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ECONOMIA    PUBBLICA,    STORIA    E    VIAGGI. 


I.  —  ^àiggfo  in  Polonia  del  prof.  Sebastiano  Ciampi  nella  state 
del  i83o.  Firenze  iB3i  presso  Giuseppe  GalUtéi.  Un  voi. 
in-8.^  di  pag.  184.  {Prezzo  paoli  cinque). 

Ia  aatore  dì  qaesto  viags^io  etsendo  ritornato  da  VanaTÌa  a  meno  no* 
ìfcmbre  ddP  anno  iB3o  fu  pregato  da^  suoi  amioi  a  voler  pubblii^are  una 
sua  qualsiasi  relaxione  che  valesse  a  dare  qualche  recente  notiùa^della 
Polonia.  Egli  ha  ciò  fatto,  ma  come  egli  dice  (pag.  a),  senxa  Teroha  pre- 
tensione f  cosi  alla  buona ,  secondo  che  gli  soccorrea  la  memoria  ,  ed  a 
penna  corrente.  —  Accompagniaroci  dunque  con  lui  e  rendiam  conto  del 
suo  viaggio. 

Partito  da  Firenze  e    giunto   a    Modena    alla    fine   del  maggio  i83o 
chièse  ai  custodi  delP  Archivio  Estense  una  relazione   manoscritta  che  ivi 


CO  Saranno  indioaie  con  oilsruo»  O  àicontro  al  titolo  deWopera  quetU 
produzio9ii  itaiiant  o  siraniere^  che  si  troveranno  degne  di  una  particolare 
attenzione^  e  sopra  le  quali  si  daranno,  quando  occorra,  gli  opportuni  sfhta- 
rimenti. 


trovasi  intortio  alla  Polonia,  smntla'dal  OubVifii  ambasciatore  -éeì  dura  «li 
Ferrara  in  qtiel  psesc  net  ip2^«.  "^  T  aulciró  Vt  ^epp4  che  '  pochi  giorni 
prima  quegli  archivisti  avean  dovuto  far  giuramento  di  non  manifestare  a 
veruno  quel  che  d'  inedito  fosse  contenuto  nei  manoscritti  del  detto  Ar- 
chivio, (pag,  4)  "  —  Passa  per  Vtrooa,  «ì  rera  in  Tirolo  e  visita  la  città 
di  Trento.  Era  un  giorno  d\  sabhnio  quando  v'entrò,  e  vide  la  gente  af- 
faticarsi a  spazzare  le  tie,  spargfMvi  acqua,  e  nettar  da  per  tutto  con 
diligenza.  Chiese  il  motivo  di  quèsl'^'ùso  ','  e  gli  fu  risposto  che  d'  otto  in 
otto  di  ciasche«iuno  fa  spazzare  o  spazza  egli  stesso  la  strada  dinnansti  % 
casa  8ua{  coasuetiédint  edlnune  in  altre  citlk  tedesche.  A  Ittfpruck.  allo^^a 
presso  ira  ostiere  rbe  -tiene  «ma  curioaa  raocAlta  d4  tutte  le  ptod^tzìt^nì 
geologiche  del  Tirolo.  A  Monaco  vede  il  gran  monumento  innalzato  ad 
Eugenio  di  Beat]har»>tis9  opri4  dello  «^sèai^piell»  di  ThorifaMsen  :  trova  il 
marmo  d'una  bruttezza  noteVotw  e  il  lavoro  -delte  seKÌIdre'che  non  corri- 
sponde alla  sua  fama.  AlP  uffìzio  della  Diligenza  in  quella  città  fu  invitato 
a  dare  una  stima  del  suo  equipaggio  non  gik  per  pagare  un  dazio  f  ina 
pek*  Sue  grati/ita  kicurtà  nd  'Ca«p  che  ia  viaggio  >fa«s e , perduto  x>  -guà&to  il 
suo  bagaglio  per  colpa  del  conduttore,  o  por  altro  accidente.  Giunto  a 
Dresda,  non  conoscendo  il  nostro  viaggiatore  V  idioma  tedesco  si  mette  a 
parlar  latino.  Domanda  ad  uno  speziale  se  gli  sapesse  indicare  in  Dresda 
aliqifa  Ecclesia  ccelerU  piitchrior  ;  e  lo  speziale  dapo  rìpt^Hli  ja,  ^ja.  Trai  f 
crai  V9Ì'  niEfl  laborÀtorio  è  gli  teca  d^lle  ^lasticcke  pfNr  e^pfettorait^e.;  Il  po- 
vero Ciampi  scappa 'istizziiQ,  «  gU  viene  in  <se^uìto  detto  \t\\e.  il-  vocabolo 
Ecclesia  è  anche  il  titolo  che  si  usa  dare  a  Dresda  a  certe  benedette  pa* 
sticche  che  confortano  lo  stomaco.  Esamina  i  costumi  degli  abitanti  ed 
WserVtt  »  che  la  geirfe  .^jer  le  strado,  *  come  io  quasi  tutto  il  .nord^  .e  'taeì- 
toriKi,  si  muove  solamente  tanto  quanto  è. necessaria  a  camminare  e  par 
che  mediti  sulla  faecenda  che  la  tirò  fuor  di  casa  i^àg.  i50*  «< 

Gianlo  a  Calisz  piccola  città  di  Polonia  .trova  molte  fabbriche  di  pan- 
nilani  che  tempo  fa  si  smerciavano  sino  in  Italia,  mentre  in  Toscana  si  dà 
tuttora  il  nome  «li  caUsse  a  certi  fy^nni  ordlnarj  di  lana  che  una  volta  ve- 
nivano da  qtirl  paese.  Finalmente  arriva  a  Varsavia,  meta  del  suo  viaggiò, 
ed  ivi  è  stcròlto  onarevtilraentev  Yìerte  conformato  nel  «uo  u&io  di  cor- 
-rispondedte  atftvQ  di  scicifze  «*  ìett^ve  ^cpi  ministero  'd^  istriution  ipubblicn  : 
riceve  P  invito  di  accettazione  alle  cattedre  di  Letteratura  Greca  e  Latina 
'ppesso4MJaiver:iilà  di  Wilna.,  invilo  che  egli  modcstanicnte  rifiuta.  L'au* 
tore  coglie  quest^  occasione  per  offrire  a^  suoi  lettori  una  particolareggiata 
descrizione  di  Varsavia,  descrizione  che  noi  già  riportammo  nfl  volu- 
•nie  XXVIII  di  questi  Annali.  Parla  in  seguito  Hei  rostuini  dogli  abitanti  e 
delle  larghezze  doi  grandi  e  dei  signori.  Eccone  ac^  'esrnipio'alcune:  »  Ol- 
ire alP  ini{)ipgar>i  eglino  stessi  «ci  dirigere"  la  coìlivaziohc  degli  immensi 
loro  podt.Ti,   si  danno  pcnsicrc  della  islruzioiic  ncci'ssaria  ai  lavoratori  con 
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slabitire  ne*  Uiro  'YWas;gi  sinm|«.  «li  1<*?g<'te  j  «*  ^rxver^  ,  di  conli^di  ye- 
trrtnaria  ^  S.  pas^ornÌA  9  liatt^gbr  4«1P  aKi\  Ui  fiilrgDfime  ,  dì  fiE|bbro  ^  ui 
murslore  €c«.  f>rr  cosi  addestrare  \a  giovrnlù  caii«pagQHo1a  nel  migliore 
psorcitio  dentarie  niralc ,  e  provvedere,  ni  rfllativi  biaogiii  (  pag.  80  )  «^ 
Tra  questi  aignort  cita  il  Conte  ZaiBoyaki  ,e  il  Priocipe  Adamo  Czarto- 
ry^ki ,  siccoree  quelli  che  più  «U  iulii  ^li  nUri  pt^osarono  a  beneficare  i 
loro  coloni.  Dopo  il  viaggio  di  Ciampi,  abbi{|iii  saputo  dai  pubblici  fogli | 
cbe  a  questi  coloni  furono  accordate  terre  e  la  mapomisaione  delle  loro 
persone. 

Voleva  il  Dostro  profeaiore  recarsi  a .  Pietrol^urgo ,  ma  già  era  la  fine 
dd  settembre;  la  rigidezza  e  T  inclemeitaa  évi  ciclo  imperversavano ,.  per 
cui  divisò  dirigerai. invece  verso  Craeovia,  Qì  descrive  ancbe  questa  città 
e  conrhiiiJc  colla  pubblicazione  di  storici  docutpei^y  ancora  inediti  la. re* 
laziono  del  suo  viaggio. 

Fra  le  note  aggiunte  al  suo  libro  troviamo  un  catalogo  delle  biblio^ 
teche  antiche  e  moderne  es^istenti  In  Polonia^  Un  contapimo  ^  in  Var- 
p^via,  II  nel  Palatinato  di  Cracovia,  6  nel  Palatinato  di  Sandomir,  12 
In.^iieìlo  di  Caliac ,  3  in  quello  di  Plock , .  e  7  in  quello  di  Masovia.  La 
maggior  parte  di  esse  appartiene  a^  conventi.  Fra  le  biblioteche  pubbliche 
più  numerose  trovaiàrao  quella  dì  Pulawy  che  conta  70,000  tolnnli  :  fra 
questi  hannovi  3,ooo  volumi  manoscritti  relativi  alla  storia  ,  alla  legisla- 
none  e  alla  letteratura  polaooa»  Da  questi  meooscritti  trasse  molli  mate- 
riali il  signor  Niemuwiez  per  le  sue  memorie  storiche  di  Ppjonia,  Coi 
manoscritti  di  Pulawy  s'ebbe  atirhe  una  scorta  per  incominciare  il  lavoro 
della  nuova  edizione  erìtiea  del  Codice  di  Lituania.  Per  P  acquisto  de** 
4ibrt  ad  uso  pubblico  fece  ingenti  sagrifici  il  principe  Adamo  Czartoryski.* 
le  ricchezze  letterarie  della  biblioteca  di  Pulawy  sono  a  lui  dov.ute.  Egli 
maodò  a  sue  spese  incettatori  di  libri  ne^  paesi  stranieri.  L^ .-aguale  bi- 
bliotecario di  Pulnwy  il  dotto  sig.  Sienktewicz  ha  viaggiato  per  eoDto  del 
detto  Priaeipe  in  Francia  e  in  Inghilterra  e  feoe  tirar  copie  di  inaposcritii 
dalle  bibltoteclie  di  Svezia,  di  Russia^  dMtalia,  di  Parigi  e  di  LpH^'^a*  Da 
tre  anni  in  poi  il  Principe  Ceartoi^ski  ha  esfregnato  V  annua  apmm^ 
di  5o,ooo  fiorini  «di  Pofoni^  per  P  acquisto  di  libri  e  giornali  e  per  la 
trascrizione  -di  manoscritti ,  ad  oso  della  Biblioteca  sumwenjipval^.. 

Troviamo  per  appendice  del  Viaggio  di  Ciampi  tin  ynpplrmento  al 
suo  libro  pnbblicato  in  Luisea  nelP  anno  i83o  col  titolo  ;  dhtizU  di  me- 
àici^  nutestfì  di  mUMca  t  (tantoH,tpkiorij  taxkiteLii^^^cuHoyi  ^e4  ffl^i  arùsù 
italiani  in  Polònia  e  Polacchi  in  Italia,  .Nov«rMBinp  44  '^^^^^i  ^^  ipediei 
italiani,  che  esereitarotio  P  arte  loro  in  Pdlonia  o  con  essa  corrisposero 
e  di  medici  poiaoehi  in  Italia  ;  Go  nomi  di  ninrstri  di  mugica  e  cantori 
italiani  in  Polonia,  fra  ì  quali  leggemmo  quelli  di  Ci  ma  rosa ,  Paes^oilo  , 
Soliva  e  Aicciy  doHa  Santi  e  della  Catalani:  75   nQiui  d'\  illustri  f>iiltori  ^ 
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•euUbri ,  architetti  ed  altri  artisti  die  lavorarono  -fii  Polonia  o  vi  mamla* 
f^Do  loro  opere  ,  e  fra  questi  notammo  il  piitor  Campi,  lo  scultore  Cm» 
nova  f  gli  architetti  Fontana,  e  Scamocii,  il  pittore  Kalvasia  e  lo  srnltore 
KaaflÌDsnn  :  finalmente  3S  nomi  di  «selebrì  artisti  polacchi  che  eseguirono 
opere  diverse  In  Italia.  Questo  elenco  del  sig.  I^tampi  é  un  nuovo  mate- 
riale da  lui  racrollo  per  la  belP  opera  che  sta  scrivendo  sugli  Italiani  in 
Polonia  e  i  l\}lacchi  in  Italia^ 

Nello  stendere  Testratto  di  questa  relazione  ci  accorgemmo  che  avemmo 
a  che  fare  con  un  valente  erudito  e  non  con  un  viaggiatore  statistico* 
]Pcr  tal  modo  rèsUmmo  ancora  al  hujo  intomo  air  aver  notizie  su  i  modi 
di  essere  e  sulle  produzioni  interessanti  della  Polonia,  e  quindi  ben-  poco 
venfuimo  a  sapere  dippii\  di  quel  che  sapevamo  intomo  alP  essere  ed  al 
fare  di  quella  popolaaioae. 

G.  S. 

I|.  —  Messico  in  1817  ecc.  Il  Messico  nel   1827  ;  relazione  éH 
M.  Ward,    incaricato  d'affari  delU^  Gran  Bretagna  in  quel 
paese  negli  anni  i8a5,  1826  e  una  parte  deW  anno  ì%i*j. 
-  •  Londra  i83o  presso  Colùum:  2  voL  in  8.^ 

Noi  pubblichiamo  il  giodisio  che  ha  pronunciato  non  ha  guari  intorno 
a  taPopera  la  Bwìsta  Enciclopedica. 

n  Un' soggiorno  di  quattro  anni  fatto  in  Ispagna  dal  sig.    Ward    ove 
incominciò  la  sua  caniera  diplomatica,  una  profonda  cognizione  della  lin« 
gua  spagnuola  e  delle  istituzioni  ed  usi  civili  e  religiosi    di    quel    paese  , 
valsero  a  rendere  in  singoiar  motto  ad*itto  questo  illustre  inglese  a   sostc« 
nere  una  missione  diplomatica  anche  nel  Messico  ,  ove  per  tanti    anni    la 
Spagna  dominò ,  e  dove  rimasero  improntati  i  vestigi  de^  suoi  costumi  e 
de**  suoi  pregiudizi.  Egli    osservò   assai    quel    paese  ,  ma  usò  di   una  di- 
scretezza veramente  diplomatica  nella  relazione  delle  osservazioni  d^  ogni 
genere  da  lui  fatte  t  per  cui  poco  dippiù  sappiamo  di  quello   che   già    ne 
aveaiio  fatto  conoscere  Humboldt ,  Bustamente ,  Robinson  ,  BracLenbridge 
ed  altri  viaggiatori.  Ciò  nulla  di  meno  leggiamo  nel  suo  libro  uno  storico 
compendio  detl'  ultima  rivoluzione  messicana  che  è  di  un  interesse  v cra- 
ni l'ute  magistrale-  Per  dare  un  saggio  di  questa  parte  del  suo   lavoro   noi 
estraemmo  un  epbodio  commoventissimo  che  riguarda  la  vita  del  celebre 
Vittoria,  generale  dei  messicani. 

n  Durante  P  anno  1816,  il  generale  Vittoria  ebbe  perduta  la  maggior 
parte  dcf*  suoi  vecchi  soldati  :  le  reclute  che  rimpiazzarono  que^  valos'osi 
non  avevano  né' lo  stesso  entusiasmo,  né  la  stessa  affezione  per  lui.  L*ar« 
dorè  col  quale  i  Messicani  avean  preso  partito  nella    causa   dA^  insiirre- 


T 
zìonék^era  speoto:  aìd  ó|^i  «^ttfilta  lo  acora^Umeoto  si  faceva  maggiore, 

c'siflcoaic  gli  aTveDÌmeiiti  diiatirosi  cbe  aveano  sconvolto  V  interesse  ilei 
paese  non  davano  più  adito  a  sperare  che  la  lotta  avesse  a  6nire  felice- 
iD«Bie,  i  paesi  della  campagna  ricusarono  di  somministrare  nuovi  rinforzi. 
Gli  yitimi  partigiani  di  Vittoria  T  abbandonarono  tutti  ed  egli  rimase  solo. 
Quel  grin^ale  non  perde  il  suo  coraggio  e  perseverò  nella  risoluzione  di 
Doa  ceder  mai  agli  Spagnuóli.  Egli  rifiutò  i  gradi  e  le  ricompense  che 
Apodaca  gli  avea  fatte  purché  si  sottomettesse  e  preferì  di  andar  piuttosto 
io  cerca  di  un  «silo  nella  solitudine  dei  boschi  .anzi  che  accettare  V  in- 
dulto propostogli.  Questo  straordinario  progetto  venne  eseguito  con  ima 
tal  forza  di  volontà  che  dipinge  più  di  tutto  P  imperturbabilità  di  que- 
sta Qomo.  Sens^  avere  on  compagno  ,  senz^  altre  ricchezze  che  una  valigia 
coDlenente  poche  biancherìe ,  senz^  altr^  arme  che  la  sua  sciabola ,  egli  si 
andò  a  celare  ne^  paesi  alpestri  di  Veracruz.  La  storia  di  questo  suo  vo- 
lootarto  esigilo  é  tanto  spaventevole  e  selvaggia  che  noi  non  oseremmo 
qoaai  raccontarla  se  essa  non  ci  fosse  stata  confermata  dalP  unanime  testi- 
monianza de^  suoi  concittadini  che  la  udirono  dalle  stesse  sue  labbra. 

«  Nelle  prime  settimane  ,  Vittoria  ebl>e  provvigioni  offertegli  dagli 
Indiani  che  conoscevanlo  tutti  e  rispettavano  il  suo  nome  ;  ma  Apodaca 
preso  dalla  paura  che  egli  potesse  sbucar  fuori  minacciando  dal  sao  asilo, 
fece  marciare  mille  uomini  ripartiti  in  picdole  bande  colPordine  espresso 
di  coglierlo  al  laccio  come  una  bestia  selvaggia.  Appena  si  sapeva  che  era 
slato  accollo  in  un  villaggio  ,  o  che  era  slato  soccorso,  il  villaggio  era 
tosto  mandato  alle  fiamme  senza  misericordia.  Queste  misure  rigorose  co* 
sternarono  sif£ittaniente  gli  Indiani  che  fuggivano  alPatto  in  cui  vedevano 
Vittoria  ,  oppur  denunziavano  pei  primi  alle  soldatesche  P  arrivo  o  la  vi- 
cinanza di  quesO  uomo.  Per  sei  mesi  e  più  egli  fu  inseguito  e  cacciato  di 
foresta  in  'foresta  dalle  bande  armate  e  alcune  volte  si  trovò  cosi  vicino 
ai  soldati  che  gli  sentiva  bestemmiare  il  suo  jnome  e  quello  d^  Apodaca 
che  gli  avea  condannati  a  una  ricerca  tanto  penosa  ed  inutile.  Una  volta 
«gli  scampò  da  un  distaccamento  io  mezzo  a  cui  era  caduto,  passando  a 
nuoto  un  fiume  che  le  truppe. non  poterono  attraversare.  Spesso  alP  inn 
medialo  accoatarsi  di  queste  egli  si  nascose,  entro  fitti  cespugli.  Finalmente 
per  so<ldìsfare  il  vice  re' Apodaca  venne  sparsa  la  notizia  che  era  stato  tro- 
vato un  cadavere  il  quale  era  stato  ri(MinosGÌuto  per  quello  di  Vittoria. 
Ulta  p4rticM>lareggiata  descrizione  della  sua  persona  venne  inserita  nella 
Gazzetta  uffiztale  del  Messico  e  le  truppe  vennero  richiamate  ncIP  intemo 
del  |*4ffse  per  attendere  a**  più  importanti  servigi. 

M  i  travagli  di  Vittoria  non  cessarono  col  cessare  del .  suo  insegui- 
nenio  :  trafelato^  abbattuto  dalle  fatiche  e  dai  disagi  sofferti,  cogli  abiti 
cadenti  a  bratii ,  col  corpo  lacerato  da  scaglie  e  spine ,  potè  goder  final- 
mente- di  ^B  pò*  di  quiete ,  ma  poo  per  questo  ebbero    calma    i  suoi   in- 


» 

creiKliìlf  |>aHiiiéhli.  Durante  Pestate  «gli  si  nutrirà  dr  frutti ,  di  cui  là 
hàtura  è  A  pVodi^  in  questi  paesi ,  ma  mfll^  inferno  e^H  era  dilaniato 
dalla  fame  ^  e  chi  scrìte  questa  rìeIaìiiNie  udì  '  daHo  steiso  ^  Vittoria  pii| 
folte  5  ohe  nessun  éìho  gli  a?ea  mai  arréeatò  maggior  f^iacere ,  quanto 
qéello  ohe  af ea  tifovatti  rodftido  ,  dopo  un  lungo  digitino  -,  dc^lè  tfésu  .  di 
«avallo  o  d^  altri  animali  morti  nei  bòsehi.  Egli  s^  abituò  a  poco  M  poco 
ad  una  tale  astinenza  che  poteva  reggersi  per  quattro  ed  anehe  per  einqms 
fiorili  )  non  prendendo  filtro  ntttrìmetito  thè  un  pofeo  d^àcqita  :  pas!Éato 
•pcr3  questo  periodo  di  giorni  n  la  ,  faine  gli  data  orribili  angosde,  Per 
trenta  intieri  mesi ,  egli  non  mangiò  un  pane  ,  non  vide  iina  erciituni 
umana  ^  riè  credeva  quasi  piit  rivedérne.  Il  suo  vestilo  era  nn  lurido  so* 
prabbito  di  cotone  ohe  nn  giorno  trovò^  mentre  dlteiflìito  dalla  fame  ftfeva 
osato  avvicifaarti  più  delP  ordinario  ad  atcune  eépàtoni!  iridlafie  :  quel  po« 
vero  cencio'  era  |ier  lui  un  tesoro  ifité^limii^tlc. 

«  Quando  (  il  sigdor  Ward  )  conobbe  il  generala  ViridTia  a^  Vera* 
èrufl  nel  iSaS  ,  ip^li  ton  ptiteva  mangiare  che  utia  fdlta  adi»  ogài  Venti^ 
quattri  ò^e  e  qualche  vòlte  ogni  irentiisei  ore, 

4(  Anche  il  modo  con  eui  égli;,  dopo  àvef  rottd  tl^ùì  ecntamotticakione 
col  mobdoj  conobbe  la  nuova  tniqrrexione  acòadula  nel  iSili  ,  è  fera* 
.mente  ttrdoixiitiario*  Allorché  ilei  t8l8  fu  abbanèonatb  da  tutti  I  sUol  soU 
dati  I  due  IMiaiii  che  eraiio  rimaifti  ron  lui  éinb  air  ultimo  moMoiltó  é 
sulla  fedeltà  dei  quali  pbteva  appieno  eblìtaré^  gli  bhtesero  dovtì  lo  avrcb* 
bero  potuto  cercare  se  venine  a  sopra vvefrì  re  qttalèhé  t|ìutaKÌone  di  cose. 
Vittoria  additò  lofo  Un  monte  a  quatchir;  distinta  «  disse  loro  che  avreb^ 
bere  là  trovato  le  suid  ossa,  fi  mòtivb  ehe  \ò  aflTva  edtisigliéio  A  scegliere 
quel'  monte  era  pel:  etfaér  esso  ru  pinoso,  df  unti  fa  tMtitiesSib|l«  e  cinto  d^ 
lin^  immensa  boscaglia. 

(<  Gli  Indiani  non  dimenticarono  questa  rispósta  e  a|>pena  loro  giunse 
notizia  della  hkiova  insnrrenone  si  misero  alla  r(cei^<ìà  di  Vittòria,  Giunti  a 
pie  del  rriontb  si  divisero  e  \cdntin\iarono  )>er  Sei  sfetlitllftné  ad  estiloràre  le 
boscaglie  di  cui  questo  è  attortvlatou  Qlirabté  tutto  questo  tempo  vissero 
di  caccia;  ma  veduta  ia  loro  provvigione  ormai  finita  e  i  loro  sfoni  ^enza 
risultnmento ,  stavano  par  abbandonare  la  toro  impresta  ,  altorchè  Uno  di 
essi  «coperse  ,  attraversando  una  maeohia  ,  T  impronta  tli  upa  pedata  che 
bentosto  riconobbe  esser  quella  di  un  I^^#ipi60 ,  viioé  di  ulia  creatul*a  av* 
vezza  a  portar  scarpe  ,  che  danno  al  pifde  uita  diversità  di  forma  ficil- 
incute  Hcomoseibilè  agli  occhi  di  un  indigeno  america'no.  L^indiano  aspettò 
due  giorni  in  quella  macchia  ,  ma  tioo  àt^ndo  f  cdtttó  (!:t)hipàrlre  alcuno , 
e  trovando  quaii  esauste  le  sue  provvigioni  ,  sospese  a  Uh  albero  quattro 
.torullas  di  maiz  i  soli  che  ancor  gli  rc^stavàho,  «  b^affiò  verso  il  suo  vil- 
laggio per  riempiere  la  sua  bisàccia  ;  spedando  cfaè  iri  queMò  ìntcl'vailo  , 
Vittoria  sarebbe  di  tà  passalo ,  ìì  %t^v^  le  fOrU'tfàar  4t>|^esé  ivICbbc  àf  c^q 
lentore  che  qualche  amico  Iq  stava  ricercando. 


a  lì  stfo  pidfan  rKisrl*  ìàiik  ^'orni'dopo  Vittoria  àUi^#<»i%ò  la  lilai!«liia 
t  scorse  1«  Toccacele  ^  mstisdié  gli  uéeeHi  tldh  ay<*tàn6  p^r  fbrttftid  <fi- 
Toratd.  EraAò  gHi  ^iiAlCròi  gtorai  Hhé  egK  ikori  aivctt  fman^éta  ed  enilu>  già 
ddef  anni  eh**  e|flf  tea  ^veil  gustMo  pane.  Egli  steasAsÉ'aec^rtta  che  ditorò 
le  fótcàcéììé'  pHitià  ch«  l^afspyt%;^i  della  forile  gli  petWeit^ssc  di  riflettere 
Alfa  «ingrHaHili  di  qttcstè  pf^^iòtite  in  im  ItidgO  larrtiy  «solitala  ,  dove  noti 
ttik  mai  appiarsa  cretottifa  tUttunk,.  figli  era  ih  dubbiò  nel  crederjp  se  queste 
provrigintfì  félliteero  da  ulr  àriilta  vp  da  ni&  fieAiito  :  ttella  certeasa  die  in 
ogni  caso  quegli  che  le  aveva  depoàté  darebbe  tornato ,  si  u«scoae  entro 
la  màcchia. 

#  OQfpo  quàicbd  iei^afpo  V  UéiàOo  fì*&ttth  r  Vittoria  lo  ri(»oliobbe  tan- 
tosto «d  usci  braseamente  dal  suo  nascondiglio}  ma  if  povero  Indiano  spa- 
tMtsltò.  alla  vista  di  un  fantasima  coperto  dt  l'ungo  pt^ò  ^  tutto  lacerato  , 
noli  reteandb  per  veste  fhe  una  vecchia  coprila  ^  e  tenetifdo  un4  sciabola 
iiada  àHA  mano,  prese  U  foga }  e  non  fu  <jbe  éùpo  ess^i  sentito  c^iamar^ 
Implicatamente  c^l  sud  Udibe  che  egli  potè  rfcò^scefe  il  suo  antico  gene- 
hilc.  LMndiail6  feeMiisi  prdréndatttente  c^ttmat^éù  vedendolo  in  tanta  n^- 
èérlà,  ^  lo  itoddOft^e  hi  seguito  ài  sifo  villjiggto  óve  Vittoria  fu  accòlto  col 
più  vivo  entusiasmo.  La  noiiria  della  sua  i*Ì9«rVPiioìVe  si  sparse  to^to  ili 
f fitte  te  pi*ovlnc1è!  aulbs  ptHln^  Dòn  lo  si  ér«dette,  tanto  era  generale  la 
convinzione  della  s'ià  HloHt!  ;  ma  appetia  si  Aeppe  a  nòA  dubitarne  '  pia 
cbe  Guadelnptt  Vitloriu  era  realmente  in  vita ,  tutti  gH  iflsòrg^uU  «i  uni- 
roio  a  lui  i  e  Venne  rìaasu^ito  per  volere  uuaàimò  alle  Alptioni  ài  Gè- 
ms'alr.  « 

Oltre  il  cllatD  compcudìo  storico  d^gll  avvénimffnti  del  M«>$àtco ,  si 
legano  iu  qucttò  libro  tiotiiie  molto  importanti  intorni  4I  comiiK^rcio'  di 
qii^l  paese  e  sptckibnente  intorno  a^  suoi  prodotti  minorati,  t;d  alla  pe- 
«^s^ione  delle  perl«k  La  n^ndiu  aotiua  del  Messico  ammonta  à  quattordici 
milioni  e  roe^o  di  dollari  :  <|Ufllo  Stato  però  è  fortemente  addebitato}  nià 
giusta  i^  os8cwaàlml«  del  slgnòv  Ward  esso  potrà  proutamehte  riparare  ^ 
questo  di«s«ffto  «ei>iMi»i^  attesa  rimmensilà -Mie  sue  naturali  rtèthez^e. 

W.  —  B.'Ienchtung  dcs  Kampees  ,  eie,  — .  Esame  detta  discus- 
sione  Slitta  tiberlà  det  Commercio .  e  sut  sistema  proibitivo 
fondato  sutta  esposizione  del  commercio  dei  grani,  Amster^ 
dam  1828,  presso  UÌQdevìchsH  -rr  Lipsia  j  Vo^^ei  in  8»^  di 
pag^  a65.  Prezzo  Jr,  6, 

L^autore  di  quesOopusrolo,  «biondo  il  foglio  intitolatici  Armonccs  Sa- 
v«miM  di^  Gottinga  .i83o ,  N.^  ^\  bi  è  il  «tg.  O^ia^zicr  tedesco  òtabifito  da 


IO 

lung«  Utnpo  nei  Paesi  Balfti.  — «  L^  autore  in  qacùo  «uo  scritto .  ti  occupa 
quasi  cscUsivanieote  del  Cottmercio  «lei  grani.  Egli  opina  che  i  Paesi  Bassi 
abbiano  mal  fatto  dji  stal»ìlire  ad  e^mpio  della  Francia  empori  ^^  gl^pi* 
V.  esempio  di  Marsiglia ,  dice  egli ,  non  prova  ^ulla  ^  perocché  se  in  ònia 
degli  empori  ivi  si  è  conservato  qualche  oomiaercìo  di  grani,  ciò  avvenne 
ìh  conseguenza  dello  stato  deplorabile  della  Spagna  nella  quale  gli  ifnpie- 
gali  malli  pagati  si  compensano  col  Gontral>bando.  Ora  Marsiglia  forma  un 
ottima  località  per  questa  speculazione  .é  da  dò  ne  deriva  quel  comnijercio 
che  citare  si  può  su  di  questa  derrata* 

L^  Inghilterra,  ocmtinua  Pantere^'  ebbe  emporj  sotto  il  regno  di  Gior- 
gio III:  ciò  non  ostante  esèa  non  ne^  approfittò  per  fare  il  commeròio  dei 
griioi  fuori  del  suo  ^^ese* 

fautore  percorre  colle  soe  considerazioni  il  commercio  europea, dei 
graui  sulle  due  grandi  strade  da  lui  percorse,  vale  a  dire  nel  mare  Medi* 
terraneo  e  nel  mare  Baltico*  Nel  Mediterraneo  P  esportazione  dei  gra«l 
di  Odessa  in  ognuno  degli  anni  1825  e  1836  sali  a  circa  sessanta  milUi 
hst  (1)  carichi  di  frumento  di  coi  solamente  una  piiooola  quantità  sembra 
avere  oltrepassato  lo  stretto  di  Gibilterra  e  però  non  ebbe  in  effetto  la 
destinazione  data  a  loro  nel  partire,  da  Odrssa» 

LVUkranla  paese  naturalmente  fertile  e  che  contiene  poche  grandi 
dttk.può  porre  in  commercio  per  mezzo  de*  suoi  fiumi  una  quantità  con- 
siderevolissima di  grani*  Ciò  non  ostante  siccome  si  distingono  due  specin 
di  frumento  P  una  dura  e  P  altra  molle  (a)  e  siccome  la  specie  dura,  più 
suscettibile  di  lunghe  spedizioni  delP  altra  non  é  quella  che  in  maggiore 
quantità  venga  souministrata  dalle  rive  del  mar  Nero.,  cosi  il  sig.  Osian- 
dcr  non  è  d^  avviso  che  i  grani  del  mar  Nero  possano  nuocere  assai  al- 
l'* agiioolturt  dei  Paesi  Bassi  e  ciò  tanto  più  dal  riflettere  che  allorché  il 
prezzo  dei  grani  si  trova  basso,  il  trasporto  della  specie  molle  di  frumento 
non  equivarrebbe  al  prezzo  del  trasporto, 

.  I  Paesi  Bassi  ricevono  altresì  il  frumento  della  Polonia  per  la  via  del 
mar  Baltico:  ma  invece  di  tenerlo  per  sé  stessi  lo  spediscono  verso  il  mezzo 
di.  t?  autore  cita  altri  molivi  che  lo  determinano  a  credere   che   il   com- 


(1)  Oi^ni  last  corrisponde  a  29  ectolitri  e  77  litri, 

(1)  Questa  differenza  non  proviene  dalla  qualità  del  frumento  sommini- 
strato  daWUkraniay  ma  benàl  dalla  maniera  di  Jorio  seccare.  Noi  abbiamo 
già  aimùtato  che  in  alcuni  paesi  della  Bussia  sijòrmtuio  certe  capanne  di  itrra 
nelle  quali  si  distende  il  frumento  e  sotto  del  pavimento  delle  medesime  si  ac- 
cende U  fuoco  onde  far  seccare  il  frumento,  da  ciò  cotUrae  quella  seecliezza  e 
durazia  iphe  o^mno  vede  mila  prima  delle  suddette  qualità  di  frumento» 
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nerdo  dei  grani  del  mar  Nero  non  può  vooeere  gitmmai  gratremente  aN 
ragrieèltora-Bei  {Meti  del  Nord.  Le  eorrenti  deir  Oeeatio  nello  affetto  di 
Gibiltcffra  contrariano  il  cono  delle  naTÌ  che  yogKond  entrare  nel  Medi* 
terraneo  e  quindi  ritardano  il  loro  Tiaggio  e  producono  dilaiiooi  durante 
le  quali  il  frumento  ti  rìicalda  e  n  guasta  locchè  appellati  ararla  di  mare. 

Per  la  qual  coaa  i  Paesi  Basai  hanno  maggior  vantaggio  a  tirare  i  grani 
dal  Baltico  per  farne  il  commercio  nei  paesi  meridioNiali  e  possono  toste- 
nere  una  utile  concorrenza  contro  le  navi  le  quali  dal  Baltico  volessero 
direttamente  entrare  nel  Mediterraneo.  E  qui  parlando  dei  punti  principati 
del  mar  Baltico  conviene  ivi  distìnguere  due  grandi  mercati ,  vale  a  dire 
qoeHo  di  Danzica  per  i  grani  della  Polonia  e  della  Pruttia  {  e  quello  di 
Riga  per  i  grani  della  Ruttia. 

La  tegale  di  Riga  negli  ultimi  tempi  ha  figurato  meno  nelle  etporta^ 
aioli  che  per  lo  addietro.  Pare  cosa  probabile  ehe  il  basso  prezzo  dei 
grani  abbia  impegnato  i  Russi  a  sostituire  la  coltura  del  lino  e  del  canape 
a  quello  della  tegale. 

L"*  autore  passa  dalP  Olanda  all'  Inghilterra  e  fa  vedere  come  il  com* 
mercio  di  questo  paese  nel  mentre  che  era  prima  di  esportazione ,  ti  é 
coovcrtito  in  commercio  di  importazione  ,  sia  a  malgrado ',  tia  a  cagiono 
dell^  agricoltura  e  delP  industria  (i).  Il  signor  Oiùmd^r  esamina  gli  effetti 
della  legislazione  inglese  vigente  al  tempo  in  cui  egli  scrisse  e  quindi  non 
potè  conteiuplare  il  proposto  al  parlamento  prima  sotto  il  ministro  di  Can* 
niog  e  dopo  sotto  11  ministero  di  Wellinghton  e  ccmvertito  in  legge  dello 
stato. 

Dopo  di  tutte  queste  contiderazioni  il  lig.  Otiofuin*  affronta  la  qucr 
stione  nella  quale  si  tratta  di  sapere  se  tomi  conto  ai  Paesi  Bassi  di  limi- 
tare il  commercio  dei  grani  o  pure  di  accordargli  un^intiera  libertà.  L^au«« 
tore  ùi  vedere  che  la  libertà  illimitata  in  questo  genere  cottitoi  una  delle 
massime  governative  deìV  Olanda  nel  mentre  che  il  Belgio  ricco  per  se 
stesso  di  cereali  credette  tornargli  meglio  di  subordinare  il  commercio  dei 
grani  alle  variazioni  dei  prezzi ,  e  però  in  massima  egli  sostiene  la  illimi- 
tata libertà.  H  discorso  pertanto  sta  templicemente  nelle  opinioni ,  ed  in 
questo  ditcorto  non  ti  potrebbe  decidere  il  vero  tomacconto  te  non  facendo 


Ci)  Crescendo  la  popolazione  e  concentrandosi  le  proprietà  in  un  sempre 
mitior  ìuimero  e  quindi  com^ertendo  le  terre-  in  grandi  parchi  e  pascoli  e  molte 
lasciandone  incolte'  douet>a  necessariamente  apportare  alfflnghi^erra  una  man» 
canta  di  sussistenza  per  mezto  di  cereali,  A  ciò  si  aggiunga  Paltò  prezzo  ag^ 
gradato  da  fùtcoli  agrarj.  Su  di  tutto  questo  si  poésono  vedere  le  memorie  già 
vrodotte  in  questi  iiostri  Jnnali, 


valere  non  I^  «pinioiii  ,  ^i»%  i  r#|>))orU  reali  e  neoessarj  dc4le  cose.  Le  w« 
coiDpMibililà  che  iiii6ci)no  dalle  ixM>re  opinioni  e  non  dalla  realtà  ffieUe  «o* 
se  y  ofdlMio  fioalnicnte  alla  forza  irrasistibile  del  tempo  il  quale  V9t  corro-* 
dendo  le  ^nioni  p^-egiudioate  e  £i  trionfare,  anche  a  foraa  di  iiagellp:  il 
yero  -pubblieo  interejise. 

Pur  troppo  una  meticolosità  anche  di  btiona  fede- consiglili  a  porre  in- 
tralci al  eommercio  libero  dei  granii  La  paura  di  mancare  di  «us^i&tcnzsi 
il»  Itiili  t  paesi  di  E«|upa  ha  dettato  statuti  i  qttali  nelIVlà  ptH*6efito  ven* 
gono  colpiti  di  riprov^&ione»  Forse  quesf*  articolo  ha  bisogno  di  qoaldto 
staCuto  assicurante  pel*  prevenire  le  false  e  le  vere  carestie  e  di  «occorrere 
V  in^kjsfinzn  spnz*  nnoctfre  nel  rimanente  alla  vera  libertà  econotpiica  4el 
commercio  dei  cercali  sia  per  P  interno,  con^e  perPesterno,  a  guisa^  dejla 
piò  diffusa  e  piena  abbondanza*  Ma  qoesta  provvidenza  tutta  pubblica  tutta 
Sociale  non  esclade ,  né  aggrava  di  tasse  il  grano  esteriore^  non  le  varia  ^ 
non  le  attera  a  norma  ^ci  prezzi  come  fu  ordinato  per  esempio  in  Inghil- 
terra per  favorire  i  possessori  dei  grani  e  sacrificare  ai  loro  reclami  gU 
intere^i  dfi  rimanente  della  società.  La  provvidenza  contro  le  carestie 
formar  deve  «b  atto  di  assicurazione  ,  un  atto  speciale  od  amministrativo 
aimile  a  quello,  dei  parafulmini  a  favore  degli  edificj  che  non  imbar^zum^ 
|;li  abitati ,  e  delle  macchine  idrauliche  contro  gli  iocend}, 

CoSTRUZIONB.   DI    STAADB   PUBBLICHE    Ifl    SaBOCONA. 


IV.—  FedtitfT  ffi  Sardi-gna,  Tonno  ì83t.  Presso  C.  G,  Pie 
libraio  della  Reale  Aecademia  della  Scienza  in  fòglio  di- 
spensa I  j  di  n,^  5  vedute, 

I. 

Il  sul  finire  delP  anno  1820  <  dice  il  cavaliere  G.  Manne  in  una  tet- 
terà dettata  «da  Torino  del  19  marzo  i83i  diretta  al  direttore  deìl'AiiloTo^ 
già  di  Firenze  ed  inserita  nel  fascicolo  di  marzo  i83i  )  fu  dal  re  Vittorio 
Emanuele  di  gioriosa  fama  inviato  in  Sardegna  il  cav.  Carbonazzi  Ispet- 
tore del  Genio,  acciò  insieme  con  altri  ufficiali  del  Genio  £icesse  studio 
del  paese  nei  rispetti  topografici,  e  proponesse  quella  direzione,  che  me- 
glio si  conveniva  alla  grande  strada  in  quel  tempo  decretata.  Considerati 
I  bisogni ,  e  le  convenienze  del  traffico  9pecialmente  esterno  si  riconobbep 
che  il  mezzo  più  aocoocio^  perchè  la  novella  strada  fruttasse  grandemente 
al  paese  si  era  di  farla  correre  pei  luoghi  più  feraci,  e  sboccare  nei  paati 


ti 

pm  IHH|u4*rìtAtt  AmmeR^A  lai  pfrìnci|Nt> ,  r  postar  mmt«  alla  fórma  della 
Sardpgba,  la  nhiaglMKza  dcUa  «quale  è  aìU  larghezza  pilo  che  due  V0H9 
tanto,  aìdétenainè,  che  la  t«I  principale- incnrease  ém^Ga^fiart,  e  avcsafi 
termiae  i»  Vòfena ,  aocoAitwIciHii  sólaiiHNite'  ai  mare  d^  04M;tdent«  tieUa  di- 
rezioDe  dì  Oristano  ,  e  conservando  nel  riinaticntc  .spaoio  la  posUiira  oen-» 
ti^e  pnì  atìèMDsdaÉa  a  réfeidcrlà,  (mAit'ai'iived  in  ai^uMi  ,  «ina  linea ,  che 
potesse  easier  iaeca  dni  lìiag^ior  dacilàlài  ,  e  noti  fnèiiMr  diapemlio  ,  dalle 
strade 'pr«tMcìall  ,  ebe  dvvmflo  dappoi  Tchir  appvtei  •      '       ' 

Fo  Mi  ^Ho  Inanella  ^r^ida  ottatrale  la  prima  ad  if*raprcpul|srai  |  e  daM 
tasi  ikicomitkcìrapcnèto  ai  IdMiori  ad  aamese  di  no«Mbbne  ideèT  aalio  i^SuS  nei 
due  famti  'Oataremi  lAi  Caf  tiàn ,  ti  Ali  Vorrca  ,  ^  «ondietltil  «il  cotnfAuto  suo 
perfeabnafliiaiito  n^Hanno  1899  y  il  qaale  ifiaaio  di  tempo  nott  piarrà  so* 
ferdiia ,  se  si  conakbena  ^  >ohe  la  langhczsa  «aa  e  di  à'5(  'kilometin  ^  .e  che 
il  febmpo  tHile  ^t  isVorì  4ii  ctnfciin  aano  tdebbe  manpu^an^  in  vaj|^o  di 
soli  «nqoe  «Mai^  ila  par  la.gawità  «del  cBohìv,  .sia  per  4a  «agioae  di  non 
distarne  i  qaaiHilaBi  dailtf  opere  iddi^  a^cokimat  di  juoda  afaf  in  .aali  tven* 
tadn^pe  saaièai  si  )«6  ^ir^  |K>rfcata  a  ijonvpinieftto  qaeata  grandiosa  odorai 
in  cui  «i  troYaraBO  quaflube  irolfta  trinniH  ia  isquAdre  al  tampo  inedesiaià 
tei  mila  daitasatari^  e  -ai  apeaeM»  d^d  f^oiMiìna  iqiwit^HO  laibom  .di  ^nandhi.  > 

La  parte  laeiliAìqfntle  detta  -staada  ,  ohe  daUa  otHà  di  Os^iari  AMlHa 
in  Orh^Mio,  e  a*  ^aivaa^  quindi  ven9  ia  lorra  di  PauHiHifi0> ,  >pasaa  pe# 
un  teerebo  >preasocbè  «oontàmiafeMaasate  fiéna»  JUIViRra  aaa  miolà  la  strada 
itoooaia  *paifle  friù  «oaatiiMa  datt^  bela,  edjdaoendjp  iti  aàcime  postiiire  al# 
l'aikenza  -ói  aatelri  666iiQ|Kà  «1  ìtìteììà  dal  IMaiRS^  ita  àoand»  piercià  inteiW 
nftrji;{)er  Varllate  itiami  wte^siri,  icone  .quiélU  jhe  f^àv^ìkéìoon  jmio  oomr 
p04Ì2Ìatte  dello  isoofriiaento  is^ienessivo  dierklò  acque ,  nifeà  Mttira  'bizzarra  di 
antki^uiiai  k»mak9v}iO€Vài  vjilisamci.  in  la-I  manéeraersandoii  doivuta  qaèUa 
strada  condurre  su  per  erte  i»al<|ge^U,  e  far  iritirnaBe  ;al  ins9f»  pier  cInb€ 
assai  ripide  ^  si  é  messa  più  colà ,  che  in  altro  luogo  alla  prova  V  abilità 
dcgP  ufficiali  direttori  delle  opere. 

L<i  carreggiata  è  per  lo  più  composta  di  pietre  vulcaniche  ,  trite  in 
mimiti  fiiiot4Ht|i./tdai'jqìMlli«e  «otla  m^me  isatelMtf  df  ««tpAécie.  ^Sono 
eompcfse  rfipllii  «atra  >Uno|i  didiamiavel voghi  .abitati  Ir»  «itla.,  *e  ^ive  ,  fra 
le  quali  ullime  lia«)V)eae  iin«he  di  qiwye^  die  ,ùHdBaaB  tifiqt»  liiiila  aUlafi- 
ti:  talché, ne  verrebbe  Itim  «pvopQmiQiie  di  distamli  «leaoaaa/^^iy  Moalerray 
e  l'altoB  di  dodici  fhtiaia«ftrii;«»i4fi  quel  toviio:^  la  >qual  «wa:  dimòsIiut^.clM! 
hi  ^idqgna.iio»  ttoné  UKMOis4a.4  oo|iie:jgQnerahiiflntp^af|iuMrta.  i  Lavigo;  ia 
strada  ,  e  con  distanze  proporzionate  sonosi  edifìcate  alcune  case  di  rico* 
^^ero  ,  «de^e  -hanno  ctttwaa  -i-  eosi  ohidmati  eawfoiiiifm',-  oaoiaao  i  paw»pa^^i  -«dia 
custodia  della  strada  ;  case  che  possono  anche  servire  di  ricovero  ai  viag- 
giatari  ^  \i . quatti  in  tal  :i;mi»i«ra  jpon  'pwaBDiTOAO  lo  apa)iio)illi  *f^  '  tìi  7  mila 
metri,  vale  a  dire  da  tre  4n  •  qujitiio  .gwglia  4idUa«ie  ^^liteVjhcdiitrarc  -mi 
Hogo  di  posata. 


i4 

Qoctt'  open  »  eome  avriene  di  latte  ler  odM  novale ,  ebbe  fa»  mI 
principio  molti  ostacoli ,  che  se  le  attraversarono;  e  come  nceade  di  lolle 
le  cose  utiU  ebbe  nel  suo  inrtamenlo ,  e  termine  risoltanenli  lati ,  cbe 
senrirono  d^  incoraggiamcnlo  agli  nomini  tinKirosi,  e  di  cooibrlo  agli  ama* 
tori  del  pubblico  bene. 

In  molti  luoghi  pertanto  gli  abitanti  si  profferirono  a  venir  ;ib  ainto 
del  Governo  con  opere  gratuite. a  profitto  della  strada  principale  $  e  pa* 
recchie  terre  si  mossero  pel  solo  esempio  di  si  grande  iotnqprcs»  a  tentare 
a  proprie  spese  le  aperture  di  novelle  strade  f  che  comnitfcamero  colla 
principale.  Tra  le  quali  terre  e  meritevole  di  essere  mentovata ,  e  >  lodata 
quella  d^  Osilo ,  che  compiè  in  breve  tempo  il  suo  divisamento  con  un 
calore  di  oiSerte ,  o  con  uno  zelo  di  opere ,  che  onora  grandemente  gli 
abitanti  di  quel  villaggio.  Questo  stesso  zelo  scaldò  T  animo  dei  ■  rappre* 
sentanti  del  regno  f  i  quali  nella  maniera  politica  di  governo,  che  in  Sarv 
degna  si  è  conservata  infino  dai  tempi  deUa  Signoria  Aragonese ,  compon- 
gono quel  convento,  che  chiamasi  dei  tre  stamenti  del  regno,  se  ronione  di 
essi  si  fa  separatamente,  e  delle  corti,  se  la  congrega  fassi  unitamente  Ci)* 
Gli  stamenti ,  veduto  V  immenso  vantaggio  di  quel  lavoro  ,  e  conosciuto, 
die  la  nazione  lo  avea  troppo  pregiato  per  arrestarsi  a  mezza  via  nelle 
offerte ,  colle  quali  era  già  venuta  io  soccorso  del  pubblieo  tesoro ,  deli- 
berarono di  offisrire  a  S.  M«  un  novello  donativo  y  per  cui  si  potesse  inoo- 
minetare  ,  ed  avanzare  i  lavori  delle  strade  traversali ,  che  doveano  Inr 
comunicare  la  strada  del  centro  con  le  principali  province  delP  isola.  E 
dpe  dirsi  ad  onore  degli  stamenti,  che  la  deliberazione  fu  breve,  unanime 
e  generosa  \  talché  il  governo  di  S.  M.  potè  in  poco  tempo  metter  ad  ef- 
fetto il  nuovo  pensiero:  e  lono  gib  due  anni,  che  si  lavora  con  moltissima 
attività  nelle  due  strade  provinciali  dette  di  Alghero  ,  e  delP  Ogliastra,  e 
che  ogni  di  ^  accresce  il  profitto  delP  opera. 

II. 

Ora  ooBfieD  parlare  delle  vedute  sopra  enunsiate^pnbblicate  in  Torino* 
Rappresenta  una  di  queste  vedute  il  porto  di  Torres ,  dove  appro 
dano  oggigiorno  periodicamente  le  saettie  ,  che  trasportano  nelP  isola  gli 
spacci  del  governo  ,  e  dove  finisce  la  grande  strada;  la  quale,  movendo 
dalla  capitale  ;  corre  per  tutta  la  lunghezza  dell'  isola  ,  e  tocca  in  tal 
manirta  i  dne  golfi  principali ,  e  ^più  discosti.  Nello   stesso    porto    di 


(0  «Su  quuii  siamenU  ossia  unione  ttegU  staU  generali  dt  Sardegna  vtg' 
fati  U.  hqL  XI  di  questi  Annali  pag. .  i3a  r  i33. 


i5 
VorrtM  teripiiw^asi-  aiMàe  nd  ritt0ti  tcmpt  b  priMipàlc  d«0€  str«4è 
a|»crte  iieìr  isola  dii  iUmiaiii* 

Un*  altra  di  quelle  vedute  dinottra  Paperlbra  fallasi  d^ìla  strada 
Inngo  l'erta,  ebc  ÌDiialtasI  quasi  muraglia  sulle  eaospagoe  di  Sassari > 
e  le  divide  dal  eentro  del  regno  ;  per  la  quale  era  in  prima  assai  ma^- 
lagìnrole  il  passarlo,  indicftlo  per  tale  dal  nome  suo  medesimo  di  Sttf^la 
di  Giooea  ,  che  in  quel  linguaggio  signiftca  ^bala  da  lumaóehe ,  qt|as| 
eotaie  la  maniera  sola  di  c^lidunrisi  foéié  ài  slrasolnanrisi  sopra  per  non 
prtìoipitàme.  Questa  apertura ,  >  la  quale  solea  cmmi  un  serpfg^amento 
Masi  artlfiziosò  tutto  qmcIP  aaimaiso  dì  rupi,  può  «liiamarsi  fior  d**  o*- 
ptìra  9  e  métte  in  evidenza  T  abilità  »  oon  cui  il  disegno  d#lP  intiero 
hTOro  fu  condotto  dal  valente  •  direttore  eav.  Ciò,  Antonio  Carbonadi, 
già  allievo  delta  scuola  Politecniea  di  IVirigi,  ed  ora  ispettore  nel  coapft 
ncàle  del  Genio  civUe. 

In  un  altra  dello  vedute  è  ddinealo  il  tratto  della  strada ,  •  dif 
corre  alla  falde  del  Monte  Santo;  del  quale  è  assai  pittoresco  Pa- 
spetto  peir  la  sria  figura  di  cono  tronco ,  che  indica  le  ruine  dì  antico 
▼olcano  ;  e  vedesi  nelle  altre  due  uno  degli  aspetti  della  città  dì  Ori- 
stsQo . capitale  dell?  antico  giudicato  di.  Oristano  capitale  dell'antico  giu- 
dicato di  Arborea,  e  la  terra  di  San  Luri,  alla  quale  mette  la  :  strada 
oedeiima  nella  sua  direzione  da  Oristano  per  a  Cagliari. 

Le  rimanenti  vedute  ,  che  si  aspettano  da  Parigi ,  mostreranno  gfi 
litri  migliori  aspetti ,,  che  il  viaggiatore  incontra ,  passando  per  .  queJl<i 
strada  s  ed  io  spero  ,  che  non  s^  indugierà  gran  fatto  a  terminare  un 
lavoro  deatinato  non  solo  ad  illustrare  queir  opera  egregia*,  che  dcbbesi 
alle  cure  paterne ,  ed  amorevoli  del  re,  ma  anche  a  mcttrr  sotto  gli 
tNxhi  degli  stranieri  una  qualohe  immagine  dei  luoghi  principali  del- 
l'isola ,  i  quali  da  vanto  specialmente  di  alcune  bellezze  naturali  possono 
meritare  di  essere  ritratte.  Ella  troverà  .nella  veduta  del  Monte  Santo, 
ed  al  fianco  sinistro  della  strada,  ehc  cinge  il  piede  della  montagna,  la 
figura  di  ano  di  quegli  antichi  TforaghtM  ^  ehe  hanno  dato  tanta  ma- 
teria da  scrivere  agli  eruditi  anche  ne^  nostri  tempi ,  e  i  quali  qua- 
lunque siasi  la  miglior  opinione  storica  sui  medesimi  <,  sono'  ««riamate 
perla  remotissima  antichità,  per  l'interezza,  per  la  quantità  loro, 
degni  idi  essere  collocati  fra  i  più  curiosi  monumenti  della  vecchia  Eu- 
ropa.' 

1 

V  — •  EUmend  di  Statistica   universale  ad  uso  delle   Case  di 

Educazione* 

La  Gennania  produce  di  tratto  in  tratto  opere  interessanti  la  statjati- 


tó        1 

eà ,  che  cotalì  ùi^ók  HmOt  M  fméi  to^im^  «  e  ^ueiti  ^l^minài  rb«  m 

annunciamo  possono  essete  utili  ad  ogni  clas«ff  ài  piPiVOiift  t  ?8««|mÌo  #4«s) 
eoa  inolta  pr^vlnne'^  (M^rfstta  ^  l>rie«flà«  £Jo«  dubStÌMD^  pcrtioito  4i  as-» 
gerire  che  una  aijciurata  t#ad«jàoii«  di  qmffl'^  0|i«r*  t^dcifca  aaffebbe  hmét 
accetta  alJ^  UaliA  la  qttaio  manca  ài  iUM  operip^  Mfimenf^fi-  fficì  pfr/eorrfr« 
i  quadri  di  confbopU»  uniti  a  quf^ t^  iibro  si  wiimmfi  a0rpr«n  '4^1U  |^!an 
disproporaion«  IVa  ì  territori  di  0i^t.i  »t#M  #  k  l«io  |>«po]||iiiof|e»  Vfis^et^', 
sMtte  p«r  esenipi<»  .dc^^  ««aperp  tk»m>  9Ì  m  EUTPp»  àbe  2n  AlW  #  Mfu^.4 
33  Volte  qnelU  d^la  Francjm  e  U  gm  f ppplMiwe  fi<Vl  ffiir«ig^  aÌ  jjffpjjìp; 
La  Svezia  ,  paese  qnaai  jdiip«otM»l«  HAlt^  KmP^  «perUmaW  4^  tm  441910 
fid  grande  deU«  vFmneia  ^  Ja  .sua  popoft«fiqn«  i  ««-degifuo  «U^iua^l^  M^ 
Francia ,  cDBt«nd#  la  $Mez»«  a^f  «Iwùlliii  <HSin  miglia  fiwtflrt<i>  «  la JV«I^' 
«ia  di58«  Il  6elgja  è  il  |ii#e«e  prpp«pzÌM»M«M9«r  |#  iiPP^lN»'  M?  é<VPr 
pa  I  e  la  Norvegi^l  il  meno  popolato.  Le  rendite  anime  dcììfk  Fr^nvìa  P9f* 
gasano  le  reagite  timmit  d?lP.,A«atm  ,  <deUii  jRiissk  «  della  Pr«ifsw# 

VI.  -^^  Memorie  4iork^diptomaiiche  MppaftthehH  aUa  {tiiià  W 

ai  marchesi  di  Satuzzo;    raccolte   dalt  avvocato  Delfìnò 

,  M^UTTf  Sajl4l/iiic^  s  ^  pìsbkU^ate  cpt^  a4^i0HW  fi  noffi  da' 

Carlo  MuiSTTf,  Voltimi  quattro,   Salutio  per  Deate&ico 

•        •        •       ,     '  . .  ,    ■ 

Lobetti-Bojdoni..  iS%g'$p. 

«  *         * 

< 

Storia  rtiiinicipale  assaS  importante  aflla  siorìà  generale  d^  Italia  :  liòoi 
di  antichi  docuinenti  nella  massima  parte  inediti  :  adorna  di  nitidi  disegn* 
in  litografia  i  i  disegni  de^  sigilli ,  ddle  monete  e  inodagHe  saduszesi  non 
sono  ancora  pubblicati, 

Vn  -^^  Delia  colonia  de^  iìenovesi  in  Calata;  UM  sei  ditoBe» 
vxco  Sauu,  Tomi  d\ie.  TprìnQ  i83i  ^  spese  di  Gjiu^ppe 
Bocca,  libraio  di  S.  S.  R.  M.  : 

OpeVa  iniportantb  perchè  rischiara  un  periodo  ancora  tenebrosi»  della 
nostra  storia,  piena  di  pellegriae  notizie^  scritta  con  molta  filosofia  e  ve- 
nastà  di  stile.  Ne  offriremo  un  estratto  nel  prossimo  fascicolo* 
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ed  t^Tiali^t    a  U/iere. 


DISCORSO   SOPRA   L'INDUSTRIA  DELLE  SETE 


DI    FRANCESCO    LENCISA 


UTTEirDETffTB   NEGLI   STATI   SAAIM. 


I.   Tentativi  fatti  in  diversi  paesi  tP  Europa  per  allevare  Un  chi' 

'  da  seta. 

JLe  nazioDÌ  moderne  appena  diroezate  e  nella  civiltà  cie^iciute 
cercarono  d'appropriarsi^  quanto  più  per  esse  stava,  i'ittduèlriil 
serica,  né  valsero  ostacoli  di  clima  e  di  luogo  a  far  cessare  an- 
che nei  paesi  pih  settentrionali  ogni  tentativo  della  coltura  del 
gelso  e  della  conseguente  manifattura  per  cui  dal  bozzolo  si 
svolge  la  seta.  Senza  qui  riferire  gli  esperimenti  fatti  nel  reame 
di  Prussia  a'  tempi  di  Federìco  II ,  e  che  ora  sempre  con  va  a* 
tato  e  non  mai  compiuto  successo ,  rinnovansi^  e  le  prove  pTtn«- 
cipìate  neir  Inghilterra  nel  secolo  decimottavo ,  ripetute  per  ben 
due  volte  nel  secolo  scorso ,  ed  ora  con  energia  più  che  ordi- 
naria ricominciate;  senza  parlare  dei  nuovi  tentativi  d'una  grande 
nazione  settentrionale^  che  ^gantescamente  avanza  nei  modi  ci- 
vili, nelle  arti,  nel  commercio;  e  passando  ben  anche  sotto  si- 
lenzio le  mille  sperienze  fatte  nel  settentrione  della  Francia,  seb« 
bene  T  alacrità  delle  menti  francesi  ne  vanti  ora  appunto  la  più 
felice  riuscita  (i)  ^  riguardiamo  pur  noi  Italiani  simili  sforzi  co- 


(i)  Sebb<Hne  abbia  io  data  di  buon    grado    nn'  importanza    minore  di 

Anuali.  Statìstica,  voi.  XXIX,  '  2 
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me  ^jvogi  forse  non  inutili  Alta  sct^nza  agraria,  ma  senzn  alcuna 
conseguenza  probabile  o.  almeno    TÌciiia    per  i'  industria  serica  ; 


quella  che  vorrebbe  oggi  taluno  attribuire  agU  àforzi  dei  più  industriosi 
àbiUnti  dells  contrade  settentrionali ,  non  sarà  forse  disciro  a  chi  legge 
il  compendio  neìP  ordine  stesso  con  cui  quei  paesi  sono  ricordati. 

té  £  noto  ad  pgntino ,  rome  da  qualrhe  nostro  italiano  delle  cose  ol- 
tramontane  amantissimo,  già  si  vanfas.^e  in  coltirazione  del  ^Iso  io  Prussia 
quasi  di  riuscita  migliore  che  presso  di  ncii ,  e  come  in  un  baleno  spa- 
risse poi  quella  j)rosperita  )  a  viemeglio  avvalorare  la  massima,  che  poche 
singolari  sperienze  con  speciale  cura  e  diligenza  promosse.,  non  sono  mai 
argomento  valido  dì  .generali  ■  rkuU^mfuti^  uooflii^f no  no  sig.  Bolzani , 
rìnovandr>  quei  primi  esperimenti,  assicurava  nelF agosto  delPanno  i8!i5  f 
aver  ricavato  da  mille  libbre  di  bozzoli,  .cento  libbre  di  seta  beUUsiipa 
quanto  ogni  altra  pia  perfetta  italiana  ,  ■  e  così  ,  proporzion  fatta  ,  assai 
più  di  quello  che  ave  vasi  in  ItaKa,  dove  da  eguale  quaAtità  di  bozzoli  si 
hanno  raramente  ottanta  libbre  di  seta.  Sembra  che  perciò  solo  dovessesi 
diffidare  di  quel  particolare  saccesso  ^  eomnnqup  ,  nel  seguente  ottobre , 
il  governo  di  Prussia  accordaisc  al  sig.  Boixanj  Tuao  drl  giardino. denPii^var 
lidi  dove  «i,  coltiva  il  gelso  ;  e  di  alcune. atans^e  neir  edifiùo  i«np«sso  per 
isvolgervi  la  seta  dai  bozzoli,  chi.imando  per  la  migliore  riuscita  di  tale 
manifattura  alcune  filatrici  italiane.  Nella  primavera  delP  airno  1826  il 
sig*  BoTzani  assicurava  di  bel  nuovo,  che  i3  onde  di  semente  aveano  pro- 
dotto libbre  mille  cento  einquanrlt  di  bozzoli;  e  certamente  m  Itafia  non 
ri  pu6  sperare  altrettanto.  I  giornali,  pia  rinomali  ecoheggìaDo  di  siffatte 
prove  9  ridotte  poi  al  suo  giusVi  vAlorc  dall'  i^mo  di  senno. 

ti.  Sembra  che  nelP  iugbilterra  ,  come  nella  Francia  settentrionale 
possa  facilmente  vegetare  il  gelso  rosso,  Morus  i^uùra  ;  ma  quantunque  la 
foglia  di  questo  gelso  serva  in  qualche  modo  al  nutrimento  dei  bachi  ; 
oltreché  cosi  nutriti  muojòno  in  gran  nnmc«*o;  e  secondo  te  sperienze  del 
sig.  Dubamcl ,  sino  a  tr<>ntadi*e  per  ogni  «enloy  produtouo  boazoK  mal 
conformati ,  piii  pirculi  dell^  ordinari?  ,  &  un  pesa  minimo.,  e  non  tutii 
adattati  ad  essere  svolti  utiUn,ente.  r—  Diotioo,  des  Scisiices  .«atiirelles 
voi.  S3|  pag,  3>)7<  —  Nell^  anno  1630  si  tentava  con  entusiasmo  ila  colti- 
vazione del  gelso  biauco,  ma  non  con  felice  successo,  siccome  eh; araiiien,te 
si  deduce  dà  quanto  ne  riferisce  lo'  storico  Iluniè,  -^  Àppcndix  to  tlte 
Rcign  of  James  J,  —  »  The  Silk  mannfarture  had  no  fooling  in  England, 
n  bot  by  James's  direction  mul-berry  trees  wrrc  planled  and  Silkiiiorms 
n  introdttccd.  The  climaU  »eems  w^fai^om^abU  co    thi  smcus  nf  tììjit  pro' 


f  $i  tenga  pur  fimno  ^  ^  ti  iFtiòk,^  odii   potemì   la  co|tiv«9jiii«f 
del  gdso' hrtMìdutife  to  ili«l#.'eAcÉet    flièi   paesi    al   dt   là  d<t 


>««- 


»>/ect.  «i  Nrll^  àpiio  1718  9Ì  ntentoTtno  gH  intkhj  tperìiiwnli  $  ma  «0tii» 
probabilmente  nutrivansi  i  bachi  colla  foglia  del  gelso,  rdiso,  »Ì  oltenneM 
txiiioli  uafKifoUis^ifui»  e  asta  groMpl^mi  e  Ma»  Jnflra ,  e  ^oiiiilt  si  ri- 
aonyiò  di  naoTo  al  |Nr«iel|o»  Hclt^  m^o  1976  an  |«««iiMsitii  ▼«acciaila 
testò  aottira  tpfateave-,  ridestaod»  U  fmtibUql  aariaiilà  «  -te  speifaBite  del«> 
i^  iadoiitria  bi^a^ca$  #a  b^a  presta  ti  ebbe  U  diriagiiaM»  Or  tpcee  a? 
tempi  aosUìy  e  can  langfior  calore»  rino?ar^  le  proff^  Sell^aaao  i8o5 
M  IraapoKUTaao  io  lagbiUerea  migliaài  di  pianticelle  4l  t^Mf  e  aelf'afina 
^€^ente  aasunuavapo  «faelU  gasselte  ottonala  galii  già  pbiatati,  e  la 
rendita  d**  oa  beU^  albero  si  lac^a  aaoendera  a  sedici  o  veisti  lire  iuMtr»^ 
jBompato  che  salo  l^erebhe  a  prptare  l^  laipassijMUlà  4\n  utile  riasiyta. 
|. giornali  f^aoesi  ed  itaUaai  rìpe^rana  qa^e  pta^e  ìmalesi ,  ^^  di  pia 
neìl^  amio  scorto  i9^  ,  io  .aui  la  coiapagqia  dfHe  arie  si  «Arì^a  rota  a 
sonamiistrare  ad  ogni  proprietario  di  terrea!  qael  au.iaero  di  pisiHe  di 
.eoi  potesse  abbisognare  1  a)  preaao  piimitllro  di  qnajytro  denari  <li  qiielkt 
dMioeUy  eq«ÌTaleati  a^  aostri  afteaimi  quaraataifaattro  saer^iftcando  |ii|t4^ 
le  spese  9  «elle  coo^iera  di  daeaaeta  laila  pianHaelle  i4>e  ai  aspettavano , 
cxm  una  certa  quantità  di  semente  per  »taatare  i  aepemaii ,  avrd>be  U 
coapagtiia  perdale  seManta  aula  Jline  di  slerliai ,  aiaè  aa  adiiooe  sette- 
cento cttiqudMita  mite  tire  i^oh^  !  ^  tMh  alasia  aiiea  i;Bt^  ,  ì  direttori 
detta  CoospagiOa  BnUnnica-liflaadepe^Calooiala  della  aete,  (Tbe  ìrisb- 
Bfitish  and  Colaaial  :ailk  Caa>piWf )  eraiaa  aaeitaM  dal  Govetao  a«l  ìatro- 
.duire  la  oolliraaiaoe  dW  gplso  arile  «sale  .Arile  ladie  occidentali,  dorc, 
.nelle  colline  particolaraienfte«  eraaa  tertaai  aditlalissllni }  «  la  eompagni:! 
proponerasi  di  assecondare  taU  prcMaarei  wk.  dopa  il  fiiik  malaro  esame 
•i  trorò  an  ostacolo  insiipcpabilf  aeM^  alto  pmeae  del  lavoro ,  ,e  nella  dif- 
feaeaaa  ttn  U  reodila  deUe  f^ririlecleM  «awoa  della  jaeebero  e  qoolla  drt 
gelso  (ai  veda  Tbe  Edi^dlargii  Jkriew^  ila^f,  9.^%  -^  È  veraaiente 
stfaardÌBaria  cosa  die  gli  Inglesi  ei  aott^ppngfaia  a  perdite  egoismi  per 
Inirodarsa  qnoUa  colitvaiaQaa  >  ^a?a  proMalmeala  non  eiascirii  «  e  noo 
vogliano  noaaaiera  ad  alcun  giiadagBO,per  4atradarU  aolà»  dorè  potrebbe 
sieeramente  fNrosperare  ,  naa  DHc^ode  a'i  acteeott  die  s^iacanfieanp*  a  tno* 
4?o  aoltaato  d^uo  moaopolio  e  doli»  ^oatiaaanoae  di  qaalla  .sabiavitd  i 
elle  nelle  genarase  loro  millanterie  vogliona  per  saanare  Abaliia:;a  pillala 
idea  di  coltivare  appunto  nelP  Inghilterra  e  odi'*  Irlaada  la  piaata  dbf 
iflie  t  dirjHtU  aaeke  Mi  idagelaire  ral^ndo   il  jiensieiti  alle  vastissima 


§^*ado  (lì  latiliuUne  sellentrionale  qnéranteiitmo  &e$tA  (  i  ),  ^M i»tttt« 
^H>i-ò  dobbiamo'  reputarci  feKci ,  ti  vendo  in  un  clkna  ten^pfrato 


possessioni  inglesi  nelP  Asia  dove  prospera  il  gelso  ottimamente  ,  e  dove 
le  cnre  iK'lla  Compagnia  delle  Indie  Orientali  dal  1780  in-  poi  sòHirouo 
un  esito  MÌGÌssimo. 

3.  La Kussiii  è  d^annoveriirsi  t^a  gTì  Stati  settentrtooaH  àùrt  il  gelso 
non  pub  generalmeiile'^alligoaf e ,  tuttavia  in  qualche  parte  '  di  '  c|iiel  vut!o 
dominio  non  sarà  forse  diffieile  la  riuscita  di  quella  'coHivazione.  Sembra 
degna  di-osservaiione  la  nota  del  sig.  Tscbernischeff,  vitiggiatore  botanico 
per  il  Governo  russo,  di  cui  'nel  Diclion,  des  acitnces  nàtiir&lles  Voi.  *  33  , 
pag.  358  9  ivi  ft*a  le  altre  cose  si  legge:  n  Depuis  douze  à' qoìn:cc  ans 
'M  M.  Marschall  auteur  de  la  Flofe 'du  Oaucase  a  intr^ott  la  cullóre  da 
'9  nnifiof  blanc  ^t'I^education  des  vers  k  soie  dans  'pltisieurs  parHes  de 
n  V  Ukraine  «  e  secondo  si  asserisce,  si  avrebbero  già-  e  semenzai  e  pian» 
tagidni  considerabili  di  'gelsi,  e  quindi  la  prima  serica  manifaft'iira  con 
altre  susseguenti.  Ma 'ottava  ,  la  città  pia  meridionale  1  sarebbe  posta 
sotto  il  grado  49»  3o'  ^i  latitudine  seltentrionale,  e  Kiew  uh  «^rrtìfì  di  più, 
•ciò  che  porgerebbe  motivo  di  qualche  seria  considerazione  se  non  pizzi- 
rasìsc  d'  esagerazione ,  come  si  può  credere  ,  vedendo  neM'  arlicolò  mede- 
simo darsi  co^l  francamente  ir  gelso  come  Accìimtité  dan^  le  Nr>rd  éà  VA» 
knvtgne ,  en.flii$sie,  enHòngrie  efc 

4'^^c  ^^  prove  fatte- liei'  settentrióne  della  Francia  non  ebbero  miglior 

•  esilo  di  quelle  degH  altri  paesi' settentrionali ,  pure  quei  sforzi,  in  un  r^- 
gno  nella <  cui  parfe  tiieiidionale  alligna  benissimo  il  gelso ,  sono  attual- 
mente utili' «a  prèniuoi^re' cbre  e  diligenze   maggiori,   ed    littèriori'perfi^* 

•  zionanientr  in  Olitine  alla  coltivazione  della  pianta,  all'allevamento  dei 
bachi,  ìh\  alla  prima  fondamentale  manifallura  serica.  Invano  molti  scrit- 
tori di  questa  nazione  y  altronde  stimabiliKsimi  ,    danno    per    dimostrito  , 

-che  il  gelso  possa  egualmente  allignare    nei    paesi  timidi  t;  freddi  ,    còme 

•  nei  temperati  j  e  qnindi  in  tutta  P  estensione  seltentrionaK^  àe^à  Francia, 
e  che  perciò -sarà  presto  q^uel- reame  liberalo  da  un  tribirto  di  qhlrauta 
milioni  ,  che  paga  ai'  foràalieri  per  mantenere  le  seriche  interne  manifat- 
ture; Cosi  potfrìi  dettmre  la  teorica  ;  ma  fìnora  ì  fatti  certamente  non -cor- 
rispondono. Tuttaviai  non  sebo  nieno  commendabili  le  eure  del  goTe^no 
presente,  ed  è  veramente  degna  della  regale  munificenza  quella  cosi  detta 

•  FiUtariamodtHè  ,' m  no  terreno  a  bella  posta  acquistalo  dar  re  nelP  an- 
no 1836,  perchè  si  "possAno  veplitìJre  le  speri/ nze    già   fatte  nei  distretti 

>  del  lura.e-MV  Mlkr.      t   •  ' 

'-         (^t)Qmmt0  ffiu  dalla  lùtea  e^ttinozMfe   ci  andiamo  scostando  ,^ai^ia* 
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ed  atto  là  coi»i  egregia  produùoiie  ,11011  dituetil^cbtaino  dTi  aver« 
(| netto  dono  comune  con  una  Viistilà  di  paesi  die  piieìentano 
ampia  carriera  ad  un'  iudustrìa  la  quale  deve  natunilmente  in 
ci«i  prosperare,  sebbene,  o  sia  per  circostanze  straoi*dinarie  sof- 
focala ,  o  cominci  ora  appena  a  TÌemmeglio  estendersi^  o  sia  pur 
anche  aspettata  in  un  suolo  vergine  e  non  trattato  sinora. 

La  rapidità  degli  avvenimenti,  la  moltiplitità  dqlle- muta- 
zioni  che-. si  manifestano  come  quasi  per  incanto ,  non  lascia  g*f- 
neralmentei  riflettere  »lla  nuova  condizione  in  cui  siamo;  ed  oc- 
cupata ancora  la  mente  dai  nostri  non  lontani  e  quasi  esclusivi 
successi  c:on9erviamo  le  stesse  idee,  le  stesse  opinioni,  e  non 
&ap«Klo  cooibinarie  con  moki  fatti  presenti  ricorrìAui^  per. fa 
spiegatione  di  questi  a  cause  straordinarie  ed  insta ntaneei- aftpcK^ 
taodo  sempre  il  risorgimento  de)la  prima  nostra  prosperità.  Sein^- 
bra  pertanto  di  un'utilità  che  non  può  essere  conliuistuta  il  rias» 
ì^umere  cronologicamente  l' andamento  di  qiiest'  industria  iieHe 
differenti  contrade ,  «  ,'  ponendo  mente  a  due  epoche  distìnte  e 
veramente  storiche,  scendere  al' tempo  d'oggidì,  e>' trarre  da  un 
paragone  ragionato^ quelle  conseguenze  phe  possono  darci  un'idea 
giusta  ed  esatta  dell'attuale  uoslix)  «stato  ,  e  condurci  a  parteci- 
pare con  pienèzsa  a  quella  prosperità  cui  siamo  dalla  Provvi- 
denza chiamati.  ,  • 

Tenterò  di  dare  un**  idea  compendiosa  dell'industria,  serica, 
dal  niomcnto  in  cui  s' introduj»se  nella  nostra  Europa,  sin' all'*  e- 
poca  della  pace  generale  nell'anno  i8i5,  e  dopo  questa  gran- 
d' epoca  tenti^rò  ,  «quanto  mi  sarà  concesso ,  di  dare  un  cenno 
delle  stupende  variazioni  le  quali,  anche  per  ciò  che  concerne  la 


nandtìsi  al  tio.<tl/y>  palo ,  tanto  pia  vedtvmo  la  miseria,  o  nullità  .  dei  gelsi, 
dei  virmif  e  dvi  bozzoli*^  Nelle  terre  al  di  là  dei  quarantasei  gradi  diva  , 
e  spese  t;  ctti^  fUrotìO'  inutOmente  gittate  per  riiacùvi.  Osservazioni  di  Carlo 
Andrea  Locatali  sul  j^nogetto  di  ottenere  bozzoli  da  seta  in  Inghiltnrra  , 
sUmpale  a  Milano  nelP  anno  i8s6:,>p»g,  11.  Il  tempo  diniostnrrà  «inalilo 
valgjiuu  gli  sperimeoti  accennati  ntflla  nota  antecedente  ,  a  leuipurarc 
<2<ie6ta  forse  troppo  decisiva  sentenza- 


%2 
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ierìcm  )iidiislrij| ,  ogai    A  piìi  ni  oiaaifesCano  nello  «tato  tesano* 
Slieo  della  società. 

|l«  Quadro  storico  deW  iniràduaàone  -e  pr&pagazione  dM»  seUè 

in  Europa. 

Nel  paese  cui  si  dìi  p^eseoteiiieote  k\  M^mt  .di  Turchia  Eu- 
ropea fu  ìrerso  la  metà  .del  seslo  secolo  l' iiidustria' serica  Ir» 
|>iantata  dalie  lontase  regiOpi  «sialicbe  »  ed  ivi  crebbe  m  pro^ 
sperò ,  e  la  eoltiTasione  della  pianta  novella  latito  si  estese  che 
jiDutb  1*  antico  storico  nome  di  una  poraiooe  ìmporlaole  della 
Creeia.  Qui  si  vide  crescere  dalurairoente  un  gelso  dv  ijnalflà 
ottioMi,  migliore  del  bianco  cbinesey  e  chiamato  col  nome  del 
Juogo  Costanlinopoliiaoo  (i)^  qUi  fu  un  tempo  oooceotrale  il 
monopolio  di  una  merce  ti  cui  valore  gareggiava  con  quello  dei 
piii  presiosi  metalli,  e  qui  erano  importanti  officine  seriche, 
sinché  Una  guerra  spaventevole  ed  un  fanatismo  distruggitore  ^ 
«abbattendo  la  dominasione  cristiana ,  inaridirotio  ogni  sorgente 
di  sociale  felicità.  Se  la*  slessa  naturale  positura  dei  luogo  lece 
che  non  si  perdesse  affatto  la  cuHùFa  dèi  gelso,  piii*e  dopo 
queliti  desolazione  non  si^ ebbe  più,  firoporstoo  finita ,  ohe  una 
produzione  meschina,  e  sete  mai  filate  e  mal  pi'eparate,  di  cpia* 
lità  infima,  le  quali  sino  alle  ultime  mutationi  veouero,  per  la 
màssima  parte,  meno  straordinari-  ed  instantanei  ostacoli  ad  af- 
ricf^ire  l'mdustria  ^  ed  il  commercio  dei  Genov!esi* 


(i)  Afonia  ConslaittiiwpoUt^na.  Diciioiu  4f*  Sci^ìcen  naUsmlUs^  voi.  33, 
pag«  339 ,  ivi  si  riferiscono  due  speriepze  recenti  su  qne$V  ottiiua  qiialitii 
di  gelso ,  in  eoofronto  dèf  i^lso  tMSacQ.  NeH*  sano  i83S  si  trovò^  che  pa^ 
ragonàto  il  peso  di  Bumero  cento  tnzioli  iorinati  da  bachi  nutriti  colia 
foglia  del  gelso  costantiaopoUtaoQ ,  al  peso  di  un  nuaiere  eguale  di  bos- 
soli foi^maii  .da  l>ac])i  nutriti  colla  foglia  del  gelso  |>ihnGO ,  i  primi  pria^ 
vano  due  dramme  e  ventotto  grani  di  pia  |  ripetuta  nelPanno  1894  ^^ 
prova ,  il  «risuUaniento  Su  ancora  più  decisivo ,  juacndo  la  dìifirrcfisa  ^ 
ir^  iotiers  drsimiqe.  :  ^        . 
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DaHa  Grecia  fu  la  colliira  del  gelso  in  un  ccjlt  lerìche 
maoifatture  Iraspoktata  nella  «Sicilia,  quando  -  É.uggiero  I,  ritor- 
nando dalle  devastate  città  della  Morea ,  conduceya  seco  a  tal 
fine  buon  o«in«ro>  d' iitdu»tn  operai  (i)^  e  lacilmente  incoia 
bel  suolo  totito  sif  accrebbe ,  dilatandosi  poi  al  vicino  paese  di 
Napoli 9  e  di  là  ad  una  gran  parte  d'  Italia.  Crescevano  maravi* 
gliosamente  t  mori  nelle  Calabrie  (a)  »  esi  aJlevavaiio  bachi  Mi 
gran  copia  ^'  omi  sebbene  4a  pixKÌusioBe  de'  bossoli  vi  fosse  ab^ 
bondaotissima ,  pure  non  curandosi  quegli  con  una  diligenU 
tolti vasìoile  y  non  promuovendosi  ie  luantagioai  delle  speeie  mi- 
gliori y  'e  non  perfezionandosi  in  nessun  modo  i  metodi  del  pre»> 
pacare  ,^e  filare  le  sete,  si  aveva  una  seta,  impei&tta  slie  Doa 
poteva  servire,  sensa  un  maggior  lavoro,  a  qualiuif  e  siasi  sut^ 
segueiite]manifiittani,  eosi  che  quelle  sete  prime  ^  :  lorde  ,  mal 
preparate  e  difficilissifcne  a  svolgersi,  venivano,  come  quelle  del 
levante  ,  '  a  pagare  un  tributo  all'  industria  genovese. 

Introdottasi  p«re  per  tempo  ed  estesasi  per  la  vicinanza  di 
Napoli  r  industria  serica  nei  paesi  ora  governati  dal  SoraoHi 
Poatelice  ,  ivi'iiiejgiio  cullandosi  la  cdtivaziooe  del  gelso,  e  la 
piantagione  delle  qcialìtà  più  adattate  al  buon  nutrimento  de' 
bachi  ,  SI  ebbei*o  da<  boasoH  ottimainenle  formati ,  sete  féime  di 
molto  prèsso ,  e    partieolarmeote    le  sete    di    Fossombrone ,  le 

_    .         I.         I  II  T       i  I     I  »      ■  1    ■>■■  I  »      I         I  «»  ■  .M^^— ■     Il  ■!    ^ 

<r)  Pietre»  ObnHtflie.  Storia  cit»iU  M  regm»  di  N^pnìi,  Ub.  XI,  e.  Vllf, 
ivi  ;  dmkic  cdaUa  Grecia) ,  oiire  alle  ricche  prede  ,  trmst  parimeiUè  i  mac' 
4tri  che  saptano  comporre  drappi  di  sela^  e  seco  poscia  in  SicUìa  ed  in  que* 
•te  nostre  Prouiftcie  gli  condusse  ,  non  essendo  prima  di  quei  tempi  perve* 
nula  notizia  di  tal  arte  in  Italia^ 

(a).  A  Napoli,  e  lopi-aUuH.o'  nelle  Càbbrie,  s4<inbra  coltivapi  assai 
genernlibente  À  gebo  ttero  /  Mòras  mgri»,  l  barbi  Dotrlti-  eoa  le. foglie  di 
<^aefU  quarNlà  di  f^eUù  ,  pràducoao  va  iAo  pia  fermo  mtt  più  tondo  di 
quella,  che  i  bofht  m»«ivti  ccA^tt  foglia  d^l  j;e[«o  biaaco  :  nrlì^  anno  i&u5 
c«»iifronUD(!o  cento  bozzoli  dei  primi,  e  cento  dei  secondi  bachi  ,  si  trotò 
il  peso  di  queati  ultimi  bozzoli  maggiore  di  due  iti  tie  dramme  ;  vi  sa^ 
rebbe  così  tuia  scala  equabile  cUl  grlAU  coatantiuopulitano  a^*  bianco  ,  dal 
bianco  al  nero. 


quali  tuttora  celebrate  per  una  speciale  brillante  lucìdetasa  con* 
servano -a  ragione  il  titolo  di  sublimi.  Non  erano  ineno  in  fiore 
le  altre  manifatture  seriche  ,  poiché  nell'  epoca  celebrata  sotto 
il  nome  di  secolo  di  Lui£{i  XIV  ,  volendosi,  come  poi  si  vedrà, 
promnovc't'e  in  Francia  quest'  industria  ,  si  rivolse  Colbert.  ai 
Bolognesi  .  sierici  luaiiifattori  per  ecci^llenza  in  quel  tempo.  Non 
essendovi  però  tanta  diligenza  per  ogni  dove,  moUe  sete,  prime 
della  Rpinkgna  servivano  all'industria  de'  Genovesi,  come  quelle 
del  Levante,  e  le  Siciliane. 

Seguivano  a  pari  passo,  e  pia  o  meno  in  egual  condizione 
i  minori  Stati  italiani  inviando  gran  parte  delie  loro  sete , prime 
ai  Genovesi,  i  quali,  dopo  averle  pulite  e  lavorate,  agevolmente 
le  spacciavano. 

Tale  era  V  industria  serica  nell'  Italia  mendionale  ,  sinché  , 
sopraggiungendo  i  tumulti  della  rivoluzione ,  interrompendosi  o 
distruggendosi  molle  antiche  consuetudini  di  corrisponder»ze  di 
commercio /SÌ  potesse  manifestare,  dopo  il  pacificamento  d'Eu- 
ropa, r  ordine  nuovo  di  cose. 

Mentre  l' antica  prosperità  delle  manifatture  genovesi  ce- 
deva al  profitto. dei  negozi  mercantih^  manteaevasi  in  fiore  a 
Venezia  la  manifattura  serica  per  cui  eransi  aperte  ampie  .  oiU; 
cine,  ed  abbondavano  a  Verona  moltissimo,  non^che  nelle  altre 
Provincie  Venete  le  sete  prime;  tra  le  quali  distinguevansi  quelle 
di  Vicenza  ^  celebre  per  un  grandissimo  nuniero  di  telai,  e  per 
ogni  maniera  di  preziosi  tessuti.  Ma  nei  grandi  tm-bam^nti  della 
rivoluzione  fu  lo  Stato  Veneto  oppresso  da  sventure,  forse  in 
proporzione  ,  maggiori  di  quelle  d'  ogni  altro  Stato  italiano  ,  e 
perdette  sostanzialmente  colla  sua  esistenza  le  sue  ricchezze  ,  il 
suo  couui!ercio,  le  sue  manifatture^  quindi  sempre  desolato  per 
molte  guerre  ,  immerso  nel  vortice  di  rapide  disastrose  vicende, 
appena  dopo  I'  ultimo  pacificamento  ,  destinato  a  formare  un 
solo  renuie  colla  Lombardia,  cominciò  a  risorgere  a  nuova  vita 
soci  ri  le. 

Neir  anno  )^62  l'industria  serica  non  era  ancora  di  molta 
importanza  nella  Lombardia  o  ducato  di  Milano^  secondo  scrive 
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il  Verri'  (t)  ;  è  devono  i  Lombardi  ricordarsi  dqn  riconoscenza 
del  governo  di  Maria  Teresa ,  e  della  Società  d'  Agricoltura  dà 
quell'augusta  Imperatrice  creata  nell'anno  1776  ^  per  cui  quel* 
r  industria  si  vide  quindi  vieppiii  prosperare  «d  accrescersi^  Fu 
poi  travagliata  la*  Lombardia  dalla  rivoluzione  al  pari  d'  ogni 
altro  Stato  italiano;  ma  V  impulso  primo  non  fu  per  questa  fa* 
tale  interruzione  spénto  cosi,  che  appena  calmati  i .  tempi  non 
ricominciasse  ad  operare  coii  fona  riparatrice ,  e  a  rinfrancare 
non  ultima,  con  altre  industrie^  la  serìcà.  * S'^^introdussero  le 
pubbliche  esposizioni  delle  più  segnalate  manifatture  (*»),  si  die* 
dero  prenfiii ,  non  senca  creare  qualche  utile  emulazione,  si  am» 
mise  r  applicazione  del  vapore  alla  manifattura  per  :  cui  si  svi- 
luppa la  seta  del  bozzolo ,  e  si  promosse  l'uso  dei  nuovi  inge« 
giii  meccanici  per  un  più  perfetto  filato.  Ciò  non' ostante,  reg- 
gendo lo  stesso  destino  l'immenso  Impero  Francese,  questa  parte 
d'Italia  dovette  aspettarsi  una  pace  durevole  ed  un  miglior  or- 
dine di  cose  per  un  avanzamento  maggiore  ^'  poiché  pare  che  ih 
quel  tempo  s'introducessero  ancora  da  straniero  paese,  per  sup- 
plire al  difetto  interno,  tante  sete  per  il  valóre  di  quattro  mi- 
lioni di  Sonni  (3). 

1  Genovesi,  divenuti  per  l'industria  loro  possenti  e  ricchi, 
introdussero  F  uso  delle  seriche  stoffe  sin  da  quando  erano  d'un 
valore  inestimabile,  né  quindi  trasandarono    la    coltivazione ' del 


_^i 


(1)  N«lle  sue  Meditazioni  suW  Economia  Palùtca,  valuta  egli  tutu 
riodustria  serica,  nel  suo  insieme  ,  a  meno  di  uncKci  milioni  di  lire  mi- 
lanesi ,  poco  più  di  otto  milioni  di  lire  nuove  d^  oggidì.  Ora ,  come  si 
vedrà  in  seguito,  il  solo  commercio  estrinseco  delle  sete  prime,  fa  entrare 
nel  regno  Lombardo -Veneto  quaranta  milioni  di  lire  ì  *  ; 

(3)  Le  puM!>liebe  esposftioni  delle  manifatture ,  cominciarono  a  Mi« 
lane  néir  anno  i8o5  ,  e  nei  1806  si  distribuivano  premi ,  ed  incoFaggi^ 
menti,  ed  introduceVasi  Toso  del  vapore  nelle  officine  seriche,  e  var|  m- 
gf'gni  meccanici  già  contribnivano  alla  perfezione  della  prima  manifattura. 

(3)  Si  veda  :  Saggio  d'una  Statistica  deW  itnptì'O  d?  Austria  di  G,  M, 
Barone  di  Ltcl^emidii,  Opera  tradotta  .  dal  tedesco  ,  staa»pata  a  Milano 
nel  1819 ,  pag.  •>4i.  ^       "  , 
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§«lto;  e  gi^  nei  primi  aìini  d«i  secolo  Xy>(i)  locotniuciiiTatia 
Ma  atprirsi  apposite  4>flicine  per  lavorare  i' boszotl  e  prepararoe- la 
séte}  ma-  ìk  un.  territorio  poro  esteso  valevano .  più  quelle  vaste 
k>ix>  corrisponde rtxe  ^i  coinraercio  per  le  quali  trovevanib  modo 
di  adunare  nel  proprio  pae^e■  la  inaasiuia  parte  delle  sete  prime, 
e  greche  e  siciliane  ed  iiltre  d*ltalia  :  cosi  erano  in  Genova  nel 
eecoio  XVI  venticiii€]iie  uiihi-  telai  da  sete*  ^Questa  profìperità  di 
snamfetture  tosto  decadde  ,  Ooiiié  doveva  ,  ia  un  piccolo  Slata 
inaiittimo ,  con  abitanti  essenzialmente  :  dediti  al  .coattmereio,  e 
nei*  secolo  XYIi  quei  yciittcinque -mil^  telai  si  ridussero  a  quat* 
tro  tifila  ;  nondimeno  aléune  importanti  tn^nifattare  si  mantetter 
-vano,  ed  i  vdlutr  fui^òao  ancora jier  lungo  tempo  ricevuti,  lo^ 
tlatf  e  pagati  a  cai  «  >  fN*etzo  nel  levante,  nella  Spagnai,  nella 
Frattcra  e  «elle  contrade    settentrionali    d'Europa;    i   damaschi 

nei  paesi  ìlalinni  e  oel^  Spugna,  e    le  stoffe   piii  leggiei-e  p  di 

.     •     s .  i   '  •         -,  •     • 

'      '       '  •  •  •  ;  '  •  '      • 

(i)  Neir  anno  i432 ,  certi  fralefli  Parokro  introducevano  primi  K» 
^Btiìcà  manifattuia  io  Canova.  Le  sitcrcxhì^e,  rapi<l<*  e  'nofabilìtiiiiDe  vi- 
eende  ili  qufst^  industria  uri  {j^cnovrsalo  da  me  compendiale,,  oltre  all'*  es- 
sere conffM*mi  alle  ftorieiie  reUxii^M  ,  M>no  regi^tr^l^  in  molti  noflri  ma- 
,iKKi)critii ,  e  ricordate  jparlicolannriilc  nelle  varie  metaorie  della  Camera 
di  Commercio,  di  Genova  ,  ma  potranno  forse  alquanto  più  appagare  la 
curiosità  di  ciii  le^gè  le  segncnti  particola  ritti.  Nett^  anno  1^85  erano  sa* 
Qora  iu  Genova  più  di  due  mila  operai ,  tc:»«>itoi'i  e  tintori  di  sete ,  e  la- 
voravansi  ogni  anno  dai  telai  genovesi  !&30o  pezze  di  velluti,  e  43oo  di 
taltre  diverse  aioffc  «eriche ,  era  in  Bore  la  maDÌXattitra  delle  c^lse ,  e  so- 
-|iratlutto  quella  dei  aastri  di  seta,.. che  per  il  prodi^ioée  yt^wt  ài  ciroa 
due  miliotii  di.  lire  geaoveni  «^  iavisviiuo  .  alla  Spagna.  Lavoravano  nelle 
campagne  victne  a  Gettava  fiiù  di  cimpte  mila  courtadiue  a  pulire  le  tautp 
imperfette  sete  prÌHie  élrataiere  ,  che  da  ogni  parie  soprabboadavano.  La 
rìlroluztoiie^  e  le  gaerre  rendendo  difficile  la  navigazione  délrussero  presto 
-questi  resti  di  pFosp<*rità;  dalPanno  i6ou  al  i(8oi  si  manifesta  invoaiadQì 
-straardinario  la  deckideiiza  delP  iodustt ia  jserica  ,  che  dopo  T  oecopasione 
franceaie  andò  seaipre  di  male  in  peggio»  I  decreti  dei  3o  aprde  1806,  10 
ottobre  1810,  d  dicembre  1812,  lUstruggevano  ogni  speranza  d^un  già  tanto 
profittevole  commercio  ,  sotto  il  pretesto  d' incoraggisre  V  industria  delle 
sete  peir  ìatcrno  delle*  Stalo. 
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jminwe  oanlo  ,  oomt  rai»i,  ialfeiii,  caIm  ,  nastri  e  sìiiiiU.^   |Mr  U 
vili  di  Lttbona  o  Cadièe,  dove  avvivaiia  i  Genowesi  gniiidt  cm9 
ili  fiegoBÌcN  nelle  rw^^iòni  d'Ataerioa.  lolaftlO'  nella  oimpdgna  ge4 
uereiMC  ptii  migliata  ài:  braccia  'escnàtavaiisi  .cou.  profittevole  la* 
tica  a  sTDigere  jcpiet  iovdt  viliippi  clelle   neie  «tnmere^  le  quali 
lavorale  p0i  al  loretloio  e  io  trame,  o  convertite  in  tessuti  por* 
gevano  acipia  .nulteria  di  rttchetza  al  geoove<e^  oomincrcio,*  Ckh 
oosoevaai  gi^.noUo   Sialo   Genovese    «fuclk'.  péb*tiealare  presioia 
qoatilà  di  sete  fine,  le  tftaik  per  Ineida.  Gandiilessa  ÌM'illanli,  so» 
vra  ogni  altra  «{oahinque  piti  bella  d'Asia  e  d'Italia  furono  poi 
sempre  stimale,  tanlopiù,  che  svolte  ^al  bossolo  e  beo  prcpa* 
rate  in  matasse  potevano  servire,   sena' esser    torte,    ad  alcuna 
piii  soltUi  maoifatlm*ey:  peir  cui  Novi<  «ei|uistà   una  celebrilii  pili 
che  Europea  (i).  Qméndo  Gevoaa,    dopo   molte    e  lumollucMe 
vicende.^    dovette  soggiacere    all'  occupazione  francese  rimaneva 
ancora  un  mtgl:aie  d«  telai  da  sele^   ma   negli   ultimi  teàspi  di 
ipiello  straniero  dominla  si  poteva   credere   appena  essere  stata 
un  lempp  in  possesso  detta  manifattura  serica ,    e  <|uasi  '  non  vi 
si  osavi -parlare  d'uli  eenliiiaio  di  telai   ehe  mele  aacohi  si  so* 
stenevano.  Né  trascuravano  i  ^onovesi  oppprtsmilll  die  loro  sem- 
brasse propisia  per  ricuperare  quel  perduto    commercio  rappre* 
sentandone  l'importansa  ai  Pominatori  ;  ma,  come  se  quell'op* 
pressione  dovesse  qui  riuscire  fiitt  gr«<re   di  quello  èbé  era  per 
sé,  trova  vasi  cMusa  là'  strada  ad  dgìiì  ÀVòre,  e  ^olameifte/  noli 
ostaute  là  severità  dette  feggì    proibitive ,   ed  a  màIgi*af!to  delle 
innumerabili  squàdi*e  di  dpg^nieri  armati,,  la  preziosa  seta  cao* 
dida  di  Novi  passava  iiUrHvei*so  tutti  gli  ostacoli    io    quel  mer- 
ceto  estero  dove  con  profitto  uta§|fore  esitóvasi. 

Nelle  ferttH  coiitrude  flaliaiMs  tiuhtte   sotto  l(  governo  del- 
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(i)  Non  é  questa  un^  esagerazione,  poiché  nelle  Ipd|e  Orientali^  ed  in 
fotti  i  paesi  di'  Europa  non  si  parla  che  '  di  svolgere  '  le  iìrt^e  dei  ho^zplì 
più  perfetti ,  come  volgarmente  si  dice,  a  uso  iVot^t ,  quasi  per  indicare  il 
isetodo  per  ccceilcu^ii,  coiiie  4  vedrà  ìar^lìó  dipoi. 
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i'Àitgu.slii  Real  Casa  ài  Savoia  vegetava  il  gelso  behisstfiiO',  e 
porgendosi  quindi  aliineotp  adattalo  ai  bachi ,  si  raecoglievèno 
boszoH  ben  formati  dai  quali  svolgetansi  belle  e  lucide  sete  fine 
di  qualità  eccellenie.  Avvalorata  e  protètta  da  un  reggimento 
paterno  felicemente  cresceva  T  industria  serica ,  e  diventavano 
crWbri  nei  commercio  le  sete  lavorate 'dai  torcitoi. del  Piemonte 
hOtto.il  nome  volgare  di  organzini.  In  Inghilterra,  in  Fraacia  ed 
ili  altri  pae»i  si  fecero  molti  tentativi  per  arriverei  a  questa  sqni* 
liileua  di  lavoro ,  ma  invano,  che  sempre;  .gli  orgaftsini  pieraon* 
tetti  prevalsero.  EMeado  il  Piemonte  Slato  mediterraneo  e  quasi 
litrnza  costiere  marittime  manteneva  le  sue  '  principali  corrispon* 
dense  c|i  commercio  colla  vicina  Francia^  do^e,  secondo  il  com** 
4>uto  del  sig.  Glia p tal  y  poco  prima  della:  rivoluzione  •  franct» è , 
«iiviava  d'anno  in  anno  tante  merci  per  il  valore  di  ventìquat* 
lix>  milioni  di  lire  (i) ,  e  gli  organzini  ne  importavano  Ja  metà. 
Quindi  r  industria  serica  fu  qui  come  altrove  distui^bata  dalla 
perversità  dei  tempi;*  se  non  che  allontanate  infine  le  guerre 
oouiiuuarono  anche  sotto  l'occupaaione  francese  gli  «organzini  del 
Piemonte  ad  aUmeatare  le  seriche  manifatture  ^ .  che  comincia^ 
vano  in  Francia  a  riprender  vigore^ 


(i)  De'VindmtrkJhmn^aUe^  par  Af.  U  emme  Cltaplal^  òpera  in  due 
volumi»  atampata  in  Francia  nelP  anno  1819,  voi.  I  ,.p.  .a4'  Vimpoviation 
de  la  soie  a  ite  constamment  Vobjet  U  plus  considèrabU  \  UJòrnu  pi  un  de- 
la  iiioiti^  du  commerce  de  la  France  avec  le  Piemonte  e  per  la  massima 
p.iilt!  trattavasi  di  sete  torte,  le  quali,  come  osserva  il  sig.  Chaptnl,  erano 
all«rt-a  nenessarie  alle  sassegneDli  manifatture  francesi  ;  erro  il  co«n pendio 
delle  tavole  del  sig.  Chaptal  ,  rispettivamente  9I  commercio  del  Piemonte 
.e'ilU  Pvanrja,  da  coi  risalta  il  computo  medio  proporzionale  ac<*ciinato  , 
poi'*bè  diviso  il  totale  per  le  tre  annate  darebbe  24)571,966,  e  dodici  mi- 
lioni ^arebber  meno  dellarmet^. 

Falore  in  fianchi  delle  merci  piemontesi  che  s"*  iiUroduetvaiio  in  Francia. 

Anno 


99 
19 


1787 
1788 

^780 


36.093.300 
21,300,600 
76.3^'»  ooó 


ToUie 


73,715,965 


^9 

Per  là  spedizione  di  '€ai4o  YIII  trapiaiiMosi  il  gelso  daU 
l' Italia  nella  Francia /.non  tralasdò  poi  quel  governo  ,^  e  prin* 
cipalmente  a'  tempi  d'. Enrico  IV  ,  di  promuoverne  la^coltiva« 
zione,  intanto  che  le  sete  italiane  e  spagnuole  servivano  a  p»» 
reechie  niantfattHre  :  che  se  nei  tempi  seguenti  si  ralleittò  .<|iiei 
primo  incitamento ,  venne  tosto-  a  rinvigorirlo  il  memorabile  iie* 
gnp  di  Luigi  XIV ,  sotto  il*  qnale  si  sperimentò  qoanlo  possa 
una  ragionevole  ed  autorevole  perseveransa  nel  vincere  certe 
popolari  ripugnanze  contro  ogni  nuova,  utile. o  necessario  dispo* 
sizione:  gli  ordini  reali  furono  esattamente  eseguiti;  vennero -in 
aiuto  le  lodi,  gK  onori,  i  premii,  ed  io  tre  ansi  sufierata  iquella 
g;enerale  ritrosìa  degli  agricoltori  che  si  predicava  insuperabile  \ 
vi  sì  vide  il  gelso  radicato  per  sempre  e  diligentèmenl«'  colti- 
vatOj  cosiehè  per  l'industria  serica  francese  il  regno  di  Luigi  KVt 
fu  come  il  compimento  di  quello  d' Enrico  ^  e  l'opera  coasìm 
ciata  dal  Sully  fu  dal  Colbert  a  felicissimo  £ne  condotta  (i)k 
Promuovendosi  nello  stesso  mentre  ogni  maniera  di  tessuti  ,  e 
Francia  chiamando  un'altra  volta  in  soioooi*so,  ma- in  unimiodo 
più  pacifico  r  Italia  nostra  ,  ai  videro'  i  più  rinomati  manifattori 
Ixìlognesi,  da  quoirubroo  di  ^ tato  invitali  e  protetti,  apargebo:  ì* 
quel  reame  i  primi  semi  dei  tanto  prosperi  successi,  che  quindi  nelle 
seriche  manifatture  si  ottennero  ;  sinché  per  Torrendo  caso  détto 
-sventurato:  Luigi  XVI  vittima  deplorabile  della  rivoluzione,- U  face 
delle  discordie  intestine  tutto  ardendo  e  distruggendo^  rimase  pure 
l'industria  serica  soffocata  sotto  le  immense  rovine.  Dopo  tanto 


'  ,'11 

»      -  »  .1    .  •  .  ,         .    ( 

(0  Ciò  fola 'dovrebbe 'estere  séiBi^erite  a  diilnigycr^  la  volgare  opi- 
nione,  ch<>  Mette  «tmpre  io  aperto  coatratto  P  ammtnittraaìoDe.  di  questi 
<lue  celebri  nomini  di  Statò,  e  prr  coi  senza  considerare  la  diversità  dèi 
tempi  e  delle  circostanae  ,  si  fecero  quasi  capi-setta  da  chi  ,  più  della 
verità  amando  i  Mstemi  unici  ,  era  vago  di  perdersi  in  poco  utili  astra- 
zioni, oppure  <la  chi  sovrainicndenflu  ai  puhbUct  afTari,  si  studiava,  di  co- 
prire rignorania  delle  cose  presenti,  eolP  autorità  fuor,  di  tempo  degli 
esempi  passati. 


Ì9 

irahnlHislo  àf  pìen»  iwtè' annO  i'8o.>  iHcàfììfmrìfià  la  Francia  (i) 
nel  ncHrero  delle  nationi  itiduatrkMte ,  e  te.  fiubbliclie  esposizioni 
é' ogni  niHnifottura  più  perfetta  prdfitatè-,  e  molli  premi  a  niag* 
gìoi^  incoraggiamento  cottces)»! ,  diedeit»  inoto  ad  un.  avatna* 
meoCo  progressivo  «  quanto  poteva»!  ia  quel  vasto  ed  infonae 
innpero  di  tiuovd  di-eato  ;  il  qiinle  gravitanda  aoU' intera  EnnofMi 
era  di  natura  sua  pnoo  favorévole  ad  ogni  iodu^trta  qualooqiae 
sì  fb^se.  OltreGbè  pibUosto  che  all^  ttidiMlriui  dklle  aete  miravatì 
allora  a  promiiavere  partiooianuenle  le  manifattiira  di  cotone,  di 
lana  ed  altre  che  potessero  ognidì  più  alkmtanare  ia  terra^ferma 
d^  Europa  dalle  anolté  neeesM*i^  dipeodepse  e  oOrrUfioodeuae.  dì 
icommercio  colla  Gran*Bretaglna. 

•Nella  penisola  spàgnuola  fioriva  1^  industria  serica  sia  dal- 
r  undepmo  secolo  ,  ed  incoraggiata  dagli  Arabi  dominatori  lanle 
ai  accrebbe  che  alla  metà  da)  secolo  XIII  ei*aBo  i  lavori  di 
quella  tertebe  oiBictne  arrivatjf  n  tale  perfexiione  da  superare  ia 
belleaxa  v  aiigliori  tessuti  ohe  allora  il  coaoseeasero  (a).  Qiiaad<^ 
ì  Mori  furono  discacciaii  da  Grunatn  ,  si  pretende  ohe  eaistes» 
aero  ancora  più  migliaia  di  tdroitd  io  quella  sola  città,  donde 
l' industria  della  sqte  erasi  sparsa  a  Toledo,  Mufcia,   Yalenia  , 
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(f)  N^ll^aano  iSo5  ìsk  sortita  d^  «grìeoltufa  del  Ai^rtiiacvito  dHk 
Si*naa  cominciò  proparre  premi  per  le  piaatagtani  del  gelÀ ,  e  ilapa  qiirl 
tfMo^o  r  ia^ustna  Mirtea  francese  andò  sempre  di  bene  in  meglio ,  e  oa- 
miudarono  fin  d^  allora  ad  inventarsi  e  perfezionarsi  Varj  ingegni  mecca» 
nici ,  che  poi  JiTcnnero ,  come  ri  vedrk  f  importantissimi. 

(3)  Si  crede  generalmente  essere  V  indostrìa  serica  passata  neHa  Spa- 
gna  dalla  Sicilia  verso  la  metà  del  secolo  undecimo,  sebhene  da  taluno  ai 
pratoada',  che  già  priom  asmi  di  quei  tempo  vi  al  calli vaSat  H  gelso ,  00- 
nranqaè ,  dallo  diverse  retasiom  atoriehe,  noa  seanbia  énbbio,  che  ad- 
V  aatio  1099 ,  noi  «ofo  regno  di  Jaen  pia  di  600  viHaggi  e  città ,  foMero 
fioaenti  per  tale  i ndii stria  ,  >che,  appoato  nelì^  epoca  indicata  giungeva  al- 
l''apice  dr  Ita  sita  perfeeione  in  quel  paese*  Ì9el  secolo  deeimoqtitnIOy  enei 
deonnósesto  ia  Spagna  si  annoverava  ancora  tra  le  navioiii ,  che  furmfaao 
IraiTieo  di  sete)  nel  secolo  dccimottavo^  bi  poteva  dire  scanccUafts  da  qa^l 
numero^ 


Si 

e  dov«  hn  poi  per  iii»ltoJfiitk|M)  ancora  r  con  vaHf.vìfieiMk  fiorUf)^ 
Ma  b  «ooperta  delle  Ainei^che  ecoittndo  V  avidità  :di  nMovi  te« 
sorì ,  e  rivolgendo  liUli  i  pcniiicn  a  quelle  «uove  ter0e  ^  do«eii« 
iwai  pregiiidicara  aUMndjyAH'ia  sei'ica  la  (|tiiile  Kosieme  a  ;onoUcr 
altre  poteva  nel  fteeòlo  XV Hi  i^tMÌderai^ii.  come  spenta*»  Ne^^li 
ttltiroi  anni  però  dello  seorm  «  e:«iet  primi*  del  preteole  iecolo 
teatb  quel  governo  «  «oo  senra .  Ai%cceji^Ot  d^  rin^igomé  e  la  coir 
Itvasione  dei  ideisi  che  cieli*  anno  i8a3  già  molto  eÉtendevasi ,  t 
le  seriche  manifatture  le  quali  egualiiietite  corainciaveno  m  prot 
sperare.  Era  in  Valenza  uii  grandissimo  numero  di  telai  dove  si 
lavemva  per  uo^raUlfme  di  libbre  di  séta  (i)^  e  le  eete  talen- 
tine avrebbero  potuto  gareggiare  in  belleua  ed  in  bontà  colle 
migliori  italiane,  se  non  che  ritenendosi  i  metodi  antichi  si  av- 
viluppavano in  :  matasse,  difformi  a  fili  tiie§uali  e^*  difettosi  per 
modo  da  non  poter  servire  alle  maoiiàtture  piti  finii;  epperciò 
una  quantità  di  qutsile  sete;  prime  soNiva  dallo  Stato  .per.  rtoe^ 
vere  altroiae  une  preparaatone  migliore  «  e  serviva',  all',  indtulrie 
altrui  non  ostante  i-  divieti ,  eJa  .sevei^issiio»  vigilanza  dei  do- 
ganieri >  poidii,  non  f^uteudosene  impedire  la  .oiroolpzioiie  iater^ 


■ìteWi 


(i)  Cosi  riferisce  il  sig*  Bourgoiiig  nella  sua  opera  intitolata:  Tableau 
de  t^Etfpagne  modà'ne^  froitfi/tte  édiiwn,  FA  in  erdtiteal  hoé^  Mìe  sete 
prime  spagnuole  per  T  Ingbillnra,  ne  adduce  la  prova  dei  prexai^  i  quali 
a|»|»eiMi  dioltÌM^Ata  la  guerra  4m  Ui  4Ìu«  uaaioiìl ,  dimiaaiffaaa  in  Valaaaa 
«lessa  di  quasi  la  mola.  Il  sig.  Boorgoing  aggiunge,  che  nelP  anno  iSoS 
le  piantagiuni  djpi  gc;l«4'|>Ì9«chÀ  in  Valenza  creaeevanp  ema'lfUosaeiente  » 
come  quelle  dei  gefàf  iverl  ge.ncjrftlinente  c^tivaM  jael  r^aa  di  Granata,  f 
quali  pure  producevano  una  foglia  di  qualità  ottima  per  cui  c?avi  poca  ,o 
iiessuaa  differenza  tra-  i  :l)QtfzoU  e  le  ^ete  delle,  ^n^  .pfpvi^uqie*  Vh  solo 
proprietario,  dire  CrU)  tra  ,i  toolt^  che  .attMid^v^qo  ^  qi^eataiudoatria», 
carava  venti  iibli.r«  di  seiueojte.  Ma  lale  prospriM^  .^^  ifVff turata  da  of- 
portuni  Jiiirorfj^giaff^iiti^  pri?«^u  i;«;d*Ka  a  molti  oslaffoìt,  «.mii^ipf Unente 
a  <|urUo  .che  incyc^n^rava  per  1^  f,ultivAzj«|nfvdel  f^p,  4  iì^  t«i  ipei^i^ei'f  nfl 
suo  nasoene.  £  cosa  notahile,  ,rjbi^:  dopo  queir.epQca  le  ae^eispagaii^lf  non 
Airoao  mai  più  ricordale  iiè  sugli  (ivvi»i  inglesi,  |ié  su  quelli  di  fualuii* 
que  altro  mcrcalo. 


si,    . 

un  passavana  neìV  Andalusia  &otto  il  pretesto  A}  sostenere  i  tdai 
quivi  esisteteti ,  e  quindi  per  Guadalquivir  scéndendo  al  mare  m 
trasportavano  per  la  maggior  parte  in  Inghilterra.  M^  nei  suc^ 
cessivi  continui  disastri  furono  rese  vane  del  tutto  le  cure  di 
vent'  anni  ò]  una  paterna  ristoratrice  amministrazione. 

Il  Portogallo  dove  pure  erasi  introdotta  dai  tempi  più  re- 
moti r  industria  serica,  seguitava,  per  la  slessa  sua  naturale  pò*" 
si&ione,  e  per  i  motivi  medesimi  sovra  esposti,  la  sorte  della 
Spagna  (i). 

>     '  .         .* 

HI.  TentaUsn  fuori  di  Europa  per  inWodurre  o  nv^Uorare 

le  sete. 

Sin  dai  primo  scoprimento  dell'  America  quelle  ricckezre 
metalliche  lasciarono  quasi  inossei'vato  o  negletto  un  campo  iinf 
ìnenso  per  tutte  le  industrie.  Cortes  aveva  trapiantato  il  gelNO 
nella  nuova  Spagna  ,  e  con  tal  successo ,  che  oltre  alla  qualkà 
trasportata  ,  vi  crescevano  altre  due  qualità  di  gelsi  (i)  quasi 
-Itropri  del  paese,  adattati  come  il  gelso  dalla  China  a  IP  olii  tuo 
nutrimento  dei  bachi;  e  verso  la  fine  del  XVI  secolo  lavora  va  usi 
colle  sete  messicane  bellissime  stoffe  di  taffetà  di  prezzo  eguale  ,~e 
forse  maggiore  di.  quante  altre  simili  altrove  si  lavorassero.  Ma 
qualunque  sia  il  motivo,   che    si   vorrebbe  troppo,  unicautcnt^ 


j      I 


(i)  Secondo  alcune  relazioni,  che  sembrano   degne  di   fede,  nelP  ari- 
ano t8o4  si  pròducevanò  nella  sola  provincia  di  tra$  Los  Montes,  lib.  61,700 
di  sete  prime.  ' 

*  (2)  Morus  celtidifòlich  Mórus  coiylifòlìa.  Nel  Messico  '  dorè  nelP  ati  • 
'no  i55o  si  coltivava  benissimo  il  gelso,  si  aveva  nua  quantità  consiilrra- 
bile  di  sete  neir  intendenza  de  la  PuebUt ,  e  nella  provincia  di  Oaxacn  *, 
■colile  ne  fanno  fede  ancora  i  nomi  di  alcuni  paesi ,  che  presero  da  qiic- 
st*  indnstrìa  il  titolo,  qual  è  S,  Francisco  de  la  seda  re  Nrll^anno  1 58o 
continuavano  i  pit>speri  successi,  ed  a  Panuco,  ed  iìln  MtsU'ca  ai  tosse  vano 
le  beUe  seriche  stoffe  delle  quali  si- paria.  JSssai  PoUtiffue  sur  ie  Rnvitume 
de  laNou^elle'Espagne  >  pcO"  Jlexandve  de  HumòoldL     • 
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Kttrìbuire  alla  gelosia  dèlta  ftlAtli^  Patria' fu  :  tòsto  ^fuiodi  spenta 
la  coltura  dei  .g^iso  »  e  con  e«sa  ogni  serica  mani£iUUra.  Soki 
la  Spagna  spediva  alle  sue  potsessìoni..  amerìcane  uaa.  quantità 
ragguardevole  di  merci  $e¥i^kt  (t)  ^.-sia  4avorate  in  quel  regno  » 
tia  procacciate  dall'  estero  per  destaoerle  pòi  con  usura  al  cooi- 
sumo  di  quelle  lontane  popolaaioni.  Riakiovavast  al  prSooipio  del 
secolo  presente  un  vasto  disegno-  di  nuonerosistifne  piantagioni 
di  gelsi  (a),  ma. le  sventure  della  Spagna  dovevano  pesare  sulle 
sue  colonie ,  le  quali  travagliate  da  un  .  desiderio  .  intempeaèivo 
d' iodipendenxa  furono  tratte  nel  vortice  delle  rivoluzioni  sem- 
pre fatali  a  qualunque  industria  pacifica. 

Mantre  prosperava  in  Italia  e  principalmente  in  Genova  l'in- 
dustria serica  ,  appena    inti*oduoeva8i   neir  Inghilterra ,    e    lenta- 


(i)  Neir  opera  sovraccennata  dal  sig.  di  Humboldt ,  si  offre  un  rag- 
gvaglio  ostai  distinto  d<*||e  aierci ,  ckc/ncir  anno  t8o3  ti  traiportavano 
^alla  Spagna  «Ale  pcovincio  Aincricaney.  ed  Sfttènìéndofli  a.quanto  egli  os- 
serva, che  y  cioè  icott  detti  ctutones  aspdhdqs  y  conteoetaera  priacipal- 
mente. seterìe  ,  pare. che  feriti  i  computi  te  ne  avviassero  a  quella  volta 
per  tré  milioni  di  piastre.  /  .. 

(i>  Questo  vasto  disegno  è  pnre  riferito  nelF  opera  del  sig.:  di  Hum- 
boldt: il  .luogo  scelto  era^ima  delle  più  bolle  valli  del  Queretàro  abitata 
da  tiae  smIs  indiani,  ed  osterva  baniiaidio  P autore  cerne  tarebbero  etti 
ottjwanipatje  riMcili  ad  allevare  con  dilifcaza  i. bachi  filugelli^  per  ì  quali 
noB  €  necessaria  tanta  paxienca  e  tanta  cura  9  quanta  ne  abbisogna  per 
la.oQcciìliflilb  Oc 

Avrei  potuto  ragionare  <li  altre  seri<^  singolarì  produEiom  deir  A- 
mevica,  e  dei  bai^fai  non  anevra. ben  aHiti,  cbe.ibmiteoBO  gli  iufiiaiii. della 
Mistecaf  e  quelli  del  villaggio  di  Ttstla.^  di  sete  per  quei  lor»  fiuspletti 
atfai  stiasati,  e  dei  JMchi  i  Bomkix*mùiubno9  )^  che  .nella  praviocio  ^ 
Mmhmaiotui ,  e  nelle  montagne  di  Santa  Rosa  forgiano  boasoli  brillantis- 
•ÌBtt  per  candidisaa  9  ma  iacrociookiatt,  ed  intrecciati  per  il  lavoro  di  più 
vciaù  insieme  »  in  modo  da  non.  potersi  svolgere.  Ma  che  non.joonvvBga 
finora  farne  oggetto  di  seno  dìscoiso ,  lo/  stesso  .  sig.  di  Hnml^pMt  savia- 
nente  lo  soggiunge  :  l'ai  eruj  dice  egli,  detnwf  etW^r  en  cet  UtitiUy  pofce^ 
fjut  des  per^ùiuws  plus  zélees  qu^imtruUes  onl  fixè .U^jr-a^peu  de  lem*  iVn- 
tauion  du  Goupernement  Frcmcais  sur  la  soie  indigène  du  Mexique, 

kmàìA»  Statistica  y  voL  XXIX.  3 


3$  "^'""'"'  ' 

«neiitt  livaiiMm  4^1  XYI  4l  XVli  «eco1o>  sinclié  cominciò  a4 
«ttirape  rdttedtMfoe  di  quei  gevcnio.  i^eiP  anno  iC66  ({ùarantii 
tniia  operai  lavoravano  in  queste  lDaift(«%tUre ,  che  vent' anni 
.dopo  accresce vaast  dftttil  pro6>gt  iadnstria  francese,  etti  vennero 
flceerdatt  in  «efvatto  iocoraggiafnenli  ^  premi ,  privHegt ,  e  da  6ui 
traggono  i'  origin  loro  le  celebrata  officine  di  Spitaifiald.  La 
proibiaiofie  d'introdurre  manifaittire  eslare  tièriahay  sin'allora 
]ii^  di  nome  che  di  fatto ,  (à  nwaldmta  da  più  atti  del  Parla* 
meato  (i) ,  e  nei  prìiai  anni  del  secolo  XYIII,  spinti  da  qu^la 
iri'equiata  attività  qpecuiativay  trafugavano  gì' inglesi  I  modeHi 
dei  nostri  torcitoi ,  prodigando  doni  e  favori  per  liberarsi  d# 
no  tributo  cbe  agli  itaKani  mal  volontieri  pagavano  :  sebbene 
quel-  furto  fo,  per  così  dire»  fmaito)  poicbé^  ad>  oggaito  di 
prosperare  quei  nascenti  filatoi ,  imponendosi  dasi  gravissimi  sul- 


(?)  S^  iatrodaoevaBo  le  manifatture  seriche  in  Inghilterri  wénù  T  ào- 
no  iSoo.  NriPaBno  i5G3  i  testitort  di  Londra  univaasi  la  eoaipag0ia>  e 
&«l  i6^  lanaavaBo  corpo.  Sembra  ihe  da  quel  tempo  ia  poi,  sino  .alla 
fine. del  aecoio  XVII  praspaMsae  quest^  iDdosIrìa,  e  vi  «i  laviM^awero  tante 
sete  per  il  valore  di  seicento  in  settecento  mila  tire  di  aterHai ,  iaduéiiia 
■iCMiiiitia  in  proporiione  dalla  presente ,  «a  per  quei  («rapi  raggni^evo» 
lisstauài  II  Grovénlo  la  credeva  di  tiile  iiapartamta  da  sostenerli  coét  più 
proikisbai ,  e  oaa  allo  M  PariaaMala  si  viatarono  aelP  aoao  r6^  le 
atoffe  seriche  di  «fnakmqaé  pana  d^  Europa^  e  qaiadi  aeli^  anao  17011  si 
atatui  doversi  ampliare  il  diviato  sache  ai  serici  teasuti  asiatici  delle  Indie 
orientali  o  della  China.  Nel  1719  il  sig.  Tommaso  Lombe  iatfadaeava.  la 
màailattBra  del  ftlataio  ,  eòa  gtaòde  solennità  ,  «  Derby ,  >  otteaendo  pa- 
tenti dì  privilegio  per  quattordici  anni,  e  passata  quel  termine  un  preano 
di  quattofdlci  mila  lire  di  sterlìni.  È  casa  osservabile ,  ebe  dopo  V  an- 
no 1719,  per  il  corso  di  pàà  d^  anni  gcssantasei  ^  T  iadustria  serica  in- 
glese lentiésimamente  prooodiase,  e  sembra  cbe  qaelfii  priniia  iatradoaiatoc 
dei.filalai  non  piadocctse  in  seguito  altro  frutto,  abe  oaa  aial^ avventa- 
rata  coataamone  che  dura  anche  a*  di  nostri ,  tra  qaei  pochi  dbt)  a  flRrtta 
badando  fuosi  a^  loro  filatoi ,  varrebbero  gravare  di  eaormi  dati  le  sete 
torte  aCrauaare,  a  la  massiam  parie  de^  setaim^ì^  ohe  per  il  aamàoa  van- 
teggia a  tali. stravaganti  pretensioni  si  appangono;  di  neéa  7%t  ^dmòm^gh 
Jkuiew  Bf.  M,  art.  IV^ 


■ili 

V  mtroddBicnv  delie  sete  torte ,  »if  tneltevafio  té  cih^é  ftek'khe  nda» 
iiifotture  senipw  più  fuori  d'ogiri  cofic0i*i<<eiftà  <  #  da  qael  itfàxpò 
io  poi  he  furono  lenti  i  )>MigresBÌ  per    cDOfeiAiObé  degli-  inglési 
neJesioii ,  e  forse  sensa  le   pcnsiscMioiii  iMittlobe   sarebbero  ah* 
iute  perdute^  A  qiielie  poiseéitattì  orientati  si   volsero    pértàtttò 
tutti  i  peosierì    per    T  bereiDeBto   d'uba    prodottone,   i:kè   ìà 
^elle  purrftvtil»  •  viitta  eoatrode  èra  ao^rst  Oieséhlfia    ed  im- 
p^etlai  ;  ed  abWnohi  ogol  iodustria  ooÉ  poiaMé  <!òlk  dal  ogitùbò 
liberaataulo  eseroUaHi,  pure  la  Slesia  toM^tagnlér  priftflegiaHì  chfe 
dispoBOva  d- ogni  oom  y  cóotiiMiò  A«ll'fttfflo  1770  od  iotrèdurre 
«nel  Bengala  il  moiodo  ìlaliamy  pe^   lo  stiioppo    délld   seta  -  dal 
bossolo^  e  nel   1780  inirodciMO   i  lOflitOf    KOO    stttA    «oècessò. 
-Mentre  erano  gràodìf  le  speranno,  prevàWe  per  é^ill  doto  Fuso 
-Mie  EiofSe  di  ooioae ,  ed  ìì  mnrotiglioBO  'mst^fSKkdèÈW  di  qn^* 
Ma  làaàifetfora  nétl'  Ingiiilterra  niedéiiiné  Al  dt  tMIo  pMgltidf- 
»o  airìndostria  seriea,   cbe  nel   solo  aOnO  1793   oessaroiio    Ib 
Spìlaifield  quottro  mila   teki  e  rlinaMvo  sonici  liNom  bèli  dieei 
mila  persone.  Ma  rieonrineiandosi  tosto  in  torio  porti  a  tenevo 
'Nb  90niON>  pregio  lo  stoie   serkhe  y   quelle    higteil  diàttiftitture 
presero  onovo  vigore  ,  0  si  iride  nei  primi  anni  dtfl'  ateedld  pré- 
5«élé  qoktfttplioÉta  la  quantità  delle  seio  érosporiàtè  dalle  Indie 
orieutalif  ^  mtentf^  asotle  sete  piante  itifinnfi  ^  tfosiotH  lo   pei^naieft- 
tenuio  gli  ofroninionll  péiilM,  oolà  potto  é^  dirigèmno^  ^e  non 
che  iieir  anno  1807  queste  ultime  spedisioni  non  potendo  pene- 
trare sin  là,  fu  altrettanto  maggiore  l'energia  e  la  perseveranza 
'  nel  piròmdoveré  la  perfezione  delle  ^etè    del  Bebgàlo  (i)   e    se 


(1)  Ifelle  potiessioni  àsisfielie  ìtS^t  éì  è  intàktf  in  òpera  f^rbe  V  é- 
nfleo  é^iédieitte  iMhftfoto  a  vla^ìere  ti  rif^a^nift  éèik  kidiini  a  qualun- 
que nuora  maniera  di  lavorare  ,  t  migliori  metodi  itaÌi«AÌ  ai  sòifo  '  inlrò- 
'^Dttf  Milo  |li  éc«hf  ìtìròf  Ìg$àvh46  ehe  Héttó  aieèia  tèmptt  ài  «éatinuas- 
srm  a  svoli^ere  le  «etè  dei  bSzzéli  airo^  del  psefttf.  Pare  €Ìié  Mbìtt  òpétài 
ifidiani  ooMiMiao  finalmente  a  preferire  il  ttftoro  airitaftiaf^É^  «ébki^e 
Zone  aftèèN  la  éisf^lor  psfttf  non  aappis  itàotartt  ds^H  siiti  siiiitbr;  dopo 
aoa  ipmenza  di  meglio  di  cinquanta  anni  ! 
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n^  videro  i  mara^igliosi  rìsuUamenti  .  dopo  la  .  pace  dell'  anno 
i8i5.  Così  nelle  asiatiche  possessioni  inglési  prooedevasi ,  men* 
tre  alla  China  non  s' introduceva  matasiolie  alcuna^  ed  anche 
al  dì  d' oggi  quelle  sete  di  qualità  eoceUentissìma  (?)  solo  ricer- 
cate per  alcuni  speciali  lavori ,  non  si  estendono  ;  come  potreb- 
bero ,  alia  generalità  delle  seriche  manifatture. 

Possedeva  V  Austria  nel  Tiralo  meridionale  un  paese  adat- 
tato alla  coltivasione  del  gelso  ,  e  dove  V  industria  serica  tal- 
mente prosperava,  che  nell'anno  1779,  facevasi  ascendere  al 
valore  di  trentasei  a  quaranta  milioni  di  fiorini  piti  di  treeento 
mila  libbre  di  sete  prime  , .  ed  occupandosi  all'  indentro  quattro 
mila  operai  in  differenti  serici  lavori  (2). 

Negli  altri  Stati  settentrionali  d' Europa  dove  non  può  cre- 
scere il  gelso  ,  sebben  si  promuovessero  parecchie-  seriche  ma- 
nifatture ^  pure  le  stofie  italiane  ,  e  particolarmente  (3)  le  ge- 
novesi y  furono'  lungo  tempo  ricercate  e ,  pagale  a  caro  prezzo 
su  quei  pili  celebri  mercati .  sinché  vi  trovassero  poi  più  vantag- 
gioso; spaccio  molti  serici  tessuti  francesi. 

Per  tutte  le  cose  sin'  ora  esposte  si.  diniostra  come  P  Italia 
quasi  sola  per  meglio  di  otjto  secoli  somministrasiie  alimento  al- 
l' universalità  dell'  industria  serica,. e  come  nella  stessa  Italia  , 
ad  eccezione  delle  pravincie  venete  »  gli  elementi  di -. quell'indu- 
stria universale  si  concentrasset^o  nel  Piemonte  e  piùipartioolar* 


(1)  Le  sete  della  China  lavorate  coi  metodi. an t ichi ,  non  hanno  nelle 
qualità  fine  la  brillante  candidezza  di  quelle  di  Novi.  La  nostra  primazia 
però  sembra  guarentita  per  lun^o  tempo»  attese  le  poche  connessioni  della 
China  eolle  altre  nazioni,  e  quelP  opinione  di  superiorità  unica  ,  per  cui 
DOQ  si  sa  prevedere  un  cambiamento  di  metodo. 

(3)  Si  veda  V  opera  sOvraccennata  del  sig.  Barone  di  Lichtenatein 
(nota  8)  pag.  229. 

(3)  I  velluti  genovesi  avevano  grandissimo  spaccio  alla  %ra  di  Lipsia, 
ed  utia  quantità  considerabile  ne  passava  in  Russia  ;  ma  la  decadenza , 
per  le  ragioni  indicate  ,  portò  il  mal  maneggio  dei  cosi  detti  guasia-me- 
t^a'eri,  i  quali  ingannando  alcune  volte. quei  commettenti,  perdettero  in- 
tieramente la  nostra  manifaltuia. 


nenie  nel  Genovesalo  ,  dove  le  molte  ^ete  della  Sicilia ,  della 
Roinagua  e  degli  altri  Stati  d'Italia  non  che  del  Letante  riboc- 
cavano ,  e  quindi  tutte  o  italiane  d'origine,  o  fatte  italiane  per 
la  genovese  industria ,  andavano  ad  avvivare  i  mercati  stranieri. 
Cosi  continuando  fummo  dunque  e  nel  Piemonte  e  in  Genova 
quasi  senta  competitori  ;  appena  '  vennero  al  principio  dei  pre- 
sente secolo  ie  sete  bengalesi  m  conconensa  delle  italiane ,  non 
tanto  pero  cbe  la  nostra  industria  potesse  per  quel  momento 
pei-dere  ,  nelt^o  presso  delle  sete  e  .degli  organzini,  un  sommo 
e  tutto  nostro  partioolare  vantaggio*    - 

NelP  ^ordinario  progresso  delle  nasioni  non  era  difficile  im- 
maginare una  serie  di  avvenimenti  cbe  d  eooducesse.ad  una 
diversa  diresiojre  dell'industria  e  del  commercio;  ma  senza  tante 
straordinarie  vicende  in  cosi  brevi  anni,  non  potevasi  certo  pre* 
vedere  cbe  emergesse  ,  dopo  la. pace  generale  ^ell'aano  i8i5 , 
quel  nuovo  maravigUoso  stato  di  cose  che  quasi  ci  opprime 
r  intelletto  ,  tra  il  presente  manifestarsi  di  mutazioni  continue , 
e  tra  i  grandi  cambiamenti  testé  avvenuti. 

Non  parlerò  della  Turcbia  europea ,  o  per  meglio  dik^ 
della  Grecia ,  dove  sebben  siano  tuttora  indecise  le  sortì. ,  pure 
iu  qualunque  modo  e  sotto  qualunque  siansi  auspici,  sbandito 
alla  fine  quell'abito  ladronesco  del  corseggiare  devesi  dar  campo 
maggiore  all'  industria ,  e  principalmente  alla  serica  j  che  a  noi 
fu  di  *Ia  trasportata.  Ne  qui  voglio  descrivere  la  nuova  condi- 
zione della  Spagna  ,  la  quale ,  qualunque  sia  per  essere  la  sorte 
delle  sue  colonie  americane,  dopo  lunghe  e  miserande  sventure, 
volendo  sanare  le  (i)  recenti  sue  piaghe ,    non    può   non  rivoU 


(i)  Ncir  aano  1834  ^  Società  Reale  occupavasi  di  un  nuovo  metodo 
per  involgere  le  vete  dei  bozsoli  aU^  acqua  fredda  dopo  una  preparazione 
coU^  acqua  calda*  Nella  condizione,  presente  della  Spagna  dove  V  industria 
serica  devesi  promuovere ,  cominciando  dalP  incoraggiare  la  coltivazione 
«Id  gelso  y  simili  straordinarie  investigazioni,  d^Un\  utilità  dubbia,  nella 
maggior  perfezioue  della  maniCattura  ,  sembrano  come  un'  erudizione  fuor 
di  proposito. 
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ferii  9  fiir  gcriiiogliaffe  quei  tanti  prodigiosi  efomcmi,  e  delU 
eriche  |Mroduuoiii ,  e  di  ogai  altr»  rieehesza  ,  che  ìm  tè  «tessè 
nsturafanente  racchiude.  Nulla  dirò  fioalinettle  di  quelle  ampie 
terre  d' America  ,  dove  rìtomala  a  tcaspo  la  oalina ,  dovrà  pure 
riavigorìrst  ogni  arte  ptocifioa,  e  queHa  «erica  industria  la  quale 
oomindiaDdo  dalla  cokivanoiie  del  gelM,  m  ebbe  già  priaaa  un 
eosì  fieiiee,  «[uantuaque  passeggiero  iacreaMnlo,  per  cui  non  sarà 
forse  cosa  straordimiria  neH*  avveiMre ,  il  vedette  le  sete  ameri* 
eane  in  coneorrenia  delle  nostre  negli  steoi  mercati  enropei  fi). 
Ma  se  tal  cose,  son  gravi  e  degne  di  seria  meditesioney  lasciamo 
pure  quèU^'avvenire  cbe  ei  preme,  e  sofermiamad  alquanto  più 
sul  fatto I  dall'anno  i8i5  in  poi,  nel  breve  «paaio  di  poco  più 
di  diieoi  anni,  per  quanto  concerne  l' industria  e  la  produsione 
delle  sete ,  deducendo  da  un  più  ioMnediato  ooofironto  quahhe 
riflessione  importanle  per  il  nostro  maggiore  vantaggid, 

(  Sarà  ffmUtnuato  )• 
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Qu€stiéni  e  risposte  sul  sistema  generale  éeèla  istruzione 

pubblica  in  fìnncid. 

(  ÀBTICOLO   I.  )  ' 

li  celebre  Broùgkam  prima  di  salire  dt  inglese  ministro  aveva 
instituito  in  Londra  nna,  Società  per  la  diffusione  delle  utili  co" 


^ 


(0  Tali  avvenimenti  potranno  forse  essere  ritardati  dal  commercio 
delle  sete  asiativbe.  Interesserebbe  «Ha  eenpagirfa  delle  Filippine  di  im- 
pedire la  -aqltiira  del  gelse  nel  Messico ,  dove  H  aoKto  Gatlone  partendo 
da  Manilia  verso  ia  metà  di  aoveoibre  d^  ogni  anno,  porta  sete  prime , 
tessuli  ofainesi  ed  altre  seriche  merci,  Evvi  ineRre  la  poasIblKtà  di  un 
coromereio  friù  ampio  tra  V  Asia  e  V  America ,  da  etti  possono  derivare 
coBsegeenze  assai  grevi  per  tutti  i  pa^éi  d^Eeropa,  e  qa^i  in  paitioolÉre 
àQyt  il  geUo  cresce  Daturalinenie. 


H 

pdmhi  (  Fér  ifo  dij^uim  e  unfiti  KnomUdgpy  Egli  ioviò  a 
PMigi  il  «g.  Tamtm  CmM  wgMterio  doUa  etite  Mdetà  per 
èMMlve  doIìm  {Ncecite  e.fraliete  ani  sialeaM  gtoarafe  aeguite 
in  Francia  per  tolti  i  gradi  d'.ifllnisiatta^  tìm  gftaerale  e  oòmuae,. 
sia  ftpeoidcL  ed  ai^plicala  aite  diverse  prcrfbaìmii  delU  tìta  civile. 
La  «odelà  ìà  Landra  «i  propone  di  pohUìGare  tuia  raceolla 
iopta  uofi  serie  di  quesliooi  espoale  \h  iin  proapfstto  pieieotato* 
dal  detto  Mg.  Carnai  e  coMcgnatoi  aUa^  seeieta  del  SuUettina  Uni«n 
Tersale  e  per  lei  al  sig.  Baroo^  di  JRmieMBw 

Quéiki  ftfùpMik  dalU^  Sodaà  di  Concima. 

/ 

L  Quali  pitievideaie  fiwotto  prete  dal  gerreirao  pae  l^^edi». 
Wiote  delle  dtflaraatk  elaaeà  dèi  popelei  e  qua!  genere  df  islriie 
tiene  adotta  eglit 

H«  Quel  à  V  edoeaaioBo  yerah  io^  Francie  nette  eouele  e 
nei  eoHl^gi  ^  e  ^mbII  fona  le  releeioni  fai  i  collegi  e  le  Uni» 
versila? 

UL  Fo^  forse  liei;i  provvedalo  per  V  eduoaaione  dei  ooOtedinL 
V  dei  ineeoamci>,o  evli|^aai?  . 

IV.  Qliat^è  iVal|»oiiiiiilraaione  .ge^eride  dei.' eollegi  ;  b  io« 
prainlendenaa  dell»  iHdveffeità  \  il  OMxio  dr  pagace»  di  sonMgUare 
e  4i  dinielUre  i  pi\afesfoiri  ? 

V,  Cono  i  proiessori  soii  eési  •ervcgliali  nel  toro  insfgpia» 
mento?  L'ocoefea  aUo.  biUioleclle  ed  oi  mucei  viene  loro  age- 
velato  ì 

VL  Qi^oii  soo»  i  principali  oggetti  d' iMopssHnealo  nei  eol- 
iegi ,  e  quoti  gii  eaaasi  ^  le  rinoaapiHise  #  ed  i  oaatighì  di^li  sHs- 
denti  ? 

VII.  In  qaaAe  usaaierer  lo  persone^  le  quali  opnrotio  scuole, 
private  sotto  la  lov0  propei»  lOspooMiMitè  sono  responsabili  • 
sorvegliati  ?  Forsechè  sono  assc^ggettate  alla  direzione  della  Chiesa? 

VHi.  Qnahr  è  P  educariofig  det  eofftadifli  e  degK  operaj:  iu 
campagna  ;  quale  lo  loro  scuola  di  Legg/ere  1  Vt  sono  forse  bi« 
bhoteche  e  gabinetit  di  giorneli  Im  ptecob  villaggi  ? 
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I^  Qual'  e  P  educasione  degli  artìgìmii  odi)  città?  Qu^ 
sono  le  bìMìotedic  e  i  gabmelti  di  leltnrti  poni  a  loro  di^osi* 
»oo«  e  quali' mesa  soiio' impiegati  per  hr  giungere  fino  ad  asti 
i  principj  soéntifici  dell'  arte  loro  ? 

X.  Qual'  è  1^  educasione  per  i  medici  in  Parigi  j  "m  Moot- 
pellitr,  in  Strasburgo?  Quali  sono  le  spese  di  uno  studente  :  quali 
i  vantaggi-  di  ogni  città  ?  QudT  è  il  miglior  metodo  «ke  •  óOgoìr 
si  deve  da  uno  studente  straniero  onde  acquistare  la  osaggior 
copia  di  cognÌ£Ìoni  colle- minori  spese? 

XI.  Qual'  è  r  educasioue  giudiziaria  in  Francia  e  qual'  è  il 
tempo  e  quali  le  spese  che  incontrare  si  debbono? 

Ecco  la  serie  delle  questioni  alle  quali  la  Società  del  boi* 
lettino  unÌTeisale  intraprese  di  rispondere  con  uno  scritto  di 
pag.  4^  inserito  nel  fascicolo  di  Novembre  i83o  Sesione  6  del 
Bullettin.  FerussaCy  della  quale  noi  intendiamo  di  dar  conto  ai 
nostri  lettori  (i)»  Questa  informasione  contiene  in  sostamm  la 
statistica  attuale  delia  instrnaiou  pubblica  di  lotta  la  Francia. 
Pare  che  a  confronto  di  altre  relazioni  possa  meritare  assai  più 
di  credenza  ,  malgrado  che  esistano  molte  lacune  che  sarebbe 
stato  desiderabile  di  riempire.  Ommesse  le  speranze  non  ancora 
verificate,  e  scartati  i  singolari  progetti  di  riforma  proprj  del- rela- 
tore, ed  i  quali  ^  a  senso  nostro  non  sarebbero  n^  opportmii  uè 
efficaci,  ci  limiteremo  alla  pura  esposizione  dei  filiti.  Alla  fine  del 
Ragguaglio  noi  soggioi^eremo  le  nostra  osserrazicHili  L*  impor- 
tanza della  materia  e  la  necessità  di  ben  oonoscere  in  lìnea  sto- 
rica lo  stalo  attuale  dell' istruzion  pubblica  francese  non  ci  per- 
mette estratti  sommarj  e  generali.  Il  giudicare  tota  ctitisa  r/i- 
.t/uv/a  '  importa  una  piena  inlbrmaàione  delle  circostanze  tutte  di 
fatto  risultanti  dalla  fatta  inchiesta  sullo  stato  odierno  della  in- 
sti'uzione  iranoese.  Colla  memoria  distinta  di  lui  si  potrà  nella 
sucoefsiva  età  giudicare  dello  stato  stazionario  progressivo  o  re* 


<i)  Dicefti  che  T  aotore  di  questo  sia  il  sig.  de  VntùmenU  che  dapprìma 
fo  Ministro  della  pubblica  iaslruzioae  io  Francia. 
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trogrado  di  qfàesta  paiate  deMa  jMilJUaea  animiéiélracioiie.  E  primii 
di  tutto  neir  ipotesi  cho  nei  legiihitori  liboni  vesta  la  dirfezioDe,- 
potranno  i  oontemporanet  ed  i  poaterì  giudioare  se  i  OMOÌsfrieé 
f  legislatori  si  iroTtno  al  lÌTcItto  delle  esigenze  del.loro  secolo»  a 
se  maBchino  «di  (pieUe  noaioni^  le  quali  «coodordebboBa  irifoi^ 
matori  a  ripartire  le  competeiize .  della  pttbbKca»  ìstraaic»e  :  dalla 
sfera  generale  dello  scihtle  ed  indr-  a  lieeretace  il  asetodo^  piti 
breve,  più  facile  e  piti  {Hrefioao,  dedotto  dalla  filosofia  e  dal  di- 
ritto  onde  ottenere  il  fine  della  insinsaone  wiìe  propriiu  Per 
ora  ci  Itmilerenao  alla  risposta  della. pnina  questtooe  ricliiamando 
per  altro  sotto  atte  eompeteoli  rubridie  alcune  aBeari»ra.  spai«o 
OOD  $t  sa  percbè  in  questa  metniwia*.  • 

PaiMA  QtnsTiciiB» 

•      .  .     »  >  .  »      ' 

Quafi  provmàmne  furono  prete  dai  gm^emo  per  t  eAtcaaione 
delie  differenti  eimsi  del  popola  e  fual  geneiv  J  Utrumone 
odoiàt  esdi  1  »      ■      . 


.     t 
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»  Cfaide  risolivere  <pieila  questìono  egli  é  neeèasaito  dttea 
un  ristretto  sommario  delle  diverse  qualità  d'  msegnameiilo  a 
delle  diverse  scuole  die  esìsteoo  in  Francia.         • 

Sì  distìnguono  tre  gradi  d' insegnaménto^ 

L'insegnamento  primario. 

U  insegnamento  secondario* 

L'insegnamento  superiore.  »   . 

« 

L  DeV  insegnamefUo  vrbnario. 

»  L' insegnamento  primario  comprende  le  cognizioni  indi- 
spensabili a  tutti  gli  uomini ,  vale  a  dire  leggere ,  sciùvere ,  far 
confi  ^d  alcuni  oggetti  acces^vj.  QucjsI!  insegnaraenld  viene  pre- 
stato nelle  scuole  deuomiaate  primarie j  0  elementari,  »    - 
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.«  La  icg^  dtl  i4  lelleaflire  1791  {iort«f«  db«  sarebbe  •!« 
trvalia  uu' isinutioa  p^bbiioa  Ddnittiie  «'tutti  i  oìitadmi'  p^aimt0k 
ineS^  £ke  riguandm  tfwile  piirii  di  insÉgnameni»  tAe  4ono  mM^ 
gp&ùabili  a  iuUi  gli  uomini,  ecc.  P«r  itela  terit  ^quotili  Icigge 
non  rifiMifie  oke^un  puro  dtaideéiQ  filaatroplco  e  non  rmwette 
•&uJDa  eseeusiene»  Là  leggo  dell'  it  fiorile  attuo  X  {  1802)  «le* 
^^b<(9id  lo  aiuole  primmm  sièrebkero  sàMlm  dai  eommm,  Emi 
a^ioiise  ohe  lo  Mipeadio  ^ki<  àiaeslrì  Terrebbe  foi^ioélo»  i.^  Dol« 
l'alloggio  aoimiiiìaiftralo  dai  éouìtìooìL  ^.^  Da  una.  reiribttXHMie 
pagata  dèi  parenti  (1)  m  delertni nata  dai  couàigli  aìnaìeipàii  s  «b« 
i  eonaiglj  amtiieipali  etimeèebbcno  dati»  nrtribiiitone  -quelli  fra 
i  parenti  che  non  fossero  in  istato  dì.  pagare  !(3).  Cih  ìMutó^tamla 
questa  essenzìonc  non  potrà  eccedere  un  quinta  dei  JandulU  ri" 
cevuti  nelle  scuole  primarie  ^3)*  |leU'aoéo  18 i6  con  ordinanaa 
del  aS  Aprile  fu  stabilito  che,  ogni  comune  sarà  tenuto  di  proy* 
mdero  eke  ifatkifutìi  od  t^bUàmti  rieo^Hmo  P  istnMhme  primati^ 
€  die  i  fanciulli  i%d^ef^  Ja  nemmo  gNOikàmentè:  Ma  t  loexai 
d'  esecueione  niancarooo  sempre.  La  più  parte  dèi  «commìws  non 
sono  in  grado  di  salariare  un  istitutore  primario.  » 

ft  Due  cose  sono  da  osaervani  circa  l' esercizio  di  questa 
istruzione  primaria,  la  prima  si  è  la  formasione  dei  maestri  delle 
aonèle  ekeiumiftarf.;  ^  b^amiaik  k  i^hali»u  dai  Irbn  dioi  quali 
m  d^v»  fiur  osa.  m    t' 

99  Quando  alle  aouale  destiaale'  a  forrinrri  aneslrì  e  desi** 
gnate  sotto  il  noma  ek  seupie  hórmaU    pri^narm  eirts    setto  in 


mm^ 


(t)  Si  osservi  la  restrìsione  deffa  Uf^é  Set  i^gi.  <J^è«(lfo  istrazìooe 
doveva  eséere  dapprima  gratuita  e  nel  1803  deve  essere  a  carico  dei  parenti 
delio  studente  o  di  la^  autdoffi^Q  e  ^  nel  priìn^r  fi^àcH  necessario  a  tutti. 

(a)  Qui  necessariamente  sorge  una  collisione.  L^  esenzioni  cadendo  a 
peso  della  slessa  miinipipalitii  che  deve  esimere^  o  non  troverà  gente  abba- 
stanza povera  ó  non  supplirà  al  maestro. 

(3)  Con  ciò  si  comandavat  uni'  ignoranza  forcata  per  gli  altri  impotenti 
dM  m«iaa  dltilto  é^^nmé  iastMti  e  ehè  là  ■  sleareieii  pabèNea  esige  di 
^nttrnire. 
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|HCcoiii«tiiiQ  numciso..  Sotto  il  |iiiiiiilcro.d«l  iSft8  ne  fa  faùéaìm 
qualehféuea  ^  pemcchè  dkoti  oh«  il  ^totbo  non  mmtm  .m  m% 
dispofitimie  eha  podbittioiì  (ondi  per  «upplìre  a  queOe  tpeaa.  H 
miwftfo  4M'  MtrtisMNi  pnhMfea  si  imiktaA  air  «ontigi)  genendii 
dei  dìparliiiienli  par  i«Mri(ai4i.  a  eonearrerei*  Salamaite  i|uattro 
o  cinque  di  essi  aentfipoiaro.  a  queet'  invilo.  Gh.  nitri,  sì  rifiota^i 
ixem  oon  terniioi  iqueJi  manifettavano  quanta  poea  preaaura 
e^ii  MitrÌ9$e«ro  ,p^  i  piwgceiii  dell'  iatnmiaoe  iMùnaelas  Si  sa  qiia<*: 
liB  feoa  ailom  Ja  oooBppsitiaoa  di  quei  eoniàg^  a  a  quel  punto 
teero  dominati  da  iaflueasa  otcuraatL  Jl  pìopolo  nomerò  ^Uo- 
seoole  normali  primerìe  ohe  furono  etaliilite  pradaum  i  pih'  &*i 
lini  rimltali.,  |ierocobè  ne  a^rlireaD  di  già  httQrànmi  maestri,  m 

B  Pasmodo  ora  aUa  seconda  parta  sopra  distinta  ^  cioè  ai 
Un-ì  akinotar  4ebbiaaEi9  die  ì  i»aa>  Ubri  maucat»  gen^mlmemle 
neUe  snuole  primarie  4i  Fsanoia*  Lsi  ecipitama  m  la  etupiditìt 
della  pììi  fWfftei  di  qaegii.4ci  .qoab  aj  fii<  uso  sono  amamantairi**! 
buttanti  (1)4  Da  akapn  4ampo.ià  fm  fumaa  amnppita  opèralla; 
addette  all'  «nteUigeosa  e  .  alla  ^ituaeioae  dai  laneMlU  dbie  <  ére«i 
qaentono.  la  fannie,  primarie.  Quaitì  sonr  piaeaiitmlfeati.alaaeuN* 
Imi  di  diversa  aeii  nliii  0  di  sU>riette  le  quab  io  itn  .qaddro  in-» 
frgaoso  0i  interessante  espeimoao  .sawie  leaioai  di  momlè  (x). 
Fi»  le  4iompariMooi  di  questa'  ganem  là^re  ri  poaifiAOi  ì  gra^ 
siosi  opuscoli  M  sig.  ùommzà  dà  Juému.  Ma  .qumti  ilS>rii  son^* 
ancora,  poco  dittisi  imlla .  srwaie> .  H  governo  impiaga  qualohf 
fimdoa  moltipÌ4iaerii:'9^^mno.iJla8  jegliJifeaa.po^o.al  apn^nrs^. 
U  Qompomione  d'un  té^  ék  Utium  eaonmte*  li  pengr;a«sma  di 
questo  concorso  parve  attirare  V  attensione  pubUioe.  Si  igìiOra 
che  cosa  ne  sia  sortila*  a    , 

»  i  fiMsdi  aeeandati  aanualmante  al  .mimUra  dell*  islroaiaa 


Pillili      1 nni       Hf^t^^'^'^^^^'^^rtWHMl  inni   I     II.       Il       l.l 


■OTW» 


il)  La  niaiserie  et  la  stupidite  <U  la  plupart  de  ceùx  doni  onyfidl 
litgge  sont  t^raimeni  rét^oliantes  <  psg*  993.  > 

(a)  Fu  forse  dinwmticato  t^ami^  dei  AariulM  di  Bthfuin  cero- 
asle  4sU>  lasliMe  di  Frmris  ? 
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pubUioà  fOQQ  di  troppo  ristretti  quantunque*  da  éleuni  antii  in 
qua  siano  «tati  progresHÌvauiente  aumentati.  Tre  anni  addietro 
essi  non  erano  che  di  einquauta  nulle  fì*aDeÌitf  in  appresso  fa* 
moo  portati,  fino  a  treeento  osille.  Questa  somina' evidentemente 
non  basta.  Molti  milioni  sarabbero  necessarj.  Ninna*  spesa  là  mo- 
ralmente che  materialmente  avvi  più  utile  di  «^ueftta.  m     '  ■ 

«Questo  é  il  luogo  4a  rendere  omaggio  a  diverse  società 
filaotropiobe  le  quali  durante  gli  ultimi  quindici  anni  hanno  ga- 
gliardamente tncoragfiato  T  insegnameno  primario.  Esse  talvolta 
saiiosi  vedale  supplice  alF  indiiierenia  delle  autoritìi  ;  talvolta 
lottare  contro  nwleyoli  dtsposiuoni  ;  e  talvolta  finalmente  secon- 
dare lodevoli  mteoslooi  tratto  •  tratto  manifestate.  La  SodHà  per 
Bisi/iuzione  demerUare  stabilita  a  Parigi  si  é  quella  che  rese  i 
più  grtmdi- servigi.  Senza' la  sua  energica  perseveransa  e  i^suoi 
generosi: 'soooorsi  il  mutuo  inaegaàmeato  avrebbe  dovulo  intiera^' 
mente  soccombere ^  sotto  la  perseousione  di  cui  durante  pareccbj 
anni  fa  bersagliato»  AssociazìoBi  dello  stesso  genere  si  formarono 
in  nn'g^n  mimerò  d'*  altre  dttii^  ed  ivi  mediante  sottoscriaioài 
particobri  si  mantennero  scuole  di  elementare  insegnamettiOw  i»  ' 

•»  La^^saoieta  di  Parigi  noo  eessò  di  corrispondere  eoa  esse 
e  di  afiitarla  r  di -sostenere  il  loro  omraggio,  Ditneotiaar  -«aia  si 
deve  che  gli  sforai  di  ^esta  società  furono  in  tutti  i  teaipi  se« 
condatt  da  un  amministratoro  1^  di  cui  equità  e  sapimifta  kscia- 
roiio  neU»  capitale  onorevole  rimembrania.-  Ilsig.  conte  di'£S^ 
hrol  prefetto  deUa  Senna  si  mostrò  sempre  protettore  «eUmte 
deir  insegnamento  primario  ed  il  propagalor  ùnfetieabile  del  me- 
todo Laneastriano.  »» 

»  Il  mutuo  insegnamento  era  stato  colpito  di  inroserisione 
d(»rante  il  >  predominio  di .  no  partito.'  *  Un  «oidinanca  ^  dell'  8  aprile 
iHi\  aveva  conferito  ai  Vescovi  il  potere  di  accordare  o  di 
nvocare  le  autorìfzanoni  ai  maestri  prìmar).  Questo  regime 
durò  fino  all'ordinanza  del  21  aprile  i8:%8.  Nell'intervallo  di 
questi  quattro  anni  più  di  tre  quarti\delle  scuole  di  mutuo  in* 
segoamento' fmaoiio  44iii«e.  Popò .  il  1828  questo,  insegnamento 
(ii  è  rialzato  ma  lantamente  perocché  agli  ha*  iocibntrato    anèora 
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paniài  ofttatoli  B^o  qpirilD  di  partilo  ehe  aDtnisva  la    maggiiol^ 
parte  ideUe  aalorità  locìaiif 

9  Le  scuole  jiellQ  qiiriì  all' tasegttanieDto  ikl  leggere ,  seri- 
vere  e  far  conti  si  miseilBO  ffnalle  ohe  sono  neeoHarie  per  Ibr* 
mare:  operai  inteUigeiitì  come  per.  esempio  ipieihi  4ei>  disegno  li» 
neare  e  deglkeiemeatì  di  geomelm  IncomiMSciaiio  »  moltipKcarsl. 
Il  goyemo  ed  i  eoouiat  acoordano  kuro/ineoraggiroenti ,  i  qàali 
coittribuiranoo  certamaiite  amoltiplioanie  il-naroero.  Nella  pih 
parte  dtfUe.  città  di  qaalebe  ìmportoaaa  esistono  corsi  pubbliei 
di  geoittetria  e  di  meooonica  applicata  alle  arti.  Parecchie  città 
hanao  altreia  èorsi  di  chimica  industriale.  Questi  corsi  sono  fre- 
quentati da  operai- di  diversi  mestieri  e  di  diverse  età.  £sse  prò* 
ducono  di  .già  effetti  rimarchevoli  e  coloro  che  le  frequentano 
fanno  grandi  progressi  che. si  vedono  neir  abilità  dìegli  artigiani. 
.1  reggimenti 'militari  baaoo  sooole  di  mutuo  insegnamento  per 
insegnare  ai  soldati  a  leggere ,  scrivere  e  fiu*  coati.  » 

'  AìmoUÈMne*       ' 

.  In  aitili  soocetsivi  articoli'  daremo  conto '  deUe  scuole    delle 

altre  due  classi  riportando  fedelfencnte   il.'  testo   come    abbiamo 

•fatto  fin  qui.  Frattanto. ojgnt  lettore,  con.  qaesti  antecedenti  sotto 

gli  occhi   non   troverà   né   inverìssiaaile*  .uè  ingiurioso   il.  dire 

•  che  la  gran.,  massa  dei  Francesi  sia  tuttavia  per  nislla  o.  mala 
istnizione   involta  nella  pili  jgronde    ignoranza.    Eppure  <  ii»oiì» 

lUaa  rabbioM  controversia,  di -cui  ecco  la  storia.' 

La  Gazzetta  francese  intitolata  CouWer /fKsneisrV' disse ^ in  m 
suo  numero  di  aprile  i83r  »  ique  l'immense  majotki  des  ci- 
toyens^est  plongée  dans  VabruàtsemeiU  de  Pignofance.  -—  Uo'al- 

•  tra  Galletta  intitolata  il  Glaòe  intervenne  a  giustificare  qncsla 
asiertione  della  Gazzetta  del  Corriere.  Una  terza  Gazzetta  fàùè 
qu^la  di  Francia  (VéioUe)  nel  i3  aprile  i83i  riferisce  la^fesa 
.del  Globe  premessa  T esclamazione.  -*-  sfocici  eomment  U^àggnwe 

:  l^in/ure  du  Counier  eofUre  la  nadott  fràncaise* 

Qui  si;  tratta  d' iagiiina  icagiiato  al -.dire  della  Gapzatfa  e0n« 
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tro  la  nasibir  fintiiiMse  <kd  ^Giorritti';  éam»  fkté  A  Mtffa  Ci  «§* 
gravameDlo  di  quesl'  ingiuria  ai  dìra^  détta  sMsia  0«ttetta  dom^ 
ioesso  dal  Globé^  Ma  tistto  «lODéidlenito  l' tMund  ilii|>di*aSiafe  che 
non  ani  di  anumere  la  boria  oatiooale  oofaia  erlteriò  par  gìvt* 
dicare  ,  puh  iontfe  ia  qaaala  StatistiiMi  atfnotaziotte  trovare  in- 
giuria ijuando  il  falla  foiac  t«r»f  5a  fa  Green  ed  aii^  jEffrieniié 
voi  imputaste  lo  stalo  d' ìgàormio  hft  cai  è  otdtilò  {iei<  la  feat^ 
barie  da  cut  per  tanti  teooli  fu  oppre^io  9  IbMe  ti  aolpItfèMlK 
il  rimorso  di  avare  soagliota  wa^iogiory  o  ^tlMIo'  dil^^e  di 
aver  deplorato  lai  situaaioli  lottr  aogiffaddo  ttn*  catigfiMveilto  f 
L'ooeasione  nella  q*Ale  il  Coumer  ed  il  Globe  pròiMMuelorone 
il  loro  giuditio  si  fu  quella  iitf  ctn  ri  triittava  di  sapere  te  l'iin*> 
mensa  maggiorità  dei  otttadini  potesse  essere  capaee  dette  alle 
funrioni  politiche  contemplale  dalle  leggi  eietcorirli.  Qni  dunqbe 
prima  di  tutto  non  incontriamo  ifaèi  shiù  Màio  cbé  carallerizia 
l'ingiuria  peroooliè  non  per  pelulaasa,  non  per  astio^^  non  senta 
diritto  »  fu  fatta  V  aunotasione  Statistica  dal  Gourrier,  ma  bensì 
all'  occasione  e  per  lo  scopo  d'Una  questimie  politica  nella  quale 
ogni  cittadino  aveva  diritto  di  interloquire.  Forseccfaè  per  una 
donnesca  o  puerile  vanitii  nasoondere  si  dovetn  ond  Moto  di 
cose  ihtale  atta  ebsa'  pubbKea-  ? 

I»  secondo  ItiofO  si  tratta  di  ^dere  se  li  ^tio  adonsnttf  e 
per  cui  st  grida  cotanto  aH'ingivriay  sia  rero  d  no?  ÙHàè  dèéi- 
dare  .questo  qoeetieoe  éeàtiomO'le  parti  in  e6fl^iraddlforì<ùk  Eeeo 
il  passo  del  Globe  a  sostegni  delta  pretesa  aeeusil  <:ilie  ka  irri- 
tato la  boria  nasionale  detta  Gazzetta.  Noi  lo  ripnvtiaésd  nel 
suo  teflo  originale. 

»  Les  9;5  de  la  population  ab&iidoniié«  patf  la  sodélé/nc 
kfé90lyeftt  d'autre  inìstructron  qua  celle  qoe  de  loin  en  loin  pent 
le«r  foiimir  dans  queiqnes  prèches  le  ckrgé  arriM  des  darii- 
pàgnet;  A  ne  savent  rien  que  màrmofer  milchiueleniénC  quél- 
qùds  pneves  ani  quelfes  ils  n'dttacheol  plus  de  séa^  là  plupart 
des  autres.  oitoyens  ne  recoivent  en  sus  que  l'enseil^neinent  et- 
trémement  home  extrémement  défeddeus  des  éeotes  pritfiairé»; 
it  u^d^k  qatf  le  éfuardfiShmtt  de  fai  pofulfllidn    qnì    «oil  Mcueillit 


^ 
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dans  des  peosìófM  v'  dct  instiMitioito  oùr  <d»  eplle|ei  4  011  ènoore 
prasque  iotm  oetic:  imi  quale  bi  fbiluiie  da  Icura  {lères  eli  per* 
met  Padlrée  ne  Invavenl  qt^nne  édunatia»  dxotiaif  emant  tupaia 
fieielle»  eteauivameai.ratmlnite^  étaaasiieiiiattl  trooqada.  C'eal 
ea  préseoce  4a  ed  dboiMtraaiii  Miordré  qua  dat  saphlf  taa  MI 
le  eoénv  é^  prétitadrè  qua  le  diamp  ail  duvèrl*  a  >  loulat  la»  oar 
paeité&;  ai  què^  da»  liimiias  qui.  sa  iBsént  lai  Im»  dat  ^era6* 
«•gas  raligaiix,  lét  aiUroi  dea  Imiia  da  Vordra^  sd  réùv'ieM  lort^ 
qùB  dm  écvìvaidfl  anittitfa  d'haniorablaf  ayÉipathra^  pònr  le  claisat 
paa¥<raa,  aìmanl  diiaui  matiquaif  da  flogiqiia  aa  répoustaat  la 
•affraga  luriyarsali  que  da  anar  ttn  ftit  douloiiraili^  palpitanl» 
sa  plaìgnaai  de  ea  qua  far  Ffanae  est  ploitgèa  dias  PabruAt^ 
meni  da  tignoramot^  « 

Gba  a(Bsa  rispoade  it  difenaara  dal  pratese  mnÌMMiala  OH^réi 
vale  a  dire  la  GmMe  im  Frmwe  {fÉkoilio)t  Baaaaa  la  parala 
nel  ilio  taato  origiitafei  m  Si  aaaMBe  la  dìsaìl  la  Gowtkr ,  si 
comma  veut  la  proover  le  Ghbe^  HmaiaiMa  asaforité  dei  Fwmt^ 
^is  était  ea  affet  pìtm^dam  tùbruiistémeni  de  Ugnonmce  ^ 
Boos  cottoavricaii  qo'uaa  talla  natioa  dui  ètra  mlèa  an  litf alla^  lous 
k  goaTaraeioeiit.da  loo^dao  eeosifaires  a.aatt  fir«  d'iaspot  qn'oB 
préiiiiBa  y  acMia  ne  wnaH  trap  poorqiiai  »  rartaìr  aa  aux  toakai 
ks  laaiiAfaB,  mais  ii  fai  tmlìan  doit  étaa  aa  taièWa  éaHuoaat  doaa 
oaa4»raa<iae  qu'«q  ait  Mi  «aa  lìivdlatìaa  a»  invoquaal  U  sw^ 
«craiaalé  dkt  pa^pfel  La,  iou»e»aittt  é'^n  tainriÉr  cCd'ao  Mi^ 
oenr  abmli  par  (l'j^èraqaai  votlà  dea  tdées  qa'ti  esl  difieìlt  df 
coBcìKen  '  1»    < 

»  Notti  IM  peoiani  pai  aidsL  Noui  arayoos.  aa  €0Dttf(iift 
qua  la  nation  Ihmgalsa  ^est  la  plui  mtdtigfiÈit  de .  fomies  mr  Hi 
iniéniti  qua  soo  jugeaMnl  aa  la  cade  qu'à  soa  aiprit>  ^  qua 
ti  TEttrapa  pautrAtra  tpompéa  iur  la  compCa  da  .  eat^  nailon  ^ 
a'esl  à  cauaa  da  ^elqaas  iopkistai  qui  Dal  répaad*  daoi  .etltf 
soci^  lei  arreuTi  à  plaioai  mains  at  de.  «qualqueà  boaiìdiiei  ati* 
des  da  dóiainatiaa  at  da  poavoiir  qui  .s*eiorceal  da  aiatlN  la 
Pranoe  daoi  Pftrii  affin  da  ropprimav  et  *  da  i'ei^^loilai^  pitti  à 
kur 
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Esaminaodo  questa  rSspoftta  «he  cosa  troviamo  noi?  For* 
secebé 'jo  stato  positivo  dell' Istruzione  accusato  vieue  smentito? 
Più  ancora,  viene  fórse  dal  rispondente  allegato  qualche  fatto 
è  qualche  circostanza  la  quale  possa  for  constare  n^e  TistruzioDe 
del  maggior  numero  de'  Francesi  non  sia  tal  quale  viene  rap« 
presentata  dal  Globe  ?  Natia  di  tutto  questo.  Il  rispondente  dice 
che  la  luizion  francese  è  la  più  intelligente  di  tutte  sopra  i  suoi 
interessi;  Quali  prove  adduce  egli  di  questo  fatto?  Altro  è  lafuor 
della  libertà  ed  altro  il  saper  civile.  Questa  distinzione  è  fiikta 
dalla  Storia  Romana  e  da  quella  del  medio  levo  dell'  Italia*  £s« 
sére  illuminato  sopra  1  suoi  interessi  è  sinonimo  di  possedere  il 
saper  civile.  D**  onde  trar  può  la  Gazétte  questo  possesso  nella 
gran  massa  de'  francesi  perfino  colla  mancanza  di  cattedre  di 
diritto  pùbMioo^  di  Statistica  e  di  Economia?  Forseohè  dal  clima 
Yiene  nei  oervelli  francesi  infiltrato  quésto  sapet*e  ? 

Ad  ogni  modo  volenido  attenerci  alla  sola  qualificazione  dei* 
r  mtelligenza ,  osservo  che  altro  è  avere  una  capacità  ed  altro 
è  averla  posta  in  valore.  Possono  esistere  come  esistono  dif- 
fatti  nazioni  intelligentissime  come  sarebbe  per  eaempio  la  Greca, 
senca*  che  sia  dotata  dei  lumi  neoessarj  ad  una  più  alta  civiltà. 
Più  énoora  se  parliamo  di  quella  intelligenza  •  contemplata  dalla 
questióne  doé  dello  spirito  pubblico  altro  é  in  ipotesi  averne 
più  di  ogni  altra  nazione,  ed  altro  è  averne  quanto  fa  bisogno. 
Qui  sta  il  nodo  della  questione^  il  punto  del  Jà-bisógim  ,  viene 
Intieìramente  tralasciato  dal  rispondente,  ed  anzi  aon  avendo  im- 
pugnato il  fatto  dello  stato  della  istruzione  asserito  dal  Globe  ^ 
lascia  luogo  a  presumere  che  la  nazione  in  massa  «in  sprovve- 
duta di  que'  luini  che  occórrono^  alla   di  lei  odierna  situaisione. 

Per'soprappiù  conviene  osservare  che  altro  è  T  ingegno  ed 
anche  il  gusto  ed  altro  é  lo  spirito  di  condotta  e  di  politica  e 
sociale  prudenza.  Quest' ultimo  spirito  esigè  tanto  una  modera' 
ziónedùreUm  dalt  antivedenza ,  quanto  una  vittoriosa  e  costante 
cosciènza  aèctmtpagnaia  dalla  necessaria  toUeranza  indotta  dalla 
forza  dtUe  circoétanze.  Quale  nazione  abbondò  di  piùd'intelli- 
i;em^  e  di  gusto ,.delF antica  Grecia?   E   quale   nazione  mostrò 
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Aeno  di  pra<knia,  4t  ntodecazione  e  di  condotta  politica?  L'ini- 
petaosità  dt  passioni  anche  lodevoli,  tioa  persuase  gtaioiiiai  «i 
quel  popolo  quelle  moderate  transationi  che  erano  tanto  neces- 
sarie onde  progredire  gradualmente  nella  inisiata  sua  oi viltà. 
Correre  agli  estremi  e  corrervi  inconsideratamente,  ecco  ciò  okQ 
ci  manifesCa  lutta  la  storia  di  quella  celebre  nazione.  Ciò  posto 
vogliamo  anche  stfpporre  per  una  mera  ipotesi  che  comparati* 
vamente  ad  altri  paesi-  la  Francia  abbia  pia  intelligenza  dell'  e» 
sigense  sociali ,  e  sia  dotala  su  ciò  dì  maggióri  lumi;  e  che  per 
ciò?  Ne  viene  forse  la  conseguenza  che  essa  ne  abbia  abbastanza; 
e  che  abbia  PaUùudine  di  porli  in  pratica  con  quel  retto  giù* 
disio  eoa  quella  salda  coscienaa,  con  quella  giusia  moderazione 
che  si  deve  nelle  pubbliche  transasioni.?  £cco  ciò  che  noi  la^ 
sciamo  decidere  al  pubblico.  Noi  invece  se  dovessimo  tener  jponto 
delle  osservazioni  del  MaUy  sulla  storia  di  Francia  e  di  qual- 
che  altro  scrittore  francese  che  fece  la  pittura  /dei  prc^|  e  dei 
diletti  di  quella  nazione  »  noi  dovremmo  per  lo  meno  esitare  a 
decidere  affermativamente  la  proposta  questione.  Il  detto  Mably 
tratto  tratto  va  ripetendo  ja  lagnanza  della,  inconsideratezza  della 
sua  nazione  in  £stto  di  cose  pubbliche  ;  ed  il  Berlier  facendo 
la  storia  degli  antichi  Galli,  e  parlando  dalla  loro  docilità  sotto 
V  impero  degli  Ottimati  e  dei  Druidi  «  riguarda  questa  pieghe- 
volezza inconsiderata  come  un  tristo  retaggio  trasmesso  alla  pre- 
sente età. 

Non  per  questo  vogliamo  nulla  detrarre  alle  eccellenti  gua- 
titi* intellettuali  e  morali  di  quella  stimabile  nazióne  ^  ma  solo 
far  osservare  che  la  provvidenza  non  avendo  accumulati  tutti ^i 
dpni  sopra  di  un  sol  popolo  come  nOfi  fqrmò  tutjti  i  cerveNi 
prepisamente  della  stessa  tempra,  coA.npn  potremmo  accpglier^ 
.la  pretesa  di  voler  primeggiare .  in  tutto  e  per  tutto  .sopra  le 
altit  nazioni  4eUa  tenji.  •      >     -  .    .      .      :   i 

.  Venendo  ora  al)a  questione  in  cui  si  tratta  di  sapere, se  U 
s^len^a  della  ias|rt|aione  sia  in  F|>anpia  in  armonifi  coi  piti  elfs- 
Tato  gn^ot.di  Ànci^iJ^aenlo^  rispondo  che  questa  questione  deve 


So 

essere  trallata  ^otta  tre  aspetti  prìncipalissmiiì  i  quali  si  espri- 
mono eon  ti*e  altre  questiom  subahcrne  ciod 

1.^  In  quali  materie  ,  dentro  a  quali  circostante  e  (ino  a 
quat  degno  ristriistone  sciei}tifi<5a  p«ib  e  deve  essere  stissidiata  « 
tutelata  dal  Pubblico? 

2.^  Quali  sono  I  motori  morali  e  quali  le  malìtuftioiii  or-^ 
ganiche  fondamentali  necessarie  onde  flire  che  la  pBl4>hea  m* 
strucione  «ootribuisca  à  far  sorgere  e  mantenere  il  merito  ernie 
personale  indÌ5pen4abile  alla  ptù  aha  civiltà  di  una  iiaeioiier 

3.^  Quali  sono  in  conseguenta  le  riforme  intrinsedie  ed 
estrinsedie  richieste  daHa  forila  stessa  deil«  «òse  e  del  t^mpo  da 
tentarsi  o  ad  un  sol  tratto,  o:  ^trecessWa mente  nelf  afftunlv  sì* 
stema  dottrinale  pubblico  p^ìtiM  ben  comprovato  della  J^riPtiéia} 

Ecco  tre  quesiti  che  dovrebbero  essere  propasti  a  tiltfl}  gli 

uomini  illuminati  della  moderna  Europa ,  e  ,  sensa  la  solussiotttt 

piena  ^  giuis.ta  e  dinsostrata  dei  quaK ,  si  agirà    sempre  a  caso^  t 

qMrndi    si  fai*à    subire    alla    Francia    quel    doloroso   tirocìnio  il 

quelle  a  forza  di  punite  aberrajsroni  sospinga  finalmente  i  maestri 

e  i  direttori  dei  popoli  std  buon  cumnmio  ossia  su   qneila  cor*- 

vento  vittoriosa  indica  tardali  4  natura  ma    sconoscruta   dall' igcio« 

ranza  a  coatramta  dotta  prepotenta, 

RomoffwsL 


Schizzi  sulla  Spagna^  del  sig.  V.  A.  HubeìÌ)  ecc. 

't  :iiomo  di  Spagna  ci  riiFveglia  I'  idea  d'  un  pa^se  ìt  cui  V  in- 
civilimenio  è  indietro  d'  un  seeol<v  di  queNo  de'  suoi  vicini  e  di 
cui  i  costumi,  ì»  abkuéiikt  e  le  iétitualont  h^nno  tuttorti  un  oerto 
impronto  di  bat*barie.  Si  é  in  tal  guisa-  alincilò'  thè  ce  kè  dipifi- 
got^  la  t&aggf of  parte  de'  viaggiatori  che  i  lotti  all^t4  o  la  sem- 
(ilice'  ourftaéitii  eondncOtid  al  di  là  de'Pir^Ml.  I  l6r«  qÉtadt^  soffio 
€glNt«  esatti  é  fedeli,  ovvero  ne  hanno  eàrfcafo  dif  f^pé  h 
tinte?  Noa  vogliamo  esaminale  taie  qtKestiùne;  ctònw|68Ìaiite  ci 
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sembra  che  più  d'ufio  fm  e^si'  ìntoHerantì  delle  privazioni  e'  de' 

tadìdf  che  la  mancauea  di  tulti  i  comedi  della  vita,  la  dìffieolri^ 

delle  comnnicatiófii  e  la  poéa  «icureen  Hetfé    grandi    stratte  gtS 

hanno  fktlo  provtfre,  abbiano  potuto  lasciarsi  trasportala  ^j^  ilirn 

ad  esagerare  il  mute  che  si  è  presentato  n'ioro  s^^uardi,  aluieua 

a  non  fave  attenttone  al  bene  situato  acciinto  al  male.  Cliilin<r]nc 

ami  di  i*iilvéiiire  nella  vita  aUtiiale  ciò  clU2  ^P  Ingtesi  ctiiaiikiho 

comfartab1e\  chiunque  appressa'  t    vantaggi    d*  Un    ordiuséifléntò 

sociale  ebe  a^ìciii*af  a  eia^diedànò  la  prOtesfone-  delle   leggi   è 

mette  I  suoi'  dit^iifì'  e  i  suoi'  posassi  al   coperto   degli    àttuicchfi 

deH'  highis€bBÌ«  e  dellli  vièlMn ,  chittnqw  fiti'ttinien«e  crdde   là 

prosperile  dette  nazioni  intimamente  oongiunla'  ai  progressi   del>- 

r  industrhi:  ed  al  libero  svilerppò  delle  Alcetlà    ibrettet^i/alf' ,  non 

saprebbe  essére  loddisfatto  in  unpaeie  ò^e  il  poter  ^ipt^tóò  pdc& 

si  oecapto  del  manfetiiitieafo  déU'  ordine  ed  anc^  meno  del*  beA 

essere  àé*  suoi  amminIsfraCi ,  ove  il  taivove^  e   cou^àtlel^ala'  éóint* 

uà  mal  necessario'  piiiCtóftlo  che  còme*  aiorgeiité  è\  rieefaenée  e  di 

godMientiy  óve  mÉt  non' si  pébta'  a  miglibi*aihétlft  é  piérfefeioni  ; 

finalménte  ove  tntVo'  è  idtdlohile  e  sedentario.' 'tra^^brtato  in  uà 

mondò  ove  tutto  colilraria  te  proprie  abstiMthlì  ed  oflyride  i  pr(A 

pri  guati  iion  che  »  pl^Opi^  ptinctpj»  il  vialjggiiitói^  éì  tasciit  faci^- 

meaCe  trn^òibare  a  sdt*lii'  del*  carattere  éì  ò^e^Vrfloi^;  imparziale  ; 

ei  più  non  vede  die*  qMlhto*  é*  diegào  di    tMtt^iiilfia  ,    nel    menti  e 

cbé  gli  sfogge  eiò.ebé  merita  etbgio'^  e  helhi  pet^stianiòne  dì  non 

ésisere  che  «leverò  ne'  ^loi  giudffej  ,  finhlcé'  per  divenire   Ingiusto. 

Que^o  rifnprove^o^  Aóll'  p«6eertMltéilte'fa^^  ah' aul^é  degli 

SchhiU  snUa  Spagm.-  Lhù^ì  dal  tratM*e  ^li  Spa^nuoii  coti  isdxi- 

gne'  perchè  nOìI  trova*  pi^ai^o»  loifo  |é  ^essé  féinife  d'im:iViiìùiétito 

ehe  Si  rinvèngjMftb  presso'  g^  ttlVrt  popoli  etti^òpel,  sembra  invece 

che  toro  débbasl' sapei*  grlido' dP  aVep  còtts^vétó  la  propria  ori*- 

^ihalltà.  NolMMMMM^  colpito  dflllly  ^mgcAaAiàdW  Ibi^o  cost^tht,  dMfb 

imperteiieni'  dier  lohx  ordi^àtnìhtfo  sé^iUfó,  ^  apptiiia'  a  fat'  rìhih 

tate  le  toi^  «{yalitìl»  amabili  e*  meril^dir  di  stiiNa  ;  ed'  d$ii*ètÌo  a 

éoafessarer  che  il'i^egiime  at  quale  si  sono'  sottomessi  dà  (yarèccl'A 

«écdiirhM  ittcotMfc»sltobH{Mftcdbvefliienttj,  afferma  però  a  che  quesÀ 
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r  medesiino  regime  ha  formato  un  popolo  che  non  la  cede  in 
M  capacità  intelJettuale  ,  in  quj^litk  morali ,  in  talenti  naturaii  a 
»9  verun  altra  nazione  conosciuta  ,  nemmeno  a  quelle  che  cre^ 
»  donsi  collocate  alla  testa  dell*  incivilimento  europeo.  » 

Il  sig.  Hubcr  dice  con  ragione  che  per  valutar  giustamente 
il  carattere  nazionale  d'  un  popolo  ed  il  grado  d' incivilimento 
in  cui  trovasi ,  non  basta  conoscere  la  sua  storia  le  sue  istitu- 
zioni polii  iclie  e  religiose  ,  ma  fa  pur.  d'uopo  tener  conto  d«lle 
sue  abitudini  sociali  e  domestiche.  «  Ciò  è  tanto  ma^iormeote 
necessario  riguardo  agli  Sp^ignuolif  n  egli  dice,  «  in  quafito  che 
si  distinguono  dalle  altre  nazioni .  per  le  loro,  abitudini  assai  più 
the  per  le  loro  istituzioni. .  Queste,  ad  eccezione  di  qualche  can- 
giapiento  delle  forme,  spno  anche  oggi  giorno  ciò  che  sono  state 
un  tempo  9  una  macchina  pesante  e  complicata ,  le  cui  ruote 
muovonsi  con  una  disperante  lentezza ,  ed  ove  tutto  è  disordine 
e  confusione.  Nelle. Iotq  abitudini  sociali  e  domestiche  regna  per 
lo  contrario  maggiore  scioltezza,  maggior  vita ,  più  liberlà*  che 
presso  qualunque  altra  naziofie  europea.  Se  la  maggior  parte  de' 
viaggiatori  non  ha  osservato  questo  contrasto  s>  e  che  gli  uni 
non  hanno  frequentato  che  V  alla  società ,  i  di.  cui  costumi  so* 
migliano  a  quelli  di  qualunque  altra  gran  capitale  dell'Europa, 
e  che  gli  altri. non  trovando  in  Ispagna  né  teatri,  uè  caffè»  né 
ristoratori j  né  pranzi ,  né  splendide  cene,  né  balli  e  rovU'Sf  non 
hanno  osservato  nella  vita  sociale  degli  Spagnuoli  dhe  ooja  e 
monotonia ,  mentre  un  più  profondo  esame  avrebbe  loix»  mo- 
strato che ,  se  gli  Spagnuoli  sono  indietro  degli  altri  popoli  eu- 
ropei .  sotto  il  rapporto  dell'  industria  ,  del  commercio  ,  delie 
scienze  e  delle  lettere  ,  sanno  assai  meglio  godere  della  vita. 

»  I  piaceri  sociali  ed^i  divertimenti  pubblici  degli  Spagnuoli,  » 
dice  altrove  il  sig.  ^uber,  <«  sono  invero;  più  semplid  de- nostri, 
npa  tanto  gli  uni  quanto  gli  altri  sonp  più  egualmente  ripartiti 
fra  tutti  gli  Stati  ^  e  ppono  rinnovarsi  con  maggior  frequenza, 
aqcbe  in  ragione  della  stessa  loro  semplicità^  Un  {>iacere  per 
esempio  che  uomini  e  donne  in  Ispagoa. amano  con  passione  si 
è  il  passeggio.  Ogni  città  ,  ogni  borgo  e  quasi  ogni  villa^io  ha 
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il  §ito  Alameda  o  il  suo  Pasco  j  che  rappiesehta  in  mioiatuia 
il  Prado  di  Madrid  ;  esso  coasisle  in  una  piazza  unita ,  fiancheg-' 
giata  da  due  fifó  d'albert,  guarnita  di  banchi  di  pietra ,  ed  or- 
nata d'una  fontana^  Ogni  sera  gU  abitanti  del  luogo  vi  si  recano 
in  fotta  per  passeggiarvi  ,  riposarsi  sui  banchi  e  bere  V  acqua 
iì'esca  che  gii  À.guadores  vengono  ad  offrirvi;  finaiinente  per  ve- 
dere ed  essere  veduti.  Un  altro  divertimento  pubblico  particolare 
atta  Spagna  ,  consiste  nelle  riunioni  d*'  uomuii  che  han  luogo 
ogni  giorno  fra  le  dieci  e  le  undici  ore  del  mattino  sulle  piazze 
pubbliche  ,  come  sarebbero  )a  Puerta  del  sol  a  Madrid  ,  il  Zo* 
codovtsr  a  Toledo  ,  la  plaza  de  Santo-Domingo  a  Siviglia  ,  la 
plaza  de  Fivaì'ìnmbla  ed  il  Zacatin  a  Granata.  Ivi  si  dà  il  con- 
vt*gno  per  trattare  dei  propri  interessi;  ivi  pure  si  discutono  le' 
nuove  del  giórno,  dai  piti  insulsi  discorsi  fino  alle  questioni  po- 
litiche della  più  grave  importanza  ,  e  ciò  con  calore  ,  con  indi- 
liendenza  ,  anche  con  ardire  ,  e  sovente  con  vero  talento.  Tali 
«tiscusiioni  hanno  inesprimibili  attrative  per  gli  Spagnuoli  di  qua- 
lunque stato  ,  ed  ho  udito  dire  da  uomini  che  avevano  dimo- 
ralo nelle  principali  capitali  d' Europa,  che  non  avevano  trovato 
ne'  godimenti  di  Parigi ,  Vienna ,  Londra  e  Berlino  cosa  che  gli 
compensasse  dei  piaceri  che  provavano  nelle  riunioni  della  Pùerla 
del  sol  a  Madrid.  » 

»  Le  società  propriamente  dette  degli  Spagnuoli,  conosciute 
sotto  la  denominanoDe  di  TertuUas  j  hanno  qualche  rapportò' 
colle  conversazioni  degl'  Italiani.  Introdotto  che  sia  lo  straniero 
in  una  casa,  è  invitato  a  ritornarvi  quando  gli  piaecia,  ben  in« 
teso  però  ohe  non  ne  risulti  veruo  incomodo  né  per  lui  uè  pei 
pndroni  della  casa.  Se  giunge  all'ora  del  pranzo  vi  trava  di- 
sposta la  sua  posala  ;  se  si  presenta  duratole  la  siesta  ,  la  porta 
è  chiusa.  Viene  egli  di'  sera,  che  la  faiiiiglia  sia  ig  casa?  parte- 
cipa ai  piaceri  delj^oonvérsazione  ,  della  ni u sica  o  del  ballo, 
&e  v'ha  chi  suoni,  violino,  cembalo  o  thitarra; 

Generalmente  le  Tertullas  non  interrotupono  né  turbano 
per  nulla  le  abitudini  della  vita;  non  richiedono  veruna  spesa  , 
poiché  non  vi  si  offrono  che  bicchieri  d'  acqua   fresca  ^   ognuno 
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v^  pi  r^a  stanza  bisogno  di  ricercala  tpleUa;  e  se  noo  si' trovaiMr 
i  /padroni  della  casa ,  perché  abbiano  avuto  piacere  idi  aodar- 
sfifjifi  f^  fjfLueo  o  altrove  ,  niuno  ^  ne-  formaii^sza.  Riumoni  coro- 
poste  ^i  percome  d'ùyDa  A  limitata  istruzione,  come  oca  senza 
n«olivp  fi  suppone  prtì^sf)  f^  Spa^uoli,  «embraoo  i|on  poter  of« 
ù*iy/s  che  uno  .scarso  ^fletto  ^  non  è  però  mea  vero  che  qn^lun- 
q^e  s.tt'^^.icm  di  buon  $enso ,  qqando  sia  scevro  di  prcgiodizj  y 
t^rdit  a  jtrov:!t  piacere  in  queste  Tertullas  e  laciliDfienite  spiegasi 
la  jcosH.  Lo  Spagniiolp  porta  nell^  socie!»  uno  spiritò  naturale , 
iu|i  critusiasmo  per  tutto  ciò  che  è  grande  e  bello,  un  disoerai- 
rpenlo  pieno  di  giustezza  ,  una  immaginazione  brillante  9  e  vi 
n^gii^nge  un  conteggio  pieno  di  dignità  ed  una  sorprendente  fa- 
Q^it^  4'  elocuzione.  Nella  sua  gioventù  acquista  4n  generale  po<* 
die  q^gi^izipqj  positive  ;  ma  'A  suo  carajttere  ed  il  suo  discerni- 
rnenjx)  ^i  formano  per  teitipo  nella  vi^ji  reale,  e  giunto  aU' età 
rpattira  ,  se  ha  poca  istruzione  ,  è  tantp  più  ricco  d'  esperienza 
Q  di  hi\of}  senso ^  mette  tanto  in^gior  interesse  a  ciò  che  sa,  e 
prov9  un  (le^jder io  tanto  più  vivo  d'  appr4endeiie  ciò  che  ignora.  « 

ff  V  i^triizione  dello  Spagfiuolo  m  aggira  per  1'  ordinario 
s||lla  f\^9  reale  o  a  .qualche  inte.re^se-  ipc^e ,  e  per  questa  ra- 
gipp.e  fo/*nisGe  alla  conversazioiie .  up  g|*aMi4Ì9^iaao  alimento.  In 
ciascheduna  società  trovasi  qualche  persona  ^fae  fii  dedioa  alle 
cicercbe  sibila  sipria  ,  iie  antichità,  Ifi  »arÌQ#tà  della  propria  prò- 
vincia  p  delia  propria  (cifìtà^  e  cltts  i  lonp  coociUadini  citapp  eoa 
9fis^  spcde  d'orgoglio  agli  stranieri.  QiianA'e^sì  ne  sapnQ  è  cosa 
affo ttp  isolata  senza  concai enazipnjE^  ^^Pilia  ^isfisa  ìq  ganj^iralef  ma 
tyoa  F  hanno  attinto  sui  libri  9  V  'hai}  vedulo  ^Vmo  «tf!$i)i  »  # 
r  hanp^ ,  per  così  dire,  «cppertp  ;  e  per  tal  ragtooe  ne  parìaM 
pqn  un  calore,  cop  iin  ipteres^a  cfaie  ^  «pq^iioica  ai  loro  ;uditorì. 

»  fu^  dqpn?  Spagnuoie  occupafio  imi  gran  posto  nella  socie- 
tà ,  e  n^  fprfpanp  la  principaie  delizia.  Vffii  ^[rafcia  inespt*iaiibile 
si  sparge  su  tutto  il  lojro  essere^  banpo  rapito  spirilo  naturale 
q  si  psprinipnQ  con  wa  facilità  ^d  una  energia  ^be  sorprendono, 
quando  si  pensa  che  mancalo  totalmente  d'educaaiooe  e  di  coir 
tura  :  fìnalnnantf  esse  sono   aoinnate    d'  un  eatiuiasmo   ardente 
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per  la  gloria  e  riìidif^ettdeoia  d«Ua  loro  o«|ùotje,  6  m^if^laaq 
i  pifppri  .se|9iim««li  «l¥^%«l  v^tiicifi  lisc/ir»  ia   un    liugti^ggip    che 

Uu  ti-atto  caratt^'isUco  della  <>Q«tietà  «pagoMola  è  la  specie 
dVegaagliansa  ì|h|.  rfgoa  fr^  gti  uomini  di  qualunque  dasie»  dal 
«einpli^.  ariigì^oo  sino  al  Grande  di  Spagna ,  quando  ^'  incoU'- 
(rpno  nette  TerUdlgf  »  al  P«««o  ^  sulla  Plaxa  >  o  in  allri  pubblici 
JiiQghi.  Neil?  ^bÀludine  della  vita,  A;ia«clM;duno  tiensi  al  suo  posto 
e  non  furuia  relnfiooi  cUe  oon  suoi  egualu  Oli  uofiiini  che  la 
«uiUira  disHe  Ione  occupaiHf ni»  la  Iokp  poverini  o.  I9  mancanza  di 
«duca^ooe  c^Hocano  «egli  ultimi  scalini  della  società,  non  bann9 
r  albagia  d' ÌHirodiM'si  nelle  riunioni  di  penimi  d' un  rango  su- 
periore, ne  mai  il  loro  spirito  d'  indipendenza  non  p«*en4e'qi|el- 
1'  ar«a  d'  ostilità  e  d'  insoleii»i  cbe  vedesì  sof  eoAe  io  F.i'afi«t#  ed 
ili  lugbii  terra  ^  'oa  quando  il  caso  mette  a  contatto  gli  uomini 
delle  ciasHÌ  superiori  con  quelli  delle  jpferioi'i ,  t>ì ,  trattalo  reci- 
frocainente  sul  ipiede  d'  una  perfetta  eguaglianza.  Ciò  è  tanto 
pi^  facile  in  quanto  cbe  gli  uomini  deHe  cla.ssi  inferiori  non  si 
distinguono  ^  quelli  delle  superioi'ì  cbe  dalla  loro  ignorao2a  ; 
d«l  resto  Jiqnno  tutti  un  eguale  prontezza  e  dignità  nei  lord 
aspetto;  sì  aggiunga  che  le  (oi'ine  delia  civiltà  sono  presso  a 
poco  le  stesse  mi  differenti  ttati  ;  quindi  il  cìKadino  meglio  edu- 
calo può  intnodiirsi  in  una  casa  di  paesano  0  in  una  %'6nia  (i) 
ripiena  di  mulattieri  sent'  aver  a  letnere  akua  conUittò  spiace- 
vole, di  ndodo  dbe  il  paesano  ed  il  mukttieiie  entrano  nel  caiFè 
il  più  elegante  e  nel  pili  sontuoso  palauo  s^nsa  provare  il  me- 
nomo  intrigo^  Tale  «entimento  di  dignità  fendalo  sul  legittima , 
quella  civiltà  si^stenuta  e  misurata»  quml  nobile  contegno  cbe  tro- 
vasi in  Impegna  presso  le  elassi  inferiori,  e  V  eguUgliaiisa  sociale 
clieniQ  risulta,  producono  sullo  straniero,  u»  gradevolissimo  sen- 
tiQiento  ;  ed  a  rischio  d'  essere  accusato  di  biszarWtf,  confesso  che 


(i)>It  nome  di  $^nia  sigtiifka  in  fspagna  km  albergo  ii^lato^  qiieKi  die 
trovaoii  nei  urillajgi  o  ndle  ciltà  3Ì  chuauaojòndasf  j/osadas,  mesoìtLS» 
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questo  sentimento  mi  ha  compensato  arapiameiite  di  tolte  le  &• 
tiche,  di  tutti  i  dispiaceri ,  di  tutti  l  rìschi  coDgiianti  ai  fiaggì 
in  Ispagna,  e  che  bramo  so?ente  le  serate  che  dopo  una  fiitieosa 
giornatii  ho  passato  nelle  venUts  spagnuole.  v 

M  Finalmente  si  accusano  gli  Spagnuoii  d'  un  orgoglio  tanto 
più  ridicolo  quanto  pia  siipponesi  fondato  sopra  nulla  di  reale;  é 
pei'ò  un  rimprovero  che  non  posa  che  «opra  fiilse  soppOsisioni.  Lo 
Spagnuolo,  certamente,  è  fiero ,  ma  la  sua  fierecsa  nbn  ha  cosa 
alcuna  d*  offensivo  ;  è  anche  disposto  a  riconoscere  la  superio» 
rttà  delle  altre  nazioni  sotto  molti  rapporti:  a  dir  Tero  non 
ne  conserva  meno  il  sentimento  della  sua  propria  dignità.  Se 
talvolta  la  sua  fierezza  si  manifesta  in  un  modo  «men  nobile ,  se 
vanta  talora  con  troppa  ostentazione  i  vantaggi  del  suo  paese  e 
le  virtù  della  sua  nazione ,  ciò  non  accade  se  non  quando  sia 
stato  provocato  da  ingiusto  disprezzo,  o  dulia  vanità  insultante 
degli  stranieri.  Ed  in  veao  quando  considera  le  sublimi  imprese 
de'  suoi  antenati',  i  magnifici  monumenti  che  racchiude  il  suo 
paese^  la  ricchezza  della  sua  letteratntra  e  della  sua  lingua^  qtt^n« 
do  la  propria  conscienza  gli  attesta  di  essere  egualmente  incapace 
di  soffrire  personali  insulti,  come  di  oommetterM,  quando  in 
fine  sentesi  ricco  della  modicità  de'  suoi  bisogni,  die  gli  fa  sde* 
gnare  il  lusso  de'  suoi  vicini,  gli  è  ben  permesso  di  tacciare  di 
insolenza  ridicola  i  giudiz)  dello  straaieM)  che  osa  tacciarlo  di 
semibarbaro ,  di  schiavo  e  di  mendicante,  n 

I  passi  da  noi  citati  dimostrano  V  autóre  degli  Schizzi  sulla 
Spagna  come  uomo  che  ha  saputo  osservare  ciò  che  gli  altri 
viaggiatori  ommisero.  La  sua  dimora  presso  loro  avendogli  ap- 
preso ad  amarli  e  stimarti  ,  ha  preso  cura  in  gran  parte  per 
giustificarli  dai  rimproveri  che  molti  •  viaggiatori  loro  hanno 
latti,  per  distruggere  i  pregiudizi  ingiusti  del  pubblico  verso 
loro,  e  per  far  dividere  ai  leggitori  la  sua  opinione  sopra  di 
essi.  A  tal  etfetto  ha  delineato  una  serie  di  scene ,  destinate  a 
far  conoscere  il  carattere,  i  costumi,  le  abitudini,  i  sentimenti,  i 
piaceri  e  le  occupazioni  delle  diverse  classi  di  questa  nazione* 
Se  non  ha  dato  alla  sua    opera   la    forma   d'una   relazione   di 
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viaggio,  si  è  perchè  ho  temuto  non  potenri  rituafe"  oOBteaevol» 
mente  tutti  que^  tratti  isolati,  tutte  quelle  noficie  carettert8liflhe> 
le  quali  si  oifrono  in  folla  all' attento  ossel*ipatore' quaikio  per^ 
corre  itn  paese  Ktraolero.  Ma  dall'altro  canto-iMsn  4ia  toluto  ni 
scrivere  un  romando  storico,  né  coitiporre' un' opera  d'^mmagi* 
nazione.  »  Mi  propongo  »  egli  Aide  fi  di  non  dipitigere  che  I* 
9i  realtà.  Ho  Teduto  i  siti  ed  i  monuoiefiti  che  descrivo  ne'  mid 
»  schizzi  ;  ho  conoscinto  t'  personaggi  Ai  ^i  ho  effigiato  i  ritratlis 
»  ho  osservato  io  Stesso  i  caratteri;  i  coéCumi,  le'opinioni,  ì  seo" 
»  tìoienti  che  faccio  passare  sótto  gli  occhi  de'  miei  lettori  ia 
«  una  serie  di  quadri  rapidi,  ma  esatti  -  e  ■  fedeli ,  finalmente  fai 
»  testinfonio  degli  avvenimenti  che  racconto,  o  che  tengo  alméno 
»  da  testimoni  oculari  :  la  soia  cosa  che  lAi  sia  pemàesso,  è  quella 
»  di  disporre  secondo  '  la  mia  fantasia  queste  scene*  isolate ,  e  di 
n  collejL?Hrle  fra  loro  in  guisa  da  formarne  un  insieme  k  di  coi 
»  diverse  parti  rionisConsi  ad  un  filo  comune.  »    -       >     .'. 

L'  ordine  scelto  dal  sig.  Huber  nell'  emanaiparsi -dune  con^ 
dizioni  imposte  al  romanziere  o  all'autore  d'una  relacione  di 
viaggio,  gli  h»  permesso  di  trasportare  il  sQo  lettore- ini'  mene 
afta  nazione  che  vuoi  fargli  conoscere,  e  di  metterlo  per  lai  modo 
in  istato  di  formarsene  da  se  stesso  un*  idea  ;  ecco  in  due  pa- 
role in  qtial  modo  consiste.  Antonio  de  Lara,  giovaar  piote  An* 
dàlu)io,  che  religiose  persecuzioni  han  costretto  a  spatriate  ed  a 
rifuggirsi  in  Francia ,  ritorna  a  Madrid  i  dopo  V  esilio  di  died 
soni,  nel  momento  in  cui  qoell'  inlèitce  paese  era  laceralo  dalla 
guerra  cibile,  ed  ove  il  partKo  liei»  Sem'les  gvtadagnava  'gioirai- 
mente  terreno,  mentre  i  Costituzionali,  divisi  ft%  loro,  travaglia- 
▼ano  eglino  stessi  a  scafare  V  abisso  che  non  doveva  tardare  di 
inghiottirli.  Attaccato  per  carattere  e  per  principio  al  partitodei 
moderati,  Antonio  riceire  una  missióne  pel  mevzodì  dèlia  Spagna, 
di  citi  profitta  per  rivedere  la  sua -famiglia  e  la  sua  provincia 
n'oliva.  Si  rende  successivamente  a  Cot*dova,  a  Siviglia,  a  Cadice, 
a  Malaga,  a  Granata;  oTuiique  ritrova  ,  sotto  una  leggiera  ver- 
nice di  forme  novelle  la  Spagna  antica  con  tutti  i  suoi  -  pregiu- 
dizi e  tutte  le  sue  passitini;  in  veruna  parte  non  trova  veri  prò- 
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gi'VisL  VtAffi  con  More  i  parligiaat  delle  idee  oostUtidooali  senza 
màomoi  indMeiWB^i  ^patka  o  ^laca  presuocione  presso  gli  uni, 
ìrrHaBitae  e  VMile«»a  pi-^^ssn^  gli  allf-ji;  i  parligumi  del  pa««re  as- 
èediilo  ptr  1#  eoiytowiiH  «IrellaiiNnpile  oniU  fra  loro,  camminaDdo 
direàiMBeote  al  lorp  seopo  e  oava^ndeodo  con  fiuica  il  loro  faiia^ 
éistiio  sa«gttioarlo,  ì  quali  boi»  avp^ttaoo  ebe  il  momento  propixio 
|Msr  abbandonarsi  ai  pili  fcaadi  «ossessi*  Le  scena  afliggesti  di 
fcm  è  teslimoiiio  fallica  svanire  poco  a  po^  i  sogni  di  miglio- 
rnuiento  e  di  perfeziona,  di  cui  erasi  lusingalo;  ed  il  trionfo  dei 
aStrtviUSf  a^eiirati»  diUVinvasione  straniera  finisce  per  togliergli 
4|aalanque  speransa  d'  119  pìji  felice  avvenire.  Immerso  in  un 
4elro  scoraggia  mento,  cb^  W  sventure  di  cui  fu  colpita  la  propria 
iUmiglia  rendono  aooori^  piii  compiuto ,  ei  non  oppone  veruna 
resìfit^nai»  a  suoi  superiori  ecclesiastici,  cbe  per  punirlo  del  delitto 
d' eaaersi  atira  volta,  soliratte  colla  fuga  al  gastigo  destinato  èon- 
tro  di  lui,  lo  condannano  ad  essere  rincbiuso  pel  Rimanente  dei 
«uoi  giorni  in  un  «^oof^tero»  Questo  quadro,  in  cui  Antonio  rap 
(presenta  la  parta  di  spellatone  piuttosto  cbe  d'  attore ,  contiene 
Je  scena  le  pìii  variate,  U  piji  curio^  1^  più  interessanti,  le  piii 
•earaltarÌBl»abaf  Qoi  4'  IH>V>Pa  ci  dipmge  V  interno  di  quelle  Fen- 
tts ,  dì  cui  in  nm^mbrarnsa  ^mche  in  oggi  lo  incanta ,  ma  nelle 
quali  h  nwaor  oconpaaione  à  il  benesR^re  de'  via^iat(M*i  ed 
«ove  questi  indarno  oeivano  godiin^iMi  4^'  qnali  V  abitudine  loro 
ba  fatiò  un  bisogno}  ìtì  noi  leguiiimo  Antonio  vicino  ai  suoi, 
agiati  eniiivatori  viventi  nelle  montagne  .dell'Andalusia,  che  dopa 
-ù  lunga  assenza  rivede  con  dolce  soddis^tiona,  ma  in  me»o  a 
i|M  lU  non  tarda  a  sentirsi  totalmente  $ti;aniaro,  tanto  le  loro  abi- 
tuiitoi  eotilrastaoo  i^n  qH^lis  cbe  aveva  contratte  durante  il  di 
iuj  soggionto  in  Francia,  e  tanto  le  loro  idee,  i  loro  sentimenti, 
bi  loro  maniera  dii  vedere  si  trovano  opposta  alle  sue.  Successi- 
W'iaisiitc  aanstiamo  se«:o  lui  a  fe>te  brillanti  in  una  sala  antica 
del  palaazo  d'Aibambra,  tuitta  ripiana  di  rimembranze  degli  Arabi, 
<£Ì  ili  piaeeri  Cragorosi  d'  una  grande  adunanza  iiopolare ,  che 
•I'  esito  sanguinoso  d'  un  comlki  Ili  mento  a  morte,  che  nìctuo  pensa 
iiuredire  per  essere  uuo  spetta<^lo  di  più,  sospende  mpmenta* 
iieaineote  bonza  turbare  T  aile^tia  degli  spettuturi. 


Seeoe  HI  tult'^ra  natura  ci  Sm  q^n(Ufiitv9  Un  «iliiaiÌQii# 
politica  Arìlt  S[^gqa  air  epoca  diìl^  invasHmit  ff09c^e  i  com€ 
farebbero  i  conci]ia|9oli  i^  «Mfi^  iÌeÌK9nMiii>»  ^i^  <)0inbÌ9tM(i^  fivi 
loro  piani  di  pxÀ^no^i  ^  V  ìn^ffftfi^p^  4f|lf  «MH^ift  p«o»ji^U  4^ 
Corelo  a  4  clic  unite  ,a4  vn  ,li5g|PÌWP>«.  Jp.  JliW  irn3#Kb>lp»  for^ 
'»no  le  porte  de|ta  (^  .«  vaffilP  #  iryjpnyw  V  àfmm^  4M^ 
fede  5  le  d^libenp^oia  iui9iaHmf#  4w#  #IH^Hito  ^  ^5^"^*^  •  ' 
quali  divenuti  fiiriw  aV  ayf^cifiac4  4*'  j^^iQ^sefi  è  TpLsaflo  Ten* 
dicarfi  dei  Jono  |irvi^*f9r|  ff-una  di  fiarir^ ,  abballono  le  prìgioQi 
p«r  trucidare  i  mAìs^ìa  4#IMt  Aule  f^  ;vi  #  IroVa^rmQ  rincbiufi; 
^ndmen^  le  .cari»i6oiiie  d'  una.  foliia  di  Crirefiturati  Cingiti  vi ,  ao? 
ipelii  di  s^nlÀAi^fiti  /moderati  «  eUs  i  ▼iq^i^iri  s^ai^i^iri.  &i  sforaaa^ 
9>fLiruo  di  .sottrarre  91  colpi  d' ui^  plebaglia  faoatMsa  e  criudele» 
Tutti  «[iieiKli  <mMM  bapno  ìhi  jciilarilo  t«pf|ip  yivp  e  tr^pg^mi^ 
^ta ,  Ua»ao  va  poo.  »o  ^ebe  4^  Ut>pp9  itfdi/iridii^  per  la$cìara 
il  itt^eHoj^0  flNMM9  aMtf^  Ipf9  TenMà.9  la  loro  «aaUf^Eaas  si  #ettl«i 
«be  JIQH9  i^ti  dipinti  9€}copffdQ  fmMwfi,  4  par  QM  dire  ^ui  luogU 
«oe^ef'im^  9^  t^lP^Ifl^pm^  i«4ebpiiHyi  t' aixdorirU  ,  ^  I^aMimìbki 
distaiiearli  dati'  insieme  ^i  ^i  £ia  parta  ;  e  pi>^«iW9  tapto  loag* 
$iariiMsi«tc  ói$pwfi^r^em^  parabi  «piasl'op^ratta  fpm»  AradiOlla  in 
btmofs^.  T^lfp  qÀ  abe  mowicia  ^pMf|pi||  jw^T^a  di.'#arallare,  ia« 
flip^drnaa,  devofioiie  ,  Kaabra  avare  il  privilegio  #«cb»#iyo  di 
piacere  ai  ^gr  S^bar  e  di  eecitare  la  «ag  PMBOMriamPf^  &  qaaoiak 
agi'  10099  vei^i^fli  eb^  trasciiiil  V  ak^è^o  di  quante  ai^dwaMS  qua« 
lità  ,  fi  .djiKkibf  i^qJbfwi^  asaeinv  idi  Jiave  ia^porlai^a  ; .  è  fonia 
q^eftji  di.^pp(Miifae  4hg  gli  ba  lyttp  T^dara  la  Spagoa  «otto  un 

puDlo  di  luce  pjU  fryrorffTolf  A9  PW  1'  bau  venula  alili  viag«- 
giatori  9  e  che  V  ba  aondoUq,  da  una  parta  »  a  gt^dic^re  eoo 
troppo  iodu^^oaii  pBfiì  ti^i  del  suo  ordmaoi^alP  inaiale  9  dal- 
l' altra  ^  jioa  valulfre.  ptaci^aa^enle  V  io^n^ui  bweita  che  tali 
vi7.j  banno  esercitato  ed  aievyàMMIo  mw^  ^«llte  ^M»  aiftrale  deiU 
iia^ioDe.  JVoi  non  eoo  trattiamo  agli  Spagouoli  le  virtù  e  le  qua* 
lUà  cbe  ad  easi  ^riblli9de  il  «ig.  fi,  ,  ni#  Mlfireisi  ..-ai^i  più  di 
liii  di  alcuni  dei  Ipro  difetti ,  attestati  da  uoa  folla  di  tratti  che 
^gli  iuedft;!»iino  ci./oriiisoe  ne'  miqì  admi*  Ci  liiniAeraaiP   ad  in< 


(licàme  lìti  $òlò:  s\~i  il  loro  clispi*ezzo  |>er  qualunqiiè  ordine  le- 
gale ,  ed  li  loro  odio  per  qualsiasi  restrtziope  della  libertà  in* 
dividuàte  \  per  quanto  iodispensàbile  élla  sia  pei  maotenimeiito 
della  società.  Il  sig:  Huber  narra  un  gran  numero  di  fiitti  che 
pravano  che  in  Ispagna  Puoroo  che  aerea  sottrarsi  all'azione 
della  legge  ,  e  che  si  mette  fn  ribeDione  contilo  il  poter  sociale» 
trova  ovunque  assistenza -e  simpatìa  ;  mentre  quegli  che  é  inca- 
ricato d' invigilare  alla  sicurezza  pubblica  ,  di  proteggere  il  de- 
bole in  nome  della  legge /e  d'impedire  ai  cittadini  il  £irsi  giu- 
stizia da  loro  stessi,  viene  considerato  come  un  nemico  che  si  tratta 
con  riguardo  quando  vedesi  essere  il  pih  forte  ;  che  s'  insulta 
Quando  non  è  in- is tato  di  farsi  rispettare  colle  armi  alla  mano, 
e  di  cui  si' fa' vendetta  quando  se  ne  trova  l'incontro.  Ma  noni 
è  soltanto  il  masnadi|^e  di  professione ,  o  I'  uomo  trascin.ito  al 
delitto  da  qualche  vìol^enta  passione  che  pensa  ed  agisce  in  tal 
gitisa  ;  gh  spettatori  indifferenti  e  disinteressati  dividono  questo 
sentimento,  e  sono  seni {^  pronti  a  darsi  del  partito  di  colui  che 
ha  infranto  la  legge  ;  se  non  ponno  ajutarlo  efficacemente  ,  lo 
scusano  aloaeno  ed  anche  lo  giustificano. 

Certamente  che  un  popolo  presso  cui  un  tal  modo  di  sentire  é 
assai  generale,  almeno  fra  le  i^la^si  inferiori  della  società,  ma  che 
dall'altro  canto  mostra  eocelletfti  qtjialità  dirsi  deve  gettato  fuori 
della  carriera  del  vero  incivilimenfto.  D'onde  deriva  ciò?  Uffifiò  della 
statistica  si  è  di  confrontare  le  epojcbe:  ed  in  qnesto  confronto  essa 
comincia  veramente  a  recar  frutto  e  diletto.  Tutta  la  difficoltà 
eokistste  ad  avere  testimonianze  degne  di  fede.  Quanto  alla  Spa- 
g4i;i  abbiamo  alcune  pagine  preziosissime  che  ci  espongono  lo 
Àtato  della  Spagna  nel  principio  del  passato  secolo.  L'  autore  si 
è  ti  Marchese  di  LotmUe  che  fu  dato  ti  Mentore  al  giovine  Fi- 
lippo V  dal  celebre  Luigi  XtV  allorché'  quel  giovinetto  passò 
èoine  primo  Borbone  al  trono  di  Spagnaio 

EairaUo  JkMc  Memork  del  Marchese  di  LòUinlie,  pag.  67  e  seg. 

é*  Isa  monai*ehia  spagntioia  offriva  allora  f  1701^)  il  quadro 


d' óna  trista  decadèlna  ^'-^ .  .  Quale  sptftacob  per.  un '  prmeipè 
di  dieiiislsi^tte  ennì.^  che  iHcsta  da  no  reyte  govr mata  da  Lui» 
gì  XIV,  per  liiagff  lei|ipo  aa)«Mii»trato  4a.Colberl^  a  caoKennlé 
da  ia^*e  e  pocisenti  oorporaaiam  i  <\ym\e  apettaeolo,  ifosi,  e.  qaaia 
incarico,  quanto  c|iielU>  den'eredtià  di  Carla  V  nel^  I7<ibl: Senta 
armata  uè  danaro  »  «enea  giastitia-,  asnia.paKaa  ;  teata.  libertà  j 
seoza  freno:  nelle  colonie  dei  viaeré;  nella ..mttrapolL  dei  biipilani 
geoeraK  contìauaiDente  rìnaovtitì,  iiiìmÌ  ìai|tiifiti  me  .oMitoaiitt  ^ 
nel  centro  una  quantità  di  lenati,  i'  quali  sotto  le  deooniinacìoni 
pompose  di  consìgli  di  Castiglia,  o  corti  di  giuatisia  .d' Aragona^ 
d' Italia  ,  dì'  Fiandra  ,  delie  Indie  ,  delle  .fioaase  ^  degli  ordini  ^ 
della  guerra,  non  offrivano  d'altronde  èlcua' altra-  malleveria  che 
la  volontà  reale,  e  potevano  su  tutta  riapo^dere  al  popolo^  xoA 
vuole  il  re,  anche  allorquando  emaneifjiiU  da  ìungp^  abtiaa  di 
usurpazioni  dicevano  sovente  al  re  :  i«$f  Hwfono  i  imstri  ordirne 
ma  si  soprassedè  alla  hro  e^cmzkme.  .YaKi-oliganBiiia,  oanrqifisia 
di  geuti  uuite  dall'  orgoglio  ,  difvise  dall'  anbisioiie  ,  ed  addoé» 
meniate  dalla  pigrizia.  Ecco  io  quanto  ai  |p>aaroo.  Quanto ,  alif 
corte:  un  palazso  tacituana ,  sotttHiriasso  in  nane  idell'etiaiieita » 
da'  commensali  e  dalla  i^agitia  che  .Ig  rienipifrapa  dei  Iosa  intrit 
ghi.  Finalmente  uà  episcopato  troppo  daviiìeso  e.  ttafiipa  dipern 
dente  da  Roma;  ima  formidabile  ìaqiaislaioae,. aampae  m^gmerrla 
al  di  foori  col  papa,  nell'interno  eafc  saddili;  e  mi^Ma-di  fintii 
bene  spesso  uomini  di  talento  a  dì  niafila,  ma  b  onggìar^pÉsia 
in  opposiuone  fra  loro,  da  un  ordine  all' altro,  od  anelie  da  <M^ 
vento  a  oonvenfo.  Tal<i  ai  era  io  bre^i  tarami  i  l'jiasièiiÉi  deifar 
Spagna  sul  finìjw  del  regnx»  di  darlo  IL  •  ' 

»  Voglioasi  courfderare  gli  effetti  di  ,8àtSMx>  Qtàitys  di  cose! 
Alcuni  tratti  parlieolàri  ne  diranno  assai,  piil.  suU'  argamento,  che 
le  grandi  storie  del  fen^po  :  par  esempio  »  la  ^Spa|aa  in  onta  a? 
saor quadri  d'armate^  a  qudU'epooay  jpwk  miMitenoYa  nel  silo 
seno  6000  uomini  di  gMeriPa  ja  bcuma  stato;  ed  (l  re.  non,  a^èv'a 
nel  suo  palagio  per  gwmiia  cke  un,  ammaasHf  di  Hiiabattm.  ed 
altri  tassi  artigiani  di  MadrH  *  resi  ttUa  loro  prùfifssiame  ogni 
quak^ha  non  erano  impiegati^  e  tfoUo  le  armi  >  Hpariiti  10  tre 


hande,  lafiamnun^,  ftt  apagnucta^  •  -U  teriéÈca  ,  memorie  iem 
Afgke  del  poneao  deOa  Spagna^  dt*Fùe$i  Boin  e  deWImpero.^ 
FUvvi  un  inalile ,  per  la  fleurecsa  delfci  caj^tele  un  sole  r«tggt- 
Oleico  di  cavallerui»  farle  di  700  oomini,  e  cooMmdaCò  datario-' 
eipe  di  DomitlÉdl ,  die  fu  quindi  tanto  ooMrorio  alla  casa  dt 
Borbone.  Questo  reggiuMuto  fìi  fiuMindato  da  Madrid  pd  cre^ 
dito  del  cardinale  Portó-Garrero  ai^Wescont»  di  Toledo,  primate 
del  regno  ,  per  tioore  cbe  doo  Enrico  de  Cabi^ras/  ammiraitte 
di  Gattiglia  gran  scudiere  del  re  ,  dllora  potedtliisinio  presso  la 
regina,  non  se  ne  valesse  per  assicurare  it  suo  dominio,  poiché 
questo  principe  era  cugino  germalno  di  Marin  di  Neùburgo  ,  se- 
conda  moglie  di  Carlo  li.  La  Francia  ¥i  guadagnò;  ma  non  «i 
aveva  alcun  meno  di  repressione  contro  la  plebe  \  quindi  uella 
sitdinone  per  il  pane ,  ehe  accadde  il  di  28  aprile  1699 ,  A  ac<* 
cm^  agli  «mmotinati  lutto  quanto  osarono  dimandare.  Siffatte 
aeene  non  erta  rare  sotto  quel  regno.  Oltre  alla  gran  seditione 
di  cui  abbiamn  parlalo,  e  quel|a  che  scoppiò  sotto  la  prima  re* 
gina,  Maria  Lnigi»  d^Orieite,  in  oui  si  trucidarojoo  tutti  i  Fraii<^ 
ccif  cbe  din»arsvano  in  Madrid ,  eosa  non  erasi  tentato  contro 
la  regÌM  madre,  indi  oeùMrò  don  Glovnnni  d^  Austria  suo  ni^ 
mioo  i  nel  lampo'  cìm  gcitefanva  come  fratello  e  come  ministro 
dd  re;T  -No»  pamavasii  alewia  festa  di  lori,  min  si  rappreseni<«va 
uiMi  cemmedin  cbe  àm  làt  dwise  mano  alle  spade.  L'  auh^nlè 
Miie,  quantnnufue-  rienlmifliutà  IneHi ,  nk^  di  Irequentn  olhMg* 
finla^per  difcilo  di  nsèsil  di^  fbfsi  temere;  e  l«  leggi  sembra^ 
nibó  aheliln  didl'  impmlitfe  Le  eblKes  e  i  peiaenir  de' grandi  srr^^ 
vendo  d'asilo  a  tutti  i  dblilll  af  menomo' inearbnento  dd  pane^ 
nonP  v'  era  pitl>  ilcb^eaU*  ni  pd  ministri  né  per  afounò. 

'  i*  Tmii  andavano*  nrmatl  in  lladiid,  eeeetlo  il  re  ;  non  vi 
er^  persona*  nikfftanla  dovfiiiotta  ehe  •  non*  Avene  almeno  cento 
sghèrri  al  pfOpMo  solito^  e  s&pm  i  c»M  dn^umiamibi  abiiand 
d9U»Mfiaae\  sesMbtlr  «tbir  ncMiitti  vìvevano  di  questo  vei^o^ 
gaoso  mestiere.»  SiSfpn  db ,  quel  sorpresa  sé  Cariò  li  ulièiva  il 
meno*  pMiSile-  dàt  proprio  pakuof  ^1  ^tiai  vìiltir,  dòpo  il  sb» 
^iiM^W  «liWmonto  se  retówasi^al  pe0ejgig«<H  te  p<*sétaè  défr  pó^ 


polo,  (secondo  i  suoi  propri  geMHnonrim  ddte  einferti),  U  ^à* 
\andàja  di  Mittìzanarè»  td  -  i  fimdlrlR  éòrrétattgli  diètro^  cMs^ 
maodoto  barhagranfd  ;  ciMiuiviino  laf  regiiM  d«lÌe  pMi  iAdec^ÉfUl 
ingiurie^  senza  the  fbssevi  tma  .«bf*  gtuiTéià  alloriMi  «HA  »u^ 
carrozta  per  punire  stfFatta  iiir<ifti^.  I  pddii  «oldiCif  éhérastoleM 
▼aoo  alla  di^erdoae  el^Mio'  veMitì  di  ceMi  ^  iéinli  iatMov  i«iiMl 
pane,  potcfaè  notr  v^crmid  pHi  i(Midi  «piédali  pet  le  tmppé',  net. 
mentre  che  ^  iiiBiiMdìf  venivano  a  speéieht  ìm  dàilohUeiaef  a 
Madrid  qui^gli  stipendi  die  afievaito  Irafteato  méfflt  trflE^.  Qoafi(0 
a  generaK  noti  aveVatA''  altra  ncrbilfà  cbé  ^piétta  deliri  fMioHtf,  & 
solamente  i!  gmtfo;  a*tfdi  d'fmpìegM)  appetré  M  ai^vaiio  ottéi- 
nuti  d' Importanti ,  nati  chiedevano  pli»  eh^  mM  etH/a  y  f)ii^lla  di 
non  adempirli*  credendo  non  s^  potesse  vitere  fiioH  di  Madrid. 
Una  persona  di  diatinzioife  ,  il  di  eni  figlio  era  sta>to  ìntiafO'  al 
suo  corpo  pei'  comodarlo  ftc^a  rktìfitonfb&re  -fa  corte  delle  stUs 
grìda ,  dicendo  »  che  sé  ^f  voleva  uccidere  il  proprio  figKo^  •  > 

»  Le  finanze  amrdavan  forse  iir  nifgitop  guìMiil  Un  sol  PM& 
ne  farà  gtudrcare»  Attorquando  il  dtiea  di  Métttna  Geli  si  decorse 
che  il  favoni  di  don  Grnvannt  d^AuiUrfa  4aeHlé«w,  pendei  ohe  un 
abile  operazióne  Snanziarhr,  In  tede  ctnMMnnM  gli' pit»eaocerebbe 
il  primo  postò  ,  ed  eteeo  ci^'  cfa'^egH*  ittitniigfnò;  Dà  funger  tempo 
h  zecca  era  stata  anmtinistrata  senze.leaffftt  Kalteìpazione  delta - 
monete  coninte  nelle  «eccbe  rtfsfFr  n^^a  fticnnaggiitln  Ut  \ffoÌè 
piìvata  y  la  guisa  tafer  che  il  eommeriein  nslAacela^a  toMtt.  Don 
Oiovanai  erasi  saggiantenVé  preparalo  da  kmgi  n-  ftur-uÉ*  rift* 
sìone  g^eneràle ,  e  anddta  rttfnenda  tutti  'i  «uol  meMi>  per  di 
grande  i^getto  ,  (pmnAàr  inon.  Médrnn  Cefi  atei  tàt  •  prodigi  y 
colla  sua  premurai  A  dhditarare  àlf  improvtiso'  ehe  la  nsonein 
d'oro  e  d'argento*  non  sarebbe  più*  ricévuta  rfiè.At  liloie  e  di 
scegliere  l'istante  in  eni  it  tesoro  ne  era  pocn  ea^ientò;  dr  naodo 
che  i  particolari  Airorto  rovinatt ,  princtpaintenté  incile  pmviheé 
le  pih  ricdie  ,  codie  PAndtfoSia  e  le  CasUgile ,  oie  \M  drcoh»- 
»ionc  delie  spa^  é^  h  j^  attica. 

ft  Poeéf  dii^enHy  d^lk  gtuétitia  secolare,  e^a  nOn  poteva  ès^ 
«ere  Ae  famgtfentcì  in  tm  parfseott  facetasi  df^tinKiOtté  fra  hb  fin 


4rf  diritto  e  la.ipfr  dell'.aiiiani»,  oTi^era  la  gu]i|tii^».aauntci&tr2M. 
tìtfa..D?  «i^iiode  il  potere  gtudizìacioy  aiuavibile  ia  Isp^gna^  di- 
pendeva prineipalmente  dalk  pm&ìdeam  dì  Castiglia  ;  e  «qcpnie 
quella  niagi«trat)ira  ^mioenté  era  st^ta  sempre  cooferìjta  dall'in- 
trigo ,  la  di  qui  essema  st^  nel  cangiamento^  si  era  veduto  suc- 
^ssiyameQlije^  alla  Cesta  .de?  tiibunall,.  nello  spazio  di  pophi.  tuesi, 
il  cqate  d' Oropea^  »  poi  don  Antonio  Argtnlles,  confidente,  dcl- 
l*  ammirante  ^.  ipdi  .don  Emanuele  Arias. ,  poi;  nuovamente  il 
«Olite  d' Orppesfa  »;  poscia  Arias  pure  per  la  secopda  yottii  ,  e 
ciascheduno  di  ta)i  cambiamenti  essendo.  J'effettQ  d' una  lotta  fra 
partiti-,  ayeva  doviUo.  trascinar  sep^  d  trionfo  d'una  fojia  di  par- 
(figiani  del  vincitore ,  che  non  lo  erano  àflaito  delle  leggi. 

.  A  questi  tratti  generali ,  co'  quali  Louville.  dipinge  lo  stato 
.della  Spagna  allf avvenimento  di    Filippo  V,  fa  duopo    aggiun- 
geme  alcuni  altri  sparsi  nella,  sua  opera.  Al  tomo  I^  pag.   i85| 
questo,  scrittore  nel.  render  qonto  della  conchiusione    del    matri* 
«nonio  di  Filippo.  V  ,  .dice  :  Prima  tf  ogni  altra  cona  fa   (fiiopo 
occuparsi   di.  ifyre  delle  camiscie  alla  regina.    Nello    stesso   vo- 
^lune,  pag.  i8a  :  //  r^i/i<vi  fka  uri  soldo;  iq  sono  un'tiomo  scal* 
ir(h^  percjiè  ho  rìiwemUo  di.  che  far  mettere  una  porta  alla  can- 
tina ,.  6  comperare  delle  sahiettej  si  era  in  procinto   di  servirsi 
disile  Q0fnÌ4Ùe  d<S(i\gu^Uteri  p^r  ifue^t*  mo,  I  staffieri  sp^nujoli  sono 
imik  ni^lif  «  chieggovip  f'eUm<¥Ì^M   per  Is  .  contrade '^  lo    staio 
de'*,  ccfyalli  è  0ncor  peggiore,  poiché  essi  ì^on  panno,  dimandarla. 
]>^. che,  derivava  lapta  ^niserjfi.  .ai  tesoro  re^le?  Da    dMe    pria  ci? 
pali,  cagioni  :,la  pcinia   pevcbò  il  clero  si  secolare    che  regolare 
si  teneva  esente  dalle  imposte  ;/la  seconda  perché  i  grapdi  colla 
JkH*p  prcp0te«K4  non  si  curavano  y  né  erftno    costretti  a  pagarlo. 
>Ja spingendo  pii^  Qltre .  le.  nc^che  >  perché,  mai  Tautoriià  reale 
^9.  ^tfiptp  aiigastiatat  A^ue^ta  inte^^rogazione  risponda  la  storia, 
Nmi  potenjlo.  i  re  post^iori  a  ^erdin^(]k>  .ed    Isabella,  prender 
4s  UW^ì  f^os .  homtì^fSj  e  .le, stabilite  c<^te$,  4|girjQap;di  fianco 
col  patere  dell' inquisizióne,  moaastiioa ,^4  a^ordarpoii  quindi  a 
ie\  §d  al.s^p.ceto  un  credito,  .ed  unfi   pot^enza    d^ll^   qviale  si 
sqpp^  {irevaleise;,paf;ticolarmenle,pfer  acquistare  ricchesza  e  sug- 
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gei&éne.  Affranciila  V>*ì  qticèCa  daiaé  ce  aftriata  «ol  {Mere;  sut 
perio^y  «effMDenle  ttciTofìiiMnc,  a  qttdlo  ddlo  stfMo  re,  «gli 
si  trovò'  aggiogalo  o  doveUt»  e  eoUa  peonria  delle  toe  fioApse , 
e  eolio  serodilo  delta  mio  difoilà ,  pagoio  i'  aleoato<  oootyottiu 
Così  por  Édquiitore  poterò  dofolle  saorìficara  onlotità  o  doAoro^ 
e  sottitipoirro  )e  cote  o  le  penooo  dal  fogoò ,  o  oè  ilevo  oli'  ai» 
koto  da  lui  ddamato. 

Il  oéGOodo  4uooea0oro  dopo  •  Filippo  V,  àoè  CoiloHI^aiA  al 
treno  di  Spagna  odo  ottiaio  kMeatioM^  OrandiaMmi  afeni  ^  o 
flavi  tetttolivi  egK  promoiie,  onde  rialaavo  lo  stalo  inaaddfotiUa 
dalle  aotecedenli  aanoiMstfosiooi.  Ma  i  di  l«i  divimwnki  riaadif* 
roDO  vaoi ,  peréccM.  o  bini  ordì  ,  o  non  pfnA  dì  oitaoeare  il 
male  nello  radìefc ,  talcbè  eatsaodo  41  di  kii  segno  ,  la  SfSigBO 
rioidde  nel  primiero  eoo  aMMttinieaio.  Leggali  T  opera<  giodir 
uosa  deir  illustre  Conte  Campomanes,  sopra  il  fomento  dell',  ÌMr 
dustrin  popolare ,  e  si  otrii  lo  prova  di  <)oeifa  <osMrfiasiai*e« 


>a«*w*iw«k  . 


Jlfre  partióobuità  del  alaggio  di  Kors^iaw 
{^edi  questi  AfmaU  vo/.  XXf^j  pstg.  3io-a4)« 

e  isole  prigiciji^li  dcUo  Polinesia  (i)  (  dice  la  Rivista  di  Ve- 
stminster  )  sona  sfiag^ite  ^Ue  ^Moerche  tleir  ammiraglio  Auson  :  il 
capitano  Wollis,  e  dcjpo  }m  Jtougainj^ille  e  CooV,  nei  lQt*Q  viaggi 


tmtmmmmt^mmm* 


CO  Non  pochi  geografi  danno  il  nome  d^  Australia  o  d'  Oceania  ad 
una  (fuinta  parte  del  mando ,  di^  ctd  e^mponfaao  delT  Areipflaf o  orien. 
tale,  d«l  mn  ganHotta  chiaaiata  Ifaaoi  Oiaada,  dalla  terra  di  Ytn«.|Me- 
jaen  e  dJ»i  Isaia  «it^aiascrsli  del  Ibio  dal  mi.  ìUM  |#  sfrfnlcb  liaaao 
iadiaaia  sslta  «  mais  iipwìph  d'  A«i4r4ìa  ^  Naora  Olanda  e  U  I^cif» 
di  Vin^PsooMO  che  n*  è  m  eoKs  g^iss  il  satellite.  Il  o^me  oolleUifo  di 
Polinesia  e  ftato  attribotto  a  tuUe  le  itole  del  Mare  del  Sud. 

(TVbto  cieffa  WésUninstcrileTifwV 
Anitjo,!.  Statistica^  voi,  XStX,  5 
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intoindo  al  mondo,  le  hanno  diligenteaiente  esplorate,  he  l<>i-o.  rela« 
zioni' contengono  circostanze  piene  d'interesse  sopra  una  dì.  queste 
ìsole  pili  importanti,  cioè  sopra  d' OlQÌ'ti.  Si  compiaocipno  a  descri* 
verne  i  Uioghi  ;  la  vaiìetà  de^  $iaoì  prodotti,  la  dolc^za  de'  suoi 
abitanti  ed  il  voluttuoso  abbandono  d*  un  ses^ ,  cbe;  nella .  sua 
estrema  sediplicità  ,  ignora  pei'sipo.W  leggi  «M  pudcnre..  1<  navi« 
gatori  del  19.°  secolo  hanno  preso  di  mii^  gli  eletti  successivi 
cfeHexsoiituQtoaxiohi  nostre  sui  costunai  di  quegl' isolani,  ed  hanno 
«steso  nello  stesso  tempo  il  campo  delle  scoperte,  in  quella  parte 
del  globo,  di lÀul. hanno  esplorato  .qpaù  tutte  le  latitudini.  L'ulr 
timoTi^a  questi  i  d  figlio  del  famoso  KoUebue. 

Nel  s«o  Piaggio  .intorno,  .al  :inQndo,  del  i8a3  al  1^26  il 
capitano'  Kotzebue  ha  visitato  circostanziatamente  parecchie  ìsole 
di  quest'arcipelago  y  nonché  le  isole . Sandwich  che  pure -ne  fan 
|Mirte.     • 

•  La  relazione  pubblicata  dal  sig.  de  .Kotz^bue  non  soddj^fefà 
soltanto  i  geografi,  essa  istruirà  ancora  tutti  coloro  che  studiai)o  con 
ansietà  i  primi  barlumi  deirincivilimento  presso  popoli  abbandonati 
sino  a  quest'  oggi  all'  isolamento.  L'  attiva  loro  sollecitudine  non 
può  meglio  esercitarsi  che  sulle  isole  del  mare  del  sud.  L'  al- 
lettamento del  clima  ,  V  effetto  pittoresco  dei  siti ,  V  innocenza 
e  la  semplicità  degli  abitanti ,  meno  poche  eccezioni:',  spargono 
sopra  di  esse  una  tinta  romantica.  Il  telescopio  del  navigatore 
sembra  crearle  scoprendole  ;  e  I'  isola  che  scopre  per  il  primo , 
sconosciuta  fin  là  dal  resto  del  globo  di  cui  essa  ignorar  I'  esi- 
stenza ,  realizza  al  suo  occhio  incantalo  là  favola  di  Delo  sòr- 
tente  dal  seno  dei  flutti  colle  sue  colline  verdeggianti  ed  i  suoi 
imbalsamati  boschetti. 

•'  '  •  •  -  ,  . 

,    .  .  1.  Scoperta  di,  una  nuoya  hoUir 

'Una  sera,  dicéllcapiUmo  &oCzebae,ei.trovaiumo 'di.  iS^  i5, 

.'dì  laliiiidine,  ed  al  iSq*  4»' •<l**'«"S»t"<*^«*^  >  qimwdò  al  'ttimioiitar 

del  sole  il  griiip  dì  terra},  terra  !  purti  dall'alto  delf àlbero  maestro; 

il  piacere,  di  (are  una  suoperla  mise    tulli    i   uobtri'  le{esco|)i    in 
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mn?ifiient0  9  e  prìnia    di    |iolte   à)re«^ino!  perieltameitle  clUifitt& 
un'  isola  bassa  bo8cosÌ98Ìm&.  Non  oonoscando   dw  alcun  inaviga- 
tore  si  fosse  tro?ato-  alla  medesioM  laittudine,  e  le  vuote  catte 
noD  indicando?!  akun  isola ,.  credetti  poter  pretendere  ail^  onore - 
della  scoperta.^  e  dare  a  quesf»  il  aòinedel  nostffo   bastimenla' 
(il  Pwt/matié).  Riaiasti.in  pinna  latta    la  notte.    Cìon'  qui*èe 
impasienui  aspettamo  ebe  il  giorno  rieomparisselDall^allNi  i  no- 
sui  telescopi  erano  in  astone,  e  V  immaginatione  di  ciaaehednno* 
prestata  al  suo  il  prisma  le  sue  proprie  illusioni.  Elleno  dissipa- 
▼ansi  a  misura  che  ci  dvanzaTamò.  Colonne  di  fumo  ci   coiivio- 
sera  che  l'isola  era  abitata,  e  ben  presto  dall'alto    dell'albero 
maeslro  potemaio  .miauraiiie  coli'  oeobio  tutta  l'estensione.*  Ban- 
dii di  corallo  d' una.  biancbeiaa  nlipcente  servivano   di'   fsangia' 
ad  una  (ascia  di  verdura  coronata  da  un»  foresta  di  palile  cbe 
disegnavano  Ja  loro  iombra  snr  un  gran  lago  *  situalo  neleeotvo 
deU' isob;.  fragili  canoe  seorrevnno  rapidnanèaile  su  qn^'-anura 
pianura.  Quando  cLfu  peenMsa»  di  JiMsorgei^  dtstintamieoie    glir> 
oggetti  ad  occhio. niido ,  vedemmo  aocorvere  soHarivauaa  tool* 
titudine  d'uomini  color  di  bromo  di  ferme. atloticbe,  la  di  eni 
nudità  ce  ne  svelò  lo  stato  selvaggia;  i    loro    gesti'  all'asfAUfo- 
del  basltmetkto  y  dipingevano  la  sorpresa  e.  1' agitazione.    Pstmo^* 
dii  erano  SH*nnati  di  ;  freeoe.  e  «  di    manie ,  altri  >  portavano  «ipMD  li 
ìftGsoimali,  ed  è  probabile  .cke.se  avevanOr  accesi  grandi  Gumelfi 
sulla  riva,  cib^. fosse  per . «biedere. sòoooiso  a(ieisalei vicine oonliio 
il  mostro  sconosciuto  che  vedevano*  soi;gcnB.  al  di    sopra  deUf^ 
onde.  Dalle  modeste  loro  capanne   di   caniia ,  «'ombregginle   da' 
gruppi  d'alberi  da  pane,  uscivano  pre^ipitosamenle  -le''  dénHc, 
di  cui  non  poche  tenevano  stretti  i.lora  figli  fra  le  braccia  per*' 
cercare  un  asilo  ne'  boschi,  de'  dintorni.  I,pili  .ialrepidt    fra    gli; 
uomioi  si  ittzardavano. sulla  spiaggia  ,nub  naft.saar»*  dimostrìn*e 
il  loro  spavento..  Niuoa  delle  piroghe  die ^toovnvaswi  snll^  costa- 
si avanzò  vei!so  noi ,  benché  aHe .  loro.  dimeosMHik  ed  a)l«i  Aspo- 
siùone  delle,  vele  «i  sembnissero  destinate  »  stabilire    deHe   «è^ 
municazioni  ooUe  isole  vicine  ,  anche»  ad  un.  assai  grande  distun« 
za*  Costeggiammo  lungo  tempo  Y  isola  seaza  trovai*e  un  abbai'« 


68 

cUg^  Tacile  €  sicàro»  lo  qtiest'  intel'vtllo  u«  mare  t^tató  e 
l'impeto  dei  frafigenti  ci  fonarono  a  rìottmiare  al  prDgelt<y  di 
fare  più  ampia  cooosoeiiui  co'  PerdpriaAe^  La  sereaitl^  tdel 
cido  però  ci  permise  di  determinare  i  gradi  esalti  di  iatiladioe 
e  di  longitudine  dell'  isola ,  la  di  cui  msfggior  estensione  non  i 
cbc  di  quattro  miglia  dall' eit-nord^est  all' oues^sad»oiiest  EHa  è 
Mluata  a  i5*  S8'  18''  di  lotiludinc  sud  ;  ed  a  i4o?  it'  So*'  di 
longiludMie.  yì 

ih  Fistia  4de  Itola  di  Thtg'ti. 

L' isola  d'Otaiti^  situaU  al  17^  4o'  4IÌ  latitedine  sud  ,  e 
di  i5i  al  i5a*  grada  di  longitudine  è  la  piii  estesa  di  questo 
af^oipelago.  L'  intermà  è  ooranato  da  un  aofiftecti^  di  mooiagne 
selvose,  la  di  ciii  catena' si  abbassa  verso  il  tnare ,  panioplar* 
laeoie  dalla  parie  4tl  nord ,  in  g«tsa  da  oSrire  vari  bnòni  aii« 
^siM'aggi;  all'est  ed  all'  ouest  la  aosta  i  piiI  elevata  e  seminata 
di  incogli  ^  il  di  ewi  intervallo  oA«  sotto  im  fondo  mébìle  di 
sabbia  grigia^  fanabbi  di  cornila  eslreraamnate  duro.  Da  qtaesle 
inenlagiKi  scaturisce  un  infinità  di  ruscelli  che  fecondano  il  sudo 
ed  animano  il  più  ricco  paesaggio.  DaUa  spiaggia  siao  «tic  dion* 
lagne  il  |ìaese  non  i  tbe  un  gran  versiere  in  cui  ei*esooRo  jl 
cocco  ,  il  banano ,  V  attinro  ila  pane  ,  1^  ignailio  ,  il  curasaol ,  il 
cttrìisalo  e  la  canna  da  zneebera;  accanto  a  questi  fr4itti  indi*- 
geni  i  navigatoli  Jianno  naturaltaaalo  unn  qMntità  di  frutta  e 
di  legumi  d'  Enrapa  ,  e  qiiaklve  pianta  dei  tropici  che  maoc9« 
vjmo  a  quest'  isola  y  ove  regna  in  geaerde  la  flora  delle  Indie. 
Il  legname  da  costruzione  non  si  trova  che  nella  regione  supe* 
riore  delle  montagna.  Vj  si  distiagoé  il  legno  di  cedro  impiegato 
per  lo  grandi  fvifogke  «  ed  un  lagnp  nero,  doro  e  pesante ,  di 
di  cui  gl'indigeni  si  servono  per  fere  delle  pieche  eddlernaete. 

Il  regno  aoisnale  è  meno  variato  ad  OtaiH  che  in  «M»Ue 
atei\e  isole  del  mare  del  sud  ;  i  soli  quadrapedi  «he  vi  si  cono» 
scono  sono  i  porri  ^  l'oaai  ed  i  sorci:  i  prtnoipali  uccelli  dome* 
stkì  sono  i  piociooi  e  le  galline  ;  d^l  r^slo  i    loro   baschi    sona 
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popolati  d'iUMi  Mìm  di  parreccbellt  e  di  cuculi ,  d'  uccelli  dio* 
scbci  di  foartioi  peacslorì  ;  ikmi  fomuoe  aiountf  specie  di  meleU 
il  I  coraOi  ebbQ»deiM»  in  qse'  pareggi  e  le  pesce  delle  perle 
pii&  wMneMnbtnMre  al  dmuperaie  ebbondanti  ritorse. 

Chi  oca  eoaceee  le  amoDlrabiii  descriaiooi  deH'  iodastrta , 
dsgli  fui  f  e  dfet  eastueii  degli  Olailiaiii  coàsecrali  dalle  releziotti 
del  oapitaoo  CooL?  Da  ifnlche  anoo  i  traili  più  dislÌDti?i  dd 
loro  carattere  si  sono  altemit.,.  e  «piesta  alterasiooe  è  slata  ad 
Stti  pooo  faTorevole  (i). 

Le  finalità  e  i  difetti  degli  Otaitiani ,  come  sono  stali  os«* 
Isrvali  in  origine,  ereao  addassi  eommu  cogli  altri  isolani,  del 
UMire  del  sud.  Bnoni  verso  lo  straniero,  estendendo  i  doveri  del- 
P  ospitalità  sino  a  saorificargli  i  diritti  di  fimlgiia  ,  di  cui  i  po« 
poli  inctTÌlitt  sono  I  più  gelosi-,  violanti  perii  'senea  scrupolo 
9ei>o  loro  queUi  della  proprietà  \  ecciteti  dalia  doloesca  del  clima 
e  dall'  abbondanea  de'  frutti^  d'  ogni  specie  che  la  natura  ad  essi 
profonde  y  a  noe  rifiutare  nulla  ai  sensi ,  e  ad  abbandonarsi 
alla  loro  oouune  indoleosa  :^  non  conoscenti  fuori  del  recinto 
della  propria  capanna  ,  sempre  aperta  ed  ombreggiata  da  un 
grappo  «li  banani ,  altro  dritto  che  queHo  del  primo  occupante; 
non  possedenti  per  vestimento  indispensabile  che  un  fragile  les- 
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(i)  n  nostre  Aeeiagaoai  fin  dalt^sttno  igo5  molto  prima  che  i  Tai- 
ti^i  «oggMcesseeo  air  iaflarasa  dei  -Melodisti  Inglesi  seitasc  il  seguente 
pasto,  n  Se,  a  cagion  d^  etempio,  io  avrò  sott"*  occhio  una  socfflà  d*  uomini 
»  aoUooala  in  un^  itola  rioMtissiaia  dai  continenti  tntti ,  posta  sotto  di  un 
*>  clima  dolcissimo  ed  equabile ,  in  cui  cresce  I'  albero  del  pane ,  e  che 
»  «m  no  ristrettissimo  numero  di  bisogni  esiga  anche  pochissima  fatica  e 

*  gli  uoadnl  si  trévino  sensibili ,  pacifici  è  buoni  té  abbisognino  appena 

*  di  una*  lonaa  KberissiBia  di  governo ,  come  le  isole  de^K  Of<dd  e  dpglì 
«  imtei  ,  io  ano  sarò  •  mai  cosà  iafiitasto  della  teoria  delle  leggi   europee 

*  da  pensare  che  sia  buona  cosa  introdnr  eolk  un  altro  ordine  di  vita 
*>  civile  per  indurre  qae^  popoli  ad  uAa  maniera  di  convÌTfr«*  a  loro  non 
»  nceessaria  ònd''  essete,  umani,  sicuri,  pacifici  e  contenti,  n  (  Introduzione 
alio  studio  dei  Diritto  pubbUco  unkfersaU  ,  $  879  ,  tomo  H  ,  p.  390  «291. 
Parma  i5p5),  CPToUt  di U*  Editore). 


suio  di  scorta  »  da  considerarsi ,  anche  nelle  donne  ,  piuttosto 
come  seoiplioe  oonameoto  che  qoalc  oggetto  destinalo  a  proteg- 
gere il  pudone  d'un!  sesso  che  ooire  dinanti  alla  pvc^ria  disfatta; 
pulite  per  civetteria  ,  e  bagnanttsi  paracclne'  irolte  al  giorao  ; 
jsensibili  nia  leggieri  ,  e  passando  tuff  ad  un  tratto  dal  dolore 
aUa  gioja;  fiiggeuti  la  riflessienfe  oomé  un  travaglio  ;  tementi  an« 
cor  più  le  fatiche,  diillo  spirito'. che  qnelle  del  corpo  ;  e  nondi* 
toeiio  iadéislrio8Ì>  e  diindtlrapti  ipolta  abilità'  nelle,  podic  opere 
necessarie  ai  loro  bisogni  ;  come  il  legname  delle'loro  abitaaiODl'i 
i  loro  Mromeiiti  da  pesca ,  ks  loro  piroghe  di  qualuwpie  dimen- 
'WoD0  I  opere  tanto  piii  asimitrabtii ,  in  quanto  ohe  quegl' isolani 
non  hanno  altri  utensili  che  piett*e  taglienti  e  cdndiigtie  agutse; 
viventi  fiiittgi|iarmettte  con  tin  re  e  dei  capi  secondar)  ,  la  cui 
autorità  arbitruria  ha  cosi  poche  occasioni  di  distinguersi,  da  far 
dubitare  se  abbiano  un  governo  ;  Kuperstitiòsi  senza  culto  ester- 
po ;  adoranti  sotto  il  nome  4' '£W-^era  un  re  del  sole;  am* 
mettendo  in  second'  oixline  due  sorta  di  genj  (  Eaioua)  beoe6ci 
o  malefici ,  e  sacrificanti  alle  loro  divinità  non  solamente  ani- 
mali ,  ma  talvolta  anche  uomini  denunxiati  eome  cattivi  dal  loro 
pontefice  supreqso  in  assemblee  solenni,  fortunatamente  assai  rare: 
tali  i^r^no  il  cai*0ttei*e  ed  i  coalumi  prìnnitivi  d*  Otaiti  e  delie 
priiicipali  isole  aggruppate  a  lei  dintorno  ,  sotto  i  nomi  d'  Hiia* 
beine ,  d' Ulliétéa  ,  Otahu  e  Bolabola  ,  e  con  poche  eccexiooi 
quelli  dejr  ArfsipelagP  d^IIe  Marchesi ^  degli  Ami^ì  ^  ecp.  (i). 
Koii  si|ppian)o  se  abbiasi   a    congratularsi   con    que'  popoli 
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(l)  Le  isole  delU  Polinesia  sonò  popolate  d"*  iioa  rasia  che  sembra  la 
piei]e^iii)4  di  quella  dei  Malesi  che  vivonr>  Della  penisola  di  Mabca  e  nel- 
r  Arcipelago  prientale  $  almeno  V  analogia  del  lo#o  vocabolarìo  e  dei  loro 
Jii}cam^n|i  sembra  indicarlo.  I  Polkicsioqi,  sbalzati  a  diitanse  sorente  gran- 
.fji^sitpe  gli  uni  dagli  altri  sulla  6^perficie«  del  mare  del  sbd ,  hanno  sin- 
golari analogie  nei  loro  costumi,  rO  nelle  loro  credente,  abbenchè  non 
jibbijino  alcuna  coiuuntcazipqe  fra  loro,  fuori  di  quando  le  loro  isole  sono 
y|cjii|j5Ìinc  le  1019  ^q\ìc  altre. 

(Abta  4^1  Giortu  l'igkfM)^ 
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d'aver  accolto 'in  raeuo  di'Ioro  i  mtssionan  aDgltcaoi  che  $ono 
veouti  a  Q9sta  a  fare  ii  lenta tiVo.  detta  Joro  setta  (i)  su  quelle 
fragili  menti,  docninote  da  pregiuditi  sedolari.  Non  èrthe tix>ppo 
vero  che  costoro  colla  loro  predicaùene  in  OtMti  vi  fecero  scor» 
rere  torreoli  di  sangue. -ir re  Tàjo  »  convertilo  da  loro,  almeno 
in  appai-nnsa,  pòiehé  é  •dnbbk»'  se  ne  abbia  compreso  i  precetti , 
decretò  Fabolitionedellé  anliiiibe  credenze 'e  l' iidozione  di  quelle 
de'  missionM'j.  Il  popolo  si  nbellò  ;  intiere  tribti  fnrooo  stermi* 
Date,  e  gli  altri  aggiogati.*  I>opo-  qvestar  pii'ima  spedizione,  lo 
zelo  del  proseiilisfno  s' inipadiioQi  di  lui  9  e  fu  decretato  che 
gli  abitanti  delle  risole  vicioe  penserebbero  come  lui.  Convenne 
ancora  guetreggiare  ;  la  itktlfi  fu .  terribile  ,  e  si  estese  assai 
lungi  :  Tajo  trovò  finalmente  uh  fiM*niidabile  avversario  nel  re 
dell*  isola  Tabua  •;  i»dde  in  &uos  potere  dopo  una  sanguinosa 
disfatta  ,  è  venne  offerto  io  . olocausto  agH  dei  che  a^eya  oltràg- 
giati.  Pomaiv  i,*  suo  successore,  restò  qualche  tempo. fedele  alla 
religione  de'  suoi  padri ,  ma.  gl^  inslaneabili  misssonarj ,'  poco  sen- 
sibili d'altronde  all'  onore  di  contribuire  ai  progressi  dell'  ìndi* 
vilimenlo  delf- isola*,  ad  altro  non  pensarono  che  a  fame  un  se* 
guaoe  deda  ioro  setta  ,  e  quindi  mancipio  dell'  inglese  predomi- 
nio. L' un  d'essi,  M.  Noti,  capo  di  quella  missione,  .  ebbe  la 
gloria  di'^spingttr  il  rè  e  la  sua.  famiglia  nel  grembo  della  setta 
metodistica.  £gli  sr  lasciò  foattestm^  ;  e  poco  dopo  questo  grande 
avvenimento  morì  sttl  fior  delP  età,  viilima  dei  liquori  spiritosi  ; 
di  cui  i  suoi  fi'aleUi  spirituali  anglicani  gli  avevano  fornito  am- 
pia provvisioDie.  .         '  - 

Quando  nel  1824*  M.  de  Kotzebue  visitò  Otaì'ti ,  vi  fu  ri- 
cevuto con.  dimostrazioni  di  allegrezza  con  cui  gli  amabili  abi- 
tanti .  di .  queir  arcipelago  salutano  sempre  l'  arrivo  degli  £urppei. 
«  Le  cerimonie  ospitali  del  cambio  de^  nomi ,  della  scelta  d'un 
amico  ;  segnalarono  il  nostro  abbordnggio  ;  il  ponte  del  basti* 
mento  fu  conve|-tito    in    Bazar  ;   le  risa  ,  la  scherzevole  allegrìa 


(1)  Cioè  dei  metodisti  di  indiscreto  rigore  e  di  desolante  inlollercioza. 
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ii«<^r«fpf*gM«MÌcr  ogbi  merenlo  ,  «  ii  Mtnutiieavaii»  rapidamentii 
Irtf  i  fjgK  disila  natura  e  quelli  ilei  miiré*  N«l  gìorao  segneai* 
6af&g1dslf  la  scena.  Il  sole  alisaftidan  sur  un  oriaso^te  aéMa  Mibiy 
diségrt^  Sdì  paeÀA^&o  una  magnifioa  illttmulaMoe  :  i  suoi  raggi 
pèl»da(ido  l^rrnia  leggiermente  sulla  eresia  Mie  montaigae^  aranti 
dt  gittif«{efré  ial  nostro  orlnsonte  ,  vennero  suedessivaasente  a  c»^ 
lòrire  di  ^rpi^ra  e  d*  oro  la  verdura  di  eoi  sono  o#oeti  i  lori> 
fiaticlii ,  ed  ianoiidò  ben  presto  d'  un  toéreote  di  Itiee  il  prosce'* 
Aio  del  t^àit0  ove  la  natura  facete  pompa  sòtla  i  nostri  oocfai 
Hi  tutte  le  sue  ttvvenenae.  Sotto  V  ombra  delle  palme  e  dèi  ba* 
bànl  si  sborfftfevuno  mnalBarst,  ctascbedcma  nel  cebtro  del  suo 
giaicdido  ^  costrutte  in  bambù  ^  cof^erte  d'  un  tétto  di  fogliame  ^ 
kf  modeste  eapénne  dei  felici  abitanti  di  quella  lefra  di  deltsie. 
Mh  còli  fiostra  grande  sorpresa  ovunque  regnava  il  sileniio,  ed 
a  mattina  bene  inoltrata  ^  non  avevamo  ancora  veduto .  un  iso*> 
fainò.  I  nostri  amici  del  giorno  dietro  sembravano  avèrei  dimenticati, 
allbr<)uattdo  fitlaltneote  I'  un  d'  essi  ,  abbordando  il  bastimento 
ih  Una  eanoa  carica  di  provvigioni  ci  spiegò  ^esto  enimma:  gli 
Otattiafti  cclebi'avano  la  domenica  »  ritirati  nelle  ioi*o  ca^e-,  ove 
passàvàito  Id  giornata  sdrajati  intorno  ad  un  Bibbia  che  compia 
lavano  >»  (i). 

yf  tiSsola  possiede  ptii  missionari ,  tre  di  questi ,  i  sigg.  Wil* 
^on^  Betinet  e  Tyt*aian  ^  abitano  al  |Kirto  di^Mataraì  \  eM»  firn 
parte  della  società  delle  missioni  di  Londm.  Il  loro  oa{M»-sig«:llott^ 
instede  nella  capitale;  egli  ha  pubblicato  mia unnimatioa  otaI«- 
tiana  ,  e  traduce  in  questa  lingua  la  Bibbia  (o  ptoltosto  de'  fraai^ 
menti  ) ^  un  liblo  di  preghiere  e  qdaidde  inno.  Abbiau»  Veduto 
pib  sopra  quale  sia  V  autonlà  e  T  influenza  di  questo  vencbio 
sugli  abitanti.  Vilson  ,  dapprima  semplice  marinajo  ,   ka  visuito 


(i)  Per  i  veri  Cristiani ,  secondo  anche  V  antica  disciplina ,  la  dome- 
nica è  giorno  di  letizia  :  ma  secondo  gli  Anglicani  é  ipioxno  di  cupo  ritiro 
e  di  austero  silenzio.  Fu  osseiTato  dagli  statisti  essere  occasione  di 'moltis- 
simi dditti  ddki  plelle  inglese. 
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ifcuti  maaì  io  dmsio  4  loro  i  i  uo  uomù  eixeUeote.  Il  capitano 
Kotsebuff.  «odo  a  visitare  #1  mananto  in  cai  tUTa  per  cotoin- 
0arsi  r  «ficio  divino  ,  e  fir  invitato  ad  assistervi.  » 

«  .  Uo  gi^Qn  viale  di  piante  di  cocco  e  d'  alberi  da  pane 
oonduce  daUa  s«i%  casa  alla  chiesa.  Il  cimitero  eolle  $ue  croci 
di  legno  nero  attira  prima  d'  ugni  altro  gli  sguardi  ed  iinpone 
il  paocpglimento.  La  chiesa  é  un  beli'  edificio  in  legno ,  di  venti 
tese  di  lungbessa  e  dieci  di  larghezza^  d'una  struttura  leggiera, 
imbiancato  all'  estcmo  $  la  <|ual  cosa  produce  un  belP  effetto, 
^elto  le  volle  di  verdura  che  V  adombrano*  I  suoi  finestroni 
senza  vetri  danno  accesso  air  aria  in  qualunque  stagione.  Il  tetto 
formato  di  canne  indusiriosamenie  intrecciate  e  coperto  di  iar-> 
ghe  foglie  di  banani  ,  offre  un  asilo  sicuro  contro  la  pioggia  ed 
i  turbini»  Non  vi  si  veggono  né  campane  ne  orologio.  L' interno 
è  guariiito  di-  panche  dispitote  in  scmicircolo  in  faccia  al  pulpito. 
Gli  uomini  e  le  donne  occupano  posti  separati.  La  chiesa  era 
pieiia  quando  vi  entrammo  ,  ed  i  fedeli  in  profondo  silenzio , 
leaevano  rivolti  gli  occhi  «ui  loro  salmista*  Appiè  del  pulpito  ove 
p#ésa  posto  M*  Vilson^^-rCi^vi  uo  banco  a  dossiere  serbato  pei 
siggk  Bennata  Tfhaan  e  me. 

«  Non  v'ha  gravita  che  possa  contenersi  all'aspetto  di  que' 
paffocchiaBi  in  abita  da  festa;  si  sa  i}  sommo  pregio  nel  quale 
tengono  le  éastra  stoffe  ^  sono  tanto  superbi  di  possederle  » 
quanto  le  nostre  grandi  signore  ponno  esserlo  d' nna  guarnizione 
di  diaiaanli  e  d'uno  sciali  di  Persia,  o  i  nostri  coitigìani  delle 
tor  piastre  e  dei  loro  cordoni»  Totalmente  estranei  alle  .  nosti*e 
modt  Doo  si  danno  vérun  pensiero  dell'eleganza  ,  ne  della  fre- 
schesia  dei  vestimenti.  Gli  Europei  vi  barattano  con  enormi  he- 
n#fi^  balle  di  robe  «druscile  e  di  stracci  ;  quindi  l'Otaitiano  che 
trovi  di  troppa  spesa  un  vcitierio  completo  si  contenta  di  acqui- 
«taroe  una  parte.  Se  é  ebbestaoaa  fortunato  per  procurarsi  un 
giubbetto  d'anifbrme  inglese,  l'indossa  org(Og|ioso  sulla  pelle ^ 
non  essendo  d'altronde  garantito  dalla  nudità  assolata  che  da 
una  Cinture  che  mai  non  lascia.  Un  pimtalone  compie  talvolta  k 
sua  guardarobba*  GU  uni  am^  portano  cht  nna  camicia  ;  altri 
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se  ne  stanno  per  Tanìtà  coperti  da  iiii  nobile  sudore,  ^Ito  .il 
peso  d'una  coperta  che  produce  l'effetta  d'un  bdgno  i*us'So.  Gli 
abiti  non  sono  mai  adattati  aHa  taglia  :  se  ne  -Veggono  di  co^i 
stretti  che  le  loro  maniche  mettono  le  braccia  alili  tortura  ,  e 
forzano  il  paziente  a  tenerli?  distese  come  le  ali 'd^  tra '  mulrno  a 
vento.  Che  s'Jmmagìni  quindi  tale  assemblea  cena  abbaiata 
conservante  una  imperturbabile  serietà,  e  si  potrti  giudieare- se 
«ranli  possibile 'di  contenere  le  risa.  Il  costuebe  delle,  donne  sen* 
l'essere  così  ridicolo,  non  era  però  men  pittoresco;  talune  pot*- 
tavano  camicie  d'uomo  che  laisciavano  le  ginocchia.  scop6i*te  , 
altre  erano  avviluppate  in  una  coperta  da  letto  ;  tutte  avevano 
i  capelli  rasi  giusta  (a  moda  introdotta  dai  UiìKsionarj  e  la  testa 
coperta  d'im  picciolo  eappello  d'un  gusto. detestabile,  ornato  di 
fettucce  e  di  fiori.  La  più  bella  acconciatura  che  osservammo, 
consisteva  in  una  veste  d'indiana  a  fiori  ,.  sotto  cui  pavoneggia* 
vasi  nn  Otartiana  di  alto  rango. 

n  Dopo  essere  salito  sai  pulpito  Wilson 'si  pnoiitrò  ^  eolia 
faccia  eonlro  la  Bibbia  per  pregare  in  silenzio;  l"* assembla»  fece 
io  stesso.  Si  cantarono  quindi  i  salmi  indicati  dal  rituale;  e  Dio 
sa  qual  musica  arrabbiala  !  Ognuno  strillava  in  acuto  senza  al* 
con  rispetto' pel  tempo  ne  per  l'armonia.  Wilson  leiise  qnalche 
capitolo  della  Bibbia  ,  e  T assemblea  indicava  con  una  genofles* 
«ione  rintei*vallo  d'ogni  lettitra  ;  ella  sembrava  roolto  attenta, 
ad  eceezione  di  afeune  giovanotte  che  ridevano  e  bisbigtiavann 
dietro  di  me.  I  signoii  Bennet  e  Tyrman  avevano  Ha  beli'  ira- 
por  l'oro  silenzio,  esse  ricomineiavano  subito  dopo,  e  gii  sguardi 
che  lanciavano  al  giovane  straniero  (sia  detto  senza  vanità)  tra- 
divano il  desiderio  di  fare*  intima  conoscenza  seco  lui*  Dopo  ti 
sermone  ,  la  ceriftionia  '  finì  con  un  salmo  cantatosi  colla  qnede* 
arma  armonia  del  precedente.  I  fedeli  sortii*oBo  quindi  aggrap- 
patr  per  quartieri^  ^  su  due  ranghi  ;  ma  questa  voHa- la  loro 
marcia  grave  e  studiata  parvemi  ancor  piii  ridioola  deUa  lorp 
sostenntezza  nella  chiesa.   . 

I  missionari  la  di  cui  influenza  é  potentissima  ad  Otaì'tinoo 
si  sono  limitati  alPiutroddirvi  il  culto  aoglieunu  ;  hanno   dotato 
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quest'isofa  d'una  cfi«ti(Msioiie ,  di  cui  il  sig.  Noti  è  il  principale 
redatlOi-e  ;  eccone  l' analisi. 

Il  territorio  dK>la1[tt  è  dfriso  in  diciaonove  distretti ,  é 
qtteHo  d'Eimeo  ohe  ne  dipende  ,  in  otto.  Ogni  distretto  ha  un 
fp^rrnatore  ed  un  giudice:  il  primo  é  uoniuiato  dal  parlamento 
il  secondo  dal  popolo.  Le  ì%»to  funftioni  sono  annaaìi;  ma  ponno 
essere  rieletti.  Il  potere  legislativo  appartiene  al  fiarfaniento,  com-^ 
posto  dei  deputati  di  lutti  i  distretti.  ÀI  re  è  riserbato  il  potere 
eseeutivo.  :   .      * 

A V venati  ad  uà  cieco  rispetto  pel  loro  missionarj,  gli  Otai- 
itaoì  li  consultano  su  tutte  le  loro  azioni  ,  e  la  costituzione  as- 
sicura a  questi  intrepidi  riformatori  iin  potare  così  esteso  còme 
preti  e  ntagistraii  civili ,  che  un  governatore ,  un  giudice  ,'  ufi 
deputato ,  non  saprebbero  rimanere  in  funzione  dopo  essere  in* 
corsi  nella  loro  disgrasin.  Hanno  messo  In  opera  tutto  il  loro 
talento  diplomatico  nelln  scelta  del 'tutore  del  figlio  di  Pomare 
{fanciullo  di- quattri  anni,  cui  il  popolo  a  loro  irìstìgazione  aveva 
importo  la  oorona);  quest'impiego  è  stato  affidato  al, capo  del^ 
l'isola  di  Bolabola  y  tributario  ^di- quella  d^Otuitr.  Egli  è  un  co^ 
losso  di  sette,  piedi  d'altecaa,  d'una  corpulenza  eirorme  y  il  di 
cui  peso  schiaccia  la  sua  intelligenza  e  paralizza  le  tnembra.  Oue* 
sta 'montagna  di  carne  umana  .  <:be  a  qualche  distanza  prende* 
rebbesi  per  un  ^mostro  marino  y  trova  •  assai-  comodo  di  non  -es« 
sere  che  il  prestanome  dei  missionarj.  11  sig.  Nott  è  esclusiva* 
mente  incarioato  dell'educazione  dèi  \  gióvane  monaroa  ,  e  uon 
risparmia  di  sottometterlo  alla  disciplina  dell'obbedienza  passiva 
verso  il  oorpo  ambizioso  di  cui  cerca  perpetuare  il  dominio  (i). 

La  carta  d' Otaiti  nou  era  ancora  comparsa  nel  i8a5.  I 
missionarj  non  si  davan  premura  di  terminarla,  convinti  che 
tutte  le  disposizioni  indi  stinta  in  ente  ne.  sarebbero    bene  accolte. 

Quando  i .  Russi  s' imbarcarono  si  pi'vparava  la  oerimonia 
della  incoronazione  di  S.  M,  Pomara  H,  alla  quale  si  erano  so* 


(f)  £cco  un  esempio,  di  ciò  che  avenne  in  tutti  V  aDttciiiUi, 
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kfAeaienle  convocati  i  capi  e  viceré  ddk  isok  vicina.  I  mis* 
sionarj  erano  ì  soTriatendeoti  della  festa»  ài  cui  una  di  loco 
oomunicb  H  progranma  al  capilano  KAtsebua.  La  regina  e  la 
sua  fami^^ia  reclamarono  <la  lui  par  qiicat'  Oocasioot  il  doso 
4'  tto  pajo  stivali*  Questa  volta ,  atteso  la  gravatta  Mia  circo» 
stanza  lo  slivalajo  deli' equipaggio  ne  prese  la  aiisora  ini  piede 
di  &  AL^  per  non  oomprooictlBre  la  dignità  del  Irono,  lasciando 
incdi'onare  a  piedi  nudi  o  mal  calcali  il  sovrano  dcHa  Isole  Ami*» 
che.  I  grandi  dello  stalo  approfittarono  dell'occasione  par  rea* 
dare  compiuto  il  loro  vestiario*  Il  maestro  della  cerimonie  della 
regina,  uomo  di  colossale  slalora  non  aveva  altro  vcstitncttto 
che  una  giubba  di  marìnajo,  le  ctii  maniche  gli  coprivano  ap» 
peoa  il  gomito  ;  ma  ciò  die  dava  singolarmente  risalto  alla  sna 
beltàt  era  una  punteggiatura  sulla  pelle  rappresentante  on  c»ni«* 
passo  aperto ,  i  di  cui  rami  scendevano  maestosamente  su  certe 
parti  dell' individuo ,  che  un  macifro  di  ceritnonie  il  «piale  non 
cammiiii  all'  indietro,  mostra  a  coloro  che  lo  seguono.  La  ama- 
dia.  pei  pantaloni  è  spinta  tanl'oltre  che  il  povero  diavolo  lar  di 
cui  fortuna  non  gli  permeile  di  soddisfiirla  fa  incidere  Sniln  pro- 
pria pelle  le  sembianse  di  A  prezioso  vestimento.  I  missioonrì 
lian  sottoposto  la  castità  delle  dcmoe  a  severissima  disdplinn  ; 
ma  non  v'ha  virtù  che  resìsta  alta  lenlasioae  d*  un  Icnauolo  ;  il 
più  ricco  Casimiro  ha  meno  seducenti  attrattive  per  certe  beltà 
ii'£«ropa. 

Dopo  che  i  missionari  hanno  preso  sur  Osasti  on  impero 
assoluto,  riodustriH)  che  i  precedenti  navigatori  avevano  am* 
mirala  presso  questi  fortunati  figK  della  natura,  si  i  sensibile 
metile  diminuita  ;  essi  trascurano  qualsiasi  oocopaiione  meecanica  : 
liànno  dimenticato  l'arte  di  ooofetionHre  le  loro  atoAe  di  pasta 
di  scorsa,  imitando  cosà  bene  il  velino»  La  loro  abiHlà  a  costruir 
piroghe ,  a  legarle  ,  a  disporre  i  loro  attretii ,  non  è  pih  che 
una.  rimembranza  conservala  negli .  annali  dei  viaggi  ^  la  loro 
sola  occupazione  è  la  preghiera,  e  mormorando  paternostri  inin- 
telligibili per  loro  ,  coli'  osio  divoto  fomentano  rinfiogardaggine , 
e  si  volgono  solo  verso  I'  albero  da  pane ,  il  cui  succo  vigoroso 
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fornisce  •  cìàsdieduao  ta  sussitteiizft  deli' anno.  Un  gruppo  di 
^estl  alberi  adonibni  ogni  ca{>aoaa  e  la  natura  A  tutte  le  spese 
della  laro  coiti varioae. 

» 
Ili.  f^iska  alk  Isok  dei  Navigatori, 

À  ^uiffHifet  gradi  éi  iongitudioe  odctdenlale  di^tatite  da  04a?tf 
e  suMa  medesima  latitudine^  \t  iwk  dd  Ifa^^fgatori;  eosi  d^.hoini- 
nate  da  BougaiirrìUé  nei  1766,  a  motifo  delPabìHta  degli  abitanti^ 
Bella  cofttruzione  e  tnimoTra  ddle  piroghe,  bau  'conservato  Tati- 
liea  loro  riptttatfpne  ;  esse  SODO  estremamente  fertili  e  popola- 
tiisiaie.  La  prineipale,  denominata  Olafarà  é  più  ridente  ancora 
d' Otaiti.  Queste  isole  situate  sopra  banchi  di  cói^allo  non  /oF* 
frèno  che  una  -sola  i^da  accessibile  ai  navigf  j  d'  Edit>pà  ;  essa 
é  una  baja  la  di  coi  entrata  e  spaziosa,  situata  dell'  isola  di 
Maoaaa  e  che  t  viaggiatori  hanno  iadfcata  col  nome  di  bafa 
det  Massacro  f  ddpò  che  ^  ebbe  siicttrecta  che  fb  sfortunifto 
Langlé  comandante  in  secondo  la  speidfoione  Lapeyrouse ,  vi*  ftr 
trucidato  con  parte  del  suo  equipaggio.  Gli  abitanti  di  Maounai 
sono  cannibali,  come  motti  altri  Isolani  del  Mare  dtel  stid;  l*un 
d'essi  essendo  salito  ti  bordo  d'uno  dei  bafltf menti  del  <:ig.  Kot« 
lebue,  ed  avendo  vedalo  nn  marinajo*  a  bi*accffa  nude  gli  corse 
addosso  per  morderlo;  Gli  aUtenti  dalle  altre'  ì«ofe  dell' Arcipe- 
lago dei  Navigateci  sembrano  plìi  umani.  H  sig.  di  Rotaebue' 
ebbe  a  fame  la  prova  ndla  sna  spedisene.  .... 

»  Una  sera,  egli  dice ,  dopo  essere-  passato  in  vista  deTI'  U 
sola  è'  Oiajava ,  osservammo  a  sette  nóirglia  d'un'  iì^oletta  situata 
ndta  sua  vicinanta,  varie  canoe  aventi  ciascheduna  due  o  tre 
uomitti  die  dirigevatisi  vèrso  noi  seosa  spaventarsi  della  distansa^ 
ne  del' approssimarsi  dèlia' notéè^  erano  pescatori:  le  loro  pio« 
ciole  canoe,  ornate  di  ^ghMande  fhlfe  di  conchiglie  di  dattero' 
di  aere,  erano  provvedute  d'ami  di  madreperla  \ttaccatì  alla 
cima  delle  loro  lenite,  e  d' altri  ingegni  da  pesca ,  e  contene- 
vano roohi  pesci  Vivi  del'  genere  degH  Sgombri,  li  contegno  e 
la  flsoaomitt  di  quesC*  itoiani  aUniiatiavano   fhmchetza   e  coofl-^ 
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d^nxa.  L'  allfiga*ia  presii!d«tte  a*  nostri  Ombi  l  d  dettero  il  loro 
pesce  per  alcune  bagatelle  di  cui  sepifararoDO  sodditi&ttUsiroi.  U 
nostro  bastimento  e  la  sua  attrezzatura  fissarono  priocipaln^ente 
la  loro  attenzione,  esaminavano  con  diligenza  dalla  cala  sino  alla 
cima  deir  albero  maestro  j  'e  m  óomunieaviiiio  \tì  loro  osserva- 
zioni.  Seguivano  pure  coli' occhio  e  col  dito  la  manovra  dei  Gor<« 
daggi  e  delle  vele  ^  e  ne  spiavano  gli  eS^U  con  avjdtf  curiosità. 

»  £  naturale  che  questi  isolani- preo^aoo' un  vivo  interessa 
a  tutto  ciò  che  coBcei*ne  la  navigazione  ;.  ma  la  loro  modesta 
riserva,  presentava  un  contrasto  così  sorprendente  colla  sfiicci^ta 
importunità  dei  Maouniesi ,  clie  h  '  sarebbero  pres»  per  uomiai 
appartenenti  ad  altra  razza.  Presso  gl'isolani  del  Mare  del  sud j 
la  .p^sca  non  è  soltanto  Tdccupazione  delle  ulUnie  classi  del  fOm 
foìq  j  ella  serve  anzi ,  come  .  la  cacciai  fra  noi ,  di  ricreazione 
privilegiata  dei  personaggi  didistini^iooe,  Tarnehasnea,  il  re  delle 
isole  Sandwich,  tanto  conoscinto  pel  suo  viaggio  in  Eurppa  era 
yo  abilissimo  pescatore  9  e>  mostrava  per  tal  genere  d'  esercizio 
la  stessa  passione  che  i  nostri  .principi  d'  Europa  per  ]a  caccia 
del  cervo.  Appena  la  notte  piii  .  inoltrata  ebbe .  tòlto  a'  nostri 
sguardi  la  terra,  i  nostri  visitatori  si  allontanarono,  e  lungo 
tempo  dopo  averli  perduti  di  vista  sen;tivamo  ancora  le  intona» 
zioni  monotone. dei  loro  canti  nazionali. 

y>  Nel  gtoi*no  seguente»  .qella  mattinata,  oltrepassammo  l'Uda 
d'Olajada  a  gran  discapito  degli  abitanti  che  yenivano  verso  di 
noi  nelle  loro  canoe.  Più  tardi  avendoci  sorpresi  la  calma  ,  essi 
Cecero  foi*za  di  r^,.  e  beo  presto  ci.  vedemmo^  accerchiati  da 
yn  immenso,  numero  di  canoe^  forjnanii  attorno  a  noi  «n  ponte 
di  battelli,  carico  di  fratta  ,  di  pollame  ^  di  porci  e  d'un  formi- 
cajo  d'esseri  umani.  Sembravano  tutti  assai  animati  e  gestivano. 
vivam,ente  vantandoci  le  .loro  derrate,  con  tal  flusso  di  parole 
<;he  non  i*j  saprebbe  pwagonarlo  che  al  frastuono  .  che  domina 
^lla  borsa  di  Londra.  I  mercati  si  fecero  con  «roddiì^fazione  scam- 
bievole. Dalle  canoe  più  lontane  ci  si  facevano  mille  segni  mo? 
sUr^odoci  gli  oggetti  di  cambio  ;,éì  piì}  d*u^ia. canoa  si  capovolse, 
in  mezzip  a  lauta,  sol ^ójLudine ,    accidenle  ^ula  oouse^ut^nza  in 
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mezzo  a  così  bravi  nuotatori,  U  c|iial  cosa  iion  faceva  ch<^  ecci- 
tare le  risa  degli  astanti. 

>*  Per  assicurarci  della  loro  deslretza  in  tale  esercizio^  get« 
tdmmò  ili  acqua  «louni  cerchi  di  barili;  s'iqunergevaao  ioirnao- 
tioeRti,.si  cootra.sta?iftiio  sot^o  Fonde  a  chi  metterebbe  pei  prima 
h  mfefnp  $a  quegli  Oggetti ,  e  venivano  a  .riportareel.i  in  aria  di, 
trionfo.  Sicoome  avevamo  ad  essi .  proibito  di  .^scenApve  «ul  ba- 
itimeoto'^-  fitlaocav^oo  le.  loro  derrate  a4.  una.  corda  ,  col  di  cui 
meiso  le  lir^vauio.  a  'bordo ,  e  sembravano  assai  còjntenti  degli 
articoli., cbe  4oro  riuModavano  hi  contrapoanibio.  Parecclù  ave- 
vano recato  armi  per  venderlo,  piuttosto  che  per  aervirseoe  con* 
tro  di  noi  ^  poiché  malgrado  l' inameosa  loro  superiorità  nume* 
fica ,  si  conducevano,  eoo  estrema  riseirva.  1  loro  corpi  non  erai^ 
solcati  di  <;ÌGatrici  come  quelli  dei  loro  vicini  di  Maouna,  e  que« 
sta  circoslayiEa.  ci  fece  augurar  bene  del  loro  carattere.   ps^cifìcOb 

99  In  nl^no  d'up'ora  ci  sprovvedemmo  di  sessanta  porci , 
d'aoa  gran  quantità  di  pollame  ,  di  legumi ,  di  varie  frutta,  il 
tatto  per  qualche  pezeo  di  vecchie  ierram^uta  ,  di  collane  di 
vetro,  o  d?uoa  dozzina  di  chiodi,  grossi.  Le  collane  lufxbine 
erano  le  p^ù  stimate  e  per  due  di  questi<  articoli  ci  davano  un 
porco  già  ,per0nut0  alla  sufi  totale  grossez^s^  ^  ma  verso  la  fine 
del  .merlalo  ci  oSiivano  due  porci-  per  una  sola  collana.  Alcune 
frutta  e  delle 'radici  fra  quelle  che  ci  recarono  erano  a  noi  sco- 
nosciute ,  ma  la  loro  grossezza  attestava  la  fecondità  del  suolo 
ed  il. vigore  della  vegetazione.  Contammo  otto  .specie  di  banani 
(non  «ne.  avevo -mai- osservalo  che  tre  nei  paesi  più  .fertili  )  ;  ve 
n'  eraoo  di  enormi  e  d' un  gusto  squisito.  Uno  di  questi,  frutti 
a^eva  la  grossezza  e  la  forma  d^  un  uovo. 

.  .  .  S9  X  qualche  distanza  d'Olajava  ricevetti  la  visita  d'un  capo 
d' isolani,  die  n  ve  va  avuto  qualche  relazione  oogr  Inglesi,  , Ne) 
licevere;  un  presente  di  conterie ,  si  |iose  a  danzare,  ripetendo 
ad  intervalli  nel  delirio  della  sua.  g\o\a  .  f^ary  good  (benissimo). 
yery  -^od  e  god  tlatn  sono  due  radici  de^la  lingua  die  gì'  iu- 
glesi  itanuo  trapiantalo  s^  lutti  i  punti  à^^  ^oLo.  « 


8ò 

IV.  F'isita  alle  isoU  di  Radaek, 

Nel  novero  delle  isole  del  tnare  del  sud  seopei^e  dui  'eapt« 
tano  Kotzefoue  nel  suo  prtnoo  viaggio  nel  1817  e  t8i8,  ie  pili 
èsser  «abiti  pel  eat*attere  dolce    ed    ospitale  .degli  abitila  ti,  sonò 
qocile  indicate  sotto  la    denoninailoBe   d'  itole    Radaek.  Il  san 
scopo  kiel  visitarle  di  nuovo  era  queHo  di  fifre  verso  t'equatòrt 
dèlie  osservazioni  sul  pendolo.  »  Afta  vista  dell' isola  Otdia ,   la 
{>ih  bella  di  quell'  arcipelago ,  dice  il  sig.  di  Rotitebaie,  mi  mtu^ 
mentat  con  delizia  i  tempi  die  avevo  passati  ki  nieziio  a  ques^ 
amabili  figK  della  lìcitara.  Le  loro  piroghe  solaivano  1«  ónde  é 
la  moltitudine  «'  ineatzava  sulla  riva  per  osservare  il  a<Mtro'  ba« 
stimento.  Io  conosceva  assai  bene  I  nostri'  timidi  amici  per- non 
i'stadiare    con    interesse  i   moti   che  traevano    i    loro  pensieri. 
Avevo  promesso  loro  di  tornarli  a  livedtre  $  ma  Olio  anni  d'às^ 
senza  avevano  dovuto  cancellare  la  mia  promessa    dal  loro  spi* 
rito,  ed  i  tre  grandi  albeH  ebe  scorgevano   in    quftl  momento  , 
paragonati  al  brick  a  due  alberi  U  Rnnek  $ul  qualo  avevo  fatto 
il  mio  primo  viaggio,   non    eran    propri   a    iato  rammentarla; 
Ignorando  il  trattamento  che  avrebbero  rieernlo  da  stranteri  die 
punto  non  conoscevano,  I  faneiottl  è   le  donne  fa^givéoo  verso 
P  Interno  per  mettere  in    salVo  {li  effetti   ndle  isok  tidnie ,  o 
per  reclamarne  l'assistenza.  I  più  coraggros^,  armati  di  giavellotti 
è  travi  lontani  dal  pericolo,  avanzavansi  fieramente  tèrso  la  spiag- 
gia. Fer  calmare  questo  terror  panico  mi  linciai  in  una  cdiioa,  a 
portata  delia  voce  mi  accostai  alla  spiaggia  della  eo#ta,  gridai  Tùiabk 
\lfofzebue  in  lingua  radaka).  A  questa  parola  gK  abitanti  immòbiK 
per  la  sorpresa,  aspettarono  che  fosse  ripetuto,  temendo  cedere  ad 
una  prima  illusione  ;  ma  appena  intesero  naovametAe  gridare  a 
doe  riprese  Totabh  aidarah  (famieo  Kotzebue),  Parta  riiiHMimbb 
di  festose  acdamazioni.  Totabkl  Totabà!  esclamaroào  per  o^ift 
dove,  e  saltando  dalla  gio|aj  si  rotolavano  sufla  sàbbia  ed  avan- 
zavansi uelP  acqna   fina  alla   dntora  ,    gareggiando  di  prestezza 
a  chi  ci  avrebbe  salutato  pet  primo.  Riconosciuto    al    redermi, 
fecero  rimbombar  V  aria  del  nome  di  Rarìk  (  è  quello  del  capo 
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dell'isola  con  cui  avevo  éaogiato  il  ttito  alIVpoca  del  preoecientib 
viaggio  ).  Essi  riconobberò  pure  H  eappellauo  Es^hshola,  che  era 
stato  detla  medetiinii  spedizione.  Q«iQltro  di  essi  mi  soNeyarono 
dalla  eatioti  e  mi  trasportarono  a  terra  ,  ove  Liij(!dt«ili  mi  ac* 
colse  a  braccia  aperte.  Beu  presto  Rar&.  corse  vierso  di  noi  e 
mi  strìnse  contro  al  cuore  con  trasporti  di  gioja  impóf^bili  a 
descriversi  ^  che  mi  oomtnossero  vivamente.  Di  fulto,  quanto  id 
non  doveva  essere  intenerito  nel  vedere  qne'  |>overi  ^elva<;gi  , 
quelle  anime  semplici  e  pure ,  prafondermi ,  dopo  una  cono- 
scenza di  pochi  giorni  ed  un^  assenta  d^otlo  anni ,  siffatte  prove 
d'attaceamtnto,  la  cui  sinceriti  sembrerebbe  tanto  dubbia  presso 
popoli  inciviliti!  Le  donne  ed  t  fanciulli  rimesci  dal  loro  tetrore 
si  mostrarono  alia  lor  volta  ,  aventi  alla  lesta  h  quadre  di  Bn^ 
rik  ,  la  cui  prolissa  etociuenzn  stancò  le  mie  orecchie  e  i  miei 
occhi  col  miscuglio  di  discorsi  e  di  gesti  de'  qnitli  non  com- 
presi gran  che.  Appena  ensn  ebbe  terminalo ,  Lajediak  e  Rarik 
m'  offrirono  il  loro  braccÌ4>  e  mi  condusdero  all'  abitazione  di 
quest^ultimo.  Al  nostro  arrivo  prendemmo  posto  Mir  un  tappeto 
d' erbetta  )  ombreggiato  d'alberi  da  pane,  Ove  due  giovanetté 
si  diedero  premura  di  stendere  delle  stnoje  pel  sig.  Eschschoz  e 
me.  Rarik  mi  si  assise  di  oonlro  col  suo  compagno  ed  installò 
sua  madre  accanto  a  me  :  il  rimanente  dell'  asMemblca  formò 
un  circolo  intorno  a  noi,  il  primo  rango  seduti,  ed  il  rimanente 
in  piedi  per  meglio  osservarci.  Alcuni  isolani  sì  arrampicarono 
sogli  alberi;  altri  tenevano  i  loro  fanciulli  sulle  braccia^' perché 
meglio  godessero  del  colpo  d' occhio.  Le  donne  giuni^ro  eoa 
panieri  di  fiori  di  cui  ci  fecero  omaggio  ^  e  la  madre  di  Rarilì 
distaccandosi  dalle  oreoalùe  dei  fiorì  d'una  specie  di  giglio  bianco, 
coltivato  oeirisda  come  ornamento  il  più  prezioso  del  suo  sesso^ 
li  pose  sulle  mie  ,  fissando  veli  con  legami  di  fibre  d'erba ,  iit 
mezzo  alla  grida  di  aidarah  di  cui  tutta  la  poi^olazione  ci  sa^ 
lutava  neir  ebbrezza  della  sua  gio|a.  Nello  stesso  tempo  le  gio^ 
vanelte  spremevano  nelle  conchiglie  il  succo  del  panììanuSy  spe* 
eie  di  frutto  d'un  sapore  che  somiglia  a  quello  dell'ananas^ 
mentre  altre  componevano  colla  polpa  una  sorta  di  cmiserva: 
Aif!fàLi.  Statistica ,  voi,  XXIX.  6 
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Le  pìii  avvèneiUi  iodiricavansi  della  cura   di   offrirci  queste  vi- 
vande d'una  squiiìla  soavità.  «  .^ 

Questi  tratti  pomo  bastale  per  dare  un'  idea  dei  carattere 
dolce  ed  ospitale  di  quegt'  isolani ,  cpllocati  in  certa  guisa  da 
servire  di  legame  fi*a  l'Arcipelago  de"*  Navigatori  e  quello  di 
Sandwich. 

V.  Visita  alle  isole  di  Sandwich.  , 

Le  isole  Sandwich  sono  meglio  conosciute  in  Iqghillerva  che 
in  tutto  il  resto  d' Europa.  All'  epoca  in  cui  il  nostro  bravo  e 
sfortunato  Cook  le  scopri ,  le  giudicò  più  avaosate  ncll'  incivili- 
mento che  quelle  del  oiare  del  sud.  Gli  uomini  senz'  easere 
d^una  sì  alla  statura,  vi  sona  più  robusti,  pili  agiti,  hariAo 
lineamenti  più  maschi  ;  impiegano  maggior  arte  nella  lóro  agri* 
coltura^  nella  costruzione  delle  loro  abitazioni;  il  loro  nutrimento 
è  meno  grossolano ,  preparato  con  maggior  ricercatezza  e  prò* 
prietà  ;  e  le  donne  vi  si  mostrano  eon  maggior  riservatézza.  Ma 
il  difetto  di  tutti  gli  abitanti  ,  che  loro  è  comune  cogli  alb*i  iso- 
lani del  mare  del  sud',  si  è  la  loro  violenta  inclinazione  pel  fur* 
to.  Quel  disprezzo  delle  leggi  delia  proprietà  attirò  sopra  di  essi 
la  collera  del  capitano  Cook  e  cagionò,  la  moiHe  di  queir iUusti*e 
navigatore. 

Le  isole  Sandwich  sono  state  lo  scopo  di  numerose  spedi- 
zioni ,  e  la  società  delle  missioni  di.  Londra  non  ha  cessato  da 
lungo  tempo  di  lavorarvi  alla  propagazione  del  cristianesimo;  ma 
l'esito  de'  suoi  sforzi  non  vi  è  stato  così  completo  cóme  nelle 
isole  del  mare  del  sud ,  e  particolartuente  ad  Otaiti.  Nondimeno 
r  influenza  dei  missionari  vi  è  quasi  egualmente  possente.  Dap- 
pertutto vi  si  scorgono  le  tracce  del  regno  d^t  celebre  Taraca* 
nea  ,  ed  i  progressi  dell'  incivilimento  vi  sono  astiai  rapidi.  Una 
delle  vedove  di  Taméamea,  la  buona  ed  inorpouente  Nomahaanua 
(  imponente  per  la  sua  grassezza  ) ,  regina  di  quell'  arcipelago 
nel  1826,  é  una  delle  più  zelanti  propagataci  dell'istruzione 
popolare.  Tutto  il   talento   letterario  del  paese  si  limita  a  saper 
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leggere  e  scrìvere.  Lq  Vegitia  tnaiMlA  a  seuola  tutti  i  tuoi  «ocldMi, 
sino  i  vecchi  y  la  maggior  parte  de' quali  compitano  macchiDal* 
mente  tenendo  i  loro  libri  al  rovescio.  «  Ancor  io  sono  cristiano 
e  so  leggere  e  sortvere  »,  diceva  il  primo  ministro  al  aig.  de 
Ko&sebue  ^  supplieaèdòlo  ad  inviargli  il  sao  medico.  Gii  abitanti 
deli'  isola  Oviheei  la  principale  dell'  arcipelago  di  Sandwich  ,  si 
recano  volentieri  alia  chiesa  ove  fìinno  la  preghiera  in  comune, 
S.  M.  vi  si  fa  trasportare  sopra  un  carro  a  quattro  ruote ,  la 
di  cui  capacita  fisica  eccede  V  interno. 

Lasciamo  parlare  il  capitano   nel  racconto  della  sua  prima 
visita  alla  regina. 

99  La  residenia  di  Nomahaona  è  situata  presso  la  fiurteua 
sulla  riva  del  mare  ;  essa  consiste  in  una  casetta  a  due  piani  » 
di  gusto  europeo  ,  eoa  grandi  finestre  ed  un  balcone.  Fummo 
ricevuti  appiè  deUe  scala  da  Chinau  ,  governatore  d'  Owthee , 
vestito  nella  pia  sirena  foggia.  Poteva  appena  camminare;  i  piedi 
incassali  in  un  pajo  di  scarponi  di  pescatore,  e  il  suo  vestito 
.rosso  troppo  stretto  per  la  sua  corporatura  restava  sbottonato. 
.Mi  salutò  colla  parola  arohas  ^  più  volte  ripetuto,  e  mi  coudusse 
ad  nn  piano  ove  tutto  èra  disposto  con  eleganza.  Dal  peristilio 
all',  appartamento  della  regina ,  la  casa  era  piena  di  fanciulli ,  di 
adulti,  di  vecchi  dei  due  sessi  che  compitavano  sul  loro  alfabe- 
to ,  e  scrivendo  snll'  ardcitia  sotto  V  ispezione  di  S.  M.:  il  go- 
vernatore serviva  loro  di  ammontlore  ,  ed  indicava  ad  essi  le  let« 
tere  dell' atfebeto.  per  meteo  d'una  bacchetta. 

M  La  camera  della,  regina  era  mobigliata  all'europea  di  ta- 
volini ,  di  sedie  ,  di  specchi.  Nel  fondo  nn  leilo  estremamente 
largo  cou  paramenti  di  seta  ;  sul  pavimento  eleganti  stuoje;  nel 
mesKo  della  sala  ,  la  regina  .messo  coricata  sopra  una  di  quelle 
stHoje  stando  rìvoka  verso  la  porta,  posava  le  braccia  sopra 
cuscini  di  seta.  Due  giovànette  leggiermente  abbigliata  eraa.se- 
'  date  colle  gambe  incrociate  accanto  a  S.  M. ,  agitando  attorno 
'  ad  essa  un  ventaglio  di  penne  a  guisa  di  cacciamosche.  No- 
uuèhanna  sembrava  non  avere  più  di  quarant*  anni.  £  della  ^ìta- 
tura  di  sei  piedi  due  pollici ,  ed  ha  più  di  due  aunc  di  circon- 
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lln^cnza*  Portava  an  abito  uAUto  di  seta  turehina.  I  suoi  oapeni 
neri  »  peirreUam^ntè  int^ecoiati,  farmavano  un  pMlione  sulla  cima 
del  capo  9  e  salvo  un  naso  schiaoeiato  e  la  grotteaca  prominetm 
delle  sue  grosse  tai)bra  ,  V  insieme  della  poraons  no»  mwtiwa  nulla 
di  spiacevole.  £ss«^  depose^  ai  vedehsi  ^  il  libro  di  preghiere  sa 
oui  leggeva,  ed  avendo  preso  sopra  una  seggiola,  eoH*n|ttlo  delle 
sue  donne ,  uaa  positura  più  oonveoevole-  mi  «lese  amicbevoU 
CD ente*  la  mano  e  m'  mìbb  a  sedermi  presso  di  lei.  Mi  riconobbe 
per  r  uffiziale  russo  che  avev«  visitalo  fieli' isola  Owibee  il  mo- 
narca defunto.  In  quel!'  oocasiuiaift  io  .k  era  staio  peeseoiato,  ma 
il  dangiameoto  quindi  sopravvenuto  nelle  proporeiom  della  sua 
taglia  l'avevano  resa  non  più  oonoBcibile.  Essa  maotfeslb  grande 
stima  per  suo  marito,  e  vei*sb  abbondanti  Jagrìme  nel  parlare 
della  di  lui  morte.  «  Il  popolo  ^  elio  disse  ^  ba  perduto  io  lui 
»f  un  pi^tettore  ed  im  par]t*e«  Din  so'  quale  sarà  poi  in  avvenire 
»  la  soiitt  delie  nostre  isole.  Io  sono  csistinna  ,<soggiunsey  e  me 
n  ne  glorio.  Più  volte  al  giorno  ci  riuniamo  per  pregata  il  vostro 
»  Dio  ».  Desiderando  conosoeve-fia  dove  estendevasi  la  sua. fede, 
le  chiesi  I  motivi  dejla  sua  conversione*  «r  Non.  saprei  spiegai4i, 
M  essa  ripi^io.,  ma  il  missionario  Deaghara",  che- intende  perfet- 
»  tamèi^  la  lettura  e  la  scrittuca  mi  ha  aasiourato  .ohe  la  fede 
»  cristiana  era  la  migliore:  vedendo  che  gli  £ueopei  e  gli  Ame- 
fi  ricani,  ì  quali  smio  Iqtti  Cristiani  ^  posseggeno  maggiore  istro- 
n  zione  degli  abitanti  delle  noetiv  isole  ^  «e  ho  concluso  cbe  la 
»>  loro  credenza  era  la  più  cagionevole.  Se  tuttai^olta  noi  rioe* 
M  nosoeremo  coli'  aadar  del  tempo  »  oh'  eaÉa  noa  ci  conviene  , 
»  la  rigetteremo  e  ne  adotteremo  mi*  altra,  v 

Il  sig.  di  KoUebue  fece  altre  visite  a  Nofnabanaa;  la  trovò 
ona  volta  distesa  su  delle  stiroje  ed  ocoupatfi  a  scrivergU  \  un 
altra  volta  slava  desinando  distesa  sul  ventre  dirimpetto  ad  uno 
specchio»  avendo  davanti  a  se  una  quantità  di  vivande  disposte 
in  semicireolo  in  piatii  di  porcellana  della  China,  Era  attorniata 
da  servitori  che  le  presentavano  que'  piatti  l' un  dopo  1'  altre  j 
mentre  due  fanciulli  agitavano  a  lei  d'intorno' i  loro  caccia- 
m^fsche. 
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KotzebiM  1(1  vidi3  ^{ingwre  quanto  avrebbe  potiHo  mààre 
Tappetito  di  sei  Rtt««i.  I>opo  siffiitto  pasto  ,  maiidè  dae  o  tre 
sospiri.  soflEbcaii  ^  td  esdainòc  «  Ho  matigi&to  benel  j»  Alloim 
due  servi  ra|utarono  «  rivolgersi  supina^  ella  fece  segno  colla 
maoo  ad  uno  dfl'  ^uoL  uffisiaii  i  ed  egli  entrò  ta  funzioni  con 
impastare  la  sua  augusta  persona  m  oolpi  di  pugni  e  di  ginocchi; 
presso  a  poco  come  un*  garaone  di  foniajo  fa  colla  pasta  del 
pane  ;  e  ciò  per  (agevolare  la.  sua  dt^siione«  Dopo  avere  sabito 
queste  grazioso  trattameuto  »  non  .seusa  mandare  qualche  grido 
di  dolore ,  prese  alccini  istanti  di-  riposo:  Ella  «i  fece  qttindi  ri-' 
stabilire  nella  primiera  po44ura  e  ricominciò  l'opera  delia  ma- 
sticaiionOé  Nomahanna  ha  per  favorito  un  porco  enorme  che  fa 
satollare  tutti  i  giorni  fino 'a  soffoca rk)  ^  e  che  per  conseguenza 
della  sua  estrema  grassetza  può  muoversi  d  stento.  Queste  sono 
le  due  meraviglie  d'Owiher.  Uno  degli  uffiziali  della  spedizione 
fece  il  ritratto  delia  pri«icipes5a.  Mentre  oooupavasi  a  disegnare 
i  suoi  lineamenti  »  gli  spettatori  prendevano  un  vìvo  interesse  A 
questo  lavoro,  m  Ora  Nomahauna  può  redere ,  dicevano  osser-* 
Taodo  terminare  gli  occhL  £cco  ;  ora  può  sentire  gli  odori ,  »» 
proseguivano  dopo  che  il  pittore  le  aveva  fatto  il  naso. 

La  seconda  vedova  di  Tameamea^  per  nome  Kahumanna^ 
sì  occupa  più  attivamente  degli  aifari  dello  stato  sotto  la  dire- 
zione del  missionario  Bungham.  Quest'ultimo  è  quello  che  go- 
verna Sandwich.  1  suoi  regolamenti  suirosservanza  delle  dome- 
niche sono  di  un  estrema  severità  ;  è  vietato  in  quel  giorno  l'ac« 
cender  fuoco  ,  il  bagnarsi  ,  l'andare  a  caccia  ,  il  divertirsi.  Al- 
l'epoca del  viaggio  di  lord  Byron  (il  nipote  del  poeta)  non 
volle  permettere  che  si  facesse  vedere  agl'Isolani  la  lanterna 
magica  ed  altre  curiosità  ^  e  dichiarò  che  tali  spettacoli  erano 
indegni  di  fissar  l'attenzione  d*un  popolo  devoto  e  timorato  di 
Dio.  Hu  strappato  alla  cultura  delie  terre  gF indigeni  abitanti  i 
caotoni  piò  lontani  ,  per  farli  bivaccare  nella  capitale  ove  loro 
s'ios^gna  a  leggere.  Sembrano  però  stanchi  di  siilatta  disciplina* 
e  siccome  attribuiscono  alla  loro  nuova  fede  quanto  può  acca- 
derglì  di  prospero  o  di  sinistro ,  nasce  il  dubbio  che  non  Tabbau- 
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donino  con  allreltanta  leggerezza  con  quanta-   l'hanno    adottata. 

Tali  sono  gì' inyitabJli  risultamenti  d'uno  zelo  indiscreto. 

In  epilogo,  il  tempo  ci' mostrerà  se  gl'Isolani  della  Poiine- 
sia ,  sui  quali  le  missioni   anglicane  han  cercato    operare  ,   ave« 
vano  uo  intelligenza  bastantemente  matura  per  trar  profitto  r^'ale 
dai  loro  lavori  apostolici.  '  Con    alquanta    discrezione  e  con    una 
moderata  gradazione  si  poteva  e  si  può  condurre    quella    popo- 
lazione ad  un  miglior  vìvere  civile.  Il  beneficio  per  esempio  del 
leggere  e  scrivere  è  immenso  :  ma  formati  i  maestri  si  debbono 
trapiantare ,  e  a  bel  bello  propagare  l' istruzione ,    riservando  al 
governo  la  sola  cura  di  formare  i  maestri.  Insensato,  violento  e 
però  non    durevole  si  è  il  contegno    del    MissicMaario    Bengfaam. 
Educati  fino  al  punto  di  avere  uomini  operosi ,  rispettosi  e  cor- 
diali convien  guardarsi  di  anneghittirli  e  peggio    di  raflazzoqarli 
all'  Europea.  Perchè  introdurre  l' avidità    dei   vestiti    europei  in 
un  paese  che  non  ne  abbisogna  ?  Per  soddisfare  a  questa  ihania 
non  provocate  forse  l'avidità    della    roba,  e  della  libertà    altrui 
per  darla  in  cambio  dei  nostri  cenci?    Una    spaventosa    serie  di 
spoglj  e  di  prepotenze  si  presenta    alla    fantasia.  E  questo    sarà 
forse  il  beneficio  della  nostra  importata  civiltà  nella  quinta  parte 
del  mondo  ?  {  TVestminster  Review  ). 
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I.  —    Alcuni    miglioramenti    introdotti    nelle   strade    di  ferrò 

in    Inghilterra. 

Lia  resùtcnKA  delle  vetture  sulle  ruotale  ossia  canali ,  la  quale  gene- 
ralmente nel  1S26  era  calcolata  ad  un  mille  centesimi  del  cacico  è  stata 
ridotta  di  tre  quarti ^  ossia  ad  un  quattro  centesimo.  Risulta  da  ciò  che  un 
cavallo  può  tirare  su  queste  strade  un  carico  di  treota  tonnellate  ioyece 
di  sette  od  otto  come  era  ammesso  per  maximum  alcuni  anni  sono. 

Ne  risnita  pure  che  i  convogli  possono  scendere  soli  senza  V  ajuto  di 
motori  sul  tenue  pendìo  di  d  1/2  millimetri  per  metro,  pendìo  che  1'  oc- 
chio noli  iscorge. 

IP  impiego  delle  macchine  locomotrici  perfezionare  oltre  che  diminuì* 
soe  notabilmente  le  spese  di  trasporto  sulle  strade  ha  impresso  ai  con^ 
togli  una  celerità  tale  che  il  tragitto  p.  e,  da  Liverpool  a  M;inchester  ti 
e  fatto  in  un''  ora  ed  un.  quarto ,  ossia  in  ragione  di  io  leghe  per  ora. 
Questo  fece  che  le  strade  di  ferro  già  si  utili  pel  trasporto  eronoioico  dei 
prodotti  del  commercio  sono  divenute  interessantissime  prr  il  trasporto 
veloce  dei  viaggiatori ,  e  può  prevedersi  fino  da  ora  che  questo  servizio 
solo  basterà  per  determinare  in  molti  casi  lo  stabilimento  di  nuove  linee 
di  strade.  Cosi  si  è  calcolato  che  una  comunicazione  di  questo  genero  sta- 
bilita fra  le  due  città  più  popolate  della  Francia  ,  Parigi  e  .Lione ,  col 
trasporto  giornaliero  di  200  viaggiatori  produrrebbe  una  rendita  di  4,3ao,ooo 
franchi,  e  darebbe  il  mezzo  di  fare  in  meno  di  24  ore  un  viaggio  che 
attualmente  richiede  tre  giornate. 

E  facile  il  sentire  i  Vantaggi  che  da  una  circolazione  si  rapida  ne 
trarrebbero  il  commercio  ed  il  pubblico,  e  qual  rivoluzione  questa  cele* 
ntà  farebbe  nascere  sui  rapporti  dei  particolari  delle  provincie  ed  anche 
delle  nazioni. 

II.  —  Piccolo  numero  di  fanciulli  in.  Rusna  che  arridano .  alla 

pubertà. 

Non  T^ha  paese  uelP  Europa,  ad  eccezione  forse  deir  Irlanda,  ove  le 
doDoe  Steno  cosi  feeonde  come  nella  Russia  ;  danno  comunemente  alla 
luce  fiÌBo  a  dieci  figli,  ma.  di  rado  n«  conservano    più   di  tre  o  qilaltro , 
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del  che  diversi;  possono  esser  le  cauc^  Qn^e  tra^  oottfadìtti  ed  il  basso 
popolo,  che  forma  dappertutto  più  di  tre  quarti  della  popolaxione,  quanta 
al  fisico  possono  consistere  :  nel  cattivò  nutrimento  delle  madri ,  o  dei 
pargoletti  ;  nelle  prove  d^ih  e/*crssivo  freddo  a  cui  vengono  esposti  senza 
veruna  precauzione  ;  nella  durezza  delP  educazione  ,  nclP  uso  dei  bagni  a 
vapore ,  nello  scorbuto,  nei  mal  venereo  e  nel  vajuolo ,  ec.  ee.  Quanto 
poi  al  morale,  nelPindigenza,  nei  lavori  forzati  drl  servaggio,  nflPaumento. 
dei  tributi ,  e  nei  mezzi  violenti  usati  per  perrepirli ,  che  oltre  al  pre- 
giudizio che  recan^  al  morale ,  mìnorsinfy  i  mezzi  di  poter  allevare  una 
numerosa  famiglia.  Vi  concorrono  anche  gli  abusi  che  devono  sussisterò 
nélt'  iiniministl'azione  de"^  pubblici  stabilimenti ,  somministrandone  almeno 
(fuetto  di  Mosca  una  sicura  prova,  perchè  dal  numero  di  quattromila  sct- 
tatìtuno ,  cioè  inill^  ottpcentoquarantacinque  maschi,  e  duemila  dugenven- 
tisei  femmine,  che  verniero  fatte  nutrire  ^lla  campagna,  noq  ne  rimasero 
in  vita  che  soli  novecentrentacinque  in  lutto.  Sembra  però  che  lo  scor-» 
buto  ed  il  mar  venereo,  insinuatosi  nei  bambini.  gUi  prima  della  nascita 
d.ii  genitori  iafetli  di  tal  morbo  ,  o  succhiato  col  fatte  da  outrici  infette , 
siano  (e  principali  cause  distiuggitrioi  dei  medesimi. 

IIK  -^  Conwicrcio  delle  s^tt^  asiaiklic  e, italiane  in  IngluUerra  colla 
relaziona  deW  incanta  stguilo  alla  finp  di  giugno  dtU*  anno 
i83l. 

.Col  giorno  20  giugno  fli  qucsl^  anno  i83r  ebbo  princìpio  {n  Londra 
\\  periodico  incanto  di  sete  delle  India  e  della  China  ,  il  quelle  terminò 
nel  giorno  a3  del  detto  mese.  Eccoci  q^iìadì  a  dare  ragguaglio  del  mede- 
simo unitamente  al  corso  medio  rd  r^liTiial ivo  dei  prezzi  delle  sete  italiane^ 
Nello  stesso  tempo  ci  facciamo  dovere  di  partecipare  ai  nostri  leggitori  le 
osservazioni  dei  corrispondenti  mercanti  sulP  aiidaniento  attuale  di  questo 
ramo  di  commercio  in  luglùlterra  colle  cagioni  presunte  dalla  flessa  cor- 
rispondenza, 

^    ■        I.  Osservazioni  generali, 

fy  Le  nostre  fabbriche  ,  (dice  un  acoreditato  corrispondente)  non  aoQo 
adesso  in  quel  favorevole  stato  ehc  «kt^ni  pretendono  $  e  si  aeeorda  collo 
scoraggiamento  in  cui  sono  i  nostri  manifattori  pello  scarso  esito  che  da 
qnalclie  mese  trovano  le  loro  stoffe  ;  e  quel  che  è  peggio ,  appena  a  preszi 
di  costo ,  ed  aach»  spesso  perdenti ,  come  vient  par  troftpo  corniMrato 
d4llc  rrceoli  fallite  che  seoppiaront  tia  i  medesmm  Vm  isile  cdimbiameiito 
iMoaspetiato  OQQ  fi  deve  tutto  aliribnire  ad  una  dimuovàons  di  cantMma  > 


(la  quaU? .secondo  le  apparcti^ff  ,  non  avrebbe  potuto  <\»  sé  sola  cagiODare. 
(uUa  la  calma  ohe  da  qualche  Um|io.  si  soiSrc)  ma  Im^iim  ascriverlo  si  4^ve. 
JB  fiaric  alte  importante  quantità  di  stoiTe  ejitrre  |  aU«  quflli  gli  eretti  pò-. 
litici  del  continente  han^o  dato  un  forzato  inipulao  a  questa  volta.  99  , 

»  In  £atti  è  cosa  cognita  che  i  depositi  dalla  Francia,  Svizzera  e  Gerì 
iDaiiiìi  arcuroiilalisi  in, diversi  ivcsi,  e  non  trovsiiUo  colà  applicanti)  fu- 
rpiio  alla  fine  p€r  la  maf^ior  parte  rivolti  su  quello  no^ro  mercato  dove 
te  ne  fa  continuamente  forzale  vendite  g  non  solo  con  grave  perdita ^  dei 
proprietari  9 1^*  ^^^  detrimento  sensibile  altresì  delle  initnifatUii'e  nazio* 
nali.  Più  o  meno  lo  atefso  nioti<vo  ha  agito  sui  mere*!!  dovt  le  seteria 
i|igiesi  avevano  cominciato  a  prendere  piede,  e  la  conseguènza  ne  In  die 
io  questi  nllimi  mesi  P  esportazione  da  questo  paese  fu  di  gran  lunga  di» 
ipiaoita  per  non  dire  affatto  sospesa,  n  ,  • 

I»  Questo  stato  di  cose  non  può  per  altro  essere  pennanente  |kerrlie 
uaa  volta  esaorìti  gli  altuali  sovrabbondaqti  depositi  ,  il  eommeroio  do-, 
vrcbbe  riprendere  un  corso  regolare  ;  ma  non  si  crede  che  potrà  più  essere 
colla  stessa  grande  estensione  di  prima ,  atteso  che  i.  fabbricanti ,  istruiti 
(Uile  passate  vicissitudini  hanno  già  diminuito  il  numero  de^  loro  telaj ,  ed 
iq  conseguenza  le  quantità,  che  produrranno  saranno  più  proporzionate  al 
cpDsumo  reale  impedendo  co6&  quf  1  pernicioso  influsso  di.  stoffe  cui  il  mer* 
cftto  va  sovente  cspps^o  per  P  erronea  ed  assurda  impressione  di  non  po^ 
chi  manifattori  ,  i  quali  senzav  couaullaie  il  eqnsumo  Cfedono  che  basti  il 
produrrò  y  per  assicurare  un  protilto.  » 

11.  Osservazioni  sulle  sete  italiatw, 

.  n  Malgrado  elie  le  nuove  dalP  Italia  (prosegue  la  corrispondenza]^ 
sulla  prospettiva  delta  raroolta  gaietta  non  siano  state  ultimamente  si  lu*^ 
singhiere  come  da  principio  ,  giova  nullameno  8perài*e  che  il  male  non  sarà 
grave  in  sostanza  come  è  pur  da  bramare  che  i  prezzi  delle  gallette  stesse 
i|on  vengano  generalmente  uUrespiali  f  e  che  i  piùt  almeno  tra  i  Glandicrii 
qoo  si  lascino  trasportare  al  di  là  di  limiti  della  moderazione.  A  parer 
nastro  essi  dovrebbero  anco  trovar  un  ireoo  sul  riflesso  dello  stato  poli* 
lieo  del  Continente  ,  il  quale. presenta  pur  troppo  un  torbido  avvenire  ^ 
qe  lascia  per  cosi  dire  più  speranza  che  la  guerra  possa  venir  evitata  {  nel 
qoal  coso ,  metitre  1  depoftiti  su  questa  piazza  andranno  facilmente  a  ri« 
sentirne  per  il  momcntp  un  leggiero  favore,  i  nuovi  prodotti  alle  sorgenti 
ne  saranno  al  contrario  aìnistramente  colpiti  per  k  mancanza  de^  aoliti 
s£oghi  ali'  estero  ;  essendo  gli  articoli  di  lusso  quelli  che  ne  soiTrono  pei 
prin^i  in  caso  di  una  guerra,  e  massime  quandi  è  generale  come  1^  ^muta 
potrebbe  pur  troppo  diventare.  « 

q  Durante  '\\  lungo,  avvilimento  ip  evi  si  mantenne  il  n<^tfo  mercat'* 
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«Tendo  «Yuto  luogo  diiIP Italia  delle  forti  •pedtxioni  di  organzini  e  traine^ 
De  risultò  un  accumulamenlo  di  tal  roba  lavorata,  ed  un  ribasso  sigoifi- 
«sante  di  presti  il  quale  intimidì  per  modo  tale  i  nostri  filatoferi  che 
quasi  a  veran  preiso  accostare  ora  si  ^  vogliono  alle  gregge  d^  Italia  %. 
quantunque  queste  in  proporzione  non  si  possano  dire  abbondanti.  Un 
equilibrio  però  dorrà  ristabilirsi  appena  il  mercato  sarà  sgombrato  al- 
quanto dalle  provyiiioni  esistenti,  cosa  probabile  adesso,  cbegli  arri?! 
delP  origine  sono  di  alcune  settimane  ridotte  quui  al  nulla  ;  e  che  una 
maggior  domanda  dovrebbe  poi  al  fine  farsi  sentire ,  tanto  più  che  si  sa 
avere  i  nostri  fabbricanti  oramai  eteurite  le  loro  scorte ,  onde  per  quel 
poco  o  molto,  che  vorranno  lavorare  saranno  costretti  di  provvedersi 
di  nuovo.  >» 

n  Le  trame  sopraffine  e  fine  a  due  capi  (  e  ben  inteso  sempre  a  ietto 
perfetto)  e  gli  organzini  mezzani  saranno  gli  articoli  dì  preferenza,  e  ve- 
rosimilmente adattati  a  trovare  una  pronta  vendita  |  quando  alP  incontro , 
le  prime  ne^  titoli  mezzani  (ma  specialmente  tondi),  e  gli  ultimi  ne^  so* 
praffini  non  godranno  apparentemente  egual  favore  massime  per  questi  se- 
condi ,  i  quali  continuano  sempre  negletti ,  pel  loro  quasi  verno  consumo.  »» 

fy  In  gregge  le  fine  e  finette  sembran  voler  essere  quelle,  su  le  quali 
cadrà  la  domanda  maggiore  ,  e  le  meiaane  in  buona  qualità  troveranno 
pure  discreto  sfogo;  ma  le  tohde  non  incontreranno  esito  decoroso,  che 
in  caso  di  perfetta  nettezza  ed  eguaglianza,  n 

III.  Prezzi  medj  delle  sete  italiane  alla  Jine  di  giugriQ  i83i. 

Dobbiamo  prima  di  tutto  avvertire  che  questa  volta  manchiamo  dei 
ricapiti  d^gli  arrivi  delle  sete  dclP  Italia  ,  dalla  fine  di  febbrajo  fino  alla 
fine  di  giugno  i83i  ,  il  quale  soggiungeremo  un^ altra  volta,  posto  che  spe- 
riamo di  poterlo  ottenere. 

Volendo  poi  sapere  i  prezzi  medj  e  prejiuntivi  correnti  delle  sete  ita- 
liane nella  fine  di  giugno  i83i  noi  soggiungiamo  qui  la  tabella  N."  i,  dalla 
quale  confroutata  con  quella  della  (ine  di  febbrajo  si  rileverà  un  funesto 
ribasso  operato,  non  per  mancanza  di  consumo,  ma  bensì  per  V  ingorga- 
mento di  grandi  masse  accumulate  nel  mercato  di  Londra ,  e  dalla  simul- 
tanea reazione  delle  mauifatture  francesi,  per  la  quale  le  domande  degli 
Inglesi  manifattori  sulle  sete  italiane  vengono  naturalmente  diminuite.  Niun 
fabbricatore  giudizioso  non  sì  carica  di  materia  prima  di  lavorare  se  non 
in  vista  della  probabilità  di  potere  dentro  dato  tempo  spacciare  con  pro- 
fitto la  materia  lavorata.  Se  dunque  il  fabbricatore  vede  nella  piazza  una 
funesta  concorrenza  perché  i  proprj  tessuti  debbano  restare  in  dietro  o 
per  la  qualità  o  per  la  quantità ,  egli  restringe  le  sne  domande  della  ma- 
teria prima  per  non  caricarsi  di  un  lavoro  superflue   o   di  un  lavoro  che 
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ìtnlemt^  po6  spaodarè  ,  e  quindi  far  rie olraré  il  deaaro  impiagato  nelU 
f^lNTÌGazione  con  i  daruti  sperati  TitntaggU 

Quanto  ai  poMeoori  deUa  materia  prima  la  coneorrenza  della  Francia 
ce  può  aaooere  te«iponirìaaiente  per  i  mercati  deiringhilterra',  noa.  pmk 
tU«  lunga  nuocere  alla  amaltimento  di  questa  materia  prima,  peroffchè  U 
Francia  non  potrebbe  vistosamente  yantaggiare  sull'  industria  inglese  «e  :noa 
ehiamaodo  in  soccorso  le  sete  estere  pel  motivo  che  i  suoi  dipartimenti 
Bon  possono  fornire  abbastanaa  materia  prima  ad  un-  assai  grandioso  .svi* 
luppamento  delle  sue  manifattore  in  seta.  —  Dobbiamo  per  altro  confes* 
«are  che  in  qaiMte  collisioni  il  commercio  inviato,  ad  una  piazza  che  soffra f 
£i  risentire  per  ripercussione  i  suoi  danni  ai  venditori  delle .  materia 
prime  ,  come  appunto  la  nostra  Italia,  talché  il  rimìedio  non  istà  che 
nella  spei'aoia. 

lY.  Incanto  delU  sete  Jsiatkhe  sulla  Jtne  di  giugno  1811.  . 

Ora  passiamo  a  vedere  quali  furono  le  qnctit».  e  quantità  dell^  sete 
Asiatiche  esposte  aìV  incanto  di'  Londra  dal  giorno  9o  al  a3  •  di  giugno  nai 
qnali  fu  aperto  e  chiuso  V  Incanto  di  dette  sete^  Qui  ai  comprendono  vat 
lolito  tanto  quelle  che  furono  vendute  per  conto  della  Compagnia  delle 
Indie  orientali,  quanto  per  conto  dei  privati,  dette  in  prìt^iUgio, 


Quadro  delV  incanto. 


Provenienza  delle  sete 


Beogala  della  Compagnia balle 

In  privilrgio •     ,     » 

China ti 

ToUle  balle 


À  suppUmenlo  di  questo  quadro  in  quello  che  concerne  i  preizi  di 
questo  incanto  paragonati  coi  prezzi  deir  incanto  del  fcbbrajo  di  questo 
anno  noi  soggiungiamo  la  tabella  qui  unita  N.  3. 

Dai  nostri  riscontri  poi  che  qui  produciamo  letteralmente,  i  nostri  let- 
tori potranno  rilevale  lo  stato  di  quésto  ramo  commerciale  tal  quale  si 
presenta  in  questo  momento  in  InghiHerra.  ^  •>  BfalgradQ  (  dice  un  corri- 
•pondente  )  che  dal  paragone  fra  questa  e  P  nltima  ▼endita  rìcolU  no  ri- 
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hsks&o  dèi  IO  per  loo  circa ,  eonirieiic  notare  die  la  Cassa  è  a  io  per  loo 
al  disiotto  dc^  ricavi  praticati  e  quindi  il  rib«Mo  avrebbe  potuto  easere  an- 
che maggiore,  oUrrdioché  queste  sete  erano > gfeiieiialiiieBte  rieoDoecia te  al- 
meno OH  5  per  loo  inferiore  in  qualità  per  etri  ta  fatlo  il  decadimento 
Hesee  molto  utiftorc  di  quello  giii  occorso  sui  lovarati  taafco  d^  Ualia  che 
di  Bengala,  fi 

n  Egli  è  tanto  pia  degno  di  osiervaaione  che  questo  risaltalo  non  può 
essere  P  effetto  di  straordinario  orgasmo  giacché  |«  sloffe  di  seta  trovansi 
come  al  solito  in  questa  stagione ,  nel  massimo  avvilimento ,  e  non  vidimo 
mai  i  compratori  spiegare  discernimento  nella  acuita  delle  cete  i  cui 
ptttti  sono  stati  interamente  guidati  dalle  quaUti  senza  riguardo  ai  fili  ed 
aito  rìputaaione  delle  Glande,  n 

n  Continuando  (  dice  un  altro  corrispondente  )  la  scarsità  di  Bengala 
in  privilegio  la  compagnia'  ne  mise  di  nuovo  in  vendita  una  quantità  più 
forte  del  solito  delle  sue  come  ci  aspettavamo.  — ^  Siccome  poi  il  commer- 
cio in  privilegio  di  queste  sete  sembra  essere  stato  quasi  abandonato ,  così 
h  compagnia  deve  aver  dato  istrutiont  ai  suoi  agenti  nelle  Indie,  di  fi- 
bre maggior  quantitativo;  ma  in  ciò  fare  lo  qualità  sono  sUte  neglette , 
nomo  lo  pl'O'Va  l' inferiorità  d^  una  gran  part€  delle  Bengale  esibite  a  que* 
ata  vendita,  ta  quale  circostan^A;  unita  a  qudla  delle  tasse  generalmente 
troppo  alte  deve  anoh^  essa  aver  contribuito  al  riluto  di  quantità  si  co«- 
aiderevoli.  » 

f»  11  concorso  dei  compratori  dalle  provincie  non  fu  cosi  numeroso 
eovne  il  solito  «d  akmni  anco  aeqinstafOiio  ben  pooo  e  se  «e  ritomaroDo 
prima  dalla  conclusione. 

'»  Il  primo  giorno  (  in  eoi  v'era  molta  rohba  inferfore)  il  ribasso  nei 
prezzi  si  spiegò  dal  io  al  i5  per  lOO.  Il  secondo  dal  7  i/a  al  i5  per  loo 
circa  ed  il  terzo  le  poche  Bongale  rimaste  seguitarono  le  pedate  delle  al- 
tre come  fecero  pure  le  prime  Chine  ,  le  qu^li  terminarono  jcri  con  circa 
10  a  13  per  100  di  ribasso  :  tutto  in  proporzione  del  precedente  incanto  .>i 

V»  Klmancnza  ddU  sete  Asiatiche  dopo  V  incmto  di  giugno  i83u 

Ecco  la  specifica  di  queste  cosi  dette  rimanenze  formanti  una  scorta 
•  dqxNnto  fra  gli  intervalli  degli  arrivi  di  mare  od  il  «uovo  iseanto  nei  ma- 
gnasem  della  compagnia 

Bengali  della  compagnia     « Balle  633^ 

Chine  in  privilegio    « ••••''     i8i4 

Sengalt  in  pmikgio      .    •    ; ^       33 
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TABELLA  N,*^  1. 

Progetto  {ipprossiìitalisfo  dei  prezzi  delle  sete  italiane  in  Inghil- 
terra alla  fine  di  giugno  i83i. 

Cinque  mesi  credenza  col  dazio  dì  scellini  3  e  denari  6  per  libbra 


Piemonte 

i8  a  oo    •    .    ficellini  95|2$    . 

20  >9  19      •     •      •     •     •  2.5     25/6 

39  19  34    ' 24      24;<l 

a4  n  26    .    .    •    ,    •  a3/24 

26  »  28 23|23 

28  »9  3o    •    •    •    •    ••  nìf' 


Milano  e  Bergamo 
tS    a    20.  den.    scellini    25; 
t     22     .    .     •     .     .     24/^5 
n    24*   .    .* .,    .    ,    23    23/6 


20 
22 

M 
26 

28 

32 

38 


26 
28 

32 

38 

ò 


) 


a3| 

22/fi3 
21/22 

21  ^  2i;6 
»9I^    > 


Sete  cr.EOcis 
A  cinque  medi  credenza  col  dazio  di  denari  1  per  libbra 


Grigie  cH  Insano. 

..'qualità.     .     ,     1     g^,g 

Interiori.     •     .     •  .  ) 
Grtggie  di  Napoli 

3/4  gaiette     ,  .    , 

4/5    .     •    .    .  , 

5/6    •    •    ^    •    •  . 

Regio  Sanbatdli 
^f^ggi^  di  Bologna 

Sopraffine  .     r  «    . 

Mezzane    •    •  •     , 

Modena     •     •  •     . 
TiroU) 

3;4  gaiette     .  • 

4/5 


22  a  24 

a4  0  26 

26  »  28 

aS  '9  32 


I7}i8    » 
1^17 
i5;i,6 
1Ò26 

17/6    18 
16/6    17 

>4| 

iq/i7 

i4/i5 


4/^   palette     .    .    •  i4;i5    ' 
f^erotia 

4/  gaiette       •    •    .  i47>^ 

Inferiori     ....  107 

Greggid  Fossomòrone  "     "  . 

Siibtiini      ,    •    .    .  I$|i9 

3.^   qualità     «    •     •  1726     18 

Milano  f  Bergamo  t  Piemonte 

3/4   galeìte     .    .    ,  >7;«8 

4/5 1CÌ17 

5/6    .«...«  i5^ 

^6    .    .    .    i    .    .  i^ 


TftAME 


22; 

aif    aff6 
»%6    197 

18/ 


36    ».  40 .    .    .    .     17/18 
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TABELLA  N.<^  li. 

Prospetto  del  Comune  de'  prezzi  tra  g&'  incanii  di  Fehbrajo  i83i 
e  Giugno  detto  anno  deUe  sete  asiatiche  detta  Compagnia 
delle  Indie, 

Sete  Bengalesi, 


FlLATUms 


Baoleah i 

n 3 

•    •.    •.  •    •.  •.   •  ^ 

Commercoilj.    .    •    .    •  i 

Costìmbuzar i 

n •    .  a 

'*»•..•«••  3 

»y , bianche  .     .    .     ,  i 

99  ,     .'    .     .     .     •     .  a 

GoBatea    ..•••••  i 

99 a 

3 

I 


Harrìpaul 

fy a 

99  bianche  .    •    .    .  i 

*f o 

Jnugypore i 

"•    •    •    •    •»•    •  a 

.    .  1 

.     •  I 

.    .  a 

.    .  3 


99  bianche  • 
Malda  .... 

9»    ,        ,       ,       , 
n    .       .        •        . 


Badnapore. ^  i 

M.     ......  a 

n  bianche  .    .    •    .»  t 

99 a 

Ruogporc 1 

99  ......    é  a 

99  bianche  «  '  •    •    .  i 

*f  .......  a 


Jiùòr. 

.     • 
i7;8 
17/6 


Santipore  .    . 
».    '.    *. 
99  bianche 
*9   .     .     . 


I 

a 
I 

a 


Sttrdah. i 


i8;a 

.    . 

i4;io 

.        a 

i5/io 
17/5 
i7;3 
17/3 

«4/3' 

■( 
lAya 

1^8 

ij/ii 

i4;io 

i5/i 


16/4 


gii/g/io 


iSfio 


i6/i 

i5;io 

l5y6 


i3/io 
i6;ì 


i3;5 


B 


febbr. 
i4/6 
i3/6 


♦     » 


i6/8 


i6/8 
1% 


i3/i 
i3fi 

«476' 


1775 
i5;io 
i4/i 
i5|8 


i4;a 
i3;6 

«3/9 
13/7 

1679 

i5/a 


i3;a 
la/ii 


i4/ii 
«4/3 


«4/6 
liyii 

'4/5 


ia/5 
la/io 
11/11 
i4/io 

«4/4 


la/a 
i3/i 


la/a 

ia/5 

iS/3 
i3}i 


fibbr, 
i3/io 
i3/io 
1.3/ IO 


«•5/4 

i5/5 
i5|6 
iSft 

1^76 


i3/6 
«3/7 


i4/a 
i3/5 


i3/o 

«4/i 

«4/« 
i3/5 

i3/8 

i3/7 

t3/6 

i3/ii 

i3/to 


giugno 
ia/3 
i!^a 


•3/9 
i3/6 

i3/6 


«4/» 


ia;7 

•         • 

ia;4 
ia/8 

«4/3 
i3/io 


«4/6 

«4 

]3fii 
•i3/io 
i3/io 
i3/a 


lafa 

i3/i 

i3;i 

ia/3 

ia/4 

ia/6 

la/ 

i3/ 


i3|3 

«3/4 
i3/i 


i3/i 


Sete  Cinési. 


Tsatlee. 
Taisaam 


N.«'  1 


TJT 


T 


«.•  3 


giugno 
•4/7 


l 


Jcbbr, 
■  5/10 
«4/3 


giugno 

«4/« 
ia/8 


•     ■ 
i4/a 


giugni 


9^ 


i  "i^  I  I     I  I    «  —— ^— ■  I  ■  I ii>  1 1< 1 1  ^  ifc^- ■ 


^^ì)ii/neéa. 


I.  —  Risposta  della  Revue  Encyclopedique    alP  avviso  Jraterno 

a  lei  diretto   nel  Volume   XXV  pag*  3Zg  di  que^H  nostri 

Annali,  Bstratta  dal  fascicolo  della  detta  Retme  del  Novem* 

hre  i83o  ,  pag.  5i3. 

Italii. 
RecUiwitiw.  -^  Jkots  le  Cahier  de  septembre  d'un  Manuel  iìalien;  An« 
■tti  XhiwtnM  di  Statistica,  ecc,  redige  à  Milaity  par  M.r  Lampalo,  on  Ut 
me  violente  decUtmtUion  cantre  la  Révue  Encyclopedique ,  et  les  epithètes 
Iti  plot  injurienses  ne  lui  sont  pas  cpargnéet.  Quelle  est  la  cause  de  cette 
grande   colere?     Un  article  inséré  par  mégarde   dans    notre  cahicr    d^auril 

m 

i83o,  article  qui  i^esì  derobé ,  ìious  ne  sauons  commentj  à  Vinspection  se* 

f^èfv  et  eonsciencieuse  à  la  quelle  tous  nos  articles    sont   ordinairement  sow 

«ù.  Dans  ces  deux  pa^es  maUnconlreuses ,  on  professe  des  doctrines  di  ree* 

temeot  opposées  ^à  celles  de  notre  rifvue  :  ce  qui  suffit  pour  conuaincre  toùt 

leckur  Men$xfet  non  preuenu  que  ces  pages    sont  hors  de  place  et  doiuent 

int  consiékrées  camme  une  de  ces  erreurs  inéuitables  ijfu'il  faut  supporter  à 

Movu  qu^on  ne  renonce  aux  am^rages  périodiques,  M.r  Lampata  a  cru  que 

In  nation  iialienne  y  f^st  mal  apprecOe  et  mime  c^lomniee  ;   il  s^est  indigni, 

Un  lecteur  impatient ,  irascihle^  cammenee  par  se  Jkeher ,  lùrsqìi^il  tencon' 

m  une  de  ces  erreurs^  il  n'examine  paini  le  reste  y  nous  sauans  gre  à  nò" 

tn  censeur  de  quelques  atns  qi^il  naus  donne  et  nous  técherons  d*en  profi^ 

ttr,  Nou»  itesirons  que  U  senùmcnt  national  qui  tend  à  unir   taus    les  Itm- 

lioii  soit  aussijhrt  que  nous  le  voyons  exprimé   dans   les  reprocltks    qu^on 

noitf  fiùl  ;  et  que  tout  Ilalien ,  règardanl  la  Peninsuk  entiere  camme  sa  pa- 

^ ,  if  anime  ett  pensanl  à  la  gioire ,  à  la  prasperité ,  au  bonheur   de  cette 

P^tie  de  V Europe  doni  le  san  nous  interesse  à  tant  d^igards  y  et  pour ,  la 

V^l^  ioutes  les  àmes  genereuses  éprow^ent  une  vit^e  sympathie^  mais  il  sen^ 

^ft  que  la  manière  doni  M.  Lampaio  manifèste  san  zéU   pour  sa  patrie  ne 

peut  éfre  froduense  :  quand  elle  n^est  pas  attaquee ,  ses  guerriers   peuvent 

àépQser  leurs  armes  ;  et  lorsquUJkui  combattre*,  et  tie  sont  pas  les  crìs  qiii 
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tteciJcstt  de  la  uictoirc  ,  mais  Id  science  dcs  matioeuures  et  Ics  Coupg  poriés 
at^ec  des  arnies  doni  Valteinte  He  puisse  éire  wùéc  ni  wèc  U  boculìer  ,  ni 
par  Vhabileié  d^escrime  et  ddns  et  ras  ^  ces  armes  iont  dcs  misonu  M,  Lam- 
palo  a  prouuè  qtCU  petit  critr  plus  fort  qn'auctm  de  ses  ad^'ersuit-es:  ou  n\i 
pas  encore  yu  coinment  il  soutit^tU.  une  atiaqm  pitis.sprteiisie» 

NOTA. 

L^  aver  disapprovato  Particolo  <la  noi  redarguito  è  atto  di  liobiJe  giu- 
stizia che  onora  la  direzione  della  Rivista  Enciclopedica.  Essa  eoo  ciò  ri- 
conobbe che  P  lialia  era  stata  oltraggiata.  I  Jettori  giudicheranno  sft  sia 
Tcro  qit^elle  n^est  pas  attaquce.  Grazie  delle  forme  guerresche  regalateci 
per  insegnare  a  combattere  postocchè  ces  armes  sont  des  raisons.  Il  Lam- 
pato  oltre  di  gridar  più  forte  crede  di  gridare  pia  vero  quando  la  direzione 
stessa  della  Rivista  disapprova  ^articolo  redarguito.  Se  Lampato  non  amasse 
di  por  fine  a  f|ui»st'alrerco  ,  egli  potrebbe  replicare  che  ,  avendo  combat- 
tuto non  con  giri  di  ingegno  ma  con  fatti ,  ha  mostrato  che  saprebbe  so* 
stenere  ogni  più  gagliardo  assalto.  La  verità  di  fatto  e  una  corta  cosa  che 
non  abbisogna  né  di  manovre  né  di  gladiatoria  destrezza  per  trionfare. 

IL   *--    Caterina   II  rigettò   il  principio   de'  monopoli 

del  governo, 

Gaterìna  II  alPariicoU  ^3^  ddla  sua  Jatruzìoiie  per  ititaliinfe  fi  Cu* 
«lice  si  espriflM  cosit  »  L"*  imperatore  TcoOlo  vedendo  uii:  bastimeBto  cA- 
n  rieo  di  merci  appartenoite  alla  sua  spoaa  Teodora,  lo  lece  tosto  tb> 
n  bnMÌare  dicetiido  :  Io  iono  imperaloì*e  ,  e  voi-  mi  Jote  padrotm  di  basii' 
»  mentì  l  con  che  mai  potrà  la  po%fera  genie  guadagnarsi  il  pane  ,  se  noi 
«>  pure  ci  mettiamo  ad  esercitare  il  loro  mestiere?  Caterina  opaerra  che 
avrebbe  pototo  aggiungervi  :  n  e  chi  potrebbe  reprimerci  se  fisceesimo  mo^- 
ff  nopoìjT  -*-  Chi  ci  obbligherebbe  ad  adempiere  1  nostri  impegni?  -^  il 
f9  commercio  che  Jàcciam»  noi  lo  vorrebbero  poscia  fare  an  he  i  nostri  cor* 
n  tigianiy  e  questi  sarebbero  forse  pia  ingiusti  di  noi  o.  Fu  certamente  «li^*- 
tro  qoesto  principio  x^he  Caterina  abolì  nei  1762  il  monopolio  delie  pcU 
liccicrie  della  Corona ,  e  delle  carorane  per  la  Chioa^ 


CCtui^ocIt    XjìAWeHj^OCU 


eo. 


Agosto  e SETTEnfÉRÈ  i83i .        /^o/.  XXIX.  Np  86  e  87. 

BlBLIOOÌeiAFI4  o 


■Il      r 


ECONOMIA    PUBBLICI  A, /STORIA    E    VIÀGGI.; 


Vni.  *m  Memorie  storico-diptomùiiche .  a^arienettti  dlia  ekià'ed 
ai  marchesi  di  Saiuzzo,  mecche  dalt aw,^  Delfino  MuletiL 
Sai  uzzo  ,  e  pubblicate  con  addizioni  e  note  da  Cariò  Muletti 
voi,  ^.SaluzzOj  per  Domenico  Bodont  ^  i82Q-3o, 

..  *•  .  .*■#■.' 

•  .  ■    ».    • 

r 

i  questa  ttieniprU  nion  fu  prodotto  iiel  (asoicolo  antecedente  fuorobe  uii 
cenno  senza  renderne  conto  veruno.  Noi  stimiamo  prezzQ  .  deU\ opera  di 
darne  un  ragguaglio  alquanto  disteso  trattandosi  della, storia  di  MP.pAese 
sol  (jùsXe  manclìiamo  cotanto  di  speciali  notizie  interessanti  la  statistica  e 
l'economia.  Airinsigne  e  ceickre  Muràtoiri  studioso  di  raccogliere  notizie  d^elfe 
.diverse  parti  d^Italia  e  di  produrne  le  carte  autentichei  non  riuscì  di  farlo 
pel  Piemonte  ed  egli  si  lagnò  di  non  avere  mai  potqto  ottenere  carte  dagli  ar- 
cRìtì  ad  onta  d-elle  rtpetute  {ireghiere da  lui  fattesi  diteltameifle  che  indi- 


^^mmi^^      *  la»*^— Xfci*<^i— ^— fc»^».— ^J^i<«pM— jinA^M.— A^^ii^»*— fa*«HJM»W*M^— —^.^ii* 


•     { '  i        » 


(t).  Sarofuto  itìdkatecon  asterismi.  C)  dicontro  al  titolo  deW opera  ffùelle 
JproduzìOfd  itaUt^ie  o  siramere^  che  9Ì  ,tìvt^eranno  degne  di  ufia  ,particD(lm^ 
,aUenzioney  e  sopì'a  le  quali  si  darfinno,  ^quando  occorra}  gli  opportuni  schia- 
cimenti, 

ÀvNALi.  Statistica j  voi.  XXlX,  t  ^ 
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retUmente ,  salvo  la  stor«U  di  A?|i¥CiitttQ  di  S.  Giorgio ,  auI  t^ìì  pubblicò 
cogli  altri  scriltori  ikHe  .oda  jlaliaae.  Ma  dtlf*  altra  parte  importa  di  rac- 
cogliere quanto  più  si  può  di  atti,  di  diplomi,  di  contratti,  di  notizie  singo- 
lari dei  diversi  secoli,  come  ognun  sa;  ed  è  per  questo  che  noi  crediamt 
di  soggiungere  la  seguente  notizia  -del  libro  succitato. 

»  Quattro  libri  coi^iene  il  primo  volume:  noi  primo  si  danno  breve- 
in  ente  alcnne  notizie  su  gli  antichi  popoli  che  abitarono  V  agro  Saluzzese 
e  le  valli  superiori.  Essi  furono  probabHmente  Liguri  e.  Vagienni  montani, 
poi  Galli ,  Tricastini ,  Salvi  o  Salluvii ,  Vocoozii  e  Gatarigi,  mescolati  coi 
Liguri  o  Vagienni  prìmitifL  Si  notano  ^ùidi  gli  avventmeiiti  che  tra 
que' popoU  ebbero  luogo  vsiuo  a'^  tempi  4i  Carlooiagno^*«  $1  ««pongono 
varie  antichilìi  romane  o  longobardiche  scoperte  nel  territorio  ove ,  sicco* 
ine  é  fama  ,  credrsi  che  quegli  a|iticìn  -popoli  abifMpew.  Sono  queste  per 
la  maggior  parte  lapidi  co»  «otiiohe  iscrinoni  j  alenile  ^Mle  quali  Tengono 
acconciamente  supplite  nelle  loro  mancanze,  altre  dottamente  interpretale. 

11  primo  cenno  di  Saluzzo  trovasi  fatto  nel  secolo  Vili  ,    e   con  que- 
sto e  con  una  bella  descrizione  della  citta  odierna  £  del  suo  territorio  co* 
mìncia  il  libro  secondo-  S^  introduce  in  questo  luogo  un  ragionamento  cir- 
ca i  supposti  suoi  conti  e  marchesi  j  e  si  espongono  le   notizie    più    pre* 
cise  della  éì Ita  intomo  al    mille,  esaminandosi    ancora    la    condizione  dei 
Saluzxesì  ae^  secoli  XJ  e  XIL  Non  si  omnKttooo  alcune  oséerveziooi  sopra 
la  tradizione  di  GHaUkri  ve  di  Qrùelim ,  elie  «erri  di  atrgomen^  ad  alcuni 
«ntichi  rooiaoxi,  ad  una  interessante  novella  liei  Bqccoccìo  ,  ad  noe  delle 
lettere  senili  del  Peti^arca  e  alla  favola  del  Gherico   dcU^  Inglese    Chaucer 
e  dèi  Francese  PerauU ,  non  cbe  ad  alcuni  componimenti  drammatici.    Il 
libro  terzo  contiene  alcune  ricerche  su  i  conti  di  Auriate ,  poscia    di  To- 
rino; le  notizie  di  Adelaide^  contessa,  e  della  sua  figlioolanza;  quale  «del 
marchese  Averàmo  e  di  alcuni  de^  suoi  discendenti ,.  e  quindi   ampiamente 
si  spiega  r  órigirfe  de^  marcliesi'  di  Saluzzol  A  questo  libro  ,  pieno   di  do- 
cumenti originali  e  corredato  di  copiósissime   citazioni ,  servono  ,    a    cosi 
dire,  di  compimento  due  tavole  genealogiche ,' che  si    sono    inserite    àUa 
fine  del  volume  ,  e  dalle  quali  si  raccoglie  la  vera   propagazione   delle  li- 
nee paterna  e  materna  dèi  marchese  Bohrf!ttio   dà    cui    ripetere  si  dee  ÌM 
discendenza  de'  marcliesì  di  Saluzzo.    Era  questi  inarchese    di    Savona,  e 
nel  libro  quarto  se  ne  espongono  le  memorie  :  diventò  signore  di  Saluzzo 
e  del  contado  Auriatese  verso  la  fine  del  secolo  XI.  Si  soggiungono  quindi 
a  compimento  del  libro  le  notizie  e  i  documenti  riguardantiJo  stesso  mar* 
chese  sino  alP  anno  ii3o ,  e  con  queste  si  chiude  il  primo  volume. 

Il  secondo  racchiude  le  notizie  concernenti  i  quattro  primi  marchesi 
di  Saluzzo  t  cioè  le  Memorie  delle  lóro  gesta  e  di  quelle  vicende  o  di  quel 
fatti  di  qualsivoglia  natura  relativi  alla  storia  saluatese,  che  e1)4>ero  luogo 
dalP  anno  ti3o  al  I3g6.  In  questo  periodo  molti   veggonsi    i   documenti 
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hutM  €  prèdkiUi,  Wi^iafiggior  forte  iiicHilt>.  e  tr    non    Hit  Ut   preanikUifeo 
una  eguale  importaAift ,  ftinao  è  prwro  ili  quskhtf  particolare  utililà    per 
ciò  che  spetta,  alla  Morta-  di  quel  miMnctpio.  I  dooiMftettii  inedili  sono  tutti 
puvtffgiati,  sebbene  in  parie  cidetli  ad  nna  più  eomaM  ortognkfiA»  senia 
tltecaroe  il  teato»  In  quésto  ▼otame  cont^ngonai  i  lilni  5.%  6.%  7.^  ed  8..*^ 
NeJ  qiiialo  si  fa  vedere  Sakiiio  sotto  il  domiaio  dc^  figlinoli  del  marcheso 
Bon^ìo  dalPanno.  11)0  al  114^,  poi  sino  al  117$  sotto  il    dominio    di 
Hanfitdo ,  priAo  marchese^ di  Salnizow  Nel  lerto  si  presenta  la  città  stessa 
soité  il  dominio  dcd  setondo  suo  mai  obese  Mm^rtdc  //,  dalP  anno    1 1 75 
sino  al  131 5;  nel  settimo  compare  Salutio  sotto  il  dominio  di  Mtatfredo  III 
%liu0lo  di  Bonsai»  II  e  nipóte  di  Manfredo  II  y  terao   mareboBO  di  Sa- 
lazzo,  dalF  anno  iai5  sino  al  i944f  neirottavo  finalmente  yedesi  Suliiuo 
totto  il  dominio  di  Tmiuuo  /,  quarfo  marckese ,  dalPanno  1344    ^^  ^ 
1^96.  A  qtiesto  votnme  è  unita  la  seednda  veduta  dd  caatello  di    Salwzaé 
presa  dal  lato  meridionale,,  rivolto  verte'  i  colli ,  come   nel    primtf    evasi 
ftposta  la  veduta  di  quel  castello  verso  k  città  $  e  a   qneato  voftumo.si  è 
pure  unita  la  ddineanione  del  catlello  di  Versuolo ,   dalla    paste  delP  O 
risnte,  castello  che  fovle  roeea  «n  tempo  ed  ora  magnifico  edifiaioy,  opera 
^i  QB  wafcliese  di  SaluisO'.y  conserva  ancora  in  gran   part«    la    ptÌÉiitiva 
sua  fiiraa  ^  e  ai  fa  ammirare  come  nno  de^  più  siagolaffi  monlunffntii  archir 
tettonici  del  medio  evo.  A  queafe  volume  è  altresì  aggiunto  un  .  fBfglid  di 
eiNTrerioai  e  di  alcune  gioMe  al  primo. 

Gomittcia  il  terzo  volume  col  libro  IX ,  nel  quale  vedesi  Sftlmeao  aolto 
i)  domini»  di  Manfredo  If^^  quinto  marclftpse  ,  nato  nf*ll'  anna  ig^  r  la 
ftoria  progredisce  siuo  alP  anno  i34o.  GosUluiscono  questo  volumf  il  aolo 
libro  IX  e  il  X ,  nel  quale  si  mostra  Id  stato  di  Saluzzo  sotto  il  dumiitip 
^  Ihmmsa  II  figlMolo  dt  Federigo  I ,  e  nipote  di  Mat^redo  ly^  sesto 
laarcbese  di  Saluszo  y  cosicché  la  storia  si  conduce  dalP  anno  i34o  9Ì,  i357» 
Questo  volume  anoova  non  è  prito^  di  molti  documenti  in  paat0-  inodili, 
che  si  pro4acoao  per  intero  cnmfi  ne|^  originali.  Uffa  al  fine  del  volume 
si  riirriice  aotto  alAvo  vegistrD  di  pagine  oa  opuscolo  di  certo  GAw,  Gia« 
come  de  Fuifi  obemeo  Salimaese,!  ioliloUto  Cakmiia$  Calamumm^  ràt 
per  la  prima  volta  pubblicato  dalP  editore  delb^  Storia  ,  Cmfl»  MulUli. 
Credette  egli  con  questa  pubblicazione  di  assiourare  la  conservaiionie  di 
DO  uaBoscritto  presioso  per  la  storia  della  su*  patria  ,  e  di  far  canoscciw 
al  tempo  ateaso  V  ingegno  di  un  auo  quasi  ignoto  concittadino  y  cbe  per 
1^  età  in  cflà  visse  potrebbe  colUnSacsi  in  teata  a^la  serie  degli  illustri  scrit- 
tori aalaziett.  Cootempoeaneo  fu  egti  del  Petrarca,  e  forse  oomiociò  a 
serivcre  il  .ano  oputcefe  wmP  giorni  in  cui  V  altissimo  poeta  riceveva  in 
campidaglio  la  corona;  forte  fii  aacba  vescovo  di  Lucca*  Il  manoscritto  trp- 
vavasi  nelP  archivio  civile  di  Salasto,  ftl  veduto  dal  Midacofrw,  ed  è  il 
solo  che  sia  venuto  a  notizia  delP  editore.  Il  titolo  più   esteso  di    questo 
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(t|iltf9col0}  è  il  ff>(^iirnff*:  Càlamlas  caìàmitatum,  nempe  korrihUia  xftuie  per- 
pè*$a  ^sìtnt  oò  oppkh  Salutiarum  sub  crudelùtimù  armi*  PtìUruorum  Ulu" 
ftrii  (Uffue  l'xccUi  aeqne  ac  infelicis  magnai  marchùmia  D.  •/>..  Thomae 
anttn  MCCCXLL  Sol  tu  questo  titolo  è  rc  ritto  :  Vìdii ,  tidk\  H  horrenti 
calamo  exaravìi  Johamiés  Jacàbus  de  Fia  CUsncus  Smluiiengig*  <  L^  opuscolo 
è  srritlo  in  Ialino  non  inelp|^nte)  ma  piuttosto  con  ano 'siile  deeiUin atorto 
anziHìè  narrativo:  vi  si  clnscriv«  la  guerra  mussa  «fa  tr«  zii  al  nipote* ,  e 
ria  rli^  ebbe  a  sofTiire  Saliixjgo  in  un  orribile  assedio  «  nella  presa  che  ne 
ftr  fatta ,  nella  quale  s<^raziata mente  svitupparohsi  la  Wolcnaa,  la  barbarie 
e  ben  anclie  V  impudicizia  de^  guerreggianli. 

Il  quarto  volume  va  adorno  dè^  ritratti,  parimente  delkieàii    ed    ese- 
guiti, in  litografia  dal  Muletti  ^  di  fhderùo  TI,  -màrdiesc    di   Saliizzo  ,    di 
Bìcàrda  yisconti ,  march rsana  ,  e  dei  marrhlesi  Tomaso  Ile  Tomaso  HI, 
in  esso  cont<pngon$i  i  due  ultimi  libri;  cioè  P  XI  e  tt  XII,  nel   pi4mo  dei 
quali  sir  espone  la  condizione  di  Saluzzo  sotto  il'  dominio    di  Frderico  II, 
settimo  marchese  f  delP  anno  i357  sino  al    1396;    nel    secondo    si    vede 
'Sollazzo  sotto  il  dominio    di    Tomaso    III  y   ottavo    marchese ,    dalP  anno 
1 396  sino  al   i4i6*  Doviziosa  è  anche  in  questo  vnlnme  la  copta  di  testa- 
mebti  e  d^  «Itri  atti  pnbblici  nel  loro  testo  originale:  vi  si  veggono  altresì 
inseriti    in  alcuni  luoghi  varj  squarci  di  poesie  francesi  del  secolo    XI V  e 
XV.  Siccome  di  epoca    in  epoca  si  esaminano  dalP  autore    lo    stato  e    la 
condizione  politica  di  Saluzzo,  così  si  riportano  in  qualche  loogo    impor- 
ranti notizie,  che  dire  si  potrebbono  statistiche!  e  singolarmente  alle  pa- 
gine 266  e  seg.  ove  si  espone  per  esteso  quali    fossero  nel    decolo    XIV  i 
pesi  e  le  misure  di  quella  città.  Si  dà  pure  una  chiara  idea    della    lingua 
che  allora  portavasi  in  Saluzxo  ed  in  altri  luoghi  del*  Piemonte,    e   se  ne 
'addacono  varj  esempi ,  alcuni  tra  gli  altri    poetici  ,  che    possono    destare 
'qualche  interesse  non  solo  ne^  ricercatori  delle  nostre  antiche  notizie ,  ma 
«anche  in  coloro  che  si  occupano  de'  primordj  delta  nostra  letteratura.  Alla 
|>ag.  292  voggonsi  quattordici  verst  o  qiiattordtt;i  'linee    a    dóppia    rima  , 
écritti  sotto  una  miniatura  del  secolo  XV  »  e  nella    pagina    susseguente  si 
'espone  pslrte  di  una  lunga  poesia,  che  pécitaivasi  0  cantavnsi    dai  confrat- 
•#elU  delPantica  casa  di  disciplina  di  Saluzzo  nelle  loro  funzioni,    t(dta    da 
'un  còdice  scritto  ne**  primi  anni  dello  stesso  secolo  XV.  La'  lingua  di  qwei 
'tersi  si  pone  quindi  drdP  editore  in  paragone  con  altri  dialetti    piemonte- 
si/, specialmente  di  Cliieri ,  di  Cuneo  e  di  altri  luoghi. 'Alla  fine    del  vo- 
lume vedesi  inserito  un  Piano  topografico  della  città  di  Saluzzo    nelle  tre 
epoche  1280,   1379  e  i83o  ;  ma  bramereiùmo  ancora  di  vedere  presto  ed 
'  ugualmente  rappresentata  col  mezzo  deH^intagiio  in  rame  o  della  iitngra* 
'  fia  la  promossa  serie  dMle  monete  saluzzeiib  La  storia  finisce   coi   cessare 
'  del  domìnio  de^  Marchesi  di  Saluzzo. 
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IX..—  Sharia  ,  contemporanea   aella  Grecia  dal  1821  .fino   allg^ 
fondazione   del   nuovo  stato  ;  voL  à  in  12.^  Milano*  i83^i  » 
presso  r  Ufficio  delV  Indicatore  Lombardo.  {  Àitioolo   della 
Biblioteca  Italiana,  di  giugno   i83ij.  '     ' 

U  nome  di  Grecia  qod  richiama  più  alla  'memoria  soliaiito  i  campi 
di  Maratona  o  quc^  pochi  altri  luoghi  nri  quali  gli  Elleni  antichi  flifrsrro 
con  alcnne  grandi  battaglie  la  libertà;  ma  un  intero  paese,  lutto  bagnalo 
dal  sangue  di  valorosi  vissuti  ai  di  nostri  j  una  serie  di  mnlinui  combat- 
tìmeati  sostenuti  da  pochi  poveri^  inermi  contro  eserciti  mimerosi  e  prov» 
vedati  di  tutto  ,  quanto  può  agevolar  la  vittoria.  Questa  lolla  si  lunga  r 
sì  disuguale  eccita  una  ctiriosità  multo  maggiore  per  certo  di  quella  che 
nasce  in  chi  legge  per  la  prima  volta  le  spayentoiie  ma  inutili  spcdizioiii 
di  Dario  e  di  Ser^e.  E  questa  curio&itli  viene  appagata  in  modo  assai  sod- 
disfacente dal  libro  che  annunziamo  )  scritto  con  grande  amore,  con  forza 
d^  ingegno  e  di  fantasia,  e.  con  molta  vivacità  di  stile.  Non  era  forse  pos- 
sibile comprendere  io  cosi  breve  narrazione  tanti  fatti,  dcscriveiTC  tante 
miserie,  tante  virtù,  tante  colpe;  e. eongi ungere  ad  una  somma  rapidità 
e  concisione  ^  una  maniera  di  esprimersi  piacevole ,  fluida  e  quasi  direm* 
mo  anche  orbata.  L^  autore  in  somma  di  questo  libro  si  mostra  in  tutte 
le  parti  non  ordinario  scrittore;  e  le  sue  doti  si  trasfondono  anche  nella 
versione  del  signor  Sepilli,  sicché  questi  due  volumenti  si  l<!ggono  assai 
volentieri.  Con  un  sistema  in  gran  parte  contrario ,  ma  con  maestria  non 
punto  inferiore  ,  >un  letterato  toscano  scrisse  in  questi  ultimi  tempi  le 
guerre  dei  Sulliotli  contro  il  Bascià  di  Janiqa,  e  si  collocò  nella  schiera 
di  quegli  storici  che  onorano  la  nostra  letteratura.  Intendiamo  parlare  del 
eh.  sig.  Ciampolioi  e  del  suo  Commentario  veramente  Sallustiano. 
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X—  Vei'suok  ei^er  Charactei  islik ,  ctc.  Saggio  di  una  defini' 
zione  del  commercio,  ossia  B-^posizione  delle  opimoìd.  le  più 
accreditate  sulla  natura  e  sui  mezzi  di  avvivarlo^  del  dot" 
tare  P.  P.  Géjer,  professore  di  scienza  ecoti omica  ncH'Uni» 
versila  di  PFirzburgoj;  in  8.**,  di  pag,  284.  ^irzhurg  1826, 
presso  Eulinger» 

« 

L^  antere  inoomincia  ad  ««porre  P 4Mrigiìie . dei  oMabj  in  natura:  dimp* 
'  Siro,  i'  vantaggi  nsultanti  dalPirapiega  della  moneta,  in  seguito  rutilila  del- 
r  intervento   del  mercante  che  serve  d^  intermediano  ai  produiiori  ,ed    ai 
€o6sumalori. 


Egli  dimostra  coin«  la  prodnzioiic  fa  nascere  il  commiercto  ;  «  yké* 
Tersa  come  il  commercio  proTochi  una  prodnzioDC  più  abbondante  e  pia 
granata  e  più  facili?  e  nello  stesso  tempo  in  ifiialc  maniera  per  se  stesso 
/egli  occupa  una  moUttudine  di  uomini  e  poi^a  i^  chetillfKAo^e  immensi  ca- 
pitali e  per  una  naturale  friaaione  faccia  borire  V  a|^r)tcoUura  e  crescere  la 
popolazione. 

L^  autore  passa  a  spiegare  V  andamento  e  gli  effetti  del  commercio 
interno  ed  esterno ,  quello  d^mportazione  ed  esportazione,  quello  del  com- 
mercio intermediario ,  di  transito  ,  ecc.  Esso  propone  ed  esamina  le  se- 
guenti questioni  :  cioè 

Il  commercio  é  desso  produttivo  ? 

È  forse  vero  che  nel  cambio  V  uno  perde  ciò  che  V  altro  guadagna  P 

Che  cosa  è  la  bilancia  del  commercio  ?  —  Qui  conclude    che  questa 
sbilancia  non  potendo  giammai  somministrare  risuUamcnfi  esatti,  si  cade  in 
grossolani  errori  tutte  le  volte  che  si  pretende  dedurne  T  andamento  pro- 
gressivo o  retrogrado  della  pi^sperità  di  un  popolo. 

Tre  capitoli  souq  cousacrati  a  far  conoscere  V  influepzii  del  commer- 
cio sulP  incivilimento ,  sui  costumi  e  sul  carattere  del  negoziante.  I  tre 
ultimi  trattano  delle  relazioni  del  commercio  colle  finanze  dello  Stato. 

Qui  r  autore  ìpcomincia  colP  idea  che  lo  stato  è  un  comumatore. 
Quindi  domanda  in  qiial  guisa  procaccerà  i  redditi  di  coi  abbisogna  (i). 
|1  goveimo  >  ^ice  fautore,  può  al  pari  dei  privati  possedere  e   trar    gua- 


imi) iVbf  tìon  possiamo  accogliere  la^figwtf'  ossia    P  aspetto    (fello    Slato 
ipii  presentato  daW  autore,  A  noi  non  pare  che  lo  Stato  sia   consumatore  ^ 
ma  piuttosto  dir  si  deve  agente  per  provvedere  a  tutte  le  esigenze    necessarie 
della  cosa  pubblica  e  per  la  quale  ogni  padre   di  ^miglia    conuwente    do- 
wtebbe  per  necessità  della  convivenza   stessa   somministrare    in   proporzione 
r  occomenfe.  Quando  un  proprietario  prende  una  vettura  per  andare  ai  mer- 
cato pu^  dirsi  Jorse  in  retto  senso  consumatore?  —    Quando   moUi  JratelU 
destinane  w  reggitore  della  ^fiunigUa  e  a  Jui  anef^ufr^  il  denmv  per   P  a- 
2knda  si  piwjòrse  dire  che  il  reggitQre  sia  consumatore  f  Consumatore  è  co-^ 
lui  che  volge  le  ricchezze  in  prqpriq  ffenefido^  ossia  impiega  le  cose  godevoli 
a  soddts/àre  ad  un  proprio  bisogno  o  ad  aUri  desiderj\   Nel  senso  giuridico 
poi  lafiicoltà  di  consumare  importa  la  padronanut  0s$ia  la  proprietà  ^  cioè 
H  diritto  di  disporre  in  qualità  e  quantità  dei  bini  stessi  a    proprio    bene- 
placito. 'Oifa  si  domtmda  se  in  lima  di  dirittù  di  eemtomia   e  dH  puhbiica 
amministrasUone  questi  caratteri  del  consumatore   si  fissano   iippliearf    «4q 
fstiia  ose»  meglio  aUa  dirnMne  ficmtomieu  di  una  .Htd»ì 

RvNUfUMi*    . 
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dagnè,  dalte  ratoierci  Mie  terre  dalle  foreitei  farsi  agricol(ore^  aj:U|||i9o^ 
mercnoie-f  ma  essendo  incapace  a  sostenere  b  ooneortenza  delle  i^trapi^se 
4«i  parliceUri  i  quali  impiegano  sempre  maggiori  risparmi  e  ma«||ÌQre  sa- 
gaciU,  egli  è  ridotto  ^d  arrogarsi  il  monopolio  dei  rami  d^  industria  0  di 
commèrcio  ch^  egli  vuole  esercitare  0)-  Qweita  impotenza  di  lottare  co^ 
pirticolari  prova  che  i  prodotti  del  monopolio  risultano  più  cari  e  per 
c«D9e|uepaa  ^he  la  di  lui  esistenza  diminuisce  la  pubblica  rìcchez3(a>  BgU, 
deprìone  V  industria  de^  cittadini  ;  egli  innalza  il  prezM.  delle  Biorcanuè  i 
e  coir  p&ire  un^  esca  alla  frode  pone  gV  individui  io  ostilità  contro  il  gOr 
verno.  Finalmente  reserriaio  del  monopolio  esige  una  foUa  di  soryegUaiKti 
i  quali  oltre  di  esaere  di  aggravio  allo  stato  potrebbero  invece  contribuire 
ad  arrìc^birlQ  colla  loro  industria*  , 

Contro  <|oeste  conclusioni  viene  opposto  cbe  il  monopolio,  fprpiui  nxi 
mezfo  facile  a  far  entrare  denaro  nel  tesoro.  Ma  ai  riapoode  cbe  ^  plUe.  \ 
loccitati  inconvenienti,  egli  colpisce  i  contribuenti,  in  una  misera  cbo  .99^^^ 
rebbc  diffixÀle  di  giustificare  si  per  una  sproporzione  chfi  offende  la  gitt* 
stizia  distributiva  e  si  per  Tincentivo  che  egli  preata  alla  (rode..  Oltreocict 
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(^i)  La  tpsi  posUi  HaW  autore  colla  quale  asserisca  poUr  un  ifoufrng^ 
(m  tum  If  co^«  da  (ui^  <vuevke  è  Jòrte  ammfs^ibik  sfnza.,  dù^mzùmn  ?'  Q 
fHirlìamo  in  lÙMta  difijuto  o  poMiamo  in  lifie^  di  ttagipnfi^  St  p^aiitimpi.iiìk 
Hnta  di  /àU»  f»QÌ  CQ^fi^tfremo  di  ^tderne  pf^r  U^ppiy  gU  tHmj^  t^k*  iff 
<^  nelle  rtg^etvu:  f^tc#n«  di  ^iuo,  di  TripoU^  <fr.  Btfr  soprappm  il  pri^ 
dpia  muntuimoHO  importa  ch^  la  proprietà  delle  terre  9Ìa  presto  del  (ff^oil 
Signore  come  era  quello  delle  conquiste  normanne  il  di  cui  prineipif^  i  cp9kf 
«ffcrocp  <Bf/r  Ingk,se  Giurispr^den^*  Ma  te  parliamo  in  lùuut  di  Pf)gioné 
imn  uoiftp  isWuUo  dui  diniio  tociaJk  Jbndamnni^iU  potrà,  aoufiederf  «liT  «iwv 
lm  la  tefii  da  lui  presentala*  Può  ceriipmnifi  mi  jfrinmpe  oi^er^p^p^^i^ 
Udiali  priì^aU  tifare  u^o  d^  supiòeni  al  pari  di  qwdt^ue  pri¥qit/(i  ma,  ip| 
questo  caso  lungi  che  U  prerogat'we  sue  si  passano  con/jìmdere  pan  qm!^ 
(UIC  amministrattione  dello  stato  tutte,  le  ea^fie  kgtftaziatù  U  pep/p^arono^  -f« 
^fi^  ka  ecQftpania.  e  il  diriltfi  non  predominaste  U  moftrm^  d/porva  cb^ 
<^stf  tutuu^ia  e  il  quaU  oficusa  la  grwìde  imma^urit^  ddla  ni«rfiiM  f  Uftim 

fur  troppo,  tng/ifta^  q^tlf  idfotiMmp  c/i<r  soff'jfi^  alfe  fm^  ^  «W«*<^  «W 
<ttf(o,  noi  non  vedremmo  da  ^na  parte  e  sen^a  U  debite  ditiin^tri  9»9SÌ9Ur^ 
il  colòerUsmQ  e  daW  altra  non  yedrempio  Ifi  dQUrifie.JiwWiipr»  j^hwdnnaj^ 
a  sbrigliate  Jhcohà,  -^  Ftmndo  al  sig,  Gejer  pare  che  egli  abbia  parlato 
del  pw^Jiat9  5  e  lofmAi  fcr  parte  dei  dirito  siust  ttnitoto  a  Anostrare  i 
disastrosi  e^Ui  del  monopolio  «  per  tal  guisa  ha  dimf?iHrntq  (a  ìa^tpione 
sussa  delht  natura  annessa  alla  violazione  del  diritto, 

Roj;aii^«ó^i- 
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•      ■ 
<»gK  nuoce  air  interesse  generale  perchè  il   tiionopol io    costa    alta    nazione 
molto  di  più  di  quello  che  egli  gii  porti  di  vantaggiò. 

Le  stesse  critiche  si  applicano  alle  dogane  soprattutto  quand*  H  gr^n* 
detzà  delle  tasse  eccita  potentemente  il  contrabbando',  e  dalP  altra  parto 
ofuéstc  tass'e  riescono  aggravanti  ai  consumatori. 

L' autore  annovera  gfi  inconvenienti  dfl  sistema  mercantile  ,  non  ch« 
delle  proibizioni  sia  nell'entrare  che  nel  sortire  delle»  m^rcl  òltreocaò  fji 
sehtire  il  djinno  delle  tasse  proibitive  e  di  quelle  che  colpiscono  U  transito 
delle  mercanzie.  Egli  discute  Puiiirtà  della  restituzione  dei  dazj  (dette  in 
Inghilterra  Drawbac  )  ,  del  prestiti  e  dei  premj.    "      ' 

'  Egli  esprime  opinioni  poco  favorevoli  al  sistèma  coloniale  ,  alle  com* 
pagni«  privilegiate,  agli  atti  di  navigazione.  Scdbndo  l'autore  e  consenta-* 
oèamcnte  alle  buone  dottrine  e  ad  una  esjjerienza  irrefragabile  ,  queste 
combinazioni  ora  non  sodttisfano  al  loro  scopo,  ed  ora  non  sostengono  che 
coir  in^ttstizia  e  colP  abuso  della  forza, 
'  £  siccome  il  sistema  mercantile  ha  fatto  traviare  i"  suol  partigiani  ; 
He  segue  forse  che  i  governi  debbano  astenersi  da  ogni  azione  riguardante 
il  pominercio  ?  -r-  Qmì  risponde  che  V  autorità  pubblica  è  uccessariamenti; 
incapace  di  dirigere  questo  commercio:  e  gli  incoraggimenti  che  egli  pre** 
fende  dare  al  medesimo  sono  per  V  ordinario  ,  male  o  Inutilmente  impie- 
gali; Ma  nello  stesso  tempo  P  autore  accorda  che  il'  governo  deve  usare 
Mh  sita  potenza  per  allontanare  gli  ostatali  contro' i  ^uali  non  può  va'* 
lere  la  forza  degli  indii^idui  isolati  (i).  Il  suo  intervento  è  dànque  neces- 
sario quando  si  tratta  di  assicurare  al  commerciò  la  libertà  ^  la  sicurezza 
è  di  formare  stabilimenti  atti  a  rendere  le  sue  operazioni  pi(k  pronte  o 
jjià  ficiii.  '  ' 

Ma  per  mala  sòrte  fu  soventi  volte  praticstto  II  contrario*  Le  oorpe- 
rafeioni ,  le  maestranze,  le  rettorie  d«'lle  arti  hanno  inceppato  la  libertà 
d«l -commerciante.  Le  proibizioni  poi  di  vendere  in  certi  Iiioghi ,  di  rìu- 
itirsi  |in  certe  guise  in  uno  stesso  stabilimento  ,  di  cooimeròiàre  in-  grande 
«di 'spacciare  alla  minuta ,  di  vendere  merCi  di  speeie  diverse,  P  interdi- 
flone  dèi  mestiere  del  merciajuolO}  i  diritti  di  Pprtaggio,  la  tassa  di  certi 
Oggetti  di  consumazione  fatte  dalP autorità  locali  (detto  allrimc'nti  mete) 
sono  altrettanti  intralci  nocivi  al  commercio  interiore.  —  Le  restrizioni 
poi  poste  al P  esteriore  commercio  hanno  fatto  più  male  che  bene-:  ed  i 
regolamenti  su  V  importazione  ed  esportazione  dei'  grani  ordinariamente 
prpdMssero  effetti  del  tutto  opposti  a  quelli  che  si  ripromettevano. 
• 

(i)  ^  noi  ^o^ungiamo  cfte  ne  per  diritto  ne  per  dovere  si  potì'ebbero 
imporre  ai  privati,  come  per  esempio  costruire  le' strade ^  vegliare  alla  licu" 
rpzz(i ,  auUnticarc  i  pesi  U  misure  e  le  mon^Ut ,  i:cc^ 
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L* autore  passa  ad  atmoverare  le  instUuziohi /proleUricI  della'  butoan 
fede  t  fidila  sicureCTa  oWtfe  e  «ommerciale  già  noto.  ~*  Da  questa  esposi* 
zione'  ci  gode  I'  animo  di  vedere  che-  V  egi«gio  Profeasore  delle  seienze 
econotnìcfae  neirUoivenìtà  di  WuFsburg  sia  propagatore  delle  sane  dottfiiKi 
€coDoiDÌche  alle  ^ali  noi  ^abbitoy»  sempre  fatH^  eco  '  in  queaii  oestt'L  An» 
Bali.  •    .       .  •        t      • 

XL  —  Le  usure,  Lfhrì  tre.   plseussione   'delt  abate   Ma-^trofiòf. 
In  8.^  di  pag,  368.  Homa  iS^t,  presso  Fmcemo  Poggio! t^ 

1/  antica  coniroTéisia  morale  seU»  usure;  non  mai  defìnita  e  spmpicQ 
rinascente,  trova  finaliàepte  la  sua  tomba,  e  per  non  mai  pi«  risorg^e^ 
io  qoesO  opera  pregevolissima  del  Mastro/ini,  sacerdòte  romano  di i grande 
emeHtata  fànna  nella  lepubblica  letteraria.  Mtanito  e^i  della  pio  .splida 
entdisione  e  della  oritioa  la  più  fina  presenta  la>  queslioa^  salta  InUà  gli 
aspetti ,  Ja  viduee  a**  suol  giusli  termini,  e  giunge 'in  fioe^per  v4a.  -di  .49«» 
lià  a  risólvserla  nel  modo  il  piùieoiisentaiieo  ali?  autorità  e  alla^  jrggi^ne* 
«Chi  avrebbe  mai  sosfetrato  (  egli  .sftrive  a  pag.  iSi  }  che  la  roono^  aìt 
santa  e  ritenuta  a  facilitare  le  operazìolii  dei .  negozianti ,  mentre  leT«?4 
P  imbsracso  a  questi ,  ^  avrebbe  ceotlato  tanto  piò  foi>te  tra  gli  /sorittort 
ne*  dissidj  lunghi  e  elanótosi  auli^  uso  chis  a  pr«aio  se-  He.  staiuise§?.  I^t 
pure  tanto  •  avvenuto,  non  saprei  se  per  nuova  e  iriiséra  ed  uniTccMlf 
testiraontan:(a  deHa  brevità  dell'intelletto  unianoi  o  della  discordiii  iojUer 
ine  cbe  portiamo  periGno  di  noi  con  noi  stessi^  per  la'4|ualc  non  tro^iim^ 
mai  pace  cogli  altri,  jilmcn  solida  e  pièna.  •£  ciò  che  più  addolora:,  ai 
è  tanto  eombattuto  e  ,si  combatte  sotto  le  belle  appaarenze.  di  soncoteer^ 
la  crifltiana  movale  venuta  in  pericolo.  K  concsiderarae  P  «fittto^.il  filosOr 
^  ne  direbbe  piuttosto  eiie  ciò  sia  per  nimi-èisio  òol  genere  umano ^crbanr 
4ovi  de^  malvagi  dove  non  sono,  o  cèrto  molttplicaudòvelL  «        *  ^^  • ..   .; 

Il  cb.  aniore  diviile  V  opera  sua  in  tre  parli.  dfolU  prima  esanuf  amia 
eiò  che  ì*  antico  testamento  prescrive  intorno  léoanpe,  dimostra- ohe  Ira 
gli  ebrei  neti  erano  proibite  se  non  relativamente  ai  poveri  p  rimanendo 
lecite  eoi  ricchi,  ebrei  o  stranieri  cbe  fossero ,  piirohè  moderate-  o  sneviie 
da  eccesso  e  da  frode  ;  cbe  nella  lègge  nuova  o  evang|f1ica  non  apparisafe 
assoluta  e  generale  proibizione  di  usure  ,  non  essendovi  mai  stata  originale 
tradizione  evangelica  proibitiva  di  tutte  le  u$urc  ,  e  quindi  ^r^-  e5j:on|000 
documenti  e  fatti  insignì  ron  indizj  .di  usura  discreta  coi  ricchi  approvata 
nei  primi  dodici  secoli  della.  Èhiesa,  quando  sf  pensava  in  modo  assai  di- 
verso intoroo  le  usure.  Nella  3.'  parte  V  autore  parta  delP  usura  in  gene- 
rale e  del  suo  prezzo  ,  e  quindi  passa  a  parlare  di  quello  della  moneta  j 
dalla  quale  lo  mostra  diiìtinto ,  potohc^  soggetto  di  prezzo    e   prezfto'  emi- 


ttenAe^  iadidsnio  la  tòrgenie  iti  qotdio  preizo  détlV  uso  della  mQueU,*  che 
ftt  e  sarà,  seoppre  riconoscili to ,  oDttumfiie  «spressa,  .e  .Qfti9  imiii  dev^  ^erta* 
munte  riaiatiore  illiiutUt»  o  sBO«levaU|  e  quùidl  eooobiade  che  Toso 
della  muitcU  oMiéednto  a  prezza  coB^riro  proporaisnale  in  tempi  certi  è 
scnsa  ibgiustiata  e  conaentaiiflo  ai  prÙMÌpi  éfà  diìtto  oMuride.  NelU  3.' 
parte  si  discute  la  questione  coi  nomi  di  mutuo,  ^prtMiito,  di  usura,  tee. 
Domi  usali  dalle  scuole ,  ma  che  si  vorrebbero^  proscritti ,  poiché  di  Yarìo 
e  mal  definito  significato  ,  e  quindi  causa  di  maja^gisve  imbarazzo  nelT  ar« 
gomento.  Biasime?oli  appariscono  i  titoli  cercati  fuori  delV  uso  delia  mo- 
neta per  giustificare  II  frutto  d«11a  medesima  j  si  ^rla  perciò  delP  anii- 
cresi ,  dei  censi ,  dei  eimbi ,  delle  tasse  legali ,  det  contratto  trino ,  della 
mora  f  del  lucro  eetsaatv  e  danno  emergeikle ,  eoo.  ìa  fine  raatorc  dimo* 
atra  che  i  partiti  non  disoordauo  ohe  a  parole,  poohè  in  ultima  mmIÌIÌ 
trorami  tutti  concordi. 

In  conclusione  risolta  dà  tutta  V  o^era  che  sebondo  il  vecchio  tfata^ 
Inentb  era  proibita  ogni'  usora  anche  neiderata  degli  ebrei  o»glt-«l«rei  p^ 
Tcrì ,  ma  non  già  Ira  i  non  poreri ,  ebrei  o  no  che  fossero  )  e  che  aoeon* 
dò  il  nuovo  é  proibito  tutto  ab  che  viola  la  carità  di  soccorso,  venso  4fii 
poderi ,  e  quanto  viola  la  ginstizia  con  eccesso  o  con  friido,  e  perciò  ogni 
nso'dt  danari  pai  tu  ito  a  prezzo  col  povero  véro,  o  con  snaoderalrsta  od 
inganno  con  chiunque  è  sempre  proibito  secondo  fe  regole  generali  t  dio 
dèi  resto  ai  primi  depositari  della  fede  iion  Ìa  comegnatt  evaogfslicn  doi« 
trina  né  scritta  ne  da  scriversi ,  proibitrice  universalmente  di  ogni  usumi 
ossia  (tt  un  prezzo  delt^  uso  dei  danari ,  esclusa  ogni  eoeieaione»  Che  pev 
la  legge  natoraYe  la  iqonet^  tiene  un  ano  oso  propiiò  e  dislinlo  da  casa 
moneta  )  e  che  grandissima  e  visibile  è  fa  differenza  del  caso  in  cui  qiM^ 
r  uso  si  dona  o  si  éep  donsrre ,  come  ai  poveri  ,  dalP  altro  in  coi  quel"* 
I^UBO  don  si  dona  ,  non  si  dee  donare ,  e  non  dovendosi  donare,  non  al 
¥ifote  donare,  poichi  niuna  ingiustiziii  vi  è  nel  pattuire  un  preazo  con- 
gruo e  proporzionale  per  Puso  dei  danari  concedalo  con  4«rata  certit  ai 
non'  poveri,  E  cosi  la  dispaia  richiamata  a  ciò  che  ònelP  intmseco  suo , 
giunge  nella  sua  semplicità  speditissima  a  sentenza  distinta  e  ferma  ,  e 
prendevi  requie  e  fine  senza  intricarsi  coi  nomi  di  mntiso  o  pvestita ,  né 
di  nsoNif  1  quali  nomi  sono  il  fondo  principalissimo  della  conAiuione  do^* 
Jnrosa  fdie  vi  si  è  generata. 

Xil.  —  jP^othia  su  gli  Araucaniy  dei  sig.  Lesson  professore  alia 
scuola  di  medicina  alta  Marina  Reale.  Parigi  i830j  pressi^ 
Gobio  e  GoQip, 

r 

Qìi  Avuuoani  sono  p^ppli  (^  ^ÌtM<|  qii^  f^^i^  4^1^'  America  me- 
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àXvaàti  «I  awtsiid^  M  vflcelnto  dnlì,  fra  le  Ande  «4  9  imnu 
Qaeiti  fMipoU  topo  divisi-  Mi  Inbà  nomadi  ed  in  tfibù  stagliate.  Quatte 
ultime  akbao  eillaggi  geweraali  da  Gacidù  ^  e  frd  dr  lare  aono  enllegate 
per  una  speda  di  fedeeatiane,  e  eid  presirde  aeme  ea|>»  V  aene  ti .  fià 
Heonate  e  il  pia  apemientele  nella  gneera.  Le  Irtbik,  le  pi«  wine  Mia 
dfttk  deHa  Conceatenc  .mm.  ne  eeno  sepamU  che  aaediante  lil  corto  del 
Ame  Bobio.  I  potaetsi  di  ^pvttii  popoli  ti  ealeoAsno  éno  tutto  le.  iMira 
di  Yaldiiri»,  la  quaAe  ai  trova  eifoondalt  da  ogni  porle. 

Qoesta  eiltli  di  Valditia  che  rttenne  'il',  nome  'del  Gow|o2ttatonO'^«l 
Oulì,  fa  iandata  noli^  ann»  iS&i  ^  sopra  ima  onineima  £  pmiiifde  itn 
fwrto  d'  ancoraggio  asani  sicorp* 

I  ctraiteri  Smcì  4pg|i  4raucani  non  apparvavo  al  tig,  Lttsou  peo  mrfln 
«ttramti*  Gli  nomini,  eomtt  «gli  dioe  ^  sono  robosta, .  rigorosi  e  rìaMure|uk 
ToU  per  DO  sistema  muscolare,  nninente,  sriinppato.  La  beo  sUUma  è  nto- 
diocrc  e  mal  oo^fitrmaU  e  il  ioeo  fiso  eo|or  di  raaie  schiaooiato,  e  lovgo 
tea  UBO  sguardo  capo  ediifidenie,  intpeontat^^di  fereoia.  Labbia  grotto  « 
neeti»  rolondalo  e  ▼olomiooso  $  noa  capiglialnra  lunga,  spetta  e  aera»  Un 
Teotrc  oomuoemeale  pitmiineqte  ^  gesti  «rdtii  ;  tolti  «piésli  letlli  rioai|li 
sffrooo  un  caraltere  rìhiiHaiite«     . 

1  loro  eosUmù  hanno  del  crudele ,  bonebè  ana  lai  qnale  cifnltnìaiepe 
H  an  governo  regolare  ebbio  aooostninato  4a  ion^  tempo  qoet^  popeli 
ali^idea  di  ordine  e  di  proprietà.  La  più  parte  dei  loro  osi  rickiama  aUn 
emaoria  4|jue|li  dei  Tabvì  nomadi. 

Un  Araucaoo  non  ai  appKea  giammai  ad  alcon  laroro  maana)ey  egli 
«Hedtfebbn  di  derogare  alle  prerogative  del  ano  sesso ,  ed  arriliBo  9  mo- 
itiere  delle  armi ,  onì  egli  solamente  giudica  onorevole.  Domare  nn  foooeo 
cavallo  Iberna  la  sna  più  dolce  occopasione  <!)•  * 

I  latti  storici  sono,  al  dire  del  sig.  Lesson,  registrati  dagli  Amannni 
«ediante  i  Quipos  <a),  QaesU  popoli  lianno  conservata  la  iradiaiono  di 
aa  Qata<^ismA    che  annegò  la  aaeaa  limami  (3).  Jl  loro  anno. è  diviso  in  in 


(>)  Questi  cmmiU/urono  sicmnummt9  no^nsslofi  dai  meim  a  oo^^lamifi 
«sWmcnft  wpm^famU^  pmaoM  f^tmm  dU  Imro  mnrwm  òt  Jmtmm^  fnetta 
rotse  tP  tuamaii  era  Aiicrewinnii  afonoscince. 

(3)  QmMti  Mim  modi  didiimwfinm,  di  dim^i  eojpit,  di  dim^ 
otincciaittre ,  che  erano  usitaii  anche  dai  Baiunani.  JlUdmnIe  ||#«  si  Univa 
corno  esano  dei  redditi  deW  impero.  Cotta  tradùùiane  poi  oneie^  ù  poÈBuaao 
fir  sentire  come  di  punti  di  rimembranza  storica. 

(3)  If^^^randfi  vioùmnm  ^  c^fuint^ta  sommerso  f  k  di  ^  rflfiguie  o 
ffhftri  fi  f^0ikft9o  ^«  piedi  mi  man  dd  mdt  do^^^rmmnm  ìmpr^mémU» 

^  mamfria  pOt  che  ùi  ffueUa  di  tUirè  nazioni. 
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ve»  di  eguale  ddrMa^  tcraàoaAÌ  dei  einquè  ig;ioriii'  epgonNftif  (i%  I  glonri 
veagono  divisi  alla  maniera  dei  Giapponesi,  oioèin  sei  parti  di  luce,  ed 
in  ^ei  parti  di  tenebre-.  Le  loro  oognizionl  astffo«omiche,  al  dire  det  sig»  Les- 
so»,  soBo  assai  estese.  Essi  sanno  conbre,'  misurare ,  ed  applicare  lefomw 
deUa  geometària.  (  Bollettino  dì  Ferussac,  settembre  idSo^  p.  Sog,   5tq  ); 

•  Per  ora  contentar  ci  dobbiamo  di  questi  oemii  /ende  muovere  la  cu- 
fjosità-  di  tutti  coloro  cbe  amano  di  eonfròotare  lo  stato  delle  popolazioni 
delle  diverse  parti  delki  terra.  Pia  importante  di  qaetlo  cbe  si  pensa,  si 
e  per  la  sioiie  delP  umano  ineivilimento ,  la  notinia  su  gK  Araaeaui«  Que- 
ste debbanp  essere  ravvicinate  a  ^elle  cke  et  loroao  a  belbello  -  sonnn 
Bistrate /^ulle  isole  drir  Oceanica,  e  che  ogni  dì  si  vanno  omHrefcendo.  La 
'VicMiansa.a  qoeL sommerso  continente  dà  luogo  a  induzioni, -l^^'qaaM  sot- 
toposte alla  filosofia^  indicano  una  ben'' alta  oivikà  anteriore  al  sofferte 
cattacliama.  Quanto  agli  Araucani  le  notizie  sono  ancora  ben  confuse  e  ben 
inspèrfette ,  malgrado  che  quella  popolasione  considerar  si  possa  come  un^nl» 
lima  reliquia  non  peranòo-del  totto  caneellaté  della  vetusta  civiltà  della 
«osta  odcidentale  dell^  America  meridionale,.  Noi  abbiamo  data  una  pari 
^palificazione  ad  una  tribù  vicina  dei  Pampas.  Qui  osservar  si  deve  che 
un  fiume  solo  li  separa  dagli  Araucani.  Il'  vicino  intof^o  Chilt ,  dice  il 
tlgu  Lesson ,  popolato  di  Indiani  nomadi,  è  del  tutto  scofmtemto.  È  fama 
esiaere  quella  regione  divisa,  parte  in  profonde  foreste,  o  parte  in  regioni 
ssbbìosìe  e  sterili, 

A  compimento  delle  succinte  notizie  su  gli  Araucani ,  noi  soggiunge- 
remo qoellc  raccolte  dal  celebre  Malte-Brun,  ndla  sua  Creografìa,  lib.  GIX. — 
Gli  Aramoani  adorano  il  grande  spirito  delP  universo,  e  tributano  omaggio 
agli  astri.  1  morti  vengono  sppp^lliii  entro  fosse  quadrato  e  seduti  :  e 
colle  loro  armi  e  con  vasi  da  bere  a  lato:  pongonsi  inoltre  intomo  cavalli 
iromolaii  in  onore  del  morto.  Ogni  anno  una  vecchia  matronof^apre  i  se* 
poleri  per  nettale  e  vestire  gli  scheletri.  •—  Il  Codice  nazionale' permette 
la  poligamìa  ,  ma  V  assoggetta  a  sav}  regolamenti.  Le  proprietà  e  le  azioni 
civili  sono  tanto  bene  regolate,  quanto  fra  le  nostre  nazioni  europee.  Hanno 
qualche  nozione  di  geometria  ed  astronomia  :  distinguono  le  stelle  con 
nomr  particolari  e  ragionano  ancjie  sulla- pluralità  de^  mandi.  U  loro  anno 
:  solare  diviso  in  dodici  mesi  di  trenta  giorni,  con  cinque  giorni  intercalari 
e  diviso  dai  solstizj  che  osservano  diligentemente,  dividono  il  gionio  e  la 
jwite  in  dodici  ore  doppie  in  conaeguensa  dell^  nostre.  Amano  nna  poesia 
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(i)  Qiir  *t  può  soggiungere  Parino  de* tfèdhiPnes^  lunari, 'meniotfoio  dai 
lìAiani ,  di  cui  abbiamo  già  reso  cónto'  in  qrnili  nostri  Annaiii  i  qtudz 
danno  giorni  364. 
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grandMirnte  immaginosa  e  si  danno  nomi  armoniosi  e  pomposi  qqanto  f|nelU 
degli  antiéhi  Greci  :  ctìi  si  chiama  Cavi-lemon,  vàie  a  dire  Boschetto  verde: 
chi  Meli-Antu,  vdle  a  dire  4  Soli.  i 

La  lingua  niolucc»  o  araocana  è  dolce,  ricca  ed* elegante,  i  loto  verbi 
han  tre  numerile,  molli  moidi  e  tempi  4  distingaone  il  loro  paeslB  tn  qiiat* 
tro  parti  efce  dikroano^'  1.^  LanfUen-imipu,  Va)»  adire,  pÉÌ'se  'm'urfttiino; 
9.^  Lelvtm-nNipa ,  paese  delpianio  ;  3.^  Iiioapir^»mapu ,  fàctt  a  ''pie  del 
noaté;  4-°  Pire* nupq,  paese  della  iDontagfta. 

I  capi  ereditar)  ebianrasi  Ulmen,  ed  un  dorefiierrierdje'^éiiendimimo^ 
porta  il  nome  df  ^oqiii.'  La  forma  loro  di  g^orerne  è  an  misto  di  ariito-^ 
craiia  e:demoeima^  e  I'. eloquenia  é  quindi  'coltivata  con  ìnion  esito;  vi 
si  distitigae  lo  atiCe  poetico,  pieno  di  fuoco  edi  immaginationey'dallo  Alfo 
fiiorìce,  nel  quale  regnar  devono  la  gravità  e  V  éleganta^  1  toroltiedici  non 
sono  tatti  supposti  stregoni,  (pome  quelli  degli  altri  iadigeiii  :  èofiovi  due 
sette  ehe  si  son  creato  un  metodo  ed  un  siatema;  ' 

XflI.  —  AnnaH  delle  scienze  del  regno  Lombardo' Veneto. 

f 

Quest^  open  del  titolo  ^opra  recato  viene  periodicamente  pubblicata 
da  alcoai  -collaborateri  colle  stampe  di  Padova.  In  queet^  anno'  si  coiitano 
pobblicafi  tre  fascicoli.  Per  P  associazione  dclPamio  i83t  ,  verniero  fissale 
lir.'iS  tulidine. 

Coiranno  18^7  cessò  il  Giornale  di  fisica,  chimica  ecc.  di  Pavia.  Coi- 
ranno i8!iB  eessò  pure  il  ^ornale  delPltaliaaa  letteratura  di  Padova  tanto 
Bella  parie  scientifica  qaanto  nella  parte  letteraria.  Due  anni  dopo  (  cidé 
col  i83o)  cessbiK^ionrale  scientifico-letterario  delle  Venete  '  Province* 
Sembra  pf rtanlo  che  sorga  questo  nuovo  giornale  per  efira  del  dott.  ^1^ 
*v«rrt  onde  anppKre^aHa  maiieansa  dei  sovra  annoverati  giemirli. 

'  Veitoe  oascrvalo  da  taluno  che  tra  t  giornali  fehe  dopo  la  cessatione 
dei  suddetti,  conlimiavano  a  pubblicarsi  in  Italia,  quale  abbracciava  scienze 
e  lettere  ad*  un  tempo ,  qua1«"  ad  una  particolare  sciensa  era  dedicato^  co- 
me per  esempio,  alla  medicina,  alla  storia  naturale,  alP  agrieoitnra,  alla 
toenoingia;;  ninno  ,  al  pari  del  cessato  Gili|rna1e  di  Pavia ,  era  tutto  per 
'e  scense  sfmzn  escluderne  alcuna.  A  questo  difetto  rimedia  il  nuovo  gior- 
Dsle  e  come  qneHo  che  fu  partirx)larmente  institaito  perché  supplisce  al 
mentovato  Giornale  di  Pavia ,  e  ne  fosso  quasi  una  continuazione  1  cosi 
al  pari  di  esso  è  formato  in  /^°  ;  esce  di  bimestre  in  bimestre  ,  ed  è  in 
CMseun  fascicolo  composto  di  due  parti,  una  per  le  memorie  originali, 
1' altra  per  gli  estratti  di  opere  ,  e  per  le  scientifiche  notizie  italiane  e 
'Straniere.'         .   v    .  '  * 


no 

XIV.  -  Edizione  delk  opere  di  Antonio  ^anoq  udinese» 


Questa  edisioDtf  viene  intitolata  .  Edhiont  compioa.  dtgìi  éeriUi  di 
agfieoUura  ^  arti  «  commercio  di  Antonio  Zanon  f  v«I«  8,9  #  i«  >  osata 
voK  1^9  e  iS  delle  raccolte  di  opere  teelte  di  autori  fnulaai.  Iklkio  i83» 
pei  fratelli  Matiiizzi.  —  Con  ottiibO  dÌTitamonto  e  con  lodevok  «pintb  <t» 
patria  fu  intrapreaa  e  si  prosegue  la  radeolta  di  Opere  siselte  di  AttAori 
friulani ,  fra  i  quali  a  Boi  piace  di  seg»aiare  i  vttrj  scrìtti  di  Anèonid  Za^ 
non  assaissimo  benemerìto  delie  àcieaie  «eoooomifchè.  Ciò  tanto  pì:è  ci  e 
taro  quanto  più  risulta  aver  (égli  ordinato  il  tuo  spirito  aeeondo  ì  lumi  della 
sola  buona  ragione.  Formato  assai  prima  degli  serìili  di  Qucsnoj  e  di  Mira- 
beau  francesi  e  deUo  scrittiSre  inglese  Snlitb,  egli  non  attiiise  nciUa  da  easi. 
Qoanto  a  Quesnoy  nei  due  àHidoli  lui  grani,  e  ani  BltabiK  da  Ini  aerini  ]Mr. 
V  Enciclopedia  nel  1755  si  veggono  i  prinìcipi  dei  cosi  detti  Fiaioeratici  nt 
allora  detti  semplicemente  Economisti,  Mirabeao  Tenne  dopo  di  lui.  Quanto 
ad  Adamo  Smith ,  i  di  lui  scrìtti  non  furono  pubblicati  prima  del  1775. 

Afitónio  2anon  nacque  in  Udine  nell'anno  i6g6  da  una  famiglia  com- 
merciantf»  $  studiò  ed  esercitò  il  commercio  per  cui  non  fu  scrittore  di 
semplice  specukiaione  come  il  medico  Quesnoy  t  lo  Béreaswand,  ma -illa- 
minato da  solida  pratica.  Egli  per  tetta  la  sua  vita  (come  efli  usava  dire 
di  sé  stesto  )Jèce  U  predicatore  ed  U  miimonario  di  tuUo  età  eftc  p&t»a 
giovare  alla  patria  ed  al  pubblico.  Egli  fu  amico  delP  Algarplti  ed  tinnii* 
ratere  del  Genovesi.  Egli  migliorò  e  col  suo  esempio  dilliiae  b  oollivasìone 
dei  gelsi  nella  provincia  di  Udine }  stnbiU  forftelli  di  seta  che  d  ano  tempé 
•i  accrebbero  nella  sna  città  di  Udine  sino  al  numero  di  trecealo ,  <*g|i 
inoltre  ifianteaevi  in  Udine  circa  i  dueoento  persone  nel  setificio  ed  erease 
in  Veneiia  nna  ricca  manifattura  di  ▼ettuti  alla  Pim^  ohe  per  mollo 
tempo  fu  riputala  la  pi«  perfottn  $  od  alla  sua  attività  devono  altresì  V  •» 
rigine  e  V  incremento  gli  arasii  di  alto  liscio  $  maftifattom  promoisn  dal 
Doge  Bfarco  FoMarini,  La  ilepubblica  .Veneta  ,  non  solamente  pie  Tolte 
to  ricompensò  colla  ntedai^ft  d*  oro ,  Ina  bone  spesso  lo  consultò  angli 
interessi  pnbblicK  Egli  fini  di  vivere  iioir  emab  1770» 

Scrìsse  molte  opere  delle  quali  appunto  ri  pnbblica  in  oggi  la  colle- 
lione.  Sia  nell^  raccolta  degli  Economisti  Italiani  non  fu  stampalo  ohe  una 
scelta  delle  lettere  sul  commercio  e  sulle  arti  che  si  ìnemninciaROBo  •  p«ib« 
Uicare  nel  1757  a  furono  continuate  sino. al  1767. 

Benché  non  siasi  internato  nelle  economiche  teorie ,  ma  aiaai  contei»- 

tato  di  annunziarne  le  conclusioni  sole,  ciò  non  ostante  nei  tempi  imatvi 

•  fu  giudicato  atw  egli  coleo  quasi  sempre  nel  vero  e  fufto   ^iisrtio  ^;is  prm^ 

pose  venne  molto  dopo  posto  in  pratica  da  quasi  tutti   i    governi,,  a  Zanon 

n  (  come  fu  saviamente  osservato  da  un  ottimo  intelligente  )  non  può  es- 
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n  sere  posto  Sn  nessubà  Aéìit  sf4le  eeonodliolir.  "Egli  non  iKi  U  pr^tertntà 
n  à  netisun  sist<*sia  ;  raocòmalkli  ea«  pari  «alot«  V  ag^ricollaiffe  «  il  edm^ 
o  morcio ,  agricoltore  ci  cómaierdattté  ad  uti  tempo  «gli  »i  accorte  ai«|[U» 
n  dei  puri  autori  teorici  che  la  prosperità  e  civiltà  di  uno  Stato  si  appog- 
n  giano  a  queste  dne  basi  e  che  agricoltura  e  cooimereio  só&o  reciproca- 
n  mente  causa  ed  effetto.  » 

XV.  —  Hurze  Gescbicbte  and  der  Taubstummén-A-ustalteo  eie. 
Storia  e  statistica  compendiosa  degli  stahUimenli  dei  Jfórdi' 
Muti  e  del  loro  insegif amento ^  lÀ*  Eduardo  Schmalz,  in  la.^ 
pag,  xri  e  i46.  Oresda  i83ó ,  presso  Hitler» 

Nel  XVi  fi««o)o ,  snoMido  «Im*  «spèiM  V  autore ,  pare  (jssem  Iboosdìa» 
ciato  a  pensare  al P  insegnamento  dei  Sordi-Moti.  Per  quello  che  si  sa  que> 
sto  concepimento  6lanlropico  fu  dapprima  esposto  in  Ispagna  specialmente 
da  Fedro  de  Ponce*  La  £" rancia  se  non  assai  tardi  seg))i  V  esempio  de'  suoi 
vicini.  Il  cel«*bre  aliate  Michele  de  PEpée  nel  1755  intraprese  T  istruzione 
dà  Sordi- Muti.  L^  Italia  ,  la  Germania,  T  Olanda  ,  P  Inghilterra  avevano 
già  di  i>uon'^  Ora  imitato  gli  SpagnuolL  La  Polonia ,  la  B ossia  ,  la  Svezia 
e  gli  Siiti  Uniti  ebbero  slabllimenti  di  questo  genere  solamente  al  prin- 
cipio di  questo  secolo  XlX.  Certe  parti  d^  Italia  come  gli  Stati  Romani 
anche  «1  di  d**  oggi  ne  sono  sprovveduti. 

Oli  aoiatoi  che  si  4Ì8tin8ero  ia  questa  parie  di  educazione  e  per  la 
fondazione  degli  stallUiakenti  e  quelli  eziindid  ebe  in  oggi-se  ne  oocttpana, 
si  possono  nelle  rìspettiìre  nasoni  nominare  nelV  ordine  seguente. 

S^fogna. 
Pedro  ée  P^nee ,  Juan  Pablo  Bone! ,  Ramiros  de  Garrion  ,    Josephee 
Michele  Allea  e  Tiborzio  Hermandet» 

Jjvncia. 
Arnalds,  Ofidièle  de  TÉpée,  V  aì^tc  Steafd,   Giiile  a  Parigi ,  Coni- 
héy  a  Lyon,  Jimet  a  Caèn,  Valierré  a  Rh<Klez,  Eonafous  e  madamigella 
KoQssot  a  Besanzone ,  Piroux  a  Nancy ,  Duler  ad  Aras  ,  Bernard  a  Mar- 
«flia. 

Pechfolt  a  Pisa,  AttaroMi  a  Genova.  Nella  recensione  fatta  nel  Bollet- 
tino di  Férnssac ,  fascicolo  di  settembre,  pagi  554  "^^  vengono  nominati 
cbc  questi  due  di  Pisa  e  di  Genova  ,  nel  mentre  che  consta  già  da  tanto 
ifmpo  csistenie  altri  in  Milano  ,  in  Torino  ed  io  Toscana.  Questa  ommis' 
siooe  deve  far  meraviglia  e  tanto  pia  che  nella  aeguente  tavola  gli  atabi- 
limentide^  Sordi-Muti  d^  Italia  Tengono  portati  al  numero  di- cinque  e  nella 
nmaeràzione  non  vengon  nominati  che  due  soli.  Ad  btfuzione  poi  tanto 
dell^  autore  i)atiit#  dei  cooipeiidiatoiri  »  Tengono  invitati  a  leggere  Palma- 


niono  reale  per  1'  anno  T8i3 ,  p.  433  :  iti  travefanno  le  segurali  pnvir  : 
»  Fi  é  iivtUrt  in  MiUno  uaa  ncuaìa  di  Sordi-Muli  dirtUa  dal  tig.  Eyraatl 
ùi  aiitoHO  tudiitiu  idauiìe  pentioni  paitùolan  »  (i). 


Barkj,  Cbomeli  Narf. 

Germania. 
Kerger,  Wild  ,  P>ieh  ,  ScuIm  ,  ftapbel  ,   ^Ibrig ,  Vfehrr ,   Arnoldt , 
Heoicke ,  EichLe  ,  Ern>dorf ,  *m. 

Olanda, 
A'ronun,  Gn^ot. 

Otao  Bnlafpìa. 
WallÌB,  Sìbicofe,  Braidwood,  Vanjhau  ,  Efcnbarg  ,  Orpen. 
Noi  teriniDeremo  quett^  articolo  dando  V  eitratto  drl  quidro   annesso 
■IT  opva  cke  poUk  servire  di  riMinnbo  del  lavoro  del  aig,  Schndi. 


QùaJra  indkanln  il  rOfiporto 
e  quella 

dei  &yrdi-Mua  iitraili  riipttk 

aUa 

P»<-J.e 

Popola - 

TolaTe 

S<.r.)i- 
Muli 

=1 

1 

=  1 

IJ 

Se 

ne  ralrola 

«.pra 

Portogallo 

Francia    . 
lUlla   .     . 
Svinerà  . 
Alcma(;na. 
Ungheria  ., 
Parsi  Ba.ll 

Sri-zia  r  Nor 
Riiuia  Euro 
Polonia    . 
Inghilterra 

epa 

,1,000,000 
3a,ooo,Doo 
30,000,000 
3,000,000 
44,533,t,oo 

tiìì'Zl 

i,Soo,ooo 
3.800,000 

.,950 
3,,5o 
a  0,000 
13,000 

6,.3g 
l,a5o 

'''fi 

,555 

■a 

|53Ì 
,5J5 

3(1 

48 

3o 

£ 

4» 

iBo 
40 

480 

,i 

3o 
8 

'e 

96 

a  ija 

nuaci  tati! 
Tonnati 

3?.,. 

4  T'" 

Europea   .     .     . 

ij,  4)000, 000 

,4i,.3, 

,4,4 

,09 

agjo 

884 

,3,5 

Stati  Uniti    .     . 

111,000,000 

0,„. 

■"" 

s 

8nQ 

80 

«  1,3  W 

(O'JVÓH  ri  »fl  p<r  filili*  facitilÀ  qatili  itranieri  aiano  lU  dimendatre 
tlabHiiiMiiti  non  mia  rteenli  ina  da  molli  dranin/  tla/iiliti  e  rinomali  d' Italia 
e  lOpraltullo  di  Milano.  N'H  ne  i-amiiieiitiami  fra  molti  un  tttmpio  in  qiuiti 
notlri  annali,  -ol,  XXFIl,  pag.  363  in  punto  di  dii-erse  fabbriche  e  nia- 
nifàuure  annnverale  'da  Uh  auUirt  iiigUif. 


(fl)  Noi  dubiiiamn  at  questo  quadro  meriti  fide  1 
imn   rseludtrln. 
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XVI..—  Dcr  Verlehr  mit  StiMitspiiperèen  »  etc.  Det  còmfn&rcio 
degli  effetti  pubblici^  4^  3.  H*  Bender^  a^voeaùo  atta  Corte 
di  Giessen.  Seconda  edizione  corretta  ed  €tumen«Ua  ia  8.^ 
di  xn  e  685  pagine.  Gocitinffnen  i83o ,  *  F'andenhoeck  e 
Ruprecht. 

Neir  introjiazione  P  autore  espone  V  origine  e  lo  ^viluppiauiento  del 
Commercio  esercitato  «alle  azioni  delle  banche  e  delle  grandi  compagnie 
commerciali  e  aulle  obbligasioni  dei  governi»  Le  persone  che  esercitane 
qnesto  commercio  sono  speculatori  che  ponendo  in  copiune  la  loro  indu- 
stria ed  ì  loro  capitali  onde  espguire  vaste  intraprese  ,  crearono  azioni 
negoziabili  e  posero  i  fondamenti  del  sistema  degli  impresti.ti,  delle  ammor- 
tizzazioni, il  quale  sistema  fu  impiegato  dappoi  nelle  pubbliche  tioauz^^ 
Gli  imprestiti  erano  scpnosciuti  nciP  antichità^  e  nel.  medio  evps  V  Inghil* 
terra  ne  diede  Teaempio  che  fu  successivamente  imitato  dagli  altri  S^ati^ 
I^  ciò  ne  avvenne  che  ormai  la  poienia  di  un  popolo  nQn  viene  mij>u* 
K^a  più  a  norma  delP  estensione  del  suo  territorio,  ne.  8|i4  numero  delle 
sue  soldatesche»  ma  sul  suo  credito  pecuniario.,  ossia  per  dirlo  altriipenli 
sulla  £iciiità  che  egli  ha  di  prendere  imprestiti  ad  un^,  interesse  moderato  (i)t 

1?  autore  dopo  avere  stabilito  la  distinzione  tra  il  debito  fondato  ed 
il  non  fondato  (  detto  volgarmente  deUe  Jhuanit  )  indica  le  forme  diverie 
sotto  delle  quali  il  debito  fondatq  viene  presentato,  vale  a  dire  rendile 
perpetue  —  annualità  —  nndite  t^kalizM  —  tatuine  —  lotterie.  Egli  fa  cor 
noscere  il  modo  di  aggiudicazione  degli  imprestiti.,  .delle  inscrizioni,  dei 
titoli  e  dei  trasporti  sui  libri,  ed  il  sistema  di  aminortizzazione,  £gjli  dà 
ttn  ristretto  ragguagli^  dell^  origine,  delP  ineremi^nto  e  dello  alato  attuale 
dei  debiti  pubblici  e  degli  effetti  negoziati  negli    stati   diversi  4^  Eu^ppa^ 

Dopo  P  introduzione  segue  il  trattato  proprio  che  vien  diviso  in  Ire 
libri.  Nel  primo  libro  P  autore  tratta  della  natura  degli  effetti  pubbliciè 
Essi  sono  cose  oorporali  (ree  corporaleà)  appartenenti  alla  classe  delle  cose 
mobilL  Ciò  non  ostante  in  certi  casi  vengono  resi  immobili  come  ne  ah. 
biamo  «sempi  ^  Francia  nella  erezione  dei  maggiorasehi. 


^9^ 


(0  Quesf  ukimo  modo  di  valutare  la  potenza  poetica  di  un,pppolft  te 
fòau  ateoluta ,  sarehbe  assoUiUunenie  erronea^  jrerocchè  ognun  .m,,  e  classici 
diplomatici  insegnarono  che  la  potenza  pecuniaria  non  è  che  uno  dei  tre 
principali  elementi  della  potenza  polìtica  di  imo  ^tato^  Su  di  c:ò  si  può  ve- 
dere {pumtojii  detto  in  questi  nostri  Annali, 

Amn.  Statìstica^  voi.  XXIX.  8 
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I  titoli  di  questi  effetti  o  sotto  nominatk^^  cioè  inscritti  sotto  nome  di 
una  data  persona  individuale  o  collettiva,  o  sono  intestati  al  prcsentaiore. 
Essi  sono  divisibili  nella  loro  trasmissione  o  per  via  di  vendita  o  per  via 
di  successione  erecfitaria. 

II  corso  ossia  il  prezzo  confante  si  forma  ,  si  fa  constare  è  viene 
pobhiirato. 

Questo  corso  è  sottoposto  a  diverse  influenze  le  quali  vengono  an- 
fioverate  come  segue  —  i.^  Lo  stato  del  credito,  a."  Le  condizioni  del- 
r  imprestilo.  3.*  La  quantità  degli  ittteressi,  o  le  vicende  eventuali  dei, 
preinj.  4«'*  La  potenza  delP  {ammortizzazione.  S.*'  Gli  avrenimenti  politici. 
6.  Le  operazioni  delle  grandi  case  Bancarie.  7.**  Le  vicissitódlni  del  com« 
nierrio.  8.^  Il  corso  del  cambio.  9.^  La  situazione  della  piazza,  io.®  Le 
gare  flella  borsa. 

Nel  secondo  libro  gli  effètti  pubblici  sono  considerati  io  relazione  al 
diritto.  L*  imprestito  si  fa  mediatite  un  contratto  sinalagmatico  del  quale 
reruna  delle  parti  contraenti  non  può  senza  P  altra  alterare  le  condizioni. 
La  riduzione  del  capitale  è  sempre  un  abuso  di  potere  ;  ma  la  riduzione 
degli  interessi  è  lecita  quando  ir  creditore  è  libero  di  farsi  rimborsare  il 
suo  capitale  non  volendo  soggiacere  alla  detta  rìdusioiie. 

Forano  fissati  diversi  '  termini  della  prescrizione  ossia  della  perdita  del 
diritto  atteso  il  lasso  del  tempo  per  dimandare  il  capitale  e  jgK  interessi 
arrettrati  dopo  il  termine  della  loro  scadenza.  L^ autore  opina  che  la  pre- 
scrizione dopo  la  scadenza  suddetta  contro  la  dimanda  del  capitale  opporre 
non  si  possa  fuorché  spirati  i  trent^anni,  ben  inteso  che  statisi  verificati 
gli  estremi  legali  della  stessa  prescrizione.  Quanto  poi  agH  interessi  sea* 
dnti,  egli  i  d^ avviso  che  la  prescrizione  debba  decorrere  cogli  stessi  re- 
quisiti per  lo  spazio  di  anni  qnattro. 

Oltre  le  relaziotii  che  esistono  fra  il  creditore  e  lo  stato,  ne  sorgono 
altre  fra  i  particolari.  Queste  fanno  nascere  le  seguenti  questioni  cioè 

I.  Quali  sono  le  persone  capaci  di  validamente  contrattare  in  materia 
di  commercio  degli  effetti  pubblici  ? 

a.  Quali  sono  le  condizioni  delta  validi^  del  contrattò  ? 

3.  Quali  sono  i  diritti  e  le  obbligazioni  generali  risultanti  '  dal  nego* 
ziare  gli' effetti  pubblicr  ? 

L^  autore  indica  le  leggi  e  gli  usi  osservati  nei  principali  stati  rispetto 
air  intervènto  degli  agenti  di  cambio,  alP  autenticità  déQe  convenzióni)  al 
tempo  ed  al  modo  della  loro  esecuzione.  In  qoest'  occasione  egli  tratta  de> 
negosj  a  contante,  a  termine,  a  premio  ;  egli  tratta  pure  dei  prerà  ri- 
portati sta  a  date  persone,  sia  a  dati  mercati;  della  liquidazione  ossi* 
stralcio  ,  e  della  competenza,  -r-  Tre  capi  di  questo  libro  secondo  sono 
consacratilo  i  seguenti  argomenti  cioè;  sol  modo  dì  procedere  in  caso  di 
rifiuto ,  sia  di  consegnare,  sia  di  ricerere  gli   effetti  negoziati  :    sulla  ga<- 
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niuia  in  ciò  4:^e  eoncemt  i  Tenditori  e  gli  «genti  di  ea^ibio^  fioalmente 
iQipra  i  danni  ed  interessi. 

I  contratti  a  consegnar*  nei  quali  i  contraenti  hanno  ia  mira  nnica- 
mente  di  approffittare  delle  differenze  eventuali  sono  essi  illeciti  perché 
vengono  considerati  come  un  poro  giuoco  ed  una- scommessa  sul  corso 
futuro  degli  effetti?  L^  autore  si  pronuncia  per  la  negativa,  e  però  gli 
ammette  come  leciti,  -perocché  qui  non  vede  che  contratti  aleatorj  ossia  di 
torte.  Gonvieo  osservare  che  nei  paesi  stessi  come  ^Inghilterra  e  la  i^ran- 
óa  nei  quali  ia-  4ef9e  non  considera  si  fatto  ooiM^ci»aipAt  come  obbligatorie^ 
ene  non  lasoianO  di  esaere  praticate  $  e  gtoniftlmeptc  sfi  ne  (a  «so  ancho 
per  iMumm  gnandiosisiiflyie*. 

Nel  tenm  ed  ultimo  libro  ai  tmttaao  lo  aegutfoti  questioni. 
I,  Che  cosa  fino  al  di  d^  aggi  ha  fatto  la  logislasioac    per  regolare  il 
conmeroio  degli  effetti  pabblici  ? 

9.  La  aacessith  di  nuove.  disposiiioMi  e  d^aisa  rieopoaciuta  l 

L^aolare  considera  come    ìngtuate  e  Borivc  Mt«   queUc  disposizioni 

ehe  iotraleiaDO  la  libertà  delle  -trattsasioai  aaititoi  e  per  lo  eontrario  prò* 

daoia  come  utili  quelle  che  eontribuisoono    «   neadcre  liuli  e  sicure  la 

operasiooi  suddette.  Per  la  qual  cosa   i   oaa  tratti  eouel^d^rc  si  debbono 

tlia  borsa  eoi  concorso  di  agenti  pateataii  e  giui'atk  l«  offer|e  a  le  istanza 

^r  coasaguare,  £eir  si  debbono  da  officiali  mimfteriaU    e   .denaro  un  dato 

ternùae  di  tempo  6ssato.    Gouvien  rimettere   alla   giurisdisiona  consolare 

Bisia  nficaDtile  tutte  le  couteatazioni  di  questa  iti^ura  .«imza  eccettuare  i 

contratti  qualificati  come  scommesse ,  o  di  sorte.  11  miglior  mezzo   di  re? 

prioKro  operaaioni  inseusate  essendo  f  arraita  peraaoalc ,  coloro  che  con» 

tra^ouv  impegni  cai  oau  sono  in  grado  di  adomfóc^  saranno  ratteoutì  dai 

farlo  eoa  4f«eate  mesao  di  guarentigia.  In  teo  conarieu^  sever,anyente  put 

oirt  i  IraadoleDti  speeuUtati  che  iaffanfoao  i.  lyqgolMuenti  o  ch^  spargonu 

falle  ed  aUaaaaauti  notizie  per  agevolare  U  U>n»  apeau^zioni.  , 

Segue  ^ioaluM^te  nn^  appeadioe  Aa  quale  contjÀc^e  Le  leggi    e  le  ordir 

■anze  sol  coaMBcreio  degli  effetti  pubblici  fMibhlici^le  in  Fi^auciaf  iu  Austrii^ 

in  Prussia  ,  aelP  A-unouer,  iu  Saaaouia,  io  JKaWera^  aeU^  A:$sia  elettorale , 

odP  Assia- OaruMtad  ad  io  Firaneofurle. 

Sarebbe  desiderabile  che  questi»  libjro  yeuMta  HvidolU>  io  ilalÌJUio  oudf 
compiere  l' inatruaioue  della  giuiiispradeaaa  cwvile  «  eomiuercia^e  {  0  uelia 
*le«so  tempo  vieppiù  aacoomaudaM  V  allcMUR  ffc  la  pulitica  eeoOomia  a 
1>  giarispraduna&iOhe  uosaudiama  iuMicundu,  à  aùo  M«npD  daremo  uo« 
titia  anoha  ^ol  libra  di  JfatoAiit  iatiloiuto  jKjaniwff  <Mla  scicmm  jj&«fu- 
*itra  e  del  Ifeketiiut  mU  vnH^  p^kiiù^ 
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XVII.  — •  Exposé  de  motifs ,  etc.  Esposizione  dei  ptotiin  e  prò* 
getto  di  legge  concernente  la  tariffa  e  la  legislazione  delie 
Doline ,  presentate  al  Ministro  di  Commercio  e  delle  ma' 
mf alture  di  Francia  neUa  Seduta  21  ma^io  i^^Q* 

A  semplice  notizia  bibliografica  ooi  riferiremo  qrsanto  sc^e. 

Nel  giorno  5  ottobre  i8a8  il  Ministro  Saint  Grtcq  presentò  al  Re  di 
Francia  una  %xitL  i*eUzion6  per  fare  nominare  una  Commissione  d^lnchiesta 
riguardante  la  tariffa  e  la  legblaiione  della  Dogana.  Approvata  la  propo* 
sta  ,  il  Ministro  suddetto  sotto  il  3^  ottobre  suddetto  aprì  le  sedute  con 
un  suo  discorso  atta  Commissione  nominata.  In  essa  invitò  i  membri  a  ri- 
cercare di  concerto  con  lui  «  Quali  fossero  i  miglioramenti  che  furono 
n  procacciati  nella  produzione  delle  nostre  colonie  e  nella  sttuaiione  dei 
n  Coloni  dalPalto  prezzo  assicuralo  ai  loro  zuccari  colla  tariffa  del  iSaa; 
9»  e  come  può  essere  ancora  necessario  di  imporre  sopra  dei  zuocarr  stra- 
»  nieri  un  aumento  di  tassa  per  lo  meno  eguale  al  loro  valor  venale  per 
f>  garantire  ai  primi  una  larga  preferenza  sopra  il  nostro  mercato.  Ngm  non 
»  trascureremo  »  soggiunge  il  Ministro  1  di  verificare  qua!  parie  frattanto 
h  prenda  nelle  nostre  consumazioni  lo  zuocaro  indigeno  ,  e  noi  esamine- 
^  remo  qual  parte  debba  prendere  nella  'soluzione  della  questione  relativa 
n  allo  tucesro  delle  nostre  colonie  questo  nuovo  interesse  agricola  ed  in- 
99  dastriàle  che  da  quanto  si  vede  tende  presso  di  noi  verso  un  inpwtante 
f^  sviìuppamento.  »  • 

Da  questo  passò  del  discorso  ministeriale  ognun  vede  pnr  troppo  che 
la  massima  della  commerciale  libertà  era  intieramente  proscrìtta  e  posta 
ittveòé  la  oontrarìa  conosciuta  sotto  il  nome  di  co^rdVmo  già  riprovata 
come  massima  generale  da  tutti  gli  ottimi  economisti ,  e  che  la  necessità 
delle  cose  aveva  fatto  abbandonare  perfino  dalla  inglese  ostinazione*  Coe- 
rentemente alla  cieca  emulazione  mercantile  del  tutto  fuor  di  stagione  per 
b  Francia  nelPanno  iStig,  la  quale  non  aveva  nemmen  la  scusa  della  Fran- 
cia dei  tempi  di  Colbert ,  quel  Ministro  nella  sua  reiasione  al  Re  sottopose 
fra  le  questioni  da  esaminarsi  quella  concepita  nei  seguenti  ter«aini  cioè  : 
n  La  convenienza  di  mantenére  tal  quale  esiste  in  oggi ,  o  di  restringere 
n  entro  più  stretti  limiti  la  preferenza  ad  un  dipresso  esclusiva  riservata 
fi  agli  zuccari  delle  no^stre  colonie  per  la  consumazione  della  Francia  ed 
n  anche  per  le  sue  vendite  al  di  foori  per  meszo  del  raffinamento,  n 

Da  questa  proposta  ognun  vede  a  primo  tratto  un  monopolio  a  rigor 
di  termine  non  solamente  accordato  e  mantenuto  alle  colonie  Americane 
della  Francia,  perfino  contro  la  stessa  Francia,  ma  eziandio  ii  disegno  di 
onstologarlo  con  nuovi  atti  legislatiri  chi  sa  per  quanto  tempo.  Noi  non 
ab|p|soguiamo  più  di  far  constare  non  solamente  in  massima   V  ingiustizia 
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di  questo  refMBff ,  dm  «siandio  IVnoriDC  daDOO  che  De  derivò  e  ne  deriva 
tuttavia  io  Francia  emancipata  da  vincoli  fondanMWitali ,  peroccliè  questii 
dimostrazione  fa  fatta  dal  celebre  Mac-CulUìfi  con  «na  sua  memoria  pub- 
blicata nella  Rivista  d**  Edimburgo  e  da  noi  riportata  in  questi  nostri  Att" 
fiali  Voi.  XXV  pag.  239.357  e  Voi.  XXVI  pag.  36-52. 

Proseguendo  ora  la  parte  atorioa  del  tentativo  del  francese  ministero^ 
dobbiama  osservare  che  nella  Sesaionedel  ai  maggio  del  1829  egli  pro« 
pose  alcune  disposizioni  legislative  le  quali  non  furono  ne  punto,  ne  poco 
discusse.  Cosi  si  fece  mostra  di  un  appareccbio  di  unMnehiesta  e  di  voler 
fare  qualche  cosà ,  e  si  6nà  in  aostansa  col  non  far  nulla.  Noi  non  inda- 
gheremo qual  fosse  il  motivo  che  «fvreitò  la  operaaione  ministeriale  pre- 
conizzata coir  apparato  di  una  commissione  denominata  d^  inchiesta.  Os- 
serveremo  soltanto  che  questa  non  era  commissione  parlamentaria  la  quale 
avrebbe  prodotto  qualche  effetto  0  buono  o  tristo ,  ma  bensì  fu  tutta  mi- 
nisteriale e  che  equivaler  poteva  a  quella  di  una  privata  congregazione 
radunata  o  diseiolta  interrogata  o  ammutolita  a  piacere  dello  stesso  Mini- 
stro. Ciò  che  avvi  di  singolare  ai  è  ohe  le  disciwsiooi  passarono  in  dibatti* 
menti  particolari  fra  la  oommissione  ed  una  persona  sola,  ogni  volta  y  di 
modo  che  niun  lavoro  collettivo  unito  fu  tessuto  ed  ebbero  solfeanto  luogo 
piccoli  scritti  diversi  e  pubblicati  isolatamente. 

A  notizia  dei  nostri  lettori  e  come  mero  documento  bibliografico  noi 
oe  soggiungiamo  qui  la  lista  tal  quale  fu  prodotta  nel  Bulletlino  del  si* 
gnor  Ferussac,  novembre  18S09  al  quale  rimettiamo  que^  nostri  lettori  che 
bramassero  di  essere  instruiti  del  contenuto  dei  ventiquattro  scritti  contenuti 
nella  dett4i  lista. 

Quanto  agli  altri  lettori  imparziali  9  a**  quali  piacesse  di  anticipare 
il  giudizio  della  posterità  ,  noi  osiamo  predire  otfn  vero  dispiacere  che 
aella  stessa  guisa  che  in  oggi  noi  derìdiamo  i  nostri  maggiori  i  quali 
cTfdevauv  alle  fatucchierìe,  ai  foletti ,  alle  apparizioni  dei- morti  e  detta- 
vano leggi  il»  conseguenza ,  cosi  pure  la  nostra  posterità  deriderà  V  idio- 
tistQo  economico  della  presente  nostra  età  da  cui  sono  tuttavia  invase  moltd 
leste  autorevoli  9  malgrado  le  contrarie  dimostrazioni  non  solamente  degli 
uomini  più  illuminati,  ma  eziandio  di  una  severa  ed  irr^^fragabile  esperien- 
td.  Soprattutto  poi  cómpiluigeranno  la  profonda  nostra  ignoranza  su  gli 
clrmenti  della  meccanica  politica  senza  della  quale  esistere  non  può  la  in- 
tiera pubMica  economia.  Frattanto  ecco  la  lista  suddetta  che  noi  produ- 
ciamo uri  loro  testo  originale. 

Quèstion  des  sucres* 

1.  DeuK  lettres  à  M.  le  comte  de  Vaubl&ncy  sur  U  systeme  colonia!, 
à  prdpos  de  son  ovrage  iotitulé:  £>u  Commerce  mériiime,  IwS*^  de  4o  pag. 
Paris  i8a8  ,  Renard.  * 


*  il.  En^oete  commerciale  '—•  QùéitioaB  riHatifes  ao  cétoioerce  et  a  la 
faMcaiiòn  dea  siicrés,  sodmises  k  ta  Commiasioti  d^Enqaéte.  In -8.^  de  8 
jHtges.  Paria  i8a8;  imprìmerie  de  Selligue. 

IIL  Commisaioii  dea  Faita  et  Renaegaeinefit  créé  a  Paria  poar  divenei 

)>rancbe«  da  commerce  -^  Qtiéstioii  dea  ancrea  -—  Résumé  dea  iravaux  de 

Ik  G»mraìaii>n ,  présente  par  M.  Larreguy,  préaidenC,  dana  Ics  aéancea  des 

fa  noirémibre  et  16  déeémbie  itti.  In^.®  di  ^3  pag.  Paris,  |aiivicr  1839} 

«Aenard, 

IV.  Mémoire  sur  le  Tarif  dea  tonerei)  préaeiitée  a  ta  Comniasioii  d^En* 
^nétepar  lea  ralBneara  de  aiftclre  et  tea  négocians  eh  deonéea  ooloaialef 
de  Paria.  In-4>^  <le  tv^'j'i  pag.  t'ana  i^a8  j  Renard. 

y.  Obaervationa  aottm^aea  &  là  Gomimaaioti  d'^Enquète  sur  la  qoéatioB 
dea  aucres  ;  par  le  Délegué  de  la  Gllaiitbre  da  Commerce  de  fiordeana. 
ln-8.^  de  4^  pag*  P^ns  i8&^;  impritiierie  de  Selligue.  ' 

Vi.  Observation  aur  là  bonténadce  de  quelques  modiftcatioRB  appor- 
iéea  att  Tarif  dea  aucrea  préaentéèa  par  lea  raffioeiMra  ^  sucre  de  Mar- 
si  Ile.  In*8.*  de  4^  P^g*  Màraille  1809:  tip.  de  FeisaaC  alné» 

VII.  Precéa  verba«ix  dei  aéaticea  ée  la  Commiaaioa  coaaiiiercieUe  da 
Hayre.  -ltt-^8.^  de  vi«!iSo  pag.  Le  fi  atte  18^  de  Àlph»  Lomale. 

Vili.  Appendice  de  la  d<ép<dsttiòb  de  M.  Larrèguy  présid<!iit  de  la  Com- 
«nissioii  d^Etaqiiéte,  etc.  Iii-8,^  de  OyK»%.  PttVis  18^9  ;  Seiligoe. 

IX.  Réfleìiiofis  stfr  le  rappert  presewté  éu  Roi  le  5  octebre  i8!i8  par 
le  lilkliBlt^e  de  Cómiaeree  svr  Ufb  éiMDuMigemeos  a  accorder  k  rindiistrie 
et  ttik  cèriMiieree.  Iti-8.*  de  Sé  pag.  Pa«4s  lèaiS  ^  impriBoene  David. 

X.  Des  Forges,  des  Vègnobles  et  des  Colonies  ,  pour  fàlre  suite  aox 
'Ìle€éii(jAs  sur  le  rapport  preèenté  ate  Roi  le  n6  octobre  1818  pw  le  miui- 
«ire  d«b  Commerce.  Iii-8.°  de  Sa  pag.  Paris  1899;  David. 

Xi,  Mémoire  contre  la  DirafttutltMis  ^efe  Droiia  imposés  aox  sucrea 
étrangérs  preaenté  à  ^.  £%  le  lirìÉfistrie  de  la  Matine  et  des  Colonaes  par  le 
CoDsè^l  «cles  Députéà  des  Célttntes.  In4.®  de  80  pag.  Paris  i8a8;  Henry, 

XIL  Mémoires  des  babttan^  4es  OylonieB  Francaises  et  de  letira  co- 
ikitèi-é0»és  résidcnt  en  France  :  tSlar  ìa  ìfuésiion  dSe  reduit  Um  droUs  ùnposés 
sur  la  sìtedès  éttMngerèn,  lii-^.^  «de  34'  pag*  Paria  18^9  ;  Firmi  a  Dìdot. 

XIH.  Appeddix  aa  Méavelre  des  Mnitatia  des  Golooiea  Fraocaisea  et 
de  leur  co-in tetesaées  résidcnit  en  Frarfce.  5ur  la  quéation  de  réduire 
fes  droit  impósés  aur  lea  aùd-és  ^étrswgers.  In-8.^  de  19  pag.  ;  Firmin 
Didot. 

XiV.  Observations  présentées  au  nom  des  armateurs  de  Marseille  , 
fiiisant  le  commerce  des  Coloqiies  Francaises,  par  MM.  Pierrefru  ainc  et 
kÙ.  ChauTto  6b.  iii-8.^  de  a  fenillea.  Màraeille  1899;  Feisaat  atité. 

.  XV.  Mémoire  «or  la  quéstioo  ée»  aucrta  et  do  Prìvilège  ootoaial,  pré- 
seiité  a  S.  E.  le  ministre  du  Commerce  et  dea  maniftctares  et  la  CoiBiiatia- 
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lioD  «TEnquctte  par  la  Chtmbre  de  Commerce  du  Havre.  ÌQ-8.*  de  46  [mg. 
Havre  iSag  ;  Leraale. 

XV (.  Obier?atk>ap  tur  les  «norct  «t  «uries  co)oiùea  à  Micrei  par  If. 
L,  J.  Larve ,  n^oeiuit  au  Barre.  In  8.^  de  ^4  i^g*  HA^re  i8^|,^c|^t 

XVIL  De  1*  imporUnoe  da  oommerce  dea  aucrea,  ou  Exameii  dej|  0à» 
itions  proposées  pur  le  bureaa  du  commerce  ^dt  ParÌ8.>  ]o-8.®  de  60  pag^ 
Le  Havre  1899$  Laaale. .  .       .><  ; 

XVIII.  CoBsidératiop  anr  r^pplieatioa  du  Driudpe  de  If  Ubeirté,  com- 
merciane de  la  Fraooe  r  sor  la  quéition  dea  «uarea  »  proseoté  à  ItfM.  lef 
Membre^  fk  la  CammUsion  d^£iigii4tU  pijr  va  oégodiwit,  pcoprietaire  à 
nie-Boarbon*  in*8.''  de  a8  pag.  Paria  1899  s  Libvaìrie  ^e  Flnduat^e. 

XIX.  Lea  vrais  Priacipiea  sufla  fmósUop.  de#  sM^iaa  ^an4?aifi,  fit^.^aa- 
|[en,  ou  Nonvellcf  obsarvatioiia  en  faveur  de»  colopi^,  préi^eoiée»  mWH* 
les  Qiambrea  dfi  la  Commiasioii  d^EoqoètU^  par  Aug.  Billard.  Ii|  8.^^  4e  ^ 
pig.  Paria  1839  j  Doyeo, 

X3;  RaeiamaUou  dei  QAom  Frascaia  coolrv  t^ufte  modiQcatipif  .de  U 
lar  ta^  imposée  aox  aucref  éUaagèn  1  par.k  UriC  d«  .180?  adrf^é  an! 
goaverpemeat  du'Bot  et  au«  Cbambres»  Ia'»8,^  de  4^  pi\g«  Raris  j8^}:(Gk>n<r 
)oo  (le  méme  in -8.®  ^aÌQt«Pierr«.  lAartinique  1899$  Thoonens  >, 

XXI  Le  mantieo  dea  Droita  aur  lea  snerff  dtrfngere  eonmantlé  <par 
rullerei;  de  la  culture  du  9ucre  indigene  et  par  consequent  ^  ragricnl<» 
tore  metropolitaine  cn  general  $  par  Pon  dea  candidata  peur  la  dfptytutinn 
de  rune  dea  Antillea.  In^.®  de  7  pag.  Paria  J889  9  Gonion.     . 

XXII.  Qdelques  ewMiderationa  anr  la  fabricalion.tU»  aucr/es  en  France^ 
h  4*®  de  ao  pag.  Valencien  1898.  Prign«t  '  •  . 

XXnL  AppendU  aux  obaerralm*  prati^nna  aur  la  tbéorie  dea  Jiaso- 
lemena  $  pubJié  par  MpreUVindé  fn  i%29»  In*8w^  de  i4  p«g.  Paria  «898^ 
Vàdama  Hoxard.  ,.  .... 

XXIV.  Miniatene  du  Cpomeree  «t  dea  i^annfacturei,  .^  CnflimisMoii 
ibrmée  avec  Papprqbati<m  da  mi  tona  la  présideiipe  4u  minittre;  da  epQi« 
merce  poor  resameli  de  certainea  quettions^  de  legiabtion  GemowHciale. 

Compte  renda  de  renquète  et  dea  deliberati!»»»  de  la.  comiiaiiwi  d^en- 
qoete  «t  en  tool  ce  qui  c^oerne  la  tartfe  dw  ancraa  (  k  comte  d*Ay9»nt 
npportenr)  fjiisant  en  tmit  339  pag.  in  4"^  Parii,  1899,  ia»prim«'  hojnlL 

XVHI.  —  f^iéiggio  di  Gerald  mite  moniagne  the  ti  opvieinan» 
a  Ladak,  —  Alti  della  Società  Asiatica  di  Cakutta  27 
Genna/o  i83q.  —  Asiatic  Jousmàts  agosto  i83o. 

TraTenando  la  catena  d^lle  mootagne  di  Lartcbe-loiig,  rkifig  a  f  nella 
di  Paratassa,  il  aig.  Gerard  trovò  alcune  coacbiglie  «td  lineai t0z«a  pofilif A  di 


laó 
yiù  «fi  i6j$oo  pfrcli.  La  pianura  r,he  roroM  il  Rod(}stioò  offerse  poche  com 
alle  ricerche  8cirnti6ch«*,  eccetto  la  siu  configurazione  fisica  èia  ^a  mar' 
Btosa  elcraitionp/  IVon  t*^  erano  altri'  abitanti  che  delle  tribù  ék  ^stori,  che 
dimorano  nelle  vallate  sotto  tende  nere  alPaltena  media  di  -  i6»ooo  piedi. 
Tutto  ri  paese  non  offre  che  montagna  e  non  presenta  allo   sguardo  altra 
•uperficie  piana  che  quella  de^  laghi ,  Il  suolo  essendo  formato  di    grappi 
più  o  meno  rievati  tanto  lontani  quanto  la  vista  vi  si  può  estendere,  sino 
a  che  vengU  Kmitàti  da  una  catena  di  montagne  coperte  di  nev^  che  de- 
terminano ,  secondo  lai ,  il  declivio    dei    finmi    verso   V  Indo.  Il  90  'set- 
trmbi^  si  smarrì  lungo  la  Hta  ^*  un  lago  salato  e  passò  la    nottto   in    un 
ovile  f  senza  ti  parò  è  senza  -nótrìmcifto.  Air  indomani,  cosi  scrive,  ci  tn>- 
VamiBo  éoperti  di  neve  ,  d^  onde  tenevamo  non  poterne  sortire  sino  a  cho 
il  sole  non  venisse  a  dileguarla.  Scopriromè  il  campo  in  una  gola  air  ri- 
fezza  di  16,000  piedi;  qni vi  la  mia  posizione  divenne  pia  allarmante;  tre* 
^/vavamt  inchiodato  nel  mio  letto,  ed  intorno  a  me   tutto  era  coperta'  di 
Aev^  ;  i  nostri  fianchi  e  la  nòstra  fronte  tagliati  da  enormi  montagne  ,  Il 
di  coi  ripiano  più  basso  era  il  lago  Ghuraorell ,  che  ancor  esso  ha  ciiN» 
.1 5,000  piedi  d**  altézza  ,  e  una  bèlla  posta  d^  àcqua^  ed    il   nostro    cam* 
mino  si  prolungò  lungo  le  sue  rive  per  nove  ore.  Un  altro  '  lago   era  co« 
perto  d^  iit*ce11r  saWafiri  thè  stri^devano  come  gli  uccelli  di  mare  alPavvi« 
narsi  della  tempesta.  Le  siie  rive  erano  setolinate  di  tende  nere  dei  pastori 
'  fs^ri ,  .che  viaggiavano  di  pascolo*  in  pascolo  colle  lor  gregge* 

Non  w  concepir^  qttal  cosa  facciano  in  inverno.  Durante  la  giornata 
hall  da  lottare  contro  un  'sole  at*dente,  e  nella  notte  contro  la  tempera- 
tura che  varia  da  7^  e  18^,  talvd^tà  .i3  sotto  la  tenda  ad  una  elevaziorie  di 
17,700  piedi.  Eravamo  oireondati  da  cavalli  selvaggi,  ma  non  ci  lasciavano 
avvicinare  per  potergli  tirare  con  successo.  Formano  u'àa  specie  singolare 
tra  il  molo  e  V  asino  ;  e  nel  colore  (  sono  macchiati  )  9  s^  approbsimano 
al  daino  'anche  nelle  abitudini ,  poiché  si  slanciano  da  una  punta  alP  al- 
tra delle  roocie  con  grande  agilità.  Sono  disposto  a  credere  che  sia  una 
specie  di  zehro.  Il  limite  delia  neve  si  trovava  spesaistfimo  almeno  a  !io,ooo 
piedi  ;  nondimeno  al  nord -est ,  relativamente  a  me,  mostravanii  ad  inter- 
valli delle  erme  bianche  éP  una  grandezza  e  d^  una  elevazione  incomprèn* 
sibili ,  «olle  quali  V  immaginazione  si  perde  9  ispirata  dalla  natura  indefi-' 
nita  degli  oggetti.  Non  era  distante  dallMndo  più  di  tre  giornate  i  e  m^  in- 
cresceva sempre  che  la  eiroostaoza  in  cui  trovavami  mi  avesse  privato 
della  soddisfazione  di  contemplare  quel  &ume  solitario  e  non  accostevole. 
Ma  io  non  osava  abbandonare  la  grande  strada;  avevo  noleggiato  gli  uo- 
mini  che  portavano  i  nostri  effetti  d^accampamento;  e  le  nostre  provvigioni 
fatte  per  dodici  giorni  cominciavano  già  a  mancarci  ;  per  tale  circostanza 
fammo  obbligati  di  fare  il  sacrìQcio  di  varie  oapre  dal  pelo  di  schawel  per 
nutrire  i  miei  compagni. 
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Io  HI»  luofo  #og(<lto  al  goTtrno  cliiiMfte,  il   éig.  Gerard  /u  vegliato 
davviriaoy  tà  obbligato,  a  non  uscire  di  casa ,  ciò  che  ratSisse,  tanto  più 
che  il  suolp  era  coperto  dì  fossili.  In  altro^  luogo,  ma  più  basto  di  Lodak, 
iu  più  fortunato,  e  oontimiò  le  sue  rioerohe  ienia  essere  inquietato  in  aU 
eoo  modo.  Stiisci  in  qnella  j(irMa  a  racoogliere  una   inagniiea   oollezione 
di  conchiglie^  e  di  peni  di  voce  conchigUari  all'allessa  di  i5,ooo  a  16^000 
piedi.  Il  stui  «aomiao.  scendendo  la  vallata  di  Spetee  non  fu   sensa  inte^ 
noe*  Visitò  Tari  oMiMsteH,  f  1^  bètt  accòllo  dai  himas,  che  lo  tratUrono 
eoo  tè  e  birrai  La  sitottione  dei  aOBosteio  .<K  Raftum  »  da  dove  é  scritta 
la  sua  lotterà ,  gli  sembra  delimosa  ,  in  eonfrdnlo  delle  regioni  squallide 
e  ghiaodaie  di  LadaL  Era  attorniato  da  vigne^  da  pometi  e  da  diyersi  al- 
tri alberi  £mttiferi«  La  temperati^»  era  cocente  di  giorno ,  m9  le  notti 
erano  freddissime.  Il  sig.  Gerard  dichiara  ehe  il  sig.   Csomo  di  Koros  fu 
giosio  verso  di  lui,  e  obe  si  vedevano  tntti  i  giorni.  Aggiunge  che  le  sue 
opere  sono  di  prima  ^era  e  piràe  d*  intefesse* 

■  •  ' 

XIX.  —  Memorie  %eograficke  sm  P  Impero  di  Persia  ;  di  Jdhn 
Macdonald  Kinneir,  agente  iSplomàtieOj  ecc.  tradótte  dal* 
P  ingjtese  dal  colonnello  Gaspare  Drouille.  Con  carie  e  note 
del  traduttore  j  volumi  due  in  8.^  di  4oo  e  479  pag*  Pe* 
tersburg  i8a7  ,  PlueharL 

* 

Da-mcAti  anni  si  conosce  Popera  del  aig.  Kinneir  sulla  geografia  della 
Persia  ,  non  che  la  beli  a  carta  di  quel  paese.    Addetto  all^  Ambasciata  di 
sir  John  Malcolm  ,    questo  agente  diplomatico  ebbe  campo  di  procurarsi 
maggiori  notiaie,  e  di  osservare  con  più  atteniione  degli  altd  viaggiatori  > 
i  qnali  non  fanno  che  attraversare  il  paese*  Se  il  suo  lavaro  non  è  dilet- 
tevole, contiene  però  molta  istruzione,  e  col  soccorso  della  gran  carta  in 
due  fogli  che  Kinnair  vi  ha  aggiunto  si  può  procurarsi  una  cognizione  as- 
sai giunta  della  topografia  della  Persia.  Il  colonnello    Drouville  al  servizio 
della  Aussia ,  <;be  ancor  egli  è  autore  d^  un  viaggio  in  Persia  ,  e  che  per 
consegoen»!  ha  veduto  da  sé  stesso  una  parte  del  regno ,   era  senza  dib- 
hio  P  nomo  il  più  atto  a  tradurre  in  francese  P  opera  del  diplomatico  in- 
glrse.  Noi  supponiamo  che  la  censura  russa  che    appose    la  sua   approva* 
zione  dietro  il  titolo,  non  abbia  trovato  nulla  da  togliere  nel  testo,  e  che 
il  traduttore  abbia  potuto  oflfKrlo  tutto  intiero  a^suoi  leggitori.  Egli  avverte 
d^aver  ridotto  la  grande  carta  di  Kinneir;  quella  che  va  unita  alla  tradu- 
zione e  in  litografia.  Vi  si  trovano    indu»te    molte   località  ;    non  è  però 
bella  come  la  carta  incisa  delP  originale.  Quanto  offre  di    più    osservabile 
U  traduzione  del  sig.  Drouville  consuta^  nelle  annotazioni  critiche   cbc  vi 
Ka  aggiuitto ,  è  che  rettificano  in  molti  luoghi  il  testo*  Kimieir  si,  é  ingan- 
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nato  o  fu  parfrrhì^*  volte  ingannato  to  diversi  laegbi  da  frise  ntfltsie.  Pct 
tal  rròddr  egli  dice  •«•ere  la  tÀììk  di  TlSbrb  una    dell*  pia  diiserabilt  che 
abbia  veduto  in  Persia  j  che^lc  aae   mora   cadono   in    rovina .  e  <che  ikmi 
flonttene  altri  péssabili  edifi<j  foori  delle  caserme  nuove  ,  ooatratte  per- le 
troppe  di  Abbas  Mirxa.  Su  questo  passo  il  signor  Drocnville  osserva  ne\U 
wota  \  èhe  si  sarebbe  tentati  di  credere  ^fae  Kimieir  non  sia   mai   stato  s 
Tébri:^,  quantunque  faccia  sentire  il  contrario.  Di  fatto  ,  Tdbris  ,    dice  il 
traduttore  ,  è  di  gran  lunga  pio    gradevole  ^    pia   mas  e  più    Borente  di 
tante  attre  città  delta  Persia ,  senza  eceettaatnc    la  stessa   Téfadran  la  ca- 
mpitale attirale.  Poche  aono  le  città  in  < Persia^  o  forse  non   avvene    alcoas 
)e  cui  mura  siano  in  cosi  buone  stato,  e  d^ona  oostnisi^me  cotanto  solida, 
«ssehdo  fiancheggiate  d^  altronde  da  enormi  toni  rotonde  e  quadrate,  co- 
ttrnlte  dai  Torchi  quand^  erano  padroni  di  quella  provineia.    Quanto  agli 
ediflej  di  Tébris ,  questa  città  òontiene  ,  olire  nomerosi  bellissimi  palassi 
appartenenti  a  gran  signori  della  carte  di  4hbaa  Blirsa ,  il  palasso  io  coi 
questo  principe  tiene  la  sua  residenza  ,  V  at^k  o  cittadella  ,  varj  arsenali , 
il  d|àber»khanek.,  il  molino  da  polvere,  eoe.,  senta  oontare  le  mine  d'un 
auperbo  tempio  iguicolo  che  è  sempre  V  ammirazione  de^  viaggiatori. 

P^r  correggere  in  tal  guisa  fa  d^uopo  avere  un^esatta  cognizione  delle 
località.  Il  sig.  Drooviìle  ha  inserito  numerose  note  di  tal  genere  ;  ond**  è 
che  quando  avesse  a  ristamparsi  il  testo  inglese ,  consigliamo  P  editore  ad 
aggiungervi  le  note  del  traduttore.  Il  sig.  Drooviìle  ebbe  ragione  di  non 
limitarsi  a  riprodurre  V  ortografia  inglese  dei  nomi  orientali  |  egli  V  ha 
ristabilita  secondo  la  pronuncia.  Avremmo  desiderato  che  il  traduttore 
avesse  messo  le  relazioni  dei  viaggi  posteriori  a  Kinneir  d'^accordo  col  suo 
testo  ;  ma  né  P  autore  ,  ne  il  traduttore  non  citano  quasi  mai  un  autore. 
Se  riferiscono  (He  uisu ,  va  bene ,  ma  ove  si  fondano  solP  attrai  testimo- 
monianza  sarebbe  sempre  bene  che  il  testinonio  fosse  citato.  Ciò  si  ap- 
atica princìpafmente  a  Kinneir  il  quale  abbracciando  Itt  geografia  del  re* 
gno  intiero ,  ha  dovuto  sovente  riportarsi  alle  asserzioni  altrui.. 

Si  trovano  in  fine  della  traduzione  gl^  itinerari  della  Persia  di  Webb, 
che  Kinneir  ha  dati  al  seguito  del  suo  proprio  lavoro.  Per  tal  modo  ad 
eccezione  della  carta ,  il  traduttore  ha  riprodotto  quanto  avvi  nella  edi- 
zione originale ,  ed  inoltre  ne  ha  corretto  i  difetti,  e  spiegato  i  passi  am- 
bigui. È  assai  più  che  «ma  semplice  traduzione»  ed  é  nn'edisione  migliore 
di  quella  che  Kihnèir  avrebbe  potuto  dare. 

XX.  —  GavBetta  scolastica  generale  j  eoe.  pubblicata  da  Eracslo 
Zimmertnann  ;  Jnno  FL  Darmstadt  i8ag,  Leske. 

Fra  gli  articoli  prodotti  noi  trascegllamo  i  segnenli  : 

€ors^  fiormofe  a   ìf^vmL   -^  {^po  P  «mio  i«aa  fa   orginiszato  a 


ffeui9ted  im  ooné  aiiiiMlc  pe^  maestri  4i  leodU  di  Cmpigaa  MUl  prò- 
tìqcU  prnssiaoa  étl  fieno ,  ooniimile  aUe  altre  che  esistooo  già  nelle,  pro^ 
Tince  di  quel  regiio  $  e  come  biaogoerebbe  che  n'  eiigtewero  pure  oe^  di« 
parUmenti  fraooesi.  Si  ianao  lavorare  gli  alunni  sotto  gli  occhi  del  direV 
lore,  e  s^ùiiegoa  loro  il  leggere,  i. conti  »  Il  canto  ed  il  vjcmo,  cioè  Tor- 
gaoo  ed  i)  yìòIìim.  I  maMtri  di  aeuola  di  Neawied  segoono  i  medesimi 
corsi» 

Occhiata  suUe  scuoU  ed  ùtUuzhm  deUa  città  Ubèra  di  iMbeeca.  -<- 
■Qaiesta  città  ha  in  prima  luogo  un  ginnasio  per  gli  studj  classici.  Gli  sco- 
ilarì  che  n  destinano  al  commercio  ricevono  lesiooi  di  tecnologia,  di  cal- 
colo, di  noziooi  coBunereiali  e  di  calligrafia*  Vi  si  contano  3oo  allievi  e  i8 
maestri,  di  cui  i  quattro  principali  hanno  titolo  di  professori.  La  città  ha 
pure. 4  acuole  denominate  medie,  di  cui  3  per  fanciulli ,  ed  una  per  fan* 
dulie.  I#e  tre  prime  hanno  circa  un  centinaio  di  scolari  per  ciaschedunai 
a  maestri  ed  un  assiatente.  La  scuola  per  le  fanciulle  conta  lao  allieve  , 
per  le  quali  v^  ha  un  maestro  ed  una  maestra  con  alcune  sotto  maestre. 
Vi  s^  insegna  la  storia  naturale  ,  la  storia ,  la  geografia.  Finalmente  vi 
sono  7  scuole  primarie,  di  cui  5  per  fanciulli  e  a  per  fanciulle,  senaa 
«eatare  .3  scuole  comuni  ed  a|le  porte.  (Iella  città.  Tutte  queste  scuole 
aono  sotto  V  ispeiiooe  d^  uaa  commissione  denominata  collegio  scolastico  ^ 
la  qtmle  è  oosnposta  di  4  membri  del  senato  9  di  7  ecclesiastici ,  del  di- 
.riHtore  del  ginnasio  e  di  5  cittadini.  Questa  commissione  invia  di  tempo 
in  tempio  i  auoi  rappoiti  al  senato,  esistono  inoltre  a  «cuole  .  di  poveri , 
/altre  a  acuol^  di  Csndazione  primula  e  gratuite,  finalmente  le  a  semole 
iella  casa  degli  orfani  < con  i5o  scolari)  e  delP  ospizio  di  Sani^Anna 
<9oo  scolari  e  scolare  ).^-Lobecca  possiede,  una  scuola  di  domenica  per  gU 
operaj ,  ed  «ma  setola  industriale  per  Je  fancialie  che  vogliono  esercitare 
Ja  professione  4i  serve.  Una  società  4i  ben^oenaa  mantiene  nna  scuola 
normale  pe'  maestià  di  scuola..  La  medesima  Società  sostiene  le  spese 
■à^  una  scuola  d^  arti  meccaniche  ,  e  d^  un  istituto  pe'^  sordi-muti  $  esi- 
aie  pure  a  Lnbecca  una  scuola  di  navigaaione  ed  un  istituto  commer- 
ciale. 

Società  di  Uuura  nel  eantone  eeoUutico  di  Htr^ld^  Hatsia  elettorale,  — 
Esiste  da  due  anni  in  questo  cantone  una  società  fra  i  maestri  di  scuola 
che  forniscoBO  ciascheduno  uno  o  più  libri  alla  biblioteca  comune,  e  si 
adunano  una  volta  airaiwo,  per  «egolare  quanto  concerne  questa  biblio- 
teca ciroolante. 

Secondo  Moffporto  tmìU  due  ittitiui  particolari  ^  che  servono  a  dare  oc* 
'cupazione  aifif^U  poveri ,  a  Darmstadt.  —  L^  uno  di  questi  due  istituti  è 
pei  fancittlli  ,  l'  altro  per  le  fanciulle,  il  primo  ha  un  gran  verziere  ed 
«n  giardino  di  erbaggi ,  ove  sV  insegnano  ai  fimciulli  i  lavori  delP  orticol- 
tura. Neir  inverno  s^  insegna  loro  Tarte   del   cestella) o^   i  lavori  di  £àlf«- 
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gDalii»,»èc.  Neir  altra  «cuoia  le  fanciulle  iniparMi»  i  labori  a  nàglwj'il 
«ucére  ed  ilrfilareé  D»ni  carilaley^li  tdsleii^Mio.  questi  d«e  stabiliiiieiitt.  ' 
Scuoia  ùtduiitiaU  iP  Atwi,  —  QvetU  «cuoia  che  {Muiede  un  capitale 
^1  75,000  franchi  donati  da  particolari ,  iMcgna  a  •  3o  allievi ,  inaggiori 
di  i5  anni ,  fa  tecnologia  f  la  cbimicay  «la  auteaaticlie,  la  atoria  oatorair, 
il  dilegno  e  la  geografia  commerciale ,  indipeiidciiMièDte  dalle  arti  meo* 
caniche.  Gii  allievi  ftranieri  al  cantone   d?  Arau    pagano    per  aMistere  ai 

cor0i  49  ff"*  A^^  anno. 

Qhwatio  detto  Heal^Gymnanum  m  BerUno,  — >  La  municipalità  di  Ber- 
lino giudicando  che  l'iitmrione  del  ginnano  non  poterà  servire  che  a 
coloro  i  quali  vogbono  fare  gli  stnd]  classici  |  ha  stabilito  di  erigere  uno 
«fa  hi  limante  utile  alle  classi  industriali^  A  tal  uopo ,  lo  stadio  M  latino 
vi  è  spinto  solo  a  quel  grado  bastante  perchè  gli  allievi  possano  inten- 
'dere  gli  autori  ordinar).  Si  insegneranno  le  matematiche  f  la  chimica ,  la 
storia  naturale ,  la  itloria  ,  la  geografia ,  il  francese  e  V  inglese. 

ScHofa  industriale  a  Befna^  —  La  Sviczera  ha  sentito  egualmente  la 
necessità  di  sttabilimenti  d^  istrosione  per  la  classe  industrialei.  Si  è  insli- 
tuito  a  Berna  oua  scuola  consimile  al  ginnasio  di  cai  si  é  parlato. 

Sittema  delle  scuole  popolari  a  Monaco,  —  La  capitale  della  Baviera 
fa  molto  per  V  insegnamento  elementare ^  essa  possiede  una  scuola  bor- 
ghese per  fanciulli  ed  un^  altra  per  le  lìinciaile,  inoltre  fi  scuole  pri- 
raarie  pei  primi ,  ed  altrettante  per  le  seconde,  e  i3  istituti  industrìdi^ 
Il  numero  de*  scolari  ascende  a  56oo.  I  magistrati  municipali  hanno  re* 
cen temente  fatto  acquisto  del  pftlaizo  del  conte  Seefeld  per  lame  una 
scuola.  La  sala  più  grande  di  esso  verrà  destinata  agli  esami  ed  alle  pub- 
bliche sessioni  Alle  scuole  di  Monaco  sono  impiegati  4^  maestri  e  ag 
btiliìtrici ,  le  scuole  industriali  occupano  34  maestre.  Fino  dal  1826,  Mo- 
naco ebbe  una  scuola  normale  per  le  maestre  ;  siccome  ne  ha  formato  si 
di  là  difl  numero  richiesto  ,  essa  pel  momento  è  fttori  d' attività.  1^  df- 
rezione  delle  scuole  è  affidata  ad  nna  commissione  alla  di  cui  testa  si  tro- 
vano il  direttore  di  polizia  ed  un  borgomastro.  Quasi  ognuna  ^elle  scuole 
elementari  ha  uu  ispettore  ecclesiastico  il  quale  la  visita  più  volte  alla 
settimana.  GP  institutori  ed  iititutriri  hanno  disile,  riunioni  mensili  sotto 
la  presidenza  degP inspettori;  vi  si  leggono^  raggnaglj  letterari  ed  estratti 
fP  opere  su  ir  educazione.  In  vernna  parte  le  scuole  della  domenica  sono 
meglio  organizzate  che  a  Monaco.  La  prima  vi  fti  istituita  35  >  anni  sono 
«i.i  alcuni  cittadini  colla  c^operazione  della  municipalità  :-  essa  aveva  per 
isropo  (K  supplire  nelle  domeniche  e  festività,  alla  mancansa  d^  istruzione 
rleinentare  pei  pilncipianti  ed  operaj.  In  oggi  le  scuole  di  domenica,  tanto 
per  gli  uomini  che  per  le  donne  sono  divise  in  alte  e  basse  scuole  ;  que- 
ste ultime  sono  anche  denominate  scuole  elementari.  Gli  allievi  passano 
dsHu  sezione  iiiierlore  alla  superiore.  Vi-  sono  iS  scuole  di  (al  genere ,  9 
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per  riidaun'S€sso;  le  scuole  4^  uomim  htnno  a4  mM^trì,  é  quelle  femmi^ 
mli  ì^  niapstre.  Le  i8  scuole  tono  frequenlftie  dà'aSoò  tra  uoraioi  e  donne. 
Nella  sezione  superiore  s*  insegna  agli  operai  la  storia  naturale,  le  mate- 
matiche, la  meccanica y  il  disegno, -la    chimica   ed  ancke  P architettura. 
Siccome'  queste  utili  scuole  han  rice?uto  parecchi  legati,  sHmpiegano  glMn* 
trressi  dei  capitali  a  distribuire  dei  prern) . agli  scolari  laboriosi.  Tali  isti- 
tQzioui  hanno  il  vantaggio    non    solalnente    d^  imprimere  -  eognizioni  utili 
alla  gioventù  operaia,  ma  anche  di  distoglierla  alla  domenica   da  diverti- 
nifoti  grossolani  e  dispendiosi:  Fa  doopo   anche  ^  osserrare    nella  contrada 
di  Sofia  un  grande  stabilimento ,  è  desso  la  stamperia  pe^  libri  di  scuola. 
Siffatta  istituzione  che  esiste  dalP  anno  1770 ,    fornisce    libri    scolastici  a 
cosi  basso  prezzo  che  il  foglio  di  stampa   non  costa  che  un  krentzer  (  un 
soldo  ) ,  la  qual  cosa  non  impedisce    che   gli    autori  non  ricevano  onorari 
considerevoli ,  e  che  la  stamperia ,    dedotte    le  spese  non    renda  un  utile 
annuo  di  10,000  fiorini  che  s'impiegano  nel    mantenimento    delle   scuole. 

Cassa  dt^  maestri  di  scuola  a  Langensalza,  —  Da  più  di  3o  anni  esi- 
ate nella  diocesi  di  Langensalza  una  cassa  alla  quale  ciascuno  de^  74  ni3<^~ 
stri  di  scuola  fornisce  uno  scudo  alP  anno  ;  altrettanto  si  paga  in  occa- 
sione d^  avanzamento ,  d^  ingresso  in  funzioni  e  di  matrìmon).  Alla  morte 
del  socio ,  la  vedova  o  il  parente  più  prossimo  del  defunto  riceve  la  mo- 
dica somma  di  3o  scudi.  Trattaci  egualmente  di  fondare  una  cassa  di 
risparmio. 

Scuola  normale  td  industriaie  di  AUdoehera ,  nella  Bassa  Lusazia,  — 
Questo  duplice  stabilimento  e  dovuto  principalmente  allo  zelo  del  pastore 
del  luogo.  Nella  scuola  industriale  si  rendono  i  giovani  atti  ad  occupare 
dei  posti  di  guardaboschi,  amministratore  ec.  La  scuola  normale,  desti- 
nata a  formare  dei  maestri  di  scuola  ha  il  titolo  di  seminario,  S^  insegna 
loro  anche  la'ol^osica,  e  si  danno  dei  euncerti  il  cui  prodotto  serve  a 
mantenere  la  scuola. 

Semola  dà  sordi^nuti  a  Pfòrtheim  ,  granducato  di  Bade,  —  Fondata 
nel  1896',  questa  scuola  contava  nel  18^8  una*  trentina  d^  allievi ,  due 
terzi  de*  quali  erano  di  sesso  mascolino.  S^  insegna  loro  la  grammatica , 
la  scrittura  ,  il  conteggiare^  il  disegno  e  le  arti  meccaniche. 

Scuola  dt^  sordi-muti  a  Koenigtòerg  in  Pruswu  —  Si  contano  in 
Prussia  8,000  sordi-muti.  La  scuola  di  Roenigsberg  è  lo  stabilimento  cen- 
trale che  serve  alla  loro  istruzione.  Vi  si  formano  pure  gP  istitutori  peir 
le  altre  scuole  di  questo  genere. 

BaggUe^Uo  d^  giornali  relativi  aW  educazione.  —  L**  Alemngna  pos- 
siede forse  un  numero  di  giornali  di  questo  genere ,  maggiore  di  tutto  il 
resto  d"*  Europa.  Si-  pubblica  una  Leifona  ,  giornale  per  P  insieme  dèlP  è- 
dopaziooe,  di  Glanzow ,  degli  Jrehìpj  per  la  parte  pratica  delie  scuole  po' 
di  Onie(e }  um  Sa^zem  ifUeram  pe'*  maestri  discuoiti  ttUmtfmii 
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^eìjògfi  renani  per  V  edueattone  ed  itÉmtidftó ,  '  di  Di^terwv^,  il<*f  /Sffi 
pedagogia^  pubblicati  dalla  Sodctà  dm  naeitri  di  Miibla  berlinesi;  m 
Miustro  di  scuola  wmovtf'ese  dì  Sebloegfsr,  un  ^^onud»  pe*  nuusifiài 
scuola f  dai  maestri  «▼izserì  e  delP Alemagna  'meridionale;  delle  Noùsk 
bavaresi  sulle  scuole  e  V  educazione  in  Alemagna  )  finalmente  un  fpomak 
generale  tt  istruzióne  ,  di  Rossel. 

I  var]  numeri  della  gaisetta  loolaatica-  tono  teritfimiti  da  succinte  no* 
tirie  snl  movimento  degli  stabilimenti  i?  ìstinnone ,  ed  aco^mpagoati  dt 
un  secondo  fòglio  il  quale  non  contiene  che  articoli  filologìòi ,  poiché  la 
jnaggior  parte  degP  istitutori  alemanni  colttTano  con  scio  la  sciensa  della 
filologia. 


XXI.  ~-  Reìse  Durch  das  Aitai ,  etc.  F'iaggi  nei  monti  pillai  e 
nelle  steppe  dei  Kir^  Soongoriani  intrapresi  nelTantto  i8a6 
a  spese  deW  Università  imperiale  di  Dorpat  unitamente  ed 
dottori  G.  A.  MsYEa ,  ed  Alessandro  de  Bunge  »  da  Cablo 
Fedebico  di  Ledbbue.  —  Due  Roland  in  8.^  di  435  e  ySa 
pittine  ed  un  Atlante  di  tavole  litografiche»  —  Berlino  1829. 
Rsimen 


Il  sig.  té  Ledebur  professore  di  BotaìiicB  nell^  Unirersità  di  Dorpat , 
sapendo  che  verun  botanico  non  aveva  per  anco  esplorato  i  mooli  Aitai 
in  Siberia,  propose  ai  capi  di  quella  Università  il  piano  di  una  spediaione 
scientifica  su  que^  monti.  Il  auo  progetto  fìi  aggradito  dal  Governo  e  eon 
i  due  compagni  signóri  Buh^^  e  Mtytt  si  pose  in  viaggio  per  la  via  di  Pie- 
troburgo e  Mosca.  Nel  !26  del  mese  di  febbrajo  il  sig.  de  £e4ftur  ginnaft  z 
Tobobk,  quindi  traversando  la  steppa  di  Iscfain  Tantore  si  pwih  ad  OoMik 
città  povera  e  cbe  non  ha  che  case  in  legno  e  »ella  quale  vi  In  stabilito 
una  manifattura  di  drappi  ad  uso  dei  Cosacchi. 

L' autore  fece  in.  seguito  ona  escursione  alle  nittiere  di  Biddtersà  lon- 
tane da  Semejow  arca  184  wefst.  La  strada  passa  per  tma  cresta  dì  «imi* 
tagne  che  separa  il  bacino  del  fiume  Oh  da  quello  del  fi«ine  Irlsfich  e 
questa  cresta  di  montagne  altro  pròpriamente  non  é  chìe  nn  prolnnfàmcnto 
della  catena  sètlentrionalo  dell'  Aitai'  donde  scorrono  i  grandi  filumi.  Sàil- 
dersk  trae  il  suo  nome  da  on  impiegato  del  governo  nominarto  iUdicr^  il 
qnalè  ad  Hanno  1782  vi  scopri  una  miniera  -d^  argento  e  di  piombo;  ^^Stan* 
«onntcehi  In  prnfaf»dità  del  fikne  »  U  ^uastità  di  «Egciilé   s«iivAla   vlMn 


fa7- 
vatotata  a  $990  pud$  (i).  Alla  «•cavatone  di  questa  miniera  aono  applica  ti 
dei  coscrìtti  appositi ,  il  servigio-  dei  ^pnU  dur^  4^  anni ,  allorché  tODQ 
▼eochj  ed  infermi  il  governo  dà  loro  la  libertà  (3). 

L^  autore  fece  altre  escursioni  e  iiitornò  .di  nuovo  a  Biddersk  ,  come 
pare  a  éarnauL  Questa  é  una  città  regolarmente  edificata  sulla  quale  Tao- 
tore  dà  notitte  statisticlie  anai  partioolareggiate.  Allorché  fb  t  visitata  dal* 
raalo^re  «olà  ai  erìgeva  «a  obdiaco  in  granito  alto  toc  piedi  per  celebrare t 
la  fetta  secolare  della  fondaaione  delie  Conderie  di  Kolywan»  Ivi  .si  trova^ 
•oche  una  speiierìa.  Dopo  T  anno  174^  fino  ^U^  ^^^  .delPanno  iSaS  le 
miniere,  delle  quali  Barnàul  forma  il  centroi  somministrarono  64,779 /'u^ 
33  libbre  e  S;4  di  argento  aurifero.  Queste  miniere  sono  obbligate  dopo 
Tanoo  1817  a  consegnare  annualmente  un  milliajo  di  puds  (3). 

In  Sosiin  .vi  ha  vna  aeoca  dw  batte  annualmente  moneta  di  bilione  | 
ottia  erosa,  pel  valore  di  sSoiOoo  rubli.  Più  di  cento  fornelli  ed  «n  gran 
oiuaero  di  altri  stabilimenti  fanno  fondere,  purgare  e  dar  forma  ai  metalli. 
Qoesti  stabilimenti  consumano  ottanta  milta  faden  cubici  di  legna  ;  com- 
presi 5o|Ooo  sacchi  di  carbone. 

Pd  mantenimento  delle  miniere  di  KLolywan  il  governo  |iaga  ogài  ann». 
vn  1,300,000  rublL 

n  sig.  Ledehur  soggiunge  una  tavola  delle  prìncipali  altesze  delle  mon- 
tagne, come  pure  quadri  di  statistica  ed  il  piano  di  Barnaol  cotP  indica- 
none delle  piante  scoperte.  Aggiunge  anche  punti  di  vista  presi  nelle  mon* 
ligae  pittoresche  Mia  Siberia.  Egli  poi  inserì  nel  3.*  volume  le  relationi 
^  viaggili  de^  snoi  dfte  compagni  \  reiasioni  nelle  quali  ai  trovano  eaian- 
4o  molte  ostetvaiioni  istruttive. 


(t>  Il  'puda  di  fiuisia  cotunm  tH  é^ò  lihbrt  di  quel  peso  s  \pprrìiponde  a 
kihgfwnm  16  -^  «  37S5.  (Kedk'  Rossetti  ragguaglio  unwersaìe  dei  pai  pa- 
gùv  167.  Trieste  1899). 

(3)  Presso  i  Romani  la  condanna  ad  metalla  cioè  a  scavar  miniare  era 

di  elto  crimintde, 

<* 

(3)  Chiunque  conosce  alquanto  le  miniere  sa  che  t^eruna  potenza  umana 
'Mt  ^11^  assicurare  in  pef^petuo  una  sUsia  quanthà  di  mineNtle  òi  ogui  dii- 
^  i  peraeM  -la  epmenui  ha  dimostrato  pia  volte  che  una  miniera,  la  qutde 
dava  per  etempio  il  cinquanta  per  cento  sul  peso  e  la  misura  brutta  di  mi-  ^ 
citrale  puro  ,  passa  dappoi  a  somministrante  sempre  meno. 
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XXn.  -.  Piaggio  dei  preti  buddisti  neW  anno  Sgg. 

Neir  adanaD?a  delU  Accademia  delle  inscrìzioni  e  b^Ue  lettere  del  2^ 
ottobre  i83o ,  U  sig.  Abele  Aémusat  lesse  una  memoria  sulla  scoperta  d^una 
relazione  di  viaggio   d^  un  genere  molto  straordiftario ,  quanto  all'  epoca , 
«Ilo  scopo  ed  air  estensione  delle  contrade  percorse.  AlcdDt  preti  buddtsii, 
partiti  dalla  China  V  anno  Sgg  »  attraversarono  la  Tartaria ,  il  paese  degli 
OuigouYS  ,    i-  monti  Himalaya  ,    V  Indo  ^   visitarono    le   alte  regioni  della 
Persia  orientale,  ripassarono  Tlndo,  pervennero   al  Gange,    visitarono  i 
paesi  piA  celebri  delP  India  centrale ,    scesero    fino  al  luogo    ove  io  oggi 
trovasi  Calotta  ,  s^  imbarcarono  per  V  isola  di  Ceylan ,  e  si  restituirono  nel 
proprio  paese  passando  per  Giava.  Questa  corsa  di  più  di  i^5oo  leglic  per 
terra  e  di  800  per  mare  ,    li  occupò  i5  anni.   Il  loro  scopo  era  quello  di 
apprendere  il  sanscritto,    di  copiare   i  libri  sacri    della  loro  religione  ,  & 
d^  istruirsi  ne^snoi  dogmi  più  secreti.  Con  tale  intentione  visitarono  1  luo- 
glìi  riputati  santi ,  i  tempj  famosi ,  i  monasteri.  Cammin  facendo  ,  raccol- 
si*ro  nozioni  curiosissime  sulla  geografia  delle  regioni  pochissimo  visitate, 
e  sulla  storia  di  parecchi  Stati  delP  India,  che  gP  indianisti  non  oi  hanoo 
ancora  fatto  conoscere,  come  sarebbero  Ondiana,    il  paese    di  l^ndara  e 
dei  Belotsci;  sulla  riva  dritta  deirindo  ,  il  Koushala  ,   il    Kupila    e  vàrj 
altri  neir  India  media.  Il  laborioso  accademico  ha  scoperto  questa  relazione 
singolare  in  una  collezione  della  biblioteca  reale,  che  i  suoi  predecessori, 
i  quali  non  osservavano  tanto  dav vicino    le  cose  ,    avevan  preso    per  una 
raccolU  di  trattoti  sulla  magia  e  la  pietra  filosofale.  Ei  V  ha  tradotto  per 
intiero  dal  chinese,  e  si  è  applicato    a  dilucidarne  tutte   le  particolarità. 
La  cosa  era  tanto  pia  importante  ,  in  quanto  che  il  racconto  di  que^  viag- 
giatori stabilisce  finalmente  le  idee  sui  luoghi  ove  il  buddismo  fìi  ne'  snoi 
primordi  pubblicato,  e  stobilisce  incontesUbiUnente    nel  nord  dell'  India 
neUe  parti  di  Nepal ,  la  culla  del  fondatore  di  tal  culto ,  che  fino  ad  ors 
era  stota  collocato  al  sud  del  Gange.  È  molto  osservabile   che  i  libri  chi- 
nesi  facciano  risolvere  in  tal  guisa  problemi  storici    e   geografici    ohe  gli 
sforzi  degl^  indianisti  avrebbero,  non  v'  ha  dubbio  ,  l^àaU  aiwora  lung»- 
inente  ncll'  oscurità. 
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DISCX>ItSO   SOPRA   L' INDUSTRIA  DELLE  SETE 
DI    FRANCESCO    LENCISA 

IHTBIfDENTE    NEGLI   STATI   SARDI. 

ÀBTicoLO  IL  (  yedi  paq.  17  di  questo  Folume  ). 

■     ■'  ■ 
Del  setificio  nel  Secolo  XIX» 

Ikghiltbrra. 

m 

INéir  atoo  16 17  ebbe  principio  in  Londra  quel  grande,  mer- 
cato dì  sete  cbe  solennemente  si  rinnova  tre  volte  ogni  anno,  e 
che  se  tfon  é  il  solo ,  é  certamente  il  più  vasto  di  cui  si  abbì^ 
contezzaV  La  meschina  quantità  di  cento  mila  libhi*ie  di  sete  ben- 
galesi imperfètte,  nello  spazio  tli  quarantacinque  anni,  dal  i^'jo 
al  i8f5  ,  quintuplicata,  nei  dieci  anni,  dal  181 5  al  1826,  si 
moltiplicò  venti  volte ,  ed  ora  fatto  -  un  computo  medio  propoiv 
xionale  ascende  .ogni  anno  a  più  di  due  milioni  di  libbre  di 
luonisaima  seta.  Dal  <8i5  in  poi  fu  generale  J' avviamento  al 
mercato  di  Londra  delle  sete  italiane,  ed  in  quantità  cosi  egregie, 
che  a  calcolo  Aiedio  proporzionale  si  computalo  a  più  d'  un 
milioiie  é  cinquecento  mila  libbre  ogni  anno,  e  nelP  aiino 
i8%8  sino,  al  giorno  9  del  mese  di  dicembre  n^ erano  già  sbar- 
cate  ia  Inghilterra  due  milioni  trecento  cinquanta  e  più  mi- 
AinrAu.  Statistica^  voh  XXIX.  9 
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^tiaja'di  ììMnt  (i)  :  si  sgiffukifAiio  %  Me  di  te  vuote  le  qlitR 
«ra  egualmente  coià  si  dirigono  ^  e  si  potrà  avere  un'idea  de' 
prodigioso  aumento  dette  seriche  niaoifatture  inglesi  ^  per  le 
qtiali  neir  anno  1827,  mettevansi  in  opera  quattro  milioni  e 
duecento  mila  libbre  di  seta  (l).  Per  {%,vorire  si  vasta  manifat- 
tura sonosi  ormai  ridotti  quasi  a  nulla  i  dazi  sulP  entrata  delle 
sete  dette  greggie  ,  e  dimintnit  assat  ifuelli   sulle   sete  torte  (3)  y 
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Ci)  Ecco  la  tavola  dimostrativa  degli  arrivi  delle  sete  italiane    in  Id" 
ghiU<»rra  nei  due  anni  iSl^-iSaS,  conforme  agli  awS^i  ioglesL 


ANNO     1037 


Mesi 


Dal  1  .^  Genoajo  al  3o 

Giugno  . 

Luglio.    .  • 

Agosto.    .  .' 

Settembre  . 

Ottobre   •  . 

Novembre  • 
Dicembre 


Totale  • 

Al  computo  medio  4i 
per  ogni  balla 


Quantità  di 
«oM  in  bcAhi 


BalleN.  $433 
18S 

960 

724 

1043 

674 


n 


ANNO  1838 


Mesi 


\    Quatìtiia  di 

•  .    [  nHt*  in   Ir  He 


Gennajo*     .     •     .     • 

Febbrajo 

Marzo    .     •    «.  •    . 

Aprile 

i^^aggio 

Giiij^o 

Luglio  .  •  .  .  . 
Dal  I.'  al  II  Agosto 
Dall'  11  Agosto  al  24 
Ottobre  ,  ,  ^  ,, 
Novri'ibro  .  .  .  . 
Da*  t  •agli  8  Dire»- 


baile  i\,  673 

6a8 
670 

K^ 
1187 

4o3 

267 


n 
r» 

n 
n 
n 

n 


99       7690  i 

Ijbb,  ing).  ^p 


Totsle 


n 


3 170 
1 100 

3i) 


aSa 


Totale  in  libbre  inglesi.     1,897,600 '  3,35 1,750 

(3)  Cosi  concordemente  si  Scrive  da  lutti  i  negoziatili,  e  nelP  anno  1838 
si  può  dedurre  cbe  Manti  eilk  inviate. qMDtità  ihaggièrr,  d«gU  snrl^ delle 
^«ie  indiane  e  tartibe,  «crUfie  tia»  al  34.«ttotir«  eianoacriuate  Ik.  6753 
^t  sete  dalle  Ipdi^.,  0  B,  %i!^  ^lU  Turchìa ,  fyf  fiiMi  i.  debiti  o^nipitti  , 
sommano  3  libbre  inglesi  1,702,450'^  e  qneptf  upitf;  9Ue  (|giàn|ii^  sgtprac;- 
cennate  delle  sete  italiaive  si  hanno  già  Li^^Jàoo  libbre.     . 

(3)  Il  dazio  sul]'  introduzione  delle  sete  pridie  è  stato  ridotto  a  un 
dettare  Q  1^  per  ogni  libbra  incese,' c(rrH»pon4etneidÌhndi«ai' a  2(6  eeat 


•  «* 


ili 

e  l'industrift  serica  non  più  soUaotò  ooncentrata  nell*  antico  ce- 
lebre paese  di  Spitalfield ,  si  estende  in  varie  parti  del  reguu  e 
particolarmente  vei*so  te  eostiere  occidentali  dei  l' isola.  Cosi  i'Iu* 
gfailteiYa  adunando  la  mafisiiBa  paiate  déHe  sete  deli*  Asia  ^  deilil 
Tui'chiay  deir  Italia,  mentce  paga  ita  tributo  oecessoiio  ^i  pQe.>l 
piii  favoriti  dalla  natura ,  poaaiede  tutte  «joeiie  successive  mt\iji« 
fatture  isericfae  le  /quali  a  Jei  aaaglio  convengono ,  come  per  li^ 
compensa  di  'queU'  energia  ed  attività  «elle  inventioDi  oieccanU 
che  per  cui  là  piìi  die  altrove  si  mehiplicano  ie  forze  prodtit* 
trici  dell'industria.  Intanto  lavorano  sa  tiudie  serkihe  ofiicrne 
forse  ben  dueéento  mila  operai ,  e  ciroola  a  favore  detrindustria 
serica  un  capitale  non  minore  di  dodioi  milioni  A  sterKni,  equt^ 
valenti  a  trecento  milioat  nostri  (4). 

* 

per  ogni  kitogramma ,  ed  il  dazio  suir  introduzione  delle  sete  torte  è  stato 
dimimiile  Aa  14  seellltii  sterlint  a  ^  e  i/a,  e  poi  a  5  egualmente  per  ogni 
libbra,  con  animo  4ì  ^inrioairlo  aocora.  TottaVfa  <}!Dest'' ultiino  darzio  ascende 
a  eliaca  Jire  aoeve  t6  •.eent.  la  iper  ogni  ktto|;rfeftHiiÉ ,  éaì  die  si  vede 
quanto  fosse  coormiistnio  .ifnel  dazio  primo. 

(1)  Neir  anno  jgaS  ,  uno  di  quei  m^lio  informati  £Eieoltosi  setaiuoli 
inglesi,  (il  sig,  Wilson)  stimava  il  numero  dc^li  operai  a  i36^5oo,  facen- 
done dipendere  la  sussistenza  di  più  di  4p,ooo  persone  ;  ed  apprezzava 
tutta  r  indtntria  serica  inglese  a  dieci  railfOui  di  sterlini.  Ecco  il  codi  pen- 
dio dei  Booi  più  eslesi  compati. 
Persone  impiegate  a  torcere 

le  sete  ,.•'....    4^,ooOm    Salarli  in  Ure  alerluie    •       ^o,ooe 
Idem  a  dipanarle,  ec.     i6,5oo.      •    .    t    *^    ,    •    •    •    ^        Stji^^ooa 
Orditori^    tessitori  ed  altri 

bToranti  d^ogbi  condrlfio^ 

ne,  compresi  quelli  di  nii- 

Dore  età,  in  40  nula  telai    80,000.      ••.••-...        Soo,ooo 


iM|5oe.  0i5,ooo 

Wr  5oo  mila  libbre  4i  sapone  ,  sostanxe  per  tingere ,  fc.       3oo,ooo 


1.31 5,00» 
HB*ttVSeido  il  talare  delle  me  prime  y  «4  11  m^g^r  prezzo  delle  jimuì* 


l32 

Francia. 

K«ir  anno   r8i2  tra  un  inilìiMie  di  libbre  di  sete  che  si  ri< 
cavano .  dai    bozzoli    del    paese,    ed    un  milione  procacciato  da 
fuori  9  sembra  che  si  lavorassero  in   Francia    quasi    due  milioirì 
di  libbre  «ete  da  sessanta    in    settanta  mila  operai  (i).  Ma  dal- 
r  anno  i8i4    in    poi    fu  grandemente    promossa   ed  avvalorata 
r  industria  serica:  si  rinnovarono    con    miglior  effetto   le  prove 
già  fiitte  nell'anno  1780  per    moltiplicare  i   bossoli  bianchi  ,  e 
neli'  anno  1833  annunziavansi    questi    generalmente  in  quantità 
superiori  ai  gialli:  nello  spazio  di  ott' anni ,  dal  i8i4  al  1822, 
piiù  d'  un  milione  di  gelsi  furono  piantati,  e  quindi  un  più  gran 
numero  ancora ,  interponendosi  Tautorità  del  governo  per  esteii- 
dere  ovunque  tale  coltivazione ,  e  sopra  tutto  ,  per  espresso  co- 
maodamento ,  negli  incolti  terreni  comunali.  Si  pub  dunque  con* 
ghietturiare  ,  che  P  aumento  delle  sete   francesi    .non    sia  minore 
di  cinquecento  migliaia  di  libbre ,  oltreché    le  quantità  estrinse* 
ca mente  procacciate  si  accrebbero  quasi  del  doppio:- per  la  qual 
cosa  l'industria  serica  francese  non    sarebbe    tanto  inferiore  al- 
l' inglese  quanto  lo  vogliono  o  lo  credono    dimostrato    gli  scrit- 
tori  di  quest'ultima  nazione,    poco  disposti   ad    apprezzare  per 
l'appunto  la  ricchezza  dei  loro  vicini.  Soltanto  la  condizione  dei 
due  paesi  essendo  differente ,  sono    pure    diversi   i  risultamenti 
delle  due  industrie  ;  mentre  serte  in  Inghilterra  al  solo  uso  del 
paese  quella  smisurata  qualità    di    stoffe    chtf  col»  si  lavorano  \ 
escono  dalla  Francia  tante  seriche  merci    per  il  '  valore  di  cento 
e  più  nailioni  di  franchi  ;  v&lore  superiore   a    quello  di  tutte  le 
manifatture  di  lana  ,  di  cotone ,  di  lino  ,  e  di  canapa  prese  in- 


fatture  con  tutti  i  profitti,  sommava  iniìeme  dieci  milioDi  di  starlini.  11 
feig.  Hole  di  Spitafield  portava  il  numero  delle  persone  che  traevan  la  sas- 
siitenza  dalla  manifattura  serica  a  cinque  cfnto  mila.  G>mniiqae  ,  quando 
si  facevano  questi  computi  lavoravansi  circa  tre  milioni  di  libbre,  il  com< 
puto  da  Ole  accennato  è  corrispondente  a  quest'  aumento. 

Ci)  Si  veda  T  open  del  sig.  Gliaptal  sopra  rìeordaU  (  noU  11  > 


sìenie»  die  da  qui  pur«  si  eslraggobo;  e  meotre  la  circolazione' 
dv)  capitale  serico  si  dilata  con  moto  piìi  equabile   in  tutta  Te* 
stensione  della  Francia  ,  si  cercherebbe    qui  invano  un  mercato 
esteso  come  quello  di  Londra  ^    dove  i    setajuoli  delie  provinole ^ 
inglesi  possono  scegliere  a  posta  loro,  e  senza  profitti  intermedi»^ 
quanto  più  loro  aggrada;   e    basti    il  dire,  che  nella  celebrata 
fiera  francese  di  Beaucaire^    tutte    le   sete  che  si   espongono  in 
vendita  una  soia  volta,  ogni  anno,  non  equivalgono  alia  quinta 
parte  di  quelle  che  si  contrattano  in  ciaschedun  roeixato  inglese,* 
che  pur  si  rinnova  ogni  anno  tre  volte  (i).  Non  é  però  che  l'in-*- 
cremento  della  produzione   dei    bachi,  polendo    difficilmente  an-* 
dare  di  pari  passo  con    quello    delle    manifatture    seriche ,  non 
possa  introdursi  in  Francia    qualche   mercato    di    maggiore  im« 
portanza.  Intanto  i  progi*essi  .tatti    in    poco  piir  d'  un  decennio 
Sono  mirabili.  La  Francia  ha  triplicato  il  suo  commercio  estrin- 
seco dei  serici  tessuti  ,  nel  mentre  che  neppure  ha  raddoppiata 
la  prima  richiesta  del.le  sete  straniere  :  ha   veduto  prosperare  le 
campagne  e  le  città  dove  principalmente    si   esercita  l' industria 
serica 4  ed  aumentarsene  la  popolaiione    sino    della  méta  (a):  si 


Ci)  a  maggiore  spiegazione  si  vedano  in  fine  le  tavole  A  e  B«  ^i  ye- 
de  da  questo  confrontò  delle  due  industrie  f  come  V  industria  serica  della 
nazione  più  dedita  ai  commemo ,  serva  uuicamente  air  uso  interno ,  e 
quella  della  Francia  poata4fi  ben  diversa  condizioue  serva  principalmente 
al  commercio  estrinseco.  Sarebbe  qui  fuor  di  proposito  indicare  le  cause 
di  questo  particolare -vantaggio  di  commercio  ;  ma  che  cosa  diventa  esso 
mai  se  vi  si  contrapponga  P  estrìnseco  sterminato  commercio  delle  mani- 
fatture inglesi  ?  Quello  soltanto  delle  merci  di  cotone  ascende ,  secondo 
que^^li  autentici  registri  ,  a  diciassette  milioni  di  sterKni ,  cioè  ptiì  di  quat- 
trocento venti  milioni  di  franchi;  più  del  doppio  di  tutto  Ìl  commercio 
estrinseco  francese,  e  di  sete,  e  di  eotone»  e  di  lana',  e  di  lino,  e  di 
canapa.  ck 

(3)  La  città  di  Lione  non  conteneva  nel  i8t4>  che  cento  mila  abi- 
tanti, ora  ascenderebbe  a  ben  centocinquanta  mila,  perla  prosperità  delle 
seriche  manifattore  ;  cosi  osserva  il  sig.  Carlo  Dupin  nella  sua  opera  re- 
cente  sulle  forze  produttrici  della  Francia.  Sarebbe  qui  troppo  lungo  il 
riferire  le  t^oie  maravigliose  prove  delP  aamèrito  delP  industria  serica  in 
«{ni  parte  della- Francia^ 


^  «ppróftiiittcì  senxiì  ritrosia  dei  nu«m  trovati  meccaotci  delfe^ 
nullatrìtse  Ingliillntra,  e  <li  più  ha  dedicato  agli  artefici  un  de- 
posito «nivcrsule  iiieslimaliiie  di  tuttf  gli  ordigni  che  servono 
«»d  ogQt  industria  qtialnnqfue,  per  cui  i  pili  valenti  meccanici 
i\tin  n>iH>Ì4)no  tutti,  e  linMiigoiio  le  Opere  loro  a  perpetuo  am- 
nnaestrameiito  delie  arti,  e  come  fomite  di  nuove,  più  otilì  e 
piti  sdiblimi  invenzioni ,  e  tale  è  stato,  per  dddurne  una  prova , 
l'ingegno  del  atg.  Jaoquart  ;  p^  cui  si  formano  bellissimi  va- 
ri'iti  tessuti  semi  eoo  tàaWkh  iiNiravigItosa  (i)  ;  ed  i  suoi  telai 
dopo  un'  esperienza  di  quiiidici  anni  .4i  moltiplicano  ofmai  per 
tutta  Francia^  dove  ogni  dì  pih  si  osservano  nuove  maniere  di 
flittffe  di  squisitissimo  lavat-o.  Ora  veniamo  all'  itaKa. 

Jtjuj. 

E  notabile  ansa*  net  regno  m  Napoli  la  maggior  cura  con 
cnì  ti  Golttv4ino  ì  gelsi  ^  e  si  aliavano  k  bachi  ,  ed  rn  officine 
che  prreodoiio  il  tholo  dalk  reale  fnuBiflcenza  ,  si  svolgono  dai 
borzoli  sita  fine  a  di  ottiuHi  qualità  ,  le  quali  sui  mercato  di 
Londra  gareggiano  in  bellezza  eolle  migliori  italiane;  né  meno 
degni  di  considerazione  sono  i  progressi  della  serica  industria 
Il  elfo  Stato  PonliGcio  ^  e  le  sete  fine  di  Bologna  ,  le  sublimi  di 
Fos<iombrone,  quelle  di  Forfi  e  di  tutta  ia  Romagna,  preparata 
coH  maggior  diligenza  di  pvima,  si  viedoao  esposte  su  quel  me* 
desifoo  tastò  mercato  inglese.    Cdéìì  adoperando    i   toscani  e  gli 


CO  Le  mecanisme  mwenté  pop  M*  JtUKfHiirt  tsi  le  rBàtiUat  de  l*  appUca" 
tinn  heweuse  des  deux  mojrens  très^mgettituM:  qm  V  art  dii  Jabriquaiu  ti'  é'- 
tnffi*  don  ali  cdebr*  yaucanton  H  à  F^Won,  JEmplojrés  teparémcnt,  cet 
dtux  mo/cns  concouraient  au  mime  but ,  mai$  ne  V  atteignaiem  pas,  rèuni» 
aytt  inuUigenae^  tt  wte  dei  pe^fèciionnimmi ,  il$  f^fitni  un  succés  compUt, 
AC  •  Jacquart  a  poiaé  P  idie  de  catta  raqnion  «laas  la  métier  de  V^uoanaon 
depose  au  Gonservatoire  de  Psrii ,  et  qoi  n'  avoit  pat  éié  adopté  a  cause 
da.  «a  eotTiplioation*  Borgnit ,  Ttaitd  compìet  de  Mtaàmciue^  Oomposùitin 
de4  JUaehiites,  PmU  i§f8;  pog.  367» 
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«llrì  mimavi  Stati  il'Itulia  ,  «ì  osserva  in  q^aì  parte  V  Mtodn^ 
ùi^ae  O:  V  ^nm^alo  di  ixHisidcrabili  «eriche  mauifaiture  ,  nello 
sfce^sd  iiie»U'e  che  «t  Acci^sce  il  «oniinercio  eittriiiseco  delle  «ete 
ftime  (loprabboodanti^ 

Ila  fra  tuiU  ^^li  Siati  italiani  merita  principalinepte  U  no* 
stra  atleotione  U  regno  Lom battio- Vene to,  dove  appunto  nel* 
TBiiao  -iBiS  un  uomo  deslUiato  dalla  Provvidenza  ad  avvivaro 
tra  mok  V  agrieoltiAra^  e  eolia  sua  dotirina  a  col  suo  efficace 
e6«aipio  iparf^eva  luce  uioUifisiioa  anU'  importanza  della  coltiva* 
«one  del  gaUo»  ed  a  <|ue#ta  soprelliitto  dirigeva  gli  animi  e  le 
forte  dei  propr ietai*)  di  kMrreni  e  di  tutti  gli  agricoltori ,  ed  in 
qiielP ardente  suo  desiderio  dell'  italiana  prosperità  preeonizzav» 
i  colpi  alcun  e  mortali  che  le  sete  in  Jlatia  wvmbbondand  do-' 
vev0UQ  vibrare  alle  sete  aaisùlche  sui  mercati  i  J^uropa  e  et  A^ 
merica  (i).  Per  le  £M*l«uiate.  circostanze  ^ià  esposte  erasÀ  rindu- 
sti*ia  serica  iu  poco  tempo  di  molto  aveozata,  ed  in  Lombardia» 
coiae  bo  già  osservato  di  sopra,  prima  forse  che  ia  qualunque 
altra  regione  d'  Italia  s' introdusse  i'appHcazipne  del  vapore  alle 
officine  dove  hi  svolgono  le  sete  dei  bouob  j^  per  cui  si  ebbe 
rìiparmio  di  spese»  faeilità  maggiore  nel  lavoro,  e  scia  piii  eguale 
e  pcrfct4a  ;  e  qui,  primn  eon  pubbiieha  esposizioni»  con  premi 
ed  altri  incitoma»ti  j  ai  emninoiò  a  risvegliare  un'  utile  emula*^ 
lione  nei^H  artefici,  snentre  permettevasi  un  coukidqr&bile  com* 
taercio  estrinseco  delle  sete  prime  sopi*aLbQndaijti  »  con  giusti 
(U<i ,  i  quali  pure  nell'  anno  scorso  1827  lurono  notabilmente 
dimiutttti  (3).  Le   già   desolate   pro^mcie  venete    videro  eddop* 


(1)  Sulle  cause  drlP  at^filùnento  delle  nostre  gratia^lic,  e  sulle  industrie 
ogririt  riparatrici  dei  danni  che  ne  deritfano.  Op«r.i  postuma  del  conte 
I^atiHotp,  Milanp  i8'JiQ«  pag.  ^p, 

(a)  Il  dazio  sulP  uscita  delle  sete  prime  era  nelP  anno  1826  di  lire 
4««trMMli«  ^t  -per  ftfgex  emto  kilegrammi  ,  «el  -febbrai^^  del  i^  il  dasiie 
fu  diminuito  sino  a  lire  austriache  il^x,  Ia  lira  anstriajca  equivalendo  al- 
l' iiirircj  a"*  nostri  centesimi  84  a/5,  il  dazio  pre:ieriic  jjrebbc  di  lire  nuore 
dee  e  centesimi  tre  per  ogni  Lilogramm». 


piarci  il  pi  ocloito  cl^ì  bacili^  e  rinvigorirsi  le  già  tanto  min«roM 
e  celebi  i  Jieriche  maiiifatlure  quasi  per  l'impulso  medesimo  de^ 
rindustt*ia  lotnlmrdu,  poiché  furono  i  due  paesi  congiunti  in  un 
solo  reame.  Intanto  alle  Jiere  di  Brescia    e  di  Bergamo  trecento 
cinquanta  migliaia  di  libbre  di  seta,   per  la   maggior  parte  non 
aitcòra  lavorile  al  torcitoio  ^  estimate  pure    a  meglio  di  sei  ìoì" 
tìon'i  di  lire  nuove,  si  espongono  ogni  anno  in  vendita  e  danno 
vigore  al  commercio  interno,  mentre  quantità  infinitamente  mag- 
giori, e  v.dutate  ben  quaranta  milioni,  escono  dallo  Stato  indi- 
ri Ite  per  la  massima  parte  alla  volta  di  Londra.  Non  è  però  che 
noR  prosperino  e  non  siano  efficacemente  promosse   tutte  le  in- 
terne seriche  manifatture  ^    e  per  addurne   una  prova  ,  nell'  an- 
no  1 825 ,  di  undici  premi  che    ad  incoraggiamento   della   serica 
industria  si  distribuivano  in  Brera  ,  un  solo  davasi   per  un'utile 
routar/ione  dei  fornelli  che  servono  a  preparare  i  bozzoli  (i)  per 
svolgerne  le  sete ,  e  cogli  altri  dieci  preiniavansi  tessuti  di  squi- 
sito lavoro  e  nuove  raaniei*e    di   delicatissime    stoffe  «  ed  usual- 
mente  nell'anno   i8ai5  cominciavano  ad  iuti*odursi    i  tekti  delti  , 
dal  nome  dell' inventore,  alla  Jacquart  ^    i    quali  di  quanta  im* 
portanza  siano  abbiani  già  veduto,  di  sopra,  de'  quali  moltipli- 
cali nell'anno  seguente  i8a6  va  tirttodi  aceresoendosi  il  numero, 
e  (in;rlmente  fanno  fede  dell' ognor  crescente  prosperità    le   am* 
pie  oUicint;  recentemente   aperte    per    tessere    vetlnti  ,  ed  i  così 
detti  veli  crespi,  garze,  blonde,  ttills,    e    quanti  altri  mai    tes- 
suti con  nomi  oltramontani,  secondò  la  moda  dV>ggidì,  s'  appel- 
lano ;  cooperando  all'avanzamento  maggiore  d' un' indi^stria  così 
vasta  1  pili  valènti  meccanici    ed    i    piii    industriosi    operai  non 
solo  italiani  ma  e  svizzeri  e  francesi  e  alamanni  (a). 

Specialità  sul  Piemonte. 
Dopo  una  descrizione  tanto  gradevole,  rivolgiamo    a  noi  lo 


i^>»«»^W^^i^fc— *  >t    )         '■< 


(1)  I  fornelli  alla  nilaneae  ti  usano  oggidì  in  Piemonte  come  1  mèglio 
adattati  alla  perfezione  della  manifattura. 

(a)  Si  vedano  per  più  minute  particolarità  questi  Annali  universali  di' 
SUlislic»,  voi.  XXVI,  4*ag,  91   no. 
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^gnardo/ed  ili  ordine  aUe  pÈtovinbìe  del  genovesato ,  non  itm* 
muiuuiiq  essere  affetto  oittiata  quella  prima  dìpezione  delk  sete 
del  Levanle  e  dell'  Italia ,  tanto  profittevole  ali'  ratrinneca  indu-« 
Mria  genorese,  ed  a  queir  estrinseco  commercio  che  solo  ers» 
oome  condotto  universale  delle  .«eriche  '  produzioni  ai  aleresti 
stranieri,  ed  essere  quan  poste  in  dimenticanza  qodle  già  tanto» 
celebrate  genovesi  manifattvre  di  velluti,  damaschi  ed  altri  tes* 
suti,  senza  che  là  ritrosia  medesima  (i)*  che  sì  manifesta  ad 
ogDÌ  nuovo  trovato  meccanico,  sebbene  dalla  sperienza  e  dal- 
r  aso  generale  comprovato ,  dia  molta  speranza  di  una  nuova 
prosperità.  Di  tanta  divizia  di  manifatture,  e  di  tanta  vastità  di 
oommercio  solo  ci  resta  la  pr^osa  seta  fina. candida  di  Novi, 
la  quale  aeiiza  un  progressivo  molto  notabile  aumento  pure  si 
sostiene  ancora ,  e  superando  ostacoli  non  leggieri ,  soggiacendo 
a  rischi  raoitt  ,  ed  a  spese  'gravissime ,  arriva  in  fine  al  mercato 
^titmiero  pio  vantaggioso,  e  continua  superare  ogni  concorrenza. 
Ma  non  dobbiamo  neppure  dissimulare  quanti  sforzi  si  facciano 
negli  altri  paesi  per  partecipare  a  questa  nostra  industria  tutta 
particolare  ('3i)y  e  come  non  poche  di  quelle  sete  passino  a  Lon« 


(i)  Questa  ritrosia,  specialmente  ne^  setaiuoli  genovesi ,  a  pur  troppo 
Tera ,  e  non  si  deve  tacere ,  che  nel  tempo  delP  occupasione  francese ,  si 
fecero  alcuni  tentativi  per  introdurre  qualche  nuova  pia  perfetta  ma- 
niera di  manifatture ,  ma  inutilmente,  e  che  recentissimamente,  dopo 
qualche  dubbiezza  ,  riflutavasi  V  introduzione  dei  telai  alta  Jacquart» 

(q)  Non  è  dohbio  ,  che  tra  le  sete  prime  fine  candide,  le  quali  tutte 
snl  mercato  di  Londra  passano  sotto  il  nome  di  Novi ,  non  siano  alcune 
preparate  in  altri  paesi  a  noi  vicini.  NelP  anno  1827  un  mercatante  di 
Milano  ,  che  attendeva  a  questa  t>eUa  mauifattura,  ed  era  riuscito  a  rac- 
cogliere cinque  cento  Kbbre  di  seta  candida  fina ,  pregava  an  suo  ctorri- 
spoadente  di  Novi  a  mandare  colà  una  lavoratrice,  che  sapesse  ben  ripie- 
gare quella  seta ,  come  volgfa^mente  ai  dice ,  a  tuo  Nuotn^  piagando  le  spese 
«lei  viaggitt,  ed  una  oM^ticede  gioroaliera  di  lire  quattro  italiane.  Cosi  pure 
^lla  Toseana  ai  avviavano  a  Lopdra  qaantità  cannderabili  di  seée  prime 
C4ndide  fine  ,  non  lavorate  a  Novi,  ma  sotto  questo  nome.  Senza  entrare 
i  a  (ibieussioni  sulla  pmiibiUtii  di  rìanovare  la  semente  dei  bachi ,  c^e,  pre- 


y 
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clm  lotto  il.  n^émm  4k  sejtk  ca»ìdìd«  fcie  et  Ntfrl,  cmnè  forse  tnm 
▼otta  b  «^e|  tòrte  in  luqriìi  iliw^  paiMfotte  toiU>  il  nonM  di 
O/^fonaiW  Pièmoniesa^  aitio  a  cbe  potenera,  tione  »  ift  nostrì, 
«Hporai  ad  tm'  aporte  Gonoon^iisà  ,  e  portaae  ia  froiile  il  Doaie 
del  poesQ  dove  altualisènte  si  lavora vnao.  Infatti  pasaoodo  a 
QOitaidorore  questa  ip^nifattura  già  tutta  particolare  del  Pie- 
moot^ ,  pfjsiacbè  «Ubie  tpstì  dqoaaler.deljerioi'ato  ,  otsiacbè  in- 
trodotta ed  ampliala  altrove  vi  sio  rapidamente  cresciuta^  ossia^ 
cbè«  pev  gli  ordigni  inyeiitaà  e  per  te  varie  i  duo  ve  maittere  di 
ftloffi;^.  ohe  oi*a  ai  IsForano,  rickìedaM  qualohe  mnggiore  dili* 
^eni^a^  o  qualche  mutatione,  non  poastam  noi  certo  più  van- 
ire qtujUa  primiera  non  cookra»tala  su|ieiiiurità  ;  e  le  sefce  torte 
più  fine  si  vendono  stii  merenti  stfaniert  ,  o  con  una  debole 
rnnggioranz*!  ,  o  a  pari  vaioro  di  alcune  al^re,  ed  in  particolare 
di  quèlW  del  regno  L(unbardo«Veoeto. 

Or  vorrei  qui  avere  nosioni  sufficienti  a  dimostrare  vera- 
mente quide  sia  ogni  «ino  i'  attuale  quantità  delle  nostre  sete  ^ 
quanta  i'iflsportfltea  presente  del  lavoro  dei  torcitoio  delle  sus* 
seguènti  tnonilatttire  ^  è  quindi  ^  instilnendo  un  paragone  collo 
stato  deli'  indust.  ia  serica  nei  tempi  andati  rappresentare  i  nostri 
progf€SSt,  Sé  leuti  o  rapidi  in  proporzione  di  quelli  degli  altri 
Stati  posti  in  eguale  od  inferior  condizione  della  nostj*a  ,  o  se 
pure  e  per  qual  cagione  non  siamo  rimasti  indietro  e  non  ab* 
biasi  prontamente  a  rimrigOtrire  questa  preziosa  industria  ,  rio- 
francando  gli  aninn  con  ogni .  maniera  à'  incoraggiamenti  ,  t 
creando  uo^  Utile  emulazione  per  Uiddteoersene  al  possesso  in 
tutta  queli'  ampiezza  cbe  naturalmente  ci  appartiene. 

Valutando  le    quautìLà    imiicattuii  (i)   dalla  coitesia   di  al- 

danoBO  bòtsnli  bianchi  peiletSi ,  e  stasa  voler  prevedere  sino  a  qual 
p«j'fiio  ^sto  «peeiaie  ramo  d^indnatria  potaa  aei^MtMiiit  a  boi  conserrar- 
VI ,  Mpdnvno  degne  éì  atteazteiie  qae<t»  p«rtiaolari  premure  dei  nostri 
TitKMr.  ■  ♦    • 

CO  ^v  quéste  ^uamiià  hi»  pettito  pt^m^utéà  da  ai<4l#  Provincie  a»* 


dilli  amiTUfHstrfttoirì ,  ed  ajg^Hingeiido  MÌVtt  ibàmmm  y  «it«  iioi% 
sembrano  loi^ae  lini  varo^i  V  intiicra  .quaiiiità  delle  seltf  mU^ 
Stato  ocMtrOy  a  coopto  iae4»  proporiiiMMii:;  uoa  avreWbe  ad 
eeoedete  ogsì  anao-  le  otloceole  mUa  bbbre.  Se  cib  fosse  verd. 
neo  ti  akvmrebfee  alhi  ■aetg  dette  <t"*i>^*^  <^  iortooo  dèi 
ieguo  Lombardo-VeaetO! ,  qoo  cèiapiQse  i|uw'Me  che  iti  isioian-* 
good  ad  alimeatarè  le  moHe  'sùasc^^cati  '  OMinifatture  ;  e  fallo  il 
cODlrMtto  dei  due  paesi  noti  sarebbe  dubbia  per  aoì  la  potti- 
bilità.dt  .uà  taciteaiealb  graodissimo  (i).  Secondo  le  stesse  no* 
tiiie  ed  toduzioni  le  officine  ad  uso  di  torcere  le  sete  sarebbero 
in  decadenza,  sarebbis  in  molle  dicuiouito  il  lavoro  ed  il  gua* 
dagaòy  ed  altre  sarebbero  ^iuse   affatto    (a).    Seoaa  entimre  in. 


MMMi^MMM^a 


tizie ,  eh*'  dovr<>i  oreàerfi  precise ,  n»A  sikprei  del  teiBto  qoanto  poasSBO 
currUponder<>  1<^  induzioni  da  me  fitte  alte  quantità  alUMii^  soìtaiito  posso 
U'àciinire ,  che  qaeato  indttóani  deviyaao  da  una  itrie  di  computi  che 
uMDbrano  prohubiU  aaaai. 

(I)  ^cr  valutare  giusto  questo  argooMato  genevale ,  sarebbe  «tfla  atta 
pKrtic9t(irp  itivettifasione  in  ogai  provkicia*  Sale  parlando  dei  terreni  co- 
munali incolti  o  atti  a  coltura,  migliore  della  pl^escnle,  pare  che  ^treb- 
berò ftomminiatrare  materia  ad  an  auaieat^  oonMdfeflabililailno  della  colti- 
vazione dei  gelsL  Per  addurre  un  fatto.  Il  Gotabite  di- fiaialoaiq  ndla  pro- 
vincia di  Novi ,  tiene  da  tempo  icnuiemorabile  incoia,  uà  fasto  «pasio  di 
terreno  in  pianura ,  circondato  da  terre  beaiasino  coltivate ,  ed  il  qnale , 
solo  piantato  a  gelsi  tutt*  alP  intorno ,  ne  ammetterebbe  pia  d^  un  aviglia* 
io.  L'  ostinazione  degli  AmaDÌnistratori  Comunali  fion  ha  potuto  essere 
vinta  in  nessun  modo,  e  pare  nua  voglia  cedere  ae  non  alla  forza  mag* 
giorc. 

U)  Codi  generalmente  si  assicura ,  come  potrei  addurne  molte  prove. 
Nella  Provincia  di  Novi ,  dove  eraao  due  filatoi ,  uno  a  Francavilla,  l'al- 
tro a  Serravalle ,  il  primo  non  lavora  più  affatto  da  qualche  anno ,  il  se- 
coado,  pochissimo  o  nulla  in  paragone  degli  anni  antecedenti;  per  tale 
Hecadeoza  paragonato  il  numero  tenuissimo  degli  <^eraì  presenti  a  quello 
àn  tempi  migliori ,  tarebbevi  una  dimìnuzioiie  di  circa  doecento  lavoranti. 
L'«  sete  torte  di  Serravalle  erano  un  giorno  appreszate  sovrs  ogni  altra 
<J^I  Piemonte,,  e  Serravalle  pure  a^va  sui  mercati  stranieri  un  nofae  ohe 
fca  ioteramenfe  perduto,  t  cosa  notabile,  ehs   gli,  abitanti    fW    Serravalle 
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pili  iBHi^ie  paHioékuilii  iotion  posso  che  riferire  uìi  paralello 
ifi  quale  ^mbra  di  qualche  mocnento,  trattaodosi  d'una  provin- 
cia pfii#Riata  per  I'  uidoslria  sérioai  e  prìncipaitnente  per.  i  così 
detti  organzini.  Tengo  per  torte  una  parlicokre  desorisione  della 
provincia  di  Saluzzo  nell'anno  1754  detlatai  dall'Intendente  Ga« 
«telU  di  Costiglioie  ,  che  a  quel  tempo  V  amnainistrava  ,  ed  ho 
«nello  stesso  tempo  sotto  gli  occhi  le  più  recenti  aozióni  suU'  at- 
tuale slato  della  serica  industria  nella'  provincia  medesima  (1). 
NeH'  anuo  1 754  raccoglievansi  47>734  rubbi  di  bozzoli ,   ed  ora 


antribufsronò  siila  qu.ilitk  delle  acque  Hclta  Sortvia  la  singotare  bianchezza 
e  hicÀdei.7/d  ,  ed  il  maggior  peso*  del  così  detto  organzino  ^  che  lavoravasi 
«opratltttlo  dair  ora  perduta  mamfaUura  Aaimoodi,  e  graDcleiiiefite  si  com- 
piacessero y  che  si  conoscesse  a  Londra  in  un  modo  particolarissimo  ,  e  si 
{n-eferisse  ad  o^i  altro  qìiell^  organzino  sotto  que^  nome  speciale.  Or  più 
non  rimane  9  cbe  ona  sterile  ri<lordansa  di  tutto  oìò ,  quasi  a  viemmeglio 
confemare  come,  cautamente  procèdendo,  debbasì  porre  poca  fidanza  in 
questi  unici  Tantagi  di  luogo ,  e  sia  da  attenersi  piuttosto  alla  sostanza 
delle  eose,  che  alla  vanagloria  dei  nomi. 

(1)  Eced  la  tàvola  particolare  del  confronto  ,  conforme  alla  relazione 
del  1754,  ed  alte  notizie  d*  oggidì.  La  Provinma' ha  lo  stesso  territorio, 
ed  e  cotnposta  delle  medesime  Comunità.  Non  inserirò  qui^  che  le  Coma- 
nltà  dove  erano  o  sono  filatoi. 


COMUNI 


NlIMBBO 

dei  filatoi 


nel 
1734 


Si!  Il  zzo 

Cif-amagoa 

(•ivaler  Leone 

O.)4tigiiole 

hicconigi 

t'-niglianu 

WrjJUolo 

VitlaiiOTelta  , 


Totale. 


N.  2 
5 
2 
1 
3o 
8 
I 

4 

1 


nei' 
i8a4 


DlFFB' 

BBKZA 


in 
più 


3 

I 


111 
men. 


Qvaiitita'' 
di  boAZoli 


n*»l 

1754 


54 


! 

3 
I 


I 
'•  I 

>» 

n 

fi 
n 

»  1 

n 


43 


5 
I 

.1 

4 

h 
I 
»  i 


Rubbi 
47^7^7 


nel 
1834 


Ktibbk 
43,563 


Diffbuekza 


US 


I 


ni 


OssBBr^tioìf  I 


Nulla  relazione  del  Vari' 
no  1754,  ie  quantità  dei 
iozzoli  fono  disùntamtn' 
te  indicate  per  ogni  Co' 
mùne  j  ma  avendo  solo 
potuto  procurarmi  V  in* 
dicaTtonc  delle  quantità 
fmaenU ,    tuUa   in   una. 
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più,   i  mt^o.ùoém^Oy  9Uìn  .ho. amiotato 

' ,  J|t7  paragone  delle  produ^ 

4,174  |«<>ai  t«  ogni  Comunità. 
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appena  se  ne  avrebbera  4^,000    rubbi.   NelÌ'  anno  17^4  erano' 

in  atro  54  filatoi  ,    ed    ora    ve    ne    sitreUlerQ  snli  43«  Non  sa 

quanto  possa  adattarsi  questo  paragone  alle  altre  provìncie  dello 

Stntoi  ma  se  taie  fosse,  più  o  meno,  ^nerabnente  la  cóndition 

nostra ,  come  rìmanersi    in    tal  frangente  freddi  spettatori  detta 

nostra  inerzia,  mentre  in  altre  partì  dove  ora    te  sete  sopi^«' 

bondaDo  ,    e  le  sericbe  manifatture  fioriscono  /  era  1'  'industtla' 

serica  alla  metà  del  seeolo.  XVIIly  non  dirò, -miniere  r ma  appena 

neila  sua  infanzia  o  quasi  non  eonoscevasi  7    Comunque  siasi ,  il 

suggcUo  merita  di  per  se  una  grande    attenzione,    ed    una  di* 

scussione  gravissima^  e  se  non  mi  e  concesso  di  poterlo  trattare 

ampiamente  come  Torrei ,  non    tralascierb  alcune  eònsiderastonl 

)e  quali  mi  sembrano  poter  essere,  di  qualche   utiii& ,  '  piocotis* 

Simo  to'ibuto  air  industria  patria ,  e  dd>ole  pegno  dèi  >  miei  voii 

sinceri  per  la  pubblica  prosperità.  i.      ..iti 

Quantunque  la  diminuzione  ragguardevole   dei   premi  delle 

sete  in  così  breve  tempo   possa    lare   una    qualcbe    impressiona 

negli  animi y  pure  senza  passar  più  là,  si  spiega  assai  facilmente 

ool  rapido  aecresciraeoto  delle  quantità  «  rispettivaòMnte  alle  do* 

nande  non  moltiplicate  con  eguai  proporzione;  ma  questa  spie* 

gazione  medesima  fii  nascere    per  noi    nuoife  difficoltà  »  mentre 

nel  confronto  tra-  i  preui  delle  sete  prime, .ed  i  prezzi  delie- sete 

torte  vediamo  un  altro  cambiamento    di  propomoae  in  ragipw 

ioversa;  col  niasstmo  vantaggio    dì    quelte  prime  «eie  pur  tanto 

rapidamente  e  considerabilmente  aumentate.  Le  difficoltà  diven« 

taao  poi  maggiori  se,  non  ostanti  le  mutasioni  accadiate,  si  voglia 

mantenere  V  opinione  invalsa  in  quel  primiero  slato  tutto  a  uoi 

vantaggioso  dell- industria  snriee  ;  essere  cioè  le  sete  prime  ma* 

teria  rozza  ,  e  seconde»  ogni    sano  principio    non  doversene  per# 

mettere  1'  uscita  'dal  paese  senza  che  abbia  inoltre*  acquistalo  un 

maggior  valore  per  qualche  manifattura,  e  per  quella  soprattutto 

nel  torcitoio  che  si  riguarda  come  la  not^tr»    serica,  imu  ni  fot  tura 

per  eccclleuzaé  £  seifibra  peir  verità    che    molli  i  qu^li  sincera» 

mente  dèsidefano  il  faene  delio  Stato  •   rifìu^nino    a  oansidorlq^ 

le  sete  prime  come,  òpera  !dl  manifattore  ad  oggetto  di  13110100^ 
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que  f iasi  «nminerció  tstridseco,  •  dondmiiiitio  90ti»e  pedeoiosf 
ogDÀ  oODoetsiéoe  a  tal  fine  sotto.  quahiiMiiie.  S(Mta  di  vincoli  ^ 
dati»  cecetìcMM  p  oondiftionì  ti  iNigKMM». 

I  fatti  sopra  aairati  sarebbero  A^eienti  a  sciogilere  qae- 
ate  nostre  dubbìeize .  e  questi  ecoesaivi  ttooiis  ma  io  cosa  di 
tanto  mottionto  non  si  può  mai.  dire  abbaatanm .  per  dimofittr^re 
che  4>ltre  i  motivi  dì  pubblica  nltlità  »  coloro  rafKiesitni  i  <]uaii 
esercitano  qneata  manifattura  del  torcere  lesele,  e  quelli  che 
per  caldo  commendabile  amor  patrio  la  sostengono,  hanno,  nella 
mutata  direzione  deUa  serica  iodustria  ^  un  particolare  interesse 
a  promuovere  entro  certi  limili  e  sotto  determinale  coodittom 
r  uscita  delle  sete  prime. 

Neir  avanzamento  dell' industria  serica,  per  quanto  rapidis* 
Simo  dopo  la  pace  dell'anno  i8i5,  paravan  facilmente  dinanzi 
una  doppia  considerazione ,  che  ,  cioè  da.  ona  paste  hi  colti vu- 
stone  del  gelso,  la  produzione  dei  bachi  e  la  eooseguente  ma* 
lùiattura  per  cui  si  svolgono  e  si  preparano  le  sete  dei  bozzoli, 
qtiiiutunque  assai  si  aumentasse,  poM  ed  a  cagione  dei  climi, 
e  perché  vasti  terreni  in  climn  adattato  non  vi  pacteoipavano  ^ 
era  necessariamente  ancora  in  uno  spazio  limitato  ristretta^ 
inentrechè  d**  altra  parte  le  seriche  susseguentr  manifatture,  co- 
minciando  dal  torcitoio ,  avevano  una  carriera  tanto  arapts 
quanto  quella  di  tutti  i  pae^  del  mondo,  sia  dove  cresce  o 
può  crescere  naturalmente  il  gelso,  sia  dove  non  può,  come 
nell'  industriósissima  ihghilteiTa,  nella  parte  più  industnoaa  dellt 
Francia ,  ed  in  molti  altri  paesi  settentrionali.  Quindi  nella  di> 
minuziooe  in  genere  dei  prezzi  delle  sete  non  poteva  conserriirsi 
la  particolare  diffisreosa  antica  tra  1  precai  delle  sete  prime  ed 
i- prezzi  delie  sete  torte,  ma  doveva  mutnrsi  in  proporzione  ap* 
punto  alla  minore  o  maggiore  ampiezza  della  sfera  attiva  delta 
due  manifatture.  Per  iUusjtrai-e  questa  verità  con  un  esempio 
sensibile  si  faccia  il  confronto  delle  due  nostre  manifatture  per 
eccellenza  \  le  prime  sete  candide  fine  di  Novi ,  e  le  piìi  belle 
mfioe  «eie  torte  del  Piemonte  comprese  le  i^andlde.  Negli  anni 
i8s6^ |8 17  le  sete*  prime.  |eandide  fine  di .  Noiri   vendevf nsi  ses^ 


MHitequiittra  e  MiMuiUMmiqiie  ■wlMoi  ^  è  te  uéà  lÉMc^  dlél  Pìt'* 
monte  fili  five  «odltai  ott«rtaoo««.  pnr  ogfti  lìMbMi  ittglMè;  «4 
tfi  d'  oggi  non  Imunio  queil»  presM»  taMifgiai>É  4à  tteblaqiMtlfO 
Il  treotaciKricie  soellki,  mmntf  \m  cMdMc  ti  veadbiM»  m  scbUM 
Tfntotto  ,  veelittové  e  sìoo  a-  tavtav  La  Jittitèia  ikisfuei  «m* 
«ore  Mia  mata ,  a  geaanknaMla  aaluiata  la  ^aria>  partiaolaH 
ctreaslMìze  si  oetarva  la  jsalaiiìDaa  medktioM  naUa  qualitè  ik 
•eia  meno  pregiabìli^  Ooà  è  iieUa  /Ftàùcia  «ieàa  dbaa  già  ii 
esitavano  eoo  tanto  Tuotaggio  le  oottra  tela-  -torta,  dkUa  ipiàli 
e  iMPa  dimiamite  aMai  la  èmmnia^  naatn  ìi  é:  falla  ibaggiore 
quella  detta  iato  priiae  ebe  geaaralnnsto  ai  ye^eriaiaho  a  pco» 
portimialvcnle  ad  no  più  alto  praaia  ii  aampaiMo  (i). 


w^^ 


<f>  Voa  aaaa  <dU  a^aaia>  S  Mam»  rìlattaw  ièLaaiva  db  pià4b  M 
mqì  mif  ^|iii^ti4à  aòjifid^sa)>ile  mmI.  di.  «età,  Iprte  a  aiii4ida.  iaaf  f 
fine  gialle ,  dopo  molta  premura  esteadoae  recentiHlmameote  riusriu 
U  vendita  ,  le  sete  torta  candide  fine  farono  readute  efifettiv^mente  a 
soli  33  seèllini,  a  le  fine  gialle  a  icellioi  a^  t'p  per  ogiii  libbra  inglrsr. 
Pn-  dare  nn^  Idea  éella  properaaMe  -pffògretfi^  tiefle  ^Hmaedé  delle  aria 
priiBe  y  €'  Mie  ade  torta ,  aggiuiiaa  im  aoMpett4lia  dalla  fuamilk  di  aeu 
ÌBtradcvtto  i»  Inghiiterr^  d^HMMlk  a  dalla  Tnialiì%  Baiala  »  «dUtiaCPKaT 
dote  io  cete  pnme.  e  seta  torta  o  la?oratav 


EPOCHE 


Dal  i8ia 

al  i8i5 

Dal  1616 

al  1830 

Dal  1831 

al  ida3 

Dal  1823 

al  1837 


Sete  introdotte 

ogni  anno,  e  fompnto 

medio  proporsiouaJe 


prÉw^i 


lavorate 


1700 
i4oa 

3000 
7060 


3800 

3000 


tótaié 

45oo 
31S3. 

jooo- 

wfrO 


mm 


Oismlrjtfàin 


Le  proporzioni  sarebbero  quindi  '. 
per  la  I  epoca.  Sete  primr'  : 

Sete  torte :  :  17^38 

Jl  epaaa»    «  •«,    »    «    e:  17^4. 
Hi  epOAil.     .     .     ,     •     : .    5:    3 
IV  epocai     .     .     .     .,     :  :     7 .    a 
e  per  Tanno  iS^S  pòtrcM»»*- 

ro'  ralfitarsi .     ,     .     .     ì    tt    8  ?    a 


U/qiMnHtè  liisiiitann  d«i  regiétai  ntit^ntici  pùM>Kcftti ,   dalle  lettera 
dai  negoziati  y  a  dagli  arTÌsi  che  periodicamente  si  stampano.       -  :   * 
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Uà  Hitto  Qi&  si  deduce  chiwacneiile  Id  nuora  importaiws 
<iel  traffico  delle  sete  prime,  non.  die^k  oiiova  oonic^iieiite  di- 
rezioDe  dell'  industria  serica  nei  paesi  più'  adattati  alia  coltivft- 
aione  del  gelso  ;  e  tale  è  la  forza  insuperabile  d^e  cose  pre* 
senti  9  che  nel  PienkMite  medesimo  »  astrasióa  fiitla  dalle  mol*^ 
tipitcate  corrispondenze  di  oommereìo  per  l' isoione  del  Genove? 
irato  f  si  vedrà  la  serica  .industria,  seguitare  la  dkezione  novella ^ 
ed  incontrare  i  rischi  del  conti^bbàudo ,  e  le  maggiori  spese 
d'un  occultato  avviamento. 

Setioodo  le  notizie  cke  ho  potuto  avere  ^  ed  alcune  iadu- 
ftk>ni  probabili ,  come  sopra  dissi,  non  si  lavorerebbe  (i)  dai 
no$tri  torcitoi  quantità  maggiore  di  trecento  mila  libbre  di  sete, 
le  quali  ,  dopo  torte  ,  al  medio  propoiVionale  valore  di  tire 
nuove  ventiquattro  importerebbero  intorno  sette  milioni,  somoia 
di  cinque  milioni  minore  di  quella  computata  dal  sìg.  Cha|>tal, 
quando ,  come  già  si  è  osservato  ,  apprezzava  le  qttfantità  dei 
pif^moutese  volgarmente  detto  orgiànzino  che  passavano  in  Fran- 
cia JalPaono  1787  al  1789.  Un  tale  ragguaglio  proverebbe  tut- 
t' altro  che  T  increménto  di  questa  npstra  manifiittura.  Inoltre 
fiella  sovra  determinata  supposizione  che  T  intera  quainlitìi  delle 
nostre  sete  ascenda  a  libbre  ottocento  mila,  uscirebbero  dallo 
Stato  cinquecento  mila  libbre  di  sete  prime  che  al  medio  pro- 
porzionate valore  di  lire  nuove  dfciassette  importerebbero  meglio 
di  otto  milioni ,  valore  così  ristretto  dai  periooti  e  dalle  diffi- 
coltà del  frodo.  Or  qui  ritornando  al  confronto  col  regoo  Lon)- 
bardo-Veneto ,  deve  far  meraviglia,  come    oltre   al  rimanere  in 


(i>  Sembra  che  nel  Piemonte,  le  Provincie  componenti  la  divisione 
di  Cuneo  siano  quelle  dove  sì  lavora  la  maggior  quantità  di  «ete  al  tor- 
citóio. Avendo  potuto  procurarmi  qualche  notizia  meno  inesatta  di  quelU 
Divisione,  e  coll'aiuto  di  alcuni  indìzii  generali,  rispettivamente  alle  altre 
Provincie,  ho  creduto  che  forse  non  sarebbe  lontana  dal  vero  la  quantità 
accennata;  in  ogni  modo  pare,  cke  qualunque  più  precisa  indicazioae 
non  .potrebbe  esser  tale  da  produrre  ana  mutazione  nei  ritoltameali  ge- 
nerali del  discorso*  


f4« 

quello  Stalo  .nifficìentKMirae  «ctfc  per  le  fiortntf  iiìt«rtìe  mani-- 
rallure  uoa  triplice  (Jiiattlità  trapassi  ài  lifercatì  strafiieri  còh 
profitto  non  poco  dell' erario  pubblicò  (i)  ^  e  tìtracndooe  capi- 
tali raggiiardevolissiiri!  a  Vatvivare  con  un  giro  in  cessati  le  1*  It^ 
niversale  industria  j  che  se  in  <juel  commercio  eslrihscco  Vo- 
gliamo annovbrat'e  le  noslt'e  sete  prirhe  ,  che  escono,  dfi  conlrali- 
bando,  sarebbe  tanto  più  dispiacevole  il  promuovere  eòi  odsll^b 
danno  il  vàhtaggio  allMiii 

AnTICOLO    III.    -    PiStVSSiOììE   FXfKfiOMiCJ, 

Considerazioni  complessive. 

Non  già  dunque  Una  vatia  teorica^  mm  bénst  lina,  contiouf 
tperìensa ,  avvalorata  da  prove  inoontrAstabili ,  ci  diniostra  4t 
quanta  impoi^iànsa  sia  prtncipalmeiile  ^a"*  dì  nostri  il  cimuovjéìre 
ogoi  ostacolo,  acoÌDccbè  si  prestino,  liberasieiite  la  U)aoOv<]iiàitt0 
la  natura  del  paese  il  comporta  j  I' agriookura  ,  le  msoiifiiUure  , 
il  coranderbio  ^  e  quanto  aia  semprei  neeesiario  il  còu&idemre 
ogoi  cosa  in  rispetto,  non  ad  Una,  ma  a  tutte^  itisieme  quelle 
tre  sorgenti  della  ricebena  pubblica,,  costccbé  tioil  abbia  maina 
reputarsi  un'  industria  particolare  ,  come  assolutatnente  .óppoilii 
ad  un^  altri*  qualunque.  Per  avvaloeare  questo  pnincìpio^  qtuuiftO' 
giova  a  noi,  e  oon  per  mettere  .in  Ofposs»one  rindtàstrìa''pcr 
cui  si  coltivano  i  gelsi  ,  si  allevano  i  bachi  ,  e^  sf  pr^anmO'Jè 
sete  dei  bossoli  ,  coli' industria  per  cui  susseguentemente'ei.tii- 
Toranrt  le  sete  al  torcitoio,  sarà  forse  opportuna  una  Compen- 
diosa descrizione  dell* attuale  importanza  dell' uhà  é  dell'altra 
nei  nostro  paese.  ;  ì   .     i 

La  prima  industria,  nella  triplice  oDosid erazione  sovrèccen^ 
fiata,  porge  m(ttei*ia  ai  seguenti  computi  médii  próporiidnali  (2/, 
che  possono  faòìlniente  adattarsi  ad  ogni  più. precisa  notizia.    .  - 


.  .      ■  .-,>^...^ 


(1)  Facendo  il  computo  sul  dazio  d'  uscita  accennato  (nota  36),  en- 
trerebbe liflla  cai.^a  puliblica  più  d'un  Milione  di  lire  nuove. 

C2>  Mi  fu  d'  uopo  di  molta  perseveranza  ,  a  di  molto  tempo  per  adu* 
Annali,  Statistica,  voi,  XXIX.  lo 


'M6 

^  Per  oUoc^aio  mila  liblure  di  $eta  vogliosi  cinqueceiìto^  cniU 
.rut>bi  di  bozi;oU  ,  e  per  nutrire  uua  corrispond^ale  ^({uaDtitk  di 
bacili  abbi$pgaaoa  sedici  milioni  e  mezzo  di  rubbi  di  foglia  dì 
gplso ,  dal  che  potrebbesi  dedurre  non  essere  il  numero  di  que- 
fle  piante  minore  di  quattro  miiioni»  oltre  le  piantagioni  recen- 
tissime i  a  preiscind^ndo  da  Qgni  altro  merito  della  pianta,  fuori 
ia  foglia,  che  serve  di  nutrimento  ai  bachi,  si  avrebbe  nella 
produzione  dei  cinquecento  hnila  rubbi  di  bozzoli ,  al  medio  va- 
lore proporzionale  di  lire  nuove  venti  ogni  rubbo,  un  capitale 
di  dieci  milioni,  dì  cui  una  parte  ragguardevole, ^  detraila  T  or- 
dinaria rendita  colle  consuete  appendici ,  si  distribuisce  agli 
agricoltori,  ed  ai  proprietarii  dei  terreni  in  ricompensa  delle 
particolari  loro  fatiche,  e  di  quella  maggior  diligenza  necessaria 
per  r  allevamento  dei  bachi,  sine  alla  ftirmazione  e  coaofMineoto 
dei  bozzoli.  £  sin  qui  veramente  il  vantaggio  è  tutto  particolare 
deU'  agricoltura  sensa  Faiuto  notabile  delle  altre  arti  o  ote&tteri. 
La.  considerazione  della  manifattura  non  è  di  minor  ino- 
nWDtoi.  Devono  lovorarsi  cinquecento  mila  rubbi  di  bozaoli  a 
dodici  mila  fornelli,  i  quali ,  colle  loro  neocssarie  aggiunte ,  tra 
malei'iali .  di  fabbricazione  ,.  bacini  di  raoie,  cavolle^li  di  legno, 
naspi  a  guindoli,  ingegni  per  agguindolare ,  pieeiort  ordigiH  la* 
«noratj  al  tornio  per  P  incrocioehiomenlo  della  sete,  rapj^cjientano 
a  capitala  d' un  osezeo  milione.  Inoltre,  seaza  oootare  i  fornelli, 
oho  aoh  od  in  piccol  nwnero  »  trovano  sparsi  naUe  abitazioni 
pHvate,  non  p\w  esdcre  esagerata  ia  supposizione  di  cento  oi&- 


Wi  ■ 


Bare  prima  i  materiali  necessari  y  e  quindi  sopra  ogni  artieola  di  spesa  ope- 
4|tfa  dtwMM  eonfroati  par  ilsclanic  oampati  n^9àn  proponionali  approssi- 
aiati:  9IJU  verilà ,  e  tali  4^  patecsi  gen^ratmeate  acUttare-a  «faaluuque  pia 
precisa  notizia  delle  due  indastrìf,  laoltre  ebbi  eur^  di  ordinare  questi 
computi  stessi  in  modo  che  qualunque  osservazione  in  eontrarìo  per  una 
pgaeitiopiì  m;«gftor^ ,  dovesse  vie  pi4  eawfermare  il  mio  assonlo.  Una  de- 
scrizione d*  ogni  confronto  sarebbe  stata  U'oppo  lunga  per  trovar  luogo  o 
nel  discordo  principale  0  in  questa  nota  ;  ma  su  tale  materia  petret ,  ri- 
d^esto ,  appagare  V  altrui  desiderio. 
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cine,  ovterQ  cdifiiii  Appositi  ,  i  quali  rnppr^4*ntena  uà  «Uro 
capitale  di  almeno  due  milioni,  a  cut  devonsi  aggiungere  piti  di 
cento  sessanta  mila  lire  per  i  cannicci  e  legni  oiniinati  per  so- 
stenerli :  per  l'uso  generale  del  vapore  è  nuovamente  necessario 
l'aiuto  duìV  industria  meccanica ,  che  estesa  alle  cento  officine 
importerebbe  la  spesa  di  due  milioni ,  e  'finalmente  cento,  e  piii 
migliaia  di  lire  si  vogliono  per  i  fornelli  e  coperchi  di  ferro  , 
detto  volgarmente  g/r/^n ,  a  foggia  di  campana  (t),  per  ottenere 
un  calore  sufficiente  ad  impedire  lo  sfarfallare  dei  bachi  senta 
nuocere  ai  bossoli.  Unite  le  somme  si  ha  già  un  capitale  di 
quattro  uiilioni  e  settecento  e  più  migliaia  di  lire,  tutto  della 
irti  e  delle  manifatture,  il  di  cui  giro  a  profitto  perpetuo  delle 
medesime  ^  in  un  numero  indeterminato  d'  anni ,  più  o  meno  ». 
progressivamente  rinnovasi,  e  la  nostra  maoifattqra  non  è  ancora 
attualmente  cominciata.  Or  qui  devono  lavorare  ogni  anno  ven* 
tiquattro  mila  persone  a  svolgei^e,  agguindoUre,  ed  in  ben  or* 
dinate  matasse  preparare  le  sete  dei  bossoli ,  oltre  quattrocento 
regolatori  e  sotto-regolatori  ,  a  ben  mille  cinquecento  lavoranti  » 
a  scegliere  i  bozzoli  medesimi  nelle  loro  diverse  preparasioni  9 
per  la  qual  cosa  si  ha  rappresentato  in  salarli  un  capitale,  cbo 
circola  ogni  anno ,  di  più  di  un  milione  e  messo  di  lire,  di- 
stnbuito  a  ventisei  mila  operai,  e  quindi  a  prò  di  più  di  cento 
mila  persone.  Le  legne  necessarie  ad  alimentare  il  fuoco  nei  for- 


(i)  Mi  consta  che  alcuni  di  questi  coperchi  di  ferro  vengono  ^al  vi- 
cioo  regno  Lombardo A^eiieto  ,  non  ostante  ira  daxio  di  lire  nnové  seatsnta 
V^  ogni  quintale  decimale  |  d»sio  ehe  ,  fatti  i  debiti  compati ,  equivale  a 
<itie  terzi  del  lord  intero  valore.  Certamente  i  mefcatanti  che  att^niono 
alU  manifattura  delle  tele  prime,  devono  avere  un  qualche  motivo  astai 
/orte  per  sottoporsi  ad  un  tsilc  grav4me  ,  te  m  potesse  ottenere  egual  boo« 
tà  di  sostanza  ,  ed  egual  perfezione  di  lavoro  in  paese ,  sarebbe  utìf é  dar* 
ne  gualche  pia  precisa  nothia  ;  pòtchè  sembra  difficile  ,  che  le  lioslré  of- 
ficitte  Millo  rMotte  à  tal  se^o  da  aMnsogaare  di  on  tanto  euoroM  privi- 
^^9  per  aoateaerai  ^  ed  in  «gai  ^anto  aard>befi  il  pregia4isu(  dello  pid 
ÙBportanti  maaifattare  iateroe»  dome  nel  nostro  caso  speeifioo  evvi  il 
4<nno  della  serica. 
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neHì  potrebbero  forse  valiililrsi  in  qurslo  tnometito  à  niezz^  ìtìi- 
Horic ,  capitale  che  pur  circola  ogni  anno,  ed  in  molli  paesi  a 
profitto  della  popolazione  rusìica  piii  bif^ognosa ,  oltre  i  salarii , 
che  possono  ascendere  a  piìt  di  cinquanta  migliaia  di  lire  a  ben 
cinquecento  persone,  che  ne  lavorano  alla  spaccatura  nei  Ire 
mesi  di  primavera,  jt'inalmente  i  bo2l£oli  sfarfatiàti  ,  i  bozzuli 
doppi,  ed  altri  Tolgal*mente  detti  bas^i  prodotti^  l*app^esenle^et)- 
bero  tiQ  capitale  di  settecento  ntiglluia  dì  lire,  tutto  a  vantaggio 
delle  manifatture  per  il  susseguente  scardasso,  e  diverse  dìù- 
niere  di  tessuti.  Dopo  tuttocib,  sé  si  osservano  le  belle,  lucide, 
pulite ,  morbidissime  sete  ,  le  terse  e  nitidissime  mutasiSb ,  con 
queir  ordine  distinto  e  milraviglioso  di  fìla  ,  e  difticile  qii;]ilif}- 
carie  più  impropriamente  che  coli' aggiunta  di  p'^^e ,  neppure 
dicevole  per  similitudine  a  quelle  sete  imperfette  e  lorde  del 
^  Levante ,  della  S  cìHa  e  d'  altro  contrade  ,  alle  quali  già  Ito 
teoipo  V  industria  genovr-^e  dava  V  uHiilhct  mano. 

Finalmente  ,  in  ordine  alla  lerza  considerazióne,  oltre  i  rag- 
guardevoli mercati  di  bo2foli,  che  avvivano  il  coOimércio  in- 
terno ,  con  profitto  di  molte  interposte  persone,  le  senserie  e 
provvisioni  delle  quali  possono  senza  esagerazione  Valutarsi  a 
più  di  mezzo  milione,  si  ha  una  merc^  preziosa,  la  quale,  posta 
immediatamente  in  Vendita  ^  può  far  circolare  un  capitale  di  pili 
di  quindici  milioni. 

*  Vediamo  quanto  si  aggiunga  a  co^ì  stupendi  risulta  meati 
per  l'industria  del  torcere  le  sete.  Nella  Provincia  di  Sahi7zo  si 
lavorano  ogni  anno  circa  libbre  ceu,tottauta  mila  di  sete  da  qua- 
rantatre filatoi,  e  quindi  da  ogititnu  di  questi ,  a  computo  me- 
dio proporzionale,  poco  più  di  quattro  mila  libbfe^  ma  ì  filatoi 
nelle  alti*e  Provincie  lavorano  assai  rnetio  ,  per  '  Id  qua!  cosa  si 
potrebbe  supporre  il  nuiiiero  totale  delle  oAicine  ,  ad  uso  di 
torcere  le  sete,  non  minore  di  cento,  iu  rispetto  all'intera  quan- 
tità di  trecento  mila  hhlMe  sopracciiauata.  Valutato  il  capitale 
necessario  per  la  fabbricazione  dei  cento  ediiixii  a  due  tnilioDÌ, 
apprezzando  un  nrilioue  ogn^  artitlzio  meccanico,  compresi  for- 
nelli ^  caldaie  y  rocchetti  a  uso  d'iucanuare  e  simili,  aggiungendo 


Bfl  altro  trilione  per  l^guauiè^  sap^tje^  ulio  ed  altre  malerie  De- 
cessane^ e  supponendo  finn! mente  l'esercizio  ulUiulc  di*  sel(e<  ia 
oUo  miia  persone,  per  cui  si  ba  rappresentala  in  salatii  ia  som- 
ma di  seicento  mila  lire,  ne  risulterebbe  Finterò  capitale  di 
quattro  milioni  e  seicento  migliaia  di  lire.  Le  trecento  mila  lib- 
bre di  sete  prime  ,  detratto  il  calo  probabile  di  ventiduQ  mila 
libbre ,  sì  convertirebbero  in  duecento  settantotto  mila  libbre  di 
sete  torte,  le  quali  apprezzate  al  medio  proporzionale  valore  di 
lire  ventiquattro  j  darebbero  sei  milioni  e  seicento  seCtantadue 
migliaia  di  lire,  e  diffalcandone  cinque  milioni  e  quattrocento 
mila  lire,  valore  delle  sete  prime  ,  se  si  fossero  poste  immedia- 
tafnente  in  commercio,  il  profitto  particolare  della  manifattura 
si  lidiioe  ad  un  milione  duecento  settantadue  migliaia  di  lire. 

Confrontiamo  adunque  le  due  industrie  nelle  loro  connes* 
siooi ,  coli'  agricoltura  j  colie  manifatture ,  col  commercio. 

Primieramente  1'  industria  per  cui  si  torcono  le  sete  fa* 
rebbe  circolare  a  prò  dell'  agricoltura  duecento  migliaia  di  lire  » 
valore  del  legname,  olio,  ed  altre  materie  che  vi  s'impiegano  y 
riiidustria  per  cui  si  svolgono  e  si  preparano  le  sete  dei  boz- 
zoli ,  fa  presupporre  di  neces&itk  un  immenso  capitale  perma- 
Deote ,  tutto  dell'  agricoltura,  oltre  un  capitale  effettivo,  che  cir- 
eola^ogni  anno  a  vantaggio  della  medesima  ,  di  più  di  dieci 
milioni. 

lu  secondo  luogo  l' industria  del  torcere  le  sete  rappresen- 
terebbe a  prò  delle  arti  e  delle  manifatture  un  capitale  di  quat« 
tra  milioni  seicento  mila  lire  :  1'  industria  per  cui  si  lavorano  i 
bozzoli  ,  ne  rappresenterebbe  allo  stesso  oggetto  uno  di  più  di 
sette  mil  oni ,  col  lavoro  di  un  numero  di  persone  quattro  volte 


maggior'. 


Fili  .Imeoie  P  industria  del  torcere  le  sete  produrrebbe  iu 
commeivio  il  valore  di  un  milione  duecento  seltautadue  mi- 
gliai.i  di  lire,  attenuato  dalla  lunghezza  del  tempo  necessario 
per  il  compimento  dì  un  tale  lavoro  ,  e  dall'interesse,  che  in 
q^iesto  intervallo  di  tempo,  si  avrebbe  potuto  ritrarre  da  un 
capitale  quasi  cinque  volte  maggiore,  procedeule    dalla^  vendila 


immediata  delle  i<*tc  prime  ;  V  industria  per  cui  si  svolgono  le 
sete  dei  bozzoli,  darebbe  al  commercio,  nelle  sete  prime,  uq 
immecRato  capitate  circolante  di  quindici  milioni. 

Così  nella  nostra  condizione  presente,  che  è  quella  di  tutti 
i  paesi  dove  il  gelso  (i)  cresce  naturalniente,  se  le  due  industrie 


(i)  Non  sarà  qui  forse  inopportuno  annotare  comf  $i    pensi   dal   Mi- 
nistero tielP  Inghilterra  ,  paese    in   condizione  diflVrcnte  dalla    nostra ,  e 
dofe  fiere  che  presentemente  P  indastria  del  torcere  le  ^tìe ,  aia    in  op- 
posiziope  colle  altre  manifatture  seriche.    AU^  occasione  dei    rècenli  oan- 
biainenti  dei  dazi,   riunovavasi    acremente    la   convenzione   tra    i .  iperca- 
tanti    di    scìe  torte  ,  e  tutti  gli    altri    attendenti   a  seriri    lavori.   Fare- 
vansi   da  una    parte    instanzé    vivissime    per 'una    ulteriore    diminuzione 
del  dazio  sulle  sete  torte  straniere,    affermandosi  dai  principali    setaiuoli 
essere  ncoessaria  la  rivocazione  delle  provTisieni ,    che    imponevano  o  la- 
(davano  sussistere  dazii  troppo  gravi ,  e  che  allora  sole  avrebbe  P  indu- 
stria serica  inglese  trionfato  di  tutte  le  altre ,    per    li   strrminati    espilali 
dei  quali  potevaai  disporre ,  per  le  immense  quantità  di  sete  che  potev;uio 
adunarsi ,  e  per  la  perspicacia  ,  e  destrezza    senza    pari    del    manifaltori; 
Takòìg  in  tò  account  (  cosi  esprìmevansi  nelle  loro  dimande  )  tìte  unlùniud 
mpffljr  tfàUk  Wìih  which  we  might  ùe  Jumished  Jrom  our  East  India  pos- 
MùuionMf  our  ùufefintu  command  pfea^Ual  attd  Ae  unrufaiUd  skiU  and  vr 
duttrjr  rf  our  artÌMons  ,  j^our  petitioner*  hesùau  noi  xo  exprtà*  their   confi' 
fdòn  that  hx  judicious  arrangemenis  our  Silk^manufacture  migkt  be   placed 
in  a  conditìon  U>  trìumpk  ot^er  aUJòreìgn  compctition  y  and  ihat    silk^    like 
sotton  j  max  ^^  mad  one  ofthe  staple  commodUùs  ofthe  country*   Da  il'  al- 
tra parte  opponevasi  eoa  egual  forza,  non    solo    la    decadenu,    ma  Pio- 
leni  rovina  dei  Filatoi,  con  tante  cure ,  e  eoo  tanti  favori  già    sonteiinfi. 
Intanto  il  Ministero  era  dispostissimo  a  diminsàre  assa^  i  dazìi  sull^  intro- 
zinne  delle  sete  torte  ,^  su  questo  ponto  P  opinione   del    sig.    Huski&son 
em  pronunziata.  Dioevasi,  che  anche  riducendo  quel  dazio  a  tre  scellini, 
non  vi  sarebbe  a  temere  per  la   manifattura    dei  torcitoi  inglesi  ,    ed   in 
ogni  caso  ,  essere  veramente  il  colmo  della  follia  sacrificare  tutte  le  seriche 
manilitlaive  per  favorirne  ona  subordinata  ed  aecessoria ,' e  che   forniti  di 
niif liort  i«^egoi  meccanici ,  dovean  atmjire  gli  inglesi  vincere  gli    italiaui 
coli^  adulo  d*  un  dazio  equivalerne  al  prezzo  di  simile  aMnifatlnr»  in    Usp 
Ha  ;  che  se  non  ostante  tali  vantaggi  non  potevano  stare  a  confronto ,  piti 
presto  quei  torcitoi  si  perdevano,  e  meglio   era    per    P  industria    serica: 
Bcsidés  ,  it  would ,  in  any  t^i»^  ^ìT^^  subjtct^  Oc  Ae    exÈrenu  ^fiUx   10 


potessero  trorarsl  in  opposisionc  ,  doo  91  dotrebbe  certo  star  w 
forse  quale  fette  da  preferirsi ,  umi  questo  contrasto  è  ideale  e 
chimerico  affatto,  che  ambe  le  indattrt^  ti  toccorrono  1  ed  ogni 
JDcoraggi amento  airinduttrìa  prima,  torna  infallibilmente  a  van* 
taggio  delia  susseguente,  e  di  tutte  le  altre  seriche  naanifatture* 
Non  si  può  pensare  tenia  un  tìvo  tentimento  di  maraviglia 
iusietue  e  di  compiacenza  air  incremento  {Kissibile  dcUa  nazio* 
naie  prosperità^  se  si  arrivasse  t  duplicare  la  quantità  delk  no* 
sire  .cete  prime,  per  la  qual  eosa  ti  avrebbe  un  nuovo  capitala^ 
permanente,  tutto  dell' agricoltura,  di  più  dì  quaranta  milioni  ^ 
mentre  pure  dieci  milioni  di  più  circelnrebbèro  ogni  anno,  e  ti 
Tednebbero  circolare  quattro  milioai  e  più  per  la  febbrioMiMM 
od  ampiiazione  delle  officine  ed  a  prò  della  arti  meccénidie,  è 
meglio  di  tre  mtKoni  si  distribuirebbero  iti  salarii  a  sessanta 
mila  operai,  partecipandovi  forse  più  di  trecento  mila  pci*stB«if , 


risk  the  sacrifice  ^  thè  whoù  èWc  manufacture  ,Jbr  the  gàke  «fihus  ìubof- 
&ma  éud  rccessory  èranehl  Tkgre  U  no  ruuùn  hswa^Jòr  d^fffthe^uhn 
wkh  rupeci  to  the  aafttjr  tfany  braneh  pfthe  mànti/hetun.  It  it  admtUt^x 
on  ali  haods ,  thath  the  machinery  in  Ibo  Bùtish  nilU  h  vavtcly  tuperior 
to  ihat  used  in  Italy  ;  nor  con  there  bc  a  doubt ,  ihat  if  our  thrp  stery 
W  001/  strong  inductment  to  cali  the  uarìous  resowees  qfmechameal  tkiU 
md  genious  to  their  assiatance  ther  would  uerjr  soon  ottain  a  dccided  ascen- 
dancr  a»«r  e*e  òaUmt,  E  poco  dopo  :  it  is  quiie  t^iswnary  to  ùài^hìe  thàt 
oar  throtUTMj  potueeed  as  the/  are  ^much  èétter  nmehinery  «*wi  that 
^td  in  Ikdy ,  cotdd  noi  bc  ablc  to  cai*ry  on  their  buMiness,  with  #  ^rolec* 
«w«  e(faal  to  the  wbole  cost  ol  throwing  in  that  country  !  It  they  cannot 
ofthe  Italious  on  this/òoiing,  then  certainly  the  Sooner  our  SiUcmUÌs  are 
wnihUattd  iltts  bctter.  Ciò  fa  vedére  sotto  quale  aspetto  anche  i  più  cele- 
bri fitiantierì  ingleti  rìgitaraino  una  sola  speciale  ,  sabordìnxtt  ed  accesso- 
ri^ tbaniftuart ,  rispettivaMeate  alF  insieme  d' un  iiiterb  ram*  d^  iaéa« 
•Ha  ;  avirentiaraUflieote  il  ^t»  anatro  è  diverso  ,  n«i  se  tale  lotie  «  que- 
•U  manifattttra  del  torcere  le  seU  ,  che  si  considera  nome  subordinatala 
»c€fsioria  nelP  Inghilterra  ,  in  paragone  delle  susseguenti  laanifattorc , 
quanto  pia  dofrebbe  cosi  considerarsi  da  noi,  i  quali  oltre  sUe  sosseguenti 
»«ifalturé  seriche;*  pbssédUmo  in  paese  la  prìneipalbsima  ed  impoHan- 
tìwlma  mantfafiùi-a  fonda mi-nttile  delle  lete  printe. 


t  soDiminislrandovi  più  ampia  oialeria  alle  seiiche  manifìitture 
iolerne.,  :si  ritrarrebbero  da  uu .coiiiiqercia  es.iriu»^co  fc^a  regQT 
Ulio  altri  trenta  o  quaranta  rniliotitt 

« 

IT^ndite  (zlf  estero, 

i      Certo  che  se  si  potessero  trattenere    in    paese   tutte  le  nq? 
stre  sete  prime,  e  farle  passare  di  grado  in  gradq  per  ogni  sus^ 
seguente  manifattura  sino  all'  usa  immediato    dei  serici  tessuti , 
per  poi. fornirsene  i  paesi  esteri  .con  un  corrispondeqte  profitto, 
sarebbe  per  noi  una  ricchezza  immensa  ;  ma  questo  mfstodo,  co* 
me  già  .sopra  osservai,  considerato  in  astratto»  ed  assolutamente 
sarebbe  distruggitrTo  di  cigni    bene    sociale;    poiché    se    in  ogni 
SiatQ  si  disponesse  egualmente  idi    tutto  quanto   vi  si  produce, 
si  vedrebbero,  presto  trx)n«ate  le  corrispondenze    di   commercio, 
e. per  una  serie  di  avrenimenti,  che  qui  non  fa  d'uopo  descrii 
vere,  ricadrebbero  i  popoli  in  povertà,  rozzezza  e  barbarie^  nellsi 
considerazione  poi  concreta  ,    rispettivamente    ali*  attuale   condi- 
zìqo  qostva  paragonata  con  quella  degli  alU'i  Stati ,   un   tal^  in? 
tanto  y .  oltreché    se  si    conseguisse    tornerebbe    a    nostro  danna 
grandissimo,  e  impossibile  ad  ottenersi.  Basti  la  sola  riflessione, 
che  le  sete  italiane  formano    più    della  metà   de)!'  intiera  massa 
dplle  séte  prime,  che  somnùnistrano  il  necessario .  sosteptamento 
all'universale    induslrit)    scpca  ,    e    che    quando    non  si  voglia 
quest'industria  perduta  nei  paesi  dove  il  gelso  naturalmeajte  noi\ 
cresce,  eUa  é  cosa  evidentissimi!    dovm^i    le  nostre  ,sete  prime 
considerare  non  solo  '\x\  rispetto  all'  agricoltura    ed  alle  manifat- 
tore, ma    sì  bene    ad  oggetto  di    coiiimercio.    Comunque  sia  la 
cosa,  da  noi  più  non  dipende  la  sceh^  ,    poiché    si    permette  il 
CQi:pmercio  delle  sete  prime  in  tutti  gli  altri  Stati  d' Italia  :  e  $i 
chiudano  pure  gli  occhi  ali- aumento  maraviglioso  delle  quantità 
dai   ]8i$  in  poi,  ed  alla  rapida  prosperila  in  quei  paesi  dijtutte 
le  seinche  manifatture,  cominciando  appunto  da  quella ^dei  filatoi, 
e  sì  conceda  pe^  un  momento ,    che  le  *  determinazioni  dei  Go- 
▼eitìi  posti ,  quanto  alla  coltivazione  dej  gelso,  in  condizipne  pari 
aiia  upiitra,    procedono    d»ll'  ^rrprp ,    purp  mentre  qucst'^rvQ^^ 
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Hitiiiua  (i)  ,  e  si  fk  maggiore  per  uqi ,  così  circondati  come 
idtQo ,  t  ip  uno  stato,  di  violenta,  cbie  orinai  uoii  è  più  ignoto 
ad  alcuna  ^  e  cjuiudt  i  lenti  progrèssi  nostri  in  paragone  degli 
altrui  nelle  seriche  produzioni ,  quindi  l' aperto  e  quasi  sfron* 
tatp  contrabbando  delle  vietate  sete  prime^  le  c|uali  sono  presto 
e.fa«iltQente  ii^  salvo;  per  la  qu^l  jsosa  ^'\  moltiplica,  coli' abito 
del  frodo ,  la  numerosa  serie  dei  vizii  pìi|  perniciosi  assai  del 
lìootrabbaqdo  ail^  pubblica  quiete '^  qtnudi  il  proiìtto  pubblico  e 
priyalo  dei  uostfi  vipmi  a  nostro  pregiudizio ,  e  la  decadenza 
ogQQr  più  inauifesta  dt  quella  manifattiira  medesiii^a  ,  cì\e  pur 
si  vorrebbe  particolarmente  ponsefvata,  aumeptata,  e  col  favore 
della  legge  sostenuta.  In  t^li  circostfinze  il  rinunziare  a  qualun- 
que comtxiercio  estrinseco  delle  npstre  setp  prime  delle  quali 
ajìbondiamo  sin  d*  ora ,  e  possiamo  abbondare  al  pari  d'  ogni 
altro  Stalo  italiano,  sepibra  veramente  la  stessa  cosa,  phe  ri- 
minuare  ai  vantaggio  n^tiirale  d^l  eli  ma  ^  ed  a  quei  prezioso 
dpnoj  die  la  Provvidenti»  ci  i)a  cpmpartito,  e  phe  in  modo 
latto  particolare  ancora  ci  con^$:rva  sinché  \i  partecipino  n^oltc 
altre  regioni  a|la  coltivazione  cj^l  gelso  egualmente  adattate. 

La  nuova  coosiderazioiie  ip  rispetto  ai  commercio,  c(|e  sa- 
rebbe di  non  poco  profiuo  al^'  Erario  Regio,  diveqta  di  mag- 
giore importanza  per  V  unione  delle  Provincie  genovesi  agli  aa- 
licbi  Stati  di  S.  M.  Pei*  l'ofiierna  direzione  delP  industria ,  que- 
si'  unione  pn^ditata  con  rel(o  senno  nella  sua  quiddità,  non  pu6 
HDD  pro^pne  fe|icissin)i  risqltamen(i,  perpiocchc,  del  genovesato 


« 


(i)  Parlando  ,  sono  tre  anni ,  con  un  rispettabilissimo  ed  ottimo  per- 
sonaggio, del  commercio  estrin^^eco  deile  ««te  prime  ,  che  con  certi  dazi 
si  permette  io  tutti  gli  Stati  italiani,  esclamava  egli  ,  comuiovtaidosi  per 
ampr  patrio  :  Quei  Gowerni  sono  ncW  errore ,  ma  presto  usciranno  W  in- 
gatmo  ;  e  perciò  riconosceva  in  me  motte  dubbiezze  ;  pure  vedendo  quindi 
non  solo  continuare  quelP  ordine  di  cose  j  ma  ben  anche  diminuirsi  i  da- 
zìi  prima  imposti  sulP  uscita  delle  sete  prime  ,  e  perciò  aumentarsi  a  dan- 
no nostro  la  facilità  del  frodo  ^  ho  dovuto  coiiferraaA'iiii  <iella  qiia  .prima 
•pinioac. 


tutto  composto  <)i  cost'iere  raarittime^  e  pria cipaimezite  idoneo  al 
commercio  estrinseco,  e  del  Piemonte  ({iiast  tutto  paese  medi* 
terraneo  e  più  particolarmente  adattato  ali'  agricoltura  ed  alle 
manifatture,  formandosi  un  solo  reame,  ne  deriva  uno  Stato 
misto  capace  di  più  stabile  maggiore  ricchezia  ,  ed  in  cui  dere 
meglio  apprezzarsi  il  reciproco  aiuto  ,  che  V  agricoltura,  le  ma* 
nifatture  ,  il  commercio  vicendevolmcttte  si  prestano. 

Considerando  infatti    la    natura   del    comioercto    delle  sete 
prime  rispetti vanietite  a  noi;  è  facile  il  convincci*$i  quanto  debba 
cooperare  alla  permanente  ricchezza  dello  Stato.  Nel  commercia 
generalmente  si  tratta  di  ricevere  o  trasmettere  qualunque  mette 
ad  oggetto  di  promuoverne,  secondo  i  computi  delle    diia-ente 
dei  prezzi  ne'  varii  luoghi ,  un  rapido  giro,  per  cui  passando  in 
mani  diverse  col  profitto  di  molte  interposte  persone,  serve  final- 
mente air  uso  immediato  del  consumatore.    Perciò  si  crede  con 
ragione,  che  il  solo  abito  del  commercio  distolga  dall'apprerzare 
giustamente    V  importanza    dell' agricoltura    e   delle  maniftittore. 
Ma  nel  caso  nostro,  i  principali  mercatanti  delle  sete  prime  nel 
Genovesato,  oltre  al  possedere    ragguardevoli   capitali,    sono  iti 
gran  parte  proprietarii  di  terreni  al  di  qua  dell'Appennino,  dove 
*  o  dimorano  o  vengono  soventi  volte  ogni   anno  attratti  dalP  in- 
dustria serica,  ed  intendono  alla  coltivazione  dei  gelsi  ,  all' alle** 
vamento  dei  bachi ,  ed  alla  manifettura  -  per    cui    si   svolgono  e 
81  preparano  le  sete  dei  bozzoli ,   è    partecipando  da  una    parte 
agli  esercizii  dell'agricoltura,  e  dilettandosi  nelPoriiamento  delle 
loro  possessioni,  e  dall'altra  parte  assumendo  le  cure  severe  ed 
economiche  tanto  necessarie  al  buon  esito  di   ogni  manifattura , 
diventano  eglino  stessi,  per  così  dire,  e  agricoltori  e  manifattori 
per  esercitare  con  maggior  vantaggio  il  traffico  loro.  Né  la  oosa 
è  molto  diversa  in  Piemonte  dove    i    proprietarii    di    terreni ,  i 
loro  agenti,  o  i  fittaiuoli  maggioi*i    sono    pressoché    nella  condì» 
zione  medesima,  fuori  in  alcune  parti  un  certo  numero  di  mer- 
catanti inferiori,  i  quali  esercitando  l' industria   serica   con   i  ca- 
pitali altrui,  e  bene  speaso  aenva   molto  profitto,   sono  poi  «lo-^ 
stretti  dall'importunità  dei  creditori  4t  tendere  in  fretta  le  -^ìt  ^ 
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le  quali  per  lo  più  si  comprano  (i)  neW  iMerfiò  delio  SCÉto  ^ 
con  sommo  vantaggio  ,  Gom'  è  tacile  il  comprendere  ,  e  sono 
quindi  lavorate  al  filatoio,  sommi nislrftndo  Ibrsé  a  questa  tua* 
DifaUiira  il  principale  suo  sostentamento.  Attenendosi  adunque* 
alia  massima,  che  le  possessioni  sono  più  stabili  e  ferme  ric- 
cheK2c,  che  quelle  fondate  suH'  industria  mercantile,  e  concilian*' 
dola  colla  protezione  necessaria  al  commercio  ,  se  delle  tante 
maniere  di  negozi,  uno  devesene  principalmente  proteggere, 
quello  si  è  senza  dubbio  delle  sete  prime ,  per  cui  si  tèmpera 
quel  disordinato  amore  mercantesco  del  personale  profitto  ,  che 
non  conosce  patria  se  non  dov'è  guadagno  maggiore,  e  si  at- 
tacca y  per  così  dire ,  il  negoziante  al  suolo. 

Sete  torte. 

Passando  a  considerare  la  condizione  di  quelli  che  atteQ«' 
dono  alla  manifiittura  del  torcere  le  sete,  sembra  che,  fuori  per' 
r  appunto  quanto  vuoisi  per  V  esercizio  loro  ,  non  abbìan  essi , 
per  la  più  parte ,  capitali  di  conio  per  comperare  ie  sete  ,  che 
dai  loro  torcitoi  si  lavorano,  e  fame  quindi  eglino  stessi  oggetto 
di  susseguenti  ragguardevoli  manifatture  ;  per  la  qual  cosa  la 
prosperità  della  manifattura  ,  di  cui  si  ragiona,  dev'essere  gene*' 
rahnente  proporzionale  all'  interesse  ,  che  ha  il  possessore  delle 
sete  prime  nel  farle  lavorare  al  torcitoio.  La  quistione  adunque 
si  rìduce  ad  esaminare  ,  se ,  e  quanto  tomi  conto ,  piuttosto  il 
commercio  estrinseco  delle  sete  prime^  o  quello  delle  sete  torte. 
Quando  la  manifattura  del  filatoio  era  più  in  eccellenza,  Favi- 
dita  mercantile  nocque  foi^e  pur  troppo  alla  nostra  industria 
serica,  poiché  mentre  passavano  in  Francia  le  sete  torte  del 
Piemonte  in  quantità  sterminate,  e  di  un  valore  prodigioso,  le 
altre  seriche  manifatture  certo  tra  noi  non  fiorivano i  ed  alcune 


CO  Considerandosi  ie  séte  prime  collie  oggetto  di  lecito  eoaiaaercià 
ectrioseeo  sotto  certe  condizioni ,  scomparìrelibero  fàcilmente  questi  Hier-' 
cntuszi,  còl  vantaggio  generile  d^  im*  iadastria  stabile  ed  onesta ,  e  con* 
•ottdisfatlone'dì'ttllti,  eccetta  gH  asitrai  e  gM  amìch  dei  guadagni  illeciti»^ 


t36 

già  un  teuipo  florculi  y  e  <Jui  str«inieiù  ceki^>)Hte  ,  si  perileTiiii« 
allatto  (i).  rerciò  vietiiaggioiuoeute  dimostrasi  quanto  più  si 
debba  aspettare  ricchezza  ferma  e  durabile  dalF  aumentarsi  le 
quantità  delle  sete  prime,  che  dulPiucreme^ito  particolare  di  una 
sola  disliutd  bu&sìegiieute  mauilattura  ,  che  se  per  straordinarie 
circostan?^e  può  farci  godere  ,  a  tempo,  d'  uu  profitto  quasi  di 
monopolio,  nel  corso  ordinario  delle  cose,  ed  equilibrandosi  ge< 
neralmeute  le  forze  produttrici  dell'  industria ,  non  può  lunga- 
mente sostenersi  senza  portar  sego,  la  rovina  dei  mercatsinti  ,  e 
la  miseria  degli  operai.  Vorrei  qui  sbandita  ogni  trista  ricor- 
danza, che  pur  si  udacclu  aliti  mente  delle  tante  nostre  vicenile 
nella  serica  industria  ,  se  nun  fosse  per  convincere  affatto  chic- 
chessia della  necessità  di  un  pronto  riparo  ad  una  decadenza, 
che  può  farsi  sempre  maggiore.  Ma  tornando  al  nostro  propo- 
sito ^  sembra  cosa  certa ,  che  ,  qualunque  picciolo  guadagno  de- 
rivasse sicuro  e  spedito  al  possessore  delie  sete  prime  dalla  ma-» 
nifattura  del  torcitoio  ^  non  uscirebbe  dalle  Stato  la  menoma 
quantità  di  quelle  sete  indipt^ndentemente  da.  qualunque  proibi- 
zione, e  che,  succedendo  il  contrario,  quel  maggior  profitto 
che  un  lempo  non  era  dubbio  ,  non  che  intieramente  cessato , 
siasi  ora  convei^tito  in  danno.  Per  meglio  dimostrare  come  i 
'  fatti  corrispondano  a  queKlo  principio  ,  ho  procurato  di  rapco* 
gliere  con  qualche  precisione  i  risultamenti  dei  mercati  di  sete 
io  Londra  nei  due  anni  1827-^8,  ed  alcune  nozioni  del  niei*cali 
di  Francia. 

1  setaiuoli  stranieri ,    e    più    particolarmente    gli    inglesi ,  i 
quali  possiedono  capitali  ragguardevolissimi,  accoppiano  general- 


(1)  Per  «iddurrc  una  circostanza  di  fatto,  nel  pae:je  di  Serravalle  era 
già  partico!  arni  ente  iu  tìore  una  manifattura  dì  veli  di  seta  ,  la  quale  co- 
minciava a  decadere  nello  stesso  tempo  di  quel  grande  commercio  estrto- 
aeco  di  s^ie  torte,  e  pochi  anni  avanti  la  discesa  dei  francesi  in  Piemonte 
era  perduta  affatto.  Sarebbe  utile  avere  cronologicamente  registrate  le  vi- 
G^n^O)  dc\la  serica  iodu!>lria  nostra,  distinta  per  ogni  raanifattora  dalla  s^a 
introflofeionc  biuo.  «1  di  d^  oggi ,  per  oajìjcrvare  »c  (orse  non  vi  fossa  più 
d**  uu  caso  '^nalc* 
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tuente  nella  stessa  persona  t^l  cjUaUta  f)t  negoziante  ^  ctie  stanza  ' 
profitto  di  persone  intei'poste  acqui^^ta  con:^iderabili  qtiantitiì  di 
sete  sul  primo  vasto  mercato  acci:s.<ibiie,  alia  (|iialità  di  inercatite, 
che  attende  a  far  lavorare  le  sete  acquistate  in  ampie  officine , 
successivamente  e  di  grado  in  grado,  sinché  siano  i  serici  drappi 
interamente  condotti  per  véndevi' (i).  In  tale  stato  dell'ìndustl'ia 
Serica  ,  forse  il  piU  vantaggioso  possibile,  non  è  dul)bio,  che  se 
quei  facoltosi  setaiuoli  potessero ,  imprendei^ebbero  a  regolare  la 
manifattura  sin  dai  suoi  primi  momenti  ,  sopraintendendo  al  la- 
voro per  cui  si  svolgono  e  si  preparano  le  sete  dei  bozzoli  ^  ciò 
non  potendo,  preferiscono  essi  natui'almente  facqnisto  delle  sete 
prime  a  quello  delle  sete  torte,  non  già  pei*  il  semplice  motivo 
di  non  pagare  a  noi,  per  la  manifattura  del  tofcitnio  ,  un  tri* 
buio  che  pagherebbero  se  le  nostre  se!e  torte  fossero   pih  d*  o- 

gni  altra   adattate  ai  loro' disegni  {">.);  iiu'ì  perchè  ntflla    distanza 

•   •  '  j 

(i)  La  facilità  maggiore,  con  cui  le  (|u:ilità  relative  ali* industria  ed  al 
commercio ,  si  accuppianu  iii  vario  maniere  piiiltosttf  iu  uiì  pnrse  ,  che  in 
in  un  altro  ,  merita  Diolta  eonsiderazioitc.  Al  di  d''o^gi  rlH  Piemonte  e 
nel  Genovcsato,  si  vede  facilneole  accanì|iagna<a  in  una  stessa  perenna 
la  qualità  di  setaiuolo,  che  attende  alla  prima  serica  manifattura,  con  qncl- 
la  di  facoltoso  negoziante  di  sete  prime  ;  ed  è  alT  opposto  assai  difficile 
vedere  accoppiate  come  in  Ingilterra  le  qualità  di  possessore  di  sete  pri- 
me, e  nello  stesso  tempo  di  facoltoso  mercatante  di  serici  drappi.  Profit- 
tando quanto  dob!)iaii)o  di  quella  prima  a  iioi  felice  combinazione  ,  per 
r  aiuueulo  stesso  dei  cApitali,  e  con  altri  incitamenti  ed  .  iiioAra|;gUraitiiti  y 
ci  troveremo  presto  assai  più  in  grado  di  sostenere  e  promuovere  la 
combinazione  seconda. 

C*})  in  fatti  continuano  le  domande  delle  sete  torte  italiane  per  alcuni 
spaiali  ,  e  più  delirali  lavori  ,  «'ome  ben  osservano  gì* Inglesi  ',  lagnandosi 
Bei  dazii  lro])po  gravi  sulP  iulroilu/ionc  di  queste  scic  torte.  But'Jòr  aìl 
the  richer  ^oods  iti  wluch  tlic  Frr/i  h  dre  our  tpxdt  rh'uls  ,  ilùlian  ot^àntìftc 
U  stili  itdispensaùU',  Obxcruntionx  on  the  sìtk  trofie^  Lonffon  i8a5.  £(Hm' 
bnrg  JReuùw  n.  85/ Cosi  V  uso  dcilf»  sete  torte  del  Piemonte  ,''  pHm:{  iie- 
cfssario  a  mantenere  tutte  le  susseguenti  seriche  manifatture  francesi,  ora 
è  ristretto  ,' colP  evento  della  concorrenza  drgli  altri  pacSi  d'altana;  « 
eerti  più  parlieolàri  tessuti.  '* 
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.  medesima  dei  luoghi»  dove  si  fa  un  lavoro,  che  poi  dovrebbe 
servire  a  varie  maniere  di  tessuti  ,  tion  ivi  note  «bbastanza , 
trovano  un  OAlacolo  di  più  alla  perfetione  delle  loro  susseguenti 
manifatture.  Si  ha  quindi  uo  nuovo  motivo  delle  maggiori  do- 
mande delle  sete  prime ,  e  del  prezzo  loro  proporzionalmente  piìi 
alto  di  quello  delle  sete  torte  ,  ed  iu  particolare  delle  piti  fiuei 
potendo  essere  assai  diversa  la  cosa  per  le  sete  di  minor  conio. 
pa  tutto  quanto  si  è  detto  sinora  ,  si  vede  come  la  scala  delle 
dimando  e  dei  prezzi ,  si  accordi  mirabilmente  colla  rapida  pro- 
sperità dell'industria  serica  straniera,  cominciando  appunto  dal- 
l' epoca  della  pace  europea  nell'  anno  i8i5  o  poco  dopo, 
quanto  per  1'  alto  maggior  prezzo  delle  sete  torte  non  bastavano 
i  filatoi  nostri  alle  richieste  dei  possessori  delle  sete  prime ,  sino 
a.  questi  ultimi  anni  nei  quali  per  mancanza  di  lavoro  molte  di 
queste  nostre  officine  decadono.  Ora  valutata  la  diflèrenza  di 
oggidì  tra  il  prezzo  delle  sete  prime  e  quello  delle  sete  torte  a 
lire  Buove  sei  per  ogni  libbra  ,  si  consideri  V  attuaU  condisieiie 
di  un  possessore  di  sete  prime  fine  ,  il  quale  anziché  metterle 
in  commercio  le  fa  lavorare  al  torcilojo.  Dopo  un  consumo 
inevitabile  di  almeno  libbre  sette  e  mezza  per  ogni  cento  (t), 
equivalente  alla  perdita  di  lire  una  e  sddi  sei  per  ogni  Itbbra^ 
Della  supposizione  della  vendila  immediata  delle  sete  prime*; 
dopo  la  spesa  di  lire  tre  e  mezza  per  la  manifattura  d'ogni  lib- 
bra di  seta  (2)^  dopo  il  pagamento  del  dazio  d'uscita  dallo 
Stato  nostro  di  lire  una  e  soldi  cinque  per  ogni  libbra  ,  e  del 
dazio  d'  entrata  (3)  negli  Slati  altrui  ^  che  parlando  dell'  Inghil- 


(t)  Il  eensamo  sonotato  è  probshilipente  minore  del  vero,  come  fa* 
cilmente  lo  dimostrerebbero  alcuni  computi  precisi ,  e  tratti  da  registn 
.aateotici  ,  ohe  ho  potuto  procurarmi. 

(3)  Il  presso  delia  manifattura  qui  indicato  ,    risulta    egualmente  da 
no  computo  medio  proporsiouale ,  reiatÌTO  alle  qualità  di  sete  fiae. 

.  (3)  Ho  aeeennato  il  dazio  inglese.,  perchè  ho  pure  valutati  i  più  atti 
presai  di  quel  mercato.  Si  faccia  poi  qoahkaqoe  rtggoagHo  anche  dd 
preszt  più  atti  aaiiotatt  sugli  avvisi  di    Londra  ,    e   dei    minori  datii  di 


terra,  non  ositante  1'  uilu9«  diminotlone  «  sarete  sempre  di  lire 
oinq.ue  per  ogni  libbra.,  avrebbe  auipeoUle  le  sue  cure  ,  e  per- 
duto il  frutto  d'  un  capitale ,  che  potava  mettere^  utilineute  a 
profitto  ,  per  ottenere  una  seta  di  piti  difficile  spaccio  e  io  In- 
ghilterra e  in  Francia  e  per  pgni  dove ,  e  sempre  coli'  attuale 
perdita  di  lire  quattro  iu  cinque  per  ogni  libbra,  o  più  ancora 
se  si  parli  delle  sete  candide  di  Novi  ,  sia  per  il  più  alto  prez- 
zo di  queste  #ele  prime  sovra  ogni  altra  qualunque ,  sia  perché 
si  richiede  una  spesai  maggiore  per  la  loro  manifattura,  ed 
iooltre-  perchè  si  lavorano  con  di(Ecoltk  e  mal  volontieri  nell^ 
officine  del  Piemonte* 

Sete   prime, 

Iq  tali  circostampe  i  facoltosi  negozianti  e  possessori  delle 
self  prime  posti  tra  la  proibizione  dell'  uscita  dello  Stato ,  ed 
una  perdita  non  leggiera  da  una  parte  ^  ed  un  profitto  sicuro  , 
pronto  ,  ragguardevole  daU'  alti*a ,  difficilmente  resistono  all'  al- 
lettamento della  merce  vietata  ,  e  quantunque  eglino  stes- 
si non  facciano  il  contrabbando  ,  noa  è  meno  vero  che  non 
li  pQsaa  riuscire  ad  efGcacemente  impedirlo  ,  perché  npn  si  po« 
trd)bt  stgttitart  la  merce  medesima  di  contrattazione  in  contrat- 
taiicme ,  di  mano  iu  mano,  senza  perdere  affatto  questo  ramo 
d'industria.  1  regolamenti  daziarii  degli  Stati  italiani  promuovono 
questo  avviamento  delle  sete  prime  ,  intendo  sempre  le  più  Uni, 
e  le  candide  di  Novi ,  le  qual»  intromettendosi  in  qualche  modo 
in  ono  degli  Stati  più  vicini  ,  e  dopo  aver  pagato  quei  daisii 
d'  uscita  ,  traghettando  sicuramente  per  la  Francia  sino  a  Ca- 
la» ,  passano  di  là  al  mercato  di  Londra  ,  cioè  a  quel  mercato 
ttnoioro  j  che  è  veramente  il  più  nautaggioso  \  aggiungo   pure 


FcaDn»,,  il  risaitaii*««t»  ssrà  ^^mp/e  una  perdita,  attotle,  t  Unto,  io  Fvan- 
tii  come  io  Xogbiltrrra^  si  Tedraano  diminuite  le  domande  e  sempre  me^ 
M  facile  r  e*ito  delle  sete  torie. 
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in  fiite  utia  tavola  conttnetité  alcuna  tiòtlzle  che  Iiò  pòUilo 
pro<<urarmi  intorno  alle  spese  uècossarie  per  il  compimento  di 
questo  occulto  indirizzo.  A  tutte  tali  spese  e  i-ischi  si  sottopon- 
gono (i)  qufii  possessori  di  sete  pKime  ,  che  Rivéndo  notabili  cor- 
rispondenze di  cortimèrdo  possono  com  pfàcurmsi  un  profitto 
maggiore  ^  qndli  poi  che  non  hanrio  siffatte  corrispondenze,  op- 
pure non  vogliono  incontrare  alcun  rischio  ,  possono  tranquilla^ 
nieofe  ed  ih  breve  tempo  Hcavare  un  profitto  libero  è  spedito 
del  sei  per  cento  almeno  (2)  dai  capitali  impiegati^  "fendendo  con 
facilità  le  loro  sete  nel  pdese  à  persone  varie,  e  talvolta  ignote 
o  di  poco  conto  :;  le  quali  ,  com'  è  evidente  ,  contrattando  per 
commissione  altrui  ^  ne  comprano  quantità  considerabili  à  pronti 
contanti. 

Abbiamo  dunqtìe  la  verità  dei  fatto,  corrispondente  alla 
verità  della  massima,  che,  cioè,  dote  rìndùsfrìa  interna  Valga  a 
promuovere  il  facile  ed  utile  spaccio  d'una  merce  naturalmente 
in  paese  soprabbondante,  com'è  tra  ffoi  la  seta  prima,  i  profitti 
maggiori  del  cominercio  estrinseco  facendo  superare  ogni  osta* 
colò  , 'tie  regolano  soprattutto  I' attuale  avviaménto,  e  non  pos- 
siamo quindi  esimersi  dal  considerare  le  sete  prime  come  og- 
getto di  traffico  esteriore  ,.  solo  intendendo  si  pòrgere,  con  ufi 
saggio  ordinamento  di  dazj ,  ferma  guarentigia  a  qualunque  no^ 
stra  beu  intesa  msfnifattura  serica^  per  sostenerne  ia  ogni  evento 


(j)  Gli  avvisi  sUropalt  a  Loodra  ,  mentre  aonnfraiano  tn  procectenit 
delle  sete  italiane ,  ricordando  qualche  volta ,  sebbene  raramente  ,  i  porti 
di  Genova  e  Livorno,  provano  rhe ,  oltre  quanto  ^o  accennato,  si  espon- 
gono talura  facoltosi  negozianti ,  per  P  amore  d^  un  maggior  guadagno ,  i 
rischi  più  grafvi. 

(2^  Ho  sotto  gli  Orchi  diferse  note  estratte  fed^nfente  da  più  libri 
originali  di  negozio  delia  spe«a  che  s"*  incontra  per  ogni  o/Briha  d^  un  dato 
numero  di  fornelli.  Da  varii  confronti  risulta  ;  che  ogni  libbra  di  priiM 
seta  fina  costerebbe  al  mercatante  lire  ij  a  computo  medio  proporziona- 
le ,  e  piuttosto  meno  che  più;  oCa  pretendo  Venderla 'subito  in'  paese y  e 
»enza  rischi!  ,  a  più  di  ìtm  i9,  si  ha  appunto  rin^licato  vantaggio  dei  S 
per  I 00. 
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la  più  (i)  vantaggiosa  coocorrenKa  su  tutti  i  mercati  oostralt  e 
stranieri;  intanto  che  diventando  ogni  dì  più  importatiti  e  fre-^ 
quenti  le  corri spondense  di  commercio,  più  facilmente  potraui.o 
conoscersi  ed  apprettarsi  le  straniere  inventioni  j  e  qoe'  variati 
ordigni  per  addattarli  grado  a  grado,  quando  si  pub  (2),  all'ìii- 


(1)  Il  ùg.  Husk{f«on,  nella  tornata  del  parlamento  dei  24  marzo  i834i^ 
proponeva  ,  in  un  ben  ragionato  discorso  ,  e  parlando  delle  sete  1  d^  im- 
porre un  dazio  ragguagliato  al  valore  di  ogni  tessuto,  del  trenta  per  c<*n* 
io ,  come  sufficientissimo  a  sostegno  di  qnelle  inleme  seriche  manifatture; 
Bella  nostra  condizione ,  noii  si  vorrebbe  forse  tanto ,  a  piena  guarentigia 
delle  ben  intese  manifatture  del  paese ,  se  non  che,  come  osserva  vasi  be- 
nissimo in  Inghilterra ,  era  necessaria  inoltre  la  considerazione  dei  dazii 
imposti  su  tutte  quelle  materie ,  che  servono  alP  Indostrìa  serica ,  e  se, 
quei  daaii  fossero  motivo  di  un  maggior  prezzo  tra  noi ,  del  sego,  del  sa* 
pone ,  delle  sostanze  necessarie  alla  tintura ,  eoe, ,  di  quello ,  che  nrgU 
altri  paesi ,  dove  pure  taP  industria  si  esercita  ,  la  guarentigia  delle  ma- 
nifattóre interne  (irocedcule  dal  dazio  sul  valore  delle  stoffe  straniere,  sa- 
lebba  diminuita  in  proporzione.  Certamente  (tali  atvertenae  non  potrcb* 
bero  sfuggire  nel  nuovo  ordinamento  dei  dazii  a  questo  proposito ,  .  per, 
conseguire  il  fine  d(*siderato  ,  tanto  più  ,  che  se  si  credesse  opportuna 
qualche  diminuzione  dei  dazii  sulle  sovraccennate  materie,  P  erario  regio 
a?rebbe  il  compenso,  impossibile  in  Inghilterra,  nel  maggior  prodotto  dei 
nnovi  dazii  su  IP  uscita  delle  sete  prime.  , 

(2)  Sembra  che  siavi'  tra  noi  un  certo  disgenio  alV  introduzione  delle 
nuove  invenzioni ,  quelle  intendo  comprovate  dalP  uso ,  e  particoiarmcate. 
degli  ordigni  meccanici ,  facendosi ,  da  molti ,  obbiezioni  diverse. 

Ragionando  della  forza  del  vapore,  con  tanta  utilità,  e  con  tanto. 
risparmio  ormai  per  ogni  dove  adattatala  molte  importanti  manifatlure  ,, 
ialesi  dire  da  rispettabili  persone  ,  che  dobbiam  noi  abbandonare  V  i^ea  , 
perchè  non  abbiamo  .nello  stato  sufficiente  legname.  Questa  gratuita  sup-^ 
posizione  dovrebbe  essere  ventilata  assai ,  poiché  in  caso  fosse  vera  ta^ 
quale  si  dice  ,  che  Iddio  non  voglia  ,  saremmo  necessariamente. fuori  d'o- 
gni concorrenza  in  ordine  a  quelle  importanti  manifatture,  e  miseramente 
ridotti  al  nostro  microcosmo.  Abbiamo  intanto  però  nna  piccoln  prova  in 
contrario  nella  stato  nostro,  dove  P adattamento  del  vapore  alla  manifat; 
tura  serica  fondamentale ,  ha  prodotto  un  risparmio,  di  legname  ,  secondo 
.alcuni,  della  m^tii ,  secondo  altri  più  cauti  e  più  inclinati  a  diminuirla  i 
Snadagni  loro ,  di  nn  terzo  meno  di  quello  che   prfcedenlempnte   aUbi«o« 

Annali.  Statistica  »  voL  XXIX,  1 1. 
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dustria  nostro^  e  ter»ersi  così  alla  pari  delle  forte  produttrici  deile 
nazioni  per  nuovi  ingegni  meccanici  più  celebrate. 


fonasse.  Coii!iidrranclo  poi  la  forza  del  rapire  come  principale  forza  ido> 
trire  d*  ordigni  di  veni  fier  ampie  manifatture,  non  è  forse  cosi  facile  scio- 
fcliere  Mia  prima  il  problema ,  della  quantità  di  legne  maggiore  o  minore 
che.  si  vorrebbe,  se  si  considera  da  una  parte  essere  il  fuoco  un  elemento 
più  o  meno  sempre  indispensabile  in  ogni  manifattura,  e  dalP altra  part« 
avere  la  forza  del  vapore ,  cosi  adattata,  unii  potentissima  attività. 

Si  osserva  pure  da  molti ,  che  1  taitti  nuovi  ordigni  ed  ingegni  mec- 
canici ,  escludendo  molti  lavori  manuali ,  devono  essere  di  sommo  pregia- 
dizio  agii  operai  presentf  ^  che  rimarrebbero  sCnza  sussistenza.  Ma  qui  si 
hanno  in  pronto  due  risposte.  La  prima,  atta  a  cfoartare  qualunque  acoma 
di  mente  ,  che ,  cioè  quei  nuovi  trovati ,  usandosi  in    tutti    i    paesi    dave 
V  industria  è  in  fiore  ,  e  derivandone  V  a  buon  mercato  ,  non  prevalendosi 
noi  degli  stessi  modi  economici  j  saremo  sempre  perdenti  a  confronto    al- 
trui ,  ed  in  fine,  non  che  il  pregiudizio  dei  medesimi  operai  presenti,  nf 
risulterà  V  avvilimento  d'^ogni  industria  nostra.  La  seconda  risposta  di  fat- 
to ,  é  più  consolante,  cioè,  che  in  qualunque  luogo  e  per  qualunque  ma- 
nifattura siansi  introdotti  i  nuovi  or.digni  comprovati  da  una    non    dubbia 
sperienxa  il  numero  degli  operai  ,  è  senza  fine  crésciuto;  e  per  non  inse- 
rire qui  un  lungo  catalogo  delle    varie   manifatture,    nelle    diverse    parti 
d^  £uropa ,  siane  prova  luminosissima  la  manifattura  del  cotone  in  Inghil- 
terra. Sessant'anni  fa,  dovevasi  quasi  tutto  eseguire  con  moltiplicati  lavori 
manuali  ,  ed  impiegavasi  qualche  migliaio  d^  operai  ;  quindi ,  coir  aiuto  di 
stupendi  ingegni  meccanici  ,  la  fatica   d^  un   solo    operaio    potè    produrre 
Unto  lavoro  quanto  in  quel  primo  tempo  no<i  potevano  duecento*^  dnnqne, 
secondo  V  argomento  contrario  ,  dovreU>ero   aver    perduta    la    sussistenza 
duecento  lavoranti  col  profitto  d^  un  solo  ;  ma    il  fatto  é ,    che  il  nnmer» 
degli  operai  si  é  arrresciuto  le  mille  volte ,  e  che  t>ra  vi  s^  impiegano   ot- 
tocento mila  persone ,  per  la  aHenense    delle  quali  ne  traggono  la    sussi- 
stenza più  d^  un  milione  e  cento  mila  abitanti. 

L^  uso  di  un  ord1|;no  raeceanìtò,  un  nuovo  trovato  qualnnqiie  per  cui 
si  abbia  rìsparoiio  di  spesa  ,  e  perfezione  di  manifattura  ,  non  pu&  mai 
apportare  nocumento  ,  ma  sempre  vantaggio.  tShe  cosa  è  mal,  non  la  per- 
dita chimerica  della  sussistenza  ,  ma  la  necessità  di  cangiare  eceupazieoe 
per  un  certo  numero  di  lavorantr  ,  a  confronto  di'  quelt^  ineremento  d^  in- 
dustria ,  per  cui ,  oltre  al  generale  sommo  yanUggio  deHo  Stato  ,  si  pno 
Impiegare  attualmente  un    numero  if||fÌDÌtamente  maggiore    di    braccia,    f 
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crune ,  per  cosi  dire  ,  una  più  stretta  connessione  delle  arti  e    reciproco 
COITI nìif  yantaggio  ? 

Devesi  avvertire  però  di  non  (irtare  in  an  altro  scoglio,  intendo  Taso 
forzato  od  intempestivo  drgli  ordigni  nuovi  comunque  altrove  general- 
mente comprovati ,  poiché  ,  come  P  estrema  diffidenza  dà  per  impossibile 
qof  Ho  che  veramente  non  è ,  cosi  T  estrera»  alacrità  dà  per  possibile  al 
momento  ciò  che  non  può  esserlo  utilmente  se  non  grado  a  grado ,  e 
quindi  quani  avvalora  la  falsa  idea  delP  ìmpossibSìtà.  L^  effetto  degli  inge* 
gai  meccanici ,  ed  in  particolare  dei  più  complicati  ,  non  solo  dipende 
dal  preciso  e  perfezionato  lavoro  di  ogni  lor  parte  ,  lavoro  cui  sogliono 
contribuire  arti  diverse ,  ma  ben  ancort  dal  metodo  più  economico  per 
arrivare  a  un  tal  6ne  ;  per  la  qua!  cosa  non  il  subito  uso  del  nuovo  ìn« 
g<*|Qo ,  ma  converrebbe  piuttosto,  e  preventivamente  promuoverà  la  perfe- 
zione delle  arti ,  che  devono  poncorrervi.  Nel  preiente  stato  di  cose  ,  di 
qusDta  utilità  non  sarebbe  V  adunare  ift  luogo  accessibile  al  pi:d>blico  ,  ì 
modelli  dei  varii  ingegni  meccanici  ^  dj^  più  semplice  al  più  composto  ,  e 
coir  aiuto  degli  agenti  esterni ,  procurare  ,  venuti  appepa  alla  luce ,  i 
nooTÌ  ordigni  f  Che  se  tanto  non  si  potesse  per  ogni  genere  d**  industria , 
quelle  manifatture ,  avrebbero  principalmente  a  scegliersi ,  le  quali  sono 
per  no^  dt  maggiore  irapoHansa  ,  emne  le  seriche ,  €  per  necessaria  ap- 
peadice  le  arti  che  vi  prestano  knai.  Con  tali  eseoipi  4^ vanti  ^  quanti  in- 
tani ai  rìsvegiierebbero  !  e  se  ci  fosse  datb  Facco^ief>e^  ed  esporre  al 
pubblico  i  modelli  delle  prove  già  fette  dai  molti  pctttri  ralenti  neocanici, 
rbe  non  sono  più  in  vita,  avremmo  forse  più  d^iin  VaucansoQ  |  e  non  ci 
mancherebbero  certo  i  Jacquard 
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Notine  siadsHche  su  i  Giornali  Inglesi  traUe  dalì^ 
Lettere  sulP  Inghilt^ra^  del  sig.  A.  De  Stàèl  Hol- 
steiD. 


L 


p. 


odii  SODO  i  villaggi  .in  Ii^hilterra  ne'  quali .  la  lettura  d'  un 
giornale  non  sìa  divenuta  un  oggetto  di  prìoia  necassità  ;  ed  in 
America  sodo  .slato  assicurato  ,  essenri  perfino  dei  domestici  i 
qtiaG  oe  fai^Do  una  condizióne  del  loro  contrajttp. 

Il  circolo  dei  lettori  é  sensa  paragone  più  esteso  in  Inghil- 
terra che  in  Francia*  Vi  sono  circa  mille  gabinetti  di  lettura 
(  sircalating  librarias  )  e  più  di  trecento  as8ooiaiioni>  per  com- 
prare libri  in  comune  (book-clol^s  )•  Un  certo  numefo  di  persone 
si  riuniscono  per  comprare  in  comune  dei  libri  il  ..cui  preuo 
eccede  la.fiicoità  pecuniaria  di  ciascuno  io  particolare..  I  libri 
circolano  fita  i  membri  dell' associasene  >  «d  alla  fine  dell'  anno 
sono  o  veoduti  o  divisi.  Di  maniera  che  se  un  tal  club  i  com- 
posto di  venti  oiembri  ognuno,. d'essi  gode|di  un  numero  di  libri 
il  valore. de'-. quali  rappresenta  venti  volte  qtièUo  della  ^^  sot- 
toscrizioBe. 

Da  un'altfO;  canto  ^  le  società  filantropiche  e  religiose  mol- 
tiplicarono le  opere  elei^ent^ri  ed  i  libri,  di  pietà  al  segno ,  che 
ad  onta  del  carissimo  prezzo  di  ogni  cosa  In  Inghilterra^  questi 
libri  si  Tendono  a  si  buon  mercato,  che  si  possono  estendere  al 
massima  numero  di  lettori. 

I  Giornali  politici  si  sono  quadruplicati  in  Inghilterra  da 
quarant'aoni  in  qiAi.  Nel  1781  il  loro  numero  era  di  79  nel 
1821  come  consta  da  un  rapporto  fatto  alla  camera  dei  Comuni 
fu  di  384  Lo  stesso  lìm^ ,  il  più  considerabile  ora  4ei  gior« 
aali  quoti4iani  dall'Inghilterra  (t)  non  si  stampa  che  in  numero 


(i>  n  Times  pagò'in  ui|r  anno  sólo  l^oiso  Itrs  étèr*  (  i,i50|Ooo  fraa- 
àà  )  per  Arilto  di  bollo. 
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di  otto  à  dieci  mila  eseiopbin;  nta  ogoi  ntamero  [mmo  per  ima 
qiiantitìi  di  umbì  molto  iriaggìore  di  quelli  di  Francia. 

It. 

In  Inghilterra  si  ha  molta  cura  di  adattare  lo  stile  alla  mol- 
titudine. Dovendo  contentate  il  gusto  delta  gran  quantità  di  lettori 
delle  classi  inleriorì  della  società  «  essi  sono  cpstrétti  a  ricorrere 
à  giri  di  frasi^  la  familiarità  energica  delle  quali  tratto  tratto  dege- 
nera in  rusticità.  «  Quando  io  ieéì  misi  alla  testa  del  North^Dritoa 
diceva  ii  famoso  Wilkes,  questo  giornale  aveva  |>er  redattori  due 
uomini  M.  Chuixhill  e  ìfL.  Lloyd  de'  qUah  V  uno  elti  UÀ-  bello 
sfiirìto  e  i'  altro  un  poeta.  Vidi  subito  che  la  cosa  non  poteva 
èòtrere.  Lasciai  da  un  canto  tutti  i  ldt*o  ddodi  gentili  e  mi  posi  a  gri- 
dare con  tutte  le  mie  forze:  dà  allò  Scoiese^e,  dà  allo  Scozeese! 
dà  allo  Scozzese,  e  cosi  rovesciai  Loi*d  Bitte,  m  In  fatti  la  mag- 
gior forza  d^i  Giornali  sta  nella  ri|>etizione  fi^equente  d^  immagini 
Sémplici  ^  e  di  ragionameiiti  alla   jH^rt^ta  di  tutte  le  ktteltigenze. 

Allorché  uno  dei  giornalisti  viene  molestato  In  questa  qualità^ 
tutti  i  suoi  colleghi  qualunque  sia  la  lèH) .  dplbtone  lo  eireon- 
dano  con  una  falange  impenetrabile.  In  America,  la  potenza  dei 
giornali  è  anche  piti  formidàt^ìe  ed  il  tefuót^  oh'  èssi  inspìraoo 
llistoma  qualche  volta  dalla  cari^iérà  pubblica  tiòmini  ,  i  quali 
sebbene  pieni  d'  ardore  per  la  causa  delta  libertà  temono  per 
fcè  medesimi  o  pei  loro  consòrti  il  torrente  delle  invettive  del 
partito  opposto  al  loro. 

IH. 

Altrove  i  Giornali  pòirtid  e  letterarj  sono  separati  dagli  an- 
ttunzj  eommei*ctali  ,  giiidiziarj  ed.  Amministrativi ,  e  dalle  .colle- 
zioni periodiche  di  giui*isprudeoza.  E  siccome  pochissime  per- 
sone sono  io  jstato  di  abbonarsi  simultaneamente  a  questi  di- 
y,ersi  generi  di  pubblicazioni ,  le  quali  però  tutte  più  o  meno 
direttamente  interessano  l'universalità  dei.  óttadiiù,  così  ne  ii- 
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•aita  che  ogni  classe  di  lettori  rimane  straniera  alle  quefctiooi 
che  non  sodo  riachtuse  nel  circolo  ioiinediata  de'  suoi  afbrt  o 
delie  «uè  inclioaùoni  ,  e  ohe  la  pubblicità  non  é  mai  che  par* 
naie  sopra  ognuna  di  queste  questioni.  Il  tabbricante  di  prò* 
fincia  non  i  istruito  ,  o  non  lo  è  che  ben  tardi  dei  progressi 
che  fa  l'industria.  Il  capitalista  della  capitale  non  conosce  quale 
impiego  de*  suoi  fondi  potrebbero  oifrirgli  le  provincte.  Le  de« 
àsiooi  dei  Tribunali  rimangono  un  mistero'  per  tutti  quelli  che 
Doo  frequentano  il  ibi*o  ^  mentre  una  pubblicità  piU  estesa  pc^ 
Terrebbe  Ibrse  tale  o  tate  sentenza  contraria  al  senso  comune  , 
0  distoglierebbe  le  parti  dall' intraprendere  una  lite  della  quale 
dovrebbero  arrossire  iouan»  al  tribunale  deir  opinione. 

Un  giornale  inglese  all'  opposto  è  una  specie  di  inicro* 
cosmo  ossia  di  piccolo  mondo  in  cui  è  rappresentala  F  u- 
aiversalità  delle  circostance  che  interessano  la  comunità.  Vi 
•i  leggono  tutti  i  giorni  le  discussioni  del  Parlamento  ,  le  ar- 
rìn^'be  degii  avvocati  ,  e  le  decisioni  dei  Tribunali  fedelmente 
riferite  non  solo ,  come  in  altri  paesi  ,  io  alcune  cause  che 
possono  solleticare  la  curiosità  ,  o  servire  alle  mire  di  un 
ptrtito  ,  ma  in  tutte  le  cause  civili  e  criminali.  Le  instituziooi 
giudiziarie  e  degli  alSiri  di  semplice  poliaia  hanno  la  mede^ 
sima  pubblicità.  Per  quanto  sieno  fortemente  pronunziate  in 
Inghilterra  le  differenze  d'opinione  per  quanto  riolenta  esservi 
possa  la  polemica»  il  rispetto  dei  fatti  é  spìnto  trappo  oltre  per- 
chè un  giornalista  si  permetta  di  alterarli.  Mai  o  quasi  mai  non 
accade  che  la  medesima  seduta  del  parlamento  ,  la  medesima 
causa  presenti  un'aspetto  totalmente  differente  secondo  che  ne 
▼enga  letto  il  compendio  piuttosto  in  uno  che  in  una'altro  foglio 
periodico.  Il  primo  "pensiero  degli  avversar)  é  quello  di  determi- 
nare con  lealtà  il  terreno  del  combattimento. 

I  discorsi  pronunziati  nelle  assemblee  di  Contea,  delle  adu* 
Banse  di  qualunque  genere  ,.  religiose  j  fitanlropì^e  ,  politiche 
o  commerciali ,  le  sedute  della  compagnia  delle  Indie ,  quelle 
ed  Consiglio  della  Città  e  di  altre  corporazioni  di  qualdié  im» 
pcMTtansa ,  tulto  sì  pubblica  nei  giornali.  Col  mezzo  del  giornali 
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ti  goverDo  fa  conoscete  le  condizioni  de' éuot  contratti,  (sol.  mesto 
dei  giornali  il  Candidato  al  Piarlamento  cerca  i  voti  degli  elet- 
tori e  ringrazia  i  suoi  partigiani  dei  loro  sforsì  ;  col  mezzo  dei 
•  giornali  i  rivali  in  ogni  genere  di  concorso  fanno  valere  ji  loro 
titoli  e  sollcoftano  i  suffragi.  La  nascita  ^  il  matrimonio,  la  morte 
delle  persone  di  qualche  importanza,  il  loro  an*ivo,  la  loro  par- 
tenza, la  brigata  che  riunirono  in  casa  loro,  le  più  piccole  cir- 
costanze della  loro  vìta^  tutto  si  sa  ,  tutto  si  stampa.  Sembra 
che  la  Gran  Bretagna  tutta  intiera  sia  la  casa  di  vetro  del  filo- 
sofo romano. 

IV. 

Forse  vogliono  essere  eccettuati  da  questa  osservazione  i 
corifei  della  moda  e  delle  futilità  aristocratiche.  Le  riunioni  delle 
brigate  nobili  si  rassomigliano  in  tutto  il  mondo  ,  e  fra  tutte  le 
passioni  la  più  uniforme  è  la  vanità. .  Le  persone  di  questa  sorta 
sono  molto  divise  nei  loro  desid^rj  sulla  libertà  della  stampa.  Se 
jda  un  lato  elleno  sì  trovano  lusingate  dal  vedere  la  cttriosità  at- 
taccarsi al  loro  minano  movimento,  dal  vedere  ogni  giorno  pub- 
blicati i  nomi  ed  i  titoli  degli  uomini  che  sedettero  alla  loro 
mensa ,  F  acconciamento  delle  loro  oiogli  e  delle  loro  figlie  ad 
una  festa  di  ballo  o  ad  uu  Ltver ,  la  quantità  dei  selvatici  che 
ammazzarono  a  caccia,  ed  una  infinità  di  simili  inezie;  dairàltro 
la  loro  delicata  sensibilità  paventa  il  ruvido  contatto  dei  gior- 
nali. Egli  é  perfino  probabile  che  in  questo  conflitto  delle  due 
sanità,  la  libertà  della  stampa  soccomberebbe  se  le  abitudini  del 
«Utadtno,  non  la  vincessero  fortunatamente  sulle  debolezze  del- 
l'uomo di  mondo.- 

Riguardo  alla  aristocrazia  di  corte,  considerata  come  partito 
politico,  un  gran  cambiamenlo  si  é  operato  da  alcuni  anni  nel 
suo  sistema,  se  non  si  è  operato  tkt*  suoi  sentimenti.  Altre  volte 
ella  era  decisamente  contraria  alla  libertà  della  stampa  \  in  oggi 
ella  trova  esservi  più  vantaggio  nel  farla  servire  a'  suoi  fini ,  e 
nel  lanciare  dei  giornalisti  da  lei  stipendiati  contro  i  partigiani 
della  libera ,  mentre  nello  stesso  tempo ,  ella  fa    perseguitare 
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€(m  itfquiiiizicmi  giudttiai^è  gli  scritlori  eb«  hsiuoo  ima  opinione 
diversa  dalla  saa.  L'aristocraM  inglese  non^è  la  sola  cha  ablna 
fatto  questa  bella  «iDoperta  «  solto  (pietto  nqipoito  altri  ^asi 
stanno  perfeltameote  a  IWcllo  coHa  Gran  BretagUi 

•      *  *  .     *  *  ' 

La  legge  sulla  difihmaxione  i  sì  vaga  e  netto  stesso  tempo 
à  severa  in  IngMlterra»  ohe  Bentham  definiva  schersosamente  il 
libello.  «  Qualsiasi  cosa  che  spiaccia  a  chicchessia  per  quabiast  ra- 
gione. 19  (  Any  thing  which  any  body  for  at^  reartni  dulikes)^ 

Ma  questo  non  è  tutto  ;  ella  offre  a  quello  che  si  crede  of- 
feso due  maniere  d'ottenere  riparatione.  Esso  può  intentare  ua'a» 
zione  èivtle  o  agire  criminalmente.  In  quest'ultimo  caso,  siccome 
il  deliOa  faonsiste  agli  occhi  della  legge  non  già  aell' avere  dif- 
famato  un  tale  individuo ,  ma  nell'avere  turbato  la  pace,  e  sio- 
eome  la  pace  può  essere  turbata  tanto  con  una  asseraione  fon- 
data, quanto  con  una  calunnia,  cosilo  scrittore  incolpato  noni 
ammesso  a  provare  la  verità  dei  fatti* 

Al  contrario  nel  caso  dell' aiione  ovile  la/ quale  si  risolve 
in  danni  ed  interessi,  bisogna  che  il.  qqerelante  provi  avere  esso 
sofferto  un  danno  sia  nella  sua  persona ,  sia  neUa  sua  riputaaio* 
ne,  e. da  ciò  risulta,  per  il  reo  convenuto  il  diritto  di  provare  la 
verità  dei  fiitti  da  lui  asserìtU  Questo  è  quello  che  si  chiama  so« 
stenere  una  giustificazione.  In  questo  caso  la  prova  della  verità 
dei  fatti  fa  vincere  la  eausa  al  citato  che  e  ammesso  a  &r  que* 
sta  prova  cól  mezzo  di  testimonj  ;  ed  a  questo  è  applicabile  la 
massima  delia  legge  inglese  ,  la  quale  vuole,  de  tutte  le  parti 
litiganti  si  presentino  ai  tribunali ,  colle  mani  nette  ^  recius  in 
curia  seccmdo  l'espressione  tecnica* 

Ognuno  è  libero  di  scegliere. fra  le  due  maniere  d'ottenere 
giustizia.  Sembrerebbe  dunque  naturale  il  supporre  che  in  tutti 
i  casi ,  ma  principalmente  quando  la  4iffiimaiione  cade  sofra 
circostanze  della  v>ta- privata  ,  si  dovesse  preferire  la  procejuM 
tiriminale  i  tarmile  non  espone  il  querelante  al  dispiacere  di 


Tederà  in  stiiA'  otmdofta  esaminata,  oom menta t»,  «pe^jio  anche  de- 
risa ia  pubblico  dall'avvocato  contrario.  Nulla  dì  ciò:  si  incorre 
quasi  sempre  ali'fl|ftiòQe  éitUe  e  setnpircisiifiia  o'ò  fa  ragìoae.  Dal 
solo  fatto  di  {M>ter  scegliere  il  genere  d'iniotie  che  esclit<l«  1^ 
prova  delia  verità  dei  fatti  ne  risulterebbe  neir animo  dei  giurati 
e  del  pubblico  una  prevensione  sfavorevole  ^lla  querela.  Bisogna 
che  l' allegazione  sia  motivata ,  ognuno  dice  a  sé  stesso ,  poiché 
non  é  acconsente  eh'  ella  sia  aottoposla  alia  prova  della  discus- 
•ione;  ed  il  querelante  quand'anche  vìucéssé  ìtk  càusa  Tedinsbbt 
la  sua  riputatione  più  macckiata  dalla  procedura  che  dalla  diffa- 
mazione medesima. 

In  circostanze  importanti  sia  per  la  natura  dèi  libello  d'in- 
giuria sia  soprattutto  per  la  condizione  sociale  dell'ingiunato  tal* 
Tolta  ìaccade  che  la  parte  istante  si  rivolge  alla  Corte  del  Banco 
del  Re  per  ottenerne  una  procedura  crinllinale  per  via  di  in/or' 
maliùiu  Allora  fa  duopo  ehe  Jl  querelante  incominci  col  negare 
sotto  giuramento  là  teHtIi  dèi  fatti  ingitiriosi  asseriti  contro  di 
kii  ;  ma  dall'  altra  parte  il  rispondente  alla  querela  vfene  hui- 
messo  a  sostenerne  la  verità^  ed  id  geitKerafle  la  Coiie  accorda 
r  ìnforrrtdtìóà  ^éuza  esattamente  péMre  ie  8.^é^r^tonì  contraddite* 
rie,  a  meno  ohe  ^è^b  la  verità  dd  fìitto  iie^  séinbra  a  lei  ih- 
contrastabile. 

La  distinziotlè  fl'a  i  fatti  i^iidaiiieritè  t  strettamente  pHvali 
e  quelli  che  per  qualunque  ^òcidle  reléifooe  ik)n  sond  del  tutto 
privati  viene  sottilmente  colta  in  Inghilterra.  Tutto  ciò  che  ap- 
partiene assolutamente  alf  Interno  delle  famiglie,  alla  coscienza 
personale  ,  alle  relaziòbi  di  «Iniicizia  viene  rispettato.  If  rima- 
nente viene  ^otlòpo^to  a  libera  censura. 

Miuii  generi^  di  vita  dfell  più  gi*ave  {al  più  frivolo  ,  dal  più 
solitario  al  più  mondano  ,  non  può  essere  sottratto  all'  imperò 
delia  opinióne,  uè  a^H'òcchiò  penetrante  dei  giornalisti; E  egli  un 
proprietfirio  ritirato  àliti  campagna  in  seno  alla  sua  famiglia  f 
Per  quanto  egli  voglia  mahtehersi  stranièro  alla  pòKtica  genera^ 
le;  non  potrà  ricusare  .d'occuparsi  dell' amministrazione' della  sua 
parròcchia  o  della  contea.  Satii  forse  membro  di  qualche  associa* 


lione  agrìcota  o  indu^ftie  :  prenderli  pérte  è  qu^ldie  rittnìon* 
filantropica?  Da  quél  maraenlo  i  8Q0Ì  vicini,  i  sooi  colle^  avraiif- 
no  il  dintto  di  giudicare  la  sua  condotta  e  questo  giudizio  Terra 
ptil)blicato  nei  giornali.  £  egli  un  uomo  alla  moda  avido-  dei 
piaceri  fritolif  Sarà  nominiito  commissario  d'Iona  fe^ta  di  batto» 
arbitro  d'  una  scommeasa,  giudice  di  una  corsa  di  cavalli^  questo 
basterà  a  renderlo  soggetto  al  giudiaio  del  pubblico  éhe  assi- 
stesse a  quei  divertimenti*.  Non  può  -sfuggire  aUa  onnipresenza 
delia  stampa  ;  e  se  la  vanità  dell'  uamò  di  mondo  ha  qualche 
volta  da  soffrirne  ,  la  coscienza  del  cittadino  ne  esulta  *e  si  rin- 
fona. 

VI. 

La  pubblicazione  d'un  giornale  in  Inghilterra  è  impresa  che 
richiede  grandi  capitali  y  ed  una  attività  di  cui  qualunque  altro* 
genere  di  speculazione  non  potrebbe  offrire  f  idea.  La  prontezza 
colia  quale  si  stampano  le  relazioni  delle  sedutfe  delle  pubbliche 
assemblee  confonde  rimmagioazione.  Tali  discordi  di  Bioughamy 
di  Makiotosh  é  d'  altri  appena  recitati  alle  sei  della  sera  furono 
letti  da  tutta  la  città  di  Londra  piìma  delle  dieci  della  stessa 
sera  ;  e  può  dirsi  quasi  lette rd Unente  che  un  roeMbro  del  Par- 
lamento dirige  la  pattila  alla  idtie^a  tìazIOnè. 

Sarà  accaduto  piti  vòlte  a  taluno  d'  essere  rimasto  alla' Ca- 
mera dei  Comuni  fiao  aHe  dtie  ed  èlle  tré  dbpo  Id  inèzéà  not- 
te,  e  di  ricevare  la  tnattina  al  suo  svegliatrsi  (in  sunto  fedele  é 
circostanziato  d'  una  discussione  che  aveva  durato  più  di  otto 
Ore.  Ecco  un  fatto  straordinario.  Un  membro  del  parlamento 
aveva  assistito  durante  una  mattinala  intiera  ad  un'  assemblea 
di  Contea  che  tenevasi  a  quindici  leghe  da  Londra.  Egli  ritor- 
nò in  posta  alla  città  ed  al  suo  arrivo  trovò  di  già  pubblicato 
in  un  giornale  della  sera  la  relazione  della  seduta ^  e  l'estratto 
dei  discoi*si  che  aveva  uditi.  Alcuni  Tachigrafi  in.  piedi  a  cielo 
aperto  stretti  da  lutte  le  parti  da  una  folla  tumultuante  avevano 
preso  delle  note  col  lapis  su  dei  fogKeitr  volanti,  che  taluni  mej< 
sag^ien  tutto  pronti  a  ricevere,  s' erano  afiretlafi  ^  portarli  ii 
Londra  a  mistira  ch'erano  pieni. 


,  .Gli  editoi;!  dèi  gbrndli  non  risparoiiifio  né  latica  né  spesa 
per  avere  ì»  noùtàe.  colia.  miiusìiUB  possibile  celerità.  Accade 
fgll  qualche  avvenimeDtQ  impreveduto  dopo  la  distributione  del 
Giornale?  se  ne* stampa  uua  seconda»  una  terza ^  e  perfino 
uoa  quarta  ed  anche  unii  quinta  editiooe  ;  alcuni  distributori 
muniti  di  grandi  trombette  di  latta  »  vanno  gridandoli  per  tutta 
la  città.  'V  applicazione  della  macchina  a  vapore  ai  torchj  delle 
stamperie  fa  sì  che  si  possa  mettere  nella  tiratura  una  celerità 
a.  cui  non  si  avvicmano  le  migliori  officine  tipografiche  degli  aU 
tri  paesi ,  e  la  prontezza  meravigliosa  delle  comunicazioni  ac« 
cresce  ancora  il  potere  dell'  azione  dei  giornali.  Trenta  ore  dopo 
la  chiusa  d'  una  discussione  dei  parlamento ,  la  relazione  n'  è 
pubblicata  nella  citta  di  York  alla  distanza  di  ottanta  leghe  da 
Londra.  In  occasionne  del  famoso  processo  di  Hunt  a  Manchester 
r  analisi  dei  dibattimenti  giudiziai^i  leggevasi  nei  fogli  di  Lon- 
dra, anche  prima  che  le  lettere  di  Manchester  fossero  distribui- 
ta. Il  Times  solo  aveva  tre  staffette  sulla  strada. 


vn. 


In  fatto  di  novità  politiche  la  pubblicità  è  talmente  di  di- 
ritto eomunOi  che .  spesso  un  ministro  manda  ai  giornalisti  quelle 
che  riceve,  prima  anche  di  communicarle  a' suoi  colleghi.  Un  di« 
plomatico  giunse  una  volta  agli  ufClcj  di  Dowing-Street  :  egli  era 
appena  sbarcato,  e  tutto  pieno  dejle  massime  di  una  certa  scuo- 
la ;  esso  domandò  a  Lord  Castlereagh  se  avesse  ricevuto  notizie. 
^  a  Come!  rispose  il  luintstru  delle  notizie!  ne  ho  riaevute ,  e 
delle  impoirtantissioie  ;  teuete  ecco  la  seconda  «dizione  del  CoU" 
fier  uscita  in  questo  momento.,  leggete  e  ne  saprete  quanto  ne 
so  io.  »  S*  immagini  ognuno  lo  stupore  del  diplomatico  per  una 
maniera  cosi  semplice  di  far  conoscere  quello  che  tutti  debbono 
sapere.  Come  mai  ciò  ?  Sembrava  dire  quel  diplomatico  :  nep- 
pure uoa  nota,  neppure  un  memorandwnt  niente  da  spedire  alla 
mia  corte  fuorché  un  giornale  !  Io  non  avrò  né  la  dignità  delle 
reticele  né  i  piaceri  delti^  ipdiscr^ip^e.. 


Tutto  quello  che  uno  straniero  pu5  sapiere.  Io  tnipani  leg* 
|endo  con  Attentione  i  giomali  ^i  partiti  opposti  ;  e  quanto  ai 
fiittì  o  progetti  che  importa  al  governo  di  tenere  nascósti ,  noa 
vi  ha  intrigo  o  spionaggio  che  valga  a  scoprirli.  Il  ristrettissime^ 
numei-o  degl'impiegati  del  ministeri  rende  quasi  impossibili  le 
indiscrezioni  ;  e  ▼'  ha  qtiel  tale  segreto   di    gabinetto   trasmesso 

« 

da  una  amministrazione  ad  un'  altra  amministraftione  la  pi{| 
opposta  di  opinioni  e  di  sistema  ;»  selqsa  che  né  la  gelosia  di 
partito  né  la  vivacità  dei  dibattimenti  parlamentàrj  giammai  lo 
tradisca. 

Più  si  dà  alla  pubblicità,  e  più  è  impenetràbile  quello  che 
si  giudica  doversi  sottrarre  a  lei.  Questo  non  si  intende  sòia- 
mente  delle  questioni  politiche,  ma  anche  di  tutte  le  circostante 
della  vita.  .     / 

Il  limite  fra  quello  che  i  soggetto  alla  discussione  ^  ed  i 
punti  ch'essa  non  pub  toccare  ,  è  segnato  daHa  opinione  con 
finezza  che  può  a  prima  vista  sembrare  sottile ,  ma  della  quale 
non  si .  può  non  vedere  la  giustaùa.  Uii'  tale  uomo  tolle- 
rerà pazientemente  che  le  sue  azioni  le  più  semplici ,  le  sue 
minime  parole  sienò  censurate  con  amarezza  ,  sieno  bersagliate 
con  violenta,  ó  anche  spietatamente  sbeffeggiate  ,  ma  si  effén- 
derà  del  più  lieve  sospetto  sulla  sincerità  delle  sue  intenzioni-, 
della  rivelazione  del  fatto  più  insignificante  o  la  .  cui  puU>Hcìt;i 
sia  di  minore  conseguenza ,  sé  si  viene  a  sapere  per  effetto  di 
una  indiscrezione.  Egli  è  perchè  nel  primo  caso  ;  non  si  censura 
che  la  sua  condotta  ,  e  che  la  condotta  di  un  uomo,  anche  nella 
sua  vita  privata,  è  più  o  menò  di-  spettanza  della  comunità; 
mentre  nel  secondo  caso  si  penetra  nel  fero  della  coscienza  o 
nel  santuario  dell'amicizia.  L'opinione  a  questo  riguardo  è  di 
una  perfetta  equità,  e  le  doglianse  dell'* uomo  ^be  si  sentisse 
così  pfieso  sarebbero  calda^nente  appoggiate  da  quegli  «tessi  <Aa 
potessero  essere  il  meno  beb*  disposti  a  iuo  fiivore.- 

•  '       '        '•••■'*     ir,    '     ^        '  .t     >s    \  .  s     .  t  .'..', 

vm.  .  . 

I4' inserzione  degli  annunzii  eommerciali   forma  una   parte 


Qonftiderabile  dei  prodoUo  di  ito  ^^iornalie  inglese.  Pier  il  solo 
Tinìcs  questo  ramo  di  readita  ascende  a  più  di  So^ooo  I.  s. 
(  75o,ooo  franchi).  Il  vantaggio  della  pubblicità  la  più  estesa 
è  tanto  valutato  dal  negosiante  ,  diii  mercante  ,  dal  manifattore 
da  chiunque  in  somma  vuol  vendere  i  prodotti  della  sua  indu- 
stria ,  o  riobramare  T  attenzione  sopra  una  nuova  intrapresa, 
che  nulla  si  risparmia  per  giungere  ad  un  tale  scopo.  Si  cita 
l'esempio  d' ud^  libraio  ch.^  in. un  anno  soltanto  spese  5,5oo  lire 
sterline  (  i38^ooo  franchi  )  per  annunzj  nei  giornali*  Queste  in- 
serrioni  si  frequenti  nei  giornali  non  bastano  ancora  alla  attività 
dell'  interesse  mercantile.  Non  v'  ha  sorta  d' invenzione  a  cui 
non  si  ricorra  per  attrarre  gli  awenlori.  Questi  fa  affiggere  il 
suo  nome  ed  il  sqo  indirizzo  in  caratteri  giganteschi'  su  tutti  i 
muri  che  da  Doiivres  si  estendono  fino  all'  estremità  della  5oo* 
zia  ;  quegli  non  contento  di  questi  avvisi  a  posto  6sso ,  impiega 
continuamente  uomini  a  giornata  avvisi  mobili  e  viventi  ^  che 
non  hanno  altro  ufficio  che- quello  «li  pei^orrere  le  «trade  più 
popolose  delle  grandi  città  con  un  immenso  cartellone  attaccato 
sulle  spalle. 

GÌ'  Inglesi  eoa  semplici  nei  lm*o  costumi»  m  taciturni  e  sì 
misurati  nel  (oro  parlare,  ricorrono  in  simili  occasioni  ad- un 
diluvio  di  lodi  esagerate  y  che  farebbero  Ofi£>re  al  più  fjcondo 
saltimbanco.  Quésta  industina  è  sì  comune  ;  che  le  si  è  perfino 
dato  un  nome  particolare,  the  art  of  pìnffing^  Tarte  di  gonfiare, 
di  far  valere  quello  .che  A  annunzia.  Itfa  appena  lin  mercanta , 
o  un  fabbricatoiìe  -ba  aospii^tiito  tm  po'  di  rìputazione ,  i(  oa* 
rattere  nazinnale  ^sta  ricompare.  U  senitiineotp  della  propria  di- 
gnità, V  oflgo^id  ^  se  «i  tuole ,  prende  il .  posto  di  tutto  questo 
arlificia  ;  il  suo  Docne  «  scritto  sulla  sua  porta  in  piccolo  carattere^ 
para  a  lui  uaa  bastante  raceooiaadasioiie  :  a  4opo  essersi  per 
kingo  tempo  prostrato  inoauci  al  (>ubblioo ,  certo  ormai  dalla 
sua.  fortuna,  aspetta  .fieramente  ohe  il  pubblico,  venga  a  ofr- 
cario.  11  ciarlatanismo  dapprima  non  era  che  .un  calcolo  stu- 
diato ,  che  usa  delle  eoòditioèi  ueoessane  alla  riuseìta  d'  una 
apeòulaaione  .ben  coi 


ÌX. 

Bencliè  tanto  v-ariati  AÌano  gli  oggetti  contenuti  dai,  fogli 
pubblici  in  Inghilterra ,  la  letteratura  ne  e  quasi  affatto  esclusa, 
«  forse  ancbe  quésto  ba  il&iio  motivo.  Angustiata  dallo  spazio  e 
dal  tempo  ,  nelle  pagine  fuggitive  d'  un  giornale  quotidiano  ,  la 
critica  letteraria  don  può  gQjnera]n»ekile  parlafKio  ,  eh'  essere  fri- 
vola e  superficiale  ;  ella  si  dirige  aNa' Vanita  o  all'o&io,  d»re  o 
ricevere  im' applaudo  è  il  solo  trionfo  i  eh' élla  àn?bisoa.  Che  se 
talvolta  eUa  diviene  più  grave ,  &'  ella  vuol  penetrare  nella  prò*, 
fondita  del  peq&Uiro, allora  appare  pctdaiìtésea  ed  affettata,  e  pare 
fuori  del  suo  luogo.  Si  crede  vedere  un  professore  perdersi  in 
gioiosa  brigata-  U>  pubblico  inglese  vuol  fatti,'  e  soprattutto  fatti, 
e  soprattuto  fatti  con  poche  riflessioni  dei  suoi  giornalisti.  Egli 
va  ad  istruirsi  dei,  progressi  della  letteratura  e.  della  «filosofia  in 
collezioni  più  ei^tc^a  e  9he  sì  pubblicano  a  più  lupghi  int^rn 
valli. 

Queste  collezioni ,  d^lle  quali  la  Rivista  d^  Edimburgo  fu  la 
priwa  ,  operarono  una  specie  di  rivoluzione  nel  mondo  intellet- 
tuale.  Fino  allora  ^i  Gioitali  ietterarj  non  erano  stati  che  an- 
ounzj  di  coinoK^rcio  librario,  ae'  quali  ogui  editore  faceva  van* 
tare  a  «uo  capriccio  le  opere  pubblicate  da' suoi  torchj.  La  Rivista 
d'Edimburgo  aprì  un'.efa  luio.va:  alcuni  dotti  pensatori,  uon^iili 
di  stato  del  primo  ordipe  si  riunirono  ,  non  più .  sulaoiente  pei; 
render  cootp  di  queatò  o  idi  <|i)iel  libro»  ma  per  far  trionfare  un 
certo  ordini»  dì  prUidp);  c>:d'  idee.  Il  \w^  talenta  e;  la  toro  perr 
severanza  furqm»  coffOAati  da  (Uo  felice  esito  :  «bbero  degli  imi- 
tatori e  degli  len^ièli  rìsUo  due  «ilr«  Riviste  .ÌA&itblale  Quarierljf. 
Revìew  e  PVestminster  R^iàsv  ed  in  oggi  le  BAh^^  sono  dive* 
nuta  upa  ver»  pdtAoaa  ii^elUUuiile.e  potittca  k).' 

*'  '  -      >■  '    '  Il         I     i'     ■     ' .     '    '  "  ^ 

(0  Di  qiyeste  tfe  l^ipste  fa  recata  il  giud^ip  dell' Alias  ««<  voi.  JCXVIIt 
4i  qaetti  nostri  Anoàli^  pag.  $19  dove  sopra  tutti  pl-inieggia  il  merito  ite* 
tiù«4>óa  di  qQ^à  iK  "SVetAmìmiéT.' ^  Dobbiamo'  poi  soggriotigere  tu^4 
aggiuBto  reeenJtcmeote  uà  Giornale  di  JL0<irrafciryi:»liarnHmic|ir  iviiD^acasiAr 


Note  su  diverse  popolazioni  delP  JmeHca  Settentrìo* 
natcj  del  sig.  P.  de  Morimeau.  —  BuUeUino  Fei^ 
ussac f  i83o. 


Della  costa  Nord'OuesL 


s 


otto  la  denomìoaxioiie  delia  costa  Nord-Ouest ,  comprendesi 
ordinariamente  la  parte  dell' America  bagnata  dall'  Oceano  Bo- 
reale^ dal  capo  Mendocino  (  4o«^  7^'  lat  N.  ),  fino  alle  terre  più 
setlentrtonaK,  nonché  le  isole  vicine.  La  costa  Nord-Ouest  è  abi- 
tata da  diflTerenti  popolazioni ,  di  cui  le  une  sono  soggette  ai 
Russi  I  le  altre  sono  rioiaste  indipendenti. 

Le  difficoltà  che  presenta  l'e^lorafione  di  tal  costa  non 
permettono  quasi  di  avere  sui  di  lei  abitatori  nozioni  ben  estese^ 
Nondimeno  può  dirsi  che  tutti  quegl'  Indiani  (  mettendo  a  parie 
quelli  di  KodiaL  e  delle  isole  Aleutine ,  di  cui  terremo  pertico* 
lare  discorso),  hanno  il  colore  di  bronzo  di  quelli  dell'America 
Meridionale  ^  che  sono  d' una  costituzione  robusta,  d'  un  naturale 
feroce,  che  la  perfidia  è  la  base  del  loro  carattere  j  e  che  sono 
anfvòpofagi.  Quantunque  non  abbiano  fra.  loro'  che  relazioni  di 
inimicizia  ,  ciononostante  sembrano  della  stessa  razza. 

Cangiano  di  località  a  seconda  dell'  abbondanza  del  pesce  e 
del  selvaggiume;  le  loro  abitazioni  sono,  formate  di  tavole  e  di 
rami  d' alberi ,  che  trasportano  con  loro. 

Hanno  mantelli  di  pelle  di  lontra  jpe'  maggiorenti  e  d'orso 
per  gli  altri  ;  in  ciò  consiste  F  unico  Xérò  vestimento. 

Le  conchiglie  formano  tutti  i  loro  ornamenti:  ne  portano 
a  foggia  di  collane ,  di  pendenti  alle  crecchie ,  alla  cartilagine 
del  naso,  ed  anche  al  labbro  inferióre. 

Le  donne  sono  plh  riservate  di  quelle  della  maggior  parte 
de'  selvaggi  j  e  sembrano  avere  un  grand'  ascendente  sugli  uo* 
inini. 

Questa  costa  Nord-Ouest  produce  molti  alberi  di  prodigiosa 
grandézza  ed  atti  alle  costruzioni;  cònalslond  priocipaloiente  in 

ì>  abeti  I  1^  •  cipressi. 
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Vi  si  trovano  lontre,  castori,  l(jpi;\ leoni  marini  «d  altri  dui» 

mali,  le  pelli  de' <}uali  sono  rieercatisjiictie.  Le  coste   abbondano 

di  balene,  arringhe,  merliitzr,  salmoni  e  peiici  d'  ogai  specie,  che 

formano  il  principale  nutrìoiento  degi'  indigeni. 

In  cambio  delle  loro  peUiccte  si  portano  ad  essi  armi  da 
fuoco,  polvere,  tessuti  in  lana,  granelli  di  vetro,  specchi  e  penne 
dipÌDte. 

Grandi  precauzioni  sono  necessarie  alle  navi  che  commer- 
ciano con  que'  popoli  ;  non  pochi  furono  già  vittima  dei  loro  in» 
ganni  e  della  loro  perfidia. 

Quando- riescono  ad  introdursi  in  molto  numero  sul  bastMoento'y 
massacrano  le  persone  dell'  equipaggio  ;  o  trovan  m^to  talvolta 
col  favor  della  notte  ^  di  tagtiar  le  gomene  e  di  tirar  .la  nave 
alla  costa.  >         > 

Isola  Kodiak. 

f  •  •        '  • 

Quest'  isola  di  forma  quasi  elittica,  ha  5o  leghe  di  lunghezza 
e  ao  di  larghezza.  Il  suo  porto  principale  è  San-Paolo  sulla  oor 
sta  Nord-Est.  Essa  dee  il  suo  incivilimento  ai  Russi  «die  1$  pos« 
seggono  intieramente.  -  f        . 

U  governo  de' Russi  severo,  ma  d'una  estrema  gi<ti8tiiBÌa^ 
loro  ha  conciliato  l**  attenzione  di  quegl'  Indiani,  quali  putito  non 
pensano  a  migliorare  la  lor  sorte  (i).  .  > 

Si  contano  nei!'  isola  circa  r4>ooo  indigeni  e  rSo  russi  o 
meticci  impiegati  al  servigio  delta  compagnia. 

La  popolazione  di  qiiegr  Isolani  si  è  dimiauita  dopo  la  loro 
sudditanza  ^  la  qual  cosa    si  attrìbuisce  all'  introduzione  del  va- 
jdolo.  In  oggi  il  vaccino  vi  è  impiegato  con  successo.  .. 
I  Kodiaci  sono  di  color  bronzo,  di  statura  un  poco-    minore 


•wr 


(i)  Il  gOTerno  russo  accorda  grandi  privilegi  ai  negozianti  che  traffi- 
cano di  pelliode  alla  costa  Nord-Ouest.  Gli  uffiziali  della  marina  imperiale 
al  servigio  di  questa  Compagnia  sono  considerati  dallo  Stato  come  in  at* 
tirità  e  comulano  i  loro  appantamentt. 

A?r?r&Lt.  Statistica  y  v^o/.  XXJX,  12 
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della  mezsana;  sono  docili,  robusti,  altieri^  destri  alla  pesca,  alla 
caccia,  ed  eccellenti  in  tutti  gli  eserciti  che  vi  han  relatioue. 

Sì  servono  di  lance  e  di  frecce  a  ferro  mobile;  sono  egual' 
mente  addomesticati  colle  armi  da  fuoco,  ma  i  Riissi  non  gliene 
pi^rmetlono  V  uso  che  nelle  spedizioni  da  essi  dirette. 

!  Russi  gì'  impiegano  con  vantaggio  nelle  diverse  arti  profes* 
sate  nei  loro  stabilimenti  ;  quelli  che  vogliono  lavorare  per  conto 
loro  ne  hanno  tutta  la  facilità,  soltanto  non  possono  vendere  i 
loro  prodotti  che  alla  compagnia. 

I  Kodiaci  si  nutrono  principalmente  di  pesci,  di  foche    e    di 
bacche  di  certi  arboscelli.  Quelli  impiegati  al  servigio    de'  Russi 
ricevono  razioni  di  farina  ,  di  legumi  e  di  carne* 
.    Questi  ultimi  son^  vestiti  all'  europea  ;  gli  altri  portano  casac- 
che di  pelle. 

I  cereali  non  si  sono  potuti  avvezzare  al'  clima  di  Kodiak; 
vi  si  coltivano  solamente  pomi  di  terra  ed  alcuni  legumi. 

I  bestiami  che  vi  si  trasportarono  dalla  California  vi  degene* 
ramno. 

Le  coste  di  quest'  isola  abbondano  di  pesci  ^  e  danno  le 
stesse  specie  delle  altre  parti  della  costa  Nord-Ouest  I  Kodiaci 
coprono  le  loro  imbarcazioni  con  pelli  di  questi  animali  ,  fanno 
coi  loro  intestini  abiti  impenetrabili^  e  trovano  nelle  loro  ossa 
di  che  armare  le  loro  lancie. 

Quelle  imbarcazioni  che  chiamansi  Cayouques^  sono  uno 
de'  prodotti  più  osservabili  della  loro  industria.  Hanno  esse  la 
forma  di  rapè ,  intieramente  coperte  di  pelle  con  uno  o  due  bu* 
chi  i  quali  non  lasciano  i  che  il  passaggio  del  corpo  d' uno  de' 
pescatori. 

Si  comprendono  pure  sotto  il  nome  di  Kodiaci^  iuVii  gl'in- 
digeni delle  isolelte  bagnate  dal  mare  di  Bebring;  ed  i  Russi 
ne  han  popolato  tutti  i  loro  stabilimenti. 

Nuova  Arcangelo. 

II  principale  stabilimento  de'  Russi ,  e  la  sede   del  governo 
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delle  loro  possessioni  in  que^  paraggi  trorasi  tiell'  isola  del  Re 
Giorgio  ,  dì  cui  non  occupano  ehe  la  costa  t>ccidentale.  Hanoo 
deDominato  Nuova  Arcangelo  la  borgata  che  tì  hanno  costrutta 
da  qualche  anno.  Il  rimanente  dell'  isola  è  abitato  da  popola* 
zioni  indipendenti  della  medesima  razza  di  quelle  del  continente  i 
esse  distrussero  nel  1808  il  primo  stabilimento  russo  denominalo 
Sìtka, 

Il  goveraatore  russo  è  uo  colonnello  ;  egli   risiede  a  Nuova 
Arcangelo. 

Questa  piccola  metropoli  conta  circa  t,ooo  abitanti ,  di  cui 
aSo  Russi y  Creoli  o  Meticci;  il  rimanente  si  compone  dì  Kodiaci« 

Le  fortificazioni ,  i  magazzini ,  le  caserme,  la  cala  delle  co- 
struzioni,  e  tutte  le  abitazioni  sono  di  legno. 

I  Russi  ed  i  Creoli  di  Nuova  Arcangelo  fanno  tutti  il  ser- 
vigio militare ,  e  sono  in  continua  guerra  co'  selvaggi  dell'  isola. 

I  Russi  comunicano  coli'  antico  continente  per  mezzo  di 
Okhotsk  (  costa  delia  Siberia  );  alcuni  bastimenti  sono  pure  spe-* 
diti  da  Pietroburgo  pel  capo  Hom. 

Due  fregate  e  due  corvette  formano  ordinariamente  la  squa« 
dra  di  stazione  in  que'  paraggi* 

La  compagnia  possiede  una  quindicina  di  tiavi  d'ogni  gran- 
dezza dalle  20  sino  alle  100  tonnellate;  tutte  sono  costrutte  alla 
Nuova  Arcangelo  ,  come  pure  la  maggior  parte  de'  bastimenti' 
dello  Stato. 

Le  piccole  navi  sono  impiegate  a  raccogliere  pellicce  sulle 
coste,  sia  che  le  ottengano  dai  loro  cambj  colle  tribù  selvagge, 
sia  che  provengano  dalia  caccia  de'  Kodiaci.  Scortano  pure  le 
cajucche  ,  le  quali  si  spediscono  alla  pesca  in  isquadriglie  di  So 
a  60. 

I  grandi  bastimenti  ,  quasi  sempre  comandati  da  offiziali 
della,  marina  imperiale,  sono  occupati  all' approvvigionamento 
degli  stabilimenti.  Dall'  Alta  California  tirando  bestiami  ,  grani  ,' 
Wgumi  ed  altre  derrate  :  vi  si  spediscono  pure  per  OlLhostk  co» 
vasellami  di  terra  fina  ,  e  vi  sf  caricano  oggetti  di  tratta  che 
vi  trasportano  le  carovane* 
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Il  mare  d'Okhostk  non  essendo  ordinammente  DaTÌgabìle 
che  dal  mese  di  maggio  fino  9^  seUeuibrCi  la  Compaguia  manca 
sovente  di  tali  soccorsi  :  allora  essa  ottiene  dalle  navi  Americane 
che  frequentano  que'  paraggi  gli  articoli  de'  quali  ha  bisogno  : 
eitsi  consistono  in  liquoii  spiritosi ,  in  tessuti ,  sale,  tabacco,  me^ 
lassa  y  e  vaij  prodotti  chinesi.  Questi  articoli  sono  pagati  eoa 
pelliccie.  1  bastimenti  americani  sono  anche  sovente  impiegati 
come  ausiliarj  di  quelli  della  Compagnia:  essi  vanno  alla  China 
a  port'irvi  le  pellicce  più  ordinarie  e  fanno  il  cabottaggio  da  Ko* 
diak  iid  Arcangelo  o  ad  Okhostk. 

NB.  ì  Russi  furono  i  primi  a  sentire  l'importanza  delle  isole 
^Sandwich  pel  commercio  della  costa  No<*d-Ouest  colla  China. 
Essi  avevano  altra  volta  cominciato  uno  stabilimento  -  ad  jitoaiy 
mn  lo  abbandonarono,  vedendo  che  Tamméaroéa  ne  sembrava 
tiH'balo. 

Bodega, 

Dal  1808  i  Russi  posseggono  uno  stabilimento  a  Bodega , 
che  al  travolta  faceva  parte  dell'  Alta  California.  Quantunque  il 
porto  non  sia  molto  buono,  la  sua  posizione  è  per  essi  di  grande 
importanza  ,  poiché  serve  d'  emporio  per  le  derrate  che  tirano 
dalla  California ,  pei  prodotti  industriali  eh'  essi  hanno  per  dare 
in  cambio  ,  e  per  le  pellicce  che  destinano  per  la  China. 

Nel  principio  ,  i  Russi  fecero  di  Bodega  un  porto  d'  onde 
partivano  i  loro  Kodiaci  per  andare  a  battere  le  coste  circon- 
vicine.  Volendo  credere  ai  Creoli  di  San  Francisco  ^  quegl'  In- 
i]ìani  avrebbero  disti*utto  ,  in  quel  solo  porto  8,000  lontre  du- 
rante i  tre  anni   1809,   1810  e   181 1. 

Una  trentina  d'Europei,  e  circa  3oo  Kodiaci  formano  tutta 
la  popolazione  dello  stabilimento  russo  ,  che  é  situato  alla  fece 
della  Slasnnska-Ross.  Non  esiste  davanti  al  porto  che  un  magas- 
zino  ed  una  caserma  di  legno  abitata  da  alcuni  Indiani. 

§ 

!  dintorni  di  Bodega  sono  men  feitili  delle  altre  contrade 
lieir  Alta  California»  Vi  crescono  tuttavia  begli  alberi ,  ma  il 
porlo  non  permette  costruirvi  bastimenti  di  grande  portata. 


Noiitka. 

L'isola  di  Quadra  t  F'ancover  denominata  Noiuka  dal  no- 
me d'una  delle  sue  popolazioni,  è  la  più  meridionale  deHa 
costa  uord«ouesi;  essa  é  tuttora  indipendente  (i). 

Noutka  è  abitata  da  un  gran  numero  di  tribù  differenti , 
quali  sono  sempre  in  guerra  fra  loro. 

I  Noutkadiani  somigliano  in  generale  ni  naturali  del  conti- 
nente; t%s\  ne  digeriscono  però  nel  colore  della  pelle,  sensibiN 
niente  più  bianca. 

Uaiscouo  il  sudiciume  più  disgustante  ad  nn  estrema  civet- 
lena.  Non  si  ritengono  presentabili  se  non  sono  unti  d'  olio  di 
balena  ed  impiastrati  d'  ocra  ;  s'  impolverano  i  capelli  con  ca- 
lagioe ,  e  portano  sempre  una  picciola  scatola ,  che  contiene  gli 
oggetti  necessari  alia  loro  toletta. 

Quest'isolani  portano  dei  cappelli  in  forma  di  cono  ottuso 
fatto  con  una  radica  stemperata. 

Dopo  avere  comunicato  cogli  Europei  fumano  tabacco;  le 
loro  pipe  sono  scolpite  con  molta  industria. 

I  soli  capi  hanno  dritto  ad  avere  due  mogli. 

La  pesca  dtflla  balena  é  uno  de'  privilegi,  del  capo  di  cia- 
scheduna tribù.  Vi  sì  prepara  con  cerimonie  religiose;  i  suoi 
successi  vengono  celebrati  con  feste  di  più  giorni. 

1  Notkadiani  adorano  Un  genio  principio  del  bene ,  ed 
hanno  in  orrore  una  divinità  malefica.  Il  capo  esercita  le  fun- 
KÌoni  di  pontefice. 

Quest'  indiani  sembrano  avere  Pidea  d' un  altra  vita ,  non- 
dimeno non  ripongono  viveri  d'  alcuna  sorta  nelle  loro  tombe. 
Le  persone  comuni  vengono  seppellite  ovunque;  i  capi  hanno 
un  cimitero^  ad  essi  particolarmente  riserbato.  Si  scolpisce   sulla 


(i)  Si  noti  la  latitudine  di  5o  gradi  verso  settoc  tiione.  Qui  si  iuco- 
miacUno  ad  iooontrare  i  Vestigi  di  una  civiltà  di! iva  incipiente  che  cre- 
scono venendo  verso  mezzo  giorno. 
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ior  tomba  uoa  balena  di  legno ,  simbolo  della  loro  destrezM 
nella  pesca  di  questo  cetaceo. 

Qiramo  jn  epilogo  che  i  Russi  posseggono  la  maggior  parte 
4ella  costa  Nord*Ouest  :  essi  hanno  pratiche  su  tutti  i  |)unti  e 
fanno  quasi  esclusivamente  il  commercio  di  que'  paraggi  >  non 
hanno  però  stabilimenti  fissi  ed  importanti  che  a  Kodiak ,  aliai 
Nuova  Arcangelo  ed  a  Bodega. 

I^oi  non  parliamo  degl'  Inglesi  ^  i  quali  nop  hanno  piìi  che 
i|pa  sola  fattoria  alla  Nuova  Albione  ,  e  che  vi  si  mantengono 
difficilmente.  Quanto  agli  Americani  hanno  quasi  abbandonato 
le  loro  pesche  iq  que'  paraggi  e  troyano  più  proQttevolp  il  com- 
ijierciafe  dir^ttam^ate  coi  Russi. 

Indiani  deUa  Bassa  California. 

Varie  popolazioni  di  razze  diverse  abitano  le  isole  e  le  co- 
ste del  mar  Vermiglio.  Tutte  nemiche  tra  loro,  hanno  tutte  la 
sitessa  ai^t|patÌ9  pei  bianchi ,  ^  la  medesima  inclinazione  al  furto. 

Sì  attribuisce  a  questi  Indiani  la  scienza  di  prevedere  le 
glissi;  tali  fenomeni  cagionan  loro  grandissimo  spavento.  Rica- 
vanp  i  loro  augurj  dal  capto  degli  augelli  e  dalla  rivoluzioDe 
d^gli  astri. 

La  luna  è  la  loro  divinità  fiivorita.  Essi  han  pure  dei  fé** 
t|3€Ì  a'  quali   offrono  ^alimenti  e  sacrificano  animali. 

Questi  popoli  hanno  tutti  l'idea  d'un  altra  vita.  Ripongo- 
no nelle  loro  tombe  armi  e  vìveri. 

Molti  credono  alla  risurrezione  de'  loro  capi  e  gli  attendono 
ijr  alzarsi  del  sole.  Han  cura  di  tenere  sotterrati  dei  tesori  ch(; 
l'iserbano  per  loro. 

Isolani  dèi  mar  Femiiglio^ 

Tre  delle  isole  del  mar  Vermiglio  sono  abitate  da  altret- 
tante tribbi  cui  danno,  il  loro  no|ne  :  questi  sono  i  Tiburonis , 
i  iSVnV  ed  i  Tépoi:(^,  Queste  popolazioni  sodo  della   knedesima 
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raua  ,  hanno  le  slesae  usanze  ed  uno  stes$Q  linguaggio  ;  han 
poche  relazioni  fra  loro ,  né  mai  oontraggpno  alleanze.  Una  parie 
di|que9li  isolani  è  slata  altre  volte  sottommessa  dagli  Spagnuoli , 
in  oggi  tutti  SODO  indipendenti;  taluni  seguono  ancora  la  reli- 
gione cattolica. 

Sono  d' alta  statura,  e  ben  costituiti.  La  loro  pelle  è  color 
bronzo ,  hanno  il  volto  »  il  petto  e  le  braccia  punteggiate  di 
color  turchino. 

Gli  uomini  non  hanno  altro  vestimento  che  un  grembiale 
di  pelle  di  pellicano  ,  e  si  fanno  stivali  in  pelle  di  cervo  o  di 
dainò« 

Le  donne  portaqo  un  giubboncino  che  loro  scende  alla 
metà  della  coscia. 

Gli  uni  p  le  altre  portano  pendenti  alle  orecchie  di  con« 
chiglie  e  grani  di  vetro. 

Sono  di  carattere  feroce  e  non  permettono  a  verupo  stra- 
niero di  penetrare  nelle  loro  isole ^  alcuni  indiani  della  stessa 
razza  che  sono  nmasti  nqlle  missioni  del  continente  sono  i  soli 
che  possono  visitarli. 

Vivono  di  selvaggi u noe  ;  di  testuggini  ,  e  pescano  tal« 
volta  delle  perle  che  trovansi  in  abbondanza  intorno  alle  loro 
isole. 

Quando  le  loro  sussistenze  sono  esaurite ,  s' imbarcano  so- 
pra piroghe  di  canne,  e  vanno  a  stabilirsi  sul  continente  pier 
devastare  i  raccolti.  Riguardano  i  bianchi  come  usurpatori ,  e 
nelle  loro  invasioni  si  autorizzano  del  nome  di  Dio  e  di  Fer" 
dinando. 

Qujsti  Indiani  non  commettono  eccessi  nelle  città  e  uem- 
Uieno  nelle  borgate  ^  hanno  però  Y  uso  di  trucidare  i  viaggia- 
tori isolati  y  anche  senza  speranza  di  lucro. 

Malgrado,  la  loro  ferocia,  essi  commerciano  coi  Creoli.  Van- 
no sovcjtte  sui  pueblos  (  villaggi  ),  a  cambiare  vasi  di  terra  ed 
artìcoli  di  cestelieria  contro  tessuti  di  cotone  ed  acquavite. 

Ve  ne  sono  alcuni  che  recansi  anche  agli  esercizj  religiosi 
<lelle  missioni. 
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L'arco  i  l'amie  loro  più  familiare;  l«  kiro  freoce,  anaatt 
di  selce  sodo  aweleDate. 

Essi  radunano  in  un  vaso  scorpioni ,  e  serpenti  ed  aU 
tri  animali  TeneGci  ,  e  presentano  loro  un  fegato  di  cervo  o 
di  bue  sino  a  tanto  che  la  carne  sia  perfettamente  impregnata 
di  veleno  ;  allora  per  provare  la  sua  eHcacia^  laseian  cadere  sulla 
punta  qualche  goccia  del  loro  proprio  sangue  che  elee  bollire 
e  seccarsi  all'  istante.  1  Seris  provano  le  loro  armi  trapassando 
il  fianco  di  qualche  vecchia  donna. 

Quando  una  fanciulla  diviene  pubere ,  la  tribù  di  cut  ella 
fa  parte  celebra  tale  avvenimento  con  una  gran  festa  :  la  si  eoa* 
duce  in  |rionfo  per  var]  giorni  ;  indi  si  marita. 

Presso  loro  la  poligamia  é  proibita  ,  ed  e  osservata  la  lède 
coDJugale. 

ContinentatL 

Le  popolazioni  del  continente  sulle  quali  ho  potuto  racco- 
gliere notizie  sono  in  numero  di  quattro. 

i.^  Tutnas. 

Li  Tumns  abitano  il  nord  della  Bassa- California  sulla  riva 
dritta  del  Mio- Colorado. 

Questi  Indiani  sono  robusti  e  d'  un  agilità  sorprendente. 
Non  sono  mai  stati  sottomessi ,  e  non  hanno  alcun  rapporto  eoi 
bianchi;  conservano  anzi  estrema  avversione  per  essi. 

Paventano  i  cavalli ,  e  non  assalgono  i  cavalieri  se  noa 
quando  han  messo  piede  a  terra 

I  Tumas  non  sono  punteggiati ,  essi  vanno  intieramente 
nudi  ,  le  loro  donne  portano  soltanto  una  cintura  di  8tuo|a. 

Sono  in  guerra  sovente  co'  vicini  e  tagliano  a  petti  quelli 
che  cadono  loro  ira  le  mani. 

Non  hanno  altr'  arme  che  un  rampone  ed  una  matsa. 

Li  Tumas  cacciano  poco.  Sono  laboriosissimi:  coltivano  me* 
Ioni,  fdgiuoli  ed  altri  legumi^  raccolgono  pare  in    abbondane* 


4el  mi» ,  dì  ^ui  fiumi»  ^Ue  i&ttUtas ,  (  toatect  oottt  poprt  np. 
naltooe  )• 

Il  Còbradoi  va  soggetto. a  piene  periodiche  le  quali  ferlilis- 
xauo  le  rive..  Questo  fiume  e  inoltre  aurifero ,  e  molte  perle  si 
troTano  alla  sua  foce;  ma  li  Tumas  non  permettono  di  profit*, 
«are  di  tanti  vabtaggi. 

a.^  Apachés,  ' 

La  nazione  pili    ragguardevole  che  abita    ne'  dintorni    deli  . 
mar  Vermiglio  è  quella  degli  Apachés.  Ella  suddividesi  in  Tarìei 
tribù ,  che  ciocupano  totlo  lo  spasio  compreso  fra  il  Colorado  e 
k  Tiia^  e  spargonsi  oell' interno  sino  al  nuovo  Messico. 

Gli  Àpachés  ,  nemici  della  fatica ,  sono  particolarmente  ri* 
nomali  pel  loro  ladroneggio.  Sono  in  guerra  con  tutte  le  na- 
zioni ,  ed  assalgono  indistintamente  le  genti  di  colore  come  i 
Bianchi. 

Non  hanno  mai  conosciuto,  dominio  »  è  scelgono  pòi -capi 
4{oelli  fra  loro  che  &i  mostrano  piii  feroci. 

Sono  di  statura  ordinaria ,  di  color  cupo  e  gran  parte  di 
essi  hauHo  il  corpo  peloso. 

Non  hanno  altro  vestimento  che  una  pelle  di  bestia  selvag* 
già.  Sono  eccellenti  cavalieri. 

Le  bestie  da  soma  formano  il  loro  principale  nutrimento; 
il  giarretto  è  il  boccone  che  preferiscono  ,  e  sovente  lo  tolgono' 
«d  un  cavallo  o  ad  un  mulo  ancor  vivente. 

In  viaggio  ,  portano  V  acqua  in  budelle  di  cavallo ,  che 
s' inroigono  attorno  al  corpo. 

Gli  Apachés^  si  adunano  in  borgate  di  due  o  tre  mila  ani* 
me.  Partono  sovente  da  que'  villaggi  dei  guerrieri ,  i  quali  riuniti 
sotto  un  capo  elettivo  e  temporario  vanno  a  graodissime  distanze 
a  devastare  i  raccolti  ed  incendiare  le  abitazioni.  Sterminano  tutto 
ed  eccezione  di  qualche  donna  e  dei  bestiami  che  conducono 
seco. 

Sono  più.  feroci  che  coraggiosi  e  mancanti  di  disciplina  : 
quindi  net  loro  combattimenti  co' vicini  sono  vinti  sovente;  e  se 


\ 
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Ottengono  qualche  vantaggio  [o  debbono  alla  sc^rìol'ttà  elei  n«r- 
mero;  e  prìpcipaloiente  alle  loro  astuzie.  Sanno  prendere  qaa«^ 
lunqfite  specie  di  travesti  mento  e  nascondersi  io  luoghi  meno 
scoperti  ;  talvolta  sotto  pelli  di  animali  selvatici  si  offrono  a» 
caeoialorì  che  divengono  loro  vittime. 

Siccome  que$.ti  Indiani  non  si  nutrono  die  di  carne,  e  prin<^ 
dpalmente  di  quella  dell'asmo  e  del  mulo,  così  esalano  un  odore 
eosì  penetrante  ,  che  i  cavalli  e  particolarmente  i  muli  4omano 
indietro  appena  li  scoprono  :  in  tal  guisa  i  vii^giatori  schivano 
di  eadere  nei  loro  lacci. 

Quando  gli  Apadiés  incontrano  degli  Europei  li  slraogolano, 
o  più  sovente  li  spogliano  intieramente  prìma  di  ferirli ,  per  non 
iosaiiguinare  i  loro  vestiti. 

3.^  Papagos. 

1  Papagos  ohe  chiamansl  pure  Apachés  Tilenofi  ,  abitano 
sulla  riva  sinistra  del  fiume  Ila  che  si  scarica  nel  Colorado.  Que* 
sta  popolazione  che  si  suppone  numerosa  di  5o  a  6o/m  anime , 
sembra  originaria  degli  Apachés,  di  cui  conservano  la  lingua. 
Nondimeno  i  Papagos  e  gli  Apachés  differiscono  sotto  molti  rap- 
porti. 

I  Papagos  non  sono  d*  un  carattere  tanto  feroce  quanto  i 
loro  vicini  ;  amano  il  lavorare  e  sono  industriosi.  Le  loro  case 
sono  di  forma  conica  e  costrutte  di  giunchi  o  di  legname.  Alt 
levano  gran  quantità  di  bestiame  e  coltivano  differenti  legumi  , 
il  maiz  e  principalmente  il  fotone  di  cui  fanno  tessuti  molto 
stimati ,  che  cambiano  con  acquavite. 

Quest'  Indiani  non  furono  mai  soggetti  agli  Spagnuoli.  Le 
oontinue  escursioni  degli  Apachés  li  provocano  a  tal  segno  che 
divengono  intrattabili  anche-  cogli  altri  popoli. 

Le  loro  armi  sono  la  mazza ,  la  lancia  e  1'  arco  ;  portano 
la  corazza  e  lo  scudo  di  pelle  di  bufalo.    Sono   eccellenti 


Hanno-per  uso  nelle  lor  guerre  di  ^^oUocare  dietro  i  oom* 
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baitimenti  alcuni  capi   Incaricati  d'  uccidere  senza  pietà  «quelli 
che  datino  un  passo  indietro. 

Tra  i  loro  prigionieri  non  risparmiano  che  i  fanciulli ,  ch« 
vaoDO  a  Tendere  ai  religiosi  delle  missioni^ 

Il  rio  Jàki  scaturisce  nella  Sierra  Madre  ,  attraversa  le  fron- 
tiere della  Bassa  California  e  della  Sonora,  e  si  scarica  nell'Est 
del  mar  Vermiglio  presso  al  porto  di  Goèma.  Questo  fiume  è 
soggetto  a  piene  periodiche  ,  le  quali  fertiliuano  le  sue  rive  a 
grande  distansa. 

Le  due  rive  del  Jaki  sono  abitate  da  una  tribù  d'Indiani 
del  medesimo  nome.  Gii  Jakis  ,  d'  un  carattere  molto  dolce  , 
erano  stati  i  primi  a  riconoscere  la  dominacione  degli  Spagnuoli 
die  ne  avevano  adunati  4<Va>  ÌQ  nove  Pueblos  ed  un  gran  nu« 
mero  di  missioni. 

Nel  1826  quest'Indiani  malcontenti  del  governo  messicano, 
si  sollevarono  e  presero  per  capo  uno  dei  loro  ,  a  cui  conferi- 
rono il  titolo  d'  imperatore  (i).  La  conseguenza  di  questa  in- 
surrezione fu  r  assassinio  de'  Bianchi,  ed  il  devastamento  di  tutta 
la  contrada. 

In  maggio  1828  ,  li  Jakis  si  ribellarono  una  seconda  volta, 
e  chiamarono  in  ajuto  le  altre  popolazioni  senza  trovar  ausi* 
liari. 

Raccoglievansi  altra  volta  sulle  rive  del  Jaki  dei  cereali  e 
delle  frutta  d'  ogni  specie  ,  vi  si  allevavano  mandre  numerose  \ 
molti  dei  bastimenti  venivano  ad  approvvigionarsi  a  Goema  che 
è  il  miglior  porto  d^l  mar  Vermiglio. 


\ 


(1)  Questo  ridicolo  monarca  davasi  il  titolo  di  Jvan  primero  de  la  Ban' 
àei^  (  Giovanoi  I.^  della  Bandiera  )f  II  governo  Messicano  gli  pagava  uà 
Wibmo  di  20  piastre  al  mcsct 
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Indiani  .delfinterno. 

« 

Due  altre  popobsioni  vicine  alle  precedeoti ,  mn  situate 
pili  avanti  oelP  interno  ,  offrono  pure  qualche  interesse  ^  sono 
tMse  V  Opatas  e  la  Comanches, 

Opatas, 

La  pìccola  naùone  degli  Opatas  abita  nelle  frontiere  della 
Bassa  California  e  della  Sonora  fra  Tila  ed  il  Jaki« 

Questa  tribù  superbissioia  della  sua  origine  sottouietlendasi 
al  dominio  della  Spagna  ,  riguardavasi  ancora  come  alleata  di 
questa  potenza.  La  metropoli  aveva  del  resto  conservato  a  que* 
si'  Indiani  i  privilegi  di  taluni  dei  loro  usi  ^  portano  essi  tuttora 
il  soprannome  di  Nobilissimos. 

1/  incivilimento  non  sembra  aver  fattp  degenerare  la  razui 
degli  Opatas  ;  la  loro  popolaaione  non  ha  quasi  provato  che  una 
tenue  diminuzione. 

Sono  piccioli  »  membruti  e  di  costituzione  robusta  ;  la  sta- 
tura mezzana  non  eccede  quasi  i  cinque  piedi. 

La  nazione  intiera  non  conta  che  i5/m  individui  ripartiti 
io  36  borgate  e  tre  pre^idios  ,  i  di  cui  soli  comandanti  sono 
Creoli.  Gli  altri  o£Eiciali  vengono  scelti  fra  gì'  Indiani. 

I  vestimenti  degli  uomini  sono  di  pelle  di  daino  camosciata 
e  guarniti  di  conchiglie  ^  essi  consistono  in  una  specie  di  carni* 
ciola  ,  una  larga  cintura  ^  ed  un  berretto  guarnito  di  piume. 

Le  donne  portano  uno  spencer  ed  un  giubbone  corto,  carico 
di  conchiglie  ,  di. frutta  secche  ,  e  di  rampolli  di  caprifoglio.  Que» 
ati  ornamenti  sono  appesi  a  piccole  coreggie ,  e  fanno  molto 
strepito  quand'  esse  camminano. , 

Gli  Opatas  si  servono  nelle  loro  danze  di  tamburini  e  di 
flauti  di  bambù;  vi  aggiungono  talvolta  la  chitarra  ,  il  violino 
e.  Tarpa. 

Sono  molto  ingegnosi  ,  e  posseggono  eccellenti  riniedi  per 
tutte  le  malattie  alle  quali  vanno  soggetti.  Non  impiegano  per 
la  guerra  che  veleni  vegetali. 


Le  trmi  degli  Opatas  sono  la  corazza ,  lo  scudo  ,  I^  arco  e 
la  lancia ,  taluni  servonsi  di  fucili.  Sono  rinomati  per  la  destrezza 
nel  tirar  d'  arco  ^i). 

La  bravura  e  la  franchezza  sono  la  base  del  loro  carattere. 
Io  guerra  sono  di  rado  aggressori;  ma  cominciate  una  volta  le 
ostilità  y  si  battono  fino  all'  ultimo  sangue  ^  quando  sono  per- 
denti si  lasciano  trucidare  fino  all'  ultimo. 

Si  uniscono  talvolta  alle  truppe  messicane  contro  gli  altri 
Indiani  sollevati  ;  talvolta  hanno  anche  sollecitato  il  favore  di 
combatterli  soli  ,  ma  col  diritto  di  sterminarli  tutti  ,  giusta  il 
loro  costume  ;  poiché  non  fanno  mai  prigionien. 

Tolgono  il  cranio  e  la  capigliatura   dei  loro  nemici ,   e    rt« 

■  *  .  *  * 

portano  tale  trofeo  sulla  punta  della  lancia. 

Al  loro  ritorno  da  una  spedizione,  sono  ricevuti  all'  ingresso 
del  villaggio  dal  Padre  alla  testa  della  popolazione  ed  in  mezzo 
alle  acclamazioni  delle  donne  e  de'  fanciulli  che  corrono  ad  im- 
padronirsi de'  trofei  (  testé  recise  ^  ,  e  si  danno  alla  gioja  più 
smoderata. 

1  guerrieri  vittoriosi  non  rientrano  nella  propria  abitazione 
subito  dopo  il  loro  arrivo.  Depongono  le  loro  armi  alla  casa  del 
generale,  e  si  consacra  un'intera  settimana  alla  loro  purifica- 
tione  :  prendono  poco  nutrimento,  non  abitano  colle  loro  donne, 
e  si  bagnano  tutte  le  mattine  al  levarsi  del  sole.  Ogni  sera  l'in- 
tiera tribù  si  raduna  per  danzare  attorno  alle  spoglie  dei  vinti 
e  cantare  la  bravura  della  nazione. 

L'  ottavo  giorno  ,  il  generale  aduna  i  suoi  guerrieri  iu  ap- 
parato di  combattimento  e  loro  dirige  un  discorso.  Quindi  ogni 
bravo  della  truppa  dee  bevere  un'  infusione  di  pimento  senza 
mostrare  la  menoma  alterazione  sul  voltò ,  (vien  gastigato  coihe 


(0  La  maggior  parte  dei  selvaggi  che  ho  conosciuto  non  azzardana 
qoaii  mai  una  freccia  al  di  ìk  di  4^  a  5o  pasii ,  ma  a  questa  distanza  man« 
mMò  éì  rado  il  loro  «oopo. 
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vile  colui  che  facesse  unsi  pontorsione  di  bocca).  Dopo  cfue^t'ul- 

lima  prova  ognuno  si  ritira  cantando  le  proprie  prodezze. 

Quantunque  gli  Opatas  abbiano  molta  venerazione  pe'  re* 
ligiosi  die  li  governano  spiritualmente ,  questi  ultimi  non  hanno 
apportato  che  ben  pochi  cangiamenti  ai  loro  costumi,  e  sovente 
sono  costretti  ad  adattarsi  alle  usante  dei  loro  neofiti. 

Quando  un'  eclisse  è  visibile  per  gli  Opàtas  si  pongono  tutti 
sotto  r  armi  ;  le  donne  e  i  fanciulli  confondono  le  lor  grida  co' 
suoni  de' tamburi  e  degli  stromenti  piti  strepitosi^  scoccano  delle 
frecce  all'  aria  ed  imbrandiscono  la  loro  lancia.  Tutti  sembrano 
pronti  a  combattere  ;  si  crederebbe  la  borgata  in  istato  d'  asse- 
dio. Niun  essere  dorme  finché  dura  l'eclisse^  appena  cessata  tutti 
fanno  rimbombare  Paria  di  grida  festose,  e  ben  presto  si  rista- 
bilisce la  calma.  La  loro  idea  e  che  la  luna  sia  in  guerra  con 
qualche  potenza,  e  perciò  vogliono  soccorrerla. 

Gli  Opatas  hanno  ancora  delle  feste  che  derivano  unica- 
mente dalla  loro  religione  primitiva.  A  certe  epoche  (  prindpal- 
mente  negli  equinozj),  il  fiore  della  tribù  si  raduna.  Un'enorme 
zucca ,  piena  di  liquore  fermentato ,  trovasi  nel  mezzo  dell*  as- 
semblea. Quattro  vecchioni  incaricati  della  distribuzione  sono 
collocati  intomo  al  vaso,  e  mentre  il  resto  degli  assistenti  si  dà 
alla  più  solazzevole  gioja,  gli  anziani  fanno  invocazioni  alle  loro 
divinità  tutelari ,  la  luna  »  il  solci  ecc.  spingendo  in  aria  il  fumo 
d'  una  lunga  pipa  di  bambù. 

Conuinchù» 

La  nazione  dei  Comanches  è  originaria  del  Nuovo  Messico^ 
ma  siccome  questi  Indiani  sono  erranti,  cpsì  discendono  spesso 
nelle  pianure  della  Bassa  California  e  della  Sonora. 

Questa  popolazione  è  composta  d'  almeno  5o,ooo  individui. 
Essa  era  alleata  degli  Spagnuoli  ^  e  se  vuoisi  credere  ai  Missio- 
nari ,  avrebbero  offerto  nel  18  ii  un  soccorso  di  10,000  guer- 
rieri contro  gì'  insorgenti. 

I  Comancliés  hanno  svelta  ed  alta    statura ,    e    sono   qua» 


biancki  quanto  gli  Elirt>pei.  VaoDO  superbi  dd  loro  colore  e  dklU 
fero  iodipendenta. 

I  guerrìen  non  hanao  alirp  vestimento  che  uoa  peOe  dì 
bufalo  a  foggia  di^  mantello,  ed  hanno  sovente  una  coda  di  ca«* 
vallo  appesa  dietro  la  testa. 

Le  donne  sono  vestite  di  pelle  di  daino  camosciata. 

GP Indiani  dell'uno  ed  altro  sesso  portano  uno  specfaio  ap- 
peso  al  pugno,  e  tingonsi  il  volto  di  rosso. 

Amano  poco  la  fatica^  non  coltivano  la  terra;  allevano  molti 
cavalli ,  ed  hanno  come  a  disonore  l'andare  a  piedi. 

II  loro  nutrimento  si  compone  principalmente  di  carne  di 
bublo.  Uniti  in  borgate ,  abitano  sotto  tende  che  trasportano 
ia  tutti  i  luoghi  che  scorrono  questi  animali. 

I  principali  Comanchés  hanno  sette  mogU  ;  il  marito  ha 
diritto  di  vita  e  di  morte  su  tutta  la  famiglia. 

L'  uomo  convinto  d' adulterio  è  punito  di  morte  ;  il-  marito 
sì  conlenta  ordinariamente  di  tagliare  il  naso  e  le  orecchie  della 
sua  sposa  infedele  e  di  ripudiarla. 

£  dovere  delle  donne  lo  scavare  esse  medesime  la  tomba 
dei  loro  mariti.  Esse  vi  depongono  col  corpo  i  suoi  vestimenti 
le  sue  armi  e  dei  viveri. 

I  Comanchés  sono  bravi,  generosi,  e  non  insultano  mai  le 
genti  con  cui  non  sono  in   guerra.  Anche   quando    han    giusto 
motivo  dì  querela  contro  qualche  popolazione  mai  non  1'  assal- 
gono ali'  improvviso. 

Mai  non  retrocedono  in  faccia  al  nemico,  e  non  gli  danno 
quartiere  quando  son  viucitori. 

Le  armi  loro  sono  la  mazza,  la  lancia  ed  una  piccola  ascia 
di  selce.  Taluni  servonsi  di  fucile:  con  quest'arma  soltanto  com- 
battono a  piedi. 

La  loro  mazza  è  una  coda  di  bufalo  alla  di  cui  estremità 
iaseriscono  una  palla  di  pietra  o  di  metallo. 

Quando  i  Comanchés.  vogliono  commei*ciare  coi  Creoli,  sta- 
biliscono loro  stessi  il  giorno  ed  il  luogo  del  mercato ,  e  ^edi- 
Goau     corrieri  alle  borgate  circonvicine.  I  Ci*eoli  conducono  al 


luogo  hidieato  cavrili^  tessuti,  melasf»,  ed  «eqicafite.  I  eapi  df* 
gt'  Indiani  scelgono  fra  questi  articoli  quelli  necessarj  alla  loro 
tribìi  ^  danno  in  cambio  pellami ,  cesti ,  e  sopra  tutto  bauli  di 
corame  assai  stimati  per  viaggio.  Questi  cambj  si  fanno  ordina* 
riamente  senza  interpreti:  tutto  si  laMta  all'arbitrio  dei  €oaian- 
chés  che  sempre  trattano  con  generosità. 

Nota. 

Non  mi  é  stato  possibile  di  scorrere  la  costa  Nord  Ovest  per 
intero.  Non  ho  visitato  che  un  solo  stabilimento  russo  ;  ivi  mi 
son  procurato  la  maggior  parte  delle  notizie  che  quivi  ho  date. 
NondÌ!neno  io  nulla  azzardo^  particolarmehte  sul  commercio» 
di  cui  non  sia  stato  in  grado  d'  assicurarmi  delta  certezza. 

Avevo  ìhtenz/ione  d*  esplorare  tutta  la  parile  della  California, 
bagnata  dal  Mar  Vermiglio,  ma  la  guerra  -che  desolava  quella 
proviilcia  nel  ten^po  del  mio  passaggio ,  arrestò  i  miei  progetti: 
Per  tale  motivo  non  ho  sempre  avuto  occasione  dì  veriGcare 
Y  esattezza  dei  fatti  che  riferisco  suUa  testimonianza  di  persone 
fe  pili  commende  voli  del  paese. 

Checché  ne  sia,  il  mio  scopo  sarà  sempre  adempiuto  se  tali 
documenti,  per  quanto  siano  imperfetti,  possono  impegnare  al- 
cuno de' miei  compatriotti  a  visitare  in  modo  piti  profittevole  le 
interessasti  contrade  che  non  ho  potuto  che  sfiorare. 

P,  De.  Morineau. 


Porto  Franco  di  Singapore^ 

JL  ra  i  tanti  avvenimenti  che  negli  ultimi  tempi  apersero  nuove 
fonti  di  prosperità  al  genere  umano ,  pochi  son  piik  rìlevanti 
della  fondazione  del  gran  porto  fi^anco  di  Singapore ,  e  nessuno 
ah  eerto  i  mèn  apprezzato  dall'  universale. 


•9* 
La  più  ricca  vfa  che  il  commercio  percorra  si  e  certo  <|«ella 
delle  murine  iadiaoe  e  chinctt  dali'OoeiMio  Arabico  fino  al  Giap* 
poae.  Le  perle  |  le  gemme  »  l' ebano ,  il  sandalo  ,  l'aTOrìo  ^  U 
|H>reellana ,  le  tele  «lipiale ,  le  ^«mici  ^  gli  aromi ,  i  profumi ,  i 
mcdictnali  »  var)  metalli ,  il  riso  ,  lo  loookero  ^  il  cotone ,  il  tè  > 
r  indaco  si  versano  in^  copia  inappcescabiia  verso  l'occidente  che 
manda  in  ricambio  i  prodotti  dell'  america  e  ddl'Enfropa,  ignòta 
per  lungo  tempo  ai  popoli  slessi  dell'occidente  che  <|aei  com« 
mercio  faceva  ricchi  e  polenti ,  q«eHa  strada  «ra  prima  deHa 
«coperta  dei  Capo  di  Buona  Speranaa  percorsa  da  due  nasioM 
naoinettane  «  ben  iniaiate  nella  crriltà ,  la  Malese  e  l*  Araba.  H 
terzo  aacUo  di  ^eUa  gran  catena  d'  unifiersale  commercio  era 
fermalo  a  ^ei  tempo  dagli  Iteliant ,  che  aadamno  poi  nella 
Fiandra  nd  annodarsi  colle  città  Olandesi  ed  Anseatiche.  Certo 
era  il  commercio  che  avewi  fatto  peocttmc  il  maomettismo  per 
Una  lunga  striscia  fino  all'^stremilià  dell' Arcipelago  Indiano  tra 
popolr  soggetti  da  tanti  jecòh  alla  piti  dMlasa  e  vasta  dtile  d^ 
deaaa  religiose  ,  il  Buddismo* 

La  scoperta  del  Capo  Africano  ^  e  la  rapida  ed  •  efimetH 
grandezza  che  ne  scaturì  al  Portogallo,  rappe  -queir aurea  o^ 
lena.  La  fortuna  aaercantSe  degli  Maliani  e  degh  Arabi  rimnse 
come  il  letto  d'  un  fiume  che  muta  carso; -e  per  «olmo  «K  mal}, 
quelli  cadetlero  tòsto  satto  rinflnentit  spngouola ,  e  questi  sotlé 
la  turca.  Più  dnra  per^  fd  la  sarte  dei  Malesi  i  ^uali  nel  P&r^ 
toghesi  non  ebbero  solo  ibrlusMti  rivaK  m  mare ,  ma  'cMAéM 
padroni  in  pratica.  Me  col  decader  dei  Portoghesi  ebbet^  mìglitli' 
destino.  Vittime  dell'  impetuoso  Ibror  di  quelli  al  principio  del 
secolo  XVI ,  divennero  alla  fine  di  quello  stesso  secolo  t^ttnM 
deHa  meeeaotile  domioatione  oiandeae.  FodiA  anni  prima  'un 
sola  dei  kwo  principi,  il  regob  d*A«hem  nell'isola  di  Sumatra^ 
metteva  in  «aane  flotte  da  Spo  ^e  ,  e  In  campo  cscrditi  éà 
5o,ooo  soidatL  In  pochi  anni  le  loro  flotte  sparirono,  i  loro 
porti  furono  desolati  e  interroti;  I  loro  principi  divennero  ricet- 
tori di  gabelle ,  e  ciò  che  pan'à  impossibile  le  loro  ricche  cam« 
psgoe  studiommeate  e  sistematicamente  devastale.  La  compagnia 
Annaii.  Statistica j  vqL  XXIX.  i3 
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otaodese  sicura  del  moDopolio  e  mirando  ai  solo  guadagno  netto 
delibero  di  ottenere  il  massimo  .  lucro  col  minimo  commercio. 
Quindi  risolvette  d'  inviat*e  in  Europa  ogni  anno  circ«  i4  basti* 
menti  di  merci  orientali  e  di  far  distruggere  sul  luogo  tutto  il 
rimanente.  Si  fecero  trattati  coi  regoli  indigeni,  con  cui  obbliga- 
Tansi  ed  estirpare  gli  arbori  aromatici  ed  csterminar  i  coitivàtorii 
ed  una  flotta  s** aggirava  per  le  isole,  vigilando  onde  o  Ih  di* 
•obbedienza  degli  uomini  o  la  pertinacia  della  natura  noa  faces- 
sero risolvere  su  qualehe  remota  riva  i  perseguitati  vegetabili. 
Così ,  mentre  poche  piantagioni  privilegiate  soddisfacevano  scar^ 
Aa'mente  alle  dimanda  dell' EUiropa  ,  una  nazione  .numerosa  di 
agricoltori  e  di  naviganti  periva  di  miseria  nflle  regioni-  più 
ubertose  dell'universo.  Sotto  <}uei  beati  climi  eran  divenuti  eoa 
impermeabili  i  varchi  del  mare  e  eoa  selvatiche  le  terre ,  come 
se  giacessero  sepolte  sètto  i  ghiacci  del  polo. 

La  desolatrica  potenza  olandese  .venne  meno  col  cader  del 
secolo  passato.  L'Olanda  provò  anch'essa  alla  sua  volta  il  do- 
loroso  destino  d'un  popolo  divorato  e  dissanguato  per  impin- 
guar gii  stranieri.  Il  commeixào  fu  distrutto  ^  la  madre  patria 
divenne  negletta  pravincia  d' un  grande  impero  ,  e  le  colonie 
dopo  pochi  noni  divennero  preda  della  rivale  Inghilterra.  JVel 
i8o4  Is  compagnia  inglese  s' annidò  nel  bel  mexzo  delle  antiche 
posseffsioni  olandesi  a  Paulo-penang  ;  e  nel  1811  con  una  sola 
battaglia  conquistò  la  vasta  isola  di  Java ,  che  ad  onta  del  do- 
minio olandese  contava  sei  milUmi  d'abitanti.  La  nuova  signoria 
fit'ptti  begniua  a  quelle  misere  nazioni. 

Ifon  si  represse  più  la  ìfertilità  della  terrii;  se  ne  assicurò  la 
propmti^  <s  il  fratto  ai  coli^vatori;  si  aprirono*  i  porti,  si  i-ese  li- 
bera l' esportaaione,  e  si  adirono  i  servigj  forzati  e  le  contribuì 
zioni  arbitrarie  a  cui  ogni  abitante  soggiaceva.  £  nrontre  la  pro- 
sperità privala,  ajutata  dall'  inesauribile  ricchezza  del  suolo,  cre- 
sceva ad  occhio  veggente ,  le  rendite  pubbliche  in  tre  anni  di- 
vennero sette  volte  maggiori  che  non  fossero  sotto  il  brutale  si- 
stema dal  monopolio  e  della  proibizione.  • 

Né  le  sole  fonti  interne  di  prasperità  si  riaprirono,  ma  ezian- 
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dio  quelle  del  commèrcio  estero*.  La  gran  via  mercantile  delta 
China  o  del  Giappone  noa  fu  più  sbarrata  dalle  ^belie  ,  dalle 
fortesee  e  dalle  navi  di  una  naEÌone  inospitale  ;  i  due  gran  var- 
chi  marittimi  cioè  gli  stretti  di  Malacca  a  settentrione  e  della 
Sunda  a  meztodì  si  affollarono  di  navf,  che  se  non  appartane* 
vsno  a  tutte  le  nacionl  dell'universo,  almeno  recavano  libera- 
meate  le  merci  d'ogni  paese.  Cosi  nel  massimo  furore  della 
guerra  marittima  e  del  blocco  continentale  la  libertà  commer- 
ciale versava  i  suoi  tesori  a'  popoli  che  non  l'avevano  né  invo- 
cata, né  sperata.  Questa  prosperità  fu  assai  caduca.  Nel  (8i4 
r Olanda  tra  taole  naaioni  abbiittute  dalle  strane  vicende  del  se- 
colo ,  fu  singolarmente  prescelta  a  risorgere  ;  ansi  a  partecipare 
alle  spoglie  d' un  nemico  di  cui  era  stata  la  prima  e  fih  faci! 
preda.  Divenuta  ornai  potente  anche  sul  continente  europeo  , 
riebbe  le  sue  colonie  asiatiche,  Malacca,  Sumatra  orientale,  Ja« 
va  ,'Bomeo,  Macassar  e  le  Molucche.  E,  senza  curarsi  dei  felici 
cangiamenti  ivi  intei*venuti,  si  pose  a  governarle  colla  stessa  an« 
teriore  cecità.  Chiuse  i  porti,  attraversò  la  navigazione,  confiscò 
le  terre  pur  dianzi  concesse  al  privati ,  otturò  le  miniere ,  de- 
vastò le  campagne  e  lece  di  quelle  amene  regioni  un  vasto  tea- 
tro di  miseria ,  d^  stragi  e  di  ribellione.  Gli  inglesi  reudendo 
i{uelle  colonie,  non  si  erano  curati  di  far  riconoscere  agli  Olan- 
desi i  benigni  trattati  conchiusi  nel  frattempo  eòi  principi  indi« 
geni  e  le  proprietà  garantite  ai  privati. 

Fu  questo  un  meditalo  obFio.  E  forse  come  rivali  dell'  0« 
landa  videro  volontieri  quella  nazione  distruggere  colle  proprie 
mani  la  prosperità  delle  sue  colonie  ,  e  giusta  il  barbaro  pr-e« 
giudizio  che  domina  tuttora  in  Europa ,  credettero  propria  ibr^ 
tuoa  la  miseria  del  vicino* 

Però  bentosto  s' accorsero  del  dannò  che  il  monopolio  olan- 
dese arrecava  e  alle  colonie  britanniche  ed  al  commercio  delia 
China  e  del  Giappone.  Sentirono  il  disagio  e  P  umiliazione  di 
UD  precario  passaggio  per  gli  stretti  di  Malacca  e  della  Sunda. 
Le  possessioni  olandesi  formano  colà  un  doppio  vallo  che  si 
stende  trasversalmente  da  N.  O.  a  S.  E,  dall'India  ulteriore  fino 


alle  mal  note  spiaggie  ddla  Nuova  Olanda.  La  prima  linea  è  for- 
mata dalla  parte  orientale  di  Sumatra  ,  poi  Java  ,  Sumbava , 
Hores  e  Grinor.  L*  altra  più  verso  Oriente  da  Malaicca  ,  l' iiu- 
ìitensa  BÒl-neo,  Macassar  e  le  Mólucche.  In  comple<jso  é  un  la- 
birinto d'  koìe ,  alcuna  piccole  ,  alcune  ben  grandi  quanto  la 
Gran  Bretagna  stessa  ,  e  tutte  vietate  alle  navi  stratiiefe  .  e  ri* 
cinte  di  forti  ,  di  crociere  e  di  dogane.  Le  navi  inglesi  non 
avevano  ohiai  nei  tempi  di  guerra  sicura  via  per  giungere  nò 
mari  della  Chiba  se  lion  girando  a  mezzodì  delta  NiiòVa  Olan- 
da ;  o  venendo  per  la  via  di  Magellano  dà)  Capo  Boorn.  Nel 
1818  ìXìì  uomo  di  gran  Hoente  e  di  graù  cuore  de'  quali  non 
mancia  ógni  pae^è  che  apre  i^apidé  e  luminose  carriere  al  me* 
rito ,  immaginò  il  modo  d!  perfot'are  quella  importuna  bar- 
riera,  e  di  aprire  fra  le  inò.<ipite  tane  del  ihonopolio  un^  empo- 
rio di  libertà.  Era  questi  Stamfbrd  Raffles  ,  salito  già  da  un 
ÙscUfO  iùipieghetto  al  Cospicuo  grado  di  governatore  di  Java, 
é  aùtòte  della  sùbita  prosperità  di  quell'isola  di  cui  già  parlnin- 
mo  ;  poi  dopò  il  ritornò  d'egli  Olandesi  fatto  goVl^maloVe  Bt^i- 
tannico  di  Bencoòlén.  È  qUesta  città  'i^ùtla  costa  esteriore  ed  oc- 
èidentalé  di  Sumatra  lungo  H  mare  del  fiengata  ^  e  appartiene 
àgli  inglesi,  mentre  le  altre  parti  di  quella  grand' isola  e  in&ssinAe 
lE|ùelle  che  riguardano  V  Oriente  e  sotto  ci  di  dentro  dagli  stiletti 
di  Malacca  e  della  Sundà  ,  appartengono  agli  Olandesi.  Bafflfó 
pose  gli  occhi  sulP  isoletta  di  Singapore  posta  ali* estremità  della 
](>enisola  di  Malacca  ,  ih  sito  che  non  solo  dòmlAa  quello  stretto 
e  quella  penisola  ,  hià  eziandio  Sumatra  ,  Bomeó ,' Banca ,  Siiti- 
lòti,  non  che  lo  stretto  della  Sundà  e  BataVia  stessa  capitale 
delle  coloVlie  olandesi.  Singapore  iutiile  isbletta,  ha  mio  spazioso 
e  sicuro  porto  ;  gli  alti  monti  della  vicina  penisola  Malese  sòo 
coperti  di  alle  fareste  ;  e  d'ogni  parte  vi  affluiscono  le  provi* 
'  gioni  nautiche  ed  atinonaHe.  tn  cinque  o  sei  giòrui  Vl  $i  peN 
viene  dalla  China  ,  in  cinque  o  àei  dal  Bengaià  ^  tutti  1  popoli 
dell'  Indostan  deìl' impeto  Biiinafto,  di  SiaM ,  idi  Cambogia,  Cìam- 
pa  ,  bocinchina  ,  Tonchinò  ,  tulli  i  pòpoli  dell'Isola  t  della  |ie- 
^v^la  Malese  vi  giungotlo  con  bì*eve  tragitto^  senza  ìde^iar  dftfla 
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più  retta  via  inerci|olil£ ,  e  se  vi  trovano  oocasione  di  caDibj , 
tuttoché  diretti  più  oltre,  non  si  iturano  d' inoltinrAi;  e  lai9cÌ9fio 
<la  parte  i  porti  Olandesi  di  Batavia  e  PaWmbang.  Singapore 
sarà  Pemporìo  prediletto  delle  uuioni  che  verranno  formandosi 
nella  Nuova  Olanda  e  nella  Polinesia.  In  faccia  a  un  tal  porto 
franco  come  sostenere  luite  le  ininute  superstisiooi  dei  mono* 
polio  9  come  sostenere  un  sistema  di  violenta  devastazione  ?  Le 
isole  Olandesi  son  numerose  e  vaste;  Java  sola  è  grande  più  di 
mezza  V  Italia  ;  e  Boroeo  più  dell'intera  Francia.  Come  chiuder 
gli  occhi  di  tutte  quelle  popotazioni  ;  come  renderle  contente  di 
UDO  stato  così  calamitoso  ?  £  pome  raSrenarne  V  odio  con  un 
pugno  d' armati  appartenenti  a  una  nazione  po^ta  aU'altra  estre- 
mità del  globo,  e  mal  fornita  di  valor  militare  e  di  potitipa  mo« 
derazione?  La  fondazione  di  Singapore  è  una  immensa  conquista 
e  per  la  catisa  della  libertà  commerciale  e  per  la  causa  dell'  u* 
maoità.  Il  sanguinario  monopolio  Olandese  o  sarà  saggiamente 
abolito^  o  rovesciato  dalla  forza  ineluttabile  delle  cose  e  del 
tempo.  Le  più  ricche  terre  del  mondo  si  copriranno  nuovamente 
dei  doni  dell9  natura.  I^a  nazione  Malese  ha  conservato  i  germi 
di  civiltà,  e  ad  ont^  di  tre  secoli  di  orribili  miserie  è  proclive  i| 
ritornare  alla  nativa  mansuetudine.  Io  mezzo  alle  foreste  di  Java 
fra  cui  il  sospettoso  Olandese  non  osava  inoltrarsi  se  non  rieinto 
da  armati ,  il  virtuoso  Raffles  viajggiava  soletto  fra  i  saluti  e  1j9 
benedizioni  di  quelle  tribù  si  pronte  alla  riconoscenza.  La  loro 
bella  lingua  ,  chiamata  per  la  sua  soavità  e  la  sua  poetica  va^ 
ghez^  l'italiapo  dell' i^si^,  é  per  se  un'irrefragabile  prova  delln 
gentilezza  naturale  di  quel  popolo.  Intanto  le  nazioni  d'  Oriente 
tenute  in  si  stretta  tutela  dall' ipocrisia  e  dall'impostura  impa* 
raoo  a  .  onoscersi  tra  loro  ,  e  a  vedere  gli  Europei  «ott'  altro 
9spet«o  che  di  insaziabile  ^e  crudeli  nemici.  Le  noitre  scienze 
non  ta:*(  eranno  a  penetrare  fra  popoli  di  sottile  ingegno.  £  que« 
8ti  non  oa  presftgj  pei*  le  «tà  lontiMie,  Singapore  quando  fu 
aperti  al  «omiaeixio  universale  nel  18 ig  contava  da  tre  a  quat- 
tro mila  abitanti.  Sono  appena  passati  dodici  anni  ,  e  già  ne 
coota  quasi  centomila.  E  la  sua  benefìca  influenza  ha  già  dato 
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novella  vita  a  tutti  i  porti  dell'  India  ulteriore  e  dell'Arcipelago 

indiano  (i). 


Ricchezza  del  Clero  delta  Gran  Bretagna. 


Articolo  L* 


I 


n  qnett'  articolo,  che  è  l'estratto  d'  una  importante  pubbli- 
catione  fattasi  non  ha  guarì  a  Londra  »  noi  presenteremo  lo 
stato  attuale  del  deco  anglicano  ed  un  compendio  non  meno 
curioso  delle  sue  rendite. 

.1.  Aspetto  generale. 

La  seguente  esposizione  non  ha  bisogno  di  commenti,  ba- 
sta scorrerla  per  convincersi  che  in  verun  altra  parte  del  mondo, 
non  esiste  un  sistema  più  mostruoso  nell'  amministrazione  della 
religione  dominante ,  di  quello  di  rendite  cotanto  enormi ,  ed 
una  rìpartigione  più  ineguale.  La  decima  schiaccia  il  coltivatore 
anglicano  ed  irlandese  »  e  ciò  a  solo  profitto  d'  un  pugno  d'  ot- 
timati, non  d'altro  occupati  che  dei  loro  godimenti,  e  dei  meni 
di  perpetuare  t' impero  dell'aristocrazia  di  cui  sono  la  parte  più 
potente  e  la  più  pregiudizievole.  Il  clero  anglicano  ha  motivo 
d' opporsi  con  tutte  le  sue  forze  alla  riforma  della  legge  eletto- 
rale;  egli  ben  sa  che  la  nazione,  allorquando  sarà  realmente 
rappresentata  al  Parlamento,  dimandei*à  la  soppressione  della  de- 


(t)  Noi  aogttrìamo  od  ti  lieto  avvenire  a  quello  stabilimento.  Ma  chi 
ce  ne  assicura  sotto  il  regiaie  della  Compagnia  inglese  delle  Indie  ?  Fino 
a  che  durerà  la  gara  ed  una  occulta  guerra  colla  Compagnia  olandese, 
forse  durerà  la  prosperità  di  Singapore  :  ma  cessata  o  diminuita,  chi  ci  as- 
sicura che  il  regime  del  Bengala  non  venga  «steso  anche  a  Singapore? 
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oiffla  e  la  rifonna  radicale  dell' ecdesìaslioa  econoiaia.  Nel  riget- 
tare alcuni  dogmi  della  religione  cattolica  ed  alcuni-^rtiooli  della 
sua  diftciplina,  i  prelati  anglicani  »  seppero  conservarne  i  beni, 
altaccaodosi.  con  ciò  al  più  solido.  I  frati  facevano  delle  elenio- 
aloe  quando  il  cattolicismo  dominava  in  Inghilterra;  il  clero  prò- 
testsDte  s' impadronì  della  rendita  della  decima  e  degli  altli 
beni  della  chiesa,  e  lascio  alla  nazione  la  cura  di  nudrire  i  pò* 
veri.  Tale  si  è  la  carità  degli  opulenti  prelati  della  riforma  ! 

Egli  è  impossibile  il  dare  uno  stato  compiuto  ed  esatto 
delie  rtndite  del  clero  anglicano.  La  massa  principale  consiste 
in  decime^  altre  sorgenti  però  gli  procacciano  immense  riodiesze. 
Il  clero  possiede  quasi  intieramente  le  rendite  degli  stabilimenti 
di  carità;  gode  esclusi vamen te  le  dotauoni  affstte  alle  vàrie  cat« 
tedre  nelle  università  e  nelle  scuole  pubbliche.  Immense  pro- 
prietà sono  attaccate  alle  sedi  episcopali,  alle  cattedrali ,  ed  alle 
chiese,  collegiali.  Il  clero  ricava  pure  una  rendita  ragguardevole 
dal  casuale,  dai  po^ti  di  predicatore  nelle  cappella  reali ,  dai 
vicariati ,  dalle  tasse  della  città  {town'Oisessetnents),  dalle  offerte 
pas<|Qalì  {eofter'offirinffs) ,  dal  prodotto  degli  affitti  dei  banchi 
nelle  nuove  chiese,  dalle  dotazioni  delle  cappelle ,  dalle  cariche 
di  cappellano  nelle  armate  di  terra  e  di  mare  ,  presso  gli  am« 
bssciadori^  presso  le  corporasioni  e  le  compagnie  dì  commercio* 
U  clero  ha  iaoltre>  il  monopolio  di  quasi  tutte^  le  cariche  di 
qualche  profitto  negli  stabilimenti  pubblici,  come  sarebbero 
(|nelle  d'  amministratore, -di. bibliotecario,  di   segretario  ec  ec. 

li.  Origine  e  progrttsgi. 

Le  dotaasioni  della  diiesa  sono  quasi  tanto  anlidie  quanto 
l' introduaaone  del  cristianesimo  nella  Gran  Bretagna;  e  iioi  sap- 
piselo dai  risultameoti  delle  rieerehe  fatte  non  ha  guari  sulte 
rendite  delle  scuole  latine  ed  altri  stabiUmenti  di  carità  ,  la  ùk 
cui  fondazione  é  quasi  contemporanea  a  quella  del  cristianesimo 
iu  quel  paese,  che  V  accriescimento  delle  rendite  dei  domiuii  ec« 
cJesiastici  ha  dovuto  essere  immgaso. 


Qiiaifclo  sì  iraltft9IK>  le  rendite  detta  ohieui ,  prendon*i  gè* 
nendiiieQle  per 'base  le  stime  del  Liber  regis  (King^s-Book)^  ove 
«i  lroÌP9  il  rislralto  offiei^le  «Iella  rendila  dei  vescovati  9  delle 
prìncilpab  dignità  eeclesiasticbe  5  ordinato  da  Enrico  Vili ,  ne' 
primi  tempi  della  riforma  ,  nel  i53o.  È  questa  nema  dubbio  la 
migliore  autorità  cui  si  possa  rioerrerei.  Ma  per  operare  ragio- 
natamente, fii  duopo  tener  conto  del  maggior  valore  che  banno 
licquiilato  le  terre  dopo  queH'  epoca.  Aloum  esempi  proveranno 
quanto  sia  importante  il  procedere  in  tal  guisa  onde  approssi- 
inarst  air  esattena.  li'  istoria  delb  scuola  di  S.  Paolo  oflre  un 
sorprendeote  esempio  del  considerevole  aumento  acquistato  dalle 
ptoprietà  territoriali  dopo  che  il  valor  ec«lesfasiicHs  fu  compilalo, 
Nel  i5a4>  le'  rendiir  die»  demaoii  che  appartenevano  a  tale  sta» 
bilimento  erano  di  laa  lire  11  d.  (3,530  fr.);  queste  roederioie 
proprietà  dettero  nel  1820  una  rèndita  di  5fiS%  lire,  9  seellinit 
Il  danari  (  i3i^o  fr.  ),  ossia  quaranta  volte  maggiore.  Nel 
JDn^s*Booky  la  rendita  delle  terre  alFette  alla  cura  d'Aresfbrd, 
che  hanno  la  soperfkie  di  i^oo  acri,  è  slimata  saitanlo  ad  A 
lire  (aoo  fir.)  alf  antio^  in  oggi  gli  affitti  attuali  ascendono  a  3oo 
lire  (7>5oo  fì\)  air  anno ,  cioè  trenta  sette  volte  la  smmna  pri- 
mitiva. Si  dee  dedurre  da  ciò  quale  debba  essere  la  rendita 
delle  parrocchie  ben  dotate,  ooose  quelle  di  Brentfiird ,  Hoogb 
lon-le  Spring  y  Spoflbrtb  e  Stanhope ,  che  dono  le  ptii  doviriose 
del  regno,  e  il  di  cui  reddito  rispettivo  era  valutato  nel  Kmffs* 
Book  a  i5o  line,  134  lire,  78  lire,  e  67  lire,  6  scellini,  S 
danari  n\\*  Qnno. 

L' accrescimento  della  popolasione  col  moltiplicare  il  nun 
mero  dei  feudi  ecclesiastici  ha  contribuito ,  quanto  1'  aumento 
del  valore  delle  tetre,  ad  arrifachire  i  membri  delia  chiesa  9  e 
sansa  akun  dubbio,  vi  sono  dei  benelic)  la  di  cmì  i*ettdita  i  in 
Oggi  dMaoeoto  volte  maggiore  dì-  quella  che  non  lo  era  nei 
primi  tempi  della  rifonna. 

III;  Falulazioni  asserite^ 
Cerchiamo  era  di  stabilire,    giusta  f    priqcipj  genevAii }  (^ 
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somma  tolahs  delle  rendile  del  clero.  Le  stime  già  fatt^  da  di- 
vern  eoooomUti ,  si  lioMtane  per  la  maggior  parte  air  ettiaMi* 
ùoae  deUe  decime  e  '  daUe  proprierà  territoriali  deUa  cbiesa. 
Scoia  parlare  di  tutto  ciò  che  ha  di  difellou»  questa  luanicni  di 
procedere  ^  ci  Koritenano  a  presentar  qui  doe  stime ,  stdbllite 
eoa  laua  onra  diaoMlràtoienle  opposta ,  e  che  noi  riscbiarereno 
con  note  che  oontrilNitscano  a  dare  idee  precise  sullo  stato 
taale  delie  rendite  della  chiesa  anglicana. 


nondiie  0  pro/metà  della  chiesa  an/fkana  m  ItigkiUemi 
i  e  mei  Prindpaio  di  GaUes. 

Seeomdo  Papera  ittìlétaia:  ReoMiriLS  on  the  cònsumption  of  ptt«> 

bKq  Woalth  by  the  dergy  (i^ 

Lire  sterilne 

Decime 6,^5o;Ooo 

Beni  fondi  dei  vescovi  e   delle  G>rpora£Ìoiii 

ecclesiastiche  •     .     •     ^ 1 ,000,000 

Talee  nelle  citlè»  solle  case,  ecc.    «     .     .     «  25o,ooo 

Appuntameolo  dei  chapets  cf  case  «    •    •    .  100,000 

Totale         7,600,000 

(  190,000,000  fr«) 
Secondo  H  Quarlerterly  Review  (%). 

Lire  sterline 
Rendita  del  clero  delle  parrocchie  •    •    •    •  344?»  i3A 

Rendita  dei  Vescovati •     •  i5o,ooo 

Rendila  dei  Decanati  e  dei  capitoli ,    .    .    .  375,000 


•^^i*"-*" 


Totale  ,       3,879,138 

(96,3o345pfr.) 


^^— ^1 ■  —  I        II     mmm^^^tfm^i^m-^^^ 


(1)  Osservazioni  sutla^parte  che  il  clero  ritrae  dalla  ricchezza  pub 
Uica. 

(3)  Gioi|iale  che  appoggia  le  doltrìpe  del  torisino. 
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Ci  fermei*eniQ  prìmierameiite  ad  etamìnare  la  stima  del 
Quartefy^  Review.  Qiieslo  stato  della  rendita  del  clero  i  taU 
mente  assurdo  ad  erroneo  »  che  dovrenìmo  quasi  chiedere  scusa 
al  lettore  se  glieroffirianao» 

Arturo  Joung,  il  quale  è  d'  un  autorità  rispettabile  in  sif- 
fatte materie,  dice  che  le.  rendite  della  chiesa  nel  1790  ascen* 
devano  a  5  milioni  di  lire  ster.  (  inS^ooo^ooo  Ir.) 

Di  quanto  non  debbono  mai  essersi  aumentate  dopo  quel- 
r  epoca  per  l'incremento  prodigioso  della  popolatione  e  de*  suoi 
prodotti?  Malgrado  le  imperfezioni  e  le  omissioni  degli  stati 
compilati  per  istabilire  l'imposta  sulle  rendite,  i  rapporti  del  181 3 
fiinno  ai^cendere  la  decima  di  quell'anno  a  497^0i<^<^  ^^ 
(117,5009000  fr.).  Tenendo  codto  da  una  parte  dell' aumento  dei 
prodotti,  e  dall'altra  dell' abbassamento  relativo  dei  pretsi,  non 
è  probàbile  che  il  prodotto  delle  decime,  dia  in  oggi  una  mi- 
nor somma. 

In  qualunque  maniera  si  esamini  lo  stato  offerto  dal  Quat» 
terfy  Review^  noi  lo.  troviamo  essere  evidentemente  falso.  L'au- 
tore dell'articolo  suppone  che  le  decime  delle    parrocchie  non 
ascendano  che  all'  adequalo  di    3   scellini  6  dan,  (  4  fr*  35  e  ) 
per  ogni  acre ,  e  quella  dei  vicariati  all'  adequato  '  d'  un  scellino 
3  danari  (  i  fr.  55  e.  )    Ma  tali  stime    sono    certamente  troppo 
bass^  Le  decime  dei    vicariati    sovente    sono   più  produttive  di 
quelle  delle  parrocchie,    per  effetto  della  cultura  dei  navoni  ed 
altri  perfezionamenti  introdotti  nell'  agricoltura.  Le  risposte  fatte 
alle  quistioni  circolari  inviate  A^' ConùtatQ  Agricola  valutano  la 
decima  in  tutto  il  regqo  nel  1790  all'  adequato  di  4  *c.  (5  fr.) 
jptr  acre;  nel  i8o3  l'adequato  i    valMtato    a  5  se.  3  d.  (5  fr. 
55  e.)  e  nel  181 3  a  7  se.  g  d.  (9  fr.  65  e.)  Adottando  il  preuo 
stabilito  della  decima  del  i8o3,  e  valutano  coli'  autore  dell'arti- 
colo del  Quarterley  il   terreno    coltivato  a  31,795,200  acri ,  il 
valore  totale  delle  decime  pagate    é    di  10,267^200  lire  stertioe 
(256,680,000  fr.);  dàlia  qual  somma  detrattone    un  terzo  per  le 
decime  ecclesiastiche  {lay'tiihes)^  e  per  le  terre  esenti  di  decimr, 
il  valore  di  quelle  della  chiesa  sarà  di  6»884}8oa  tir.  (1721120,000 
fr.)  all'anno. 
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La  fitìma  deUe  rendite  dri  Tesoovatì  a  i5o,ooo  lire  steriioe 
(3,750,000  Ir.)  è  troppo  tenue  ;  poiché  quelle  delie  quattro  sedi 
di  Winofaester,  Durhain,  Canterbery  e  Londra,  oltrepassano  esse 
sole  tal  somma.  La  questione  della  rendita  dei  vescovi  fu  seoH 
pre  inT<rila  da  molti  misteri;  ciononostante  abbiam  potuto  prò* 
curarci  alcuni  dati  su  questo  alimento. 

L'anno  scorso ,  TArciTescoTo  di  Cantorbery  chiese  un  atto 
particolare  del  parlamento  per  prendere  ad  iroprestito  87,000 
lire  steri.  (ga5,ooo  fr.),  necessarie  alle  ripanasiooi  ed  agli  ab- 
bdUroenti'  del  palano  di  Lambeth;  ma  siccome  fu  obbligato  di 
esibire  il  suo  libro  di  rendite  per  provare  che  in  un  dato  tempo 
sarebbe  in  grado  di  rimborsare  tal  somma,  si  scopri  che  questo 
povero  membro  del  Collegio  de' Pescaiori  non  aveva  che  la  mo* 
dica  rendita  di  33,000  lire  st  (800,000  fr. )  all'anno  (i).  La 
qnal  cosa  del  resto  fu  confermata  dalla  dichiarasione  del  sao 
agente  principale  il  dott.  Lushington.  M.  Buring  sosteneva  nelhr 
Camera  de'  Comuni  alla  stess'  epoca ,  che  le  rendite  della  Sede 
tpiieopale  di  Londra  sarebbero  salite  ,  dopo  spirati  gli  attuali 
affitti,  a  100,000  lire  (2,5oo,ooo  fr.^  all'anno.  Il  Vescovo  sog« 
giunse  che  la  sua  rendita  non  giungeva  al  settimo  di  tal  som- 
ma, senza  il  casuale  ossia  gli  incerti.  Sua  signoria  naturalmente 
non  pariava  che  della  sua  rendita  fissa,  e  non  vi  comprendeva  né 
i  prodotti  della  rinnovaiione  degli  affitti,  né  il  valore  locativo  de' 
suoi  parchi  e  del  suo  palassOé  Possiamo  assicurare  a  questo  >  re* 
verendo  prelato,  che  a  dir  vero  il  pubblico  non  ^aveva  mai  pen» 
«ato  che  le  sue  rendite  ',  o  quelle  di  sua  grazia  di  Cantoirbery , 
fossero  tanto  elevate  quanto  lo  sooo  di  loro  propria  oonfessio* 
ae.  SI  suppone  che  la  diocesi  di  Winchester  renda  5o,ooo  lire 


(1)  L^  Aidves^vo  di  Cantorbery  «wame  il  titolo  di  primate  di  tatta 
r  Inghilterra ,  ed  ha  la  supremaaia  sa  tutti  i  gran  dignitarj  dello  Stato. 
La  tua  giurisdizione  si  estende  sa  tutte  le  diocesi  del  Regno  Unito,  eccetto 
qaelle  di  Durham ,  Carlble ,  Chester  ^  Soder  e  liUan  f  che  sono  sotto  la 
l^risdiiione  dell^  Arcivescovato  di  JorlU 


(i,a5o,OQO  fr.)  alt'aooo.  Nel  coiso  d'uoa  sola  aapala  il  vescovo 
ricevette  oltre  iS/>oq  lire  (  375|Ooo  fr^  )  dalla  sola  rjooovazìoiif 
affiUiv 


IV.  Alue  valuiazioaL 

Segm  il  quadro  delle  r€ndi{e  delle  frindpaU  diffutà  Julia 
ekissa  di  Galles^  tratta  dal  KiiigVBookt  che  si  ammette^  r^Hif* 
tamion  inutile  il  trattenere  il  Iettare  ne^  suoi  minuti  particotarì  j^ 
a  preseguiremo  colta  esposi^ono  delle  psservasMni  alle  partile  di 
maggior  riliesHK 

La  rendita  aDnuaie  dell'  arcivescovato  di  Gaotorbery  i  va* 
lolala  a  3,383  lire»  |3  w.  a  d  ('67»5i5  fr.)»  e  quella  di  Lon* 
dra  a  tyooo  lire  (35»ooo  fr.).  IVIa  ci<^  era  io  un  tempo  in  cui 
il  salario  d' uà  lavornote  non  era  che  d' iin  penny  al  giorno» 
Altualmente  risulta  dalla  dìchiaraiìone  del  dotL  Losliington  e 
del  vescovo  di  Londra  ohe  le  rendite  presenti  di  questa  diocesi 
afeendono  a  33>ooo  lire  (800^000  fr,)  ed  a  i4>ooo  lire  (35ojOOo 
fr*  )  all'  anno  ;  di  oiodo  che  1'  aumento  del  valore  del  primo  è 
ili  13  per  uno»  e  quello  dell'altro  del  i4  p^r  uno.  La  rendita 
degli  alti'i  vescovati  si  ò  aumentata  senaa  dubbio  nella  stcssfli 
propor^one;  d'onde  si  può  ooncliiudei*e  cine  le  veotiset  diocesi 
essendo  valutate  nel  King's-Jiook  a  3ji,855  ìipp  (571,375  £:•) 
all'anno,  il  loro  valore  attuale  non  puii  essere  al  disotto  di  tre^ 
dici  volte  tal  somma  9  la  qual  cosa  darebbe  397,115  lirci 
{^^%^fitj5  fr.)  in  luogo  di  190^00  lire  (  3,75o,ooo  fr.  )  »  come 
lo  pretende  il  Quarterly  Rme^sv,  lo  questo  calcolo  non  si  è  te* 
«ub>  conto  né  dei  prioreti  né  delle  cure  (rr^foni^^)»  addette  alle 
sedi  vescovili  q  tenute  in  commissione;  non  si  è  neppure  cons- 
tato il  vaiola  dei  parchi,  ne  dei  palatti,  ne  quello. delle  case  di 
ciimpagna,  delle  conigliere,  dei  diritti  sulla  rinnovazione  degli 
affitti,  degli  herìols^  né  d* altri  diritti  signorili  di  cui  godono  i 
yescovi ,  e  che  farebbero  ascendere  la  loro  rendita  annuale  a(* 
meno  ad  un  mezzo  milione  di  lire  sterline  fi3,5oo,ooo  fr.  ). 

Giusta  lo  slesso  principio»  si  può  giudi«:are . approssimativa'* 
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mente  dell«  rendite  dei  decnnati  e  del  capitoli,  che  come  quelK 
dei  vescovi  provengono  principalitiente    da    terre  ed  abitauoni^ 
e  da  certi  pagamenti  in  danaro.  Nel  King's'Book   sono  valutati 
a  38 ,000  lir.  si.  (  gSo^ooo  fr.  )  atf  anno  ^    per  conseguetita  noà 
possono  essere  in  oggi  al  di  sotto  di  494><)^o  lì^  (f!i,35o,ooo  fr.), 
in  luogo  di  275,000  lire  (  6,875,000  fr.  )  Più  sopra  abbiam  ve- 
duto in  quali  proporzioni    le   rendite    della    cura  d'Aresford  e 
della  scuola  di  S.  Paolo  eransi  aumentate.  Notizie  da  noi  &tùle 
da  altre  fonti  ci  forniscono  ancota  egtiali  risfultamenti.  La  «cuoia 
lalnia  di  Leed  fu  dotata  sotto  il  regno   di  Filippo    t    di  Marift 
pel  mantenimento  di  due  maestri  ^    la  sua    rendila  era  valutlrta"^ 
ad  80  lire  (3,000  fr.)  all'anno;   in   oggi    ascende    a  1,595  lire 
{  39,500  fr.  )    M.  Phillipotts  stima    a  a,5oo  lire  (  62,5oo  fr.  )  le 
rendite  della  cura  di  Stanhope  netla    contea  di   Burham  ^  essa. 
però  non  figura   nel   Kìtig^s-Bìook    che   per  67  lire  6  se.  8  d. 
(1,933  tV.  3o  e.  )   Lo   stesso    documento    porta    quella  d'Iltfrft*- 
cotnbe,  nella  contea  di  Dedbn,  ti  5o    1.  4    se  4  ^1*  (  ty^SB  tr. 
40  c)^  ita  oggi  le  decime  sono  affittate  ad  un  secolare ,  e  ren- 
dono 1,000  lire  (  25,000  &.  )   Quelle    della  parrotsdhia  Vitina  di 
Modioe  sono  date  egualmente  in  affitto  ad  tin  secolare  per  700 
lire  (17,000  fr.),  quantunque  non  siano  valutate  che  a  19  Krè, 
19  se.  3  d.  (  499  fr.  5  e.  )  nel  Kin^s-Book.  Tutti  qtiesti  fatti  , 
ed  una  fblla  d' altri  che  potremmo    ancora  citare ,    provano  in 
modo  incontestabile  il  ragguardevole  adcresdmetiftò   ^e  si  è  ef- 
fettuato nella  rendita  territoriale;  servono  pure  à  dimostrare  che 
ndr  assegnare  a  questo  ìncretnento  tin  valore  medio  di  i3  pc^ 
uno ,  ci  Maino  ancora  temiti  lontani   datP  esagerazione.    Ma   te 
dedoia  t  (e  proprietà  territoriali  non  cOstitoiscono    esse  Sole  fe 
rendite  xiel  dero  atrgK^ano  ;  esamineremmo  successivamente  qutff^ 
sin  r  impiot^ansa  deDe  altre  sfue  sorgenti  di  rìccfrezza.  Parleremo 
pfiMieftfmente  dtegli  istMUmertti  di  carità  ptMUea. 

VI.  Ricerche  *dMa  con»mimone  ì^àk. 

Le  rioerdie  della  commissione  reale  tendono  a  wnfermart 
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r  «^attesta  della  TaliUationè  cU  M.  Brougharo ,  il  quale  porta  h 
rendita  degli  stabilimenti  di  carità  a  circa  a,oOo,ooo  tir.  sterline 
(  5o,ooo,ooo  fr.  )  all'  anno,  di  cui  la  maggior  parte  passa  pelle 
mani  del  clero.  Secondo  i  rapporti  uffipiali  vi  sono  in  Ingbil- 
terra  e  nel  paese  di  Galles  3y8g8  scuole  di  carità ,  le  cui  dota- 
zioni, appartengono  pure  esclusivamente  al  clero.  Le  ricercbe 
fattesi  non  ha  guari  su  tali  stabilimenti  provano  sensa  replica 
quanto  la  loro  gestione  sia  piena  d' abusi.  La  scuola  di  Pocklin- 
gton,  nella  contea  di  Jork  ce  n'offre  un  esempio  veramente  ri* 
buttante.  Un  membro  della  chiesa  stabilita  vi  godeva  d' una 
rendita  netta  di  900  I.  &t«  (aa^Soo  fr. )  all'anno,  per  istruire 
un  toh  allievo.  Le  scuole  latine,  nella  maggior  parte  delle  città, 
sono  divenute  vere  sinecures  (  impieghi  senaa  incumbenie  ),  poi» 
che  ben  di  rado  hanno  piii  di  due  o  tre  piasse  gratuite ,  e  gli 
stabilimenti  ^  piamente  destinati  ali'  educazione  di  poveri  scolari, 
SOQO  stati  convertiti  in  pensioni  ed  in  scuole  paganti,  onde  au- 
mentare r  utile  dei  loro  maestri  ecclesiastici.  Bristol  e  Bath, 
Birminghaoi ,  Wolverbampton ,  Ripoa  e  Preston  ci  offinono 
esempi  sorprendenti  di  tal  sorta  d'  abusi.  D'  altronde  molte  di 
queste  r  funzioni  sono  adempite  da  individui  che  godono  inoltre 
altri  beneficj,  la  cui  rendita  annua  ascende  sovente  fino  ad  800 
lire  (aOfOOO  fr.) 

Il  clero  si  procaccia  pure  un  vistoso  patrimonio  ne'  col- 
legio d'>£ton  e  di  Winchester.  L' ammmistrazione  di  tali  stabili- 
menti è  affidata  ad  un  certo  numero  di  reivremf  yè/leMV#  (mem- 
bri ecclesiastici)  e  ad  un  superiore  che  è  pure  un  reverenda. 
Gfi  onorarj ,  comprendendovi  ciò  che  è  assegnato  per  tegne , 
lumi  e  vestiario,  sono  di  circa  1,000  lire  (a5,ooo  fi;^  all'anno, 
ed  il  posto  di  superiore ,  nelle  buone  annate ,  dà  a,5oo  1.  st 
(6a,5ooo  fr.)  di  rendita.  Ogni  amministratore  inoltre  ha  cura 
di  procurarsi  uno  o  due  pingui  beneficj ,  Ja  cui  nomina  dipende 
dagli  stessi  collegi. 

.  Il  clero  ha  pure  una  gran  parte  sulle  rendile  affette  alle 
Università  ;  poiché  tutte  le  cariche  di  superiore  ,  di  professore 
e  d'  amministratore  sono  esclusivamente  invase  da' suoi  membri. 
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£(^i  e  però  vero  che  H  poste  d'  amministratore  d'una  Uoivet^ 
sita  Don  rende  tanto  quanto  quello  dei  collegi  d'Eton  o  di;  Win- 
chester, tùia  vi  sono  in  compenso  le  pia^e  di  professori  e  di 
coraton ,  le  quali  mettendo'  quelli  che  né  son  rivestiti  in  rela- 
zione colla  gioventù  dell'aristocrazia ,  procuran  loro  i  mezzi  d'ot^ 
tenere  buoni  beneficj.  Uh  gran  numero  d'irapiegbì  dipende  inol- 
tre dalle  Università  ;  e  quantunque  .  la  maggior  parte  siano  in^ 
«onpatibili  colle  dignità  eccl&iiastiche  ,  non  sono  però  perduti 
per  le  loro  famiglie;  poiché  vengono  conferiti  a  dei  parenti 
prossimi ,  ovvero  sono  negoziati  per  loro  maggioreprofitto.  Dopo 
quanto  abbiam  detto ,  supponiamo  che  i  collegi  e  le  scuole  .di 
carità  non  rendano  uno  per  l'altro,  termuie  medio,  che  175 
1.  sL  (4*375  fr.  ) ,  la  totalità  della  loro  rendita  annua  sarà 
di  68ayi5o  lire  (i7,o53,75o  fr.) 

Gli  emolumenti  ecclesiastici  church  o  surpUce  Jees ,  come 
vengono  denominati ,  sono  un'  altra  sorgente  feconda  di  utili  per 
gli  ecclesiastici.  In  origine  i  surpUce  fets  non  eran  pagati  che 
dai  ricchi,  ed  eran  destinati  a  fare  delle  elemosine;  ma  ciò  che 
aoD  era  dapprincipio  che  un  dono  volontario,  è  stato  convertito 
ia  obbligo,  ed  i  prodotti  in  luogo  d'essere  distribuiti  a  poveri, 
veagono  piamente  raccolti  dal  clero.  In  oggi  si  costringono  tutte 
le  classi  a  pagare  delle  fees  all'  esequie,  ai  matrimonj ,  alle  pu- 
rificazioni ed  ai  battesimi.  Noi  non  abbiamo  i  mezzi  di  calco- 
lare esattamente  il  prodotto  di  queste  tasse  ;  fiiremo  però  osser- 
vare  che  a  Londra  si  suppone  che  i  church  fees  equivalgano  ad 
un  terzo  del  salario  de'  preti. 

Oltre  il  fee  regolare  si  usa  regalare  una  ghinea  od  andie 
pia  per  hai'band  and  glo\^rs  (cordone  di  cappello  e  guanti)  in 
occasione  di  esequie  di  persone  doviziose  ,  una  ghinea  per .  ca- 
dano battesimo,  e  cinque  ghinee  per  matrimonio. 

In  Irìanda  ì  swrpUce  fees ,  aggiunti  a  qualche  dono  volon» 
tsrio,  sono  i  soli  mezzi  di  sussistenza  dei  preti  cattolici.  Il  fa 
re?.  D.  Cove,  le  di  cui  stime  delle  proprietà  della  chiesa. supe- 
rano di  rado  la  metà  del  loro  valore  reale  ,  calcola  che  il  pror 
dotto  medio  dei  gkbe  and  surpUce  fees  di   cadauna   parrocchia 
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4*IngbillerrA  ascenda  a  So  lire  (  1,000  fr.)  all' anno,  la  qual 
cosa  ,  secondo  lui,  equivale  ad  una  tasta  di  mesto  Milione  stei^ 
lino  (  a5,5oo,ooo  fr.  )  «IF  anno. 

Le  offerte  di  Pasqua^  le  obiazioni  sono  una  terza  sorgente 
dt  rendite  per  gli  ecclesiastici.  Queste  offerte  o  dues^  come  Te» 
gott  chiamate  »  sono  certi  pagamenti  d'  aso  che  si  fanno  a  Pa« 
equa  e  nelle  feste  pdncipoli  della  chiesa  Aoglioanai  ed  alle  quali 
e  tenuto  ogni  abitante  domiciliato.  Servono  esse  a  rìmpiasnin; 
le  offerte  in  natura  che  Ibcevansi  ne'  primitivi  tempi  della  cbie« 
aa.  U  toro  valore,  varia  secondo  le  località.  Nel  nnrd  dellinghil' 
terrà  sì  pagano  ordioariamenle  sei  peaee  per  una  gallina^  uuo 
scellino  per  un  oca  od  un  pollo  d'Indiai  eoe  Non  abbiamo  i 
dati  necessart  per  valutare  quanto  renda  questa  sorgente  di  ren- 
dite. Tutto  ciò  che  possiam  dire  si  è  che  in  certi  luoghi  si  esi- 
gono tal  sorta  d'imposiEÌoni  don  estrema  tenacità,  e  che  il  clero 
le  oonsidera  conle  paiie  de'  suoi  antichi  dritti.  Crediamo  die  « 
potrd^be  stimare  il  valore  dette  offerte  di  Pasqua  a  too^ooo  lift 
sterline  (  a.5oo»ooo  fr.  )  all'  anno. 

I  posti  di  predioalore  (  koturership  )  ^  nelle  oittà  e  ne'  hib- 
gfai  ove  la  popolatione  é  nnmerosia,  sono  un  i%mò  di  renditi 
«onliderevole  pei  membri  dello  chiesa*  Nelle  parrocchie  ove  noe 
•avvi  dotazione  per  siflhtto  posto  |  gli  abitanti  ne  scistengono  le 
«pese.  Il  beneficio  di  tal  carica  ^  sempre  esercitala  da  «m  meof 
hro  del  clero ,  varia  secondo  il  nuoiero  o  la  Kberalità  dei  ict« 
loscniti;  ninno  però  non  può  esseme  investito  senza  l'approva* 
zione  del  beneficiario  o  del  diocesano  ;  fbivaalilìi  ahe  cagiofls 
frequenti  querele.  Talvolta  gli  abitanti  della  parrocchia  scelgono 
un  predicatore  popolare  ^  <iul  so? ente  il  beneficiario  rifiuta  là 
•sua  aansìoney  poìefaé  è  gdoao  de'  suoi  onorarj,  essendo  per  fc^ 
dinario  coloro  che  esercitano  questo  incarico  investiti  d'altre 
lonsioni.  ^i  può  vahitare  la  somma  totale  della  loro  rendila  a 
6o,4loo  lire  (  i,5oo,odo  Ir.)  aM'  anno. 

Ls  piatzpe  di  cappelUmi  e  quelle  cariche  pubMiché  che  il 
«lero  tiene  ,  per  così  dire  ,  ex  o0fcio  ,  e  per  le  quali  setsprs 
«>ttieoe  la  p*elei«nza ^  sono. un  altro  ramo  di., rendita   che  ne* 


dev'essere  traiicuiiita  I  tieneficf  éeìì$  piante  di  capp4illaQQ  presao 
i  nobili  ,  gli  anibasciadori ,  i  corpi  pubhKci  e  le  compagnie  di 
cotumercio  debbono  esì»ei*c  considerevoli.  £  però  difBcilt  il  fame 
la  stima j  come  pure  delle  pik»^  che  il  clero  possiede  nei  pub- 
blici stabilimenti.  Noi  supponiamo  che  si  potrebbe  portarli  a 
10,000  lire  sterline  (  35o,ooo  fr.  )  ali*  anno. 

Oltre  latte  queste  sorgenti  di  rendite  di  cui  godono  i  mem- 
bri del  oèero  a  spese  del  pubblico  ,  ayvi  un  altro  carico  non 
reeno  pesante  che  s'impone  al  popolo  ,  ed  è  cpiello  delle  nuove 
chiese.  Già  più  di  1,200^000  lire  sterline  (  3o,ooo,ooo  fr.)  in 
biglietti  dello  scacchiere  sono  .stati  dati ,  senza  contare  le  con  tri - 
biizioni  versate  a  tal  uopo.  Gli  appuntamenti  del  segretario,  de* 
gì'  i<ipettori ,  e  dei  diversi  impiegati  di  tal  commissione,  costano 
ai  paese  più  di  5»ooo  lire  sterline  (  i  a5)000  fr.  )  all'  anno.  Sì 
.u)Do  già  terminate  109  chiese  o  cappelle.  '  e  .io5  ne  sono  in  co- 
struzione più  o  meno  inoltrate  :  niuno,  d^l  rimanente,  potrebbe 
assicurare  quante  se  ne .  vogliano  ancora  fìibbricarey  né  quale  po- 
trà essere*  il  totale  della  spesa.  Gli  onorari  che  i  commissari 
hanno  accordati  a  taluni  dei  nuovi  ministri  sono  considerabilissi- 
mi ^  quello  del  ministro,  di  San  Pietro,  di.  Pimlico  è  di  900  lire 
ste^iioe  (  aa,6oo  fr.)  alPanno;  i  curati  deìì^  nuove  tre  chiese 
nella  parrocchia  di  Saint' Ma/y -le* Bone  godono  ciascheduno  di 
35o  lire  sterline  (.8,750  fr.  )  all' anna  Un  atto  dell'ultima  ses- 
sione ha  convertito  io  parrocchia  quella  parte  di  terre  della  co- 
rana  sitMale  nell'  Bumber  che  chi&masi  Sufik  Island ,  e  se  n'  è 
dotato  il  ministro  coir  interesse  di  8,333  lire  sterline  al  3  pfer 
cento  consolidato.  Supponiamo  che  I*  annuo  beneficio  affetto  a 
cadauna  nuova  chiesa  sia  di  4^0  lire  sterfine  (  1 1  »a5o  fr.  )  al- 
l'anno,  questo  aggiungerà  in  breve  tempo  una  somma  annuale 
di  94io5o  lire  sterline  (2,35ra.^o  fv,)  alle  altre  rendite  fisse  del 
dero. 

Vii.  FaUitatione  tolak  deUa  remUia. 

Riassumeremo  quindi  tutto  ciò  ehe  abbiamo  fin  .qui  dUilto 
AnrTAti.  Stati^ica ,  voi  XXIX,  i4 
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nel  seguente  proìcpetto  generale  delle  rendile  ecclesiastiche  deHa 
chiesa  Anghcan^i. 

Rendita  del  clero  xtabile  del  regno  et  ìnghiktrra , 
e  del  Principato  di  GaUes. 

Decime  ecclesiastiche 6,864i8oo 

Rendite  delle  Diocesi  senza  costare  quèladi 

Sodor  e  di  Mare    .     .     .  .  297,115 

Beni  dei  decani  e  dei  capitoli 494>^^^ 

Gise  presbiteriali  •     •     .     •     • 25o,ooo 

Cure  perpetue  (9  tr,  75  cadauna)  ....  75,000 

Beuefiej  mmi  amessi  aOt  parrocchie  (  25o  lire 

cadauno) 33,4^2 

Somme  proventenli  da  funerali,  matrimonj,/ 

battesimi,  ecc.   «... 5oo,ooo 

CNferte,  oblazioni  ed  eqwvHknti   ai    doni   in 

natAra  in  oecasione  delle  <|Ulittrd  grandi 

fosse     .    •     • 80,000 

Collegr  e  scuole  di  carità •  68a,i5o 

Liipieghi  di  predicatore  nelle  città  e  luoghi 

di  popolazione  numeroso.     •     .     1     •     •  60,000 

PiaBze  di  cappellatid   ed    altre    carkhe  negli 

stabiJinienti  pubblici *    •  10,000 

Chièse  a  cappelle  ntionimente  edificate     •    •  9^^^^ 


Rendita  totale  del'  clero  stabilita  ...  9.459,576 

(!»36,489,4i6fr.) 

Siamo  convinti  che  la  maggior  parte  di  queste  sorgenti  di 
rendite  siano  calcolate  troppo  bas«e.  Ci  si  dira  forse  che  parec- 
chie di  tali  sDrome  non  appartengono  ,  a  propriamente  parlare, 
alle  rendite  ecclesiastiche ,  nra  che  sono  rimunerazioni  accordate 
ffr0  opera  et  labore ,  ftaort  degli  obbliga  del   clero.    Risponde- 
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remo  a  questa  obbiezioiie  che  le  somme  imputate  a  conto  degli 
ecclesiastici  sono  da  essi  riceTute ,  sia  come  ministri    della    reli- 
gione y  sia  come  onorai*)  della  cariche  di  cui  sono  rÌTesliti ,  per- 
chè sono  membri  delja  chiesa.  Essi  soli  se  ne  sono  arrogato    H' 
monopolio  ,  e  ni  ubo  può  .entro  re  in   concorrensa  con    loro  ,   es- 
sendosi  fatti  di  tali  cariche  un  patrimonio  ;  per  conseguenza    la 
loro  rendila  debb'  essere  considei*ata  cooie  parte  costituiva  deHe 
loro  ricchease*  Sarebbe  sensa  dubbio  atsui*dò  il  Cor  figurare  nella 
parte  attiva  del  Budjet  ecelosiastico  le  somme  che  molti  membri 
del  clero  ritraggono  dalle  opere  letterarie  cai    prendono    parte  ; 
poiché  ognuno  può  entrare  per  questo  titolo  in    libera  concor- 
renza con  loro.  Ma  quanto  alle  retribuzioni  di*  tutte    quelle    si« 
necure  che  hanno  avuto  T abilità  di  crearsi,  ed  a  coi  niun  pro- 
fano pub  avvicinerai,  non  se  ne  saprebbe  proclamare  abbastanza 
la  cifra  per  isvelare  ad  un  tratto  e  la  loro  ingiustizia  e  la  loro 
rapacità.  Vi  sotto  molte  altre  iomme  ehe  abbiamo  ommesse,  e 
delle  quali  a  rigore  avremmo  dovuto  tener  colilo.  Il  Parlamento 
ba  oostantemenle  volato  considerevoli  •omoe  per  la  costrueioné 
delle  chiese  in  Isooaia  come  in  Inghilterra  ;   si    sono   accordate 
più  di  a  1,000  lire  (  .?a5,oro  fr,  )  per  fabbricare  delle    chiese  e 
dei  palassi  vescovili  nelle  Indie  oeeideoiali  ;  si  è  dato  iy6oo,ooa 
lire  (  40,000,000  fr.  ) ,  destinate  a  «oueoi'ria'e  il  pch^ero  clero  (in 
1>1  guisa  viene  denominato  )  ;  si  sono    inoltre    esentuati    i    siici 
beneficj  (  Uvmgst^  )  dalla  land  tax  (  tassa   territoriale  )  \  quasi  irn 
milione  stentilo  e  stato  accordato  per  costruire  delle  case  e  com- 
pare dei  terreni  al  clero  d' Irlahdh  \  si  votano  annualmente  al 
^  Is  di  16,000  lire  (  400,000  fi*.  )  per  nna  società  destinata    a 
pK^gare  l' anglioanismo  ne'  paesi  itranijeri,  e  si  danno  ptii    di 
9)000  lire  (  ssj^ooo  fr.  )  ad  un  altra  società  incaricata  del    nù- 
(lioramento  de^  aastuari/ eoase  ac  «mi  ftaia  dovere  dì  cia<<cheduii 
bistro  di  ktorara  a  queat' opera  tanto  oonneite  eoiristruziòAe 
^ttitna,  sema  che  lo  statò,  aggravi  ifr  suo  budget  di  consimifó 
i«|e$s. 
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vili.   Distribuzione 

Abbiamo  oiumesso  tutte  queste  soni  me  ,  qunntunque  esse 
tendano  ad  aumentare  il  peso  imposto  dalla  cbiesa  alla  nazione; 
ma  giudicando  cb' esse  non  siano  altrettanti  rami  permanenti  di 
caricbe  ecclesiaslicbe  ,  coi  le  abbiamo  escluse  dalla  nostra  va- 
lutazione delle  rendite  del  clero.  Ciò  che  attualmente  c'importa 
di  far  osservare,  si  è  il  numero  di  persone  che  si  divtdon  fra 
loro  tali  rendite.  Abbiam  fatto  osservare  che  quello  dei  pretati , 
dei  dignitari  e  dei  coadjutoriy  ec.  ec.  e  solamente  di  7,694»  ^d 
è  questo  sì  picciol  numero  d' individui  che  assorbe  l' enorme 
M>miua  di  9>4^9A77  lire  sterline  (  236,439,325  fr.),  lo  che  da 
uiia  rendita  jnedia  di  i^aaB  lire  ^30,700  fr.)  per  individuo.  Ve- 
ruu'  altra  classe  non  presenta  una  media  si  forte;  ella  eccede  di 
molto  qnella  degli  officiali  di  qualunque  gi*ado  dell'armata  di 
terra  e  di  mare;  essa  è  pure  al  dissopra  di  quella  degli'  avvo- 
cati ,  che  é  non  pertanto  una  delle  professioni  più  lucrose;  ancor 
meno  potremmo  paragonarla  con  quella  dei  medici,  dei  chirurghi 
e  degli  speziali.- Le.  psensìont,  i  satarj  ed  i  trattamenti,  degl' im- 
piegati civili:, sono  riguardati  con  ragione  come  esorbitanti^  non« 
dimeno  se  parag<toasi  il  loro  valor  totale  con  quello  degli  emo* 
lumenti  ecclesiastici ,  si  ti*overà  infinitamente  inferiore  air  altro. 
La  chiesa  é  una  mostruosità  nello  stato,  le  di  cui  rendite  ecce- 
dono  ogni  credenza,  e  non  sono  affatto  in  armonia  colle  altre 
classi  della  Società. 

Una  valutazione  media  delle  rendite  del  clero  non  dà  tut- 
tavia alcuno  schiarimento  sul  modo  con  cui  siffatte  somme  sono 
profuse  ai  loro  membri.  Indipendentemente  dalie  cumulaziooi 
risulta  un  altro  abuso  griuidissimo  dall'  ineguaglianza  della  ren- 
dita di  cui  fruiscono  molti  ecclesiastici  ddio  stesso  rango,  e  del- 
r  ineguaglianza  4l«i  doveri  che  loro  sono  imposti.  Le  rendite  di 
alcuni  vescovi,  come  yytr  esempio  di  quelli  di  Landaff,  Saat- 
Asaph  e  di  Bangor,  eguagliano  appena  quellf  d'un  conmesso 
della  Tesoreria  ,  o  le  rendite  dei  curati  e  dei  vicaij  che  sono 
sotto  la  loro  ispezione  ;  mentre  le  rendite  d'altri  prelati  oltrepai- 
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Mno  quelle  dei  più  elevati  Funxiotierj  dello  slato.  La  medesima 
sproporzione  esiste  per  gli  arcidiaconi;  le  loro  rendite  variano 
dalie  tioo  alle  a^ooo  lire  (5,ooo  a  So^ooo  fr.)  all'anno;  lo  stesso 
dicasi  dei  dignitari  e  dei  membri  degli  stabilimenti  dipendenti 
dalle  cattedrali  e  dai  collegi.  Parecchi  decanati  ,  come  quelli  di 
Westminster,  Wmdsor,  S.  Paolo»  Saiisìbury,  Lincoln,  Exeter  e 
Well,  sono  ricchissiuii ,  e  rendono  probabilmente  ai  loro  pos- 
sessori rispettivi  entrate  di  i,5oo  a  ia,ooo  lire  sterline  (37,5oo 
a  3oo,ooo  fr.  )  Le  prebende  e  le  piazte  di  canonico  randono 
da  25o  a  2,000  I.  ster.  (6,i5o  a  5o,ooo  fr.  )  all'  anno.  Alcuni 
posti  di  gran  cantore  non  ne  han  meno  di  900  (  39,5oo  ir.  ) , 
e  quelle  di  cancelliere,  tesoriere,  e  di  alcuni  altri  dtguitarj  sono 
dotate    della  gradevole  annua  rendita  di  4oO|  5oo,  ed  800  lire 

sterline. 

Si  trova  la  stessa  ingiustizia  e  la  medesima  sproporzione 
nel  clero  delle  parrocchie.  Vi  sono  non  poche  cure  meglio  dotate 
di  certi  vescovati,  e  che  rendono  da  8,000  a  1 0,000  lire  steri. 
(300,000  a  25o,oop  fr.,)  all'anno.  Dicasi  lo  stesso  dei  vicariati 
die  posseggono  vasti  dominj ,  o  pingui  dotazioni ,  e  talvolta  gli 
uni  e  le  altre.  Dall'  allro  canto  non  può  negarsi  che  vi  siano 
alcune  cure  e  particolarmente  alcuni  vicariati  le  cui  decime  sono 
in  mano  de'  seooUri  ,  e  che  non  hanno  nemmeno  casa  presbi- 
teriale. V  ha  un  tal  beneficio  ,  la  cui  rendita  era  cotanto  mo« 
dica,  che  si  è  dovuto  unir  insieme  quella  di  due  o  tre  parroc- 
chie per  procacciare  una  convenevole  esistenza  al  ministro,  quale 
dovendo  prestar  le  sue  cure  a  varie  chiese  non  pub  fare  il  ser- 
vigio conveniente  in  veruna. 

È  provato  che .  una  parte  della  chiesa  è  tanto  povera  e  mi- 
lerabile,  quanto  l'altra  è  doviziosa  ed  opulente.  A-ll' avvenimento 
della  regina  Anna  ,  al  principio  dell'  ultimo  secolo  ,  esistevano 
5,597  beneficj  (  Uvings  )  che  sono  più   della  mela  del  numero 

E  tale ,  le  di  cui  rendite  non  eccedevano  So  1.  st.  all'  anna  I 
ospetti  statistici  delle  diocesi  nel  1809  offrono  la  classificazione 
gucnte  dei  benefic)  poveri  al  di  sotto  di   i5o  I.  si.  all'anno. 
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m  itti:  iìGìiìmt    .     .12  90  lire  steriine    •     .  Sog 

20  ......    73  foo  •    .    .    .'  .     .  3i5 

3a    » 191  Ilo  •    •     •     •    •     •  a83 

4o  ••.•••    •  353  tao  •    .     •    •    .     •  3o7 

So 433  i3o 246 

6a 4^7  *4^  •     •     •     •     •     •  ^qS 

70 376  i5o 170 


80 3ig 


Totale.     .    .     3,998 


Si  è  sovente  tentato  di  perorare  la  causa  del  clero  coli'  n* 
QÌre  ({ttesti  beneftsj  poveri  ai  benefic)  .ricchi ,  e  calcolarne  la 
ineilia  del  tutto  in8Ì49iiie.  II  Qci/ir^r(^  ilet^ieiv  per  esempio,  stima 
la  media  di  cadaun  beneficio  in  higbilterra,  e  nel  principato  di 
Galles  a  3o3  1.  (  7,575  fr.  )  all'  anno  soltanto.  Il  rev.  doltor 
Cove  ,  sex!Oiido  diverse  basi  valuta  la  media  dei  coadjutori  di 
parrocchia  a  a 511  l.  (6,375  fr.  )  per  individuo.  Egli  è  però  eii* 
deote  tJie  tati  vabitariom  «ono  erronee.  Vi  sobo  11, 34^  bcoeficj 
e  7,191  bjeneGciarj  ò  coadjutori  soltanto;  sono  questi  ultimi  cbe 
godono  della  totalità  delle  rendite  dei  clero  delle  parrocchie  prò* 
venienli  dalla  deifiimi  t  ila  altre  sorgenti*  Biportandpci  alla  va- 
hilaxione  ciie  abbiaoi  dato  delle  rendite  della  diiesa  più  sopra, 
e  sottraendo  dulia  rendita  totale  quelle  dei  vescovati  e  delle  cor- 
porazioni ecclesiastiche,  si  troverà  che-  il  clero  dette  parrocchie 
M^an»enl«!  gode  d*  una  rendita  totale  di  8,668,4^^  l^>*^  sterlioe 
(  ^16,71  i,35o  fr.  )  j  quale  divisa  pel  numero  dei  beneficj  e  quello 
dei  beneficiar!,  dà  764  lire  (  19,100  fr.  )  per  valore  medio  di 
cadfiun  beneficiato.  Da  queste  enormi  rendite  fa  duopo  dedurre, 
non  pertanto  »  i  miserabili  emolumenti  di  ao  o  4^  ^*  (  ^^^  1  ^ 
x,ooo  fr,  )  all'anno  che  taluno  di  questi  ricchi  beneficia ij  pa- 
gano ad  un  supplente  che  si  denomina  curato. 

i 
'{Sarà  continuato ). 
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Aforismi  del  Gius  Momano  scelti  ed  espodi  dal  dottor 
F»  FoRAMiTi.  Venezia  i8a9^  tipografia  di  Algiso* 
poli,  f^olutue  unico  in  S.""  di  pag.  i4o. 

ii  signor  À.  M.  J,  J.  Dupìn  impreodendo  a  fare  lo  spoglio 
delia  celebre  opera  del  Cavaliere  Bacone  n  De  dignitale  et  au- 
giDentis  scientianiin  n  ne  trasse  fuori  tutte  quelle  massime  o 
sentenze  che  hanno  rapporto  alta  scienza  della  legislazione  : 
questo  lavoro  racchiuso  in  un  volumetto  in  i8.°  di  oentocin- 
quanta  pagine  incirca  presenta  tanti  aforismi  staccati  V  uno  dal- 
l'altro,  e  classificati  in  diciassette  sezioni ,  che  lutle  possono 
ridursi  a  questi  tre  sommi  capi  :  t  .^  regole  fondamentali  ad  uso 
del  legislatore;  a.**  regole  fondamentali  ad  uso  del  magisti*ato  ; 
3.^  regole  fondamentali  ad  uso  del  giureconsulto.  Né  qui  con- 
siste tutto  il  merito  dell'  esimio  compilatore  ;  alcune  brevi  ma 
succosissime  annotazioni  da  esso  aggiunte  rischiarano  in  molti 
luoghi  il  senso  del  testo  ,  ed  in  alcuni  servono  di  emenda  al 
luedesirao  ^  avvertendoci  finalmente  in  una  sua  prefazione  pre- 
messa a  tale  operetta  di  aver  preso  di  mira  la  istruzione  della 
gioventù  y  la  quale  può  ricavare  somma  utilità  dalla  meditazione 
non  solo  ,  ma  dall'  imparare  ben  anco  a  memoria  queste  mas- 
siine  baconiane. 

Il  dott  Foramiti  entrando  in  un  mare  fnolto  pìii  vasto  ha 
fatta  piti  recentemente  una  compilazione  sotto  il  titolo  di  afo- 
rismi del  diritto  romano  (i).  Sotto  questa  greca  denominazione 


<i)  Nel  terze  tomo  della  celebre  opera  delle  Pandetu  di  Porai^a  tro- 
va» un  inliero  libro  De  reguUs  Juris  die  sotto  altro  nome  vengono  dette 
afuriAinL  Ivi  ai  trovano  regiatrale  non  solamente  le  regole  tutte  comprese 
noi  titolo  delle  Pandette  D*i  rcgulis  juris,  ifia  percorrendo  le  singole  parti 
del  diritto  si  riferiscono  successivamente  le  regole  ossia  gli  aforismi  rigunr- 
d.»iili  quella  parte  speciale.  Questo  lavoro  desiderato  dal  celebre  D'Au- 
cuEss4n  fa  compinto  dal  Pothier  e  serve  spesso  ai  giureconsulti  di  mezzo 
kfiniiiG  utl  decìdere  quèstioai  come  canone  di  ragimie. 

(iVafiz  deW Eliitorti},. 
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if  presente  volume  ahrp  (n  sosfaoza  non  raccoglie  che  l«  defi* 
timoni  del  testo  ,  ed  alcuni  squarci  di  lèggi  distribuiti  alla  rin- 
fusa in  settaptadue  capitoli  senta  verun  ordine  ,  o  logica  con- 
nessione. Infatti  noi  vediamo  far  parola  delle  tutisle  e  delle  cure 
dopo  aver  ..parlato  molto  innanzi  della  compra  e  vendita,  della 
evizione  ,  e  dei  testimoni  ;  il  titolo  delle  obbligazioni  e  delle 
azioni  in  genere  viene  assai  dopo  gli  altri  che  trattano  del  de- 
posito ,  del  mandato  ,  della  società  ,  ecc.  Una  semplice  letterale 
traduzione  collocata  in  testa  a  ciascun  aforismo  forma  il  compi* 
mento  di  questa  compilazione ,  sulla  quale  noi  brevemente  ver- 
remo esternando  il  nostro  ingenuo  sentimento  ,  immune  da  qua- 
lunque siasi  mira  pei*sonale  considerando  unicamente  la  cosa  in 
ossequio  della  verità  che  ama  di  essere  annunciata  con  lealtà  , 
e  con  coraggio*  >^ 

L'editore  nella  prefazione  ci  fa  noto  che  per  utilità  dfi 
giuristi  si  è  voluto  in  questo  volume  offrire,  un  compendio  delle 
sublimi  teorie  del  diritto  Romano.  Qui  conviene  intendersi  chia- 
ramente mediante  una  distinzione:  o  si  parla  di  coloro  che 
debbono  divenir  giuristi  atteso  un  insegnamento  regolarmente 
amministrato^  o  si  parla  di  coloro  che  ricevuta  di  già  la  loro 
istruzione ,  si-  trovano  ad  esercitare  praticamente  la  giurispru- 
denza. Riguardo  ai  primi  un  compendio  di  simli  naturi  non 
può  esser  certamente  idoneo  a  somministrare  una  piena  e  fon- 
data istruzione ,  perocché  la  mente  non'  può  rimaner  mai  ap- 
pagata da  regole  annunziate  seccamente  in  forma  dogmatica 
come  sono  gli  aforismi:  senza  slare  a  dimostrare  che  un  conve- 
niente insegnamento  in  giurisprudenza  resultar  dee  da  molti  al- 
tri importanti  elementi ,  avvertiremo,  unicamente  riguardo  al  li- 
bro attuale ,  che  una  regola  comunque  buona  e  filosofica  ella 
siasi  per  chi  dee  apprendere  una  data  scienza ,  senza  una  chiara 
e  precisa  dimostrazione ,  non  vai  nulla.  Oltredipbé  una  scienza 
qu^unque  non  si  apprende  a  forza  di  regole  staccate  le  une 
dalle  altre,  ma  sibbene  da  principi  fra  di  loi*o  connessi ,  dedotti 
con  logica  filiazione  dalla  natura  stessa  del  soggetto  che  si  ha 
fra  mauo  ,  e  tutti  Subordinati  a  quel  fine  che  la  scienza  si  prò- 


pone  4i  conoscere  se  si  CnitU  di  ikkltriDa  contemplativa ,  o  di 
conseguire  se  ti  tratta  di  dottrina  opera  tira*  Deesi  adunque  con*. 
fenire  che  fin  qui  non  pub  recare  alcuna  utilità  la  raccolta  di 
fiesti  aforìsnii  ;  lo  che  dieiamo  con  vero  dispiacere  ,  perocché 
in  porte  queste  nostre  osservazioni  colpiscono  ancora  i'  opera 
del  Francete  giuraoonsolto ,  il  quale  gran  ^titto  promette  alla 
gioveotii  da  un  simile  studio. 

Si  è  avuto  forse  riguardo  a  coloro  che  esercitano  pratica* 
mente  la  giurisprudensa  ?  Ma  quale  sarà  tnai  fra  questi  ,  che 
TgQorì  le  più  importanti  defiaisioni ,  e  le  piti  notorie  leggi  del 
testo  giustinianeo  ?  Non  sono  queste  tutte  cose  insegnate  nel 
lungo  corso  accademico  con  maggior  coiTedo  di  erudizione  ^  ed 
impresse  nella  mente  dei  discepoli  con  ampie  e  ripetute  spiega* 
zioni  ?  Se  fosse  vero  che  il  libro  contenesse  le  sublimi  teorie 
del  diritto  romano,  avremmo  allora  un  opera  ammirabile  ,  e 
degna  veramente  di  esser  proposta  tanto  afii  apprendenti,  quan* 
to  ai  giuristi  già  adulti ,  e  consumati.  Ma  come  dovrebbe  es* 
sere  architettato  un  lavoro  così  interessante.  7  A  senso  nostro 
Don  potrebbe  ciò  convenientemente  effettuarsi  senza  delineare 
on  compendioso  quadro  storico  nel  quale  fossero  fatte  distinta* 
mente  le  indagini  sullo  stato  morale  ^  economico  e  politi^  del 
popolo  romano.  Senza  queste  indagini  non  si  potrebbe  oompren* 
dere  il  complesso  di  quei  motivi  in  forza  dei  cfuali  é  stato  cqii* 
tesso  a  questa  nazione  più  che  a  qualunque  altra  »  lo  sviluppare 
tanta  e  st  profonda  sapiensa -civile ,  e  nella  mancanza  di  queste 
originarie  cognizioni ,  la  parte  eminente  e  filosofica  del  diritto 
romano  rimarrebbe  sempre  nascosta.  Scendendo  da  questo  punto 
alquanto  elevato/ agevole  rimarrebbe  il  conoscere  come  nel  re* 
regime  repubblicano  le  aspre  e  frequenti  lotte  fra  gli  ottimati 
s  la  plebe  terminate  con  eque  transazioni  abbiano  inspirato  quel 
vivo  senso  di  moderazione  ^  che  nel  successivo  regime  imperiale 
produsse  poi  tanta  civile  dottrina  per  dato  e  (atto  di  sommi 
uomini  ,  quali  furono  un  Papiniano  ,  un  Ulpiano ,  un  Paolo  , 
un  Pomponio  e  simili.  Quindi  in  una  tripartita  sezione  con  una 
cei  ta  sobrietà  di  e6i;mp|  pcrtrebbe  dimostrarsi  in  qual  modo  sulle 


pei'sone',  MiHe  cose  ,  e  sul  sisfceaia  '  dette  prove ,  e  dei  giiiidlif 
abbian  aempre  4  rocnMii  gittrecc^isutli  •prociu*ato  di  aderire  «1- 
jirinoipìo' massimo 'della  uUiità  uaiveriMile  «eaza  riobiudersi  nei 
soli  «apporti  di  urna  mera  privala  cgiiagliaasa.  Gian^Yioaoiiyo 
Gravina  scrivendQ  oel  prindpio  del  secalo  decorso  po^e  ta  «biarm 
luce  le  orìgiui  storiche  del  ronsano  diritto ,  luee  renduta  seippre 
più  brillante  dai  moderni  lavori  degli  eruditissiiui  aleadanni  ;  qui 
adunque  si  tratterebbe  di  ooUegare  stretAi«»i inamente  la  storia 
colla  filosofia  nel  senso  da  noi  altrove  .  spiegato  (t)  onde  0009- 
scere  pienamente  le  cause  è  gli  effetti  di  un  regolare  ordioa- 
mcato  civile. 

.  In  tal  guisa  n<A  crediamo  cbe  dovrebbero  esporsi  1^  subli- 
mi  teorie  del  diritto  romano  dedotto  da  quanto  vi  è  di  più  sa- 
ero nella  natura  dell^  uomo,  e  rattempi*ato  costanleni«iiie  dalle 
socifdi  esigenze.  G>si  potrebbesi  atiequataiiienie  estrarre  la  p«'irt€ 
soèlime  e  filosofica  di  quelito  diritto  in  molli  punti  già  magi&tral* 
mente  indicata  in  questi  annali  allorquando  fecero  parola  ilel- 
r  incivilinienlo  Italiano  in  relazione  alla  giurisprudenza.  Con  i 
suddetti  aforiimi  non  si  fa  che  accennare  meramente  una  regola,  e 
questa  regola  quando  sia  convertita  in  legge,  che  comanda  per 
sua  «atura  e  non  disserta,  non  ha  d'uopo  nell*  atto  in  cui 
viene,  emanata  di  alcuna  dichiarazione.  Non  e  cosi  quando  si 
tratti  antecedentemente  di  elevarla  al  rango  di  l^ge  ,  o  di  co- 
noscerne meglio  successivamente  la  sua  pratica  influenza.  In 
questi  due  ^»si ,  come  pure  nell'  altro  in  cui  si  traiti  di  istruire 
It  giovenlli,  queste  regole  sconnesse,  e  prive  di  qualunque 
ii:ia'ii!ii  dimostrative  non  recheranno  mai  alcuna  utilità  »  e  molto 
uìisno  nel  secolo  attuale  in  cui  per  quanto  è  ppSMbile  i*  umano 
i-i^egno  si  aflatica  di  conoscere  ladequataihente'^le  cose  in  vista 
«ielle  4oro  eagionì  as^eg^bili,  unico  e  genuino  scopo  della  sana 
fi!o!«ofia. 

Bacone  col  suo  gran   genio    elevandosi    ai    più    alti    gradi 


(I)  Ve4i  qa^ti  Aanali,  vd.  17,  pag.  tj5. 


deilo  scahiie  lia  as^egmilq  delle  norme  preziose  alla  eoodotta  del 
l^islatoriy  dei  ina^iUi-ali^  e  dei  giurecoosulli^i);  talché,  prascHi* 
dundo  dai  boUU  dlìeUi  inerenti  alia  -qualità  specifJe  di  qmnà/a 
CPmpilawoni  9  non. filò  dini  adhtlo  perduta  l'opere  del  Dupin  « 
prioHersfneote  perchè  le  masiiittie  raccolte  nel  suo  Yolitnieilo , 
e  (classate  in  un  certo  ordine ,  rendono  hi*eyisiùtnaaiente  ragiona 
4i  (fuanto  dispongono  \  non  sono  informi  mutilazioni  di  leggi 
aiinunsiale  in  ita  tuono  assoluto  ed  imperioso.  Seoondariamente 
perché  trattandosi  in  esse  non  di  ciò  die  e  già  statuito  -,  ma 
di  quello  che  dee  ali'  uopo  statuirsi  sono  di  un  più  grande  e 
rilevante  interesse.  £  quelito  sia  detto  per  fare  un  confronto  irm 
opera  e  opera,  rimanendo  fermo  quanto  abbiamo  generalmente 
osservato  sulla  ìnsuiBcensa  di  tali  lavori  per  una  età  nella  quale 
si  ama  di  rimontare  alla  origine  delle  cose  ,  per  una  età  nella 
qiiale  é  abboiTÌta  qualunque  «ieca  deferensa  all'  altrui  autorità^ 
per  una  età  nella  quale  cedendo  i  sensi  e  la  fiintasia  l' impero 
ad  un  iltumioata  ragione,  gli  uomini  rifuggono  dall'  esser  guidati 
come  mandre  sensa  un  sicuro  e  perfetto  convincimento. 

For&e  taluno  dirà,  che  soverchiamente  ci  siamo  trattenuti 
S9i  di  questo  sHbbietto;ma  trattandosi  di  dare  alcune  nvvertenae 
sullo  studio  di  un  ramo  della  scienza  sociale ,  ne'  nostri  paesi 
alquanto  incompleto  e  negletto ,  abbiamo  procurato  di  darli 
quella  importanza  che  merita ,  esponendolo  nel  sub  vero  aspetto 
scientifico  nella  intenzione  di  dissipare  la  volgare  idea  che  la 
*  giurisprudenza  sia  un  ammasso  di  scolastiche  aridità  o  di  me- 
tafisiche sottigliezze.  Essa  all'  incootro  dirige  e  garantisce  la  po- 
tenza degli  individui  aggregati  in  ci  vìi  società  ,  procurando  in 
qualunque  conflitto  o  collisione  di  diritti  una  pariforme  utilità 
senza  coartare  la  libeiià  comune  oltre  i    limiti    del    necessario. 


<i)  Maoea  però  affatto  di  quelle  vedute  che  la  civile  filosofia,  sof gerir 
poteva  e  soprattutto  delle  relaziom  colla  politica  economia  a  lui  scono- 
»riuta.  Òltreciò  assume  V  inglese  politico  ordinamento  come  fondamentale, 
loccliè  da  vcrun  uomo  verrà  mai  accolto  come  normale. 

(ifota  JeW  Editore). 
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Questo  è  lo  scopo  fondamentale  della  dottrina  civile,  che  uni- 
tamente  alla  ordinata  serie  dei  mezzi  idonei-  a  conseguirlo  ,  la 
costituisce  vera  e  propria  scienza  operativa  :  questo  forma  il 
gran  centro  di  luce  che  dee  in  ogni  frangente  il  piti  complicato 
illttmioare'la  mente  di  chi  emana  le  leggi,  di  chi  le  applica, 
^  dì  chi  le  spiega.  Se  la  immensa  folla  degli  scrittori  legali  che 
occupano  tuttodì  le  nostre  biblioteche,  avesse  posto  mente  a 
questo  massimo  principio,  non  avrebbero  composti  immensi  vo-" 
lumi  per  dire  poche  ed  insignifìcantissime  cose  »  e  ciò  che  piit 
monta,  non  sarebbero  caduti  fra  loro  in  tante  contraddizioni 
con  danno  vistoso  dei  litiganti,  e  con  enorme  scredilo  della 
scienza  medesima  nel  suo  pratico  esercizio.  Emancipata  adunque 
questa  scienia  dalle  grette  e  servili  idee  di  un  Bartolo,  di  un 
Farinaccio,  di  un  Eineccio  e  simili ,  ognuno  comprenderà  che 
maxima  è  la  sua  influenza  sul  benessere  delle  popola7jooi  ,  che 
non  potrebbero  giammai  conseguire  senza  una  rigorosa  osser- 
vanza della  giustizia  distributiva.  Il  sig.  dott.  Foraraiti  ci  perdo-- 
nera  queste  nostre  libere  osservazioni ,  dichiaraiylo  solennemente  * 
che  sono  state  inspirate  dall'  amore  della  scienza  ,  e  che  non 
derogano  punto  alla  stima  meritatasi  per  altri  pregevoli  scritti' 
da  esso  dati  alla  luce. 

DeWÀvv.  Nannini. 


Appendice  seconda  al  discorso  sul  così  detto  diritto  di 
entratura;  del  sig.  aw.  Nannini  di  Firenze. 

J\oi  cediamo  con  estrema  compiacenza  all'  invito  fattoci  di 
somministrare  ulteriori  schiarimenti  all'  articolo  che  verte  su 
questo  argomento.  Possano  le  nostre  forze  corrispondere  al  bi- 
sogno in  cui  ci  troviamo  di  giustificarci,  non  menochè  al  desi- 
derio vivissimo  che  sentiamo  di  soddisfare  pienamente  il  rispet- 
tabile annotatore  !  Due  quesiti  ci  vengono  proposti:  col  primo 
sì  brama  di  sapere,  se  il  dirittv  dt  entratura  goduto  dagli  arte- 


liei  o  negozianti  in  vista  delta  indicata  erronea  considerazione 
venne  loro  accordato  per  legge,  ovvera  per  libi^ro  contratto  dei 
padroni  del  fondo  ;  col  '  secondo  si  brama  di  sapere  se  essendo 
questo  diritto  stato  stabilito  senza  un  titolo  tYale  si  possa  legit- 
tima mente  mantenere  :  eccoci  adunque  ad  esporre  colia  massima 
brevità  le  nostre  idee  in  relazione  alle  due  indicate  dimande. 

Quando  accennammo  alcune  speciali  differenze  fra  il  diritto 
di  entratura  e  il  dominio  utile    dell'enfiteusi    all'oggetto  di  ri- 
levarne il  vero  e  distintivo  carattere,  noi  dicemmo  espressamente 
che  un  tal  diritto  traeva  la  sua  origine  dai  particolari  statuti  o 
regolamenti  delle  arti ,  e  che  acquistavasi  dagli    artefici  o  nego- 
zianti matricolali  mediante  un  determinato  spazio  di  tempo  (un 
quinquennio)  senza  alcuna  speciale  contrattazione  (i).  £  chiaro 
adunque  che  questo  diritto  si  ripete  dalla  legge,  nel  modo  stesso 
con  cui  si  ripete  dalla  legge  un  acquisto  fatto  in  via  di  presciv 
zinne,  perocché  nel  concorso    di    altri    requisiti,   come  sono' la 
qualità  dell'individuo,  e  la  matricola,    opera    qui    pure  il  lasso 
del  tempo.  In  questo  punto  prevediamo  Tobbietto  che  d  verrà 
fatto,  e  che  potrebbe  sembrare    di    qualche    consistenza.   Se  voi 
sostenete  (  ci  verrà  detto),  che  questo  diritto  acquistavasi  in  forza 
di  una  prescrizione    non  confessate    implicitamente   esser  un  di- 
ritto meramente  atinbuiii^o,  e  revocabile  per  conseguenza  a  pia* 
cimento  del  legislatore  senza  veruna  indennità  1  La  prescrizione 
non  emana  forse  dalla  sola  autorità  legislativa  in  vista  di  un  4o« 
date  inter.esse  senza   punto    entrare    nei   rapporti    di  reciprocità 
fra  privato  e  |>rtvBto? 

Tutto  questo  è  innegabile,  ma  nel  caso  speciale  è  dg  os- 
sellarsi  che  la  sola  prescrizione, non  serve  all'acquisto  dell'indi- 
cato diritto,  come  nel  caso  di  un  fondo  abbandonato  dal  pro- 
prio possessore  ;  vi  vogliono  anche  gli  altri  requisiti  della  qua- 
lità àeìV  individuo,  e  della  matricola.  Ottredichè  la  prescrizione 
che  qui  ha  luogo,  è  una    prescrizione    sanzionata  per  un  titolo 


Ci)  V.  Annali  Ui  Statistica ,  voi.  37,  p.  a53. 


oneroso  a  differens»  dell'altra  die  viene  sanzionata  per  un  ti- 
tolo afiaUo  gratuito^  pen^hè  colui  che  prende  possesso  di  un 
fondo  abbandonato  non  spende  nulla  del  proprio  né  in  contanti 
né  i^  opere  personali*.  Che  ciò  sia  non  potrà  impugnarsi,  allor* 
quando  si  ponga  mente  alla  tanto  decantata  opinione  che  dette 
anima  e  vita  al  diritto  di  cui  si  tratta»  Si  pagava  con  questo 
diritto  l'artefice  o  il  negoziante  per  il  supposto  miglioramento 
procurato  al  fondo  da  lui  condotto  retribuendo  al  medesimo 
quel  tanto  che  avea  lucrato  il  padvone  dello  stabile  in  conse* 
guensa  dell'  esercizio  dell'  arte  o  del  traffico.  Vuoisi  una  prova 
direna  di  quello  che  nuovamente  qui  si  asserisce  ?.  Nel  1671 
venne  disputato  se  un  individuo  addetto  ad  una  società  mercan* 
file  potesse  pretendere  al  diritto  di  entratura  in  comunanza  cofl[(i 
altri  socj,  quantunque  non  avesse  egli  mai  personalmente  assi^ 
alilo  alla  taberna.  In  tal  caso  venne  dedsu  che  questo  socio  non 
poteva  avere  alcuna  parte  all'  entratura ,  stantechè  non  avea-  esso 
in  alcun  modo  contribuito  a  produrre  quel  miglioramento  ,  che 
rejtukaira  (in  allora)  dalla  frequenza  e  dal  concorso  del  popolo. 
rf«l  iySt  venne  fatta  altra  disputa  per  stabilire  se  una  stanza 
che  aveva  servito  unicamente  da  magazzino  per  riporvi  dei  grani 
|>otesse  aver  risentito  un  utile  tale  da  potere  accordare  al  con- 
duttore éella  medesima  il  diritto  dell'entratura ,  e  Rt  ricioloto 
che  questa  utilità  non  si  era  verificata ,  perocché  non  essendosi 
fatta  in;  essa  alcuna  mercatura  dei  grani  che  vi  si  riponevano^ 
era  impossibile  che  si  fosse  acquistata  alla  medesima  quella  eion* 
correnza  di  popolo  produttiva  di  un  miglioramenlo  inseparabile 
dal  fimdo  (i)l 

Che  casa  si  rileva  da  tutto  questo?  Rilevasi  a  senso  nostro 


(i^>  Per  chianque  iauttedl  Hteontrare  la  verità  di  quanto  qui  n  espone, 
noi  aiamo  obbligati  di  avvertire  che  abbiamo  desunto  quante  notizie  da 
alcune  decisioni  fiorentine  riportate  nella  raccolta  intitolata  :  Selectarum 
Ilotaa  Elor,  Decù.  Hiesaurus  ex  Biblioteca  Jioannis  Pauli  OmbrosL  —  /Io- 
renUae  17841  tx  Tjrpo^aphia  Bonducciana^  tontp  5 ,  /vArg.  614  «  tom,  II  f 
pag.  i34* 


qtielio  che  abbiamo  sempre  aflfmt^  |  Tùie  e  ém  dbe  PqcquiilÉ 
dei  dirìUo  di  entratura  fiioàrasi  antioanBeate  dai  condiiUore  per 
ana  causa  affatto  oorrespettira^  Rilevasi  che  in  ^es^o  easo  , 
avuto  sempre  riguardo  alla  opinioae  dei  tempi  traseorsi,  si  pro»> 
curava  il  pareggiamento  ddia  utilità  come  dee  fcrsi  in  qualim» 
qae  siasi  civile  traosarkme  ;  il  eondattore  recava  un  migliora* 
mento  allo  staMle,  ed.il  locatore  per  giusttaia  naturale  e  civile 
inueme  pagava  questo  miglioramento  per  non  ottenere  veruna 
indebita  locupletanona  a  puro  strepito  del  oanduttcre.  Rilevasi 
finalmente  che  quésto  è  un  dare  e  avere  esistente  in  lorra  di 
rapporti  meramente  civili  senta  veruna  mistura  di  interesse  po« 
litico,  perocché  prendesi  unicamente  in  eonsideratione  un  cre- 
dito creato  coli'  industria  personale,  come  può  crearlo  qualun- 
que procuratore^  e  qualunque  locatore  d^ opere,  ed  un  debiffo 
relativo  pagabile  anco  coattivamente  in  fon»  di  ona  civile  ob- 
bligazione.  Questo  concetto  non  ptf^  rimanere  in  guisa  alcuno 
alterato  dal  reflesso  che  concorre  In  prescrizione  quinquennale  a 
legittimare  I'  acquisto  del  diritto  di  che  si  tratta ,  lo  che  astrat- 
tamente parlando,  farebbe  sempre  «ossislere  la  presunzione  clve 
fosse  questo  un  diritto  meramente  attributivo  e  statuito  in  vista 
di  un  interesse  alquanto  eminente  e  sociale.  Qni  noi  richiamaanlo 
quanto  abbiamo  sopra  osservato  sul  carattere  di  questa  presori- 
none  ,  osserveremo  in  aggiunta  ^  che  V  interesse  sociale  in  quo- 
Sta  parte  di  legislasione  non  puh  entrarvi  dke  indirettamente  ^  si 
aveva  y  è  vero  ,  in  animo  di  proteggere  il  commercio  e  V  ìnén- 
stria  >  ed  appunto  per  questo  si  voleva  che  gli  artefiei  e  ì  ^  ne* 
goKianti  non  incontrassero  veruno  scapito  neireserciào  della  loro 
arte  o  traffico ,  come  avrebbero  certamente  incontrato  neÙa  opi* 
nione  universale  di  que'  tempi ^  se  il  miglioramento  da  essi  pro- 
curato allo  stabile  non  fosse  stato  loro  pagato.  L'  int4*resse  so- 
ciale adunque  vi  entrava  ^  ma  vi'  entrava  sempre  subordinata* 
mente  e  dopo  aver  dato  luogo  al  pareggiamento  della  utilità  fra 
ì  privati,  a  cbSierenza  di'll* interesse  saclale  che  .  prim.rggia  asso- 
hitaapente  nella  prescri2loire  dei  possessi,  stAntcdiè  la  loro  in- 
certevra  è  di  un  vistoso  danno  politico.  In  tutte  le  iama^abili 


traasasiòoi  dvili  énUa  1^  lelerease  sociale ,  ptrooclié  a  tulli  iod»* 
ttinUmente  poeàiè  la  OMerv^im  deH«  giiitliua;  distrìbutiva ,  ma 
altro  è  lo  statuire  direitéunérUt  ed  esprtssamente  per  questo  , 
altro  é  Yordinam&Uo  dei' mezti  perchè  questo  abbia  luogo. 

B.Ì inane  adunque  cfaiarameote  dimostrato,  a  sanso  nostro  t 
che  la  concorrenxa  della  prèscrisione  quinquennale  nelF  acquista 
di  questo  speciale  diritto  non  lo  caimtteri&ui ,  per  dintto  mera- 
mente  attributivo  e  molto  meno  piib  elevarlo  al  rango  di 
diritto  politico.  Se  con  è,  conte  parlare  di  predomìnio  della 
classe  commerciante  e  industriale  in  Torta  del  quale,  secondo  il 
concetto  dell'  illustre  auooiatora ,  si  veniva  ad  imporre  un  tri* 
buto  perpetuo  ai  possidenti?  (i)  Come  si  può  lodevolmente  esclu- 
dere quella  io  allora  creduta  corres»pettlvilà  per  dar  luogo  ad 
un  in  buio  mducente  l' idea  di  una  corresponsione  doganale ,  o 
feudale  pagata  da  un  negoiiante  o  da  un  vassallo  pei*  titoli  di 
natura  affiaitto  diversa  da  quelli  che  danno  vigore  alle  private 
contrattationiT  O  se  pur#' n<>n  si  vuole  escludere  adatto,  come 
accordare  la  prevalensa  a  questo  predominio  colla  intensione  di 
attribuire  una  soperchierìa  ed  una  iniqui  la  ai  compilatori  dei 
particolari  statuti  delle  arti,  mentre  essi  pure  indotti  «eU'-errore 
universale  del  tempo  loro  cercavano  di  procurare  un  bene,  l'e- 
qua distribusione  deiP  utile  t  (a)  Se  questo  bene ,  se  quest'  utile 
nella  opinione  comune  d'allora  esisteva;  quantunque  lealmente 
non  esistesse,  non  è  la  medesima  cosa  avuto  riguardo  al  com* 
marcio  universalmente  fiittone  2  Non  è  Io  stesso  che  l'avere  spesa 
•una  moneta  riconosciuta  allora  generalmente  per  buona,  e  aol* 
l' andar  del  tempo  per  falsa  7  Ma  questa,  e  la  seconda  quistioae 


(t)  V.  Annali  di  ^tbtìca,  voi.  9^ ,  p.  i56  in  aaU. 

<9)  Il  predominio  che  qai  si  vuol  isr  Uoto  giocare  era  affatto  poikieo  ; 
la  taf  attività  spiega  vasi  nella  aturpasionr  delle  pubbliche  cariche,  e  delle 
fansioni  governative  senza  legittìaiare  alcbn  arbitrio  o  violeass  nei  rap- 
porti della  privata  proprietà  |  questo  predominio  paò  aver  servito  di  caa«a 
mpdUnte  a  statuire  colla  soppomiooe  perd^  di  mameocre  ognora  agni  ati- 
Utà  e|iiabilflMBte  repartiWIe. 


'ì'ì'ì 


.proposta ,  seaca  adunque  antìcifiaré  nulla  fuori  di  proposito  fbi* 
remo  notaio  che  quando  uoi  oeremnolo  nel  nostro  primo  arti- 
colo di  STolare  questo  errore  »  i^oleuinio  additare  uno  scogKo  da 
evitarsi  nell' eoooomoo  owiipaoiaalo^  di  qualunque  natibne  e 
pariamolo  del  passako  ,  ooée  tanto  il  presente  quanto  ^ifutunp 
ricevessero  un  salutane  arvartimanto  par  dxaodirf  sHntli  fiiltisi^f 
istitoeioni.  €redeniniD  cbe  ad  ima  soiania,  quale  è  la  politica 
ecomunia  potesse  giovare  la  loÈione  tratta  da  un  simile  esempio, 
stantecfaé  dai  (atti  bene  noaèrtali  le  teorie  prendono  eredito  e 
consistenza,  e  secondo  la  doUrinn  magistMaetité  sviluppata  in 
questi  medesimi  Annali ,  questa  sctenaa  m  occupa  piti  neir  iose« 
gnare  a  non  fare  ansichè  a  fare  (t). 

Per  le  quali  cose  quando  noi  parlavamo:  del -tempo  passato 
qualificando  il  diritto  di  eotratalm  per' una  penncia^  restrisione 
alla  proprietà  dei  beni  stabili,  considevffvamo'  ia  cosa  come  era 
realmente  in  natura  spogliata  -aCitto  da  qualùnque  erronea  e 
sfortsf  opinione ,  che  essendo  uoiveirsalaiente  abàiraociata  facesse 
aasoere  un  valido  e  legittimo  titoto  di  naquisto.Oftrivamo  tanto 
al  presbite  quanto  all'  avvenire  lo  spacchio  del  passato  su  4|ue* 
sto  proposito  ,  avvertendo  impltcitanienle'  che  in  oggi  dietro  le 
nuove  SGÌeutifiche  cognizioni  un  simile  :diri<to'  sarebbe  assoluta* 
mente  mostruoso ,  e  vessatorio.  In  natura  éstsle  realmente  quel 
miglioramento  cbe  credevasi» procurato  allo  stabile  dal  coodut* 
tore7  Noi  crediamo  di  aver  cfaiaraniente  dimostrato  di  no  nel 
primo  ffostro  articolo.  Ma  legalmente  parlando  sorge  o  no  var 
lido  e  legittimo  titolo  di  acquisto  da  una  opinione  universale 
sebbene  erronea?  '^Ecxsod'  nuovamente  alla  seconda  quistipne^ 
Ritengasi  adunque  ohe  la  restrizione  in  natura  si  verifica  senza 
badare  per  ora  a  ciò  ohe  possa  dirsi  in  linea  mei*àmeate  poli- 
tica e  legale.  Perciò,  a  noi  sembra  di  av«r /evitata  la  oontraddi- 
zinne    accennata  dall'  annotatore  (a).    Molto  piìi.  et   sembra  di 


(t)  Vedi,  questi  AiMifli ,  voL  iS^^  p.  37. 

C3)  Vedi  questi  Anoali,  voi*. 98 ,  j»g.-  ^57.10  noia.  • 
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averla  #v;ilata  allòrdiè  nel  primo  ÀOJ^tro    atiìiBolo  riiiraVeaiulo  la 
sostanziale  diiTerenfa  fra  tempo  e   tempo  espressameole    didua- 
ramroo  »  che  ne  ora  in  consegiieoza   det    nuovi  lumi  scientifici 
»  n  è  riconosciuta  come  falsa  ed  errouea  la  oonsiderasione  che 
n  dava  anima  e  vita  al  diritto  di  cfaé  si  tmlta,  non  si  dee  pei*ì> 
»  coiraltuale  maniera  di  pensare  decidei*e  della  legittimità  degk 
«  acquisti  anticamente  fatti.  Mancherebbe  al  presente  qualunque 
ff  elemento  di  oorrespettività.  Anticamente  non  mancava»  peroc* 
»  che  era  opinione  universale  che    lo  stabile   dall' esercisio  deU 
^»  Tarte,  o  del  trafico  risentisse  un  reale  benefizio.  «  (i)  Sup« 
ponendo  adunque   come    eosa  certa    che   la  opinione  universale 
sebbene  erronea  sia  efficace  a  produrre  un  titolo  valido  e  legit- 
iimo^  asserimmo  in  seguito  che    una    nuova    legge    senza    una 
proporzionata  indennità  non  poteva  togliere    questo  diritto  que- 
sito. La  restrizione  da  esso    prodotta  alla    libera    proprietà  era 
dannosa  avuto  riguardo  allo  stato  norawle    di    un  perfetto  eco* 
iiomioo  ordinamento;  infotti  anche  nel  tempo  del  regime  munio 
cipnle  poteva  fiirsi  di  meno  di  queste»  fattizio  temperamento;  ma 
il  danno  civile  poi  non  esisteva  attesa  la  supporta  correspettività. 
Quei  diritti  conosciuti  presso  di  noi  sotto  il  nome  di  prelazione 
e  di  retratto  erano  di  un  vistoso  danno  economico,   in  quanto^ 
ohe  inceppavano  la  libertà  di  alienare:  non  distruggevano    però 
Ja  correspettività,  perocché  nell'atto    che  il    proprietario  veniva 
|ì>rzato  a  preferire  certe  determinate  pecsonr,  non  faceva  alcuna 
gratuita  elargizione,  ma  :sibbene  ricevevii    il  prezzo  dello  stabile 
alienato.  Or  bene,  dicendo  che  questi  diritti ,  al   pari   di   quello 
dell'  entratura  nell'atto  che  costituivano  una  dannosa  restrizione 
alla  libertà  di  ahenare,  non  distruggevano  in  alcun  modo  quella 
oorrespettività  ohe  ha  luogo  ognora  nelle  private  contrattazio- 
ni,  si  sostiene  una  qualche  strana  assurdità?    Non    si.  distingue 
CS0.S1  il  magistero  della  politica  economia  ,   ch)e    tende    a    procu* 
rare  la  spedita  e  libera  circolazione   degli   oggetti  godevoli ,  da' 


(0  Betti  Annalià  Voi,  97 ,  pa|(.  ifi;* 


magUhsro  della  legge  ql^   procura  il .  pariBggianieiatq  delle,  uii»* 

lilà?  (i)  '     ,  : 

Ma  se  beo  poi  si  rifletta  la  la<;e  vivissima  che  tuttora  mancrV 

in  questa  seconda  oostra  appendice  stega  ess»  pure  in.  liaea  di» 
ipei'O  schiarinnientp  ,  dee  rip(*tersi  dalla  solusiooe  dei  sccoiuio 
queriitu  pi*opQstOr  Una  opinione  oniv^rs9l mente  abbracciala  <!it 
una  intiera  nazione  ,  sebbene  in  ^e  stessa  reabneotc  fotsa  eil 
erronea ,  dep^iclié  ha  darò  luogo  a  stattitre ^sopra  una  data  ma^ 
tferia,  può  essa  costituire  un  titolo  Tajido  e  legittimo  di  acqui- 
sito ?  In  una  parola  )  l'errore  universale  t^nto  in  diritto  che  io 
£itlo  ,  deve  considerarsi  come  la  realtà  ,  relativamente  ai  cotn- 
mercio  dei  difitti  ciyih  ?  Alta  e  delicata  indagine  è  questa  9  nel 


CO  NelP  accennare  Ip  scopo  divergo  di  queste  due  scienze,  noi  non 
intentlianio  di  autorÌKK<ii'e  veruna  dissociasione  fra  le  medesime:  siamo  con- 
irintipiiì  di  qualunque  altro  che  questa  dissociazione  non  deve  in  alcun 
ihotlu  praticarsi  ,  e  che  debbono  anzi  cospirare  simultaneamente  al  medc« 
siuio  4itlt*&lo,  alla  più  felice  conservaaione,  e  rapido  perfezionamento  de* 
l^riadtvidtti  e  «Idie  naxioBÌ.  Dopo  le  coni  òelle  c^serv^sioni  fatte  in  più 
luoghi  ,  e  pio  volle  di|l  celebre  autore  -*  DeirinciviHmento  Itaiiano  -^ 
questo  è  orinai  divenuto  assioma  scientifico.  Ma.  noi  nel  far  questa  distinzione 
ci  riportiamo  totalmente  al  tempo  passato ,  ad  an  tempo  in  cui  le  scienze 
tùorali  non  erano  al  grado  elevato  attuale,  ad  un  tempo  in  cui  la  loro 
l'eciproca  connessioni;  ed  influenza  non  era  cosi  bene  svelata  e  conosciuta. 
Nella  trattazione  dell'argomento  noi  ci  siamo  sempre  partiti  dal  principio' 
die  .per  giudicare  della  convenienza  e  giustizia  dea  diritto  di  entratura  con- 
veniva riportarsi  affatto  alle  idee  ed  alle  opinioni  dominanti  inel  tempo  in 
coi  ebbe  nascita  e  vigore.  Credemmo,  «  crediamo  tuttora,  che  ciò  sia  as- 
solutamente necessario  ,  e  che  qualunque  scientifico  avanzamento  sempre 
utile  per  il  benessere  della  società  non  possa  autoriszare  veruna  invasione 
retroattiv»  a  dannei  della  .privata  proprietà,  pi  .più  oredemmo,  e  credi smo 
InttoKA ,  die  1«  opiniene  universale^  aebbene  in  té  ateisa  fiilsa  ed  crrotiea, 
possa  equiparare  il  diritto  aUrihuAfo  idT  ingmùo  ,  se  è  vero  che  relal  ira- 
menta  alle  azioni  ed  al  commercio  dcgP  individui  sodali  dèe  prevalere  la 
verità  esirùtseca  delle  cose  alla  verità  mtrùuec»^  e  che  giudicare  nou  si 
può  in  vista  di  dò  che  è  realmente  in  natura  $  ma  in  vista  di  ciò  che 
consta  secondo  la  comune  e  costante  maniera  di  pensare.  Quando  qur&la 
supposizione  non  regga ^  noi  stf^si.ravvlsiaaao  la  fallacia  dei  nostri  tagio- 
namenti ,  perocché  4»no  tntti  Condati  sulla  mrdesiiiia. 


•  •  •  . 

far  la  quale  si  esige  tioe.  non  eonduiie  dottrina  ,-  eA  una  classica 
penna  assuefatta  a  trattare  teoremi  di  scienza  sociale.  Noi  invi- 
ttama  ad  entrare  in  questo  campo  il  rispettabile  annotatore  , 
egli  solo  può*  sortirne  con  glòria ,  e  quel  che  pih  interessa  con 
vantaggio  immenso  della  scieiisa.  Esso  potrà  convenientemente 
dimostrare»  9  se  nacque  o  no  legittimamente  la  correspettivith 
dai  diritto  detf  entratura  nelf  epoca  del  nostro  regime  munici- 
pale,  e  se  nata  una  volta  legittimamente  debba  o  no  dalle  leggi 
susseguenti  essere  rispettata  onde  evitare  il  vizio  fatale  della  re-* 
troaiione.  Se  considerata  filosoficamente  la  cosa  tanto  in  linea 
di  diritto  cònstituendo  ,  che  di  diritto  constituito,  questa  corre- 
spettività  non  pub  aver  luogo ,  ben  si  comprende  che  é  inutile 
allora  il  parlare  di  retroazione  ,  di  spoglio  ,  di  violenza  ,  e  di 
arbitrio.  In  ultima  analisi  quantunque  il  diritto  di  entratura  fosse 
meramente  aitributìvo  ,  potrebbe  per  sua  indole  speciale  porre 
td  essere  questa  correspettività  a  differenza  di  qualunque  altro 
diritto  del  genere  indicato?  Se  la  legge  accorda  un  diritto  da 
porsi  utilmente  in  oommeircip,  potrà  a  suo  beneplacito  «evocarlo 
senza  restituire  quel  tanto  che  ha  dato  ?  Finché  essa  si  dirigerà 
ai  possessori  di  prima  mano ,  noi  cradiamo  che  possa  farlo  im- 
punemente. Ma  quando  la  disposizione  dovesse  per  necessità 
estendersi  ai  possessori  di  terza  e  quarta  mano  ,  che  avranno 
naturalmente  commessa  una  spesa  nel!'  acquisto ,  noi  crediamo 
che  non  possa  farlo  senza  commettere  la  più  strana  iniquità. 
Ciò  nonostante  ,  siccome  la  stima  professata  verso  l'illustre  an- 
notatore è  tale  quale  deesi  da  discepolo  a  maestro  ,  noi  iion 
avremo  alcun  i*ossore  di  ricrederci  su  tutto  quanto  abbiamo 
ragionato  riguardo  al  presente  argomento  j  qualora  la  nostra 
eoscienza  rimanga  avvalorata  dalle  sue  possenti  e  luminose  di- 
mostrazioni opposte  alla  maniera  colla  quale  abbiamo  nor  raflS- 
gurato  il  presente  soggetto.  Allora  non  rimarrà  per  noi  altn> 
merito  che  queller  di  aver  dato  causa  ali*  amministrazioDe  di 
nuovi  e  fecondi  pensamenti  diuQ  autore ,  che  là  Italia  a  la 
Toscana  m  particolare  tanto  appressano  ed  onorano  ^1). 

(0  Fummo  iDformati  da  nen  ni«ltQ> tempo  che  V  annotatore    étì  diie 
nostri  articoli  sul  presente  argomento  è  il  sig»  prof.  Romigoosit.   . 


QuesUont  e  risposte  sul  sistema  generale  deìV  istruzione 

pubblica  in  Francia. 

(Articolo  li.  Fedi  le  pag,  38-So  di  questo  Kqlume), 

V  olendo  proseguire  la  statisUca  deli'  istrusione  pubblica  fran*. 
cese  ,  noi  useremo  una  partizione  ed  un  ordine  più  facile  ad  es- 
sere coito  dai  nostri  leggitori  di  quella  del  ragguaglio  francese 
nel  quale  manca  T  unita.  Abbiamo  veduto  distinguersi  T  instru- 
zione  primaria  dalla  instruzione  secondaria*  Sotto  il  nome  di  se- 
ODodaria  si  comprendono  le  scuole  intermedie  fra  le  primitive 
popolari  e  quelle  nelle  quali  si  assumono  i  gradi  accademici.  Ma 
per  verità  si  trova  che  questa  classificazione  non  quadra  punto 
né  collo  stato  delle  cose,  né  colla  estensione  del  primo  quesito 
proposto  dalla  società  di  Londra.  Esistono  molte  altre  scuole,  le 
quali  non  appartengona  né  all' insegnamento  così  detto  primario^ 
né  al  secondario,  né  al  superiore  inteso  in  Francia.  Volendo  es«% 
sere  esatti  nop  si  deve  far  prevalere  la  sistemazione  degli  studj 
del  medio  evo,  collo  stralciare  molte  altre  scuole  che  il  successivo 
incivilimento  rese  necessarie ,  e  le  quali  non  possono  essere  com* 
prese  nei  vecchj  quadri.  Tali  sono  p.  e.  le  scuole  pel  militare^ 
tali  quelle  per  le  arti ,  i  mestieri  ed  il  ^sommercio  ^  tali  quelle 
delle  pubblica  amministrazione  ;  le  quali  tutte  anticamente  non 
erano  nate,  né  cadevano  sotto  la  sfera  del  berretto  e  dell'a- 
nello dottorale. 

La  partizione  più  naturale  e  più  adequata   delle  scuole,  a. 
noi  pare  che  ridur  si  debba  al  seguenti .  termini ,  cioè  : 

L  Scuole  comunù 

IL  Scuole  classiche*  ^ 

Le  comuni  sono  qudle  a  cui  per  diritto  parteeipar  debbono 
tutti  i  cittadini  e  che  vengono  in  Francia  denominate  prìtnarie 
e  in  Italia  si  denominavano  scuoletie»  Le  classiche  sono  quelle 
che  riguardano  date  classi  o  professioni  di  cittadini  come  per 
esempio  medici,  lega)i,  ingegneri,  militari ^  artigiani^  mercanti, 
(etterati  semplici  ,  ec. 


he  scuole  ddsttiche  si  possono  dtVidei*e  in  due  rami ,  doéi 

I.  Satole  classiche  grmiuaie. 

II.  Scuole  classiche  non  graduate, 

Ltf  graduate  comprendono  due  parti ,  cioè  la  fondamentale 
«  In  propria  ,  le  quali  appunto  formano  i  due  gradi.  Così  per 
esempio  nella  medicina  e  nella  giurisprudenza  la  parte  fonda- 
nitfiftale  che  dir  ii  potrebbi^  comune  a  tutte  'le  facoltà,  si  è  i! 
iiorso  delle  sciente  fisiche  e  morali  generati.  La  parte  propria  poi 
gì  è  ì\  rispettivo  corso  medico  e  legale  che  dicesi  Facoltà» 

Le  scuole  classiche  poi  non  graduate  comprendono  quelle 
addntte  a  una  moKitudine  di  arti,  mestieri  e  professioni ,  le  quali 
intraprendere  si  possono  tostucchè  l'alfie^o  sia  stato  erudito  nelle 
scuole  comuni. 

Questa  distinzione  non  è  solamente  di  logica  convenienza, 
ma  riesce  di  diritto  e  di  ordinamento  sociale  e  pubblico  non 
.solamente  per  quel  che  riguarda  il  bisógno  della  civiltà  ,  ma 
eziandio  pt*r  ciò  i:lie  riguarda  la  spena  da  contribuirsi. 

Fingete  diflatti  che  venisse  dimostrato  che  per  la  classe  non 
possidente,  specia1mf*nte  nel  minuto  popolo,  colP insegnare  le  cose 
riguardanti  le  arti  ,  i  mestieri  ed  il  commercio  si  ponesse  loro 
in  mano  un  metzo  onde  guadagnarsi  la  sussistenza  ^  la  qual 
cosa  non  ottenendo«i  ,  lo  stato  sarebbe  caricato  di  altrettante  più 
persone  senza  lavoro  e  senza  i»u6»ÌKteiiza.  Che  cosa  ne  sorgerebbe 
da  qtiesta  ossei^vazione  ?  In  tmra  di  pubblica  sicurezza,  tranquil- 
lità ed  umanità  ne  seguirebbe  doversi  assolutamente  prestare  con 
111)^  apposita  instruzione  non  so^alnente  un  soccorso  socialmente 
dovuto  per  T  interesse  individuale^  ma  eziandìo  per  prevenire 
una  moltitudine  di  delitti  nati  da  una  forzata  oziosità  e  da  una 
trkscnrata  educazione.  '  Iq  linea  poi  di  economia  finanziera,  ne 
risulterebbe  cbe  prestato  un  mezzo  di  sussistenza  colta  itiiitruzione 
e  coir  educazione  spddetla  gratuita  lo  slato  sarebbe  sollevato  da 
quei  grandiosi  saerificj,  a  cui  deve  soggiacere  per  soccorrere  il 
pauperismo  (i).  Laonde  tutto  bilanciato  in  ultima  analisi  si  tro* 


mm 


(i)  Questo  bilancio  in  FrHncia  non  è  stato  fallo    mai.  ÀI  sentire  che 
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Verebbc  che  con  ton  solo  dodicesimo  e  forse  anche  meno  di 
épesa  per  T  instruzione  (gratuita  delle  scuole  classiche  non  gra- 
duate sì  risparmierebbero  gli  altri  undici  dodicesimi  che  con* 
Tiene  impiegare  per  soccorrere  un  pauperismo  lasciato  rozzet  ed 
ineducato.  Ma  stabilita  la  necessità  e  il  dovere  delie  scuole  pub- 
bliche non  graduate  ne  segue  tosto  la  regola  fondamentale  del 
metodo  dell'  insegnamento.  Prestare  Ut  ma^or  perizia  nel  ri» 
spettivo  ramo  col  meno  di  tempo  possibile^  ecco  la  regola.  Sce- 
gliere i  processi  più  spediti  facendo  operare  gli  stessi  apprendenti, 
e  correggere  da  essi  sotto  la  direzione  dei  maestri ,  ecco  T  ese- 
cuzione. 

Quealo  argomento  meriterebbe  una  speciale  trattazione  tanto 

in  via  economica ,  quanto  in  via  giuridica  ,  e  di  ragion  di  sta- 
to (i).  Qui  non  viene  accennato  solanvenke  per  far  sentire  Pim- 
portanta  della  distinzione  fra  le  scuole  classiche  graduate  e  le 
scuole  datsiche  non  graduate. 

Proseguendo  il  ragguaglio  statistico  suir  instruzion  pubblica 
francese  ,  noi  in  questo  articolo  renderemo  conio  tanto  del  primo 
periodo  delle  scuole  classiche  graduate  quanto  delle  classiche  non 
graduate.  Onde  intendere  questa  distinzione  con  vico  sapere  che 
in  Francia  esiste  un  insegnamento  così  detto  superiore  diramata 
nelle  seguenti  cinque  facoltà,  cioè:  Teologa,  diritto^  medicina^ 
sciente  e  lettere.  Per  passare  a  queste  acuole,  si  esige  il  corso 
delie  scuole  dette  secondarie.  Queste  formano  il  prioio  periodo 
di  questo  ramo  delle  scuole  classiche.  Questo  primo  periodo  si 
percorre  rispettivamente  nelle  scuole  secondarie  laiche  ^  e  nelle 
scuole  secondarie  ecclesiastiche.  Incominciamo  dalle  priaie. 


pi*r  I*  nHI^  iftlnizìone  dei  non  pdssidenti  si  esif^ono  alcani  cento  mila  fran- 
chi tMto  «t  Bgg«ott«fM»  le  ciglia  come  «e  si  trattasse  di  un  peso  indebito  , 
non  pensando  che  con  queiti  cento  mila  lo  slato  risparaierk  certamente 
«na  somma  dieci  volte  maggiore  per  aver  dato  un  valor  sociale  a  miglia ja 
d^  uomini  prima  costretti  ad  essere  ladri»  od  a  perire. 

(0  A  lode  di  altri  paesi  fuori    della  Francia    I'  articolo    delle  scuole 
gradaste  per  il  niimito  popolo  non  è  articolo  controverso. 
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I.  Prìntty  penodo  dette  .scuole  xlàssidìte  graduaU  ,  disegnato 
in  Francia  col  nome  di  insegnamento  secondari^ 

•  ) 

L' insegnamento  secondario  (dice  il  rag]guagUo)  si  compone 
dei  seguenti  oggetti,  cioè:  Le  lingue  ladino  e  greca^  la  storia:^ 
là  géografin;  la  rettortca^  la  filosofia;  le  matemalicbe  elementari^ 
la  èsica  ;  la  chimica  e  1'  istoria  naturale. 

9»  Il  complesso  di  tutte  queste  cognizioni    è  di  obbligo  per 

ottenere  il  grado  ài  barelliere  in  lettere  (baelìeUer-His4eltres) ^  e 

•questo  grado  è  indispensabile    per  essere   ammessi    a    prendere 

inscrizioni  ed  a  subire  esami  e  sostenere  tesi  nelle  diverse  scuole 

'superiori,  ossia /<2co/tó ,  delle  quali  si  parlerà  più  sotto.  Basterà 

per  ora  il  dire  che  niuno    pub  diventare  awoeato ,  né  tnedico  , 

né  professore  in  lettere  (>.9  letlfés)^  o  in  sciénse  (è*  sciences)^ 

né  graduato  in  teologia  ,    se    egli  non    è    hachelieres-leUres»    Il 

bacellierato  in  lettere ,  forma  la  cotidizione  del  passaggio  all'  in- 

>  segnamento  superiore  ». 

i>  U  insegnamento  secondano,    viene  compartito    in  cinque 
'specie  di  stabilimenti  ,  cioè  : 

n  Nei  collegi  reali  ^  . 

^         n  Nei  collega  comunali;- 
T  >»  Nei  collegi  privati  ; 

»  Nelle  instituzioni  ; 
99  Nelle  pensioni  99. 

Il  corso  intiero  di  questo  insegnamento  /  viene  nel  raggua* 
'  gUo  espresso  come  segue.  «  Suppongasi  cbe  un  fòi|CÌullo  di  nove 
anni  entri  nel  collegio  sapendo  leggere  e  scrivere  correttamente, 
e  possedendo  gli  elementi  della  grammatica  francese.  L'  allievo  di 
*  ciii  si  tratta  ,  passerà  due  anni  nelle  classi  dette  elementarL  Colà 
.  egli  imparerà  la  grammatica  latina  e  la  geografia;  Verrà  esercitato 
<  a  tradurre  gli  autori  latini  pii)  facili  ed  a  fere  dei  temi  *». 

9>  A  undici  anni  egli  entrerà  nelle  classi   di  grammatica.  Que- 
ste cUsssi  sono  la  sesta ,  la  quinta  e  la  quarta,  L^  allievo  ne  fa 
,  una  in  ogni  anno.  Egli  continua  lo  studio  del  latino  ^   egli    im- 
para la  prosodia  latina^  e  viene  esercitato  a  far  versi ^ìn  questa 
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ìiogiMBi  GU  viene  imegoHa  la  grauinàtica  gnca.  Nella  qtiarla 
dataé  egli  spiega  Seaofoaley  nelfa  quinta  oonrioeia'è  «indiare 
la  storia  ».       . 

'  '  .»  A  quatlordiei  anni  l'allièvo  passerà  iielle  dessi  dette  di 
ùn^niiàt  queste  classi  sono  la  tersa  e  la  seconda.  Nella*  tersa  si 
spièf^ano  Virgilio ,  Ccerene»  Salustio ,  Omero  ,  Plutarco, e  altri 
autóri  latini  e  greci  ^  i  quali  ad  ùo  dipresso  presentano  lo  stesso 
grado  di  difficoltà  di  quelli  ora  citati.  Si  continua  fare ,  tràdu- 
iioni  y  temi ,  e  versi  latini.  In  alcuni  collegi  si  fanno  altresì  temi 
greci*  In  questa  classe  si  ricevono  anche  lesioni  di  storta  naturale  ». 

I»  Nella  seconda  classe  si  compongono .  narrasioni  latine,  so- 
pra  un  dato  soggetto  ;  e  questo  é  un  incamminamento  verso  la 
óomposiaioBe  della  classe  di  rettoriea.  Sì  spiegano  autori  latini 
e  greci  pili  difficili  di  quelli  di  cui  gli  allievi  furono  occupati 
•DeUa  terza  classe.  Qui  si  principia  lo  studio  ^elle  matemcitidie. 
•Salvo  riueite  dtffiìrense  gli  sludj  della  seconda  elasse  sono  i  me- 
desimi  di  quelli  della  terza.  In  queste  due  classi  si  continua  a 
«studiare  la  storia  », 

*>  All'età  di  i6  anni  l'allievo  entrerà- in  rettoriea;  ivi  eg)i 
comporrà  discorsi  latini  e  discorsi  francesi  ;  egli  farà  traduzioni 
latine  ,  versi  latini  e  tradusioni  greche;*  In  rettoriea  si  spiegano 
Soffocle  ,  Demostene  e  gli  autori  latini  i  più  difficili.  Oltre  ciò 
témàinano  i  loro  studj  storici  e  óònttnuaDO  i  matemàliciJ  Essi 
haono  la  facoltà  di  non  fare  che  un.  anno  di  rettoriea  o  dt  ri- 
-oumiuciare  questa  classe  f  ciò  che  si  chiama  \k  doubler  ». 

»  Dalla  classe  di  rettoriea»  l'allievo  passerà  in^  quella  di 
filosofia.  Lo  studio  della  filosofia  comprende  la  lojgica,  la  meta- 
"fisiica  e  la  morale.  Il  professore  spiega  agli  allievi  i  principi  di 
codeste  diverse  sciense  ^  gli  interroga;  gli  esercita  a  comporre 
dissertasioni  filosofiche.  Alcuni  anni  indiètro  le  lesioni  di  filoso- 
fia si  davano  in  latino,  ciò  che  tendeva  ad  angustiare  P insegna- 
mento di  questa  sciènsa.  L' ordinansa  del  1829  prescrive  di  darle 
in  francese.  Nello  stesso  tempo  gli  allievi  di  filosofia  continuano 
ìt  matematiche  ,  e  fanno  un  corso  di  fisica  ekmentarc.  Dopo 
US  ANNO  di  filosofia^  e  nove  anni  di  linguistica  digiuna,  l'attievp 
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è  mamemo  idi'  einune  dd  baeètiienilo  ia  (etlere^i  é  jie  egli  b« 
approfittato  d^'^flttoi  ftadj,  ei  sir  trova  capace*  di-  foddisàwe  a 
tutte  le  parli  dfl  programma  di  questo  esame  v^ 

'  9i  l  giovani  ehe  «i  destinaiM^  aia  aUa  soiaola  politecDÌoa,  sia 
•ila  scuola  normale  ,  segone  delle  smense,  ^a  in  generale  a  ana 
obrriet*a  scientifica,  rimangano  nel  collegio  un  anso  di  più.  Essi 
{anno  un  corso  dì  matematiclie  dette  speciali,  e  un  corso  di  fi* 
•sica  V. 

Per  tale  maniera,  l'allievo  che  sarà  entralo  in  collegio  nel* 
P  età  di  nove  anni  avrà  terminato  i  suoi  studj  classici,  apparle* 
••enti  air  istrasione  secondaria  alt'  età  di  dtciotto  aani  \  '  se  egli 
vuole  entrare  nella  scuola  polttecnicii  o  in  qualunque  carriera 
acientifica  ^  egli  aggiungerà  un  anno  di  più,  e  finirà  all'  età -di 
aom  diecinove«  Tali  sono  gli  studi  dei  collegj  ». 

Nella  de^criAone  latta  fin  qui  abbiamo  esposto  tutto  il 
carso  dell'  insegnamento  cosi  detto  secondario.  Ma  é  da  osser- 
rvarsi  che  non  io  tutti  i  collegi  sopra  mentovati  viene  per  io* 
tiero  compartita  la  detta  secondaria  istruzione.  Passiamo  ora  a 
parlare  in  particolare  di  questi  collegi. 

Dei  collegi  reoA*. 

I  ooUegt  reali  sono  quelK  i  di  cui  amminittratori  e  profes- 
sori sono  pagati  dallo  statOé 

Neil'  anno  1829  in  tutta  la  Francia  se  ne  contavano  treo- 
Totto.  Si  erede  che  in  qudi'aono  ne  siano  stati  creati  altri  due. 
Ivi  si  fanno  i  corsi  che  furono  testé  descritti  coi  quali  si  inco- 
mincia e  si  finisce  quella  che  appellasi   Istruzione  secondaria  e 

*rb^  noi  apptfilatnnio  prìtno  periodo  delle  scuole  classiche  gra« 
duale.  Ivi  la  filosofia  formar  dovrebbe  il  tronco  comune  dal 
quale  ai  diramano  le  scuole  superiori,  appellate    Facoltà,    L' og- 

^e!!0  principale  delia  filosofia  essere  dovrebbe  V attivare  la  fneiHe 
a  b^  proporre,  a  ben  distingoere ,  a  ben  «oimettere,  ed  a  ben 
csptimere  col  suggerive  solamente  i  libri  da  consultare  e  la  storia 
delle  scieose  filosofiche. 


Dei  collegi  cormmatU 


I  collegi  comunali  sono  scucici  seooodarie  manteiiule  dalk. 
eojDuoita  soprattutto  delle  città.  Par  la  qual  cosa  i  loro*<lireU 
tori  ed  i  loro  professori  sono  pagati  sulle  rendite  della  coamnità^ 
Questi  collegi  io  Francia  sono  poco  piii  di  Siy.  Sopra  qaest» 
numero  non  ne  esistono  ohe  tre  ottavi  come  p.  e.  soli  lao  wo* 
pra  3ao  nei  quaU  tutta  intiera  venga  compartita  la  secondaria 
istmsione.  Da  ciò  nacque  la  dtstinsione  di  collegi  òì  pieno  éier>' 
disio,  e  di  non  /neno  esercizio.  Circa  cento  venti  collegi  comu* 
naii  si  trovano  in  Franóa  di  pieno  esercisio.  Ivi  un  gtovsnè 
può  fare  tutti  i  suoi  studj  come  in  un  collegio  reale  e  sortendo 
ila  ts&o  egli  pu^  essere  ricevuto  baeeHiere  in  lettere.  Se  poi  il 
collegio  comunale  nou  è  di  pteuo  esercizio,  egli  non  pub  fuor^ 
cbé  cominciare  ivi  i  suoi  studj  ^  talchi  se  egli  vuole  prendere  i 
suoi  gradi  egli  è  obbligato  di  andare  altrove  a  finire  il  suo 
corso.  Per  esempio  tal  collegio  comunale  non  ha  classe  di  filo- 
sofia^ egli  bisogna,  se  egli  vuole  divenire  graduato  ,  che  egli 
vadi  a  fare  la  sua  .filosofia  in  un'  altro  stabilimento  :  se  tal  altro 
collegio  comunale  non  ha  né  classe  rettorica ,  né  classe  di  filo» 
sofia  f  bisogna  se  il  giovane  vuol  diventare  graduato  che  vada 
altrove  fiure  la  sua  rettorica  e  la  sua  filosofia. 

Dei  collegi  particohrii 

I  eoHegi  partiooiari  «ono  scuola  private  nelle  quali  l' inse- 
gnamento secondario  è  completo  e  nei  quali  i  direttori  ed  i  pro- 
fessori sono  obbligati  alle  stesse  condisiuni  di  capacità  che  si 
richieggono  nei  collegi  reali.  Queste  condttioni  consistono,  quanto 
ai  direttori  di  essere  rivestiti  del  grado  di  licenziati  in  leilere  o 
di  licenziati  in  scienze;  qnanto  poi  ai  professori  di  possedere  il 
titolo  di  aggregato  (^igreg^).  Questo  titolo  si  acquista  colPessera 
posti  mediante  esame  in  un  catalogo  che  serve'  come  di  vivajo 
di  profciisori  destinati  a  coprire  le  cattedre  che  possono  rima* 
oer  vacanti  o  erigersi  per   l' istruzione   secondaria.    Per  la  qual 
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cosa  r  aggregazione  è  Una  specie  dì  matHcolà  per  esercitare 
rinsegnameoto.  Onde  ottenere  que.ita  matrìcola  si  fa  quel  che  si 
éhiatmi  concorso  deiP  a^^gazhne:  li  mezzo  poi  die  apre  i^ adito 
a  questo  concorso  si  è  quello  d'  avere  frèquébtato  is  avere  6tt0 
il  corso  nelle  scuole  con  dette  normali  nell^  quali  apputoto  ven^ 
gono  preparati  questi  professori  e  mediante  successivo  concorso 
4ihiliuui  à  coprire  le  cattedre  che  si  rendessero  vacanti.  All'oc* 
casiboe  quindi  delle  vacanze  non  rimangono  che  le  nomine.  Int 
tanto  l'aggregato  può  esercitare  e  farsi  vieppiti  conoscere  per 
essere  pi*elerito  nella  nomina,  senza  subire  l'umiliante  prova  di 
altro  esame  né  imbarazzare  la  direzione  degli   stikl|« 

A  parlare  propriamente  in  tutta  la  Francia  non  esistono 
che  due  collegi  particolarì  vale  a  dire  quello  di  Santa  Barbara 
e  quello  di  Stanislao.  Si  l'uno  che  l'altro  sono  stabiliti  a  Pa^ 
ingi.  Lo  stato  non  somministra  vei*una  retribuzione  a  queste  case: 
esse  sono  lùantenute  col  prodotto  delle  pensioni  degli  allievi:  i 
direttori  e  i  professori  sono  pagati  con  questo  prodòtte. 

Delie  isiituzioni  ò  comnitL 

Le'  isUtuzibni  (  che  noi  diremmo  oonvìtii  )  spno  anch'  esse 
scuole  private  formate  coli'  autorizzazione  della  -  Unwenità  vale 
a  dire  della  direzione  generale  degli  studi.  Il  capo  d'una  isti- 
titzione  deve  essere  bacelliére  in  lèttere  e  bacelliere  in  scienze. 
Dai  maestri  da  lui  impiegati  non  si  esigono  gradi  accademici: 
basta  che  questi  maestri  ai  quali  vieti  dato  il  nome  di  ripetitori 
siano  approvati  dal  rettore  dell'Accademia. 

heinstiiuzioni  non  ricevono  alcuna  retribuzione  dal  Oo* 
verno  i  perocdtè  esse  sono  imprese  puramente  private. 

Le  ittitùrioni  possono  essei^  divise  in  parecchie  categorie. 
Le  une  sono  stabilite  nelle  città  ove  si  trovano  collegi  o  reali 
o  comunali  di  pieno  esercizio;  le  altre  poi  sono  stabilite  in  luo* 
ghi  dove  non  i»i  ti*ovado  tali  collegi.  Allorché  tin  istituzione  viefi 
stabilita  in  una  città  ih  cui  esiste  un  collegio  sia  reale  sia  co» 
Inunale  di  pìenp  esercizio  >  tale  btituzione  è  o|>bligata  ^i  inviare 
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aHe' scuole  ài  questo  ooUegio  gli.  alU«vì  maggiori  deli' età  di  io 
•Bui.  Ckisi  i  fanciuMt  che  sorpassano  quesl^  età  sono  nutriti  ed 
educati  nella  isiituaione.  Ivi  nelle  sale  di  studiò  fiinoo  i  lavori' 
preparatori  necessarj .  per  seguire  le  classi .  ossia  le  rispettive 
scuole,  .ma  queste  scuole  sono  loro  accordate  nej  collègi.  Nel 
convitto  possono  ricevere  lesioni  da  ripetitori ,  ma  se  voglioh^ 
valersi  dei  loro  corsi,  debbono  portarsi  alle   lesioni  del  collegio. 

Per  lo  contrario  se  questi  convitti  sono  stabiliti  in  luoghi 
dove  non  si  trovano  detti  collegi ,  allora  se  ne  possono  distin- 
guere due  specie.  I  primi  sono  quelli  che  si  chiamano  di  pieno 
eseremo  vale  a  dire,  che  hanno  tutte  le  scuole  secondarie:  glit 
altri  non  sono  di  pieno  esercicio ,  vale  a  dire  non  hanno  tutte 
queste  scuole. 

In  Francia  noa  esiste  che  un  piccob  numero  di  istrtujtioni 
di  pieno  csercisio,  e  queste  sono  le  sei  aeguenti,  cioè,  quella  di 
Juilly,  di  Vendoae,  di  Poat^leroy,  di  Sorrece,  di  Fountenay  V' 
Anoc,  Roses.  Forse  ne  esistono  una  .o  due  altre,  ma  di  ciò  noa 
possiamo  assicurare. 

Nelle  islitusioni  di  pieno  eserchio  gli  allievi  ricevono  l'in- 
segnairiento  seeondariò  completo;  e  quando  escono  da  queste 
scuole  al  pari  di  quelli  dei  collegi  reali  vengono  ammessi  al- 
r.esame  .del  hao^llerato  in  lettere.  Qui  convien  osservare  che  in 
forza  del  decreto  imperiale  che  stabi  Pi  1'  Università  i  ossia  la  .ài*^ 
resione  generale  dell'  istrucione  pubblica  .  non  doveano  esistette 
iltitaaioni  di  pieno  i$seiH:iaio  nemmeno  nei  luoghi  nei  quali  noa 
esialeva  ooUegio  alcuno.  Questo  decreto  vietava  ai  capi  dell'isti- 
tusioae  di  inoltrare  j' insegnamenta  ai  di  là  .delle  scuole , di 
umanità. 

Taluna  delle  istitutioni  di  cui. abbiamo  parlato,  assumono  il 
nome  di  collegio  ma  ciò  in  Francia  dicesi  fatto  impropriamente^ 
perocché  i  loro. capi  e  (aro  profeaiòri  don  ;baono:  Je  quali|k  ri- 
chieste ^i  regolamenti  ;  onde  essere  professori  di  collegio  (i). 


Ci)  Qoetta  distinzione  a  noi  pare  di  mera  etichetta  e  dou  di  soiUasai 
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,  Xe  istitutioni  stabilite  nei  luoghi  dote  non  si  trovino  colleiji' 
ma  che  non  sono  di  pieno  escrcisio  fiiono   scuole   più   o  menO' 
estese ,  ma  non   tutte    quelle   che  abbracciano   V  insegnamento 
secondario.  Per  la  qual  cosa  i  giovani  ohe  escono  da  questi  sta* 
bilimenti  non  possono  essera  immediatamente  ammlessi  all' esame  > 
del  bacellerato  in  lettere. 

Delle  peruiomu 

Le  pensioni  sono  case  di  educacione  privata  al  pari  delle 
istitttsioni  o  conritti.  Le  pensioni  differiscono  dalle  istituzioni  in^ 
due  punti  cioè  i..^  Il  capo  della  pensione  non  abbisogna  come  • 
il  capo  dell' istituzione  di  essere  bacelliere  in  scienze  ;  ma  basta 
die  egli  sia  bacelKei*e  in  lettere,  a.^  Nelle  pensioni  non  si  può 
spingere  Tinsegoamento  al  di  là  delle  elassi  inferiori  denominate 
elassi  di  grammatica  e  degli  elementi  di  aritmetica  e  di  geo* 
netria.  Per  la  qual  cosa  non  esistono  pensioni  di  pieno  esercì- 
ciò  ,  attesoché  in  questi  stabilimenti  fare  non  si  possono  studj 
cUs<iici  completi  della  sfera  dell'  istruiione  secondaria.  Ivi  non  si 
fa  che  cominciare  questi  stud)  che  bisogna  andare  a  finire  ài* 
t«>ve. 

Pel  rimanente  le  regole .  riguardanti  le  istituzioni  sono  ap- 
plicabili alle  pensioni.  *-  Il  numero  delle  istituzioni  e  pensioni' 
esistenti  in  Francia  è  ali*  incirca  di  1800.  Kepilogando  tutti  gli- 
stabilimanti  sopra  annoverati  dai  collegi  reali  fino  alle  pensioni 
si  può  dire  che  pia  di  cinquanta  mila  altieri  ricevono  V  irise-' 
gnamento  seoondaiio  piti  o  meno  completo  negli  stabilimenti- 
suddetti. 

Dèlie  scuole  ecclesiastiche. 

X  •        .  •  -      •  

f7«  secondo  ramo  deiristnnione  secondaria  in  Francia  riene^ 


iasperocchè  se  gli  allievi  o  mediatsBtfnte  o  immediaf smentì,  sono  ahiliiati 
.al  gra<lo  aceadcmico  come  quelli  dei  collegi |  la  distinzione  fatta  si  risolva 
ia 
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formato  dalle  scuole  eectesiatticlie*  Queste  oostituisooiiq  il  primo 
poriodo  della  islriaipne  superiore  delli^  scuola  dassioa  fp*adualii 
della  teologia.  ^ 

Allorché  il  culto  cattolico  fu  riordioato  io  Francia,  fii  ton? 
dato  ÌH  ogni  diocesi  un  seoiinario  destinata  agli  studi  teologici, 
lotenzione  del  governo  si  era  che  i  giovani  che  aspiravano  di 
entrare  negli  ordini  sacri  facessero  i  loro  primi  studi  classici 
Belle  scuole  ordinarie,  e  che  fossero  aaimessi  nei  seminari  dopo 
avere  terminalo  questi  primi  studi.  Alcuni  anni  dopo  i  vescovi 
manifestarono  desiderio  di  avere  scuole  particolari  nelle  quali  J 
giovani  che  si  destinavano  alle  scuole  ecclesiastiche  potessero  ri- 
cevere Pistrufione  secondaria  a  simiglt^sa'  dei  collegi  s8{>ra 
mentovati.  Queste  scuole  furono  stabilite  sotto  il  nome  di  seuo'^ 
le  secondìfne  fccìesiastithe  o  pioeotf  seminari Jft  distinguerle  ". 
dai  semiuarj  propriamente  detti  mi  quali  si  bnno  gli  studi 
teologici.  •     ^ 

Nell'anno  iSi^  mediante  un' ordinansa ,  fu«regolatoél  si-   ^^^ 
stema  dei  piccoli  seminar}.  Codesta  ordinanaa  conteneva  diverse    ■ 
disposizioni  >  le  quali    avevano    in  mira   di   escl^ure  da  queste  ^ 
case  i  giovani  che  non  avessero  vocazione  pe^^Woe^osio.  Ma 
il  clero  deluse  per  quanto  potè  queste  disposisiooi.  Bentosto  al- 
lievi laici  furono  ricevuti  nei  piccoli  seminarj  in  un  lAmero  so- 
vente assai  maggiore  di  quello  degli  allievi  ecclesiastici.  Si  ftunse 
fino  al  punto  di  creare  otto  collegi  gesuiti  sotto  il  nome  di  pie* 
teli  Aeminarf  nei  quali  il  massimo  numero  era  tutto  di  laiéi.* 

'    £  qui  conviene  osservare  che  le  scuole  laiche  ordinarie  pa«      * 
gano  un'  imposte  conosciuta  sotto  Jl  nome  di  réirUiUìon  umveM  ^ 
miaire  e  che  consiste  in  un  ventesimo  del  presso  della  peosioneS  -^ 
di  ogni  allievo.    Or    bene    le    scuole   eodesiastiche  erano  stete 
esentuate  dalla  retributione  universitaria    nel   supposto  che  non 
venissero  ammessi  nelle  scuole  fuorché  allievi    ecclfsìaslici  s  ma 
contro  l'intensione  ed    in  frode    della    legge   si  ammettevano  i 
detti  laici;  «  però  il  governo  rimediò  a    questo  'disoiviine  me- 
diante le  celebri  ordinanatf  del  i6  giugno  l8^K  «hie  .proibi|^oon 
agii  individui  appartenenti  a  congregazioni  religiose  non  autori»- 
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tate  in  Francia  dK  tener  scuole;  ed  introdussero  nuove  preeau* 
lìoni  onde  impedirà  che^  nei  piccoli  sfminarj  foùero  ricevuti  «!• 
lievi  laid^^L  numero  degli  allievi  di  questi  stabilinfenti  fu  linai* 
tato  per  tutta  la  Francia  a  venti  mille. 

Béepilógàndo  si  trova  cfce  settanta  mille  giovani  almeno  ri* 
eevpno  io  Francia  Pistrusione  secondaria  olassica,  vale  a  dire 
cinquanta  mille  e  più  che  si  destinano  alle  professioni  secdnri 
e  venti  mille  drca  che  si  destinano  allo  stato  ecclesiastico.  Tale 
i  (  soggiunse  il  ragguagliò  suddetto  )  lo  stato  attuale  delle  cose 
Irelativaiiiente  all'  istrutione  secondaria  in  Franciaf 

'  IL  DeUe0cuok  classtehe  non  graduate. 


*. 


^  •  Fra  i  gi<Mtti  proseguii  il  ragguaglio ,  ai  qnaK  le  loro  fti* 
niglie  vogliono  jare  ué^  edocastone  '  più  accurata  .ve  ne  sono 
molti  ch^i    destinano  al   commercio    ed  all'  indostrìa.    Questa 

.  hanM»  meno  bisogno  d'aiìiparare  le  lingtfe  antiche  ed  assai  più 
biswm>  di  acquistare  le  oognisioiii  applicabili-  alla   carriera  cui 

.  debbano  s^ttùoe^er  questa  classe  di  allievi  pertanto  occorre 
ug^  insegiiui^^B  parte.  La  direfciooe  degli  studi: tal  quale  dal- 
l'impero  era^tata  lasciata  al  governo  nel  j8f4  non  solamente 
non  ave^  stabilito  quésto  insegnamento,  ma  si  era  positivamente 
opposta  perchè  non  Fosse  mtrbdotto  niélle  case  di  èdueavione 
privata,  b'  obbiigacione  generale  ed  assolota  di  inviare  i  fan* 
cialli  alle  scuole  graduate  nei' collegi  non  pennietteva  a  codeste 
case  di  avere  corsi  di  litudi  speciali  per  preparare  la  gioventù 
VR'  esercizio  delle  professioni  coàlmérciali  ed  iodustriali. 

V  'i  Neiranno  1829  si  pensò  di  togliere  questi  vincoli  e  di  sop» 
plire  a  questo  difetto 'cr  due'  meazi'  vi  fttfdna'fknpiegati.  Il  primo 
ai  fu  col  fermare,  in  inolti  collegi'  reali  ed  in  alcuni  collegi 
comunali  corsi  di  studi  sepalrati  per  i  gióvani  che  si  destinano 
"al  eommeffttio  od  éir  industria.  11  secondo  meero  si  fii  Taitto* 
rinare  i  capi  dfei  convitti  ^  i  maestri  di  pensione^  a  stabilire  corèi 
càiyimiii  e  nel  dis{)ensare  gli  allièvi  èhe  fapesscro  questi  cor^ 
dal  frequentare  \fi  scuole  classificate  dei  collegi.,  .  ^  ' 
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Voieodt»  aiigOTersra  i«  dUtcìte  MIòU  na'i^  graduale  àpè 
estranee  a  quelle  falle  per  i  i^Mì^  accademici  MJe  (apottà  Ai 
leolugia,  dirillOy  medifùna»  .IV>  iei49  «"eleùve  all' ìei4imII*Ì4  ed  al 
Gotiiii»ercio  privato,  quanto  relative  al  regpnae  ecsiPBor»;ic()yklio 
suto  fii  pojisoNa  eootare  le  aifueiiti  eioè:  :  .^ 

I .  Scuole  di  ivrff  e  mtistìfri  éi  ^QuiUmn  r  ^tff^ìA.  ^ 

Lo  soopo  ipedale  delia  toro  ialiiimMM  ti  è  di  foi^aiai^e  uo* 
lami  che  alla  pratioa  delle  arti .  meocaniake  .Aggiungano  tutta 
r  i«lruiikHie  teorica  oeatuoria  per  eteraltarle  in  «ma  laaiitdl^il* 
lunoinata.  Gli  allievi  kum  nomitiati  dat  mÌBitteni'  déirintepio  ed 
ammontano  a  6oo  cioè  quattrocento  a  Cladcins  e.  due  cento  me 
Angers.  Di  questi  allievi  quattrocento  cinquanta  sono  mantenuti 
in  tutto  o  in  parte  a  spese  deHo  sialo.  Tre  pHazn  di  alunni 
ossia  di  esenti  da  pagannento  sono  assegnate  ad  ogni  diparti- 
mento ,  i'  una  a  meita  penaiooe  {dimi  >  Aonrire^)  •!' altra  'a  tre 
quarti  di  pensione  gracilità  ;  l'ulliaMi  a  àorjui' mtmré^omisi  a  dìàn«> 
tenimeoto  tutto  gruluilo. 

Otto  pia7.se  di  allievi  éooo  .asaefioate  aUa  sodetà  per 
4' inooraggiameotu  deU' industria  >  aaaìònflkt.».  vale  a  dire  isei  a 
betsa  intiera  ossia  a  gralttilo  Bsaoieniaiebto  tnlieeo  e'4laa  a  tre 
quarti. 

La  Donnaa  alle  fvatae  di  idlievi  assegnata  .ai  dipatliniavli 
«i  la  dal  iberno  .Hiediafi te  la  peesenlaaioiie  ebe  .vian  fatta  dal 
prefètto.  Oltreeiò  vi  haimo  pentioiMìif  lihart  die. pagano xin^ne» 
cento  rmnelH  aU^amio.. 

L*  istruzione  teoriea  comprende  la.  scrillum»  rarihn*etioa,  la 
grammatica  francese  ,  gli  elf*menti  di  geometrìa  .  «t  di  .trig'iBa«> 
«etria»  la  geiometm  descrtlbya  dalle :.loflo.  é^lioèùom  4i  dise- 
gni di  ialf ginuM ,  ai  oangegaiv  alla.aBeDcaDÌeaiaduatriaIe<  fesHfr 
cinni -^ìboìihIì  delie  siianse  fisiao-ehioiiciw .  apptteale*  aìMaimà 
della  àndiwlfia:  e.  T.  eapoMiioiteidaMe  rioenehe  stilla  lii^a  e, -la  re^ 
«isteoaa  dei  vati  «Mteriali  jdi  wislrminnf^ 
.    I  la«oi«  maniiali  éona  fiMati  alle  arti  etoeiUert  di  éSiblMit^ 

Anujuli.  Statistica  f  voi,  XXIX.  i6 


.  ea tori  dì  "vetture,  di  iegnahiòfo  in  gròsso  ,  di  fiiUhrrciitirirp  di 
nK^U,  di  ^bbro-férrafo ,  di  rattopare  ferro  e  limare,  di  tornii 
tore  in  legno,  <li  tornitore  in  metallo,  di  cong«gmitore  di  mac* 
cbin^  gettatore  in  forme,  fonditore  dt  '  fetra  al  crogiuolo  ed 
alla  trilkinson ,  di  fonditore  di  raar»e  al  erc^iuolo. 

li  corso  degli  studj  è  ordinariamente  di  quattro  anni.  Ciò 
non  -estate  gli  allievi  cke^  più  partlcólAi*mènte  si  diainguono 
p^^no  rimanere  un  anno  di  piU  onde  perfezionare  la  lora  istru- 
zione. Alla  fine  del  quinto  anno  i  più  '  periti  di  quésti  allievi 
possono  essere  inviati  nelle  prifnofpali  manifatture  del  regno  ed 
ivi ^na nervi  per  un  ann^  intiero  a  spese  deHo  stato,  il  numero 
di  coloro  at  quali  viene  àooordato  questo  benefioìo  non  può  sor- 
passare quello  di  dieci. 

1.  Stabilùnenti  di  orti  e  mestieri  di  Parigi,  - 

11  primo  è  quello  intitolato  Comenfaiorio  di  arti  t  mestieri 
esistente  in  detta  città.  Iti  questo  stabilimento  vi  hanno  corsi 
pubblici  di  meccanica,  e  di  chimica  applicate  alte  ai-ti  indù* 
slnnli ,  di  fisica ,  di  economia  industriale ,  di  geometria  descrit- 
tiva  e  di  disegno.  Tutte  le  persone  che  abitarono  Parigi  ^e  voi* 
lero  essere  informate  di  dò  che  ivi  esiste  di  utili  istituinoni  sanno 
che  il  Conservatorio  delle  arti  e  mes^tieri  racchiude  un  depo- 
sito presipso  di  modelli  di  raaediine  éto^ii'  genere.  Annesso  a 
questo* eonservaibrio  vi^  é  un  eoi|si(|lio  di  pevfeiitonamentò  coni* 
posto  di  dotti  e  di  msnifatinrteri  il  qunle  '  delibera  é  dà  il  sno 
par^Mx  1SU  tutto  ciò  che  a  lui  sembra  importante  per  il  maiUe* 
iiinientd  n  il  .n)i|^r&mrntò  del  conservatorie^  e  delle  scuole  di 
arti  e  inestierì. 

Il  secondo  stabilimento  '  dt    questa    natura   cbe  si  trova  in 

Parigi  si  è  la  scuola  gratuita  -dt  matematica  e  di  disegao  in  :&• 

-%  * 

vere  delle  erti  meccaniche -^tiella  ^ntmdb  dettai  VSkph  ìde  A/c* 
]C^'ciVt(?.'>ln  qdeUa  acueta  si  «ttsèg|iia'*ln>'geoiiietria  pmliea  ^*4'  arit* 
raetica,  la  misurazione,  '  i' agrim«nsui«  t,  '  ìl-'teglip  dtfì'Jegaf  ,  gli 
d[8Ìdeìtti\lVtn*éhitett«nly':ii  ^diségno'  dHhi  :fif  ui*a»tNiiatià  /  degli 
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anirnsfi  e  dei  fiorì.  Etti  altresV'iHNi  8«u#|ii.)  f^miluilén^i' dùiegno 
per  i  giovanetti.  Parecchie  città  deic  dìparllÉifiiiti  po«stggbao 
questa  scuola  di  diségno.   •  .<  5    ;.:i'   ...v  ' .    '  »     :  ».. 

U  tfirso  «stalriUnienlo  mièiAtbì0fim>llBt0p^4Uti^4leUei. ielle  arfi 
stabilita  i«  Parifi    nella  itoaliMMla  '^  tlktiUnJugittimu  '  Questa 
scuola  è  diniai  in  due  «éfìoniswi'uina  èttnfvMAQ  ta^IUura  e.  la 
scttkura,  l'altra vr.andiitHiiMrat  Iclisiiit^ebii  jMlBakdaoo  a.qiMs-i 
sta  fleuoia.-"  .     ■   ^  .  '    '  . .  .     •  ^r     >  .     '  • 

-      Lo.  Italo  maoitene  iooltaf  ffiutile 'di  fHtHlna  in  Lione  ed  in- 
D^OHL  uMtffe  taono»  atanlcionta.  dtoHa  aitA.,  Fra,  queu'ullìnie  si  può 
Oliare:  ia  iwiio^  .di»  Vélea^ìMpei  ohe!  pvodnase  aliie vi  distinti,  .ire 
de^  qttiji.;. segnai—unte  rifoetanano»  il  fMÌmp;  gran.;  premio  In 
Bonftfi* 

il  quarto  stabiiimaolo  che  si>  anùovei^  in  Fatigi  si  e  la 
scuola  reale  di  canto  e  di  deeiamatipne  oelb^'  [contrada  Faubour^* 
Pottìsometk  Finalmente  ooninen  ricordare  Ja  aeuota  di  pittura  in 
Roma. 

-    '  3.  Altre  saiole.       * 


.  'Esistono  abi^  scuole. di  eoìniiKie:.utiUtà  economica  in  altre 
cilt^  della  Francia.  Fra  queste  si-  contano  le  scuote  veterinarie 
di  jilfórt  di  Lione  «  di  T^lota»  Fino  dalPaooo  i8a5  ti  ebbe 
in  Àlfort  una  cattedra  di  economia  rurale  la  quale  fu  soppressa. 
HeHa'acnàlQ  v^ienoarìe  Vìena-  ingegnata  Pednàatioiin  é  l'alleva* 
manto  dd.cavalbi  Altro,  volle  ^sLJnacgna^  lo  iiteiso'neUa  caval- 
hna^m  ài  Strasburgo.. 


t' 


■>  «  «      « 


.4^  Smiblc  /fri'  fegime.  economico  deUé  Mato. 

.   •  ^    .  •  .      '       •-  .■•  •    . 

Quésto  acttok  <st  ridocono  al' «efuaoie.  enologo 
/  «.Le''Sbuola^>milllavè:  di«Siin-42iro4  :    .  ;  < 

Ln  scuola  di  naaaHeria  di  SnnnMin 
•  ^&n  aaènhi  4i'applÌQa8ÌMie.fdl  iaotfwdiiamin  «aaggiore. 

Irii  aannla  di'  nppliaaliéte  dy  eaapa  degli  éofagaeri  geografi* 

ifii'SCiinla.  di  artigKérìii  jb  del  genin  lniUlara« 
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*Li»  feMoIa  delle  miineirèj*    i  '        '  .1 

La  scuola  forestale  stabilita  a  Nanc5r^  * 
.1^  saiiéU'«péaialif  déf'  giaii(y''iinii4ttlHiiirMgt»lbtHte  <a  Sh^. 
<^  CXnde  «ttia«|^  WnèM^ta  «Me  ihaala*  tiefti  ►itig^joart  feo^rafi, 
dbina  fiuirfrqiiaUa  dal  <ftiii»  ^d'éll'wtigliefiaf^  ar  quello  dei  ponti 
e  strade  v  «  q«elN  dei  genìe  laAriltÌMdO  v^  ed  •  aifiiélle  delle  mi- 
Diefc  e  necessario  di  essere  stati  allievi  della  scuola  pottleemca; 
Oib^nou  JMtanie  MHa  icaol#'deUe  «ilfaiere-'y' ollfa:  agd  éilied  in- 
gegiievi  htt#Neiigii|K>  allieal  cstaM*  <slte'ribeiv«i#«'im' «Mi^uuaaie. 
QtM6ti  ultim»  nOfi  fKMsiiM  Mfnar<)Mata  -def  ebrp#  degfi .  i«gé« 
gttéri  delie  mifliare'^  Ma  le  iwynèelooi?  acqoifiai  li  |iDDg«ra»  ni 
grado  di  dirigerà  gli  scavi  delle  stesse  miniere.  Per  la  qual  eosa 
<]ues(a  .scuola^  nell'alto  ohe  servtf  a  formar >gd»le  fielt|iuU)iico 
sertfgioi,  oofi6or#e  alto  svilttppanpeartiy  delF  iodustri*  particolare* 
Okre  la  detta  'eeuola  ve  «é  ba  u^aKni  di  lendla  pratto»  dalle 
miniere  a  Saint'  Etienne. 

Oltre  la  scuola  destinata  a  formare  ufficiali  per  la  marina 
naititare  di  cui  si  è  parlato  dissopra  ,  esistono  in  quasi  tatti  i 
patir,  del  fegoo  scuole  di'  idpogMifai  per  la  aaavilba  MMfèiintile. 

5v  Sewùle^'teonomiehe'eomuMì. 

Stùok  étApkéiluhi  ^  Dita  aevole  pnaeipab dr^viiKiMivii 
esistono  hi  Franéia.  \M  pricM  sy  trenta  a  IWviUà  /  I'  aMn  iella 
terra  sperimentale  di  Grignon.  L'  insegnamento  'è  Éèllb  aloM» 
tempo  teorico  e  pratico.  L' insegnamento  teorico  consiste  in  corsi 
di  agricoltura  Ir  i*  oèrst  4^  asienve  accessoi^e*  La 'scinola  di  Bo* 
ville  diretta  dal  sig.  Matteo  di  Bombaste  è  uno  stabilimento 
particolare.  Kaia'  ha  foéOMta  aUii  «Kteei,  e  assai' ooolvdDUUce  a 
diffondere  in  Francia  i  buoni^  aiièt«di  di»  agr«aòlturfli,cfae  non  vi 
sono  ancora  generalmente 'emi»»éiA  e  piMoati^-      '    >  *  p 

Goderle  acnéAaHdfr  ag9ÌaaltlMp,-Mii«afao:ie  k>U«àia  enitono 
in  f'Maaia.  Qv^mnb.  dggifMgeM}  ac^i^rliappM-  yàipkm  Mia  di 
aghcAltoira  fóndala   a-Pavigi-  Adi   sig.*  «adcq ,  ^ìà*«liiava|Jella 


f%  /Ii6ìr9>>  I?  atan.nii,  Otasdìp^ii*  ^,  {««MP  oHi|li^4  (/'  3iS  Jpa*  Imi» 
pi«M^.Toliw»^  4^£Wjtltittt  ^lYltofififiiyiMMlef^tie)  (di|M9flHPiffnM 
fiir  V^titv  x^inHta  fUlb,  {wxifUi.  (di .  AfiimlMifi.  di  1  <^  dìj^Af^ìr 

iMMéD»«U  «tona  .èaHiaile^irt.itt^ifi  ^tiL^wM  flfiAftifl^i^  «HitlicMli 
«  ék  oulliuNi  emfei^ki]>aéii:4iaiKlj|é»(ditlt>tlati<w«.iA  6r(naoiA ,  flÀ 

fwif  i^eoi^o^  .in.  Steatbiirgil.1,  M$  LyMA^M.iKjw  t;  i|i;Mo9j^^UlH^ 
in.  YqiAt»a>l|p,Am^i'<iè  Umntb  in  IMdb^oinlwii^  i^bI^i9>>1iS 

BdcIII  'mdUR^%  bMa  pAsMfli^iQfte  '4t  Fifomoii^.,   si  piò  4ire  udii 

^  eMf^if,  g'iirfi^Bftlgf .gi«Kt(»i  geUi^^MilwHa  4ttWn  4>  passage  Sow^ 
£mr*  *Qu|Aa  oasn.  è  ki»  g<wref  au:  -^K  4liMÌ|.  vi  40119  hsm  bupai; 
ÌI^Ateen»  sfogli.  ailfeiFi^vti  .progmuaì^aéietiK  jMMMBtotidiisi^  «4  è 
POMptesftietiiliie.  «|m)  efeM  f  alii^ii.  adi  meofBHAMm.  VI  Imi  iJ^iice 

teir4|BL«Ìl' i>QdÀ{fiim   Questa  è  Ja  fciiAa  caslrtle  4aU<^  ^f^  f^ 

6labilita.;a.fiaÉ|i,  ^rttrlwiaiXa  3%ar(fii^.è.flQ|Cióat9 

iwm%|g;ag0eri  dvUi^'.abràllUm  idi  P|ffifl|Tfbap%  4i.  q^ianif^r 

QileaM.  si;ojQJà  '461  ft^Abi.  .dà,  ;dotti  diiAiiili  >  «  i^àli  t^elto 
M(ifi$p  fteaipo  Hkoo  uoaiiiii:;  di  f^^oM^ìi/màt^i^t^^  j&f^ 
Cii»Vìttcrflbb%«»teèt.ifi.ii^^  |>arflÌ6Qla|^à  fvv  .i^piafare  Vfftbià 
aii^  «^h^rfTtgKPg^i'  uadmamiaity  ^kUa'isqiipifP.idpjifti  fijtl^uUl^ir 
ySi  le  J\;ttfS(kr^^ttliaiaa^|M.mr«ivjrtc^  Baciar»  d  dlaa  die  4}uer 
^a  >aoii«da:.noiiwlia.4uand^  ^tli^i  i|Mmi>  futa  aidìra  soo^ri  cjie 
db(le'iai'0  ;aMa  iryfLiidlB  miyA»aiitta<f*  .Gbf^  4^^^'!^^'*  ^^'^ 
SMUMT  jènndatfl.  i^e.  inradiaalc;^,  pnoinw  kI  t  :««$a«HtÌ  t  '^^ 
rafta  y p(»r  «esai  i'  at^metfea  e  gli  ÀfLamii  idal#algd^i 


i|H9li  ri-» 
a  ^  de|^ 


•  ji 
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fcome^Ha;  Oiti^é  fòh  -tóik'riàm  tmMUmté  -die  li  .corse  éé^U  <stàil)  jè 

ià  nieboMiióa  ;  >ia'  liéi«»'f«ti|frflhrs  *  i«'4himl:ii  feOMnitii  i  Net  se^ 
vdtidb'  abnci'  U  •gMlttbtrlH#^''deètthlUfa'^«pptiiMa':  «b  fvos^ 
d^lte- tH«ei$Hi«H»  "s  tai^'Horili  Maé^àM^  dbaaéliine  a  ivapò/l:  Ik  ^' 
'^gfk  iHàaÈtMkii  «lèMdbiifiicftitniiaitfblefi^  ta  éaslrasvi«ft  oiiviit:  j» 
4ttdaHria]ìr  rP  i$lédk  tiatiirdUe.»  «  l^lk<lustliAal'  L'eco«le»ki  ia^^ 
sWlé^  f«Àai!òmW  «'l«<tbl6lii9lA''ii(BÌl''iiom  la- iiviaai^togili  e 
liir'  geoipgia.'-^  ÌIM*«|ri«i  ìmitèr  ri  hiMfgiià^  la>  VxMtrutioii^tiatla 
gpitcfainè  e  ltl<  lohy^daséViùMMf.;.  la  «bl«Mali''ittduAriaÌi}:V  laViit 

fìàiùrtilé  Hriri ft^b^W:  b  «taddtiail  Mililhlile  Ì««r4B4a^irf4|it«4alo: 
fie- spése  'de^li'  studf  akbinoDtano  a  6oò^4ifkriékk*^U''imìÌ,  iléUMi 
stabiiiménto  )>at^coliBiré  fbMMrtéi  iriapsra*«ièa -Itfi^^lMnlaiè  ftoMHlM*^ 
m?tite^égno  ài  premura  ed' kieoraggiaoiiAitdv';   ^  **<     ^ 

'  Bèco^ia  ^tépev/Oo  V'exÈomàitmtMOue  ed  fl<iiuMro  ftcJkÉwiUiale 
tiasskM  kòn^grÌÈdiU$ier9ii^  (ler  *to«M>iftloiBfNlì*iif^i^|L-!$|t  cJU'!'a««r« 
le  cognizioni  p^eMiàfifiali^'»etia^^!»ogtm*  tA  dV  ània  diga' età  t^vrté  | 
di  un  dato  gi-ttda  adeaderiiico^  ttff'  -dir  i«niin  uilt#o  i»ftpo^'diM* 
i^lraare  e  rég^hvinfentare  obe  «mu^nqi  4a^gio«biitit  ^^^^^«?Éf|i^ 
segtiaMiiito  gt^Ufffc  sapte' aiPkiMar^  tid><|iék,  olèici  la  fUfMÀ, 
rfrtstòtiiy  Urg^iiii-'dbi»  oiHifiscdu^  la'profiHaià^iii^ralflAalMUoctfO't 
aiAViìortlséeMio^ftf  faooità^dl  penìaipe  v'<sodi)ani|at|<^'  a"pétjg|piM 
(em]^  prezidU^v  ed  ^invéce'  di  bujiiri^  guitto  e  ieh>  jj^tò  jri^ 
dìo,-  ingeri^epi^^ud^,  abltoi^itVMiiito  i  4i9pi^ncsa^KRi9aflio» 
Gravissimo  male  egli  é«p0r  t^téiA  'tf-fru^a*  df<^qu^iipsteliia; 
»e  lioi  BotiaAia  itieAta  dF  partléoÌJii^krlièré^/>^lt'  éii*  A  ^ub  in 
so$Alt^i^^||^fa;ittgi|ijriVGOiir%^  I*  prapialà  mprale^ dell' xumh 
i9l^le.  wa  qAi  «Km  tìfiiefs  la  cDSi^^|iai^lè*^fttoil^aftdiHMrcttta 
llegti  f^Vì  t^gi^r^  '^  riteofe  <^«B¥liMi]ia  daaA.i  Wui^  i^qg 
a*hbito^nar^là>  «tato  del  n^lo  varaiM^aìùviie,  it^^piale  »cq^É 
stare  i^6H^si"^è  ohe  ipcdcRhe  eldd)  ^Irdi  e^  dtli  'a;  leuspo^  e 
però  con^nà^li^oce'f(itiràiau^'||fiv9^i4^i^  inatr^tii 


da  tutf^  le  cagMìool  ne<Msa|r^^iid  d»;  iiloipiiilla    ila1Hifiiiajk«, 
Uii  una  piUdeMA  dbeltrmalL  '     •        *"  ^      •% 


Le  Tcdule  sgr^f^m  ;  lupcrficiali ,  tufle^uiiiwirié  con.  ima. 
taeuìe  cii«tralla  ,  di^ipata  e  non  a v vessala  a  ben 'proporre ,  a 
beo  disiiiiguere ,  a  beo  connettere,  ed  a  ben  esprimere^  foroiano 
h  pèste  e  la  rovina  nel  cqaneggio  di  tutte  le  sociali  traasazionì, 
Wi  si  ynediti  per  un  |)OCo  il  primo  perìodo  della  islriisì^ne  gra* 
duale  che  forma  là  prima  parte  delle  scuole  classiche  graduate , 
est  neghi  se  si  puè^  i  m'«jlì  etfetti  del  francese  sistema  ^  e  si 
dimostri  peir^^lb  contràrio ,  «e  '  si  può-,  poter  esso  preparare  il  me* 
rito  civ'de  intellettuale  assolutamente  indispensabile  negli  affari 
pVivatt  e  pubbliciT  Uia^voigo  sOperfictale  amai^ntato  con  una  ap« 
parente  e  vuota  eloquenza  ,  ecco  gli  uomini  che  sortir  possono 
da  quel^tema^  con  queste  dffpositióni  a  cent'anni  si  passa 
dia  sfera  delle  scuole  sujperiòri. «Questo  roconveniente  Tiene  pur 
trcppo  sentito  ,  talché  da  agni  parte  se  ne  reclama  il  rimedio. 

Non  aujfurìaM  una  .rifm|iiia^  ^0|b  di  cieca  Ubertà,  ma  quale 
vien  ridiiesta  dalla^  natura  ^i  un  buoo>  insegnameoto  e  dalla 
sfera  dell'  odierno  fraocese.  i^cidlifiieot^ ,  Ma  ascondere  non  pos- 
siflfo  i  tiostri  'timori  su  di  .up9  fclt<i!^  rioscilay  perocché  non  ci 
\eone  ancor  fatto  di  vedi^re  essere  flati  prima  di.  tutto^  ben  trac* 
cittì  i  eonffSi  -della ,  iostmul^ne ,  alla  quale  io  \3tato  deve  per  di- 
ritto e  per  opportuijj|à  somministrai*e  la  spesa ,  (  cht^deve  setti' 
jilicemeute  in  fiil^;iaerificarej  allorché  si  tratta  di  abilitare  ali'e<» 
sercizio'  di  funzioni  di  pubblica  confidenza  ^  come  quelle  di  giui-, 
dice 9  di  medicok-cbirupgo  e  fartnacista,  di  perito,  ecc.  )  dalla  istru- 
zion  pubblica  ^mplicem^te  giovata  col  somministrare  quei^ 
mezzi  che  pAsbacct^lgJ  non  si  possono  dai  privati.  Oltrecciò  non 
ci  consta  ancora  conoscersi  abbastanza  in  Francia  la  gran  legge 
*  naturale  ed  insormontabile  dell'  opportunità  fisica  ,  logica  e  mo- 
rale dell'  insegnamento  :  e  il  principio  fondamentale  di  eccitare 
più  (^le  si  può  r  sltività  dell^  allievo  col  meno  di  precetti  im- 
perativi e  di  passive  ripetizioni ,  e  soprattutto  la  necessità  da.upa 
parte  Vi  avvezzare  la  mente  degli  allievi  a  ben  proporre,  a  ben 
distinguere  ,. a  ben  connettere  e  a  ben  esprìmere,  e  dall'altra 
^presentare  loro  il  campo  deRa  scienza  da  percorrersi  e  le  fonti 
della  erudizione  e  dir  loro  in  ultimo:   coro  H  tema:    studiatelo 


dar:¥QÌ  meihiakmrt  poOoockh  om  far  h  p^iè  asmi'ì^te^h  che 
calla  Bcuoia.        ;  •         -  # 


• 


Ifeìta  yita  di  Cica  Simonetìa,.  Segretario,  e  Minisùx> 
dei  Duchi  di  Milano  Francesco  pripio  SfQr:za,' 
,  ,  galeazza  Maria  4  e  Già.  Galeazzo  MMia  Sforza.  . 

j(  Co^mia;i{0n€  e  /m^  -r-  f^  la  /My.  i{>(  rfp/  «a/r  XXII  )< 


.    ..  N^n,  si  YiuA  ianlo.  badare  a^  iWli  4^le%»i»  qiianiQ. 
alle  caeioni  •  motivi  de^  fatti ,  afRne  di  conoscere 
che>€Osa  è  Puomo  nelKaocoziamcnto  cogli  altri  u1>*   ' 


niini. 


^ÉÈ»tiuÈ;  Lof^  p^^&iavqnetti ,  )i£.  II  p.  69. 


t 


Geo-  è  «oeit/k;  dsUm  Jdg/gefHa  ^Ifcr  minortei  del  Duca  Giùv&tM 

i      Gakiikav  Maria  Sfbnà.  -^  "Si  oppartt  alle  pretesi  dicb* 

imuédo'  4hgK>  m  détr  ìnfimiè:  Ditta.  -^  È  ^nprimonata.  — 

:>  .Proreseo  «^  Decopiéaitioneì  ^^  Sòì^  delia  di  m  fàmigl&. 

roclaoiato  duca  di  Milano  V  infante  Gio.  Gajeazzo 
Maria  Sforza ,  nominata  Reggente'  la  di^  lui  madre  duchessa^ 
Bòda^  riuniti  né' consiislii  di  Stato  uomini  di  gran  noerito.  pre- 
venuta  con  pronte  e  sagge  dìs|>osÌEÌpui  offni  DopTi^iie  sommerà,, 
spiata  le  intenzioni  xlelle  potenze  d' Italia  l  e  quella  coff  spe- 
ciale d'esti^zsa  non  meno  del  celebre  Condottiere  Bartolomeo  da  » 
Bergamo  ,;cìie  nelt'  infausto  avvenimento  dell'  uccisione  del  Duco., 
di  molto  poteva  essere  dannoso  ,  pareva,  che  la  Casa  Sforta  do- 
vesse continuare  pacificamente  nel  possesso  del  Ducato  di  Milano. 
Ma  il  Pontefice  Sisto  non  appena  inteso  con  dolore  U  c^o  di 
Galeazzo  aveva  profetizzato  zz  La  pace  d' Italia  è  morta  (1):::;. 


E  &CÒ  pKi  il'ogul  alttpo  dovMa  itnlice  In  Mnlà  lUqujeaadflt^ 
Atrivcnraifo  dalla  FittAcia^  {i«r  dove  «cauo  partHi.da  vuk  QW^n 
due  fratelli  d«ll' uocho  Duca  ^  Ludovioo  ^  Sfona  Sforza  (j)«J9k 
CDtioDi^dì  «ott  gli  ailh  fraitUi ,  cha  eraao  a  ICdaiio  ».  jdt  mal 
étto  v«deiraim  «  aba  il  iterati»  diMsaie  omaMe  la  frwM  di 
faiietullo  4II  «etla  aoM  :  omì  aopporlatano  d'euana  e««k  firìffali 
délf\ei  tiileta  dai  priàaipe  lai*  tupaie  »  a  d'  anni  aiiidiÌBÌitraaiOii(a 
dtfHo  Suto.  Più  cshe  «a  agni  idira  il  desiderio  del  aoa»aiida  aaat 
ia  Ludovico  iiglro  UraogctiiU^  dici  Ditea,  Fraocctoai  ,, 

Abbiamo  già  dello  coinè  Cico  soeloMitlai^ale  col  |Mo  4k 
Segretario  di  Slato  reggesea  il  liHIo  »  ad  egli  doteura  p0t*l^to  a 
preferenza  essere  ^veduto  dì  omiI  oacbiQ  dai  freleUft  del  deftmtMi 
Htlea.  Si  .disp«mavatio  qaaeli  a  iMumltiiMve ,  aia  per  V  ioCfrvaQtqk 
deg|ti  ambasoialan  -di  vani  principi^  e  repubbliobe  dMlalia».  dia 
eriM  verniti  aHa  Corte  di  Milaao  a  coadalarei  della  mf^rla  dà 
(Mea^so,  le  cote  si  conciliarono  ^  e  fiiivno  aisaguali  dodici  tHilf^ 
é  cinqoeccvito  seiidi  V  anno  per  ogaiMio  de'  6*aÉaUi  Sifonèicbi ,  n 
^rtivveduli  ancora  iV  un  fuilagia  per  ciasdMduno. 

Le  :fiÌMtre  prese  da  CicO'  per  la.  filiate  del  Ducala  ^  .  sMm 
furono  basletoli  a  tener  tranquilla  e  saggeHa  Ganof»  da  gra» 
tempo  mal  soddisfiitt»  dall' estinto  Dnca.  Poafai-  anesi  dopo  Ja 
morte  ili  Galeai»o  per  opera  dei  Fieschi,  ai  ribellò  e  grid6  li«s 
berta.  Sì  spedirono  a  quella  vaha  dodici  mifo  isaaaini  eafto  il 
domando  di  Roballn  di  Saosesrerino -,  cipitano  di  gran  «redit^ 
in  qiae'  tempi  :  erano  col  Santeverino  i  .iti  del  piccalo  Duca  iUor, 
dovico  ed  Ottaviano.  In  breve  Genova  riconobbe  di  unovo  1% 
signoria  del  Duna   di  Milano^  RstormAi   a  J^iilano  Otta«in«o  Q 


(1)  A  leoni  glorici  kaimo  detto,  che  itodovico  e  Slisrta  Mmiiio  SIMi  sW 
Vrgili  in  Frainna  àtà  dnea  GaleanM,  ed  il  Bof  atti  aggioage  <  6)pcra  ifimà, 
Hk»  Fi  »  /Mg.  617  >  ».  cbe  ««mm  stati  modati  io  Fraaria  a  pefiiiaaira  .  d^ 
CioQ.  Abbiamo  invano  cenata  una  fonte  di  ciò,  f:be  non  «  «osa  indiffe- 
reote.  Ne^  dtarii  di  Cico  troviamo  soUanto  t  Die  mfraicripta  ^  3o  novem« 
bre  1470)  et  Duca  de  Ban^  tt  Signor  Lodovico  sono  partili  et  vano  in 
TYoftìa  pvr  ifMuh  U  Mi(rtW  del  Bàinmèìm  n  CVirtiwtusèw  il$  de 

Franzà, 


ìiéiù^'teo  ,  toMgifirMfdft  ihki  «gli*  akri  frateHi  »  cioè  Ascanio  e 
SfìM«Bi  Sfbi*<é  ,  per  «bèmltere  spedukineiUe  Gèo  ,  fu  queOi  ob* 
MigÉto  a'  fi>rti  imÌMire  ,^  ohe  -  U  .stòria,  auva  •  luogo.  N«  «vveooe 
che  OttaWàoo'9'4iNiegòi  lieti'  Adda  fuggeilda,  Lodovico  fu  rile- 
gfeiCo'  a  Pila  I  Ascaiiio  a  Perugia  ,  m  Sforka  Sforza  al  suo  Ducato 
dt'Baif  nel 'regno  di  Napoli ,  da  dove,  il  i4  Luglio  i477  scri« 
^eva  '  a^  fhitello  di  Cico  Gio.  Siioònetté  m  àta^'fice  pater  hono" 
fotède.  Pi*egove  non  ve  scordare  chioju  figb'eio  del  Duca  Frao' 
Cesco  ^  voi  gli  fusti  boti  serviSore  ,  che  ne  a  Inno  ne  laitro  è  Ho*. 
ÉÌore  éfféndere  il  compagno. 

1478*  ài  fratelfì  Sferza  grate  oltMinodo  .era  Tesiglio.  Do^ 
Mudarono  aiuio  al  Re  Ferraate-  dk  Napoli ,  ohe'  di  bi|on  grado 
Aderì  d'essere  loiv  favorevole  per  Jsturbiire  le  cose  d^i  JUedict.: 
^fó^oòò  i  Genoiresi  a  ribeilarM.  di  nuovo  al  .Oucat,  a  gliSvizseri 
A  ìwp  -guerra  a4  medesimo  sotto  /il  pretesto  di  "violazione  di  ,oeiti 
ébttfinii  Non  si  perdette. <ii  coraggio  Cioo:  mandò  ai  Medici  va- 
levoli aJMti ,  come  Altri  principi  d'  Itelia  pur  fecero:  apdò  allora 
a  Firenze  eoa  missione  diplomatica  il  di  lui  figlio  Giaogiacoino: 
spetfi  valoroftà  gente  eoiitro  gli  Svizzeri  ^  ed  indi  beo  losiU>  riu- 
irt  a  far  apnee  Irattative  d»  pace  ,  e  fu  stabilita  cogli  Elvetici  : 
^iadi  con  asaggior  fiirza  d'  araù  si  rivolse  contro  Genova  9  e 
F  bsito  non  fu-  mfelioe*.  '         . 

•  '  llilaoto  oaa  guerra  pili  terribile  si  faceva  al  minijitrn  entro 
il  castello  di  Milano ,  ove  risiedeva  la  Duchessa  Sona.  Il  partito 
contrario  al  ministro  andava  disponendo  V  animo  della  Duchessa 
A ^ fasore  di  Lodovico  il: Moro, •  e  questi  da  Pisa  scriveva  alla 
Siuobessa  medesima  delle  lettere  pietie  di  sommissione  ,  e  di  pre- 
ghiere per  ottenere  gli  fosse  permesso  di  lasciare  V  esigilo.  In 
lina  Te  dice  fra  tante  altre  cose  =  .  .  .  .  tenendiò  per  fermo  s 
che  vomo  Maire,  Fosira  Bxcelentia  me.  debba  tractare:  ci  scor* 
darsi  ogni  grosena  di  animo  la  ifuale  ìutvesie  centra  di  me, 
the*  in  vero  io  errar  mio\,  come  Prostra  Signoria  sa  Ju  piccolo: 
et  corto,, la  conlrìtion  mia  e  tale ^  che  merita  perdono:  et  cos\ 
supplico  Vostra  Excelentia  che  seguendo  lo  comandamento  del 
nosup  Signore  Dip:  .mi  vogU^i  rémett^  e  perdonare  agliai  man^ 


àiaàfMii<y  ,  cv h^ffksa  ^umeim  hauukt.da  tA  noni  /irrM>.ir#Aiii|iAt 
ffUktefite f  èc.  '     .f  ,-....'    ,  !  ,,;    •...,..-.  ^  .,.  t 

>  €ieò  fiòà  Ipotairm  igMMurc  »  mAmgfi  .dfi  firateUi  ^fatMi»  i% 
qu^H  ta»  pUrtMtàm 'A^LodévM  ,:  cb«  fiòf d'ogni  altro  ag^gawfm 
it^ìfbtio  doettto  i  ^'^rvftlaflft  i^efeit»  (i).  .^  { 

r479>'  ^^'  »itfgy>  I  JtK<Bgwenécr  ènio  mrii»?»  Geo  ,ìm  4» 
lui  figlia  Ippolita  con  Gaudeosio  Colonoa ,  Conte. di  AM>«Éiati:hA 
cofbandnvà  m  Q«!tff»'ék  imffe  iopèrìali -  Mii  Tiroto  ,  }eip4f*fe  a 
ijualche  «Ibrìo» ,  ebe  eoii>  qutdte  paiwnèeb  certaaiii  di  (^vìSamni 
conila  il  pavtito  9  che  la  >dle«i  ptrdiOt».  Diede  m  dote-ad  ;Jpp«H 
Mtt'treiiiHb'diidill'd'ovo  inloro  (a)*    ...  .^       i> 

'Noè  rlposirtiido  i  Ihiletii  Sfonsèadli ,  e  tdavao .Ari»  jiegno  tii 
tòl»r  ^éodbr  f  areni.  fiiiiNMi  aHom>  pohblidit^  in  SUanq  coon 
Ittbék  ,  pritatì' delie  torà  eijlrat#>  e.icaooinli  da.  Toscanéi  Mm 
i|deìÀd  fàlilure  veni^attd  troppa  feaMÉi»  Aooordattsi  «sol  Sdnae.vMiio^ 
Véfli'ioitMuiuy  anch' egèi  di  por  ro^noi  nel  gòivemd  del  4tuca  dà 
Mikiilo,  cogli'  Adorai^  óoi  Fieiohi^ . cod > altr»  fuonwniti  daGènovai 
e  eon  le  gttbki  del  Ke  di  Ji^apuli  ;.'paMali ;pél  monte. delle. «ento 
erodi  vcfnn^ró^a  <lVyrtoila>t  ipr^ro  hi  eiMa\iX>ii»  fòrIeiKta  ^orcntto 
con  denaro  il  Comandante,  e  soon^eiiD  tel^to^  it' paese  sjnoniPò'v 
IJridtfMio  i  soldati  il  waina  del  B«en,  e  pnbUicandode»' predami 
iipeckllA«»)te>  contro  «k  Cioè  =:  Pqr  libeFari  iqnalb  iHuatriatiiiMÉ 
Sfgnoi*»  tfosti'a  flucfaeniB  ,  «t  Ouaa  dd  In  opptfesaiiMM  nella  Spiate 
«i  troitano>  et  tatti  noi  •  dela  tyrania  de  Cecbo,  <  ec.  eo.  'zz'  H 
iiiibseverìno  pasaélo  il  Pò,  si.  porte  a  Sariirana^  a  tolse  le  ibiada; 
i  f^rmtfggi,  eie  ^ttestiedai  posaesii  del  aMniali*0|  Jnatidta  pub 
U  parte  dei  «ohmi  (3)«   .        ^ 

I.fftovimoBlV'dei  Sforsetohi  epavcDlafoi»  Mtlmio  ;  -nòti  perà 
Cieo  y'  che  ben  coootoeédo  i  desidarii  ài  Lodovico  »  e  de'  eiiM 
aderenti ,  consigliava  la  Duchessa  a  non  lasciarsi  sedurre,  a  te- 


(i)  Lettere,  rapporti  secreti. 

Ca)  litroDiento  24  msggio  1479^ 

(3)  JnnmUs  PktópnM^  fter.  Kld^  Sc«plsrO|  tiMDé  XX>>a|.  ^Sf. 


a»  ihmB^t  «\  le  préfctk'ttiMi  iu,  omùemb  \:z^^ypv  pftif^f^  il 
troDO  ,  ed  io  la  tetta,  zr  Adunava  il  minUtro  nuove ^ilÌ9M>(? filler 
iDglì#m  le  iweekie  ptr  muKkda  conilo.. li  aài-  dql  Dm^ ,.  pia  il 
OQWinirìo  palato  «ve««  «rlalD:  ia  /DiiBfceiia-omrf/iL  p^r^e^VH»  A 
Lodovico  di  recarsi  a  iMlilaa^^,  etquegtà  liiigiat»  rtl0ri)Ho.«l.S«o« 
Mvetlao  fa  poélM:<gioim  4op*  onpici^ainwn^  «iq^ttit^ -^«1  ca- 

Bea  «osto  fi  : péMo, di. levare  ffBt  niiiktfgio  «t  iSiiiioiiefta» 
a^lM»  prigtooe.  E  teaeédasi  lo.fiaif^Ddois  di  cr^4eff.4  che  il  di 
hk  ^rrtite  dovesse  stiscilara  dfi  AoiiNdi/Si  •pfesìero  dffUe  Ariaiigere 
dispotixtoni.  Stabilito  il  luogo,  ed- il  giono.idtU' aireilAit  ^'iniie* 
■Mnoiò  dflH'  imprìgtODtre  Orfco  Aricttni  floreatÌM»,  peg aMN^'  delle 
■niiiie^  eenSdente  di  Gbo^  ei  etem  pm^kie^  .Jkìti  €<m0^4i  GAq 
alte  il  Corio  {i)\  ed  tiidtLodovido.fiiigeMÌ0  di  fialen»!  epoitigliiir^ 
«on  Cioè  lo  face  thittaMre;  DM»era^^.  tiitr»  la  reooketla.  ckd  m* 
•bella*  Ben  aedevil'  i4  imoistfo  »  cha^  poa  ckb«ì  {>itt.  scampo  >  ne 
ponticaniMi  4  necaraì  da  Lodòjniaa:  -al  jterao  kiviip  -gli  parte 
d' ubbidire,  éenekh>  if^vkm  tm^fi^  4B  Cuéhmao  ehe  U  ¥^umn  aiiti' 
OÉltfra  ^  e  pioi  .cAe  fitn/ma  4uiii  ^ptnfenmH.  enfilo  .  i^  Ciam^ms  ^b' 

.  .  éi  jteuipa  taideémo  futa^ti  ^lUia  ^  ìaipmgiHAliii  Aaloiii^  e 
finavaolM  SinBOBel|a  figlia  U  :ptifQ0.  dol.  ;  nioielra^  e. .  ooaiigliere 
ékteale,,.  fraiaUa  il  aecaocfe.  pure  daosigMenè  .decale, e  attico; 
èosi  Gio«  Botta  .4li;  Tdrtma  ^  adiereale  dei  .SiimvieUH  »  tà  altri 
lion  ai  tenda  a  dar  rniiio'  ai  eaeBi^e9g^9  Hdle  ^staatf  ,  cbe  il  a»^ 
aistvo  «abiiaaa  in  aaetelèo ,  a  Cioè  aeedetiiao  •dii  do^e.  eea  ifapri» 
giooato,  vedeva  tanta  sua  calamitate  (3).  Ebhdna  parte  aochf 
gii>atafiari  :d«cal4 ,  come  èwa ;«nadasinn.dieléaffeeaao.^lapp|)i  (4}« 
Quete  saccbeggb  !«  icakisa  dba  ei  epetdbsaena  »nioile  43lSit9  iai* 


•.  •   I 


(i)  Air  anno   1^79 
(3)  Cono ,  ivi. 
(3)  Cório  ,  ivi. 


■  t 


I  • 


■aella  piéeiawrta  M  s  4ia. 


aT8va  dato  mano  a  defMIare  Jv  iMii  dt  Cic»  in  ci4lii,b  qyaliè 
del  di  M  figKo  Aiitoiiùi  «Ciò  ^fvrsmi*  il  giorno  9-  sAtem* 
bre    i^g*  '■   " 

La  Aii>^lf«=dfl««ibitlèD  éètu^  «Uft  notfeé  una  iaf;rtmcvafe 
lettera  ••!  genero  «tmai  d^àmadia,  ivAereesfindalo  ad  inMr^rre  i 
di  luì  iifficii  presso  il  <doèa  à^  Akitìndy  oade.  anche  taou  Màù 
Mtò  (Mak  «ella  penMma  feil  «nvì(o  4mI..b1  ifUa.  DoireMe  esser 
faell%'9  liiadofleè^  eke'  pWò  tolorn  e&ere  ad'  mlbi'mvro  io 
CmìI  e«tet*é  dt  «fofsto  artemMtettto^  1', ialieràrUàr  cfiienii  léUera'^ 
donde  rim^s»  riegH  arcbrtfif 'iacmtiy  0  fu  po(^bftcatii  dai  ftosmint 
nel  toroo  IV  della  storia  di  Milano.  i 

Aèbiamil»  delio,  èbe  r  ahfo  fiwlcftò  dì  Gidb  per.nonié  An- 
di^ea  era^  MAtd' fatto  V  «dno  'i4i^a  dal  dudb  FrààchscQ  I  Sfefti* 
eastl^tailO  di  Méoci^  Coosel>^dvai  egi  aàcoré  qwcir  iociportailte 
éodran^^^ed  ti  giorno  dopo  T  arlxskito  dei  iréttetti  e  del  ulpoio 
venne  invitato  dalla  dtiobesia  «  eunsegiMfé  tsaotà'  aldnn  t^tardar 
qtiefla  fbrtezMt  «  Friùéméé  de'  Laiidriant.  V'addò'  coniilXan- 
dWani  tfodle  «lerto'&aiiris  di  iNormà , 'elio  riinaee'  piai  odia  oot 
titolo  d«  oipilxino  di  Movid.' Tbiiaenlfesi  liher  i4  ^ioipoolUi  (oiiio 
per'rieaHùtrMfe,  Furono  adodaèr  fkfM  di  .tn^le  noasini^olilre^rUt 
geme  ó'  arme,  die-  tvà  m .  ìtonta  per  tii  eate  di  dover  assaHiè 
il  lolite.  Andrea  volendo  forse  non  tanto  guadagnar  •  tempo  per 
pur  vedere  qual  piega  poteva  prendere^  quelt'  avvenimento  , 
qdftoto  eotoseere,  ebò  esser  dbvfssie'di  ea,  «.rilìolò.  dì.  conse- 
^àre  if  FòHe  se  'pvìàrsL  nóù  gK  érìi  dtfto  lafivoeó adotto  per  U^ 
per  la  famigliale  per  te  cose  sue,  dirigendosi  per  ottenerlo  òod 
Qfficios^  lettera  a  Bartolomeo  Calcò,  che  era  succeduto  a  Cica 
oegH  ufieii  ^i  jegiteterio.'  £ra,«^Up  «io  Ippolito.  $bke.  .il  sflJvo- 
tmaèoUiOi  t  ooDecgqò  il  Forlo^;  rièiioiidoai  pa^  quanto  ««i«be4 
neVpos^edìinétttr,  cte  aveva  iù  Briàifoa.  flbn  vippkeMì  dòpd,  omì 
ne'  giorni  9  e   10  settembre  ebbe  pur  esso    d^  daunr   per  kac* 

'  S'k  diepipse  p^fe  Lq^Q^JìcO,  a/j,  ^Y^re  la  rocca   di  Saitirana^ 
e  non  tardò  «d  «veiJak  Julia  ietterà-  di  quel  ^stieUefio  Doqi^eaico 
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di  CaloMa  àifve  ptf  airVcnluM  .i|tMlclie;Mi9tlirllÌi»  ifi%f  onTcre-» 
dUamp  di  rìporUroe  ino  s^iiarei*  4»  noia-  (i). 

Non  appeoo  erm  pcnrenota  ìm.  noi»»,  di  questi  atvteniinenti 
a  Pavia,  che  anche  in  quella  città  furono  saccheggiate  1^  case^ 
che  b'  aTevaiio  i  Sidioneltèi  e  '^ucUe  dei  .loro  parenli*  Vi  (iirono 
pui^  delle  sommoaM  popolari,  ohe  no»  oiMtaaoo  m^  jleodaai» 
ab|uist»iiBa  c6iara, -omi  «ebbcrollen  torto 'fine.  - 

Biie  g;iOrni  dopa  Perfetto,  cioè  il  giorno :ii  posti  w  «|ia« 
carretta  serrata  àìee  il  Corìo'(a)y'&iirofo  aiandati  nej;  «astellp 
di  Pavia  Cioo  e  Giovaoni,  coutinetteiidofi  a  ifoel  OrtstolUop  Cì4q« 
moni  Àttendoiò  di  perii  io^*  due  eaetere  «epacale ,  e  ppi-  ior^, 
buona  custòdia  (3). 

'  Il  giorno  i4  tt  ibaachronDiiei  castello  di  Tretao  &i)9vanni 
Simonetta,  ed  Orfeo  da  Aicano*  Qra  .càsIeUaao  di  Tresco,  Ver^ 
oellino  Visconti 9  che  sé  era  co»  lettere  eongtiUetato  di  ioqUo, 
^.r arresto  d^  Simonetta.  Gli  altri  individui,  ohe  era«o  j»ta<i 
imprigionati^  farooo  iit  qoe'  gtorai -  rihuoiali. 

«Intanto  Lodovieo  partecipata  a)  Pontefiee;  al  re  di.FraocMit 
non  ehe  ad  altre  Corti  d'  fiaropa  eoi.  aftexeoi. dagli  oretori  4m-> 
ùM,  come  pel  bene  dello  ^aloi  di  Mifamé  eranei*  imiNv^wneli  k 
dlimoiiettay  e  già  faceva  bro  aentii^e».  eome  l'9R¥0Ìntìtrfisi<ViCi 
dello  stato  stava'  nelle  sae  esani  ».  «è  .ie  GerEi.  estiDre  Isseiavao^. 

• '  ■  •  .  •  i        '  t  '■'       '  '  •  ' 

(I)  .  L  .  iw  ircantrsMgni  dal-  pwtf^H  .damiae  Ci«liQ<-«t(  ai«raT/Hft« 
bsv^edo  scrlpto  di  fu^*  m^m»  foa.bi  sua  i;Qr|iÌ9ls.t  fs  b^n.^pc^  qm^U)  per 
mio  honorr  et  per  il  Sdcraroento  ho  con  luy  noo  habia  mandato  li   eoo 
trategni  per  tanfo  supplico  et  prego  s   le  prefate   vestre  signorie    volicno 
nre  ehel  lìicto  domino  Cicbo  me  manda  1i  eonfraséght, 'et'  tne  yóììh  bavrre 

per  rieomaodàto '.  '.  svhafldo'qfiélleelie  ik^li^  la  laatrfaetiAiie 

de  daMino  Cìrbe  eba;qiNNidD  «oa  po|eaJ«'  tfrnire  <qtifilii  ftoefaa'S  aome 
^ne  H- da  .suoi  fioli,  la  Utaga  a.m^etde  .'^,5?.,  et,coi^  i^a  hc9g>^x.     , 

<a)  IfUogo  citalo. 

(3)  ^er  siogoUre  combinazìoàe  ta  quello  steato  sono  1479  era  iiscìV> 
in  Milano  colle  stampe  del  Zarotto,  la  vita  di  Franerscò  Sfèrza  scrlfli  <l* 
Oio,  Simonelta  :  è  qu'est^  opera  ad  un  tèmpo  tin  tes^hnonfo  éétfa  singolare 
f  t  Mia  divosi^e  dell' aat^rè  vevsoU  cita  Sfoéss»  «  "  *  •'     • 


sema  rxBffOtdi  queik  comùiiiaaim|tù«  Qtmiti'  «Ali'  dipt^ntiaiioii  Atftl 
sonò  privi  d'ÌDtere«sey  e  cf  é«olev(cke  U^ristrelMe^ra  di  qMlli 
fogli  non  ei  permetta  di  pubblicarli  ,rciai3abè;  pel*  qliAv^  alipieno 
noi  sappiamo,  non  avfi.su  dcun  librò,  il.  ntfinimo  «t>ii4o<.  •  '•;> 
Trascorse  qualche  tempo  iaaansidie Hasse  dato'  piriooipi^iil 
processare  t  deleouli. 'Intanto,  j  beni  dei  SimmielU  wetri^APtf  4h 
stribuiti  ai  potenti  nimid  éi  quebt^  famiglia^  .  i       •  '     . 

-  L'arresto  felicemente  rìttscito . d' Orfiiot «da  -RÌGanOvil^X^ico, 
di  Giovanni,  e  di  Antonio  SMnon'étta»  aveva  heo^i.  toUa^iti 
grande  ostacolo  alle  'mìi^c  di  iiodóvsco  ìLMoro,  «na  Tollera}  i|«i{ 
era  compiuta»  Cioo  non  dbveva*  ésilftler  piìi  ,..ed  -il.  Snoseffeiriad 
in  particolaiHS  altamente  chiedeva  itdi  kii .  saoguei  Nel>  oi^Sf  di 
ottobre  Lodoiricki  airioiaputa  dela  rducbessa  .  Boo|k  wa^dar^ 
Trezeo  a  éìnr  ésamioare  Orfeo  •  da  Pieti^  Crivello  .dotXora  Ve- 
nuta iu  cogoiùone  la  duchessa  dk*  Già»,  ne  chiese  al  oastlJ)aB<^ 
Sorpreso  iì  castèfthiQo  oon'  lettera  91  't>tio^re  iKirra,  conie.  ciò/ssi 
avvenuto  •  ;  .  •  ef  in  fuesio  pressa  Ficitre  .Signm^'e  n^n^pr^^ 
dmo  adfmràiiokt  de  mii  P^era  Wie  kavetkdomé  qu^Ue,  ^fipiQ 
haver  ilppefuio  Uifuinssimo  iSigmarex  {  Ludovico  )  dcpuia$0  /ifc 
#tto  Gukemat&re  ìiòn  ,eradeiia.'fitiùnit\  md  ^bf^dire  in'4fVMfio  ,Su4 
i^gnona^  aiieso  chel  me  sctwe  (ufverke  •  ^omhsione  d^  Ve^tr^ 
EcceUentàey  ma  se  mi  adpetdre  m  Vostre  Signorie  partMion  efér 
<pi$eha  sue  lecere  prvga  quelle  se  '  dignauo  per  sue  Uuier^  i»vir 
some  che  sempre  U  ohedirò  cw9^  uero  servitore  gii  sono  ei  dèr 
Ubero  essere  fine-  che  mvie-ic.-  ^  •  > 

Uno  de*  figli  di  €ico  eludendo  le  cure  de'  nimioi  sciato  co^ 
lore  de  andare  eazando  a  mme  da  'rete  eon  là  rete  in^pata{i\ 
erasi,  recnlo  a  Trepto  dal  èognato*  duoa  d'Amaaia,  ed  MAitar 
mente  qoeati  due  .univano,  armi  per /«Msceodene  in  Londlardia,  A 
difesa  del  padre  e  dello  suocere,-  a  difésa-  dell')  infante  duea,  ed 
alcotti  ^nrinclpi  i^i  avevano  promesia  wiistèsnac/Qinnsle.  ulismìe 
ostili  obbligarono  Lodovico  a  mandare    a    Trento  il  vescovo  di 


tM. 


(i)  Aapperto  il  Duca  datq  <]»  Soecioo  il  18  setleaibre  i47^ 


^S6    . 

Come  Brami»  CaMgVìòm  »  vm§amrt  ùtA  ilitea  d'Amarai  afiM 
aaeha  ctuett' nlttiito  parcUnoH  ^K  Tcnìva  fMgaia  fa  date  d'Ifr 
{loKfa.  Pili  die  la  dcatratta.  daftfavatore  pam  che  la  anancapeè 
de'  mefsi  abbrano  fatto  deaiftera  ti  eaote  d'>  Aonoita  da  <fualk 
lolHiprasa.  Dapè  luagha  trattatiae  »  i  di;  arti  aili  ci  rcmatif^ono  ^ 
<}flre^  f orbiae  fo  lolaliAeiita  ditsipalo.  «  Teooara  imborsali  t  ft-t 
mille  fioriui  d'oro  ni  oro  ^ ia  doit  di'Ippolila^ 

Orfeo  da  Kicaao  aanae  rtle§ato  a  Kta,  Aatooia  Sicnènetla 
ft*araa»a<ò  «al  eastalia  ài  Treno,  a  le  paeci  detta  .di.  lui  taoglk 
ptÈt*  die  abbNMVD  tormioàto  ooU-allenere  ohe  fot»  rilascialo  t 
bandito.  Non  maUo^dopo  agii  em  a  llóaiav  Giotajioi  SimooaftU 
ftl  Wle^to  a  VèVoeUi,  e  d  diedara  diegH  ordia&«  oada  gli  foftt 
èeiy>  reflfìtfiita  la  proprialà  ^a  gli  arano  «tale'toke. 

Cfeo  era«flempre  ad  cwdallo  di  Pavia.  Sin.  daii' ottobre  d<il 
precedente  anao  eraao  stati  dapotatii  al^di  Ina  «game  Teodora 
Phiti,  Franeeaeo  BoHi,  a  Gaspare  àmbvogio  de'  Ban^sii ,  ad  io 
ifiidlo  'itenso  i^io  con  lettera  aaavaki  detta  idla  .duchesfo.  =:: 
Shtfnù  een  fedo  a  de¥9thne  siati  aio  ewanrint  de  M^sxer  Cicho, 
tf^-€òtt'U  modi  fual  diue  Vf^nra  Signoria  iUh^tnù  aantato  €fuosiù 
Ikdr  vèèàiù  dkt  tftmi  a  p&r  Umga  scnptmu:  .il  jméhe  parendo  a 
nitf'  ihél  vemro  mostro  U  sia  piU  tmeesstmo  ^  '  si  /wr  informare 
Vestén  lUus^ssima  Sì§nom  «  de  ifutiiù  esoguifo  j  si  Meteora  per 
txartnnare  akuni  per  osso  Uesser  Ciefuf  *  mmuinati ,  ftiaaendò  a 
-f^tsìra  Rxcèlteniia  \  pregamo 'fmoéid' d  degna  ^per  suo  homore  , 
darmi  licenza  che  possiamo  venire 'da- 4JaeMà  eoi      - 

Non  ai  rttisià  '  sino  ad  oaa  d'  aircra  qaeata  Uin^  scriiiura , 
die  àa  loteratuantissmia ,  né  «Icmi  altro  alto  d  nnèca  di  rinv^ 
dire  relativo  a  4|iiet  pivatseo.  Era  Lodovico^  ebe  lo  aondueava.' 
Vario  la  metà  dd  i^Bo  posa  alla,  «esla  dtk  ivo  depalali  m  ^piel 
pfocatio  Barino  de  €aUi  Capitano  dr  Ginetida  ,  «'Cansigli^ 
donala ,  iattiJm'mm^  dm  itt  Coeio!,  «  d»  ^fatHom  aontraiu  a 


(i>)  Ai  ìlf tto  sana.  ^        ..<>.. 


i5f 

>       «  ■ 

Ma  il  paHito  Qtterso  al  Simonetta  chied^v^  -Bitam^nt»  if 
di  lui  sangue.  Lodovico  o.  percliè  ci*edes}»ie  innoceote  Cico  {i)\ 
6  per  pietà  Terso  il  ministro  de'  padri  '  stiot ,  Toiera  (brae  sal- 
tarlo. Forse  desiderò  di  far  tacere  la  sete  dot  sangue  di  Cico 
coir  oro;  e  si  era  deteriniuato  a  chiedere  al  ministro,  che  se 
voleva  dare  i  danari,  cK«  aveva  a  Firente ,  che  «raao  Soojooo^ 
fiorini  d' oro  (^%5  mila  tire  circii  di  Milano  )  lo  o farebbe  la* 
$ciato  in  libertà.  Cico  gli  rispose  tti:  Io  sono  stato  indebita' 
mente  carcerato^  saccomannato ^  ed  immerUamente  vituperato, 
mentre  fui  sempre  fedele^  laborioso  ^  vigilante  al  regima  dello 
stato  di  Milano,  Son  questi  i  compensi ^  son  ^ue^ie  le  rimunera' 
zioni ,  che  mi  si  danno  t  Se  ho  pur  commesso  quaUhe  manca' 
mento-  mi  puniscano.  I  denari  mieiy  che  ìw  guadagnati  con  tanta 
fatica  voglio  ,  che  siano  dei  miei  /Iglii.  MokQ  debbo  a  Dio  pet^ 
avermi  lasciato  tanto  tempo  al  mondoé  Non  temo  la  morte: 
nulla  pih  desidero  y  se  non  che  la  mia  vita  abbia  fine  (i),  * 

Borìno  de  Colli  nell'ottobre  14B0  dopo  che  fu  asptwnttite 


.^■w 


(1)  Io  una  istruzione  diplomatica  di  Ludovico  a  certo  rìfore  dcl^^ìor- 
no  19  giugno  143:1  ,  onde  si  adoperasse  per  trarre  al  servizio  del  Ducati 
di  Milano  il  Duca  d^  Amaxia  ,  si  leggono  le  seguènti  importanti  parole  : 
In  primis  con  quelle  parole  vi  parerano'  migliore  et  più  accomodate  gli 
explirarelc  la' botta  diaposìtione  habianio  ver^o  luy  :  et  qdanto  siamo  de^ 
fiiderosì  de  accresergli  beneficio  con  lionore  ^t  gloria  ot  perchè  forse  quc- 
slo  gli  poteria  parere  male  credibile  per  la  morte  del  quondam  Messer 
Ciro  Muo  Socero  ,  lo  certificarete  la  potissima  cagione  dessa  morte  essere 
!>talo  il  Signore  Roberto  ,  quale  per  la  soa  perversa  et  maligna  natura:  et 
jXT  linimicitia  et  orly  grandissimi  con  li  quali  sempre  bave  va  j^erseguitato 
Messer  Cico  pose  omne  cura  et ^ensiere  ad  farlo  morire:  né  mai  repos$Oy 
fincUé  el)be  obtenuto  V  intento  suo  ,  cx>me  veus  messer  U^o  assfii  s^ti  .in- 
formato ,  et  Nicohno  da  Bormio  quale  ale  volte  e  stato  internuntio  pò 
rendere  bona  testimonianza  ,  et  Nuy  per  la  superiorità  haveva  allora  et 
Signor  Roberto  de  le  nostre  gentedarme  fussemo  constreti  commettere  la 
cauta  indicalmeote  et  reporjtarsene  «olemncroente.  ala  feentenUii  ft|ronun« 
lista,  ^ 

(2)  V.  Diarium  HBurmemse  coL  Saa  1  t*ai.  .XSU.  fVfr«  Italie.  Scrip, 

AsvàUr  Statistica  s  yot  XXIX,  17 


tbrtaenùsUOj  e  fult0  un  ccriQ. processo  (iV  pronunciò.  la  fu^ntenza 
cji  morte  ;  e  per  qiuista  fa  egli  decapitalo  su  di  un  rivellino  dei 
cteiolio  me(ÌMÌi»e  di  Pavia  il  gioi-no  3o  di  quel  mese.  Questa 
'vecchio  d»  jf*  anni  oppresJìO  dalia  podagra  (  infirmo  per  dolore 
f^  pedane  (^)  si  pré^seolo  sul  palco  di  morte  unperturbabiliuente. 
Fu  tumulato  uelk  clii«sa-  di  S,  Apollinare  (3)r  Delle  satii*e  ven- 
nera  diramate  allora ^ééntro  di  Lodovico.  11  processo,  di  cui 
parie  il  Cono'  debb*  essente  quello,  che  abitiamo  alle  stampa  (4)» 
ed  in  cut  le^ìfMuo.ntte^Mii^  al  Simonetta  alcuni  di  qu«'  de* 
kUi  y  eke  dice  nii  giYtfve  scriltoi*e  ai  sofotano  già  assegnare  a 
eoforo,  olia'  noi»  ne  avevawH  o  Aie  non  si-  poteva  provare,  cjte 
HO  a«assei.)t». 

E  nolo  coitie  ben*  tosto  si  vekìfioo  r  altra  porte  di  (junnto 
Cioo-  siàeina  profì^Ì7.ft«i0  alla  diiòhassd  fiona« 

Queétai  eapitalit  eseeViMiK  fii  l' eccidio  della  famiglia  di 
Gico.  Due  de'  ù^ì  si  i4tirj!ifl^R0  M  Ft'aaci»,  e  par  cke  ben  tosto 
abbìmot  oB&<salo  di^  v>v(*t*e..  Lo  slosso  pai^ ,  die  sia  avvemito  dì 
Antonio 9  che  era  alla  Corte  di  Roma.  Bisogna  ben  dire,  che 
eccessivo  shr  stato  il  dolore  della  i^irtuosa  Elisabetta,  se  le  cro^ 
nache ,  che  per  avventura  raccolsero  soltanto  la  pubblica  voce , 
e1)bero  a  àitt  ei'roneaménte ,  chèr  p(?r  dolore  divenne  demente* 
Sopravvisse  al  marito  nello  stato  vedovile  per  piti  di  venftritrè 
^nniy  e  vide  la  caduta  di  Lodovico  il  Moro  avvenuta  Tanno  i5oo. 
Ntol  f5o2  disponeva  Elisabetta  delle  sue  proprietà  ^5). 


(l'>'CdHò,  »vi. 

m  OriHb,  ìH.  '  '      •  1 

(4")  Co  rio  ,  ivi. 

(5)'Trst:ifn^itra^  In  -régtto  IKbQÌ|i  tlaiitigKwii  9  Higlio*  tfida.  V  . 
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Del  costume  f^eneziano  isbie  M^téécola  .deciittoteiti$noi 
«Sa^io  di  Fabio  McTilifciJiK  -^  f^eneim^  dìUia  ti* 
pografia  di  Commercio^  fB3f.— ^  -(/n  i^oi.' V/t*  8:" 


...        .     ti'--       ,  «. 
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ii  Hiidj  «toritìi  furono  in  ^iii^ti^  ik)^trt)  «iv^éi^o  pniràtf^>i<l  un 
alto  grado,  citi' fM^rUincirtc  novi  tr^tvò  gftlW|i*fièi'.'lo  unli/nti,  «sia 
c4nsidei«tidolt  dal  luto  della  *)>ró4«mdNèi  ,  Ha'  «h  q tre)  lo  ^élla  ge- 
nerata dìfftt<(ioae.  Mdti  filosofi  tanno  indajgatidó  )è  cause  che 
présieggono  ai  oor$o  degli  avvenimenti ,  ed  àttri  raec'dìgotio  di- 
Hgeittemente  i  tnonumenU  che  servono  b  maggiov  A^treidazione 
dei  fatti  i  e  quelli  particoiarmente  tht  $1  rI1e^i>ie^no  tilfe .  costu« 
mattxe  ed  isiìttitiom  dei  popoli  \  ònàt  ptitei'  lieficif^id  tentisi  con- 
(empomoei'agH  antichi  ;  e  fotse  i  l^hnaniei  bottài  liirnrro  di  nòli 
poca  ntilttà  pi'omotrendo  cosii  fatte  Hcéfi^die.  'Ma  «jttf's'ia  ^ioHa\ 
die  noi  chiamereninto  popolare  ^  tnenfi^é  t4eii\ié  i^iferossantrssimai 
qualora  sì  trovi  collegata  «olta  storia  de?  pofit?d'  «-ìVvonimcnti  ^ 
preia  da  se  soia  nou  porge  ^éuernhiienie  '  gHÀTtde  '  iktrTt^.ìone  ed 
aitenowiento,  ed  abbiamo  già  fallo  oésfer^vare  qtmsh)  riif(f^to  ttella 
stofia  di  Francia  dei  diversi  st^ti  iM  Montéfl  fY.  quésti  Ànnstfli, 
voi.  XXTVn,  pag.  ^o).  La  «storia  U^m^ciif  dì^Boi^gognà  di  Ba* 
raate  è  forse  l'opeia  nella  quale  %\  thovanó  itiegtio  combinate 
le  istitottloiii  ,  cojtlibriotfo^e  èil^u#i  >ail^ '^oHk  gtmer^l^  del  'pne&e 
e  ^i  principi*  Grò  non  'peHanto  étfdìe  le  semplici  '  ricerche  sut 
eo^timii  dei  popot^? ,  Hif^cii-  possono  ^ì  taon  poca  utilità ,  e  ne 
*it«no  pl«ova  Ifc  opei*e  dJ  Adams  e  di' Smith  ^ui  l>reci  e  6Ui  Ro* 
mani  ,  e  t<ime  e  ttmte  altre  opere  di  «irrt?F  gétterè  "che'  i^rebbe 
ora  inutile  it  cffaré»  ,.>-.•     ».    '  ...... 

rioi  cyedfekHo  '  peit*irtd  Vif>ft* liibtflé  !1  faf  ^ÙoStiscèYe  '  t' òpeta 
dét  MiUiiielli  juif  t^stume  '\^ttéifièriò  ,  l^elibene^  iH'  niólte'  parti 
hicouipieta ',  ma  ^f^u^slo  ditello  %'?etìfe  g^fftffitaftd  dWilò  rtessò  ti- 
tolo dì-  Stì^ìià  »  d^Oude  ^sfcòi^ge  tlie  f  aùlOi*e  «on*  ìebbe'  irtten- 
2ione  di  trattare  là  ntcUiE^Hia  hi  lotta  la  sua . 'é^eùsiòhe^  clié  a  éib 


fare  sarebbero  stati  necessar)  pifi  Toliimi  ,  e  non  un  volume  ài 
circa  'sole  -i4o  &cae.  Venetia  ^tfnta  una  esistenza  di  f  3  secoli 
<]uasi  lutti  glorìo&i  9  Etéi  quali' ebbe  isempi'e  i^iUisioni  tutt<;  itue 
propri^;  fu  essa  la  prima  che  poetò  nell' Europa  coi. «uoi- viaggi 
in  lontane  terre  la  face  della  civiltà  ;  essa  si  fece  temere  per 
la  foiosa  del  senno  e  delle  armi,  per  cui  é  di  non  poco  interesse 
il  conoscere  le  costumanze  di  una  com  celebre  repubblica. .  Il 
$apsoviQo,  il  GalUoGJoli  ed.  il  F'iliasi  scrissero  già  su  ta4e  at'go- 
piento  ,ma  le  loro  oipere  oltre  ad  essere  estremamente'  voiumi* 
».ose  sooo  tal  fiata  inesatte  ed  incomplete  non  esiebdo  dirette 
ad  un  tale  scopo,  e  trattandosi  le  cose  appaftenenti  a|  costume 
V^enemno  alla  sfuggita,  e  con  poco  ordine,  il  che  viene  dall'au- 
tpre  attribuito  più  forse  41I  gusto  del  tempo  in  che  sono  ft$ate  scrit- 
te^ di  {fuello  siasi  per  mancanza  di  ingegno  nei  chiarissimi  auton\ 
cbe  anzi  egli  stesso  qonfes&a  di  aver  tratto  da  qiielli  la  maggior 
{^arte  delle  notizie  colle  quali  compose  il  suo  libro.  L' opera  del 
Mulinelli  non  progredisce  oltre  il  XV ]1  secolo,  e  cib  con  ottimo 
£Pi3siglio,  giacché  un  Veiieziano  non  potrebbe  se  non  a  malincuore 
par/are  della  sua  patria *dopo  il  decimciscsto  secolo,  nel  qtiale 
%ì ^incomincia  a  vedere  quel  decadimento  \:he  poi  condusse  pre- 
cipitosamente una  così  luttuosa  catastroCb ,  cui  nessun  venestano 
pUQ^  pensare  senta  spargere  amare  lagrime.  Ma  questo  decadi- 
juenlo  sebbene  non  si  incominci  a  vedere  cbe  nel  XVII  secolo, 
pure  la  sua  origine  bisogna  ricercarla  nel  XV  ,  quando  le  tre 
grandi  scoperte  che  onorano  il  genere  umano  ,  cioè  V  America , 
if,  passaggio  del  capo  di  Buona  Speranza  ^  |p  stampa  cangiarono 
la^  r^^ccia  air  Europa.  Venezia  cbe  prinia  d'  allora  era  ,il  centro 
cjei.  c<^j|pmercio  e  della  civiltà  ,  incominciò  ad  essere  pareggiata 
indi , superata  dalle  altre  nazioni.  Avvezsa  a  dar  legge  ed  a  ser- 
vir d'esempio  non  seppe  adattarsi  a  seguir  la  corrente  tiei  seeo- 
\ìym  Ul  modo  fu  coatretta  a  decadere  t  dopo  una  lunga  agonia 
lU.isera^iente  perire.  Non  sapremmo  dire  se  conportaodosi  in  di* 
verso  m^o  la  sua  vita  sai*ebbe  slata  di,  pili  lunga  durata  ,  oia 
iecrtamenie  la  sua  fini;  siy*ebbe  stota,  più  gloriosa  ,,:  ed  a«reb^ 
lanciato  più  forte  ijDpressione.  inell' animo  ancpra  dei  non   Veae- 


/ 
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ntini.  Q  siamo  forte  h*oppo  diluogati  diit  oostio  argfòinèqlo  /  ed 
è  Cemp9  ordniMt  di  venire  eli'  opei^.  <kl  Mattnetti.  »  '  * 


■       « 


II. 

»  a 
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Célèbri  eraiHi  mn  da-  antrcfat  tetnpì  nella   terrestre  'YétiCz\$L 
le  città    di  Wtknò  e  di  Aquile)»  ^uella  {^riiiia    delle  t|u«1t   face- 
vasd  c»po  4  via^intori  cbe  datlu  Germania  Totevano'  andare    à 
Roma  y  ove  trovavano  sempre  pronte  fé  barche  per'  Wagtttifflf  a 
Ravenna.  Ma  quando  t  popoli  d'ItaUacbe  f\ig^vanò  dalle  spédé 
dei  Goti  e  degli  Unni  si  ripararono  neHe  Isolette  '  dite  si    trotra^ 
▼ano  in  qu^Ue  lagtine  ,  sorse  'in  menò  all'  acqàe  oiia  oittk  '  che 
in  breve  tempo  stiperò  Aitino  ed  Aquilefe.    Ma    qaàndò  '  qùe^l 
fuggiaschi  si  ritirarono  nelle  tsolette  •  della  laguna  non  te   trova- 
rono già  spopolate  ^  come  opinarono  alcuni  »  ma  abitate  da'  pe* 
scatori  y  salinaruoU ,  coitìpotori  di  orti  e  caceialorì^  e  font   ari^ 
che  da  persone  di  piu' elevata  conditone ^  come  si  può  'conget- 
turare dai  pavimenti  lastricati,  àMe  porte  dipinte  a    fiasco,  ^. 
da:  altri  frammenti  di  remota  antichità  che  sì  trovarono    in    al* 
cune  escavaEtoni.  Ma  lasciando  il  campo  deHe  congetture  e  delle 
incerte  tradizioni  ,  egli  è  certo  che  quando    gli  -  Italianr   {uggia- 
sebi  si  stabilirono  in  queste  isole  ,  ti  trovarono  un  sicuro  asilo , 
un  aere  piti  mite"  di  quello  della  terra  ferma ,  iovrn  albune  iso« 
lette  il  cui  suok»  era  in  parte  solido  e  più  alto  ed  in'   ^arte  11^ 
niaocioso  e  più  basso;  Tond^e  si  chiamarono  le  prime *,  ve  l^elmb 
le  seconde  ,  della  qual  differenea  ne  rimangono  àncora  le*  trao- 
de giacche  nelle    straordinarie    escresceose   delle    acque   alcune 
rimangono  innondate  ed  altre  perfettamente  asciutte.  Presso  que- 
ste idolette  passava  un  fiume  che  alcuni  autori  vogliono  fòs^  il 
Rialto  9  ma  che  il  MutineUi  opina  sia  il  Brenta ,  e  che  il  luogÀ 
che  ebbe  e  che  tuttora  conserva  il  pome  di  Rivalto  o  Rialto',  Ab- 
bia avuto  un  tal  nóme  dal  trovarsi  ivi  le    s^nde   pliù    alte  ,  e 
perciò  jdo vette, essere  naturaimaole. il    primo    luogo  ^àbttato.    Se 
non  cbe  V  umana  industria,  tosto  che  abbisognò  maggior  spazio 
per  l'accrescimento  della  popolazione,  si  occupò  a  scavai;  cariuli, 
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me^  ed  in  tal  modo  r^eraqae#te  n^a^n4if^.^iif^  ad  4^8sere  abila* 
te  ,  e  navigabili  i  canali. 

Codeste  ìsole  avranno  avutp  ciascuna  un  nome  particolare, 
ma  questi  nomi  non  giunsero  sino  a  noi^  e  solo  sappiamo  i  nomi 
file,  jayfanpalqtf i;i^  ^i  eiise  cpja^t^fi^fyn^ntq  i  c|m«JIi  sono  Rivalla , 
PonoJuTQ^  Jjupffriifj.  Ifunfineoj  Qen^eU^  le.  quali  si  dividevano  ia 
du^^^^,  yuia  cbiAip^ta  Ombriofa  e  \'  aUra.iffr^Via  .9  firag^ra^  9 
pQft||cafn^  pifiyolQ^pt^jPa^eIJ^.&4Spwaionga  ora  ^/Weccn. Quando 
poi  J^^l^^  Iji  P9gola^ÌQiie,  .si  fkistiqsfBro  gU  abitatori. cól  nome  di 
Pqail^ci/^  e.dkClienfi^tidm^v^mii^  ^  b^\}ì\ìv%  Un  ordine  nel  pub* 
bliifO  J^ggim^to^  4i  divjsejro.leiisplett^  formanti  in  nuova  Veaeein 
^u  spi  cìf:cQ»^']  àffliì  ^^\>ìGr\i  i  qAiaU.(M9ono»dMamati  di  S.  Marco 
di  Ci^teWo^  di  Cau^reggi^.,  d^  sanU  Ofoo^  •  di  san  P^olo  e  di 
Poi'sotjluro  ji  «^eir^^ltiq^  di^'.qui^  fu. campile^  i*  isola  di  SpìoA* 
loogs^  i  qu,ali  .pomi  e  divisi/^iii  .(u^tiiv.iii  %i  conservano,  E  ^icGom<t 
W  fiffip  ^J^s^lf  4^vi4e  t44^a-i$i.i<}itl#^.il  qpsite  unitameute  a  qneIJo 
4eìh  QÀttde^ca.fojKmas^ifipQ  fiprsìf  VmlM^^MU^o  dei  Srttota  ,  così 
i  pri^i  Xr^.vSf^iUfìi'l.tropqsi  dai  kito  sinistro,  il  più  popolato,* a 
gli  «IJlri  dfiU'  alt(X>  ^0,.  Nofkf.i^  bingo  .durò  la  semplice  divisione 
dc^U.ifbitanti  jn  ConyiciAÌ  «  Cli^uti  ^  po^ch«  nel  iag6  josseodoù 
stat)ibto,Qb(^  Qop,(i|Q^^f^ei:<i)  f^r  p^vXfi  A^l  Maggior  Coéaiglìe  die 
quelle,  C^igU^.,^b,  PQi)jficiiùi  o  Jiòb'kW  4Ììt  vi  sethevan»  in*  allora  , 
fu  i/stituito,  |Uf  .^l^iro.  qrd^i^  di  ^tUidiiii  col  BOine:  di  Cittadini 
O/v^fity  ,  ,qQippo^HQ..df,4|Mel)te.  fipiii*^  di  otUaiati  fcke  per  la 
suddettf  ^ft\\^YJ^i\Qui^  t^ji\  potQVfiiio  fyt  parte  della  sovrtinilà 
d^|l9'.rep^t>b)ica*i;I,72aÀr/i  pejtt»ntO'  «lìbero  le  alte  magistratiu-e  » 
i.(;i(i[/^j^*'pnjfl><wy;;gii,:^ri-  ivipi^g^i  decorosi  «oous  i  «apccHic- 
pilii.ejl^,i>?»r)^tai]ifi.>,,,4;d  «Jl».  pl^be.  «^partenevano  ntMi  solo  i 
in^fi»^ ,.  gì)  9i*tlg)^i ,:  i  p^cutari  »>  Lcoociatori  ed  i  coltivatori 
dfgli  orti ,  .ina  fnjmidÌQ  4  me»'Ci«taD<iì  4d  i  medici.  Tutte  questo 
piassi.  ^ao:o^  taotp  ricche  »  ch(p  fr4t<  Eorieo  da  Aimiui  ebbe  ^ 
chiamare  ;«el  XXV  wnfAfi  W  popolo. di  Vcnetia  ,  popolo  gMssa» 
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Veneti»  non  eooienra  ^o^n  Iti  Png^iiesiiiiii ,  '.mnìemlo  «aia 
Cristiana  ,  e  sempre  si  manUnoc  ortodossii  mi  €ttcei.««>i«Q  dello 
eresie  U«  Pelagio  e  di  'Ario,  che  da  Aqnibja'ie'da  Aitine  irtperr 
vennero,  hm  eee  fecero  eoo  poca  «itmoa».  l>ofki  ^  Hoine  dei  XIU 
secolo  vi  fa  stabHitA.  la  Sa«la  «Inquisiaioae,  am  questa  UsDilavasi 
soltanto  alla  eresia  di  falto,  ed  anche  gjli  •Iti'  «ii  «fod  tribisiHile 
non  aveano  ▼igore  se  non  erano  approvnti  da  tre  senataeL  UelÀ» 
gioaissitnà  fu  pero  quella  ciltà  e  sino  «dal'Siiofii^Mioipie  ladisisaa 
vela  di  una  nave  servì  dk  «hiesn  a  quei  fn^iMwhu  Ss  innalzar 
rono  poi  chiese  con  caosw ,  ipnglhi  e  Jagfio  n  linulMìnDte  mar 
gnìfici  templi  che  desiano  aooora  l' emù uiraeione  degli  amatoti 
dell'  arti.  Le  prime  ebiece  labhrioate  oaftì  solidi  nsatcridti  Myttito 
la  fi>raM  dei  ie^nplt  dei  Pagani ,  giaecbè  si  ino  va  ortàtn  ài  Pi  c^ 
pileo  ,  il  Pi^ooao  ed  11  jHao,  >a  oui  aggitUiieeit)  il  <^«0',  :gli  jìh^ 
bora ,  la  Protasi  ed  il  iMaeameo  delle  naAicfie  chiese  .cristiane. 
Un  orto  circondava  queste  ehiese  ,  e  ne  abbiamo  «neora  una 
traccia  nelle  piane  che  si  trovano  anche  presentemente  «}uosi 
sempre  presso  alle  chièse,  le  qaah  conservano  il  >nome'dt  4»Enp». 
Queste  antiche  diiese  fioci  ej*ano  destinate  soltanto  al  divino  cul- 
to j  ma  ivi  tenevano  le  loro  sedute  i  gitidiei  ed  i  nragistanti  ,  -i 
cittadini  vi  deponevano  le  cose  preziose,  e  servivano  di  asilo  ai 
colpevoli  ,  di  ospizio  ai  viaggiatoi'i  ,  di  ricovero  ai  moribondi  e 
di  sepolcro  ai  morti  opulen^  Sopra  i  tetfi  e  nei  portici  delle 
chiese  si  stebilirono  enaodis»  i|el  XHi  secolo  aicuoe  'vedove  ed 
altre  di  vote  y  le  quadi  infastidite  del  inondo  ,  ivi  si  <iiÌ4idevono 
in  povere  eelkette  a  passare  la  loro  v^u  in  coatiuoa  'peniSenaa  , 
a  da  alcuni  fincstrelli  aiuistevano  ai  divini  uffici.  Qtiesté  si  x;hin- 
uiart»fio  reeiitse  od  cretmie^  se  non  che  cessato  il  primo  fei^vore 
abha«»donotx>no  quelle  antiehe  al^ilaziom  per  rHinivst' n  v*ivere  in 
eon»aQitÀ  senza  però  «MsligarM  «onoe  le  f  lire  DMmaohe  «Ila  clau- 
sora  ,  e  presero  il  nome  di  Boeeoti  o  Fim»cólìere,  Le  diiese 
eraqp  mantenute  con  molto  lusso  ed  elegama  ,.  jiarttoobiifmeatis 
negli  ai>iKU  «acei  ed  in  i»gui  sorta  di  ornamenti.  Fra  questi  «uno 
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ossertabiii  le  lampade  da  maschi  naie  ,  dette  teseli  uamaschini  ~dt  * 
squisito  lavoro,  delle  quali  se  ne  coDservatio  ancora  alcune  nella 
chiesa  di  San  Marco^  e  se  ne  riporta  in  quest' t>^kei'a  il  dtiiiegno. 
Le  sacre  mnsioni  si  oelebravano  ooa  gran  poni f ni  ,  ed  il  eanto 
era  accompagnato  da  Ire  sorta  di  strumenti  detti  RlgabeUa  , 
Torsello  e  Ninfale,  Non  si  sa  cosa  fossero  i  prìnii  due,,  ed  il 
terso,  come  si  rileva  da  un  monuiDeoto  sepolcrale  riportato  nelki 
presente  opeea  era  un  picciolo  organo  portatile  che  si  suon»iva 
colla  mtftì  destra  mentre  colla  staistra  si  nioveira  un  picciolo 
laantiee.  Solo  assai  più  tardi  furono  introdotti  i  grandi  organi, 
li  vescovo  Materoaucense  o  della  nuova  Venezia  dipeadeta  dal 
patriarca  di  Àquileia  ;  conservò  per  Juago  teaipo  il, rito  patriar* 
chino  ,  che  i  un  misto  di  Greco  e  di  Latioo  ,  se  non  che  nel 
XV  secolo  si  adottò  in  tutte  le  chiese  il  rito  latino,  conservando 
il  patriarchioo  nella  sola  di  San  Marco  ^  ove  ^ando  un  coro 
cantava:  exaudi  Chtiste^  Chriatus  regnai^  Chrìstus  wdt^.Christus 
imperai  ^  V  altro  rispondeva  :  Serenissimo  et  excellentissimo  prin» 
dpi  et  domino  ìèostro  graiiosissimo ,  Dei  grada  inciyio  Duci 
yenetiarum  salus,  honor  viUe^^ac  perpetua  s^ictoria.  In  tal  modo 
essi  aveatio  il  loro  iaoo  per  la  conservaatooe  dei  principe  come 
il  God  sawe.  the  King  degli  Inglesi  ,  ed  il  Gott  herhalte 
den  Kaiser  dei  Tedeschi^ 


IV. 


Agresti  e  fangose  erano  sul  priactpio  le  strade  di  Venezia , 
e  solo  verso  la  metà  del  XIII  secolo  sì  iaceminciò  a  selciarle 
con  mattooi  o  pietre  ;  anche  i  ponti  erano  di  legno  poco  rile- 
vati, e  tale  etiandio  era  quello  di  Rialto  che  attraversa  il  gran 
canale,  il  qual  ponte  però  era  nel  mezzo  levatojo  onde  lasciare 
libero  il  passaggio  alle  barche.  Nel  secolo  XV  si  inaominciai-ono 
a  fabbricare  poolt  di  pietra,  ma  soltanto  nel  XVII  si  videro 
tutte  le  itrade  selciate  di  macigtn  ed  i  ponti  di. pietra*  Molto 
prima  però  di  qttest' ultima  epoca  le  strade  erano  fiancheggiate 
ila  botte^e  provveduto^  d'  ogni  sorta  di  merci  a  ÉDanifatture  di 
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viH-f  peest^ed  «bbSiiino  da  un  sntieo  regUtra  che  in  mM  pW» 
cìoIh  parie  delki  mercerà  e»i  sic  vano  «1  finire  .del  XIV  teeòky 
iàbbrrGatort  e  mercatanti  '  di  •rnii  ed  armature  ,  di  manifatlttN| 
di  a^rio  ^  di  bardature  da  cavalli  e  d'  altre  ^nili  cose.  Ma-  ip 
queste  sli^ade  anguste  ed  oscure  durante  la  «otte,  si  coainMtte« 
vano  non  pochi  oniieidj ,  i  quali  erano  favoriti  anche  dalla 
moda  di  certe  barbe  posticcie  che  altet^ndo  la  fisonomia  reo* 
deva  più  arditi  gli-  uccisori.  Si  provvide  a  oio  nel  XII  secolo 
col  proibire  queste  barbe  e  collo  stabilire  la  notturna  lUumioMi* 
sione,  ed  in  tal  modo  Venezia  ha  preceduto  in  tale  proiv«di« 
mento  di  molti  e  molti  anni  quelle  città  che  ara  si  reputano  il 
cantiti  della  civiltà.  Nei  già  citati  campi  pa^vaoo  i  buoi/  la 
pecore  ,  ed  i  porci ,  e  vi  si  teneva  in  alcuni  giorni  del{a  setti- 
mana mercato.  Unitamente  alle  strade  si  abellirooo  anche  que* 
sti  campi,  con  fabbricati^  e  con  selciati  per  cui  divennero  inetti 
al  pascolo  ,  ma  quello  che  più  di  ogni  altro  i  Veneziani  ebbero 
cura  di  decorare  fu  il  campo  chiamato  broUo  o  morso ,  il  quale 
divenne  la  magnifica  piazza  di  S.  Marco,  una  delle  maggiori 
meraviglie  del  mondo.  Nei  più  antichi  tempi,  quando  come.  ab<- 
biamo  veduto  le  strade  non  erano  selciate  di  pietre  ed  i  ponti 
erano  quasi  piani  ^  i  Veneziani  usavano  portarsi  da  un  luogo  ' 
all'altro  o  ai  propri  uifizj  a  cavallo ,  e  con  i  cavalli  venivano 
pure  i  forestitfii  ,  clié  di  stalle  erano  forniti  gli  albatri  ed  eim 
stabilito  il  prezzo  dello  stallaggio.  Fa  molta  sorpresa  il  vedere 
in  que'  tempi  i  Vetiesiaui  distinguersi  nell'arte  della  equitàziooe^ 
e  sappiano  che  non  solo  si  davano  spesso  splendidi  tomeamenti'» 
ma  in  ogni  campo  accadeva  di  sovente  che  si  giostrasse  airim» 
provviso ,  il  ehe  essendo  stato  alcuna  fiala  cagione  di  disordini 
fii  stabilito  che  non  si  potesse  più  giostrare  senza  un  permesso 
del  Maggior  consiglio.  Magnifiche  erano  le  stalle  dei  signori,  • 
celebre  fu  nel.  XV  secolo  quella  del  Doge  Michele  Steno;  Si 
mantenevano  inoltr6  in  Venezia  alcuni  cavilli  per  uso  dei  fora; 
stieri  che  si  volevano  onorare.  Un  uso  tutto  particolare  di  que* 
sto  paese  era  quello  di  tingere  i  cavalli  di  un  hel  colore  d'a* 
rancio^  al  qual  uopo  si  servivano,  di  una  pianUi    che  ritraevano 
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«hllr'  iiÉla  di  Cipro.  Jk^smuileva  spciuo  ili  dover  trasp/prlave  cm* 
■toU»  «Itro  fnvfB ,  m  «ocoòie  P  uso  «kli'argaiio  «  assai  periooloiOy 
pifieiò  inveotaroDO  una  nuova  lorla  di  barche  eoo  on  uscio 
4|ttaai  a  fior  d^aoqua,  pet  quale  mediante  mi  ponte  si  faceiwno 
entrare. «omedameaie  i  oavalH,  e  quando  erano  tutti  mibarcnli 
leniva  «ipiest'  uscio  calafatato.  I«  tal  modo  fu  da  Venezia  tra» 
spostata  a  Costantinopidii  la  numerosa  cavalleria  dei  erocinli 
finaaoesi,  comandali  da  Gofiredo  di  Villebai^duin.  Quando  poi  le 
sltade  ied  4  ponti  furono  ridotti  nello  aiaio  presente  si  jolrodiis^ 
«ero  ie  barche  aud^e  per  trasportarsi  da  un  luogo  all'  altro  ,  im 
^•U  prima  orano  semplici  bateUi,  poscia  ooperti  con  una  tela, 
o  fiiialniento  si  introdusse  la  gondola,  barca  perfetta  nel  suo 
genere^  e  che  (pialche  poeta  immaginò  es3<re  bbata  inventati! 
da  Venere  stessa. 


V. 


In  Venezia  ove  aoticamente  mancavano  materiali  da  fàbbrica 
le  abitazioni  non  erano  ehe  povere  capanne  composte  di  canne 
e  di  tavole,  e  coorte  di  stoppia,  ma  quando  i  barbari  abbatH 
dunafono  Aitine,  già  distrutta  da  quell'Attila  chiamato  il  flagello 
di  Dio^  i  Veneziani  /oolle>  pietre  di  quella  rovinata  città  eostrus* 
aero.itèmpk  e  le  case»  Queste  <perb ,  per  una  legge  veramente 
MpktbbHcaaa  esser  doveano  tutte  di  una  stessa  altezza ,  per  cai 
fieseivaoo  umili  e  basse,  ma  erano  costrutte  coii  forti  muriiglie. 
JjB  finestra  erano  poehe  e  ad  angolo  acuto,  secondo  T archi tet» 
tat«i  tedesca  $  si  entrava  in  catm  pei*  un  portino  il  quale  met* 
laiai.  in  tin  cortile  i  intorno  al  quale  erano  disposte  le-  stante  e 
Ib'  eucioa  ,  e  nel  meno  eravi  un  pozzo  il  quale  era  aHmen* 
laVodbiU'  acqua  piovana  ,  che  tà  purificavo  passando  in  tnezco 
sdla-snl^ia,  ed  in  tal  modo  eveano,  ed  hanno  tuttora  un'acqua 
pori,  in  bontà  a  quella  deAie  nsigtiori  fonti.  In*  Venezia  si  •eoao^ 
.  scera  4in  dai  più  antichi  tempi  Tuso  dei  caflrraHniy  mentre  ta 
Fi*anera  od  in  Inghilterra  anche  i  pt^oeipi  si  riscaldavano  o^cen» 
«kocb  H  Tuooo  in  mezso  ad  una  stanza  ove  erano    sofi>cati  dil 


filino,  là  hveyft  peto  questa  uiiìforitiità  nelle  case  non  fo  fkh" 
«onservata ,  si  iontlsarooo  coli  opera  del  Lombardi ,  det  SanÈo-* 
▼mi,  dei  Pailadf  e  d'altn  insigni  archtteCtt,  magniffci  palagi,  pei 
quali  Venevia  vien  considerala  la  sede  della  moderna  Architet- 
tttra.  Qu«|rti  palani  etmano  adorni  di  tapezrerie  di  sk^  ed! 
oaoio  a  rabeschi  d'  oro,  td  i  pavimenti  erano  fotti  eoil  quella 
pasta  di  aiioote  pMre  riunite  in  modo  che  sembrano  un  soi 
peno  di  oioi*mo  hsccole  il  più  peregrino,  la  qual  sorta  di  pa- 
vimenti era  ed  è  cokntine  a  quasi  tutte  le  case  anche  de''  seni^ 
pliei  artigianL  Ogni  casa  negli  antichi  tempi  aven  il  suo  orto  , 
•  quali  orti  col  crescere  dei  lusso  unitamente  aMe  Hcchene  éì 
cangiarono  io  magnifici  gtar^ni  ,  ove  si  trovavano  \  frutti  ted  I 
fiorì  più  ricercati  dell'Asia,  che  si  procuravano  col  loix)  esteso 
eammeraia  Non  meritano  però  i  Vtneeiani  gran  lode  di  tima*' 
nilà  ,  quando  si  veggono  mantenere  un  esteso  traffico  di  schiavi 
in  varie  regioni  »  e  sino  nei  porto  d'Ostia,  mentre  i  Papi  fuK 
minavano  seomuniehp  contro  chi  si  oocnpava  di  un  tfeii  com* 
mercio,  e  si  trovano  contratti  di*  schiavi  fatti  nel  secolo  XV. 
Gli  schiavi  soli  in  Veneiia  esercitavano  le  erti  piti  vili  e  gli 
ufficj>  servili)  e  questi  per  rendersi  benevoli  i  loro  padroni  in* 
tiod ussero  in  Venezia  i  fascini  e  gli  iocantesipii  onde  potessero 
appagare  i'  odio,  l'amore,  la  vendétta  ecc.  del  che  ne  sia  pi*t)va 
un  decreto  del  Maggior  consigliò  del  i4fO,  col  quale  vienfe  se- 
veraiuenic  proibito  ogni  incantesimo,  minacciando  di  tortura  gli 
S4sbiavi  che  non  volessero  confessare  un  tal  delitto. 
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VI* 

Le  donne  veneziane  eran  generalmente  di  bel  aspetto,  vi- 
vaci ,  ^rtlose  e  cortesi*  Gli  uoipini  d' aita  statura ,  con  capelK 
tondi,  che  incanutivano  Ittcilmente,    e    giungevano    spesso    ad 

tarda  età  sani  e  robusti,  il  che  si  osserva  anche  presente* 
mente.  Essi. erano  riputati  alquanto  vendicativi,  incostanti  nei« 
r  amore,  e  costanti  eccessivamente  «elle  afversità.  il  caletterò 
imo  donùnaiite  era  ed  è  anche  tuttavia,  ad    onta  delle  soiferle 


dUgratlej  V  allegria,  dolla  quale  no  lono  uim.  pro^a  U  fupciueoli 
felle  e  gÌQocbl  d  ogni  maniera  chfi  sì  usavano  in  ^^eUa  ciUà.^ 
ed  il  cauto  che  era  cpmuDe  a4  ogni  jceto  .di  persane.  «»  Caa« 
M  tano,  diceva  Goldoqi,  i  mercalaati  spacciando  le. loro  mercan 
»  tanxie^  cantano  gii  openai  abbandonando  ii,  loro  lavoro  ,  can* 
n  tauo  i  barQaji^oU  aspettando  i  loro  padroni.  Il'  fondo  del  ca* 
*  ratiere  desila  nazione  é  V  allegria ,  ed  il  fiondo  del  linguag^^ 
M  veneto  è  la  lepidezza.  «  Quanto  poi  fossero  i  Veneziani  aiti 
a  gustare  il  beUo  ne  è  non  dubbia  pr^va  il  sentire. i  barcai- 
juoli  caotai^e  luogbi  squarci  del  bellissimo  poeoKi.  di  Torquato  r 
ora  soli  y  ora  con  altri  alternando  le  ottave.  Il  suono  della  oi^^ 
pana  chiamava  ad  ore  ;  fisse  la  .gente  ai  divini  uf!ìz|,  i  gioi^na- 
lierì  al  lavuroi  i  magistrati  alle  cure  della  patria-  e  i  negozianti 
ajla  borsa  ,  come  pure  il  suono  della  .campana.  Indicava  1'  oca 
della  cessazione,  dei  lavori  ,  e  quella  dei  pastL  Questi  pasti  nei 
priodi  tempi  soleanp  esser  frugali  ^  essendo  severamente  proibiti 
tutti  i  cibi  di  lusso ,  .ma  quando  colle  conquiste  latte  in  Oriente 
si  introdussero  le  ricchezze  queste  leggi  spartane,  fìirooo  poste 
in  oblio,  ed  il  lusso  dei  banchetti  fu  portato  ad  un  punto  che 
non  si  potrebbe  superare.  £  certamente  i  Veneziani  del  secolo 
decimo  sesto  non  potrebbero  darsi  vanto  di  sobrietà,  se,  al  dira 
di  Sansovino,  si  consumavano  in  quel  tempo,  ogni-  settimana 
cinqnecento  buoi,  dugencinquanta  vitelli,  ed  un  numero  •  infi« 
nito  di  caprioli  e  di  polli,  cui  bisogna  aggiungere  il  pesce,  che 
doveasi  consumare  in  grandissima  quantità ,  non  .essendovi  forse 
paese  che  tanto  ne  possegga,  e  di  qualità  tanto  variate  e 
squisite. 

Le  vesti  erano  sul  principio  alquanto  all'uso  orientale,  e 
tali  si  roante^nnero  quelle  dii  magistrali.  Ma  i  Venesiani  ìmita« 
rono  ben  presto  la  maniera  di  vestire  degli  altri  italiani,  e  se* 
guirpno  le  mode  ora  francesi ,  ora  .  spagnuole  ,  ora  d'  altre  na« 
zioni  che  si  introducevano  nella  nostra  peuisola.  Le  donne  por- 
tarono il  lusso  ad  un  eccesso  tale  che  più  volte  nei  seooh  XIV, 
XV  e  XVI  si  é  tentato  con  leggi  suntuarie  di  reprimerlo.. Nel 
secolo  XVI  fu  introdotto  per  le    donoie   un  .certo  vestito  nero 


dtttbaHe  greca,  é^ottòi  ébbé'fbr'se  origina  là  vrsftr  e  etndà  ^ 
the  QMrono  he  ▼€Oé«t»iie<'iiiko  al  6fAre  della  repubblica,  e  tanto 
vesto  aggitrngi^và  alle  loro  tiàWraU  grafia.  Qriesto  vestire  consi- 
steva in  una  gonnella  «li  séta  nera;  ed  una  ciarpa  siiniilei  la 
qnale  esse  sapevano  avvolgerai  ìnloi*no  al  capo  ed  al  cOrpo  in 
fcniDe  variati  e  ieduoenti  modi,  per  cui  si. potrebbe  qoasr  asso* 
nrìgtiare  al  cìnto  di  Venera.  Antichissinoo  era  poi  T  uso  deUe 
nobili  xlonxelie  di  portare  un  vefo  di  seta  bianco,  ed  erano  se» 
veramente  punite  le  meretrici  che  osavano  mostrarsi  con  quel* 
l'oroalnente  che  soio  dovea  simboleggiare  la  verginità  e  caodi* 
dena  del  costume. 


VII. 


Intenti  t  Veneziani  a  consolidare,  reggere  ed  ampliare  la 
loro  nascente  sovranità  trascurarono  gli  sludj ,  e  solo  erano  in 
onore  V  aritmetica  e  I'  algebra  ,  sciente  ntfcessaVie  a  chi  si  ap- 
plicava al  Gomntei^cio  ed  alla  navigazione.  Quando  però  Gòstan- 
tittopolì  ìsadde  in  mano  dei  seguaci  di  M^óniietto^  in  Venezia 
si  rifugiai*ono  molli  dotti  greci  che  colà  dimoravano,'  e  vi  in- 
trèdfnssero  1'  amore'  dei  buoni  studj,  e  Vene^ia  porse  argomento 
a  molte  beile  pagine  nella  storia  delta  letteratura  Italiana.  I  gio* 
vanì' pertanto  dopo  quell'epoca  venivano  istruiti  nelle  scienze  e 
néNè  lettere,  ma  fino  quasi  agli  ultimi  anni  della  repubblica  era 
trasóufata  T  educazione  delle  femmine.  Ma  se  poca  cura  pone» 
vano  gii  antichi  Veneziani,'  nella  educazione  deiio  spirito,  pò* 
nnÉano  inviice  ogai  studio  in  tutto  ciò  che'  è  atto  a  dar  forza  e 
vigore  al  corpo.  £d  in  primo  luogo  devesi  annoverare  la  caccia, 
h  quaJe  era  in  tanto  onore ,  che  nelle  lodi  di  un  ililutre  de* 
ffinto  si  solea  ricordare  come  non  óltimo  pregio  il  suo  valore 
nella  oaccia.  I  grandi  boschi  che  circondavano  le  venete  lagune^ 
e  le  paludi  che  in  queste  si  ritrovano  porgevano  ,  ampio  campo 
a  questo  utile  esercizio.  Per  incoraggiare  la  caccia  ,  si  usava 
fame  annualmente  una  solenne  ^  presso  al  Natale ,  cui  inter- 
Tenivano  i  ptioci[kali  magislrati  ed  il  Doge  <stess^,    terminata  la 


ipuccia  ,  il  Doge  invitota  i  caccittoil  a  baochetto,  «  fae«Ta  dona 
ad  ogfii  magislrato  e  ad  offsà  paduedi  famiglMi,  di  cinque  eafi 
di  selvaggina.  Questo  i*»o  ocs«b  «sottp  il  Doge  Anionio  Gria»aai, 
il  qaale  fio$tituà  a  questo  dono  quello  4t  ima  moneta»  che  io 
memoria  della  sua  origine  fu  chiamata  0§€Ua,  Tutti  i  Dogi 
coAiiniiaroiiO  1^  uix>  di  distribuire  Una  volte  egei  amo  una  tal 
nsolietaf  la  quale  |>orlava  Ài  ritratti»  ed  il  nome  del  Doge  re- 
gnante. Stilla  spiaggia  detta  de)  Uda-i  giovani  veneaiani  ai  eaer 
citavano  a  tirare  al  bersaglio  còlle  freecie.  dell*  arco  e  della  be» 
leslra.,  e  venivano  pi*en»tati  dal.  govefno. queUl  ebè  ai  disl«nf^ue« 
vano  in  questo  esercizio.  Le  gare  colle  barche,  ed  il  pugiUate 
erano  pure  in  grande  uso  in  quella  città ,  ed  i  pugillatorì  9  che 
si  possono  in  qualche  modo .  i^assomigliare  ai  Boxers  inglesi  ^ 
facevano  carneo  dei  loro  esercizj  alcuni  ponti  senza  parapetto 
laterale,  ove  i  vintii^  per  lo  pib  pesti  e  inaleooci  veai^enò  gel* 
lati  nel  sottopostò  canale.  Ail^^uni  barcajuoii  erano  colà  sentprc 
pronti  a  soccorrerli  «s  trasportarli  Mt  cast  loro. 

II  popolo  di  Venesia  era  diviso  in  due  fiatoni  ritali  detta 
CgslelUini  e  NkolaUìi  secondo  che  abitava  la,  parte  orientale  od 
occidentale  delia  città.  Le  loro,  rivalità  però  noe  consiatevaito  cba 
in  gare  di  giuochi  »  nei  quali  mostMvato  inolia  distreesa  ed  ia- 
telii^nza.  Il  principale  era  quello  ohe  chiamavasi  le/iv^e  <f  £W 
€oh  i  il  quale  consiateva  in  alcune  piramidi  ainiili  sa  parie  a 
queUe  che  si  vaggonó  farsi,  dai  saltatori  1  ma  essi  le  eseguivano 
forse  con  maggior  precisione  e  ^iiriete^  e  ope^so  àncora  sovra 
instabili  barche  f  e  fin  anche  iqjpoggtati  soltaolo  .lui  farti  di  due 
barche  riunite.  Uà  altro  giuoco  era  la  Moresaa  |  il  quale  coom 
la  danzai  pirriea  dei  Greci  »  consÌAtev4  in  4in  fiuto  e  misurato  com* 
battimento.  Questi  eaefcisj  erano  oltremodo  utili  a  sviluppala  U 
ibrze  fisiche  dell'  uomo  ,.  ed  a  fernaaire  quei  «Mifinai  e  quei  sol* 
dati  ehe  fecero  iti  ogni  luego  oamatt) -il  noma  ve|ieMano« 

I 
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La  santitù  del  n>alriitionio  1  e^la  v^a^razioue    ai    morti  cbe 
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fecondo  Vico»  sono  ì  prìncij^ali  cardini,  sult  qmJt  «I  regge  1*  u^ 
matM  società  y  e  che  &t  trovano  in  vigere  fhi  i  popoli  fik  sol** 
vaggi ,  dovedno  essere  in  Vcoeuo ,  wcivilit»  fino  ^dal  su»  màf» 
%eBtef  considerali  oone  oggelti  in  cui  ckivespe  sopra viregltbra  la 
legge.  £  diffatti  nei  primi  tempi  tutti  i  matrimonj  si  combMtt* 
vano  ogni  anno  1* ultimo  di  genoajo ,  alla  presenza  dei  magistrati, 
qoando  tutte  le  fanciulle  da  marito  si  portavano  in  tal  giorno 
alt»  «biestf  di  Sé  Pietro  di  Castello  OkTolo  ^'ooUa  arveila  f  neììti 
quale  stava  la  loro  dote,  e  colà  t  Ipovani  sceglievano  quella  cha 
taliggìormente  ad  essi  conveniva  ,  e  t'  ha  luog^  à  credere  akf 
questa  scelta  precedesse  geoeralraente  da  anteriori  amoreggia/» 
nsetlii.  Ma  dopo  P  arreotaieato  del  raUo  che  ì  Trieitidi  §ttm9ù 
a  queste  dottseUe,  che  però  i  VoneiKini  seppeiv  valoroAameitla 
Vfouperare  ,  -  >  matriaianjf  si  dondasero  nmdìtfnto  domanda  fatta 
dallo  sposo  ^  o  suoi  oaagiuuti  j  ai  pat^etiti*  ddia  S{)asa  ,  indi  le 
Dosaa  si  Geleb«anrano  eotn  tistt»  quella  solennità  elie  comportava 
la  fortune  degli  spo^n^  ^^  ^1^  ^^^^  paiiiooliii^e  di  Veneaia  hi 
tah  circostante  y  <è  un  epitalamio  cb^  usavasi  leggere  da  qualcho 
amico  in  tempo  del  baucbetto  ,  nei  qu^^e  in  modo  sdumevola 
si  celebravano  le  glorie  degli  auCennti  degli;  «posi.  Forse  qaeatl 
eaati,.  detti  momarie  o  botiihoM  diedero  orione  ai  nostri  pcN» tiri 
cvoi-'eomici»  Con  fesle  si  celebravano  pure  le  nascile  ,  e  qaasMla 
à  faacioUo  fosse  satto^  non  si  battezzava*  che  alla,  vigilia  di  Pasqua 
a  di  Pentecoste  ^  ìratitmantandosì  ib  tal  imodo'  1*  «aticanrito  -dal 
cateciu menato.  I  compari  o  padriai  del  fanci'ullty^jhe  ^eueralmewia 
sono  un»  o  due  ,  a  Venezia  erano-  in  generale  molti,  €Oitftf  li 
usa  awehe  ppesenlemente  irt  Polonia  ^  ed  avvenne  ansi'  volta  la 
Venazia  che  lìn  fanciullo  4bbe  sino  ccfncinqadhta  padrini.  QtMtv^ 
tratundasi  év'uf»  pairiaio,  non  poieaiio  essere  della  éfàm^  pk^ 
Iriéia',  m  oiò<  per  maDglormenloanittlganiMifi  le  due  classi',  e 'nello 
steaso  tMkpo'  aflkichè  la  parentela  spirituale  now  avCMe  ad  ìtìtff^ 
dire  qaaklie  maCiMmonto  fra  patria j. 

Aneka  nei  flinei^ti  si  hiti^ttsM  ben  {^fttèC«^  un  g^ndtf  Ìtì$|ròS 
ed  il>fuiiabl-0'>CDrt«o  esser  ddvéa  a^lai  iipmnoiidÀ<t,  Infertt^titndov^ 
aon  solai  paffuti  ^  gli  amiri/ed  indevoti,  ma  «zloddio 'iHòM 
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fi:ati  «  |>yizaccbcre  lutti  eoo  caodeW  e  torcie  H«cesc.  J  pareoii 
poi  dopo  iiver  espresso  il  loro  dolore  con  pianti  e  strida  néiri- 
«tanté  in  cui  il  morto  era  chiuso  ne!  sepolcro,  indossavaoo  un 
mantello  nero  che  portavano  per  lungo  tempo  in  ségno  dal  loro 
ludo. 

IX. 

Ai  sovracoeonati  spetUcoli  i  Venezia/ii  aggancerò  ben  presto 
•nofae  quello  delle  rappresentasioni  teatrali  per  opera  delle  coni* 
pMgnie  della  (!lalza  ,  istituitesi  a  questo  oggetto,  al  cominciare  del 
Xflr  secolo.  Il  nome  di  queste  compagnie  veniva  dati'  uso  che 
•venso  tutte  di  portare  una  caka  di  colore  diffei*Gnte  dell'altra, 
dnl  resto  ognuna  avea  oltre  questi  distintivi  comuni ,  anche  un 
nome  ed  un  vestire  loro  proprio.  Queste^  compagnie  si  regge- 
vano ioon  particolari  statuti ,  nei  quali  dominava  sempre  un  gran- 
dinino spirito  di  amieisia  ,  concordia  e  fratcllansa.  '  Essi  davaalb 
le  lóro  rapprese ntasioni  o  nei  campi ,  o  suJIe  piazze,  o  nei  oor- 
Mliy' sovra  teatri  portatili,  cwi  motto  lusso  e  magnificenza,  giac- 
ché aveano  al  loi^  servigio  i  principali  pittori  ed  architetti  del 
itmfo.  Le  rappresentazioni  non  erano  tanto  informi  ^  come  i 
misteri  che  si  celebravano  in  altre  città  d'  Italia ,  che  an7.i.  edu- 
Oili  a  fonti  classiche  i  compagni  delia  cai/a  rapprei^en tarano 
all'undici  febbrajo  del  i5i49  V Asinaria  di  Plauto,  tradòtta  in 
terza  rima.  Queste  rappresentazioni  si  andavatio  in  seguito  mi- 
gborando,  allorché  Pomponio  Leto  avendo  riformato  in  Roma 
il  teatro,,  essi  non  furono  tardi  ad  approffittarne.  Sino  però  al 
i565  non  ebbero  Jeatro  stabile  ,  nel  qual  anno,  nel  monastero 
deiU  Carjtn  fu  eretto  un  teatro  con  disegno  di  Palladio ,  il  quale 
volle  imitale  i  teatri  dei,  Greci ,  simile  quasi  in  tutto  a  quello 
ehe  fu  di  poi  per  opeì^a  dello  steiso .  architetto  fabbricato  a  Vi- 
eenzA»  e  che  ancora  si  conserva  col  nome  di  Teatro  Olimpico. 
In  questo  teatro  della  Carità ,  dipinto  dti  Federico  -Kuccaro ,  fu 
Kagpitesftfttato  r  Antigono ,  tragedia:  del  conte  d»i  Monte  Viceo- 
tino.  Questa  \^n\XQt  ffJ4^ricato  ia  Icgnp,  eccii^  perhiogo  tempo 
l'' «riversale  ammirazione  »  finché  rimase  incendiato^  e  fu. hvgione 
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cfa*  rhntiietM.  preda  deUe  ^fianima  ittlcbe  onà  gran  parte,  del 
DÉOliastero.  Dopo  questo  tempo  furono  fabbricati  molti  altri  tea- 
tri ,  óve  si  rappresentarono  eora medie  ^  •  tragedie  ,  pantomime  ,- 
e  finalmente  1'  anno  1639 ,  nel  teatro  di  S.  Casslano  9.  si  è  udita 
in  Venefsiy  là  prima  opera  in  musica,  la  qiiale  fu  T Andromeda 
del  Ferrari,  eoa  omsiea  del  MaaeHL  II  governo  invigilò  sempro 
affiiMM  in  qunste  rappresentaEioni  nulla  tì  fosse  che- avesse  ad 
offendere  la  religione  ,  hi  morale  ed  il  costume,  e  mentre  per 
tutto  il  resto  d'  Italia  i  sacri  argomenti  erano  quasi  i  soli  che 
si  rappresentassero  nei  teatri  ,  in  Venezia  era  proibita  ogni  rap* 
presentazione  delle  sacre  storie  del  vecchio  e  del  nuow)  TestU" 
mento  ,  anzi,  così  1'  autore,  con  espressa  singolarità  vietate  erano 
ijuelie  di  Giudkuts  della  figlia  di  Jejte  e  di  Sansone.  . 

Più  soprii  doveano  essere  annoverati  i  grancU  .fi-  magnifici 
tornei  che  si  tenevano  di  sovente  nella,  piazza  di  S.. Marco  ^  ai^ 
quali  assistevano  il  doge  ^  i  magistrati  ,  i  nobili ,  le  dame ,  e 
molti  ilkistin  forestieri  che  a  tale  oggetto,  si  recavano  da  lontani 
piiesi  a  Venezia  ,  ma  iion  ne  abbiamo  parlato  a  suo  luogo  per 
Seguire  I'  ordine .  deli'  autore ,  qqme  per  lo  stesso  mo^iyx^  dob- 
biamo ora  far  parola  della  regata^  della  quale  sarebbe ,  s|ato 
opportui^o  il  tener  parola  qua^ndo  si  parfò.  delle»  Forze  d'Ercole^ 
della  Moresca' t-  i\* iAvn  divertimenti  pppplari.  Mancando  a  Ve- 
nezia lo  spazio  per  poter  eseguire  corse, di  uomini,  di  gavalliè. 
di  carri,  come  si  usava  in.aljtri  paesi,  introdusse^ Ja  gara  delle 
barche  detta  regata ,  la  quale  si  celebrava  colU  più  gran  pompa. 
Le  barche  erano . montate  ora  da  uno,  ora  da  due  rematori,  a 
molta  importanza  attaccavano  1  gondolieri  nel. poter  meritare  la 
bandiera  deir  onore  in  co^  fatta  paiattra  «  e  con  orgoglio  mo- 
stravano non  solo  quelle  da  essi  acquistate,  ma  qucik  eziandio 
dei  loro  genitori  ed  avi  ^  ftoendosi  gloriosi  andke  del  valore  avito. 
Nel  tempo  di  un  tale  spettacolo  tutto  il  gran  eanale,  che  serviva 
di  arena  ai.  regatanti^  era  ornato  con  strati  e  fiori  ai  balconi 
dei  palazzi ,  e  molte  barche  addobbate  con  s&rzo  ed  eleganza , 
dette  Bissone  e  Peote ,  oltre  ad  un  infinito  numero  di  batelli  e 
di  gondole  galleggiavano  sull'  acque  1  piène  di  spettatori  curiosi 

Anitali.  Statistica^  voi  XX JX.  18 


*74r 

€d  irtflfmj^fili  n4*)ki  givtil»  VeKeif  i  Yenezinni  ac*  fettenb  rinunci 
c^fltenfti  fdi  cerr^r  dilètto  nei  tornei ,  neNe  gioilre  ^  mét  teatri  « 
nette'  regcite  fri  inr  aìitri  sp<*ttnc«ott  o  ditertitneDli  di  simil  fatta  ; 
mti  Étsdieuie  *Ne  Hccberze  ed  al  Insao  si  introdkMse  etSandio  Ta* 
inoi*e  del  ^iiloeò  ,  che  traMe  in  fbviniv  non  poehe  fitn^f^ie  ^  che 
eccitò  iu  irlt^e  la'  diffcordirf,  c/he  fki  diHi|(iaa  dli  molli  mak .  e  che 
né  coi  dt5n.4igli ,  tkè  còMc  Ic'^i  »?  ^  giamiiMi  peluliy  raffreaara  , 
sebbòfté  i  magistf^'  atei^sf  r6  nel  tn  sééolor  teiMto  di  parvi  in» 
frena. 


t. 


Tale  ad  tm  dippré^Mr' è  il  eotltfetiuto  dei  libi^  det^  Ufo  tinelli , 
^dotlo  nel  più  breve  cùtnpetié^  éhe  si  è  potuto  ^  non  avendo 
pero  tralasciato  thè  pochi.sftime  cose  di  minore  importanta  e  itoci 
particolari  ai  Venezia ,  ed  Avendovi  aggiunto  qualdie  pidciola  cir« 
éo^tanta  tadiuftl  daH'  Autore.  Sarebbe  desiderabile  che  il  sig.  Ma- 
tinelli  riprendesse  di  ifuovo  il  suo  lavoro,  nggitrogendovì  molte 
còiti  chief  òtti  ha  cfedntd  épporfii^o  di  tralasciare  ,  e  fjli  si  ef* 
frirà  non  poc9  Matferkk  ,  purché  voglia  presentare  uu  quadro 
odtìipleto  dello  statò  iMOfttle  e^  economico  del  Venetiani  net 
▼ai^  téitìpi ,  d'ella  fòrmtf  ékì  governo  e  della  pubblicMt  attimini^ 
àratiobe  ,  t^itté  óóffé  Ae  it  diteti  epckihe  si  cangiàtvì^no  o  thù* 
dificAt^òno.  La  dfifficoftà  óe\V  iHypréM-  non  deife  spàfi^eMarè  I'  aM^ 
tore  y  il  quale  fttf  ffjik  tì\6iÌ)Móf  baalaote  valore ,  per  lasciar  fo^ 
date  speraif%ar  dhé  àìMà  atl*  lisaifncl  eoU^  énore.  Gié^ttf  i  tó  fktà 

cHt^ear ,  éfé^AMi*  e  iftsì^fdl^  ftif  <\\é  ,  l^Hn  la  4fèfA\m^ ,  eil  m^ 

curAté  Ul  «ffVoKf  co(bral«  €lfi^  acftrtt^M*  T  «ppei*jv. 


^  ifclii    t    I  «   t    tu      w 


Càute  Utortóhe  détto  stato  detP trlàndà ;  Ji^cMì^.  ì^ot 
uìio  in  S,"*  —  Prèsso  Dundéjr  ùupré ,  strada  Ri* 
chetieu,  n.*  I^j.  Partii  iSSo,  pre^^o  franchi  6.    . 

.    I.     ' 

K  m  tiille  ta  ««MiqifUtcf  del  KwiAki  fi?è  ^  ^céto  rfcK'li^ldiiéii 
fu  r  MlfcHMi  Ma  N  |^9««  d^t»9fli<^  la  ^fbSnAk  .d'«Mi  aaaola  o 
4oa  aarabha  «la  gran  lemf»»  acrtiioeUalà,  «e  tate  ooiff|àiiala  ibsM 
sUU^iM'Mla  ad  iiitiiai^.  QualunqUa  slaai  lìi  Tldahza  a  I' »agìuftti«ìtt 
da^li  «ornivi  oba  a'  k)»ifnariacana  A*  ith  |)sljpse  ^  flaatiié  e^  Id 
paitcffoao  y  catMdo  :€U  tiguardirla  cete  oadwo  ccmlaateitieiiia 
Qtaatao^  a  l«mgi  dal  ikmclarara  J«  «ila  «Dfelnrtà^  gii  èràtoìNafa  ^ttU 
ohe  beila.  Quatito|MÌi  It  itfro  (scalare  sani  «lanfiialò  ad  ifio6ata$la|o» 
tanto  ifkk  divarramio  oiif iiort.  Imt  rasìMiizs  kk  iofMe^  m»  cattiva 
padiltee,  o  otNadanmi  ail'4aipatenta;  kli  irtklp  .lo  4éM|^  mi  un 
biia«a«  or  Irl9*dali  nim  abbaro  tià  la  j^rademé  ti -anfibi  a  tampd 
per  àicaooiar«  %\k  6li*a«iari,  né  là  viltà  p%t  iMapoHl  al  Inra  giogo, 
e  la  guaita  d  paifaUiik  nella  lér  ìsela<  Oina  aiidi^  or  vrncftoW,  i 
figli  d' Enn  ricoaq«if<aTaa»  da  «(«a  pafia  eia  èba  pardetaa 
dall'  altra  $  •  aearto  ti  priano  wtàtrte  di  ièrvére  ^  la  pMsaiita  ìni- 
gleae  iti  iuago  d*  aUtnaiMaréì ,  andb  dieclifiaBdo  f«r  iviirj  kecolì. 
II  pàU  (i)  oboócNlalo  d'^^' inUirffio  datt'ffumrVé  ò^kindese  {2) , 
ara  ancora  ttoairb  dai  larbidi'e  dalla  dfaaardwi  Vi  si  f4d%  tatua 
tolta  uà  barone  taalcoolafito  iM  aan  oapo  Aiidafe,  o  m  dìacbr^ 
dia  aO'aiaoii  parì^  ahiamiipa  m  aao  aacalMa  ifoe|;lr  9ttia)  tilaa  tat- 


•ifalAi 


(i)  Ine  engUth  ptUe,  tale  ti  era   il  nome  del   distretto    inglese  t   iht 
lofds  qfthe  pale  è  on^  esprcuione  Aaaai  èomune  per  indicare  i  baroni  an» 

(9)  L^  inimico  irlandese.  Coti  chiami v ansi  gli  Irf*HilKèi  ^é  hon  iì  erano 
AMOggettati  al  re  d*  llfìgftflfèrM^  «Hi  H  fdMf  ti  ftò  M  i^i*rYa  seeò  krro  ;  to 

■Ptiiiiia  "Hmo  aMAtmai  a^  fiiMi  dèttotaiiaHitone  (tui^  di  ìirad  itìt,  vix- 

Uwàém  ielVàfif  fé. 
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▼aggi  che  aveva  non  ba  guari  -com^ttuto.   Sovente   perano  gl^ 

orgogliosi  Normaqni  furon  costretti  a  riscattare^  per  mezzo  della 

rendita  nera  {\)^  un  saccheggio  che  non  erano  in  istato  di  pre* 

venire  o  di  punire  :    e  si    potè   nel  XVI  secolo ,  lamentarsi  ad 

Enrico  Vili  perchè  i  costumi  e  le  leggi  inglesi  non  oltrepassavano 

20  miglia  d'estensione.  La  mano  possente  di  Elisabetta  mise  fine 

ella  sola  a  tale  strana  situazione,  e  da  lei,  a  dir  vero,  si  conta  i« 

data  della  conquista  d'Irlanda.  Prima  del  suo  regno  cosa  diffatti 

vi  si  scorgeva  7  L'isola  quasi  intiera  abitata  dalla  razza  indigena, 

colla  sua  lingua  isolata   da    quahm^e  >' altra ,  la   sua    anarchia 

costituita,  i  suoi  barbari  costumi,   i  soci   vestiménti   singolari  ; 

riguardando  il  re  d'Inghilterra   eome  un  principe  straniefo  con 

cui  il  primo  dynàsie  (3)  irlandese  trattava   d'eguale    a  eguale; 

sprezzando  i  baroni  normanni  come  avventurieri   «enza  nascita , 

ed  alimentando  la  speranza  di  espellerli  da  un  giorno  all'altro* 

In  un  àngolo   orientale    del  paese    vedevaa»  non   pei*ta»to  una 

scarsa  popdazione,  che  alla  sua  alta  statura,  a'  suOi  biondi  ca« 

pegli ,'  e  principalmente  a'  suoi  costuòsi  più  dolci ,    distingtievasi 

agevolmente  dai  vecchi  Milesiani  (3):  essa  dimorava  \j^r  io  più 

in  castelli  o  città  marittime;  e  di  colà,  comandando  a' suoi  sóg* 

getti  d'  un'altra  stirpe,  sembrava  una  carotina,  che  per  istrana 

previdenza  si  fosse  fortificata  nel  proprio  accanrtpamento. 

In  tal  guisa  erasi  trovata  l'Irlanda  l' indimani  della  con- 
quista ,  e  tale  si  conservava  tuttora  quattro  Secoli  dopo  :  sì  lunga 
perseveranza  in  così  penoso'  stato  ha  bea'  qualche  diritto  a  recar 
sorpresa;  ma  essa  fu  condotta  dalla  foraa  degli 'eventi,  e  decisa 
inevitabilmente  forse  'dalle  prime  oircoslanze  dei  sncoessi  de'  ba« 
reni  normanni. 


(1)  Bfackrmtf  è  lo  itesso  che  la  muUia  ntru  resa  ftmosa  daTro» 
manzi  di  Walter  Scott. 

(a)  Dynaau^  toparque  titolo  dei  prìncipi  irlandesi. 

CS)  Una  parte  considerabile  di  stirpe  irlandese ,  dieesi  dispendere  da 
éerto  Milcsius,  e  si  annette  un  gran  yalore  nel  paese  a  siffatta  origine, 


Qua»  «empra  dopo  aiM  oonquisla^  ti  .e  veduto  il  nuoro 
potere,  sicuro  della  propria  forca,  tentare  di  oreaii»i  un  diritto, 
e  coofoodeado  i  tuoi  interessi  con  quellt  dei  vinti ,  sfbrEarsi  di 
farti  credere  inseparabili:  pel*  tal  modo  Alessandro  aveva  un 
tempo  sposato  Statira^  Enrico  Beau-Clerc  erasi  affrettalo  di  ri* 
cevere  la  mano  della  discendente  d'Alfredo ,  fiualmènte  Sib*ott* 
gbow  fondava  grandi  speninse  sulla  suli  onione  con  Eva  'Mac- 
Murchad.  Non  v'  ha  dubbio  che  lasciate  andare  le  cose  *  a 
seconda  del  loro  corso  naturale  ,  non  si  fossero  cangiate  in 
Irlanda  ,  e  che  il  sangue  dei  Lacy,  dei  Filz-Geratd  ,  dei  BurgO 
mescolalo  ben  presto  con  quello  degH  O'Nial ,  degli  O^Brien, 
dei  Mac*Arthy ,  non  avesse  prodotto  dei  veri  Angio-^lrlapdésl , 
cari  alle  due  vasse  e  proprj  a  servir  loro  di  legame.  -Una  poli* 
tica  gelosa  temè  e  prevenne  il  cono  degli  eventi ,  e  questa  fU 
quella  che  misero  in  opera  i  re  d' Inghilterra^ 

1  banditi  eroici  che  combatterono  per  i  primi  I*  Irlanda  di- 
sunita, e  sfoderarono  la  valtnU  spada  dei  cavalieri  cootre  la 
chiaverina  dei  Ktrnts  o  l'ascia  dei  Gallow  Glasses  (i)v  si 
formarono  eoa  presto  e  con  tanta  facilità^  piccioli  principati,  che 
si  può  supporre  che  eon  un  -gnmd'  uomo  di  più,  ed  il  loro  inn 
baiasao  estemo  di  m*no,  avrebbero  rinnoVato  neiraotica  Ibemia 
i  successi  del  Bastardo,  e  fondato  in  un  altr' isola  un  altro  re* 
gno  normanno*  Chi  pub  dire  allora  ciò  che  sarebbe  divenuto 
dell'Irlanda?  Essa  avrebbe,  sensa  dubbio  sofferto  ,  ma  poteva 
ella  soffrire  di  più?  Ed  i  costumi ,  le  istituzioni ,  la  prosperità 
dell'  Inghilterra  attuale,  non  valgono  forse  la  pena  d'esser  acqui- 
stale ?  L'Irlanda  che  trovavasi  ridotta  a  quello  slato  in  cui* mai 
paese  non  può  (piasi  «  meno  d'essere  rifuso  dalla  dominazione 
straniera,  sarebbe  in  Oggi  l'eguale  o  almeno-  la  sorella  dell'In- 
ghilterra, ^  Strengbow,  Lacy,  Butler,  un  barone  normanno 
infine,  giunto  a    dichiacacsi   indipendente,    avesse  riunito  tutte 

—    ■'  ;     '        '■ Il  IN        mm^mm^m^^^m^^m^'m^^i^^         i       i  m  ■ 

.  •  /-»  -  •  ....  ,      .»,       ]  ,         .  '        1  »  • 

Ci)  I  Kemeh  ersao  P  iiifaoteria  leggiera  irlandese,  i  GaU/QW  '  Glassai 
r  infanteria  armata  alla  greve. 


?7* 

^  fui'iBe.cIr'  $i%0Ì  itrtif^li  d' iiroMs  Oi>iitr«  i  iHtnk  re  rHandef»  e  [« 
loiw  «vawi^e  di  {^i|r^)»ti,.,$peflK4to  con  Mii  9»o&  coipo  quelle  resi^ 
$Utui€  oba  d  urgono  »eQòK  »  «  f«tte  dì  quell'  itob  knÉetiee  ^  im 
folo  «talp  »  MDtt  BQÌ9  ptCritt.  Nulla  iMpadde  di  pie;  quei  iiiocitort 
eoUvilQ  ^rì  D<>a  viiìff fQ  {ler  tom  alouih  i|»a  sliino*  troppo  pos- 
HuaU  pur^lìMb  tutu  1  toro  nhitu 

Quanclo  il  re  espulso  de  Leimter^  quando  Dermod  Mac* 
Jtfurcbad .  mendicava  presso  dei  baroai  nuiicoiitetiti  deUe  loro 
fertuoa  ed  ioimicali  ool  loro .  ompo  linidaley  ool  soecorto  di  ahuim 
Momiti  d' arnfte»  per  andare  a  liprendere  il  sho  treno ,  e  lavare 
pel  tiitpgue  de'  suoi  nomici  l' aSroolp  neevwÈn  sei  giòroo  in  cui 
)a  ^Ip^voie  DervQgbai  fu  iiipita  dal  suo  paiaeto  e  restitenta  al 
suo  consorte  oiirflg^iato,  non  era  la  prima  volta  che  ti  umiliara 
pfp  P?gOglii9  9  supplicala  per  vendetta.  Pnioa  di  convocare  i 
vassalli,  il  fiero  Mìlesiano  aveva  rivoh»  i  auoi  riolanfiì  davaoM 
UD  r<:  Corico  Fiis-Euipress  ovewa  acoolte  la  mm  preghiera,  e  Im 
pfoipciSM  dell'  omaggio  flsudale  pei  domiitj  che  F  «joterebbe  a 
riC99quistAjre. 

Fkmtage^et,  ci»  u»  tuHa  la  «uà  «ita  aveva:  desiderato  tua* 
qiusloro  1"  Irl«nda  e  per  maggior  ^ivoaamno  eratettf  fatto  oom 
bHf^  jìno  dal  nS&  i' investiitsra  da  poptt  Aifeìano  li  ,;«fattré 
di  tmùt  r  iaokj  non  ebbe  ribrmo  di  mgotlavo  4^olbrta  del  ré 
di  Kieiostor  (  e  troppo  occupato  allora  d»  i^uigi  il*  Grlovaae'  e  di 
Btcbat  pCf  immisdiiai^ctt  4ieettaiaoate  tieUe  coutese  di  Dérniod 
]|||i«oM(iH*^had  con  TitrraaiB  O'Ruork  o  Rodeiico  O'Gonnor ,  gli 
limise  una  lettera  pifoaMt4beadà  a)4ffto  e  fluvore  a  chiunque  gii 
fireslarebba  naNstenaa* 

QtttiMta  lettera  che  bea  pesò  faaoii  gii  a^ri  dall'  eiiHat^ , 
ehl^  AOn  fon»  un  soUb  né  u»  seWalK)  r  l^it»- jHépbaa ,  t  éHeeì 
«vwftbbeiwi  fatto  adoan  Fitz^Oriffith  làbelJonett^lMo,  t  tantUM 
bnroni  obe  ton  avevano  appresa^  dal  ^^aomUO'  dalte  impre^  ^' 
loro  antenati  che  fossevi  bisogno  del  permesso  del  capo  feudale 
per  andai'e  9^  l^fiquistafé"  bn  Irono  e  divenir  suo  eguale^  o  forse 
ftjo  ujmica;  ^ondinaeno  q^ucs^a  ieHw,*  ^  la  ppjiijtic^  ^  la  (<)ettò 
^msc  della  sorte  dell'  ìrland»*  e    r  .     ^ 


-Fincliè  ic  «nini  de'  barptii  «i,ò|u(«iuri    udii  el4>cro  i>U^nuU> 

loro  fiir  ircuilf,  «  lAie  itmt>rt»  «ssctvi  in  Ji'JURda  più  ^pjpi  dii 
riseirarft  clw  fivfiHi  iA«  .gtMcJ%gtuu'^  ,  j^Mi'i<CQ  PlaoU^geqfjt  fé  ^^ 
Uctlè  trèlMfMÌII«  «pv^ìliMldQ  co(D  K^biiiiu  le  Mi^pi'«i3e  de'  suoi  l'e- 
dili, tciiM  «ppoi'si  m4  lina  foiiiMm  #iKor  U^oppo  nii:&c;tfQa  prr 
durgli  ifRifUcbfi  oailNW.  Mm  ifmado  si  lip^me  ^i  ?j0^e  che  Iilei*nio4 
rra  rÌ4Uibi4ilo  md  irtao,  «he  Rodffnap  ;>i  n(ii*«iva  idiaa;9ti  a  iuip 
«he  Filt'fiàriffitli  e  FiU-&BVMld  av^iMo  i*i(;ev(»ia  in  dono  .fjalìa 
riconòsceiiza  del  #e  di  Leifister»  i  .to«vt|orj  iU  Aiueiì  rico«i<|uUtoJti  » 
che  FilK«8lepliea  «ra  fiiidrolic  delia  isotopia  xi^iMi^te  di  Wcxfot;4# 
4t  che  Aiceai)d«  Strotif béir  elòfite  di  Peipbro^c  .d'fpoDt^va^i  ^ 
fiartM^  ^per  «auipieiHS  i'.MBedtfl  Ai  W#Aei^rd»  *:  ntipxtr^  dal  su^ 
allealo  la  mano  della  «uà  bìglia  £ivfi,  lEfiìAfiO  :atlora  ^^«UMMienlji) 
i  suoi  'progcMi  aiiU' iriaÉda:,  fmub  ^  ptm^ÌQ  dX^  ^^esft  vai»- 
^atli  tròppo  potanti^  «  foodaio  lu)  ««nti^io  /uba  ^4^ vagli  la  siun 
«fiCtea  conveiiBkMie  con  Ma<vMMr4iad>»  4iiiw>lvaUe  appi'OfJtriai'^i  uu* 
ifBppesa  «he  sea>brti«ai  anilina  iijnyt  #|wt)aft<e  di  .felice  rÌM^cita^ 
Stren^ow  proola  «  «riatterà  alla  v«ii^  vifìi^fé  il  divieto  d'^nbar- 
«arsi.  Troppo  inoltralo  ptl>  bunmt  mMé^f  «ali  ioiM^edialaiiietil^ 
«ttl  suo  naTiglio,  ipcnò  )Ìb  W«tarfiird »  /l<^HÌMi>  di  iia^gue,  Eva 
Mac^Muretiad  a  oMennc  ^naco  dapa  daià  s»o  i^voem  U  sovranità 
di  DfMìDo,  ripresa  dai  ibafoili  a^glì  O^fmi^jJ^m^^u  vffsaalli  ribelli 
d«l  re  di  Leiaster, 

A  4alle  fiotÌBia  nsvvipUafitf  anaor  |»ii  >ira  in  g^sia  di  Piap'» 
tagenet^  non  perchè  doveste  essere  irritato  d'una  disobbadieufla 
ton  oomuae  nei  eostuoil  finHibdi ,  wa  piiicM  im^N»  duopo  af- 
freiiwé  d'oYYeilara  aiNSteaai  bas  ..fata^  itt.H»p^  iil4,LÙao?i ,  pe^ 
averne  ci  sostenere  il  biasimo.  Immediatamente  comparve  un 
editto  con  etti  eensuravaoi  ia-  rondorta  jLieMia^uui  UQVfnanui  ;, 
si  vietava  a  qualunque  bastimento  mglese  di  condurre  trnp^ie  , 
armi  o  muoitSoni'  In  ìriantlB,  'fivmknieole  Hi^idiiie  lèiMHde.ad  ogni 
S.u<)dito  d?l  re,  qualunque  fosse  il  stfo  rtwgò^  %  '*ta  «ini  oondt- 
^iqiiie:,;>di  .resllt^ilrsi  ito  Ipuhilterra  .prima  di  Pasqua,  sotYo  pena 
di  perd^Te"  il  suo  feudo  ed  esser  dichiarato  traditÒK^. 
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fi'  IrtaPjk  {0,  «i  ciputaobbif  t««m|Uo  di  FbiiUigeBet,  e  gli  pro«if8« 
fedejtà  e  tt-ibulo. 

Enrico  era  dttnquo  o^po  feiidbiA  ^'Irlands,  «laore  diretto  di 
l^eiiìslcr.»  di  Mealh  ;  fowedeva  io  pwaa  prfi*icttt  OiiMiao,  Wa^ 
l^rfbrd  y  Weflford  /e  loro  ^tpendenee.  A  ^tttfti  dislretti  lÌMiliir 
vi»ì ,  in  nero  ^  la  tua  giuHsdisionc,  e  i'  oataggìo  del  ve  dK^^wr 
naoghl  i«ao  fra  quasi  che  ana  vana  formaliUi.  Velia  stesso  L^m* 
Mr  jqaiaate  'diffiaoitk  per  Eorteo  !  ima  DMaiei*osa  popolaziaae  in* 
digeoft,  toltommesai,  «a  oaftib^  «9$saik  potenti,  pnaeiivt  iroppn 
alla  ìndipendeota  ,  ed  a'  quali  era  diffieUe  Impedir*  di  ricupe» 
rarla.  Dilìideiiza  degl'Irlandesi,  diffidenia  degli  A nglo- Irlandesi, 
tale  si  fu  il  doppio  timore  che  diresse  costa ntemente  le  azioni 
d'  Enrico  II  ,  e  de'  suoi  sjuccessori ,  ed  impegnolli  a  perpetuare 
a  bello  studio  divisioni ,  cke  si  sarebbe  dovuto  scancellare  a 
qualsiasi  presaa* 

Dopo  antere  adunato  «  aanailio  io  dasfiel  i  vesooH  ed  i 
griodi  de'  ^aoi  doofiiij  ^  ed  éver  Dstla  ^«aj  i^efoln  menti  pe'  suoi 
•uddki  aBglo<»iriaadesi ,  EkMriuo  pi^io*  dì  «btrandonare  T  Manda , 
ricevè  di  h«|  «uovo  il  giiiraaiealt  di  Mleltè  da'  ìmo4  anIicAH  vas- 
salii ,  assieurò  Ipro  il  godiaM^Éo  «Uilf  leggi  4'  logMUerra  ,  e  fa 
^ontiMiaaione  dai  loro  diiutii  a  priatiogi  coiisa  l>ac>om  norjiNHMri, 

In  tal  giiiaia  si  rtstibiA  mi  idoéiaasiava  secolti ,  quella  4agt* 
•laùoaA  laeondo  lar  ^sfasone  e  noa  a  tqcaoda  éil  terrftario,  «iw 
^vevaaa^  daf>o  io  «sttbite^nta  èli  »ogi|i  iMirbari  opavalo.  per 
abolire  iiAti  i.giiaadi  uoihìmì  dba  a«avaR.o  itvtereiae ,  aM^4naivMi* 
tuento  de'  popoli  ;•  e  aen  essa  riooonparvara  qutUe  ioiqoe  ^s» 
talloni  y  le  quali  in  uf%  madcei  ino  lunga  sdmavano  4i0erenle  la 
vita  d'  an  unmo  e  l'ooava  d^  uiia  doMim ,  tneoado  In  ^/rfit  éA 
oalpeanle  «  quella  deUa  vitltnM». 

,  ^  O)  Qlfirp  l  re  p»:UcQ|«ri  ili  Coiaifyf  li|^  4i  IpinsXefn  di  ^MUI^^  ecc. 
r  Irlanda  ricpnosceva  an  moparca  supremo  scelto  fra  suol  principi  .e  c^p^ 
della  confederazione  irhndcsp.  Koderico  "C'C^naer  occupava  tal  dij^nttà  al 
Ìli<mié)Eiio  ddla  eonqut:>t4.' 


%91 

5«r£bbe  sMa  4évìamui/tt  dìficilc^  «d  Enrico  e  $itoi  augccs- 
aoi*i  sollofaetlera  ì  loro  nidilitt  alia  legge  fareoAii  (i),  in  ti* 
gor^  neU«  fialuclj  d'Eriè  e  pnoetmcicta  sulle  loro  coUtnc;  d'in* 
viai«  i  cbierict  oornittiMH  •  studuire  lo  Seérnchas-mum'  (i)^  o  di 
coolftitarM  d'  un  Eric  (3)  per  bi  ^ita  d'  un  barone*  Ma  perchi 
non  ««tendere  il  faenefiam  della  iegutaaione  iogfeie  a  tuUt  gì' Ir- 
laadest  assoggettati  ?  Pei*eli)i  rifimatsi  a  <|hcI  gt*ido  d' ignoranti 
che  qkieggOiikO  la  giustiiia  ^  di  «cbaggi  che  implorano  l' incivili* 
mento  ?  •       .  . 

A  dir  vero  Enrico  11  nel  primo  tempo  dicUa  conquitta  pare 
ficutobile  perefaiè  non  ebbe  da  rigeCtave  domande  di  tal  fatta 
e  credè  ftenia  dubbio  far  ttto  d^  eè^anentn  latciando  ai  Tinli 
U  lìbero  eaeffciào  dei  loro  ooatilmi.  Ma  quando  si  scorge  ehe  la 
legge  inglese  chiesta  dagr Irlandesi  sotto  Enrico  III,  Odoardo  I« 
Odoardo  ili  »  Empieo  Vili ,  non  fu  aocordpln  ohe  nel  f6o4  da 
Giacomo  1 4  e  d>fficiW  diaoalpare  da  eéltinra  eolonta  II' gofiefnQ 
inglese^  e  di  credeve  che  le  sue  buone  ifrteotioni  sfano  seaftpre 
klate  disamate  ikila  fatale  iiifloeu^^a  di  alcuni  intriganti  eltet^ 
tati  a  fai«  i  loro  intenessi  per  «efczo  di  sijBitta  ingiusciaiia.  ' 

Come  Ingaqoarai  à*  altronde  8u4  motivo  di  ktHk  rifiulli  elfo 
vista  di  tutta. la  àura  apportata  per  ialieiS  seoolf  ^nde  l^tiet*  se^ 
parati  gl'Inglesi  dagF Ii4andesi.?  S'ioterdiee  a'fioloni,  aollto  ^ena  di 
perdere  il  betìefioio  della  loro  legislailone,  di  vedere  i  loi^  beni 
còiifincati  e  di  ooffrsre  risi^luo  dell' imprigionafnento,  se  ^ocòlgeno 
il  vestimento,  la  pettinai  ti ru^  e  |a  lipgua  degP  fv|alide^.  Età  de* 
luto  d'alto  tradimento  lo  sposare  nera  irlandese,  4|t  tedci*é  a^  fonte 
battesimale  un  bambino  iriandese  o  di  alievwlo.  '  Era   vietato  il 


►      ■  ■        • 


CO  Cbiamasi  Brehon  iiti  {giudice  irlan<!^s^,  e  U  legge  cìenoniiiiavàsi 
per  tal  ^motivo  Èrtotur  o  dei  BrtOìiL 

(a:  U  .Setinchft^^mok'^  m^fm»  l^  gn^mée  ^mtéoUtà-  è.  eoa  rasaoM*'  df 
mnfuetiKlini  allriiji>^ita  ^  n^ve  f^er^ue,  fra  U  «{Mali  la  tradtiipm;  laelte  H^ 
patrlxio  ,  r  apostolo  e  pratettpre  dell'  Irl»Ji4*« 


(3)  ITTStie  degl'lrla 


|€rtaaMc]ic  f '  T^bè  H  coR]|>ò)iitDfeuro 


-  •  * 

ndcsi  è  ÌÀ  slessa  cosa  del  ìfiehrgcld  déììt  naxLcMii 
|>c)iitDfeurV  ))ecuiiiatio  legale  ptr  un  deliliò! 
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TÌoeycre  tulle  proprie  tèrre  f^ggì  degl'  irlandesi  ,  di  conferire 
un  inpiego  9  un  beneCkio  ad  un  trfnndese  ^  di  Ammetterlo  hi'  un 
monastero ,  o  di  commenciare  oon  luL  «Non  era  permesso  nem* 
meno  il  conservare  in  propria  casa  un' armatura  >  o  di  servirsi 
di  selle  irlandesi.  Finalmente  per  -piii  di  quattro  secoli  ,  nulla 
d'  odioso  o  ili  indìcolo  non  fu  risparmiato  per  forcare  ogni  giorno 
gì'  Inglesi  e  gì'  Irlandesi  a  rammentarsi  eh'  essi  erano  di  stirpi 
diverse  e  nemiche  ^  che  i  loro  padri  si  eran  fatto  la  guerra ,  che 
i  loro  fratelli  tuttora  si  trucidavano ,  che  fra  essi  ninna  pace  ^ 
nian' amicisia  era  possibile; 

Mentii  però  tutti  i  raffinamenti  d' nn .  orgoglio  dispotico  si 
accumulavano  a  questo  scepo^  vedevasi  ogni  giorno  sempre  pik 
il  loro  effetto  rinttuaato  dall'influensa  d'un  altro  movente  della 
politica  inglese.. 

Non  era  punto  per  odio  personale  verso  gli  Irlaiidesi  »  né 
pel  piacere  di  umiliarii  che  i  re  d' Inghilterra  applicavansi  coti 
tanta  cura  ad  allontanare  qualunque  ravvicinamento  fra  essi  ed 
i  coloni.  Che  importava  loro  che  un  Fits*Gerald  si  apparentasse 
con  una  O'Flahcrty  »  o  che  una  Burgo  prendesse  il  nome  bar* 
tniro  d' un  Mac-Loughlin  ?  Ciò  che  paventavano,  e  che  volevano 
schifare  ad  ogni  costo ,  era  i**  indipendenza  che,  l'alleanca  de* 
gì' indigeni  ayesse  potuto. procurare  agli  Anglo-irlandesi.  Suppon* 
gasi  iofiitti  che  i  baroni  di  Leinster  arruolasseit)  i  clans  d'Erìn 
al  servigio  delle  loro  franchigie^.e  che  guadagnassero  colla  punta 
della  spada  un  prii41egio  di  più  ^  o  la  facoltà  dv  sollevarsi  d' un 
aggravio  i  in  questo  caso  addio  sovranità  dei.  re  d' Inghilterra  ^ 
r  Irlanda  i^iunita  Avrebbe  marciato  verso  la  libertà  ^  e  ben  si  sa 
che  quei  re  stimavano^  assai  e  difeudevano  a  caro  prezzo  il  pos- 
sesso de' paesi  che  meno' amavano,  é  il  governo  di  popoli  che 
maggiormente  disprezzavano. 

Ogni  giorno  pertanto  si  vide  aumentarsi  la  dilBdenta.  deUii 
corte  di  Londra  verso  gli  Àoglo-Crkindesi  ;  %  le  Vessazioni  di  cui 
ftirono  scopo  dovettero,  sembrare  assisi  strailre  ad  notnini  ne'  quali 
bolliva  il  sangue  di  que'  baroni  inglesi  che  tante  venite  fecero 
ti'cmaie  il  loro  possìfinte  signore  ^  e  gl'imposerq  foi>^.j>iii  iegg 


che  non  ne  rìceTeUero.  <*  TroTOliii  mal  semlo.  dichiarò  Odoar- 
»  do  HI,  da  quegli  uomini  nati  in  Irlanda  e  òhe  non  posseg- 
»  gono  aleon  bene  in  In|^ilterra  :  che  in  tutti  i  miei  dominj 
n  anglo-irlandesi  $teoo  depoitì  dalle  loro  carich(s.j  e  che.  d'or 
I»  ioaaitti  non  ai  diano  impiei^i  »e  non  a  go(ofo  che  avranno 
H  qualche  posoedifloento  in  Inghiltarra*  »  K  questa  insultante  pre- 
scriùooe  ben  preatò  ai  aggiunse  1*  obbligo*  d'e^er  nato  in  In- 
Ubiiterra;  Lionello ,  duca  dì  Chiarensa,  interdisse  alla  sua  volta 
V  ingresso  nel  suo  jcamp»  a  qualunque  Ànglo*Irlande&e  :  in  uno 
atesso  giorno,  si  espulsero  in  massa .  dalle  università  inglesi  gli 
atttdenti  irlandesi  9  4|ualttnque  si  fosse  la  loi*o  origine  e  la  lor 
Gondixione;  fionlm^nte  il  nome  d' Ifigkn  degenerati  fu  dato  ai 
-ooloai ,  Hihtmis ,  Hihern^ores ,  si  diceva  perchè  fosse  loro  di 
perpetuo  rimprovero  l'aver  contratto  qualc^  rapporto ,  qualche 
rasaomiglianM.oon  uoniiiii  nati  sulla  medesima  terra,  e  soletti 
allo  stesso  sovrano. . 

Che  cosa  avvenne?  Gli  Anglo-Irlandeii  insultatii  spogliati,  ai 
.molsero  sempre  più  verso  il  popolo  da  cui  votevansi  ^eperati  ^ 
sì  unirono  seco  lui  in  piii  strettii  alleanza, ,  adottaronp  sovente 
la  sua  loggia  di  vtstife  9  la  sua  lingnii ,  gì'  istessi  si|oi  nofni ,  e 
si  coilegarotto  a  lui  per  mezzo  d'un  odio  coip une  ^oijftro  l'In^* 
ghriterra  ed  i  suoi,  funsionarj.  -Una  contesa  di  stirpe,  divenne  per 
tutta  la.  pacifica  Irlanda  una  ^quesUoue  d'ipdipendenza  nazionale; 
il  Milesiano  noonQbbe  per  suo  fratello.il  $g)io  della  .conquista > 
quando  lo.  vide  trattalo,  eonve  lui  4^1  viceré  qnal  odiato  str^a^ 
ro  ;  e  dal  suo  canto  il  governo  inglése  nsterbò  tutta  la  «uà  coo- 
fidenza  .ed  i  suoi  favori  per  qpegli  ^s^^ii.  (i),  cfae  di^l  secolo 
deeimoler^o  non  eonoseevano  rirlao^a  cho  per  up  paese  selvag- 
gio ,  ove  sudditi. svenMirati  si  esauriviino  per  foi'oire  oro  ai  loro 
piaceri  %  ibrsa»  ai  loro  tradimenti. .      . 


(i>  Si  sa  elle  gli  assenti  'dal  paese  (tfte  absentttsy  sono  agli  orchi  del* 
rixianda,  e  non  a  torto,  una  dell^  cause  della  sua  miseria:  nel  primo  vero 
parlamenta  irlandese^  tenutosi  ad  1 395  ei  fece  uno  atatsii io  contro  dì  loro. 


£cca  duiiqae  4a.iP  ehi  lo  itato  €Mt*  Irlanda  sotto  il  n*gno 
d'BnrIeé  Vili ,  e  quutcb^  anno  prima  chi»  gli  paiate  a  propo* 
«ito  di  farAe  uil  rifgno  ,  giudteandala  assai  onorata  di  «ipparte* 
nerglt  sotto  cfiiésto  tiiiovvi  iMò.  La^tribìi  aeltagge  deir6st«d«l 
nord  »  HiHàsCe  fedéli  «tUr  loto  alillcÉre  oostufMnM  ,  ar  lirro  odj 
invt^tenrti  ,  detestando  è  éHpte»Ukédù  ft  nóme  inglese  »  ootthbat^ 
teod<»  ed  titealtaodo  i  toUnté  ^  iipi^iider  ogni  giorno  la  libera* 
tione  d'Eritfi,  ed  il  Htdnté  déirirtttica  stt«  glorìaj^  <i  altopquaodo 
99  Malaéthl  fyorlafvd  là  éólÌBùà  d'oro  |  «  lo  smeraldo  dell'  oueat 
»  lion  splendete  sillù  edrl^Aa  d'OOif  stlbdilsr»  (i)»  a»  Gli  abitanti 
soggètti  del  iLefOMér  e  d' tifta  pait«  di  Motlster  ^  esatto  mesco^ 
)àli  di  colorii  y  Assiditi  «d  essi  s  dande  (*ra  pittllosto  cbé  riee* 
tcttdòfte  i  (!o$ttiati^'è  til«ledid«ildil  giOfMiMedia  coai  fissi  il  re 
dell'aitila  banda  dell'acqua,  i  di  cui  impiegali  «tafio  eotanto  Mh 
mieliti  5  gli  òt^ttti  à  v«sMOt^,  4  %ke  «oH  tr«ilHta  nicglio  i  suoi 
adtiehi  Sudditi  6^  nitfòiri  toggiogiiti.  Piiiakìft^nU  gli  attf^sl  oalom  ^ 
fieri  ed  HldoiMbill  quUffto  gli  ihgM»i,  ed  ifriMtt  ftll'ulCiMo  segaM> 
quadtd  gli  Irfaifdt^ll  ptr  tedimi  tHfttii'o  mMl  ^  superilo  disprexto 
ddl  prìniò  f^vòHtny  »  al  {tfù  picòolo  Ogònio  ^  *l  AìArtiio  «vtrcnttt-» 
ridré*  essi  i  di  cut  pftdrì  «fetsino  èotttlMittulo  a  fiarieo  dei  co«- 
qnlstatof^,  ed  eratisi  fD^tnMI  prhHSlpftCi  qoàndo  igttorofflst  pof^iao 
il  bòÉtté  di  qutéili  ì  <|iiall  \n  oggi-  alsafaoo  it  ««pò  tàpt^dt^l 
Ogh!  giorno  t*add«rpp}*viisi  cfùeMò  niMlèontttito  degli  Anglo-irlan- 
dési ,  poiché  nulla  ttdtlgfttii  I  ÌGfro  dIftguSti ,  né  y^  era  «silo  alla 
lóròr  libertà.  Le  IstiCuilOOi  stesse  dbé  fertttHf  ano  giii  la  glcrlo  M- 
rioghittetrà  erah  ti^ìMe  sol  loro  Sttdlò  iiiMioe  4|  H  lof%  fiorh* 
ménfò  aftebdév*  le  lue  iH^ptrMloftl  d«l  "^ioefé,  0  tll«polla  rìcovoa 
le  proprie  leggi  dal  parlamenfò  d^  IcfgfcilfOn^a  |  o  fKegli  aaliehi 
baroni  trovavano  una  umiliazione  di  piii  nell'esercizio  dei  diritti 
che  avevan  riclamali  e  conquistati  i  loro  maggiori. 


••  i ,  1 
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(i)  Mosrr  ;  Msh  m^lodi^a  ;  ha  Erin  temtàihtr  ìhe  dnyt  cfM» 


jlet  «cno  Utesso  «felift  ch6#»a  «flsté^ono  ìt  Hiéd^simè  dissen- 
sioni; la  possente  unità  cattolica  non  aveva  potuto  imprimere  il 
MIO  siiff^o  %a  qiMl  oléYO  diViiM  fili  dia  fiét^tfeiptcl  dèfgfr  oé\  na- 
«oiMili  e  dm  leggicmr  d4fiereiie«  beiitò^to  n^v^Uiinté  dai  scattibie* 
Tolè  dtraggi.  ilfaunr  ▼«MWfi  iMMAriati^ ,  dal  t*«  d' tnjghirtehra  ,  so^ 
ipmié  stfDfiosciuil  AiHe  éiùCéiì  di  eul  ^df  taf  and  il  tltcdoi,  ed  in- 
óahcM  ó'ìmterilte  ìà  dblfaMtdntf  éél  ftetleÒéf  ai  figli  del  paese  ; 
aftèracvatta»  al  let^  sejgi^lò  cMUl  imìù^fk  Mì^  dignità  ecclesia^tl- 
elle  f  mt  pugtior  di'  dhiefiiel  loro^  ciHitpmi1<»fì  ,  tenevàtto  allora  dei 
jìàod»  m/»y^  AngUwé ,  e- ,  cjoa  trMKfttiltà  dtfsdéMia' ,  i^manevan 
SBvprati  dal  poto  Ihaito  dèi  lot^  slb^  (tei*  Khiefvifrtttétitd  e  pef 
miglioramento  Mei  l0r0>  gt^gg^  «eltaggk>.  Bhl  càtiPCó  h>ft>'  i  preti 
del  pMf*  i  'mttìtiii  «ella  togtia  e  tèi  costami  MtìóttàW  ;  forti 
dcMa  <Ofi6d€«a*  de||f)'indi<geni,  esercitilvané  reélMetife  il  sacertió- 
zìOy  e  àK^nìàtìdò  !•  pretése  e.<;i^(ii.«rivè  ihì  prelati ,  supevdild*  iiÉIY 
foRarlf  a  M4pvìi^  di  loto  :  tfiìfftidò  taìttùo  è  solo,  ^uatido  I  tré- 
edsfrario'  ai  diviene  b#n  presto  posséittef. 

Arccaddé  infranto  fsl  Hforftia  ;  noPrt  già  utin  i^iForma  indipen« 
dditè,  «snlMt*,^  ndèife  ^IHipi^  défP  amano  petìsatneoto;  ma  una 
litofftìff  ìMVenMM  de  ctff  defifiTMà  ed  OfgannttatA  da  vih  ,  una 
riiibrttia  la  qùéle  as^Mlèodo  &AI6  dt^sty  cblpo  Facttorifà  e  la  H- 
h^tth  ,  p^matgltì^jàiéto  ct^i  .4te^st  siippli^f  la  feàé'  e  lat  ragiohe  , 
«tltfbi^v^  Ifotf  Vicoaikoscéi^e  àìird  iétìlk  thè  if  ditit(o  della  forza  ^ 
•d  •èière'  Hatlt  Ifmntogiilftta  pét  ftovkte  a  qual  ^ado  di  servilità 
^#1eà  &<S«nder^  f  UMradó  dOtidi^òèndèiSzà. 

A  cftMMd  iMW  f^lold  élla'  6ra  odlò^  id  Irltftidà^  la  rcsistenxsl 
¥i*  ém  ^iHMI  \à  séHh  dòtBoIafzitMfé  di  tAtttS  i&dlf.  t  VésCótL  irlan* 
desi  rìnnegaroiio  tfifit  ¥dc6^  del  rè  e  def  pàriam<!ntò,  la  religioncT 
dhe  avevftnd  imreghat^  cnme'  e^anttttf  da  Did  ^tesf<^.  Ciò  fu  per 
il  clef^  lint^i^é  dna  fagiòtìfi  ir  j^h  pét  tYtJtffìa  bttona  è  vefd. 

Uà  Knoi ,  dio  diva  ìì  tiothe  dì  A^àg  ad  tas  fé  d' Inghilterra  , 

aiuMpt  pfmto  gdhidc^gfiMi^è  gfi  «pffitì^  alf  éfé^  cbltil  rivolta  ;  uri 
pdfrratlo  pei*Ac^gnll^tò'  a^rérbbe  pdttifo  ferire  pet'suadere  ì  suoi  udì- 
tari ,  «gtiaifif<tefó  (léf^eguifatt ,  che  iì  papa  etu  V  aiiticristo  ,  la 
diieaa  cattòftea  W  gnatydé  Itouiotlia  ;  tiia  > ihiiiisia^  Alld  Me  de' 
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suoi  padri  per.  im  lìemioa ,  ffit  nià  oppMssore  ^  chi  foùfii  ti- 
seme  tentato  ?. 

I  TescoTi  compiacttiti  rìmaiero  dunque  soli  oon  alcuni  ao^ 
clestastid  obbedienti;  e  questo  picciol  nuniero  si  incaricò  di  con- 
vertire  alla  supremazia  dei  re  quella  mass»  di  nemici  Iriandesis 
e  d'Incesi  degeneraiif  soq[>Fesi  di  trovarsi  riuniti  in  tìna  stessa 
causa  y  ma.  prendendosi  per  mano  onde  restringersi  attorno  del 
vessillo  dì  San  Pietro  s  tanta  ad  essi  pareva  doke  il  trovare  in 
qualche  parte  alcupp  che  ingiurasse  i  loro  tiranni^  negaste  i  di- 
ritti che  si  arrogavano;  e  predicesse  Ja  loro  punisionel  Fu  qo^to 
^n  gran  passo  verso  rassodamento  della  patria  irlande^,  maìin 
terribile,  gravame  di  piti  contro  ripghilternu        ' 

Dal  momeoto  in  cui  la  riforma  era  in  tal  guisa  riguardata 
io  Irlanda^  tutto  era  per  lei  finito:  che  cosa  potetano  col  loro 
entusiasmo  comandato  i  preti  del  re  de'  quali  uno  solo  non 
sapeva  T  irlandese  »  a  fronte  d'una  popolazione  che  aoìi  in* 
tendeva  l'inglese,  ed  accanto  del  clero  nazionale,  ìoon  tutte  le 
sue  facilità  ed  il  suo  zelo  in  questa  guerra  doppiamente  santa  7 
$i  avvantaggiava  forse  la  causa  delia  liberta  di  spirito  con  cete* 
brare  la  liturgia  anglicana  in  latino ,  e  sostilùend^  cosà  a  preci 
che  il  popolo  certamente  non  intendeva ,  ma  che  almeno  sapeva 
a  memoria  e  ,  prediligeva  fin  dall' infanzia  ,  |Murole  senza,  ajcun 
senso  pei  suo  spirito ,  come  senza  veruna,  attrattiva  per  la  sua 
anima?  Il  culto  de'  santi  fu  percosso  da  un  colpo  assai  fittale , 
quando  l'Irlanda  oppressa  vide  Con  orrore  spezzare,  la  cassa  del 
venerato  san  Rilian?  Finalmente  per  aver  dichiarato  uIBctalasente 
la  religione  Anglicana  religione  dell' Irlanda,  «e  nr  fece  forse  la 
credenza  ^'una  jcontea,  d'una  città,  d'un  casata? 

Così  andaron  le  cofte  sotto  il  regno  del  despota  Enrico  e 
del  suo  debole  ma  fanatico  succ^&ore  ;  allfi  morte  di  Edoardo 
cambiò  faccia  ;  la  cfit^oUca  Maria  safi  sul  trQoo  ^  ed  i  papisti 
restituirono  ai  protestanti  gli  affieniti  ricefuti  e  kffMationi  sot> 
ierte:  assuefatti  da  diciassette  anni' alla  tiiranaia)  questi  si  sde* 
gnarono  per  la  mancanza  di  libertà^  e  gridarono  all'oppressione 
colla  collera  dei  privilegiati  più  fei[iti  ancora  nel  loro  oi'goglio 
che     el  loro  diritto. 


Questa  l'easione  operatasi  in  coitseguenta  del  potere  ,  afreb-^' 
be  dovuto /a  quanto  pare,   scoppiar    terribile  in    uba    Irlanda' 
tulta  cattolica  ,  oppressa  gìot*halmente  dalla    religione  '  della  sua'* 
nimica  3  da  qualche    funzionario    e  da    qualche    prelato;    nulla* 
però  ne  accadde;    la  riforma  non  àveVà   p'òtUto   prender    piede' 
in  paese  ;  essa  disparte  senza  sforzi:  i  vescovi  non   s^'im'magina*'^ 
rono  di  resistere  pili  a  Maria  che  a  suo  padre  ^  e  tutto  rientrò' 
nell'ordine  antico  senza  difficoltà.  Ma  lo  stesso   non    poteva  es« 
sere  in  Inghilterra  divehuta  appassionatamante  anti  papista ,  gra- 
zie alla  duplice  riforma  del  re  e  del  popolo  ;  ivi    Matia  ebbe  a 
fare    colle    coscienze  ,  e  le  trovò  inflessibili  ;  molti  roghi  furono 
dunque  innalzati,  scorsero  rivi  di  sangue,  e  Maria  non  riuscì  che 
a  far  maledire  là  sua  memoria  ,  e  riguardare    la    sua    religione 
come  tirannica  e  contraria  alle  libertà  nazionali. 

Questa  convinzione,  questo  risentimento  varcarono  ben  presto 
il  canale  ;  e  quando  1'  avvenimento  al  trono   d'  Elisabetta    ebbe 
restituito  la  superiorità  alla  riforma ,  i  cattolici  irlandesi  pagarO-  ' 
no  a  caro  prezzo  gli  eccessi  dei  loro  fratelli    d'  Inghilterra  :  piti  ' 
non  si  rammentò  che  la  loro  isola  aveva  movente  servito  d'asilo 
ai  protestanti  perseguitati  nelP  altro  regno  :  'soltanto  si  pensò  che 
professavano  la  stessa  religione  dèlia  sanguinaria  Maria  ^  e   da  ' 
allora  in  poi  tutto  si  credè  permesso    contro  di  loro.  Si    fu    in 
esecrazione  di  quella  crudele  regina  che  per  lunghi  anni  M' In- 
ghilterra giudicò  e  governò  i  papisti;  e  non  ha  guari  ancora,  si' 
trovavano  sempre  al  parlamento  Britannico  ,  allorché  discutevasi 
la  questione  dell'emancipazione  ,  alcuni  oratori    pronti    a    deli- 
neare gli  orrori  di  quel  regno,  e  a  divenire  eslatici  sulla  ferocia  . 
de'  papisti  y  a  grande  edificazione  ed  approvatone  del  banco  dei  • 
.  vescovi.  '  '  ''  *  .  ' 

Elisabetta,  lo  spirito  della  quale  era  troppo  liberò  per  non 
apprezzare  sifialti  pregi liditi,  e  la  di  cui  sagacilà  aveva  tiaveduto 
qualche  còsa  dello  stato  dell^  Irlanda ,  temendo  senza  .dubbio  di 
spingere  alla  disperatone  una  nazione  che  tanto  aveva  sofiei*to  ,  v 
ed  otteneva  si  poca  pietà.,  desiderò  è  tentò  aaitigare  la  sorte  .dei 
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cattolici  irlandesi:  ma  il  colere  del  piti  gran  principe  è  debrvle 
a  fronte  d' un  governo  di  partito  armato  da  una  cattiva  legi&la« 
aioae ,  ed  operante  lungi  dalla  sorveglianza  sovrana.  A.  meno  di 
a£Sdar  T amministrazione  dell'Irlanda  a  dei  cattolici,  e  chi  avrebbe 
osato  consigliarlo  io  tempo  di  Maria  Stuarda  e  deir  Anaada  ? 
Elisabetta  non  poteva  che  ben  poco  in  favore  di  queUo  sventu- 
rato paese,  che  vedeva  allora  i  suoi  mali  peggiorare  a  motivo 
della  ribellione  d'O'Nial  e  dei  raggiri  di  Desmoad. 

IV. 

Nel  1620  sembrò  spuntare  un  nuovo  giorno  per  gt'  Irlan- 
desi. Giacomo  Stuard,  disceso  ctagU  antichi  re  d' Irlanda  (t) 
salì  sul  trono  d' Inghilterra ,  ed  Erin  si  credè  divenuta  eguale 
alla  sua  rivale ,  soggetta  alla  sua  volta  ad  un  re  straniero  ;  il 
figlio  della  regina  martire,  non  doveva  egli  d'altronde  proteggere 
i  cattolici?  Ed  il  figlio  della  Scozia  esiterebbe  egli  A^  i  suoi 
fratelli  dell'  isola  dell'  Ouesi  ed  i  figli  dei  Sassoni  f 

Sia  simpatia  scozzese  ,  sia  favore  pel  cattolicismo  y  Giacomo 
di  fatto  aveva  affezione  all'  Irlanda  ;  ma  se  Elisabetta ,  la  pre- 
diletta regina  del  popolo  inglese  ,  il  campione  glorioso  della  ri- 
forma ,  era  stata  attraversata  nelle  sue  buoqe  intenzioni  verso 
quello  sventurato  pae^e ,  quali  ostacoli  non  dovevano  incontitire 
gli  sforzi  d'  un  priacipe  straniero ,  sprezzato  da  suoi    sudditi  ,  e 


(1)  L^  Irlanda  che  gli  antichi  chiamayano  Hibernìa^  Jtrne  per  una  cor- 
ruzione facile  a  seguire  dal  suo  nome  à"^  Erin  era  nominata  Scoila  ne]  me- 
dio evo ,  ed  i  suoi  abiUmtt  gli  ScBts  \  la  tradtsìone  delta  Scosta  e  quella 
deirirlaoda  vanno  d^ accordo  nelP identificare  gli  Scoù  <P Albania  (la  Sco- 
zia niontagnoM  )  e  gli  Sooti  d*  Ibawa  ;  da  ciò  ebbe  luogo  qocHa  pretesa 
diaeeodenza  dei  re  d^  Irlanda  di  cui  vanta  vasi  lo  stesso  Giaeomo  |  coi  de- 
putati d^  Irlanda.  Oi  là  pur  la  costante  amicizia  che  regnò  fra  le  due  na- 
zioni. I  coloni  scozzesi  furpno  i  soli  risparmiati  nel  maccello  del  id4i  ,  e 
malgrado  il  suo  antipapismo,  la  Scozia  non  ha  mai  cessato  di  spingere  al- 
r  eaiaocif  azione  de' eattoUoì  :  tanto  poco  la  contesa  è  cìMitesa  di  reli* 
gione^ 
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solito  di  foqQ  t^la  per  la  causa  protestante  T  Giacomo  per- 
tanto iiiao<K>  HQWotB  ne'  suoi  tentativi  a  favore  deli'  Irlanda  ,  e 
precit^aoiente  V  iaiprqiii  in  cui  meglio  riuscì  divenne  fatale  agli 
iDlerqsai  oui  voleva  servire* 

O'Nial  »  conte  di  Tjrone  ,  Fitz-Gerald  conte  di  Desmond  » 
ed  alcuni  altri  «api  erano  stati  debellati ,  ed  i  loro  dominj  riu« 
niti  alla  eorgnai  mei  quei  vasti  terreni  desei*ti  e  devastati  non 
davano  alouna  rendita  ed  offrivano  un  asilo  sipuro  ai  masnadieri^ 
sempre  assai  numerosi  ne'  paesi  oppressi  e  nello  stesso  tempo 
mal  governali.  Elisabetta  aveva  già  avuto  idea  di  farli  servire  a 
prò  del  pdese,  coli'  inviare  sui  distretti  inselvatichiti  di  Munster, 
tolti  a  Desmond ,  una  colonia  inglese  ed  irlapdese ,  da  cui  ella 
sperava  felici  rìsultamenli  per  T  incivilipientp  d^l  paese.  Tale 
impresa  era  mal  rìaseiU»  la  qual  cosa  non  iscoraggiò  Giacomo, 
dal  tentarla  di  nuovo  negli  antìcki  possessi  d'O'Nifil  ,  ip  Ulster, 
ma  non  impiegando  per  coloni  che  Inglesi  e  Scottesi*  Questo 
progetto  trovò  gran  favore  in  Inghilterra  ^  da  ogni  banda  ^i  vi* 
dcro  offerte  per  concorrervi  ;  la  stessa  Londra  ,  inCamo^ata  di 
UBO  aelo  metto  protestante  ,  me«o  speculatore ,  sollecita  una 
parte  aell'aflEarei  e  la  città  illustre  di  Londopden^  deve  la  ^ua 
orìgine  aUn  eeocesiione  fatta  alla  città  nella  cqntea  di  Serry, 

Semn  la  rllerina ,  aensa  gli  odj  inveterati  che  dil^ifiiavano 
il  paese  ,  quelle  colonie  ^he  req^v^PQ  ali'  Irlanda  le  cognisioni  e 
i-  incivilimento  di  cui  essa  aveva  tppto  bisogno ,  non  avrebbero 
potuto  mancare  di  produiTe  un  vantaggioso  efletto  sulla  popò- 
iasione  indigena,  ed  avrebbero  offerto  un  mez^Q  di  qondprre 
lentamente  ai  cangiamenti  necessarj  ^  ipa  allorché  più  di  quattro 
secoli  di  guerra  e  d'  oltraggi  avevano  -  flagellato  col  sangue  la 
separazione  dell'  Inghilterra  e  de|P  Irlanda ,  che  gli  anatemi  re- 
ligiosi eonseoravano  le  avversioni  nazionali  ,  che  il  peesf»  er^  di- 
viso fra  gli  oppressori  dì  jeri  e  quelli  di  oggi,  che  lotte  accii- 
nite  aadavan  risvegliando  tutte  le  animosità ,  luite  le  rimem- 
branae  di  vendetta ,  era  f^rse  prudente ,  era  iegU  va9kta|(giosp  il 
gettare  nel  meec^  di  tanti  torbidi  une  popoiifti99^  strfpiera  al 
pa«ae ,  adiosa  per  la  $i^  religiMf  •  e  6»Kh^   ^  dMiioj 


antichi  abitatori  del  suolo ,  vinti  da  óna  cftusd  riputahi  faiit»  , 
perchè  era  ostile  alP  Inghilterra?  Era  forse  giusto  od  anche  pò* 
litico  lo  spogliare  pel  suo  servigio  sotto  vani  pretesti  di  ìrrego<> 
larità,  genti  i  di  cui  padri  possedevano  da  secoli  le  terre  da  cui 
li  cacciavano  i  huovi  venuti!  Non  si  facevan  forse  rivivere  con 
questo  assodamento  del  privilegio  protestante,  quelle  funeste  di- 
stinzitini  fra  Irlandesi,  che  (riacòmo  aveva  tanto  a  cuore  di  can*  ' 
celiare?  Non  si  conducevan  forse  in  tal  guisa  più  profonde  sepa«^ 
razioni  di  quelle  rli  que'  statuti  vessa  tot j  che  recavansi  ad  onore 
di  abolire?  Era  un  riccninciare  la  conquista  nell'istante  io  éuì 
facevansi  sforzi  per  cancellarne  la'Viitlenibranra.  Era  lo  stesso  che 
fissare  nel  seno  d'un  paese  un  nuovo  popolo  esposto  all'avver- 
sione religiosa  9  all'odio  nazionale ,  alle  gelosie  del  favore^- era 
un  preparare  a  suoi  successori  ,  o  ai  loro  impiegati  il  mezzo  di 
ricominciare  la  fatale  politica  dei  Plantagenet  ,  ritaixiare  final* 
mente  collo  stesso  colpo  la  formazione  della  patria  irlandese  e 
la  vera  unione  coir  Inghilterra. 

Per  quanto  infelici  ,  tuttavia  ,  sieno  stati  gli  sfoi*zì  di  Già* 
corno  I  ,  gli  si  dee  però  la  giustizia  di  averli  tentati  con  eccel-- 
lenti  intenzioni ,  d'  essere  stato  il  primo  principe  neduto  sol  tro- 
no d'  Inghilterra  con  cuòre  benèvolo  per  l' Irlanda.  Di  giè  la 
ferma  ragione  d'  Elisabetta  erasi  affrancata  su  qoesto  piloto  dai 
pregiudizi  inglesi*  Giacomo  il  quale  non  poteva  parteciparne  cerco 
sinceramente  il  bene  di  quel  i^egno;  e  da  lui' incomiacia  ^  a  dit" 
vero  ,  il  cangiamento  operatosi  nelle  disposizioni  tlél  gnverno  a 
suo  riguardo.  Dopo  Giacomo  Stuart,  i  re  dell'lHaada  cessarono  di 
essere  suoi  nemici  ;  sventuratamente  scorse  un  tempo  ben  luogo 
prima  che  la  loro  buona  '  volontà  o  la  loro  'indiffei*enza  avi^sse 
un  grande  effètto  sulla  sua  sorte. 

Carlo  I  era  succeduto  a  suo  padre  j  e-  sotto  *lo  sposo  d'£n* 
richetta  Maria  ,  gì'  Irlandesi  speravano  giomi  migliori  ;  lo  stesilo 
re,  troppo  a  blande  del  potere  assoluto  per  adattatisi  sU' indipen- 
denza ingtélé,*  tropico 'fanaticamente  devoto  alla  gerarchia  per 
comprendere  i  ra|ndi  progressi  della' ^nazione^solla' 'via -vdeUa  ri« 
forma,  disgustato  eb''9m$v  ^rlameati)  vedendo  k  Scoùe  presbi- 


lerkina  e  TIiiglHUeri'a  liberale,  delermiualo  a  difendere  a  qualuo* 
.4{iie  costo  Ir  propria  fede  e  il  proprio  dritto:  si  rammcntaTa  senza 
dubbio  che  al    di  là  del  canale  San  Giorgio  sleodevasi    un   bel 
•paese  »  popolato  da  piik  milioni  d'  abitunti  ,  ove  si    venerava    il 
potere  dei  iwicqvi  «^  qoa  parla vaiii  di  .libertà  parlamentaria.  Ri- 
volgeva fof!$e  io  segreto  lo  sguardo  verso    quel    regno    disprez- 
zato ,.. vilipeso,  .opprQ^i^o  ,  .conosciulo  solamente  fin  là  dai    re  di 
InghiUeA'ra  per  le.  rivoltai  .le.  confische,  i  patiboli ,  e    non    ha 
guari  ailoofa  pei  d^ri  ti'attamonti  di.Wentwurlb.  Ma    ogni  spe- 
ranza da  questo  lato  fu  tolta  ben  presto  a  Carlo  da    una    san«' 
guia4Ma  catastrofe  che    nuovamente  ionmerse    V  Irlanda    ne'  più 
.spaventevoli  disastri  «  e.  p^'ecipitò  il   Qorso   della   rivoluzione    in- 

•  •    •    •  ■  .    V, 

Dopo  tanti  secoli  di  patimenti,  e  di  tante  speranze  deluse , 
la  paiàensa  mancò  ancora  una  volta  agl'Irlandesi;  alcuni  cattolicii 
;€sa«perati  dal  rigore  della  legislazione  a  loro  riguardo,  offesi  di 
•  v(*dersi  sotto  al  giogo  di  sì  picciola  minorità,  ulcerali  dalle  con* 
fische  di  Giacomo  a,  pr^  della  .jfua  prediletta  colouia  ,  eccitati 
•dai  preti  che  avevanp  appreso  in  Ispag^a,  a  non  credersi  obbli- 
gati, veivso  degli  eretici,,  animati  dall' esempio  guerriero  degl'  in- 
sorgenti di.  Scozia  ,  e  ccedendo  forse  trovar  favore  su  quel  tro- 
PO»  ove  non  avevan  quasi  fin  là  rlnveuu.to  che  dura  prevenzio- 
ne y  decisero,  a ppella^'se^e  alle  armi  ,  di,  vendicare  in  un  giorno 
i  torti  di  cinquecento  anni,,  e  purgare  l'Erio  dai  protestanti,  ma 
principalmente  dagli  Inglesi.  In  un  istante  il  paese  fu'  in  .  fuo- 
co; battile  feroci  perooiTeyano  in  lu^i  -t  sensi;  niuna  forza  pub- 
blica trovavasi.pi*eparata  alla  resistenza,  i  buoni  cittadini  corre- 
;Vano  utile  città  ad  offrive  i  loro  soccorsi  ,  ma  non  si  aveva  fi- 
ducia  nei,  cattolici ,  negli  ^Pglo-Irlandesi  ;  ,i  lord  del  Pa/e  otten- 
nero .  con  gran .  fatica  qualche  arme ,  cl)e  ben  presso  fu  loro  ri- 
tolta ;  tutti  quelli  che  non  e^a^o. originar)  di  Dublino  ebbero 
ordina  di  uscirne  per  tema  di  qualche  intelligenza;  e  tutta  la 
;popola^ique .  patisca  fu  abbandonata  senza  difesa  .alle  stragi,  ovt 


^ 


^94 

ricomparvero  nella  Ibi'O  primitiva  cruclettà  |{ti  anttcki  dil)  avve» 
lenati  da  un  orrìbile  fanatismo.  Il  sangue  storre  fer  og^i  dùte, 
tutte  le  vendette  sono  appagate.  Il  vecchio  Mrle.siailo  a'  imbratta 
con  derma  nel  sangue  dello  straniero  ;  'à  papista  si  (a  giastkia 
degli  aflTronti  del  suo  Dio  e  dei  suoi  \  ì*  antiéo  eo4ono  ebitede 
conto  dai  nuovi  venuti  delle  sue  l^iYe  t^pite  pèfe*  aumentate  le 
sue  possessioni  ;  e  ben  presto  il  |MirHimenta  inglese  appi^rtide  che 
alla  distanza  di  due  passi  da  M  si  rigùai'disi  come  titolé  di  prò- 
scrizione  e  come  decretò  di  mòi'te  il  fcr  parte  étll' Inghilterra  o 
il  professare  la  sua  fede. 

I  ribelli  protestavano  la  Info  dtvóAion<e  al  te  ;  il  pariaaMnto 
proclama  Carlo  d'  flcd[yrdo  cbn  esii ,  t.  si  as^tfmare  V  ineattco  «Ti 
reprìmere  tale  spaventevole  insurrezione:  Plrlaiida  é  abbandonata 
alla  discrezione  d'  un  assemblea  irritata  ^  questo  decreto  le  pre- 
sagisce la  sua  sorte  futura  ^  una  tremenda  vendetta  sarà  presa 
della  sù*age  papista ,  ed  involgerà  nella  stessa  miina  t  colpe- 
yoìì  e  gì'  innocenti  :  tutti  coloro  x:be  si  sftrafnnò  opponi  al  par- 
lamento sarantio  riguardati  com^  'compirci  delta  HheUiòne.  I 
Dillon  ed  i  Mayo  non  saranno  mèglio  trattati  degli  O^Nial  e 
dei  Mac-Guire  de'  quali  hanno  prevenuto  ne4  Gònnattght  gli 
sforzi  sanguinari  ;  ih  a  in  contrtit(tetiibio ,  e  ^t  te  gl*andie  pro- 
sperità dei  paese  ogni  carnefice  pi^otesftanté  sarà  lodato  led  arria- 
chilo,  allorché  €rom vello  avrà  'conquistato  V  Irlanda  in  nome  del 
parlamento  9  rinserrato  tutti  gl'Irlandesi  cattolici  nei  Gonnaugbl, 
con  divieto  di  sortirne  ,  t  distrìbùifì  i  loro  beni  a  coloro  dve 
avevan  portato  le  armi  o  somministrato  danaro  in  questa  «NMita 
guerra. 

Là  Wrte  dell'Irlanda  era  fin  d'allora  deciM  per  tuia  lunga 
serie  d' Anni  ;  vinta  da  un  pan*titò  4È»ireso  non  v'era  alcuna  sptt* 
ranza  di  giustizia  né  di  demenza  ;  dòpo  gli  eccessi  con  citi  ^a 
stata  lordata  la  sua  causa,  ninna  voce  g^erosa  osava  più  in- 
nalzarsi à  stto  fitvore  ;  tutto  Sembrava  pei*messo  contro  queliti 
spelonca  di  masnadieri,  e  quahdo  la  giostizia  ebbe  terminato  II  suo 
corso ,  là  vendetta  tefme  il  suo  coinè  appena  incominciato,  l^ar- 
rendo  da  quest'  epotu  fatale ,  l' Irlinda^  invasa  fino  al  cuore  da 
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nuovi  nemici ,  ebbe  tiieno  ancor  Ja  coinbaltcre  conti*o  té  pre- 
venzioni del  governo  inglese  che  a^  difendersi  da' suol  propri  abi* 
tanti.  L'  amara  rìcoi'dansa  delle  ingiurie  ricevute  gK  alienò  per 
sempre  i  coloni  d'Ulster  e  di  Munster ;  la  coscienza  delle  com- 
messe iniquità ,  dell'  odio  meritato  gli  suscitò  avversar)  irreoon* 
cìliabili  nei  ionti  dell' arasala  di  Cromvello:  da  queste  due  classi 
d'  uomhii»  già  sì  funeste  al  loro  primo-  apparire ,  nacquero  per 
colmo  di  male  cpiegli  Orangistii  que'Brunsvichesì  cke  ponno  van- 
tarsi d'avere  da  cento  oinquant' atiai  a  nome  della  chiesa' e  dfH# 
Stalo  me^Ao  mano  a  tutto  il  mala  ohe  si  é  fatto  in  Irlanda , 
pregindioato  a  tutto  ilbene  die  si  è  tentalo  di  fere.  Sertia  la 
fiméfita  ookioixsafeioTie  di  Giacomo  i  »  la  ribellione  del  i64t  »  te 
avesse  avuto  luogo,  non  avrebbe  trasoiilatò  que^  fmestl  effiAti^ 
il  parlamento  sarebbeii  messo  in  poca  pena  che  si  truetdasserù 
tra  Irlandesi,  tra  oatHiliei^  vi  em  di  già  essai  aUtnato,  e  davasenè 
poca  cura  ^  ma  quando  se  la  presero  eontro  gli  nomini  delhi 
sua  stirpe  ,  della  sua  religione  ,  ninna  punizione  gli  sembrò  A* 
bastanza  seveiti ,  niuna  vendetta  troppo  crudele  ,  e  ìtnise  1'  ul- 
timo suggello  alla  sventura  dell'Irlanda,  oontraendo  cogli  iftvtfii- 
turieri  inglesi  quel  bieaarro  mercato  che  lot*o  assicurava  il  pos- 
sesso delle  terre  conquistate  sui  ribelli.  Non  v'  ha  strage,  non  vi 
sono  vigori  legali  che  avessero  forse  potuto  essere  per  metà  tanto 
nocivi  air  Irlanda  qiuinto  questa  fatale  convenzione.  Middleton  e 
La  uderda le  desolarono  per  -idoUì  anni ,  a  nome  disila  religione 
dello  Stato ,  istroroento  talvolta  di  tirannia  ,  la  patria  degli 
Stuardi  ed  il  loro  ultimo  regno  ai  gionii  della  rivoluzione.  Ma 
qualunque  si  fossero  le  loro  sistematiche  crudeltà,  cessarono  un 
giorno  di  commetterne  ;  la  Scozia  respirò  ,  i  figli  riempirono  i 
vneui  lasciati  dai  padri,  e  tutto  fh  ben  presto  ripurato  in  quei 
ppe«  liberMi  da  suoi  tiranni.  Morto  però  CromveHo  ,  operatasi 
la  restaurasiooe  degli  Stuat^i  ,  l'Irlanda  fu  ella  meno  popolata 
di  nemici  «he  le  promettevano  dei  traditori  f  Quando  la  fei*ita 
sta  nel  cuore ,  dove  trovare  il  rimedio,  come  sperar  guarigione? 
Colle  inique  loro  leggi ,  la  loro  arnministratione  ostile ,  i  loro 
^ritiuuali  S  partito,  e  la  lero  devoto  intoHeranza  ,  gU  Orangisti 


.296 

baono.  «OsWo  air  Irlati^a  più  l^griqoe  e.  più  saogu»  ohe  non  om 
avrebbero  polutp  f^r  versare  €  spargere  CrPOJTcllo  »  i  supi  soU 
dati  ed  i  suoi  caroefici. 

VI, 

La  reHauraziooe.  teolò  pacificai-e  que*  paesi  deiolati   e  lipa-r 
l^re  alcune  dqlic  ingiustizie. . Ma  ben  presto,    impopolai'e    e    so- 
spetto di  cattolicismo,  che  cosa  far  poteva  Carlo  11?  U  comploUa 
p4tpis44i  6aì  di  paraliwai-e  la  sua  buona  volontà,  e  quando  Già» 
.cgmo  II  sali  sui  trono  ,   Il   partito  protestante  avvertito,.;oficso  , 
#ra  proBito  alln  difesa  e  oìaAuro    per  la  vittoria.    CU  sforjiì   del 
TC  per  ristabiiire  V  aol/ca.  fcde  cbe  aveva  non  ha  guarì ,  adottala 
furono  riguardati  qual  Iradioieoto,  non  solo  dalla  nazione  iogler 
se,  determitiata  a  conservare  la  aua  credeóaa  e  le  sue  liberta^  ma 
altresì  da  quel  pMgno  di  protestanti  irlatìdesi  cbe  trovavan  giù» 
y^to  di  costringere  ,  «ecoudo  il.  loro  modo  di   pensare  ,  T  Irlanda 
intiera  a  pasjiarsela  senw  religione.  I  |protestanti   irlandesi    tanto 
maggiorn^ente  irritati  in  vedersi  .nel  più  gran  periglio,  poiché  la 
Toce  del  popolo  applaudiva  ai. loro  aifronti,  daU'alti'a  parte  poi 
gli  anglicani  o  dissidenti,  accoli»ero  con  trasporto  il  cangiamento 
|di  regno,  ed. incantali  che  Guglielmo  venisse  a  mantenere  il  loro 
diritto  di  tirannia  ,  corsero  all'  armi  onde  imporre  a  nome  delle 
franchigie  nazionali  e  della  libertà  di  coscienza  ,  un  ré  olandese 
e  cs^lvinista  ai  c<)ttolici  irlandesi.  V  Irlanda  ,    dal  suo  canto,    la 
▼era,  la  nazionale  Irlanda,  si  legò  con  passione  alla  causa  tanto 
'ìntimamente  unita  alla  sua,  e   Guglielmo  di  Nassau  era  seduto 
da  quattr'  anni    sul    trono  del  di  lui  suocero  ,  nel   mentre   cbe 
JLiipmerick  resisteva  tuttora.  > 

Siffatta  coraggiosa  ed  inutile  perseveranza  fu  contro  P  Irlanda 
un  grayame  di  più»  non  agii  occhi  di  Guglielmo,  capace  di  ap^ 
prezzare  qualunque  grandezza  e  di,  comprendere  ogni  giustizia,  ma 
9  quelli  dei  riformati  fanatici  e  degli  Inglesi  vittoriosi.  Al  titolo 
di  papista  fu  aggiunto  ,  a  grande  svantaggio  dell'Irlanda,  quello 
di  giacobita^  pdioso  a  buon  diritto  all' Inghilterra  :  T  inimico  del* 
ril'laoda  si^regiù  a  sqo  grgdo  dei  nomi  di  protestante   o  d'O» 
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ràn^ista^  ci]  ì4  ^vcrnò  noomiticib  a4  ossetvaiie  eoo  diffidensa 
4]uella  terra  ove  nega  vasi  U  suo  diritto  ,  e  si  brama  vano  i  suoi 
rovesci. 

D'  allora  V  Ji-landa  entrò  nelia  carriera  storica  eh'  éséa  per- 
corse fino  a' nostri  giorBt,  e  di  cui  T  orridec/a  non  pub  aalvame 
la  monotonia.  Riguardata  cx)n   «idio  e*  dispress^o.  da   coloro  che 
decide vaiib  delia  sua  sorte  ,  accusata  ,  vilipesa   da  molti  de'  suoi 
figli,  essa  è  stata  governata  conte-  una  colonia  abitala  da  ninoici. 
Nino  dritto  eragii  riconosciuto  ,  ni  una   bene«oli*nza  appalesala , 
t|aandn  il  suo  commeroio,  la  sua  industria,  dava  ombra,  alle  gelose 
Olire  deli* Inghilterra^  tutto. era  disirutto  sensati  minimo  scrufwio 
«isensa  segno  di  riocrescioiento.  Se  una   misura    severa,   anche 
iniqua    fosse    sembrata    necessaria    alla    timidità,   degli    Orangi- 
sti  spaventati  del  proprio  piccini  numero  in  faccia    a   tanti  od), 
niuna  legge  ,  niuna  pietà    non  ne  avrebbe  arrestato    o  .mitigato 
il'  rigore.   Se    la    miseria  sempre  ci*esceote  immaginava,  delitti  , 
o  ricoiTeva  al  delitto,  giammai    veniva  al  pensiero  di  prevenirli 
altrinicnte    che  coi.  patiboli.  Uuìiliasione  del  pae^e  ^  oppressione 
de'caiiolici,  tali'eran  le  massime  correnti^  e  se  avevasi  4|uaiche 
tiaiore,  era  quello  di  non  fare  abbastanza  per  questo  santo  sco- 
po.   Ogni  anno   vedeva   raddoppiarsi,  i  rigori.  ^  poiché  ;  ogfcii  anno 
vedevansi  accrescere  i  disordini;  feroci  vagabondi  .spinti,  alla  di- 
sperazionef  ionondatano  l'Irlanda  di  sangue,  e  cadevano  a. nome 
il^iu' atroce  legislazione.,  sotto  soldati  altrettanto  feroci, di  lorau 
La  lor  mòrte  chiamava  ì  (>arenti,  gli  amici  alla  vendetta^  e  beti 
presto  accorrevano  nuovi  carneGci ,  per  nuove  uccisioni.  La  mi- 
seria ogni  di'  più  ternbile  reclutava  le  truppe  dei  masnadieri,  ed 
accresceva  l'esasperazione  generale:  gli. orrori  del  i64(. sembra- 
vano eternarsi  ;;  e   niuiia  immaginasione.  non  può  prevedere  ove 
^rebbe  andata  in  lai  guisa  quella  terra  sventurata^  allorché  la 
Provvidenza  giudico  esser  tempo  di  mettere  un  -  termine  a  tanti 
miffalti  ed  a  tante  sventure^  che  mÌBac.ciaYaao.  di  cangiare  in  un 
deserto  di  ceneri  insanguinate.,  queir  Eria.  che  in  titola  vasi  altra 

« 

;poll9  id  Gioj^lio  dell'  Opeft;^  1*  isola  dei  Santi,       ,  .    . 

Mfivi4^  i  partiti  correvano  alle  aruii    ed  ^aumentavano    gli 
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uai  sugli  altri  le  crudcltìi  ^  la  mgiocM ,  la  giustizia  «veyan  fatto 
il  loro  caromino  pel  nioncio:  alouoi  uommi  eirano  usciti  dalla  folla 
per  proclamare  altamente  il  diritto  di  ciascheduno  di  credere  ciò 
-che  crede  ^  ed  il  dotere  dei  padroni  del  ttioodo  di  adoprarsi  pel 
benessere  de'  loro  sudditi  :  avevano  taooiato  di  tirannia  e  dì 
sdocchetaa  la  pretesa  di  padroneggiar  le  cosciente,  e  di  giudicar 
Ifli  uomini  a  seconda  deHa  loro  nascita  ;  avevano  sostenuto  cbe 
uà  dogaoa  di  pia  o  di  meno  non  influisoe  per  nulla  sulla  qua- 
lità di  cittadino  ,  e  che  una  dil&renta  d'  orìgioe  non  hn  verua 
rapporto  colle  libertà.  Siffiitte  ardileue  sorpresero  grandemente 
«  primo  tratto  ,  e  non  furono  considerate  «:he  come  utopie  di 
^visionar}.  Si  continuò  dnncpie  ad  agire  come  per  lo  passato  ;  so* 
laasentie  it  sentì  un  poco  di  rincrescimento  dopo  essersi  inteso  dBre 
ohe  si  ateva  torto.  A  forza  nondimeno  di  ripetei^  le  stesse  cose, 
i  filosofi  le  persuasero  agii  uomini  di  qualunque  condittone ,  dì 
qualsiasi  origine  ,  ai  magistrati ,  agli  ecctesiastioi ,  ai  ministri  del 
|>otere  ^  come  a  miglia ja  di  semplici  cittadini;  ed  un  bel  giorno 
-alonui  Inglesi  possenti  che  avevano  franeammte  adotUilo  questi 
principe  SI  proposero  di  chiedere  a  àè  «tessi  se  1*  applicaaiooe  non 
potrebbe  farsene  agi'  Inglesi  cattolici  ;  e  se  in  luogo  di  minarli, 
di  umiliarli  e  di  ueeiderli,  non  sarebbe  più  gifusto  e  pih  politico 
di  pacificerii ,  di  afirancarii  ? 

Erano  sensa  dubbio  poco  numemsì ,  eoloiM»  i  quali  all'  a* 
spetto  di  questa  luce,  sfolgorante,  si  risvegliarono  io  tal  guisa  dal 
loro  fatale  letargo:  ma  la  lor  voce  era  forte^  poiché  la  loro  ioten- 
xionc  era  pura;  la  loro  opinione  possente,  perchè  disinteressata. 

k  tali  sforzi^  i  veri  patrioti!  irlandesi  sforza roasi  di  aggiun» 
-gtre  i'ioro.  Essi  p«H^  avevan  pensalo  che  la  forza  è  im  pes- 
aimo  giudice  di  contese,, e  che  i  deboli  nem  hanno  mal  interesse 
lad  appellarsi  alla  sua  deeisione.  In  Inògo  dunque  di  rivoltarvi  ^ 
eglino  si  organfZtòi*ono;  ih  luogo  di  arruolarsi  fra  ì  White* 
iBoys\  (i)  fermatosi  in  comitali,  ia -associazioni ,  e  chiesero  con 
'•^- — -^-^ — ^—  -'■  —   —  f    -    -  -   ^  I  •  ,•..... 

(i)  Si  sa  che  le  Utinde  sscdieggistrtd  e    Magoioarìe   che   desoisrpne 
!^  IrUnda  «vivano  €iaicheiliMis  il  loro  a<>fiie  paHicolare.  $i  <cdtic»teoao  pria- 
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calma  ,  ma  am  coitaata  e  fèffùtUM'f  da  >  pitem  pruteiiànre ,  Mi 
giu)itit'ia ,  fifialHieÀtt  «gitole  tibertli.  Noi  ndn  li  seguiremo  della 
lunga  coocutebéziptie  dei  Idro  ifoni,  dei  lèro  foti^ci ,  UilfolUi 
dvi  iota  sue<teftsi,  %  tèmpre  della  loro  perserèranui  ;  questo  ratS- 
cotito  si  trova  gi^  ikèHa  memoria  d«ì  nostri  eontemporanei ,  t 
sarebbe  ahoem)  inolile  il  rieiifiMiicicirf^.  M|i  {liil  foftufiati  déll'att- 
tore  di  qoe^t'  articolo ,  d^pò  iifer  (Mio  meofiòtae  del  tombatti- 
mento,  poss^ant  eeìebrem^  la  ▼lttot*ia,  e  parlare  «ome  d' uh 
fallo  compiuto  ,  e  su  cui  non  si  può  mai  toh*ttar  Indietro  da 
siffatta  emahcipatióne  SI  làhgam^nte  addimimdiita ,  Ittnle  volle 
rigettata  e  non  ha  guari  sperata  ù  pòco. 

L' èfmattciptizrone  ha  avuto  luogo  imn^ìMnmente ,  le§«f* 
mente,  sènuiché  sia  stata  comperata  da  Unlt  tota  goccia  ér  sàé» 
gue  ;  i  sigg.  O'Gonnel  e  5hìel  l'hantio  cònquist*fci,  e  lord  Wel? 
iingtoh  rha  conceduta:  ne  sia  ringratrteil^  Iddio!  Una  grai&dk 
giustt7Ja  è  finalmente  terminata  ,  e  tunti  oppressi  rientrano  nei 
loro  diritti.  £  questo  un  bene,  ma  non  è  alicofa  nbbastanj^a ': 
i  torti  dellìi  riforma  sono  quasi  cdotellati ,  ma  qnelli  delitt  Cfoir- 
qntstn,  quelli  delln  oppressione  di  sei  secoli  vivòn  tuttora.  Il 
govefrno  inglese  hh  (Mo  un  gran  passo  in  qnelk  siradci  di  gi^ 
silvia ,  aperta  da  Giacomo  I ,  quanti  gliene  rimangono  ancora 
a  fare?  Ciò  è  quanto  niuno  potrebbe  sapere;  è  nondrntemi  per- 
«lasso  afiermare  che  gii  i  iogiiuiio  di  andare  innanai. 

àSi  è  l'Irlanda  d'oggid'^,  l'Irlanda  tal  quale  fu  ridoUa  da  En- 
rico Il  e  Cixmivelloy  e  quale  fu  lasciata  daifemanetpatione,  l'Ir- 
landa col  stto  presenta  aggravato  di  secoli^  ed  i  suoi  tctstumi  di 
tutte  le  età;  l'Irlanda^  terra  di  libertà  e  d'intolleranza^  di  non- 
curanza e  di  fanatismo,  di  devozione  e  di  tradi mento V d'indi- 
pendenza e  di  schia vitti,  d'  opulenza  e  di  miseria ,  di  mollezza 
è  4i  barbarie  »  di  virtù  e  di  delitti  ;,  V  Irlanda   oolla   sua   ar^ 


cipalmente  i  wlàu-bayt  ^  i  gtu^pont  blrnicM  cosi  denooiiMti  fcvchà  pone- 
vsnsi  uns  ramici*  aopra  i  loro  ventili  j  i  cotur*  de  <hiif^  cbe  portarano 
OD  ramo  di  quesC albero  al  loro  cappello;  i  ribbifhd'ìnm^  gii  hommu  taix 
rubans'^  i  carJers  o  cardatori. 


lumiooak  {i)a  il  «uo.  fiteadardo  verde  (9)^».  e  la  sua  corona  di 
S}ìafnro4;k  (S)»  che  ,41  poi  *  si  mostra  r.palpiUoie  di  vita  »  di  col- 
.lerfi  e  di  speranza  ;  ìa  quelle  scene  popolari  ave  si  sviluppa  , 
.aeU' operare  y  <}uel  talnoto  patriottico  svelatosi  con  tanto  lustro 
-al  servigio  di  sì  nobile  «aosa.  Ad  inaitazione  degli  antichi  eroi , 
.il  sig.  Shiél  dopo  la  pngna  ha  deposito  le  armi  sue,  ed  ha  can- 
tato la  vittoria.  Da  lungo  teinpo  V  eco  d'  Erin  non  aveva  ripe- 
tuto accenti  ,di  trionfo,  e  non  travansi  cba  lagrime  nelle  melo- 
die  del. suo  baìrdo. 

Tutto  in  questo  volume  non  sorte  dalla  stesse^  mano  ;  alle 
belle  pagine  che  credesi  poter  attribuire  al  sig.  Shiel ,  vanno 
agginnti  alcuni  framoaentiy  di  cui  gli  autori  sono  sconoaciuti, 
.ed  una  prefazione  0  piuttosto  introduzione  ,  di  cui  dobbiamo 
seoia  dubbio  ringraziare  le  traduttrici»  ed  ove  si  rinvengono  una 
viva  inteUige;nEa  dello  stato  dell'  Irlanda ,  un'  eleganza  di  stile  , 
una  forza  d'  emozione,  una  piacevolezza  di  narrazione  ,  che  ne 
formano  un  pezzo  storìco  osservabile.  Varj  degli  abbozzi  desti- 
nati a  compiere  quelli  del  sig.  Shiel  offrono  tratti  pieni  dì  ve- 
rità e  di  schiettezza ,  e  si  leggono  tuttora  con  piacere  dietimo 
quelle,  vive  narrazioni,  quelle  sorprendenti  pitture  sfuggite  al- 
Tindegnazione  patriottica  o  alia  vena  satirica  dell'eloquente  e 
burlesco  avvocato  irlandese. 
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(1)  Le  armi  delP  Irlanda  sono  un** arpa,  la  di  cui  forma  sonitgtia  molto 
a  quella  del  re-Davidde.  Sembra  inolti>e  che  la  figura  data  alle  armi  del- 
r  blanda  provengano  da  quella  piccola  arpa  portatile  di  cui  aervivansi  i 
Barrii. 

(a)  Abbiamo  più  sopra  indicato  perchè  il  verde  è  il  colore.  delP  Ir- 
landa. 

(3)  Il  shamrock ,  specie  di  trifoglio  ,  è  popolarissimo  presso  gP  Irlaa* 
dieM ,  i  quali  '  riferisootto  che  S.   Patrizio,   imbarazzato    nello   spiegare    il 
mistero  della  Trinità  agf  Irlandedi  pagani  ,  vi  riuscì  strappando  uno  stelo 
di  trifoglio  ,  e  mostrando  loro  le  tre  foglie  riunite  sullo  stesso  fusto. 
Una  delle  melodie  di  Moore  ba  per  ritornello  t 

Oh  iIm  thamaróek^  Un  grten ,  immoi'a  shamaroek , 

Ckpsen  haf 

Cf  hard  tuìd  chiqf, 

OUts  Erin  nature  shamat'ock  /  ' 
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^u/ceàtù7ió  k/cal4Stùco  ^àt/uino. 

(  N.«  I  e  a  )• 

t.  —  Prospetto  degli  esposti  dello  spedale  dvico  di  Mantova  nei 
corso  dell*  anno  i83oy  del  dottor  Gio.  Tinelli  ^  direttore 
di  delio  spedale, 

jÌà  dolere  della  Dirctìoitc  delio  spedale  per  esaurire  la  Goveraatita  Cir« 
colare  dei  21  giugno  i8a3,  numero  127317310^  di  presentare  il  prospetto 
generale  degli  esposti  accettati,  consegnati  alle  nutrici,  restituiti,  e  molti 
nel  decorso  anno  i83o. 

Per  eorrìspondcre  alle  intenzioni  espresse  nella    rispettata    Circolare, 
ad  i^rtre  su  tutti  gli  aspetti  lo  stalo  di   questo    blefotropio  ,    il    ricercato  ' 
prospetto  TÌcne  accompagnato  dal  rapporto  ragionato  ' 

I.' Sulle  cause,  che  hanno   contribuito    ad    accrescere ,    o    diminoiiY 
r  esposizione. 

3.  Sullo  stato  sanitario  degli  esposti  nel  pio  istituto. 

3.  Sulla  loro  mortalità. 

4»  Sulle  circostante,  o  rendere  più  difficile  k  spedizione  degli  esposti 
alla  campagna,  od  a  farli  tornare  dalla  campagna  allo-  stabilimento. 

5.  SolP  allattamento  naturale,  ed  artificiale  de^  bambini  entro  la  casa. 

6*  Sui  provvedimenti  che  si  fossero  messi  in  pratica  pel  miglk»re  ai»--' 
damento  deir  istituto. 

^.  Sugli  effetti  ottenutine. 

8k  Sili  provvedimenti  ulteriori ,  che  potessero  occorrere. 

L  NelP  antio  i83o  furono  consegnati    allo  spedale  343    fanciulli    nel 
seguente  dettaglio: 

i3i   Consegnati  alla  ruota, 

46  Nati  nelPospisio  dalle  illegittimamente  incinte. 

t6  Pervenuti  dagli  altri  spedali  della  provincia. 

75  Spediti  y  ed  accompagnati  dalle  deputazioni  comunali. 

I  Dalla  dttà. 

7S'Diilla  campagna-,  aeeampapKi ti  dalle   fedi   deVrìspellivi    parrochi  y 
che  frtteilano  la  loro  illegtttimilsi.  ■     ^ 

Di  questi  343  fanciulli^  178  furono  maschj  ,  e    i65   furono    fémmine. 


^ 
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Anche  in  qufslo  anno  U  numero  «l«^  nati  mascbi  ba  Mp^nlo  quelle  «Ielle 
femmine. 

L^  esposizione  de^  troTatelli  che  negli  anni  antecedenli  al  i^'fi  non  f«i 
mai  maggiore  di  novanta  bambini  i  dopo  queir  epoc;i  in  cai ,  per  sovrana 
disposizione  fu  abolita  ogni  inquisizione  sugli  autori  de"*  figli  illegiltimi ,  e 
tolta  r  esazione  penale ,  si  è  resa  copiosa  ed  in  progresso,  di  mano  in 
mano  crescendo ,  da  tanti  anni  ascende  sempre  oltre  i  3oo.  In  questo  anno 
è  stata  di  34^  i  ed  ha  superato  di  undici  individui  il  numero  de*  fanciulli 
eip«sl.i  aeir  anno  ifogin  eni  Girono  soltanto  SSa. 

La  prostituzione  non  popola  questi  asili  di  beneficenza}  rbc  sono  aperti 
dalla  religione,  o,  dalla  civilizzazione  per  raddolcire  le  antiche  costumanze 
delP  esposizione ,  ed  impedire  le  enormexze  degP  infanticidi.  Tale  sorta  di 
dissolutezza  e  sterile  ,  rifiiiUndo  la  natura  provvidamente  la  fecondità  a 
quegli  ecc<>s^i ,  che  essa  sfessa  condanna.  Ma  V  affluente  esposizione  dei 
fancinMi  illegittimi  in  tulli  i  tempi ,  ed  in  tutti  i  luoghi,  è  stata  attribuii 
alla  immioralità,  ed  air  abuso  delle  naturali  inclinazioni  degP  individui, 
che  contraggono  un^  unione  legittima  a  loro  oocfaj  ,  ma  che  non  è  tale  a 
quelli  della  religione,  e  della  società. 

La  miseria  per  imperiosa  necessità  avrà  potuto  qnalche  rara  volta  ar* 
rivara  a  si  alto  grado  da  soffocare  i  sentimenti  di  una  madre  in  modo, 
che  non  si  tosto  avrà  dato  alla  luce  il  legittimo  bambino,  in  vece  di  for- 
marlo  V  oggetto  de^  auoi  piiì  teneri  affetti,  lo  avrà  consegnato  alla  ruota. 
Quando  simili  casi  vennero  scoperti  sono  stati  sottoposti  air  antorilà  tuto- 
ria per  quelle  determinasioni  9  che  da  essa  soltanto  nspettare  si  possono. 

II.  Tra  gli  esposti  roasch) ,  che  avevano  oltrepaisatQ  gli  anni  sette , 
non  é  perito  alcun  individuo  ,  e  tra  le  femmine  della  medeiima  età ,  ne 
sono  morte  aoHtnto  quattro.  Il  realante  de^  fanciulli  delPuno,  e  delP  altro 
aess«,  ohe  hanno  superato  gli  anni  sette,  si  tono  mantenuti  sani.  In  questa 
età  i  fanf  iulU  hanno  superato  il  disagio  di  tanti  mali  infanti ,  non  hanno 
a  temere  il  flagello  delP  arabo  vA)uoIo,  che  ora  è  presso  che  spento  o  roso 
meno  formidabile ,  che  non  hanno  bisogno  di  tante  personali  attenzioni,  «^ 
in  essi  la  costituvione  del  corpo  è  già  fritta  più  salda,  e  cresciuta  la  proba- 
bilità pmgrestivamenle  di  vivere ,  ed  fi  dir  brevei  sono  già  posti  io  quelle 
condizioni  da  dovere  correre  la  carriera  della  vita  ordinaria  come  ogni 
altro  fanciullo.  E  per  riguardo  poscia  agli  «sposti  maachj ,  a  rendere  viep- 
più salda  la  loro  costituaione  fisica,  vi  contribuisce  la  ginnastica»  clic  essi 
fanno  nel  portarsi  giornalmente  due  volte  alle  botteghe  di  que^  lavori 
meccanici  coi  si  dedicano  da  essi  medesimi  «celti,  e  trovati  dfile  Direzio- 
alone  convenienti  al  loro  individuo.  NelP  indicato  esercìzio  ritraggano-  an- 
cora il  ?anta|ggì«  di  re$pir$r9  per  U  maiyìov  parte  del  giorno  nn^  aria  li- 
bera fuori  del  recinto  dello  spedale ,  ed  in  tal  mantera.  retta  |hù  gamntiia 
1»  loro  aali4f. 
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III.  Nei  tiumfrò  l«l|l«  di  £26  Mposti  iiclP«i|)UÌ«,  i  mdrlt  furono  80, 
cioè  4S  laltanti,  •  3;  4i  quelli  slattati,  delii  da  pane.  Tra  i  latUnti  lO 
furonr»  i  masebj ,  e  a-a  le  feminine.  La  mortalità  dunque  in  queste  due 
classi  fu  iM  i5  55/!i53  (ter  100,  mortalità  per  altre  oiinerè  di  qnvlU  del- - 
Fanno  1839,  nel  quale  i  morti  furono  118  sul  numero  tolde  di  esposti 
477  ^  perrir^  il  af  3/4  per  100. 

Malgrado  P  interesse,  che  ispirano  queste  Infeliei  rreatore,  mtlgrailo 
le  possibili  filantropiche  cure,  che  in  ogni  stabilimento  ad  esse  yengonò' 
prodigate ,  in  nessun  luogo  è  riuscito  a  riporre  la  loro  morlalilà  al  livello 
di  quella  di  tutti  |i^U  aliri  figlinoli,  quantunque  anche  di  questi  intatte 
le  classi  della  socìeth  più  di  un  terzo  soccomba  prima  di  contare  un 
anno  di  vita ,  e  la  metà  de'  nati  nella  medesima  epoca  muoja  prima  di 
giugnere  alP  età  Si  dieci  anni.  Se  dunqne  rignarderole  si  è  la  perdi- 
ta,  che  si  ha  de*  bambini  allerati,  e  custoditi  dà  proprj  parenti, 
non  é  meraviglia  j  che  la  mortalità  de^  trovatelli  non  si  restrìnga  ad 
eguali  limiti  f\e*  primi. 

Se  la  Direzione  non  ha  potuti»  anche  in  questo  anno  far  ostacolo 
a  molta  mortalità  d^  esposti  delP  età  inferiore  agli  anni  sette ,  custo- 
diti, ed  afibllati  in  angusto  locale,  ha  avuto  però  qualche  soddisfazione 
di  vedere ,  che  i  provvedimenti  m^ssi  in  corso  non  furono  sterili  di 
lodevole  risultato  ,  quando  si  fsccia  il  confronto  della  maggiore  mortali* 
tà  accaduta  in  altri  anni ,  ne^  quali  fu  egualmente  eccedente  il  numero 
de'  restituiti  esposti,  come  negli  anni  1816,  1817  e  1818.  ìn  fatti 
neir  anno  1816  gli  esposti  furono  181  ,  ed  i  morti  90 ,  cioè  5o  per 
100.  Neir  1817  di  i55  ne  perirono  68^  cioè  4^  P^i*  '00.  NelP  1818,  di 
9$  ne  perirono  36,  cioè  38  per  100. 

Se  la  mortalità  del  nostro  ospizio  fa  venso  alP  occhio  del  filantropo, 
noi  farannq  meno  i  risl^ltati  tanto  tristi,  che  si  hanno  ne^  stabilimenti 
di  Roma  ,  Madrid,  Dublino,  Parigi,  ove  la  mortalità  de^  fanciulli,  dalla 
njlicit»  agli  anni  quattro  ,  è  indicata  dei  56 ,  6a  e  76  sopra  cento.  Non 
è  egli  dunque  vero ,  che  V  abbandono  dc^  barobini  sia  una  cagione  di 
morte  pm  distruggitricc  delle  epidemie,  delle  guerre,  della  peste,  che 
sono  i  più  crudeli  flagelli  del  gepere  umano  !  Farà  senso  senza  dub- 
bio la.  mortalità  di  4^  bimbini  d%  lattei  che  si  presentarono  aiPospi- 
zio  ne^  primi  monienti  della  vita*  Ma  se  accade  lagnanza  verso  lo  sta- 
biliraeolo  9  deve  perdere  la  sua  forza  quando  primieramente  si  consi- 
dera, che  molti  vennero  accolti  vivi  |  ma  perchè  mancanti  delle  condizio- 
ni neceMarie  alla  continuazione  della  vita  non  erano  vitabUi.  Mpiti  ap- 
pena accolti  dovettero  perire  in  causa  di  stomatiti  follicolari ,  e  gangreno- 
ae,  di  idrocneefaMti  congenite,  del  mughetto,  e  tanti  per  indurimento 
«cllulare ,  edema  sempre  minacciante  e  funesto ,  e  quindi  a  fronte  di  ogni 


« 

cura  non  si  poteva  impedire  la  sDlleolta  tno'rte,  e&    i  fànciaUi    fecali    at- 
I^ospislo  nelle  indicate  morbose  condtxtoni  n^nr  avrebberor  pot<ft<»  veampaMf' 
in  casa  deMoro  genitori,  ed  il  celebre  prof.  Pietro  J^dlr  .ebbe  bei*  ragio- 
ne   di    dire,    che  cki  muore    tu?  primi  giorni   del  suo    Hasoere  è  sempre 
morta  perdite  Ut  natura  t^olle  cash 

Ma  fra  le  cagioni  della  Inortaìità  de^  fanciulli,  <;he  appena  nati  ren-. 
gonp  portati  dalla  campagna  alP  ospizio ,  merita  considerazione  il  tristo 
reodo  con  cui  non  rade  volte  vendono  essi  trasportati.  Per  nascondere  sol- 
lecitamente i  frutti  d^ir  illegittima  unione ,  si  veggono  questi  portati  non 
nell^  cassa  di  giunchi  colP  adattato  letticino,  a  senso  delle  massime  in 
corsa  9  ma  bensì  senza  la  minima  precauzione  ed  anche  ne^  tempi  i  più 
orribili,  e  da  grandi  distjanze,  specialmente  quando  Tindigenza  delle  ma- 
dri non  permette  sieno  invulii ,  che  di  sdruciti  cenci.  Nfi  non  dobbiamo, 
che  riflettere  sui  pericoli,  che  incontrano  gli  adulti  quando  passano  bru- 
seamc^pte  dal.c^ldo  al  freddo,  per  temere  con  più  forte  ragione  questo 
p.issaggio  in  un  essere  appena  uscito  dal  seno  materno  >  e  per  ciò  stesso 
molto  più  sensibile  alle  esterne  impressioni. 

Ne^  fanciulli  delPuno  ,  e  dell'altro  sesso  restituiti  allo  spedale  già  slat- 
tati ed  in  età  infantile  ,  e  che  coabitano  in  un  locale  sotto  la  custodia 
d^lia  maestra ,  la  mortalità  è  stata  di  3»7.  In  tale  perdita  noh  y"*  ebbe 
parte  alcun  morbo  ,  ne  epidemico,  ne  contagioso*  Il  morbillo,  che  nel- 
V  estate,  fu  lieve  nel  maggior  numero  degli  aggressi  ,  e  gl'ave  in  pò* 
chi,  non  accagionò  perdita  alcuna.  Ma  sulla  mortalità  di  cui  si  tiene 
discorso  C43nviene  ammettere  come  cosa  di  fatto ,  che  gran  parte  .  di 
questi  fancìulK  venne  restituita  in  attualità  di  croniche  imperfezioni, 
cioè  dMngorghi  viscerali,  di  flussi,  di  rachitidi  e  di  altre  alterazioni 
tanto  avanzate  alla  disorganizzazione  de^  Visceri  affetti  ,  per  le  quali 
non  si  poteva  aspettare  che  un  letale  deterioramento,  e  la  morte,  e 
sarebbe  ingiusta  cosa  ammettere  la  mortalità  a  calcico  delU  terapeu* 
tica« 

La  Direzione  Mne  di  mettere  riparo  a  tale  inconveniente ,  quando 
potè  dubitare,  che  la  morbosa  atfezione  del  fanciullo  restituito  prozie* 
desse  da  assoluta  negligenza ,  e  mala  custodia ,  o  da  malizia  della  lia- 
trice,  fece  sospendere  il  mandato  di  pagamento,  ed  in  seguito  inte- 
ressò le  competenti  autorità  ,  perchè  verificassero  le  circostanze ,  ,  e  prol- 
cedesséro   al   caso   contro  di   esse   a    termine  delle  veglianti  leggi. 

Vi.  Anche  neir  atino  i83o  sono  Concorse  favorevoli  circostanze  ad 
agevolare  la.  spedizione  'degli  esposti  fùoH  delio  stabilimento,  ed  e! 
stato  tale  il  concorso  di  nutrici' per  avere  '  esposti  da 'allattare ,  che 
non  solo  no.i^:  è  rimasta  sospesa  la  consegna  de^  lattanti ,  ma  si  e  ^rm- 
prc  avuto  .il  vantaggio  di  prescegliere  quelle,  che/  si  ticonoscevand 
per  l'età,  pcK  colorilo  ,  per   la   robifstezza,  per    F  ahbondanaift    di    im* 
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latt«  FfMDte,  1f  più  atte  tir  alltttemetrti» ,  e  fra  qsette  a  j^referent^ 
qo«lle  della  9am|ni(iU9  ore  Tarìa  fayocisee  con  maggior  energia  nei 
ùodalli  lo  sviluppo  delle  fiorae  fisiishe. 

Il  vajuolo  umano  non  si  annovera  più  fra  le  cagioni  delia  morto' 
lità  de^fandalli  dopo  la  seoperta  di  Jenner.  Basta  qui  indicare,  che  a 
senso  delle  regliantt  massime,  in  questo  anno;  la  maggior  parte  dei 
lattonti  furono  eonsegniatì  fuori  delP  ospizio  dopo  di  avere  non  solo  so» 
l»i:o  la  vaedaaciooc ,  ma  dopo  che  il  professore  Iraccinatore  si  er» 
assicurato',  che  V  innesto  fosse  riuscito  regolare.  Gl^  innestali  in  luogo  , 
con  felice  riuscita,   furono    i3i.  i 

Riguardo  a  qoelli ,  che  io  luògo  non  erano  stati  innestati  nelle 
giornate  per  tale  operazióne  destinate,  ad  esaurimento  della  superiore 
disposixione  del  34  ^ugno  18349  ^-^  *9^^/(i3i  >c  b^  ^  rassegnato 
rflleaeo  alla  Snpedorttà ,  perchè  col  «no  valevole  mvno  gli  esposti  con* 
segnati  alle  diverse  nutrici  fossero  pm  nelle  rispettive  comuni  vaccinati* 

La  restituzione  alP  ospedale  di  que^  trovatelli'^  che  erano  stati  datf 
fuori  ad  allattare,  e  custodire*  anohé  in  questo  anno  é  risultata  ooasi- 
derabile.,  essendo  stata  di  taf  esposti ,  minore  per  altro  di  undict  in  eon« 
fionto  dello  scorso  anno  1839 ,  in  cui  i  restituiti  furono  r^S. 

La  restituzione  degli  esposti  fa  semjpré  granosa,  ma  non  fa ^.mst  tale 
da  eccitare  speciali  provvedimenti ,  come  per  essersi  da  qtiiilche  anno  mo* 
sls«ta  oltre  modo  più  considerabAe,  gli  iia-at  présente  richiesti..  In  £Utt 
sino  delP  anno  1838  cominciò  a  rendersi  eccedente  la  restituzione ,  essendo 
stata  di  1.60  fanciulli,  e  neir  anno  1839  di  1  dot  di  tale  eccesso-  straordi» 
mnm  a^  incolpava  parte  il  disgusto,  che  mostravano  le  nutrici  nel.  non  ve- 
dersi aoddisfiitte  del  mensile  pronto,  e  totale  pagamento  in  causa  delle  ri- 
stretteaze  economiche  dello  spedale,  e  ffarte ,  e  forse  maggiorm^nle  per 
Pincarimento  in  quegli  anni  de^  generi  di  prima  necessità,  e '^gnalamentc 
del  gran  turco.  In  tali  circostanze  riusciva  troppo  grave  il-  ma^itenimeata 
degli  esposti ,  ed  in  particolar  modo  di  quei  delP  e«à  di  anni  qpattro  ai 
sette  eompioti  ove  pel  trattamento  in  eorso  viene  diminòito  il  *  saHtio,  e 
quindi  in  poche  nutrici  rimaneva  costante  il  dedderio  di  ritenerli  presso 
di  loro ,  e  troppo  facile  ne  accadeva  la  restitoziime.  Ma  a  fronte ,  che  da 
qualche. tempo  le  nutrici  vengono  puntualmente  soddtsfiitte  del  loro  av6r 
re ,  usando  V  Amministrazione  di  ogni  mezzo  anche  in  preferenata  di  qnn« 
iwiique  altro  impegno  ,  e  malgrado  che  l' incarimeiito  de^  generi  di  vitto 
di  prima  necessità  non  sieno  maggiori  de"*  passati  anni ,  cionnooosUnte  la 
resUtiizione  coniiona  ad  essere  riflessibile  ,  ed  aggravante  il  pio  stabili- 
mentoi  ' 

Negli  esposti  consegnati  alle  nutrici  fuori  delP  ospedale  ,  sopra  il  tiu- 
mero  totale  di  io83  (cioè  dM  776  rimasti  in  campagna, a  tutto  il    1839  > 
AflfffAU*  Staiìsiicaj  yol  XXIX,  ao 


3o6 

ed  j  dd9^d«li  a  |M&ta  nel  decoicM  «mo  )  motÌT^rù  atS  }^^  kllMti  »i8« 
e  Aei  così  detti  0a  ^ne  6$,  e  qMmdi  19.,  7»Vio83  |Mr  100  ^  mevlftlitè 
maggiore  drlP  mino  antecedente  1899.^  io  eni  svi  aamoro  lotftk. .  di  vt«99 
mork^no  i^  ,  '«risultando  il  1^  3/4  per  ent<h 

V'.  Rfcoitòiiiiulo  r'alUlUrneato  nèlnrade  4>el  inigUor  ««sio  di  peoipo- 
T«re  ,  e  soste^^re  «n  l«d(tvw4e  swthippo  àt*  boabim,  In,  quett^aépiùo  Tal- 
UtiaflMntò  ariHktiile  uoo.ki  Avvito  corto  se  oon  ìq  <|iMlflhe  rmrotcaio,  nel 
qtiale  ,  per  fiulpetto  novero  di  balie  ia  luogo,  doveyane  «nere  albtiali 
vaociaAU  «per  <9ool  poco  di  tHnpo,  <ihe  eoa  necessam  «d  t8iie«r9ve  Jl  fn^ 
fessòre  va<xMnatore  delP  esito  delP  innesto.,  ;pri«ià  idke  U  ^«ceiaato  foMO 
-cOoiegnM»  «Ite  estere  nutetcii  ... 

.  VI*  Xt  •  IMreiiotie  avtilo  riguardo  air  !eoeediniCe  luimvro  de**  fiftmmUM 
restituiti ,  e  j»egna4aincitU-  di  -fàk  infeniilej,  ha  «Uttio  per  essi  ogni  inieres* 
•amento  >«gi«'riiro.  .Som»  Unii  |ieov«fldiili  ufclie  in  quello  itono  di  ogni  ;§e« 
nere  di  biancherie  ^  sìa  ài  indumenti  iientonali ,  sia  da  leiio.  Sqoo  alati 
rì^rali -safficieoteinefite  datlHneleiiieBzai  ideila  atagtone  wì*  modi  di  piritica. 
8i'sono  e^lèaCi  possibilmente  i  tristi  «elietti  di  una  soverebia  eo^bitasione 
distatiti  iiidèridiii  eolla  1  precaria^  proTirideaza  di  rèndere  sernbile^  ana  -«si» 
mera  attigàa  <àll''  oapisió.  Si  é  conservato  il  numero  di  quattro  .feauniafe 
per  laiei^fictiU  ,  amnentatò^aoti  sino  dalP  anno  decorso.  Jtfa  ^ebbeoto  sta 
qiMsto  «iO'€é^  piu-^iifovali  miezai  ,|>er  Jl^  emn  ,  «e  tI**  asaìsl«iiza .  ^ai  tenari 
tedulli ,  pianto  è  difficile  y  é^oimik  aciNri^  neir  oaptzto,  kroipare  deww 
ioteratrate  ,  dbe  «dempiano  quattto  sanno  maglio  n  loro  doveri  !   . 

Se'  'le  >«ìrooslaiiie  eeonomiche  del  pio  luogo  'non  consenlont»  .di  de«li* 
iMAre  «na  ^persoiw  déll^arte  y  aeoondo  il  .piano ,  <die  aia  'ÌBOBno|da  dt.  maike 
igyiWviaèjaMe  Ptttrioi ,  ed.  a^H  <espoatis,  la  <loro  aocv^ftiansa  -e  .pesò  .affi- 
idala  id'pffevRite  alle  EN^pnlaziont^Coiannali ,  a^  Parroebi ,  a'  Medici  iMMÌ- 
d«nftiali,  ed  in  parlicolar  modo  al  Protomedico  dtflk  ipmriaei»  nlPatto 
bielle  cnnnÉK  stte  visite  m^l  dipartimento. 

VIMrilI.  Ritenuto  ,  ehe  lo  stesso  fabbricato   drtto  di   $ant\Órif|U^ 

torneante  ^e  %o  spedale  degl^  infernii  e  V  ospiaio  de'  paazi ,  'C  deUe  tHegiit»- 

(fiUNlièutfe  incinte  'in  tin  e(dr«ospfxio  ck^li  esposti,  e  ritenofa  UjSomma  rri- 

<0treiteàa^  ed  imperfezione  ài  quella  parte  destinata  sin  ad  óra  agli  olii- 

'Ari*,  cnmé  inadatta  si  l^nti  loro  l>isogni  .  come  fu  più  vcdte  aotlopotio  da 

-qifftta  BireKiohc,  e  ri«iònosi;into  nelle  visite  latte    in   JM}  inoontri    <)alla 

'I.  R.  Delegactone ,  e  dain.  K.  Consigliere  di  Governo  ,  aig.  prof.  dolAar 

Moaettéb'HttélP' atto  di  ana  visita  allo  spedale,  prevk  la  superiore,  .nniorii- 

feiMBiidine  «Mtenota  con  ordinanza  Delegaiizia  a4  novembre  i93o  ,ou®  ^^>^ 

657  ,  SI  è  ridotta  in  conveniente  forma  ad  uso  degli  esposti  masel|j..di  età 

infantile,  "%  delle  femrfiihe  di  ogni  età  ,' una  parte  di  locai*»  ^  cbe  «ra  di* 

sabitato  ,  «hi  appartenente  allo  «pedale  , 'col  qua! -allargo  si  toglierà  .Y|nel 

sovcrcbio  affollamento,  che  non  può  tion  essere  una  delle  c4gioni  4i  «Bsg* 
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fiore  mortalità,  e  la  OirftinM  4  lotfngS  t^  foiffe  in^gKo  protf edcfe  «Ila 
coosenmtìÒBc  degli  esposti. 

Sioeiiine  iniùrestfva  di  por  riplHro  «Ha  ifO^pO  freqtrenle  réstitmione 
di  esposti  al  pio  stabilimento  per  eviure  le  indieate  dannose  cooseguenie, 
e  sembrava ,  per  ottenere  tale  élTetto ,  necessario  di  migliorare  1^  attualo 
trattamento  delle  nutrici  o  custodi  f  la  Direzione  stessa ,  di  coerenza  al* 
r  ossequiato  dispaccio  Governativo  -a&  «ottobre  i93o  ,  b.'  ')r969-i643  ,  co-> 
mnnicato  con  ordinanza  Dalegatitia  n.^  31^5^19  ,  bi  sétloposto  alH.  R* 
Delegazione  un  anfelogopiano  provvisorio  nt  «ni  n  propone  di  Sssare  un 
annuo  premio  (  il  quale  si  aumAita  in  ragftoae  di  «là  delP  esposto  )  io 
aggiunta  alle  pensfoni  in  eorso  ,  da  «oncodersi  dal  aeeondo  anno  sino  al 
decimo,  nel  mentre  «fae  in  oggi  nulla  si  corrisponde  dopo  Tanno  settimo. 
I  premi  debbono  ossere  concessi  sotto  T  osservanza  di  alcune  discipline 
dettagtialamente  esposte  he!  suddetto  piano» 

Agli  in^Reati  provvedimenti  si  è  pure  «ggiMto  quello  di  procnrar« 
una  iatrazione  eoi  metodo  elemenliare  aacke  ngK  ospoati  'd^ambo  i  aeèsi 
degenti  nel  pio  ìwop^.  Dietro  la  superiore  abitìftanone  emergetite  d*  oì^ 
finanza  Delegalizia  si  novembre  1^  nf^  tSolS^^a  ai  tono  giirInhrodoltK 
le  opportune  -aeiH>le  liaato  Ai  leggere  |  9ori%«re  »  e  dei  prìndp]  di  aritme* 
tia  ,  -ool  «mosco  di  un  ^spoaito  maeatra,  qoaiflo  ^élta  istruzione  tirtigiiisiv 
die  vtene  firtta  dai  eappellani  dello  apetlale>.tton  «lie  4tei  lavOH  femiiioiK^ 
ebe  8^  HlÉognano  éa  una  anacatn  f^ftà  «ddeila  Al  aetvigio  É^le  oapoate ,  ed 
ora  onperìoEmetite  abilitata. 

ifenive-li  likiresione  adtnipie.«|le  aoperiori  prawrìaimii  in  priipO0h* 

«o|-a«Uoporrc  qmmlo  ìM  operai*  0  ai  «petti  per  migliorare  qwÌMo  im»^ 

rrteaiilc  ^rarno  di  pubUiea  beseAct^ia ,  iwilja  nella  fidtmia  di   IMI    AiNtfe 

maiiaaiB  dal  canto  ano  a  'cowyotigp ».waA-<att  ^ ai  «lite:  aéopo  ,  pel  qii«le  ttoa 

eeaaerà  di  >iioaefaii«  eoR  ogni  .aim  efono» 

•      ■'•■■         ••  ,.  '  '  •     '» 

E  f li  00  o 

Moi^munti  ìdegli  eMposti  neUo  sptdaU. 

Esposti  caistenli  a  lotto  dicembre  18219  *  *  '  '  ^-^  "9 
Accettali  nc^^anno  18)0  •  »  /^  •  »  •  .  .  y»  34^ 
Restituiti  aio  ||>edale  • 


«  -  • 


n     lai 


tJseiti  nelTanao  i83o  ...    •    N.**  333 

Usciti-  a  sollievo  del  pio  luogo.  '  .    n  4^ 

Morti  in  detto  anno-  »»•«.»  180 

Rimasti  nello  Spedale  .     .    .    .    «    "  f'24 

'  583 
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MmmntsMtt  in  eamf^agna, 

Eaistenti  a  Ititto  diccmhre^iSag  .     .    •    .    N.    7^ 
Consegnati  neir  anno  i83o   •.«....»    953 

IIQ9 

Restitniti  nelPanno  i83o    .    .    .    N«  67 

Usciti  a  sotliero  del  pio  luogo.    •    m  84 

Morti »•  »  ai3 

Aiinasli  in  campagna  a  tnlto   dicem- 
bre i83o.    . '»  7S5 


■*i<— * 
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Noi  abbiamo  pubblicato  questo  ragguaglio  statùtieo  del  benemerito 
aignor  iPottore  Tinelli  parendoci  ateso  con  yedotft  sensatissinie.  Cosi  pò- 
tessimq  averr  ragguagli  simili  dagli  altri  Direttori  degli  Ospiai  degli  Espo« 
ati  !  IXqì  manifestiamo  questo  desiderio  da  che .  per  maneania  di  tali  rela* 
zioni  4p  &tto  ci  tioìiammo  sanora  inabilitati  a. sciogliere  eonclndentementt 
le  dimiin/dc  che  ci  sinm  fatte  intorno  alf  indagam^nto  delle  cause  assegna- 
bili,  al  recente  in^iremento  degli  esposti  in  molti  paesi,  e  intomo  alla  prò* 
posta  dei  metti  aociali  i  più  atti  a  frenare,  questo  miserabile  abbandono, 
della  figliuolanza.  (Vedi  il  nostro  articolo  sugli  Oppili  degli  Esposti  inaerilo 
nel  Voi.  XXfV  degli  Annali  p.  375-994),  Bramerettnio..q«ndl  che  gU am- 
ministratori di  tali  ospis]  si  proTasaero  ^d  indagare  ^se  sia  vera  ro|4ii)ohe 
che  in  seguito  a  pochi  dati  di  fatto  noi  ci  aiam  fatta  ,  provenire^^  eìoè., 
V  abbandono  della  prole  pià^d4ll4  miseria  che  dalla  immoralità^  constan- 
doci che  il  numero  degli  esposti  cresce  coITalaansi  del  preis<V-^*^  meri', 
e  le  creature  nate  per  spensieratezza  colposa  arer  avuto  la/vita  da  madri 
ehe  peccarono  più  ÌPorzate  dalP  indigenza  che  mosse  da  sfrenatezza  di  libi- 
dine, G,  S, 

II.  «—  Scuola  di  Carità  in  Cremona  pei  pìccoU  fanciuUL 

*  .  ■         • 

Nei  numeri  81 -81  di  questi  Annali  si  è  Cittì)  cenno  della  istituzione 
in  Cremona  di  una  scuola  gratuita  di  educazione  ed  ammaestramento  pei 
poveri  tMuàulli  dovuta  alla  filantropia  d^  alcuni  Cremonesi,  che  con  pri- 
vate elargizioni  concorsero  a  fondarla.  Noi  abbiamo  lasciato  ch^  essa  fosse 
da  qualche  mese  attivata ,  e  ci  siamo  recati  in  questi  giorni  a  visitarla» 
Bello,  commoventissimo  spettacolo  egli  è  al  cuore  del  filantropo  il  vedere 
raccolto  buon  numero  di  fanciulli  deir  età  dei  due  anni   e   mezzo  a   kì 
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tolti  dilla  platse  ì$  piò  iodigente^  cb«  per  io  addietro  tenza  guida,  sesta 
ittruaiona  di  sorta  andavano  oliando  darniosamente  per  le  rie,  ricevere 
in  quel  aanto  reeinlo  le  prime  mastime  fondamentali  della  Religione,  della 
nMNraie,  della  civiltà ,  senaa  delle  quiùi  non  aono  a  «perarti  tutti  que^  mi- 
flloramentt  della  nataa  del  popolo,  che  il  voto  de^  buoni  va  continuamente 
desiderando*  Bnoni  fanciulli  1  Non  dimenticate  mai .  nelle  vostre  preci  il 
nome  del  fondatore  delP  utile  istilnzione  di  cui  godete  (i)  ;  egli  occupi 
sempre  un  posto  nel  vostro  cuore ,  che  educato  ancor  tenero  a  lodevoli 
scnsaziotti,  non  avrà  certamente  altra  meta  che  quella  della  virtù!  •  .  •  • 
Il  dilungarsi  sulla  somma  utilità  di  consimili  istituaioni  sarebbe  cosa 
f eraraente  inut^e,  U*  essa  si  appalesa  chiaramente  da  '  per  se  .  stessa , 
e  va.  unita  .  al  principio  ormai  untversal ménte  ricevuto  della  necessità 
di  una  universale  latruaione.  Uq  popolo  istruito  ne^  suoi  doveri,  ne^  suol 
diritti ,  ne^ auoi  rapporti ,  ama  la  legge,  che  modera  le  sue  passioni «, 
Tautoritàr  che  reprime  i  suoi  vizj.  L'*  ignoranza ,  nel  senso  più  rigoroso,  è 
quel  torpore  ddPanimo^  che  lo  vendè  pigro  e  indifferente  alle  ricerche  del 
vero.  Se  tale  indifferenia  deriva  da  visio  ragionato  egli  perverte  V  attività 
delPuomo^  41  sonno  letargico  della  sua^^mente  lo  porta  più  a  sentire,  <^o 
a  pensare,  e  IV energia  del  suo  spirito  degenera  in'  brutale  stupidezza.  La 
sorgente  più  feconda  di  calamità  pubbliche  è  questo  geaere  d^  ignoranza^ 

V  istruzione  ,  rende  V  uomo  sensibile  al  ben  comuncvil  difetto  di  oógni- 
zioni  lo. rende  schiavo  del  ben  personale.    Il   vizio  trova   de^  partigiani  , 

V  inerzia  dell'  Mpmo  si>  trasfonde,  n^i  uomini ,  e  i  mali ,  conchiude  n» 
dotto  ecooojaista ,  sì  este|idono  dannosamente  alle  intere  popolazioni. .  i!ila  • 
a  risenliw.  tatti  i  benefici  eflBetti  deUa  popolare  istruzione  egli  0  /bna  ^n- 
Tincem ,  elia>  e  necessità  P  educare, i  figli  de^ poveri  fino  dalla  più  tenera 
/età.  Fino  %1  sesto  anno  sono  chiose  le  pubbliche  scao!*^*  Siei  aimi  d[*abÌHitt- 
dono  nei >  firmiordì  della  ^ita  ptfssdno  rovinare  la.f^tta  interti..  Questa  pro- 
posizione e  un  po^ ardita j  ma  non  è  ésagerats>»  Noi  vorremmo,  che  an^e 

i  fanciullini  stessi  i  quali  pendono  dalla  .p«ppa  materna  avessero  una  qual- 
che sorveglianza.  Il  lezio  in  cut  tr^ooo  intere  giornate,  Paria  poco  sa- 
Jubre  dei  tuguri,  la  fasciatura  mal  ^^1^  >  il  cattivo  nutrimento  delle 
madri  dispone  lovinosamente  il  fisico  di  qudle  creature  innocenti.  Tutto 
poi  dipende  da  buòni  prinqi^i  Abbandonati  i'  figli  dei  poveri  nri  primi 
aani  a  cattivi  esempi  y  lasciati  oziosi  per  le  vie ,  spetlittori  della  crapula  , 
'aisoqiati  perfino  qualche  volta,  dirò  cosi,  meceanicàmei^e  ai  delitti,  sono 
tpure  a  temersi  dei  tristi  risultamenti.  Gli  istituti  di  beneficenza  arricchiti 


(1)  il  sacerdote  Ferrante  Affarti  prq^ssore  nel  Seminario ,   e   direttore 
delU  Scuola  elemenlm  magare  masckUe. 


4^1»  ^rncroftiià  de^  nostH  maggiori  Don  hastano   »   teitto  provvrdere.    la 
Crcnpona  j^ll  OcfanotroQ  «f  ambo  i  «etai  raècoftgoim  conifflcisìfranienle  iS^ 
iSgU  offm»  «a  I  dati  «IMialwi  di  aola  tM   pMvooiihie  della  noalra   città 
pt^M^^m(l^  te  imwmi  di  4^^  iìgU  dai  ève  «mì  t  mciac»  a^  sei ,  cui  la  ni- 
aerìa  da'  gfiùtoei  aoiM%Mft  4k  prof  vwèere.  Sènio  ptmtino'  pattanto  f»  quello 
dt\U  latitwaiOM  ddte  sfttala  di  eMilà&  I  finrttmaèi  fancniUi ,  cbé   in    essa 
iNSttgoooi  ^olti  ai  reclino  «Ila  tcoola,  ialeaaa  di  buon  mattino' ,  e  là  dimp* 
«ano  r  ii^kan  giornata.  Premcaae  alcnoe  ÌNneti  pivghieve  ti  dedicano^  allo 
ahidio.  dia^  irimi  eleniBnli  diMa  Rctigionft ,  dei  leggeve^  dello  acrivHnpe ,  dei 
conteggi^ ,.  a  canoaaere  gli  Ofgeilà  pia  comnoi ,  lo  loro  qoalità,  gli  ibi  a* 
qpajii  aogt  4atMnati-  Al  nmmodl-  viene  fornita  a^  giovinetti  gtntiiita^eiite 
una  minestra. ,  che  con  ni»  aMtodo  eeononècé*  si  prepara  nel  locale  atelao. 
ideila  aeupla^  U  ooal»  ék  ciaammn  pormone  di  minettea-  è  dai  cinque  a^  ,#ei 
iDfSleaimli.  h^  bMùmi^.  manievr»  la  piemnaaiono  tono   ^pmlle   che*  dirottano 
^i|«^  gi9^|i«el|i  ìàkit  da»  tiign^  e  dai  trivi ,  e  noi  siamo  partili  veramente 
ed|fi<!aH  per  1*  cordnlift^  oko  Potlirao  aaceidote  (i^aÌI  quale  òorKtaement» 
ci  nioall!&  W  alabilimonto»  nmmi  con- qne^  poveri  faneiùllL  Giunti   i  flin» 
cìiilli-  ateiwi  air  età  .doi  aai  atonr  paamno  alle  pnbbliehe  acnolè  -elemenian , 
'0  qfumdMt  coaicormno.  circoatang»  stnwrdinaiie ,  pooolio  nelle  oro  lìbere 
.delle  ffHH'l)*'  anddelite.  contiouare<  ad-  aiver  ricovero  nella  scuola    di    carità. 
Ilolli^  anfio^  qOiAli^cfae  picalanai  al  roanUniiamnto,  di  questa  scuola,  e  ^ual« 
(òtte  iNmmnccito  «iltedin*  ba  offerto  mm  aomma  annuale  ài  rilievo.  Noi  qui 
jmgiaiMreftmM  toleaitieri  i  nomt>di  fa^j  giacdié  tutti  meritano  la   pub* 
l)ilimi,i^cngoac«naak.  Ha  già  umili»,  cbà  dà  ciò  ehe  può  dare,  e  deve  rite» 
nerai.  A  to^to  gaimaca»  Folierlt  di  u»  obolo^  fatta  da»  quello^  cui  In  lortls 
mw  6i  cormaa^di.  pingoo  censo ,  come  V  abbondante  largitione  deiPopu- 
-  Itntq  MgneiHN  Mb  la  bnone  aamni  degir  uomini  virtueal'clilaie  addivengono 
.  di  pee.aò<ateMa!»  t'I^a^KUmcìane  i-  noini>  do*  ooatri   6lanlropi   aarebbe  un 
oftradevt  la  lem  balla  e  fmmamente  lodevole  modtetia«  Nor  detideriamo 
aolo ,  ob(B  alano  da»  «m^  imiM  $  càci  niella  neatre'  ciUà  non*  mancano  fa^ 
ooltoai,  i.  quali  petnebbevo  fi»  pr*ipmiire  di  molta  quéste  lodìtvole  istiltt- 
«iwiei  <Wiv«rtm»do  con  aioura  utilità  xpet-  auperilno ,  che  il  povero  ba  un 
eenK»  qjig).  difillo  di*  vedm«  a  sfH>i  iranCagipo  deaHnalo«  ìktn  baceremo  però 
fi  oaaervgre.,  cbe  a,  qiwabK  istltuàmie  pen8a;di  prender  parte  la  DÌmione 
Im^e  disMiiiQgbi  Pii  Elemoainierì.  Pemmua.  diMà  ulihtà  somm»,  cbe  albi 
natM  dfiifo  popolaiiooe  poam  venirne  quando  queate  soaole  prendano  un^ 
eatenaimie.  maggiofle  ,  ideò  aatai  oppoitunamcntv  di  convertire   parte   del 


***>»HP^i  ■   I      «1       ^0>tmtm^ammrmf* 


(O  il  iih^aiove  SìcerdoU  J)6n  Omtpfte  CM  ztUinie  rffsKiìfa  pronto^ 
iort  di  questa  acwola. 


.    .  '.      -  ■      "    .  ■  V   ìli 

imdf^  dMliaalt  pH  niMld)  ^ìoriuitÌ4>ri  in  pritsiobl  ««otatUtilie  ^ìv4*lie  *  f»ffoy^ 
Tfidcce  di  èftiicasìoae ,  4i  %it4» ,  «U  surteglwiaza  i  fi^  di  que*  ||p?l(rif  cb« 
chUdyiitrQ  %l  pio  laliM»  «uuieD»!,  Noi  Iroviamo  questo  pfiijiicro  cìgio^ 
nevpU  y  e  àtijgao  di  Me,  e  votrcmmo  che  io  tatto-  fweaénéti.  UtìUt  tpMm 
esteBBiane  die  ti  pii&  us||)ore,  Uè  ti  Imbuii  fj^unta,  ^he  eoei  ofdiii«Kfo  ti 
pio  Utitiito'  si  AUootam  dallo  «oopo  d'flb  mi*  istituziooe,  o  iiad*,  a  U^ónp . 
le  dippositiaitt  de'  Icatitid.  Noi  opidiMno  aim  èbe  la  aoopo  di  quella  iati'» 
ivttioBf^  pinocliè.  naj  ai  radiargli»  e  cke  i  benevoli  testatori  sUno  eei  toro 
voti  «aaai  lieoe  aasoeoadati.  La  carila  per  tuete  veramente  utile  C  e^  tale  . 
dobbiamo  ritenere,  essere  steta  la.  pia'iài^e  4ì^^tiBÌhTropti  'testatori)  deh., 
b**  esscee  certa  ^  cbe  l  aoeeetsi  da  esM  peealati  siano  iilUniciite  eenv0fftUi« 
Ma  e  fiutile  cosa  'Obe  ci^  non  «rven^ ,  e  lioi  vediamo  de^  poveri,  s^tliie^ 
oalmeate  soooorsi  4ai  pio  Istituto  elemosiaicro  popolare  le  t^-verae^  oziace  v 
suUa.pfHTte  di  qnalebe  tempio,  consumare ;le  póebe  monete»  che   avreb- 
bero s£iBMiie  te  intere  famigliuole  »  in    modo   assai  contrario   ai  pjMnoipi 
delle  Ilarità.,  che  generosa  e  Ubera  Imo  la  o^fl«é«  Noi  ahbiam»  le,,  tfpte 
volte  esàeroalo  il  voJto  ,  di*  or  ripeliamtf»  ^  cbci  tutti  fossero  tolti  i,  smM\ 
gratuiti.^  11  pravvedimetfto  da  wÀ  indicelo ,  dispone  a  nostro  vedere^)  q«»e» 
sta  importantissima  difficite  operaaione.  Uaa;  vedova  p^  e,  «Ul  pesp>  (U  te*, 
neri  Qg^  angtislieta  domanda  ai  pio  Istiioto  soccorso,  ò^  tm^todo  d«^  grar 
tniti  sussidi  è  fbm  assecondare  te  domando*  L^  invio  della  cbtedjcote  i^Ue 
case  d** industria  sarebbe  un  toglierla  alte   snrvegliania   della   sua-  tenera 
protei.  Colte  rifiwma  proposta  te  vedova  può  opportunamente   essef«^'  amr 
messa  aUa  Casa  cC  industria  ^/ed.  i  figli,  coli»:  tenue  stebilita  pfpnsìpnei  di 
awtria^bt  lire  diciotte  cjsflce.addeljti  alH^acMl*  di  Carità,  y  ijdeeU'.rilurBMi 
ii  appresa  aotln  «^[ni  rapporta  iiitilIsBieia»  Iliot  ci  aasicùriaaao  avanti,  lutto, 
che  la  beoeficewEa  nnn^  è  alimenèó  del  viii^,  e  non  tòma  vana.  aT  tenari 
fi^li  delte.sgratiaU.  vedoiM,!  che  otteonlnun  anssìdìo  avrebbe  poi  nto  tutta 
sola  godlerlo  y  laaeiaoda.  nelle ^ pene  i  t^Jteri  fiuiciamoi^„la  società  prepara 
a  sé  stessa-  un  miglioramento  ac^  massé-'deUa  jp^f^nlsaioiic ,   a  1^.  Islitiito 
elemoiiniern. con  mn  metodi^  rugienévate  estendi^  te snebepiéficenv.^  altefa 
la  tenuità  (kllvpenstoa»  ledasi^,  di  oM^to  ài  dissotto  del  miptuio  sns- 
«idto,  ohe  sttalft,aeeordare*41^tiin  IstftulQ  ,  cbe  è  nel  Umite  di  ^asiiiacbe 
lire  tnrntiuia,;  e.«enle«im^  trentaébiqne  per  nn  anno.  IVoi  |^r^pj(gj|s|Eao  v^o- 
lenlien  epa  alenai. I  quali  trortrdibevn; conveniente,,  i^  Vlstiìulo.  £le- 
moMoiero  si  facesse. egjbl  stesso,  fondatore  di  una.ftcìiote.  di  cai:|tà...  Queste 
riforma  jieUa.«ro|gàaÌ€ina  de^sussni^  dattoàinaìrt^arlbbe  drgnà^  <lt^  tempi  nei 
quali  yìv.amo,  sarebbe y  economicamente  parlando,  un  paifso  di  più  verso 
il  perjBtoimment»  della  civiliuajanÉte.  ItfoltÀ  dobbiSuno  altebderei  dalte 
istruzKMie.  SiSbo  molte  i  a  dir  vero*,  te  àcùòle  ipeirte  al  popolo,  ma  il  pò* 
pai»  abbÌH>fiwfedi.tuteri^  di;sa|lMÌt«lMri,  dive«in  end.,  ebela  persuadano 
a<i  apeio6ttgracL#  ijU>ÌMgnt  di  cbi  al.pmde  mi^  co«|^m«Dente  della 
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^]ihiGaiione  de' figli  d«^^oiren,  acciò  ancor  tentri  s^addomesKcfaii^  a  quelle 
alntudÌBi  dP  ordine,  cii«  tanto  possono  concorrere  al  inigKoramfnto  ancora 
del  loro  6iico  ,  alla' conserraxione  della  Jaltiie^  cìi^  RiassioK^  in  .un  mo^ 
■lento  in  cui  tanfo  infierlstu!  In  Eofopa  nn  morbo ,  che  empie  ancor  lon* 
tano  di  spavento  le  beile  contrade  dMtalia,  è  nn  aggetto  ebe  deve  interes- 
sare la  filantropia;  e  cui  poò  essere-  certamente  di  vantaggio  la  moudessA 
delie  persona',  e  delle  abitazioni  della  massa  del  popolo  più  bisognoso. 
Lode  al  Governo  ed  a^  Magistrati  provinciilii ,  ohe  di  questa  mondezza  si 
prèndoiHi  cura.  LeCoaMniasionr  pafrocchiali  «^i^eale  in  Cremona  dalla  veg> 
|>enza  di  ehi  f«^gé  la'fmivincia -sono  pQreropportunatnente  stabilite;  Esse 
aono  dirette  ad  assicurarsi  della  inondezza  ,  della  salubrità  delle  case  dei 
poveri^,  e  riconosceire  finalmente  i  loro  bisogni.  Quando  ose  entrino  nel 
vero  spirito  della  loro  istituzione  ,  quando  siano  animale  da  quello  telo 
aemia  del  quale  ogni  provvedimento  torna  vano  ,  possono  compiere  un*  o?> 
pera  utilissima,  possono  prestare  un  grande  servigio  alla  causa  del  povero 
e  della  nazione.  Ma  tornando  al  nostro  argomento  termineremo  questa 
cenno  col  voto  il  pia  fervido,  il  più  sincero  che  la  esìstente  scuola  di  ca* 
rità  prenda  on^  estensione  maggiore  ,  che  altre  ne  siano  aperte  estendenr 
dole  alle  fanciulle  ancora  cui  la  morale  consiglia ,  por  troppo,  di  togliere 
per  tempo  dal  tugurio  del  povero.  Quattro  estese  scuole  noi  desìderiapio 
almeno  in  Gremonar  pei  poveri  d^  ambo  i  sessi.  I  locali  dovrebbero  essere 
^asti ,  ben  ventilati ,  provveduti  di  cortili  acciò  vi  avessero  campo  qua* 
crescenti  fanciolli  di  disporre  le  loro  forze  alIVesercizio  delle  arti  meccuL- 
irìche  pei  mestieri  servili  cui  sono  destinati»  Guardiamoci  dall^  abituare 
qua"*  teneri  fanciulli  ad  ona  vita  troppo  sedentaria.  Lo  alar  troppa  sutfc 
panche  della  scuiata'può  renderli  poltroni^  ed  una  lunga  inazione  di  certo 
nuocerebbe  al  loro  fisico.  Sar^be  pure  a  desiderarsi,  die  siv  potessero 
priticaire  de^  bagni,  4^  fadlitérebberp  la  mondezza  personale  de**  faneinUi, 
che  nel  basso  popolo  é  di  tanto  trascorata.  11  comune  potrebbe  facilitare 
V  estensione  delle  scuole  idi  carità  colP  ofiHr  loro  qualche  locale  acciò  ad- 
datto  Ira  i  molti  ch^  esso  possedè.  Il  toetodo  combinato  di  Darcet  e  Aif 
maiim  (1)  per  la  conversione  delle  apstaAZje  nutritive,  che  contengono  le 
ossa  ,  qcumdo  il  numero  degU'  scuola  ri  ai  estenda ,  potrà  essere  dtilménte 
adoperato^  11  costo  d^  una  minestra  l^sai  nutritiva ,  e  bene  preparata  sarà 
di  tre  centesìipi  al  più,  per  cui-iDoli  una  lira  e  ottanta  centesimi  si  fa* 
Kbbe  La  giornale  soinministrazione  a  sessanta  fanciulli.  Questa  preparazione 
tion  4  a  dimenticarsi.  Nelle  minestre  economiche  che  l^ener^mente  si  pra- 
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(I)  5Si  veda  la  Memoria  sidle  èOMlanu  nutritWÉ  che  conungono  fe  of#4 
t  sul  modo  d"  tsPraHé  dm  noi  intòhUcéOm  nel  i63o  eoi  <^'  del  Thiffi. 


«Ir* 
Jfte«iió  Tiene  é^opemo  il  lardo ,  ébé  «••  è  In  fòata&ià  piA  «onlMeiitesi 
atto  ttomaco  di  teneri  fiiBciolli.  Il  migKor  Botrimenta  pertanto,  e  T  eoo** 
B6ini#  cotmìfliano  e  prendere  in.coatideratione  almeno 'un  metodo  già  fe- 
ycemeBte  in  Francia  adottato,  e  die  per  le  cure  dei  ciiiar.  car.  Aldini 
venne  pnre  tperimentato  fiiforevolmente  in  Milano. 

Cremona  colla  iatitnàone  della  scuola  di  carità  ha  dato  un  utile  eten- 
pìo  «He  altre  città  à'  Italia ,  che  tperiamo  «ara  imitato.  Postano  gli  «foni 
del  benemerito  fondatore  essere  coronati  tda  .felici  risultameotì  :  sieno  essi 

assecondati  dai  buoni  e  dai  ricchi! 

F.  Scktizù 

IIL  —  Notizia  sullo  sbocco  del  fiunie  IViger. 

Da  una  lettera  in  data  del  i6  giugno  i83i ,  scrìtta  dal  celebre  geo- 
grafo atatisU  e<l  erudito  , svedese  il  aig.  Jacopo  Graberg  de  Hemsd  alP  An- 
tologia di  Firenie  ,  n.''  4  ^'^l  3*°  decennio^  pubblicato  li  a6  giugno  sud- 
detto f  abbiamo  la  tanto  sospirsta  notiaia  dello  sbocco  ,del  famoso  fiume 
Ifiger  che  attraversa  la  parte,  centrale  delP  Affrica,  il  xlo^to  autore  dopo 
di  arene  parlato  dei  gran  fiumi  dell'  Asia  ,  prosegue  colle  segoei|ti  parole  i 
n  Bfa  torniamo  al  Niger  ed  ai  monti  del  Kong ,  che  nella  parte  dove  yen- 
óert»  varcati  da  ClappertoiKe  dai  fràtrlli  Lander,  non  haiino  neppure  aSoó 
Ipiedi  di  elevasione  $' laonde  pare  che  non  meritino'  neinnieno  il  nome  di 
|mmarj.  Ed  eccovi,  mio  ottimo  amico,  una  lettera  pubblicata  nei  gior- 
fiali  inglesi-,  e  tradotta  in  franceae  nel  quaderno  medesimo  anzidetto  degli 
Annali  di  StausticQ ,  Ja  quale  mette  fuori  da  ogni  dubbio ,  cbe  il  famoso 
Niger  ha  piir  trovato  un  varco ,  o  girando  intorno  ad  no  gomito  di  cotestà 
eatena ,  o  precipitandesi.,  come  vidno  r  Bussa ,  attraverso  ono  stMtto  an- 
gusto e  profondo  della  medesima. 

A  bordo  delP  Àthol ,  vascello  di  $,  M.  nella  rada  di  Biafra . 
a  a  febbrajo  i83i. 

•  I  u  VP  approffitto  della  partenta  d^  un  bastimento  che  va  io  InghilferKay 
per  amiunsiervi  in  firetta  >  che  il  gran  problema  geografico  rignardo  1' ini« 
boccatora  del  Niger,  é  finalmente  sciolto.  ^ 

»  I  due  fratelli  Lander,  giunti  a  Lucri,  vi  ^imbarcarono  sul  Niger, 
quivi  denominato  &omarra ,  e  calando  per  qner  fiume  in  una  barcr,  ar- 
rivarono fibaUnente  nella  bajadi  Biafra.  IL  braccio  del  fiume,  del  quale 
seguitarono  il  coeso ,  è  quello  chiamato  Bm  Nim^   o  fisme  di  Bra$te\  eà 

•  il  .primo  cbe  s^  incontri  al  levante  del  promontorio  Formoso.  Nel  loro 
viaggio  i  due  fratelli  furono  assaliti  e  fatti  prigioni  degli  Hahbui ,  popolo 
feroce,  che  .occupa  le  r  rive  del  fiume.  Ma  il  re  di  Brasse,  che  trovavasi  in 
quel  paese  per  la  tratta  degli  schiaTi,  li  fece  rimettere  in,  li^rtà  i  donando 
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«il  wMrnn  in  cniifai#  di  aaschédiaw  dictth   Nel  coafliUo  ob^  dbbc  lu«g» 
fin» l<Mro'e  qntè  asUafgi ,  lam- dlri< fivtelU  pOffdbMe  il- tu»  gioniafo»^ 

•^  Oaraale  il  lovo*  Mvgìonw  a  Jboor , .  mequkUnw»  «o  libto  di  pra» 
gitea  già  sppwteaeiite  ad  Andènon  f  cognato  •  comipagno  di  viaggio  da 
Mnogò  Park.  lUmatero  poteia  (|oast  oir  mata  naM^ isola  diFcadioando  Fa^ 
d»  dova  ti  indMDcarono  diaei  gionù'  fa  ,  sopra  m»  lagno  «aicanliloijogtes^ 
par  aondiim  a.  Wo-lnneìroy  d^onde  si  lastitnicanno  inlnghilten»:  qpetl» 
pm  cka  debbono  Aìre  ^  ni  fii  speaara  oIm  «foctUi  mia  lettam  possa  penre* 
Birri  prima  del  loro  ritorno  y  e  che  poUrele  essere  il  priaro  ad  ammoaiara 
al  pubblico  eotetta  Importantissima  scoperta. 

n  Non  mi  ricordo  di  alcnn  altro  fatto  ,  die  meriti  di  esservi  eomil- 
iiicato  f  ma  qaand^  anc^e  il  volasi ,  non  avrei  il  tempo  di  fiirlo ,  giacdiéP 
il  balello  col  quale  spedisco  questa  lettera  alU  nawe  che  parte,  sta  per 
■««tersi  al  laiigè  m 

Sotteacpitto  Mesmndro  FSaeher^  cbirargo  di  bordo. 

•  Seco  d^iiqae  verificata  del  lotto  V  ingegnaaa ,  e  fin  oggi ,  molto  eoo- 
•amtafta  ipotesi*,  del' celebre  geogmfb  tedaaao  Rciebordt  che  treni^aom  oc 
aonoy  suppose  e  dinrostrè  quasi  ohe  le  provine»  di  Owari  e  Galbari.nelln 
Gnine»,  foramsano  un  Delta  di  questo  Nilo  oeeidenlale  delP  AAric».  Un» 
det  pì4  saldi  suoi'  argomenti,  era  quello  che  ninna  elerata  catena  di  monti 
esistesse  fra  »  eoii  delti*  monti  della  luna  ed  ti  golfo  detta  Guinea.  Eppcob 
io* aveva ,  nel  1617,  dopo  lotta  la  relaaione  del.  llauro  Sedi  Hhamed 
pnbblifiita  dal  eapilano  Kilegi^,  eominéiato  a  credere,  che  quel  fnuoia 
fiwnei  andasse*  a.  sbocoare  per  ia  Zaire  ,  nel  mar  di  Congo ,  e  1*  sperlirima 
delia  swiiluraiu  amggiore  Tuokey,  non  contribuì  punto  a  lirmt  ncredcitw 
D?  atemnde  saprete  probabilmente)  ebe  fin  dall^  anm»  Ubo ,  il  sig.  Mac* 
qneen  ,  editore  del  Corriere,  di  Glaseovia  ,  sottomise  si  governo  di  S»  M, 
Britannica  ,  una  memoria  ^  corredata  d*  una  grande  .carta  deir  Affrica,  nella 
quale  aveva  disegnato  il  corso  intero  def  Niger ,  facendolo  appunto  mettere 
gno  ifiSi ,  foce  sotto  la  costa  di  GaUbir ,  e  nel  seno  di  Biafra. 

m.  lllcndèlo'  a  staé  sana ,  ci  di:  me  rsaonleoola ,  Firenae  a.  16  di  gin* 
diiB^rgo  kRGmco. 

.  Jiiispii  ^mdnoff  de  Htmti^ 

:  ir  J?*  S^ Debbo  finivi- oMCivarei  <àim  egl»è>  abnsivasnentc  e  non  per  attto 
per  seguir  la  moda ,  ebr  io  do  qui*  si  Qiiomi  ii noase  di  i%ero  JKIa 
JK^,  giaechù  questo  nome  dovri»  peopeiimanle  daasftol  Jern^^  o^furi» 
che  altro  gran  fiume  dei  regni  di  Asma,  dà  Baussa  e  di  Bcan»^  già  eoi» 
anneinto  fino  ai  tMpi  di  Erodoto,  che  ne  paHb  assai*  dìatibtamentcw  Hw 
JkibttaMnIc  vi  avaà  qualche  diaitt»  aMoaa.  il  Cnrì  a.  S€im  «h 


IV..  —  I^ctàin geografica  catalogica  suUa  Toscana,  JpiiU  i83u 

tiàtV  Aorologla  à\  Fireiixe  rileriaÀió  te  seguenti  notizie  «  IT  d<iit»F 
Ctullilppe  GiuTì ,  pub&neo  professor^,  dì  storia  naturale  nelP  Uni? Civita  di 
Sìenk,  ha  recentemente  pubblicalo  in  Siena  stessa  per  la  stampa  del  Rossi 
nna  sua  Tetterà  al  professore  Oazseri ,  colta  quale  gli  accompagna  un  c«r 
taWgo  tli  minerali  dà  lui  trì>7ati  in  Toscana  in  u»  suo  viaggia  mineralo- 
gico cike  per  servire  alta  tecnologia  toscana  ha  eséguito  per  commissione  , 
specia/ie  di  S.  A\  l.  il  Granduca. 

Le  specie  di  minerale  e  le  rocce  indicate  in  questo  cdtatogo  sono  quelle 
elle ,  per  quifnt'o'  iT  prof.  Giùlf  abbia  potuto  sapere ,  non  sono  stàtfe  tro* 
vate  d  riconosciute  da  albi  naturalisti  in  quelle  stesse  località  nelle  quali 
egli  Te  Ika'  rinvenute ,  sebbene  si  sappia  che  molte  di  esse  almeno  esistono 
ÌBL  altre  partì  della  Toscana. 

L^  adtorè  ha  distinto  il  continente  toscano  in  •17  sezioni ,  aS  delle 
mtali  #  riferisconcr  A  35  rattate  e  le  altre  due  a  due  monti  isolati  net 
modo  che  appresso  :  i«  Valle  Tiberina  ;  a.  Valle  Transapennina  \  3L  Valle 
dt  S^rcbtò  ;  4.  Valle  di  Seravezza  ;  5.  Valle  di  Uagra  $  6.  Val  d^  Amo 
Cassavi lineseV7«  Val  di  Chiana;  8.  Val  d^Amo  di  sopràl;  9.  Val  dì  Siere; 
IO.  Vai  di  Greve  $  11.  Val  dì  Bisanzio  e  d^Ombrone*;  13.  Val  (TEIka;  i3. 
Val  di  Nievole;  14.  Val  d'Era  $  i5.  Val  d'Arno  inferiore;  i(S.  Val  df 
Cecina;  17.  Val  di  Cornia;  iS.  Val  di  Pecora;  19.  Val  di  Mersa;  3o.  Val 
4^  Àrbià  e.  Ombtfwie  ;  9k  Val  d'  Oreiai  m>  Val  d^  OrabiH>ne  infieriove  \ 
i»3.  Val  d'Albc|n«  e  Osa  |  34  Montannata{  aS.  Val  di  Fiora^  36.  Val  di 
Paglia;  37.  Alonte  Argentale. 

Quanto  poi  alle  isole  toscane  P  autore  le  ha  riunite  e  distinte  come 
apprivso  r  1.  Giàrnidtirr  e  Kormidie  ;  3.  GiKo  ;  3*.  lllorte  Cristo' ;  4*  ^^^ 
PalmaiMsr  e  Gerinil^f  5i  Piartivsa  è  Gorgona. 

^Niealot  ieatalbgb ,  che  rompr*ende  citv»  9oo  nrinéraH  dtew-  easere*  «o* 
^to  'con  iMcresse  non  solo  dagK  amatori  delHi  storia  natorate,  wm  'ancàs 
dk  tutti  quetlt  dke  sono  net  caso  d>  impiegture  nelle  diverse  arll^  e  mani* 
fatUire  alenili  dici  tari  prodétti  del  regno  minerale. 

V.  — -  Ceitiif  sifHrici  mlt  orìgine  della   stampa  e  sulP  artefice  cfté 
primaj0i»9(MdàeaNatmseioitLefusL 

Nel  tessere  il  Bullettino  italiano  noi  crediamo  di  render  conto  delle 
laboriose  e  varie  ricercbe  di  un  nostro  viaggiatore  il  aliano  che  non  ha  ri- 
sparmiato tempo,  fatiche  e  spese  per  vcrìBcafe  #  i|Oaic  permeila  ed  a  qua! 
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luogo  debhaai  attribuire  Tonore  della  uiTenzione  dei  caratteri  sciolti  e  fnai 
della  stampa.  Questo  benemerito  'e  dotto  viaggiatore  si  è  il  sig.  Tomaio 
Tortelli  toscano.  Tre  estesi  ,  ben  ragionati  e  solidamente  documentali  arti- 
coli ioserìti  nei  primi  faicicoli  del^  Antologia  di  Firenie ,  ne^  quali  si  li 
nn  vero  e  rigoroso  processo  e  di  fatili  e  di  autorità  di  scrittori,-  dimostrano 
cbe  ne  Faust,  ne  Scboeffer,  né  Guttemberg  furono  1  primi  inventori  della 
stampa ,  ma  bensì  un  certo  &oster  di  0Mem  in  Olanda,  Inviliamo  gli 
amatori  a  leggere  ed  a  ponderare  i  detti  articoK  delP  egregio  Tonelli*  Noi. 
invece  ci  restringiamo  a  riferire  le  ultime  parole  del  terzo  ed  ultimo  «r> 
ticolo  scritte  nelle  pagine  34  e  35  del  fascicolo  di  Marzo  della  detta  An*. 
tplogia'di  Firenie. 

n  Niun^  altra  officina  vi  ha  che  vanti  titoli  eguali  a  quella  à?  Harlem 
per  rivendicavne  la  pertinenza  :  sembra  a  noi  che  ad  essa  debbano  necet- 
•arìàmente  attribuirsi  e  «he  la  gloria  delPinvenzione  non  possa,  a  Losemo 
Koster  contrastarsi  ,  poiché  a  suo  favore  militano  la  tradizione  ,  Ja  lingua- 
nella  quale  sono  scritte  le.  opere  stampale  »  le  marche  della  Carta.  la  eii« 
•lenza  della  più  gran  parte  di  quelli  antichi  saggi  tipografici  nella  ^rovìn* 
cia  e  nella  città  stessa  nella  quale  visse  ^  e  finalmente  la  testimonianza  di 
molti  Krittori  autorevoli  e  degni  di  fede  che  furono  in  grado  di,  raccoglier 
della  vjva  voce  dei  contemporanei  di  lui  le  circostanze  e  le  .particolàHtà 
dei  fatti  dei  quali  è  passata  silto  ai  nostri  giorni  la  memoria  ^  e  ohe  ab^ 
biamo  dissopra  narrati,  «t 

VI.  — ^  Rendimento  di  conio  deWó    Stabiliménto  di  mendicità  di 
Siena  dal  i.^  luglio  1829  al  3o  giugno  i83o. 

Npn  a  torto  dicemmo  altra  vòlta  ch^  Siena  gareggia  in  institotiooi  di 
beneficenza  e  d^istrukione  con  qualunque  città  dipitale.  A  dame  oan  piena 
e  convincente  riprova  noi  potremmo,  forse,  giungere  alla  compilazione  di 
ttn  volume  considerabile ,  ogni  qual  volta  seguendo  un  esemplare  modella 
pnjjiblicato  ^u  di  varit  Società  e  istituzioni  di  ben^tma  in  Londra  <!)▼•• 
lessimo  di  ciascun  stabilimento  indicare  la  originaria  fondazione,  la  impor» 
tanza  sul  benessere  universale  dei  cittadini ,  e  lo  stato  della  sua  attuate 
prosperità.  Ci  contenteremo  per  ora  di  giustificare  in  parte  la  nostra  as« 
àerzione  parlando  brevissimamente  delP indicato  rendimento  di  conto ,  chtf 
merita  di  esser  considerato  come  termometro  in&llibile  della  attuale  situa- 
zione di  questo  stabilimento. 
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1  j»«strì  ^AniitU  <  tol.  s3  p^..  iiooi?)  )  ééiitré  un  csteao  ragguaglio 
folla  orgaoimzione  dello  atabilimeoto  medeumo,  talmenteché  non  riiéndo 
questa  in  veruna  parte  alterata ,  ci  crediamo  dispensati  di  farne  '  ulteriore 
parola.  Esporremo  inTece  il  resultato  deH*  annuale  ammimstraziàne  •  consi- 
stente nella  entrata  di  lire  30849  <3  to  e  nella  escita  di  lire  19897  16  6. 
Con  questa  somma  sFàéno  mantenuti  1^  porerl  fra  uomini ,  donne  e  ra« 
gazai/  dimodoché  dietro  un  calcolo  approssimativo  ogni  individuo  viene  a 
costare  19  quattrini  al  giorno.  Questa  spesa  individuale  estremamente  mo- 
dica poIreblM  sorprepdere,  ^nuifto  non  fossimo  avvertiti  che  Tamininistra- 
oione  animata  dallo  spiri^  di  una  neeessaria  economia  non  ha  in  quesfanno 
•òmministrato  ai  poferi  V  intiero  consueto  vestiario  ,  essendosi  limitata  a 
fornir  loro  alcuni  oggetti  di  ma|[giore  urgenzai  come  sono  la  camicia  ,  le 
scarpe,, il  cafipella  ed  altro*  * 

Quantunque. Tannata  attuale  non  presentì  qua  somma  floridità ,  come 
manifestamente  resulta  dalla .  necessità  ehe  ha  imposte  alcune  resf^oazioni 
al  pieno  mantenimento  dei  poveri  per  mancanza  di  fondi  sufficienti,  ciò 
non  ostante  si  è  potuto  ottenere  un  non  lieve  avanzo  di  lire  i5ai  16  4  il 
qnale  avanzo  viene  comunemente  destinato  a  mettersi  a  frutto  nel  Monte 
dei  Paschi  al  pari  di  qualunque  legato  straordinario  fatto  nel  corso  del* 
Tanno  in  favore  dello  stabilimento.  I  poveri  non  hanno  ottenuto  un  pieno 
e  totale  mantenimento  ,  come  abbiam  visto  j  perocché  sé  questo  doveva 
prestarsi  si  andava  incontro  ad  nno  smaneo  vistoso  di  lire  35oo.  Ci  gode 
r  animo  nelP  osservare,  che  V  amministrazione  non  poteva  essere  né  più 
saggia,  né  più  previdente.  La  tolleranza  di  alcuni  bisogni  ai  quali  ha  essa 
in  qoest'  anno  assoggettato  i  poveri  non  sta  di  fronte  alP  inconvenienle 
matitlBO  di  -dovere  altronde  intaccare  i  capitali.  1  poveri  che  tutto  ricevono 
gratuitamente  possono  e  debbono  essere  tolleranti,  mentre  dall'altro  canto 
lo  stabilimento  aumentando  annualmente  i  nroprj  capitali  può  giungere  al 
punto  ^i  formare,  un  patrimonio  considerabile,  e  tale  da  tèndere  ih  se- 
guito jtputili^le  particolari  contribuzioni. 

Sia  lode  adunque  ad  una  così  prudente  ed  esemplare  amministrazione. 
Sia  lode  parimente  alla  insigne  filantropia  dei  Sanesi  cittadini,  l^roseguano 
essi  col  loto  zelo  a  convertire  il  profitto  delle  teatrali  rappresentanze  io 
allievo  del|a  ui^anità  languente  (1},  Ij.^ocehìo  del  filosofo  scorgerà  io  tale 
opert  vnk  giorioaa  testimonianza  di  veraipe  amor  di  patria  ,  uno  splendido 
doieomemo  di  raffinata  civiltà. 

■  Avv.  Nannmu 


(1)  Le  beneficiale  ,fkltt  ai  teatri  afanfòrt  dello  stabUùnenio  hanno  data 
Ut  rispeUaòU  somma  di  lire  3ia3  16  ^  nella  quale  debbow  imputarsi  lira 
6fi6  i3  4  somminifirate  da  S,  J.  I,  e  J{.  il  GrandUeOk-^ 
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VII.  -^  BtàmpquoiiOy  decimof/uitiio  t  àedmoststq ,  r^ndicomo 

deUa  Casm  di  RispcumQ  di  Lombardia^  dal  i  ^^tnm^ 

i83<»  4d  Sto  ^Mgn»  i83«« 

tfèl  Voi  iXttt  «Il  <to«^'^«n**  (1»8*  -«^-Jtói)  òtiftiftino  fl  decimo, 
lerio  feniiìmenlo  óè  cofilì  di»l»a  cassn  di  mparmin  «  LòìiÀHardta  'dal  i 
luglio  ÌÌB29  al  ^ì  dfic^ltibre  ^«flo  stesso  »imo.  IVi  notammo  'dvs.'la  sommH 
dei  dfpoifti  oiferli  come  frutto  Aei  tìipannj  latti  Mia  nostra  péevìàenìé 
popolazipha  iilnmontava  a  jrtftto  iwllloni  q[isatttt>Gettlo  voirant'eAlo  mila  «A 
.bttoceolé  sessan J^a^ettb lire  aouriadie  còmpmivi  gH Iflteresifi attio  'ù-  qé^ 
4'epoca  sea^ìutl  :  sofisma  itig^mfiBsìina  pfr  ns  pacM  afcllsliD  dà^oK  due  iniltofil 
e  trecento  mila  abitativi}  ed  assai  più  per  un  Isftttito  cArìbiIgtòie  die  non 
contava  allora  cfce  selle  ài^màì  eststetiza  j  somma  a  «di  Dott  era"  perténuU 
per  anco  verun'*  altra  cassa  S  risparmi»^  attirata  in  attil  stati  ^miU. 

Un  anno  e  m^wo  dopo  ,  ciùè  nei  glortìb  5ò  giugno  del  corrente^  màò 
ìBSi ,  la  somma  di  tnlti  i  depositi  giacenti  neHa  cassa  di  riiptinmo  «mmu- 
putandovi  anche  gli  interessi,  Hdn  ammontava  àie  ^  soB  dne  mUfiòòry  •*■ 
tooenlo  trentanove  mila  e  treceiflo  ìtéiiC'ntta  Htf  aiistiia«fc«.  Delle  eagtom 
che  produssero  in  dieciotlo  mesi  questa  tlitìiin»rionè  di  quattro  nifHmii 
seicento  cinquanta  note  mila  «  cinquecento  treniaseì  lire ,  occorre  i&è 
siano  pure  da  noi  date  compilile  e  perspiijne  spiegationi.  i^Jueate  le  ^iW^ 
d<rt-remo  dagli  stessi  rendiconti  pùtòliuatì  alla  fitte  fl*  ogni  seniàtte  Mia 
Wemerita  amminiaftrazione  di  detta  ìMul  ,  e  da  «su  ptAreno  lieorgei^  «ni 
quanto  spirito  di  previiione  e  di  sensite*»  Mmési  wptrto  mettere  w  * 
ficac^  riparo  ad  una  inevìtahite  «risi  eh»  pareva  ad  «fcutii  ptwillaiiMW^oi 
lease  minacciare  un  «*ollo  straordinario. 

Nel  primo  semestre  *dètt*  anno  y8^  ta  uassà  iH  rispariido  «MUilifiè 
sempre  più  nel  suo  cres<icnte  prosperamento ,  e  imoVe  somme  di  ^éposii 
per  TammonUre  di  un  milione  e  novecento  diecM»  mSh  'e  ìAigtttttr 
quattordici  lire ,  aggiunte  a  <Jèiftò  «inqtìtót*  <fttò  isSIa  «3  Ottocento 
trentasette  lire  dV  interessi  scaduti  in  d*tto  semertre  Fwcéro  aso«^ 
dere  il  debito  totale  della  càlsa  versa  tntti  ì  suoi  depositàiifi  nél'gitt*^ 
no  5o  giugno  i83o  alla  somma  rilevatttissiiiia  di  etto  mfllolii  set- 
cento  nitla  e  settecento  novattO  otto  lire  (t).  1f«Ai  itoaf  fa  iaistó'  »'* 
aparmio  di  Lombardia  era    giunto  a  tanto  ife^ldéSMaV*  ^  f^'iM 


(O  la~^as$a  di  rùparmh  m^tf  rettOulfo   nd  fritmf  mmetw^  Mo  la 
soMna  di  ìu^ecento  gettontaemqM  mila  e  cénèb  t^tntuna  lire  che  erano 
riiù'ate  da  alcuni  dèffosita^ù 
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«ale.  Alt*  oj^^to  'di  '^nit  in  'cireotazlfliie  ifa«iU  JmjgcWte  «omiiMi  e  rl- 
Hiiria  A*  iraCto  y  «yét  conTcrtUo  «imjiM  tnilitfin ,  tóeeitto  «tuttfVMif Md 
«hH  t  «<Pttto  'ventieinque  lire  in  cartdU ,  osììbwb  corte  'di  ]Mib)$llr49 
«redito  delf  I.  R.  Monte  del  Regno  LomìbMdo  H^etféto-:  trecento  Doven- 
te «n*  miki  ^  iquàttroomlo  %#tt«MMqu2Htro  -IIm  -«revii  «aflldÉle  u  frutto 
ft  eorpi  «orali  ooite  d<Mnite  guarentigia'!  <e*«ofleiMo  vvera  iti.pr^ito  ^ 
)nìv«lti  pOMfdenfi  eoo  re|{éltffì  eamiom  "altri  dtfe  'oiilioiri  dugento'itovtttfltt- 
xfùàXMi  mila  e  cln<{aceeBto  letlatita  «ei  kre.  Maree  P^TVediito  'iaspìego 
di  dtftti  capitati  la  cassa  di  rispannio  a>i^«ra  «ondfe  pagare  <gK  fnWreMi  ti 
Idtti'i  suoi  crcdilort -depositanti,  e  le  wa»ca«^  inoltre  b  somina  di  do» 
Ifento  «inqve  mila  e  eeOtoctocpiant'^  mta  Ihre  di  ttfttosoo  gnadagno.,  «mìa 
di  avanzo  netto  di  rendita. 

ftt  quél'fraltenipo  Temie'per  nn  or«liti^*^oniitié  ilAVianieiìteviddnb  Vm^ 
teresie  delle  carte  di  pabfitlto  eredito  ^I  ^  pelr 'eerito  él  4  per  eettto;  e-fe 
laseiéto  libero V  posseditori  di  détte  earte  di  vìtlrAfe  ne^  modi  dovdti  'i  hfm 
capitali ,  qualora  non  Tdlessero  asserttlre  a  «itfaltta  ridoeione.  Qiresta  Misi}* 
ra  oonstgKkta  dalla  neceitsttà  di  pàre|[gitfre  la  rendita  pObbUca  àlPinteresiè 
delle  ^rendite  private  '«he  atea  >d^  sleon  ìrwpo  sDetafiàtp  d*  assai ,  Vetioe  ad 
IfltairiBaH»  awAe'il  t»fpitÀe  dei  eimyute  niiflidm  tefeeiVto  dnqoanftasel  ìiHh. 
e  cMllD  veÉlidnqoe  ?ire  eSié  la  osisa  di  risparmio  avera  investito  in  tM0G^ 
oblligsttioni  dello  Stato.  La  Cadsa  «nddefU  i:lie  pagirva  Mia,  fine  à^'djiaii 
semeitre  a  suoi  depositanti  P  interesse  del  quattro  per  ecoto  »  e  qualoHi 
BiOa  f fosse 'Statò  VHimto  dai  deposilaffti  lo 'convertiva  ,m  enià  nuova  -pMè 
ffi  capftale'THfttifefOyii  trote  néO^'tmpossRiilitìi  di  potvrplà  <dire  pa^iiré 
a^  éééi  entdftori  nii  siffiltlo  ammontar  d^iniereise>  rieetendo  essa  tteHl^ 
sima  dìdle  obbligaaioni  distato  Pititeresse  ridotto  al  qìxattro  per  cMitOw 
Per  eondlMre  P  equità  e  kgiuKtina.eolla  dovuta  eoonomia  t^P  o|||gettb 
eh»  la  calai  non  cadesse  in  passività ,  venne  'pubblicato  dalfai  coimnissioiffé 
centra^!  di  beni^ficeni»i  nn  avviso /in  data  Si  luglio  iRBo  >  con  cui  erano 
diffidati  tnffti  i  depositanti ,  cbe  per  te  noove  somme  cbé  ^volessero  de* 
posttaré  obi  giorno  i  agosto  i83o  in  srvanti  ncfHa  cassa  di  rispamiio ,  q«e» 
sia  non  avrebbe  pia  ad  essi  corrisposto  éhe  P  interesse  del  tre  per  eeiiiro 
e  col  I  gennaio  i83i  in  arami  anthe  per  le  somme  giacenti  sarebbed 
sbonuCto  P interesse  ridotto  al  tre  pnr  cento  ;  rhepef  quelli 'fimflmeirte^'Ctil 
non  fosse  piaciuta  siffatta  riduzione  era  aperto  V  adito  entro  tutto  -  il  'se^ 
eondo*  sémeiftre  deir  anno  tBSo  Si  poìter  ritirare  flaffla  cassai  loro  csqtitali. 

Un  gran  numero  di  depositatili  in  frftti  ai  ptesehtÒ  tfpgfli  nl^mi  'sei 
mesi  delP  anno  i83o  per  ritirare  i  propri  capitali  cd^  rtspCltivi  *  iifterestf 
e  la  cassa  laotamente  sovvenuta  per  Siffatta  Ocet>rrett%a  da  uh  Jkugo^tb 
I^!taonaggio  die  tn  degnò  *preAafle  del  proprio  la  somma  -di  'dugento  mila 
lite,  pa^ò  prontamente 'e  ipuiftoafanente  tutti  i  capitsAì  depositati  di  citi  fu 
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,<dbietU  li^  r««Ul«£Ìone.  Lt  ioiiiwa  dei  cupiUli  lilifatt  dal  depwiUBU 
laontò  io  quel  Mmeitre  a  quattro  milioiu,^  quattrocento,  ^ieoiolto  niliC 
ed  ottocento  trentaaei  lire»  rìmaneado  ancora  affidata  ^Ua  casia.  di  rin^« 
.mio  nel  giorno  3i  dicembre  iSSo  la  somma  di  cinque  milioni  cen^»  venli 
nofe  mila  e  cento  tettanO.una^lire. 

Durante  il  primo  senpestre  del  corrente  anno  i83i  non  aeemò  per 
«npo  là  foga  nei  depotitantt  di  voler  riMrare  dalla  >  oacaa .  di  mparmio  i 
loro  capitali  e  questi  furono  tempre  religio^mente  restituiti  con  tolti,  gli 
interesii  scaduti.  La  cassa  di  risparmio  per  aver  pronti  i  capitali  da  ^re- 
stituirsi ai  depositanti  Tendette.  buona  parte  delle  cartelle  delPl.  R«  Monte 
del  regno  Lombardo  Veneto,  di  sorta  che  al  3t  giogop  i83i  non  avera 
impiegata  in  obbligazioni  d|  stato  che  la  sola  somma  di  un  milione  du-* 
gento  «essantatre  mila  e  trentanoTe  4ire. 

Noi  non  andremo  a  rivilicare  anche  le  c^tose  più  remote  che  indosserò 
molti  depositanti  a  ritirare  dalla  cassa  di,ris|^rmio  t  loro  capitali;  ha* 
Mici  r  osservare  che  la, fatta  ridusione  delP  interesse  al  tre,  per  cento  non 
parve  convenire  a  molti  capitali^!  che  servivànsi  della  cassa  di  risparmio 
fcton  come  di  una  istituzione  caritatevole  di  cui  non  avevano  bisogno^  ma 
bensi  come  di  una  banca  che  assicurava  e  pagava  un^  interesse  maggiore 
de^  capitali  affidati  a  prestito  alle  casse  private  :  V  atto  poi  di  molti 
capitalisti  che  ritiravano  da  quella  cassa  i  loro  depositi,  divenne  copne  é 
il  solito  di^  tutte  le  faccende  economiche,  nix*  oggetto  di  panico  e  momen- 
taneo sgomento,  sicché^  molti  altri  fra  questi  ritirarono  pure  i  loro,  capitali 
per  uno  spìrito  di  pecoresca  imitazione.  Quest'oc  vero  però  che  la  cassa  di 
risparmio  soddisfece  sempre  e  scrupolosamente  a  suoi  impegni,  e  dallo  stato 
soo  di  ^attività  e  passività  alla,  fine  del  primo  semestre' 1 83 1  puossi  agevot* 
niente  rilevare  che  ebsa  npn  solo  ha  potuto  passarle  vittoriosamente  la  sua  crisi, 
ina  ha. saputo  conciliarsi  ogoor  più  la  confidenza,  degli  uomini  previdenti  e 
aeosali.  Ecco  le  risultanze  sommarie  che  ricavammo,  dal  suo  ultimo  prospetto» 

Il  numero  dei  libretti  emessi  nel  |)rimò  semestre  i83i  ,  ossia  dei 
nuovi  conti  aperti  00"*  depositanti ,  ammontò  y  per  le  otto  provinole  di 
X<ombardia  che  s*  approffittano  dei  beneficj  di  questa  istituiitine ,  a  49^* 
Nella  sola  provincia  di  Milano  si.  apersero  358  nuovi  conti,  vale  a  dire,  più 
della  qielà  di  tutti  i  conti  complessivi  delle  sette  altre  proyincie.  Il  nu- 
mero dei  libretti  estinti,  ossia  dei  conti  chiusi,  ascese  in  detto  semestre 
a  3,iaa. 

Le  somme  nuovamnste  versate  dai  depositanti  nel .  i.**  semestre  i83i 
ammontarono  a  lire  489,363  :  la  sola  provincia  di  Milano  contribuì  per  la 
somma  di  3i8,oa6  lire,  tre  quarti,,  cioè,  in  circa,  della  somma  depositata 
dalle  sette  altre  prOvinoie  di  Lombardia»  . 

,       La  somma  totale  dei  depositi  è  interessi  maturati  col  3e  giugno -i83( 
amix^onlava  a.a,839,33i  lire,  siccome  abbiamo  «uperiormente  già  indicate^.. 


0r  quello  ammoutacce  di  somma  la  cassa  ne  lia  iiqpiegato  ,  1,363,039 
lire  ia  obhligayìooi  dello  aUto^  117,140  lire  pre&ao  corpi  rooralii  e  i,360|2a9 
prefso  poaddeolii  eon.  ^«goiari  <;^j|ÌQai«  . 

A  malgrado  dolla.  veiidiU,  CatU  a  preazo  molto  inferiorf  del  pari  di 
tre  ofiliooi  e  più  di  obbligazioni' dello  «kato  ,  la  caiuia  di.  risparmio' trovaai 
tuttora  in  tino  ^^to  di  attività^j  osaia  di  avajii^o  jdi  rpndita  netta  per  la 
tomma  di  a34>^^  ^F^*  Qiies^^altima  «ifra  b^abt  e^s^  sola  a  ppoyiire  -coma 
fusi  vigorosamente  aorrelto  qqest^  istituto. x^aritatevoW  in  nitziso  a  gravia» 
fin^  fraegen ti  .economici  9  e  come  sia  jn^citevole  d"*  ipspirare  sempre  più 
la  pubblica  confidenza* 

Ed  affinchè  questa»  popolar^  fiducia  ,aoff.  s(^  si  riduca ,  come  aecad« 
apes9<i,f,rt.nQÌ>  ad  un, semplice  sentimenti.  bieQe?a|af  ma  sì  ren^a  ans^iun 
atto  ^o^taneOf  e  sjegui^^to  d|d.. maggior  numero ,  sarebbe  iitil  cosa  che  14 
nostra  casaa  di  rì^acinlo  potesse  in  qqalohe  parte  imitare  il  prooediro«|itQ 
della  Gassa  dì  risparmio  istituitili  ippsG«nai.ma  noi  ci  .riserviamo  a  mam.« 
Testare  so  ciò  le  poyere  i^ostrei  redotè,  allorché  &el  pjifossimo.ftacicole  .degli 
Annali  pubblichifrema  V  nUimo,  rendicoiito  della. cassa  c^ti^ale  di  cispaa*mÌo 
attivata  i|i  fìf finita    .,    .  G,  SaceJU, 

yilt.  —  Descrizione   dei  terremoto  (Uvenutò  nella  Provincia  di 
San  Memo  net  liegno  di  Piemonte  ^  jodai  26  maggio  e  giorni 

Successivi  deWanno  iS^i. 

...»  '•»  '  .  - 

d^oVe^i  a'  dif  3l6  màggio  ecf  àWe'òrè  11'.  Ì2^.^  ^el  màitinoy  préce<](uta 
Si  nk  gran  frégbré  sotCerranéo ,  còme  se  più  carrà  si  strascinassero  ^6.  un' 
iempo  gradati  idfi  lamine*  ferree,  si  sentì  in  $Ìan  nemo  una  forte  scòssa  di 
ireiUttdto'  eòa  pcrcusòidnì  verticali,  a  cui  sùccédeCte*  una  prolungata  oodu- 
Uzione:  èxifìi  lì  (òtto,  séconidfò  t^  avvisò  ée^pià  attenti  |4^^.  —  Traballarono 
ad  octlii  tég^éntli  f  campahììfi ,  tè  case  e'  gli  editizi  più  sodi  :  mentre  wà 
éeàio  nebbione,  fdlVèdipòl¥eno','  si" sollevava  dalla  terra  sopra  i  tetti, 
Q^o'àìito  alta  sùit  dìi^ezionè ,  il  si^.  Glo.  Aàtista  Giordano ,  maestro  di  nau- 
tf^ià  ,  'Il  ^tiàlérégistM  <&''tno1ti  anni  tùlfte  le  variazióni  atmostericbe  ,  mi 
itesiéàró  dì*  èra  quella  étéssa  det  meridfiano  magnetico ,  ossia  Ì^Ì^Ó.'  SSI;, 
e  da  Ini  òtfsiÀtVatà  pàdibent'e  nélfé  scòsse  ^egti  anni  1807  e  f8Và.  Ma  su 
Questo  parllétflatté  ,  ed  altresì  intorno  alìfa  aurata  dello  scuotimento  ^  di- 
èco^Nlbiio  aflktiò*  irS  ìdrià  té'  rétaziom  cÉfe  mi  sonò  pervenute  <Ìa^  punti  della 
^ro^ncia  Ot'é  fé  mkggioìfé'  iùipétò  là  meteora.  —  dravi  /urono  1  guasti 
dui  (yroddsse  in  $kil  liemo  quel  f^rimo  squassò,  l^ódu  fabbricati  rimasero 
illeù»  Diroccarono  fumaioli  in  gran  napia  ed  altre  ^evaaovrapposle  alletti. 
Caddero  alcune  vòlte  e  soffitti ,  e  fu  mestieri  V  abbattere  varie  case  anti* 
cbé  o  maUitmtttìtitf  éòstrilftè  étke  miiìaCòiatànò  Imminéiité  rovina.  Kestarono 
malconcie  dk  spacAiiatore  è  da*  feA*diiiÉ[en'tì  fra  té  altre  molte  case,  il  palano 

Ajinau.  Statistica f  voL  XXIX.  ai 


p^rl^t^  pftf  ÌHJtMvim  9  «li-  tiemékmtnti  U  ifcituwaii  dÉif^mfivIétkr'M 
/Ig*  i^rftpMMo  Sifiirddi ,  qoeUé  dd  sig.  AniAht  aBAno,  -M  sigj^AnliilJt 
^rgneUnii^  .^el  potnHoe^f  ed.  qd»  àta*  ù^o&nmmeh^'i^w^iM  ék  QtmmMm*Mk 
:9ÌM>a  4t^\ti  fÉttr^fM*  f  •  «on«^  ^Hvfai  <nil  d«^va  4pi»colltb  «ììmd  pàKimUk 
W^4fm  Mi'iM»  l«»gi)4  drtvr-  «fMola  di  (paditawe  f  d»l«  stv«peial»la'«IM»l 
ft  H /m  liV^pui^fl  hi  qoleliè  fiteto  obe  ìm  mmHmtnùiim^  pia:— riJKIg'^iHfy^ 
qua  e  la  ripari  morati  e  di  (oslegno  ai  èrano  schiantati  e  pk  p»ifli|mati 
licfl».  fallai.  N«Hft  «MAdlon  «ricMM  jlenMlìhp  al..ì»c^tii«i)»<irt«qcdlttd4»o«te 
aKl««ftl«1« j|a' 4M<rdi*i  y  wfilte  ^imier^vlii|M  «iiftti:«l6Hil^««irì.iéMi« 
Hfmi  e  pfMenil  ft^^qpili  .|«citran#i  tparaiitea»  foiita^  i  ipAKéUttli  :^'p«# 
4)g«i  doi|«  4MRiitfis^|j  ^  jpifàm,  cti^Miitftfnìv  bg<tÉÌ>ri  lÉBffivtlaMi '%  >cilcM|, 
rrr  Cjvqii^  ppgmuft  èOM»  vima«|»-ai||9lt«7rMlidj^allliérffl«^^«MiÉa  féa«t* 
.9A||(e  ferito.  A  jfri;r>8ift,  i»  U  fMiH»  tnitei»  pdnÉ«  dv^^l»  «>#fM»-t«ré 
ilo^ir#^.d?  a^idtere  iMManiaiida' in  altri  ^Msi;^    .  i     ..i.h    ..i»i    ! 

0.  .  <Rr»:qmTtU.4t  t^niiggio  aKNrtBot»  taa  «aid ^vctamopte  i^pitee^eMi 
dtfgjPO  4^-  evere  ifmcdjilìO!^)  U»a  MmÌÉr  Antfaénu  Vivaldi  «p»f»paa»>'4i  i>(lii9 
f ifiriQ  .4jir«««  liillilltsiiii  nofk)  fliQAi  «nioa>enva9Me-€atailna  ^selif»,  nelle  ^i«k 
|6#$#' ,iH3lìvri  peniMC*»!!,  somr^ninatdr  lat^  il  booi-psrto;' >ik€dM»9  q<i»iil»''al 
^lotciia:  uffici»  kndaddo  «eild  pNpvia  ««ai'VBé  nm  ^ànUiià'ldi'  dd«itli|»i'é 
mm^^  q^màlfiiroiFmfUti  dal;^riéiOi  aqtiaaMl  la.:iiAltB  detta. itfaliaA'«vl^«Mni 
If , due.  M^Ud  madri: I  cvtMiaW  fé  scbÌMióli  .«i|iftan|eiiÉè  a  JJbmdéikÈilBmt* 
*»r\  #fiAg0r<».  dfiUfi  i^i!ald&.|.  e  il  bambino. «licai;  av«irai.faÉ«o«di*'«ft  iMMafìd» 
pftr^  ki  JWira  AvMlmo  i»' tratto,  aahoi  dir  aotfcoi; alpe  fo«ti«ìv  ed  <«l|a«)Hft^ 
•enaa  disMoalteirplo  ^pcAo  Ixitteandofii^  svMg.piaMa  dil» 
Il^f93«  laAanla  V;€4a  pnn  cMBKfuaasiHa  làraMa:deliiHi»fl%d:;ieivalle 
nidfteQsa.  oIm  aol»  «aaiatesa»  «1  oroiio-  :»*  Distaèse  .<ìI1m«  !•  camfMiapjpiiMlft 
fxf?  era»  la^hambioai.  ]»:fioiifieiMiai  l^jkogt.  altigno  .a  ^^aaMUva  wdMI  •'-gnwi 
$1  .np,v0ri(no  .pnré  i.damtf.ilel  dL^..  :Vi.tt)\iutonc  inbqri^Mn^- p^^MMlfìf 
oapirs.ilk.oltilB  «addéÉp  '>o<?8ÌL'apNaaroiiBvnqirì  j  ^JvdHei  e  ««fitti': 't«l|iP'«f<|ll 
pitfv  qwdb.iMM  ,pMla|ié-  i  aagtti.^el  fiero! :ar9U^:iI|e1ia  «dnèsaf  iidi9gi«i4>  ri 
^^f9Mum»  dne  ahatoév  di  ftnoit  «d  oline  a»TaBie'  Istaàv»  CD^a» -aiiiqtMi  àn» 
fk'i  V  draiooMMCÌiita  ««a,  p«|iÌi|io1óaa  hlMUtH  aoHa  islUadollìi  tia9d<dBÌBefeBo> 
iM?!€iaf9ÈamÈL  9i  rìifif^  mm ^wpmmgiti,*  .^  ùyK^fmp:  yetéh  fendiÌni«>?MÌIl 
pnorti^  ym  Bkiècc9tm».9tì  ▼illAggÌA  difTer»6»diiq  eaw  vi  ditt«Jiolt#  n^ 
•iMOnQ  ptfMttiiktmie^oMf$0  d»  tfendioatati .-  -  iàsaii^k'flMli  ■-quqtclll»  ^ìliiMwy  ^ 
pa«roocbaWy  Tbralam  /vm  oappfflkr  pÉfaillicar'^  ilÌBfft1ftf«i%nta  hi^«oif« 
del  lqog;ab  >Lp  'altea.  jddCiviAJii;  t«tte>  li  nefgqpo  pia  •  acs*>éattpolmtiti  tee 
^fìQMiHi  teéM  MU»c  md.oapo  da  cadpd  ro|*affifiw  ^  Né?  «iliaggi  di  Rlra 
Saaito  SleiniD  •  Saf  i^rèMo  siteMi  T'itii^dQflo'UiallaO'pMMmakBiarffavlIa 
alnvla  HXmow^,  cotnc.MMb»  au  pcr<l»'0O8Ai  éupedioaaf :Mé luagài  di  GE« 
freaaa  t'.di  Cpalaifiaara  ,.  ibernili»  ^wld  alasi  :fìieiitilO"ld  ••tpotimesle  m 


iìwMo  «•«»  ìMK'triiH'i^-eiHti.  TaCUvalr»  #  *f«rU)  o&leie  é  Mie   oà«(f 
dsve  |ii«  dérc:  ai«a4  «i  hùwm  «fentlilKir»  e  acrcyfamftiti  t    «sMldéfo    ptfféf 

ri  e  là  «Btr»  riMftato  e  fuori,  anAH  «iiieloia;  altri  di  aMtfguo ,  «d  Mktt' 
aktuDÌ  triti.  I»  Rita  it  ém/è  abbaftwin!  iina  caia ,  altre  sostenere, eon 
pua«eiliw  la  Badaktooo  foato  at  M.  di  Taggin  pO(^«  ablazioni  ri«iaiei>o  af- 
fatto iUeae  4a  qaalch»  giiaftta«i«Btbc  lo  «irsaé  dleaai  di  Carcatia.  —  Ben  mag^ 
Hitffe  tt  aant^oÉri  diaiìiBiia  •  db  cpvito  di  Cat4»lt»it  fll  il  diiMftfo  ito  ll<iftBafia|> 
Ucrìeaiwiàa  .ai  ^aanto  di  im§%iÉ  tur  mia  oallìiaai  «Ile  t<iguarda  il  ikiare  ;  e 
dove  Mai  conduist  io  aleiM«il  di  8  giusno*  Le  rane  Ivi  attori-ale  dal  prime 
cralìanento  aailo  in  nutnavo  di  ^4  |  di  altre  49  ^^^^  pericolanti  dovetti 
ordiMre  .1*  ifteawilisioBe«  Dirarcò  ona  eapprlla  eaifi^ire.  La  chl<?sa  par* 
Mcohiala^rHavò-rotture  *  albndiihiairti  ««tir  paaeti  fiffMao  la  vòlta.  La  ea«A 
dal  à$4.  Ajrtonio  Matta  Solerl  y  «ìddaco<  deMa  terra  fu  «òid  af»a<^cata  e  mal* 
oniaiaaèi  Mia  e  neUe  ròlte  e  me^  m«ri  itl^a  ai  è  latia  iitaWìtabile.  In  motte' 
altra  e  di  agiate  e  di  paverr  peraane  intn-Tenne  la»  «traa^.  •—  Al  itiooieAto 
di  qacUaaisoaaa  Irav^raaai  émfs  dnaoa  a  ^iarl>rma  ì»  una  camera  :  n>TÌiiÀ 
ifNrr\cHe  échtantata  la  vòlta  ^  e  par  veétura  non  le  achiaeeiò  e  per  altro- 
Dna  di  ctfae  |»er  noaie  Angela  Aiavia'Oalrina  ebbe  rotta  una  gatnba  ed  al- 
tre gravi  leatoni.  i 

Meno  Mfa^iMIi  forono  le  aà>aa«  me*  paesi  a  pmiente  di  9aiì  Remo.  l$e. 
WMf  ai  eeeetfoi  li  città  di  Yetltlniiglia  y  nella  quale  fu  olfeaà  da  blenditi'irc' 
la  caaa  del  eòniane^ta  «ftfMlrafe,  ti  pi/lutt^  venroWlc:  fi  quartiero  de^ Ca- 
rabinieri e  P  Mpeéàìe,  Nel  luot^i  alto  di  Periìiuldo  molte  cd^e  furono  ^cre- 
jwlate ,  diroccarono  alcune  acale.  A  Caatelfrancil  6Ìtiiato  pure  aopra  un^  al- 
tura furono  guaite  da  fenditilre  la  t^iena'  parr'ortftiialf^   e  cpirlla    dì  Santa 
Oalettn* ,  come  altreai  mottloaime  abitaxtoqr  pose  niella  diredóne  di  tra« 
montana  a  levante.  -—'Un  maeaVo  che  tifata  fa  forando  il  di  26  nella  prima  ' 
HI  dette  cttieae  affermò,  c^e  alf  istante  della  fiera  scos&a  avrva  veduto  toir 
r«rtv  e  'divincolarsi  le  apraoghe  ossia  rbiati  rtnr^fre  come  se  fo6s«>ro  state 
piccole  verghe  ,  e  balaare   net  tempo  iteàso  alP  altezza   di  4  <>  -^  P^^i  il 
sopraedelo*  dc^P  aitar  maggiore. 

Appena  pervenuta  al  Governo    la  prima  noUaia    dì    q^ata  elamita , 
S.  i!iff.  u  Ke  degnò  di  largire  della  sua  cassa  uai  ticolare  una  fagj|uar^a*ol||c 
somma  di  denaro,  ordinando  che  fosse  imnieaiatainente  dislribi^i^a  in.  rag- 
guaglio di  povertà  e  i'i  detrimento  alte  famigtie  de**  feriti  .e  alle  altiic;  più 


Sovrana  paterna  Munificenza  un  nuovo  e  largo  sussidio  in  sollievo  di  queÙet 
di  pili  fu  provveduto  con  altre  somme  affinchè  sieno  riparate,  quelle  <:|iieae 
o  sucri  o  pii  edificii  stati  più  gravemente  colpiti  dalla  meteora  ,  i  quali, 
foisrro  per  avventura  manehevoli  di  mezzi  onde  sovvenire,  alla  spesa» 

ì  fenomeni  cliA  pregedelUvo  ed  accumpagaar^na.  la  apaventosa  meteora 
snnr^  a  un  di  prey^so.  q^a)t  f^fo^l»  oisova^ti  in  ogni  Utì^ù, .  dagr  indagait>ri 
d'elle  cose  naturali* 

Le  piogge  autnonalì  del  i83o  furono  piuttosto  scarse  che  abbondanti. 
Nel  aoccesaiva  invecoo  cegn^  una.  dasolanta  aiaailàr  &i4  finire  d^  aprile  ro- 
niinclarono  le  piogge  e  eontinuarono   sino  oltre  la  metà  di  maggio   senza 


.  I  |ilt»i  laiihai  I     >■■■■      rii  wUV    *i  >  ■    *i>iiiì     >niN«  iiia<«»i.  ^    é 


^q6 

ti|ooi  e'iM)9za  l«(nf«L.  IT  allora  in  poi  andò  raggie^tar  Pàt^nCeni  a  vtHe 
variazioni  ooo  sabili  p<iàiaff(ì  anche  in  un  giorno  medesimo  daJ  «aldo  al 
freddo ,  dal  sereno  dir  umido.  La  mattina  <kl  36  maggio  piovicicò  prima 
delP  alila.  Si  diradarono  al  sol  jiatacente  le  nubi  e  furoab  spinte  Ja.  una 
corrente  aerea  d**  .00$.  al  NNE..doTe  limasero  ciro^seiitiè  per  molti  gtomi 
nella  parte  appunto  che  sovrasta  alla-  valle  di  Taggia.    Al  momento  della 

{>rima  scossa  segnava  il  barom»  p.  28.  o5  il  term.  R.  esterno  4*  t6.  8  ; 
^ intcrn4».  "I*  17.  5».  Da  quel  gfórno  sinaa  tutto  'il  git^po  fu  seaupre  in- 
gombro il  sole  da  un  '6tto  nebbione  e  noti  raànearono  le  luibt  ammgate 
di  Plinio  C'Plin*  lib.  a  )  che  avevano  per  lo  piò  la  loro  direzione  decli- 
nante verso  il  S.  Il  mare  che  era  realmente'  tn  calma  e  sol  veniva  lieve- 
mente agitato  nella  dicezìone  d^  £SE.  alP  ONO.  da  uno  spesso  ondeggia- 
mento ;  si  ritrasse  un  momento  prima  del  orolio  daiir.ordinaria  éOà  spooda, 
e  i  bastimenti  fifa'**  erano  iulla  spiaggia  e  auelli  ohe  vdeggiavaitfo  Ivngo  la 
costa  provarono  un  grand'  urto  e>  tale  ch^  era  pamto  a^  matinai  avesse  la 
cliiglia  battuto  sul  fondo.  -*  La  mattina  del  di  preccfictite  •  dello  stesso - 
giorno  mS,  tanto  nelle  Vicinanze  di  San  Remo,  quanto  in  altri  luoghi  più 
dbtanli  »  fu  sentito  un  rombo  sotterraneo  cosi  forte  e  vepliealp  che  lAiolte 
persone  fuggirono  qua  e  là  spaventate.  —  Similmente  le  acque  de^  p9zii 
e  delle  fonti  s'  erano  intorbidite,  e  quasi  tutte  acquistarono  uqapiu  alta 
temperatura.  Al  momento  poi  della  forte  scossa  del  di  36  e  di  quella  del 
38  SI  videro  incurvarsi  gli  alberi  più  robusti  y  mossi  da  un^  incognita  fona; 
fenomeno  cosi  ben  descritto  da  Raglivi  nella  sua  storia  del  tremuoto  di 
Roma  del  1 703.  Un  altro  fenomeno  iipportante  convien  ricordare.  Alle  ore 
cinque  pomeridiane  del  di  9  giugno 9  nel  lago  dette  di  San  Renedetta  entro 
la  Uiimara  di  Taggici,  fu  veduto  sollevarci  dalla  superficie  di  due  metri 
quadrati  una  colonna  d^  acqua  delP  altezza  di  3  metri  la  quale  dopo  avere 
percorso  con  moto  vorticoso  e  rapido  lo  spazio  di  circa  60  metri  verso  il 
ME.,  si  sciolse  in  un  denso  globo  di  fumo .  senza  che  il  lago  medesimo. fiMse 
nel  resto-  minimaniente  agitato.  Mi  accertò  pjure  il  sìg.  cav.  Lombardi,  sin* 
daco  ddla  citta  di  Taggia,  che  lo  stesso  fenomeno  .crasi  vifduto  il  di  36 
maggio  più  alPinsn, della  stessa  fiumara. 

Volendo  tàttfni  '  render  ragione  di  questo  sommovimento  ebbero  ricorso 
ad  un  supposto  vulcano,  di  cui  pretendevano  essere  il  cratere  sulla. cima 
di  Montenero,  monte  che  s"^  innalza  a  58^  metri  sopra  il  livello  del  mare, 
a  6  mìjglia  atP  O  di  S.  Rèmo!  E  abbencnè  consti  da  un  rapporto  fatto 
alP  Accademia  di  Parigi  nel  1 755  in  dicembre ,  alP  epoca  del  terremoto  di 
Lisbona  ,  che  urì^  esplosione  folcanica  (i)  v^  uccidesse  una  Maddalena  Rossi 
di  Vallebona,  pure  si  può  francamente  affermare  che  P  idea  d*  un  voleano 
in  questo  monte  é  una  mera  favola,  siccome  fu  ultimamente,  e  sulla  mìa 
officiale  richiesta  ,  riconosciuto  dal  si^.  Candido  Raldracco ,  ingegnere  df Ile 
miniere  del  circondario  di  Genova ,  e  ne*  tempi  addietro  oltre  ad  altri 
molti  dal  sig.  cav«  Carlo  Amoretti,  come  può  vedersi  in  una  sua  lettera  di 
Osservazioni  di  elettrometrta  animale,  stampata  in  Verona  nel  1814,  ed  in- 
serita nel  Tom.  XVII  delle  Memorie  della  società  Italiana  delle  Scienze  (3). 

C  DalV  Jmologia  di  Firenze  ). 


.(>)  Pare  dovesse  essere  piuttosto    urC esplosione  elettrica  ascendehte.    In 
qu^  tempi  la  teoria  dell*  eUttrici^mo  non  era  ancor  ben  conùseìuia^ 

(3)  Noi  dobbiamo  la  relazione  che  qui  pubblichiamo  td  celebre  Alberto 
Nota  Intenderne  a  San  Memo»  .       ^ 
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iiux)  tfiran^ro. 


IV.  — ^  Ddle  Compagnie  d^  assicurazione  per  gU  incendf  è  sulla 
vita  in  Inghilterra. 

Il  sistema  delle  assicurazioni  contro  gl^  tncendj  che  quindici    aooi    la 
era  quasi  sconosciuto  in  Francia,  prende  tutto  gicrno  i  più  grandi  svilup* 
pjiin^nti  ;  e  quantunque  sia  ancora  ben  lungi  dairarer  attinto  quel  grado 
à  cui  é  ikervenuto  in  Inghilterra  ,  le  nuove  compagnie  che  si  formano  in- 
dicano bastantemente  che   la    sua    estcMÌone   è    progreasiva.   Nella  Graa' 
Bretagna   si  eontano   già  4^  coo^goie  ^  16  delle  qtirif  ^  siedono  in  Lon- 
dra  e  07  nelle  contee,  mentre  in.  Francia  non  si. contano  che  19  compa- 
gnie, delle  quali    10   han   sede  in   Parigi,  e  9   in  diversi   dipartimeotL 
E  nondimeno    la  differenza  xhe  esiste   della   estensione  territoriale  e  la 
popolazìMie  dei  due  paesi  è  io  ragione  invtirA  del  juMaerò  di  bdi  ata- 
bdimenti  :  la  Francìj^  ha  una  superficii;  di   10,700  miglia  quadrate  geo* 
gcafiphe  popolate  da  3!i,qQto^ooo  d^  abitasti,  ,^mtr^  P  Itighilierfi  «   «Qm*-- 
presoci  il   principato  di  (ìaUes-  non.  presenta  che.  2^800.  miglia ;di  aoper- 
ficie  con   13,000,000  d\ abitanti..  Quantunque  OOP  eono^ci^mo  la  aowma. 
delle  asaicorazioni  elfettnatesi    dalle,  c^ompiignie   atabilite    ne^dve    atati,^ 
al^biam  laogo  però  a  <ire4eFe  oh^lla  sia  mioorei   in    Francia    che  in 
Inghilterra.  Si  potrà  d'altronde  farai   un^  idea  delP  importanti^  delle. as*^ 
8Ìe«razioni   di  qoest?  uUiino  pae«e  :dalla    somma-   dei  diritti  di  boUp   e 
registro  che  I4  compagnie  che  vi  sono  atabilite  h^nna  pagato  dal  1829.  al. 
i83o.per  le  loro  .polizae  d' assicuraaione.        .    .   .   1      i        -  ■ 

'     :  '  ■  .  >,•,■•■  1      ■'•      '  .  • 

.  DiritU  4i  IroUo  e  registro .  pagati  d(dk    Camptigme  cf  of ««BurosiOfie  , 
comiro  ffi' Mnaenfiff'i  sUibmu  a  L^ndm  dtl  't889>«l.  tS3o. 

Compagnie  /ìm    aoUi  den» 

1  Alleanza  •«..•.» ,    .   •19,4^    td  .  .t 

9  Atlante    •    .    •    • .  «    .    . .  •    •    •    .    9<^r'99      Si 

3' Brìtìali    . . .,    •    ...    r  .•  '*    . .  .1  ^   •    . .  •   -iS^iai.  i8      9. 
4  County    •    •    «..  .    .,    •    «'  •    .    .  :  .    .    .    .    44^^^3  .  9      a 
5<  Glob^.    .    ••.•    »•••    •    •    •    .    «    .    «■  36,566     5. .   9. 

Somma    125^867      8   .io    •- 


3aa 

-       # 

^    Somma  retro   1^5,867  S^  10 

6  Guardwnb    •,.>:••••    ^    ••.•    .    So^SgS  16  9 

7  Hand-H^^NlI  •    «.'^    «^    f    i     •    •     ^    •    ^     ^^^H  ><>  *<> 
i  Imperiale.    .......*• a8,Sio  .19  ^ 

9  Londra    ,...• #•      8,485  o  5 

IO  PaJUdio 5|378  11  7 

.  H  Fe^o    ,«..,..«....•••    ^,649  19  «<^ 

13  Protettore   ' «^    ^V^?  Q  > 

i3  Real  Cambio •    49>7^  7  4 

14  Suo ,    .    «    .  ii8,856  t8  4 

V^  Ó pione     •,.••.••.•••.«.     1.6,28»»  5  4 

16  Weslmiaster.    •.,..,....••.     i546f  io  3 

<  ., , . 

5«9,359  ij  3 
Le  119  oiMBpagoie  M)tt.  cpnlee  kaMM»  pagato   kiaieDè 

f  ex  medeanai  drilt^  e  pur  k  ^tatai^  Cjpaea     .    •    .  189,96  i4  o 


ir*..      .^     .  ','.'"'.  »     Mjl'JU     Jl' 


TotaU  dei  djpid  p/Vjati  71^,122      3      3 

(i^^io,o5ofr,), 

Qi^  che  peMllM  è  diAoHe  a  concepirsi  si  è   Pi»diil€reo<a.  efcè  'mo- 
atfaop  lo  olasal  medie  in  Francia,  per  le  àasieatviioni  auHa  vita,  o  a  ter-' 
mine  e  «di  WitereMi  compeèH  i  si  rimane  sorpresi  di  tederli  tilub«r«  dal  (lire, 
un  leggiero  éacrific^  atinao  onde  asaicorarsi   per  1^  aTvetiipe  uii^  OBisienn 
indiipetodente  \  si  è  alk  ilessa  inssòiivt^a  ohe  ^esi  anrflMilre  II  poìro 
aiioeesso  de>le  easse  di  FÌspaivio*  L^  inglefle  per^  lo  oonimi»,  pie   sollé- 
cite del  sito  nT¥«nìie  ka  siieceisiTaiaente  xiconoiMiMto  i  ^tuaHg^  che  gh 
offrivano  tali  inslitpMbni,  e  si  é*  dato  premora  di  eonseerarti  «na  parti» 
de^  suor  ris^rmf.  Ferlatito^  dopo  elle  i  dol^  lavori  di  IH;  Babbage  so«o 
statK  sanzÌMiaU  4dlf  espersénaa,  41  numero  di  siffaHi  sUMMmenlè  si  è  eoA- 
siderabilmente  accresciuto.  A   Londra  nel>  i€3e   non  «i   eoiitavart  m^ie 
di  34  compagnie  che  si    occopaTano   d^ assicurazioni    sulla    vita:  talune 
avevano  piò  di  H>0)Ooo  eoiili  aperli ,   I  dt  cui  modesti  titolari   avea'nsi 
assicurato  pe»  a»  Oi  per  la  Idre  ftimiglia ,    il  godimela    ì'^^Am    rendiU 
media  da   ao  a   5o  1.  (5oo   a  i,25ofr.  )}    «Hri     più   opulenti,    ma   in 
pioattaè  MÌwera,  dovevano  godere  da  100  a  i5o  I.  (  2,5oo   a  3',75o  fV*.  )» 
ed   stcuni:  sohun^nte  da  200  a    3oo   1:  ^  5,ooe  a-  7,600  fr.  >w   I»  Francia 
cinque  a;  sei(  eon^iagoie  si  occupano  4li  lai  serta  'di   operaaionij  %d  è 
tutt<ira  ittdidihio  se   abl>iano>  notti  titolari»  Nondimeno ,  grifiie  a  queste 
ingegnose  con^Miazioni  ^   non.  havvt  industriale ,    per  tenui  vdie  siano   i 
suoif' profitti y   dj^  non  -possa- creapsi    un^ esistenza  •indipendente    per   la 
sua  vecefatajft,   q  per  lo  meno  assicurare  il   ben  essere    della   sua  ttc 
miglia»  I 
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V»  ^^  Quadro  numerico  JUi  jwhhUtà  mj^^t/BOi  u^MriàH  m  F^an* 

da  nelt  anno  i83o. 


coffrf ot«  i^oQ  an  qiUi4ffQ  <U  4ukU  i  pubblici  iinpìegaU  e  peaiioiiftli  da^ 
Goyernp  firmcfivi  |i\i«|«  il  ftwf^t  pr^poflQ  «  foUto  pH  i83q«  ligi  «ttaft 
remo  da  qaestQ  MW  quadro  1q  P9tÌ9Ìe  a^mwarìc  pi»  rUoranU, 

<«  3f(j[aìtQ  ^i  (alcoli  i«UtiuU  d%  qu«ito  atati«tico,  rì^oljU  cbie  io  Ffiocia 
si  conta  un  impiegato  a  pemiepat^  pagata  ^\^^  MUk  9Ppini  ofnì .  19  iad»* 
TÌdui  ^naaclii  delia  popolasipoe.  Il  ouaierx»  tQtale  di  ^K^ti  piibUict  sala- 
riati ammoi^ta  a  616^000  persone  che  ricevono  dalle  caste  4eUA  MatA  cu»* 
ple9iÌT«H«ept«  k  ¥mm  di  W  mìkìnnì  #ir  aiM9Q,  Tra  qil«lU  impiCfati  con- 
tiin^Qe  Q^^oQ  cl\f  per  eifsece  a  capo  deil^  «iogole  apumii^itvaijoiil  dello 
stfiQ ,  rirevoiip  ej«i  «qU  r  mi^decj^m^  purte  della  spinp^a  ApinpItMìva  dc|^< 
«lioltMpenti  pa^nu  a  t(»tti.i  puhbJUei  «aluriati. 

<^i  ij^^g»  p<*c  ewQlmuewti  U  fioinma  eoQi^>Us$iya  di  sedici  milione  quaUrocentoi 
lire  air  anncN,  Tcil  Pm  ^B  pre9Ì4<^ii^  ri,<(;e.^Q9o  dalla  stttp  ^,qoq  IraBchi. 

Nel  nmifuiro.  (k^U  ^iffm  /^^ukì  ^  U  pv^  diploma  fi^miiniio  uBtt 
in^pie^ti  cqtfkff  a^nbaMÌAtori  e.  c«»9QU^  &AÌ  TVQi^QlK»  cinque  miUi9m.e  selle><e 
cen^Q  se^an^  mila  franchi  air  mffUK,  .•  * 

'  Sotto  la  dipeodensa  del  mimsuro  del  cìdtò  si  contano  47t3^B  indi¥idui 
salariati  dallo  stato.  È  ad  essi  pagata  PaiiwMftsoinma  di  3t|as(S,8ióo  franoài/ 
I  soli  vescovi  e  cardinali  hanno  il  complessivo  emolumento  di  un  milione 
e:«^nlq  «eaaantaelpqAe  mila  Um^ 

Sotto  il  mmkuro  éP  istruzione  pubblica  si  contano  608  professori  dìèi* 
collegàf  reali,  #•  1,8^  èorse  0  peBsiotoi  gratuite  d^  allievi.  Lo  stato  paga 
per  tale  oggetto  i,j{65,6oo  lire  (1).  ..... 

Nel  ministero  della  gwrni,  si  contfii|o  X^^^^S  ^\odJvi/JiJÌ  in^pirj^ti  q«l)», 
(firezio^e  ,  e  amipinij^trasione  4cUe  cose  militari  e  del P  isii;u^ij(>^.4f !!'*'«;• 
sercilo.  Xo  stato  dà  ad  essi  a  titolo  di  e<0Qlumen4i  la  somjoia  di'Sf^:i:7%9fOt> 
franchi,  .         i         J 

^™y^—  ■  '  '■     I  '.  "  *■    '  »        I    t  mt     p*«yi     T  ti      j^pi     II  itpw.iii  I  I  II    I  ■  III      I     *MIH     HiÉ^^*—»»»^     ' 

(1),  Quqndq ,si  ^nfa   fht^   ^^Ua  solf^  komk<md'a    Qbim>ai  dm '^fitì&iwt^^ 

dal  npst^o  ^ernp,   p^  ^iliiQni  di  lif^  ini  WHta   per  U'<^§getft»  .dèWUtrU'* 

ziofie  pubhlìpa^ed  un  ^illjipniB  a  mcz^  dfd  conmnU^  ^fuand»  si  pemtb  *ek$'in^* 

quesu  stesse^  JfrQyin^ìfi.  H  Q^m^^l^ti^  3,^35.  WlWiM.  <#  et^tm^i  i  aeass  i  tfuédi* 

atienj^orfo  j^fq^lffSfii^  ini^i^ipn^  e,  sqiXfk  ffngfaj,  «  dMp^  SloMQ  ^Udh  omne  - 

commali  ^  npp  ^s^i^nfp^^u  ìfitm.  tUi^o^id^ffft  quamfch»diam  wantkife  la  tanto  • 

diffusa  xioU^il^^fJ  .^;,({ffj^'.^V<r¥f^«7f^  Hiha  ^fì9m  ,fimù$à^l  gpumwfruM-  • 
cescu  '  .         ..t 
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V.  -ffJnKftfrft»^  Mèo.  "èiapàm  ha  •^%ii56'ìmfì:egàii  «•TiiHsli  à  cui  ti  pagano 
33,\(>^ooo  lire. 

Il  ministeri)  delle  finanze  coota  65,945  impiegati  collo  stipendiò  com- 
pleisivo  di  80,61 1,200  Tii'el  I  soli  doganieri  passano  il  numero  di  venlicinqae 
ttnla  parsone.  Qnesio  numero  straordinkrio  dì  gabellieri  è  necessitalo  dalle 
repres^oni  forzate  dé^  contrabbaiidi  che  debbonsi  tuttodì  fóre  in'  un  paese 
che  gode  de^  pririleg!  Bscaft  del  sistema  cosi'  detto  proibitivo. 

IV  ministro  di  commercio  ha,' sotto  h 'sua  dipendenza  i5  impiegati,  a 
eoi  si  paga  per' emolumenti  la  sómma  di  Sa^oooKi^e.' 

ìì'mmiétero'dM  internò  ba  a^iSa  impiegati  a  cui  si  pagano  7,449i30O 
Mro  per  entolttmentr.  ^ 

L^  aita  amministrazione  ài  Stato  j  composta  dèi  ministri  »  dèi  direttori 
generali,  dei  prefetti  è  consiglieri  di*  Prefettura  ha  76$  impiegati  a  cui  si 
paga  la  somma  aoiiua  di  cinque  milioni    e  dugento  sessanta  una  mila  lire. 

A  questo  novero  d^  impiegati  s^  aggiungano  8,759  individui  addetti  agli' 
vflBci  dei  ministeri  ^  334,196  pensionati  dallo  Stato,  9^3  impiegati  neìP  am- 
ministrazione delle  colonie  ,  ai  quali  tutti  si  paga  per  emolumenti  P  annuo 
somma  di  93;  177,400  lire.  L^  autore*  del  quadro  soggiungfe  infine  che  gli 
aembra  impossibile  che  si  possano  pratioare  ulteriori  econonìie  nella  ingente 
spiisa  che  ia  lo  Stato  ogni  tinno  per  pagare  tanti  pubblici  iàipiegati.  Quésta 
concliiìiione  ci  pare  a  dir  vero  molto  avvebtata.  G,  Sacchim 

VI.  T-1  Notile  sui  Gherokesi. 

*  ■    •  • 

La  seguente  lettera  estratta  dal  Commercial  AdvertiseTi  sarà  letta  con' 
intercise.  ,  '  < 

.  Gettysburg  C  Pensilvania  )  6  luglio  i83a 

Ci  siamo  ultimamente  incontrati  col' colonnello  Gold  C^i  Connecticut) 
e  colla  sua  sposa,  al  loro  rilorno  dal  paese  à.è*  Cherokei,  ove  han  dimorato 
per  otto  ntesi  presso  la  loro  figlia  ,  maritata  ad  E.  Boudinot,  redattore 
del  gfiomale  intitolato';  CHerokee  Pfienix.  'Ci  hanno  comunicato  molti  pai^ 
ticolari  assai  interessanti  sol  conto  di  questa  nasione  j  e  tutti  tendono  a 
dimostrare  <lh»  V  incivilimento  vi  iia  fatto  ìnaodHi'  progressi.  La  massa  dei 
Gherokei  vive  néll*  àgiates^  ;  tatuni  in  ispièndido  lùodò.  Il  colonnello  fa 
teatimomo  di  mdbli'kivori  dorante  la  sua  residenza;  del  dissodamento  delle 
terre  9  della  eostipubne  di  case  e  fabbriche  1  e  d^  un  nùmero  infinito  di 
migliorameBtk  L*  edw6a«ione  della  gioVentà  occtrpa  in  p^rticòlar  guisa  la 
loro  atientionei  ^  L'  iititizibne  religiosa ,  ed  nìi^  iktrudone  genefife  ,  e  gra- 
datamente ripoMMa  6fa  loiro.  Abbiam  vedtìto  rarie  letteré'ìcritte  da  hn» 
ciolU  Gherokei  «daeati  nelle  scuole  de^mitsionarj.'Sono  esse  bene  scrìtte , 
e  lo  spìrito  di  pletàr  ebe  ti  domine  ,  prova  evidentemente  'che  quelli  che 
ai  sono  adossati  V  incarico  di  questi  fanciulli  non  trascurano  i  loro  pia  pre- 
ziosi interessi. 
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'  '  Xìtì  fraA  niimèVo  eli  famiglTè  «i  occupa  di  lavorare  la  lana  ed  il  cotone 
per  préprio  uao  ,  cosi  pure  come  artìcolo  di*  caoibio  al  di  fuori.  Si  tre- 
raiio  carifi  e  filatoj  quaai  in  ogni  abitazione,  |1  coloDoello  Gold  possiede 
alcune  nostre  dei  loro  lavori;  ù  pttò;paragonarli  realmente  a  qaanto  v^  ha 
di  meglio  lavorato  in  tal  genere.  Le  Wror  strade  «ono  oonserrate  in  buono 
alate.  11  colonnello  viaggiò  in  vettura  in  tutte  le  parti  del  paese.  Assistette  • 
ad  una  adunanza  del  consiglio  generale  biella  nacione;  e  rimase  sorpreso 
deir  órdine,  e  della  regolarità  cbe  mettono  ffèlle  loro  deliberazioni.,;  e  idei 
talento  -dì  non  pochi  dt  essi»  Quanto  a  ciò  che  coBecmp  il  pericolo  della 
loro  attnale  situazione  ,  mostrano  la  pia  gfai^de  fermezza  ,*  e  riposano  con 
confidenza  sulla  giustizia  della  corte  suprema',  ehé  sperano  poter  rendere 
arbitra  de^  loro  diritti.  Tutto  qoanio  ci  si  rifeirLce.  sujr  argomento  de"*  Gliei* 
roLei,  ci  dimostra  che  quegli  Indiani  hanno  abbandonato  la  vita  errante 
per  dèdicaosi  alle  abitudini  domestiche  ,  che.han  cangiato  il  tomawk'  èia 
carabma  cdir  aratro ,  la  zappa  ed  il  telajo  ;  che'  già  sono  pervenuti  a  um* 
grado' d**  incivilimento  totadmente  inaspettato  ,  e  Jtanto  più  straordioavio , 
lysanto  meno,  si  credeva  che  questi  figli  de|la>  foresta  fossero  di  una  natura,* 
da  rinunciare  alle  loro  inclinazioni.  (  Courrier  tks'  Étatt  Unis  f  1 7  luglio 
i33q,  pagina  ^4^  )• 

•       "       *  •  ■»  .  •      .^ 

VII.  —  Sabbie  aurifere  del  fiume  Cyn*^. 

'  ,La  gf^az^Ua  di  Tifili»  pubbliea  r  opinione  ea^emàtada  usi  impicgator 
delle  miniere  sul  proposito  del  bacino  di  Kour  ^o  Cy ru». ,  da  cui  molta 
che  le  sabbie  d^  alluvione  che  si  rinvengono  in  quasi  tutta  la  sua  eaten* 
slone  y  debbano  contenere  delP  oro ,  della  qual  cosa  si  è  anche  assicurato 
per  ttiezzo  di  replicate  spérienze  ne^  dintorni  di  Elisabethpol. 

vili.  —  N^ova  tnttà  nel  Caucaso.  ,   ; 

*  - 

L^  Imperatore  di  Russia  ha  aderito  al  progetto  del  comitato  ministe* . 
riale  dei  bagni  minerali  ai  Caucaso,  di  fondare  una  città  che  porti  il  nome 
di  FintigQrsk ,  ed  ove  nisiederamio  le  amministrazioni  e-  la  corte  di  gin* 
stizza  della  piR>v inda  di  Georgia  ad  epofszipoe  del  Iribmaale  ^ewitritatico. 

IX.  —  Notizia  sul  mutuo  insegnamento  in  Danimarca. 

Il  cpiinaliere  d^Abrahaftison,  il  di  cui  ieeto  i  noto  per  la  propagazione 
dolle  scienze  e  delPistrUzibae  in  Danimarcai  ha  avuto  la  diligenza  di  com- 
pilare nn*  prospetto  minutissimo  dei  progressi  dd  màfuo  insegnamento  in 
qitel  regno-,  '4iU^aniko  183S  sino  alla  fine  del  1829.  Eccone  lin  estratto:  ' 
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L^  sHàtiU  contata  . 
La  cHtÀ  di  G^pMiagbtfttt  . 
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Si  preparava  per  V  anno  i83o  P  oj^dìnameiito  di  .     .    ^     .    .    •     3oo 
Duove  acuole  |  ciò  die  doveva  dare  alla  fine  di  queir  anno    .2814 

IL  •*r«  Kotìvie*  9ui^  enèmione  »e  pópoloftihne  del  re^ii/o  di  Oude 
mi  Befkgah. 

Questo  paese  sembra  dover  contenere  37,500  miglia  quadrate^  0 
17,800,000  acri.)  la  popolazione  si  reputa  oltrepassare  i  6^000,000  d^ anime. 
Gli  acquisti  recentemente  fatti  di  territorio  verso  le  frontiere  del  nord , 
formano  3,2oo  miglia  quadrate;  ed  una  popolazione  di  circa  S4,ooo  ani^ie. 
La  massa  delle  rendite,  comprendendovi  qoeMé  che  provengono  dalle  do- 
gane dovrebbe  oltrepassare  due  crores  di  rupie,  mentre  per  effetto  dì  cat- 
tiva amministrazione ,  essa  non  ascende  che  «  7O  la^s  à\T  anno.  ' 

XL  -r-  Wufit^a  Ca^ta  dtU*  Imdie  Awmmiatà  m  tvrMta  swev^eda  i* 
.    dommmH  jmk  moArm ,  publtècata  dd  Bldek  ,  Klngsbury  , 
Parbury  ed  Alien  ;  disegnala  ed  incisa  da  J.  Walker ,  ecc, 

DalP  epoca  in  cui  James  Bennell  imprese  a  ricondurre  la  geografia  del- 
r  India  a  più  solide,  basi ,  Ite  mostre  cognizioiH  g^^gv4ftcil^  ddk  petbola 
al  di  U  del  Gange  sonosi  taJjnente,  ajuneiitaie.|  cl^^  ai  n  fiervemilé'  «^  Mo* 
digere  la  car|a. donila  regic^e  ch«  ha  pjg  di..73),pQq  jkg^t  qwadrailf»  à^àr 
lemagnj^t  e  che  .e  grande,  qufuii,  qiia^MitJM^qfNs;  cqii-..uiiì  jprmÌMie*  ìm 
q  tale  liou  tti  liovicnc  che  io  pochi  pae^r  europei. 
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vopo  che*  ■  V  Anerioft  centvale  fe*  emancipò  dalla  soggeaione  spagtiuola 
i  tuoi  progressi  nella  dviltà  s*  andarono  rendendo  seiiipre  più  noteroli.  It 
Infetidente  della  repubblica  di  Guatimala  raccolse  nel  mese  di  notembre 
dell^  anno  1839  tulli  quegli  uomini  benevoli  che  in  quel  paese  attendono 
*lla  coltura  degli  utili  stbdj ,  r  propose  loro  P  istituzione  di  un^  accademia 
iiaaiooale  direl4a  a  dar  lumi  ai  governo  per  V  ordinamento  economico  di 
^«llo  atfite.  Fu  «coolto   questo  suo  pensiero   eon  unanime  buon  iròlerci 


CO  Saranno  indieaU  con  asterisc»ì  (*)  dicontro  al  titolo  deltofiera  ^Nètie 
P^>duzionM  italiane  o  straniere ,  o^  si  troveratmo  tùgne  di  una  particolare 
attenzione  ^  e  sopra  le  quali  eidaranuo^  tfuando  occorrap  gli  opportuni  schia^ 


4 

ed  egli  stesso  (  Don  José  Delavalle)  fp  eletto  guai  direttore  delP  arradrmia. 
Appena  venne  eretto  questo  Istituto  si  fe^  tosto  a  raccogliere  notizie  «ta- 
tisticlie ,  pubblica  le  sue  inemorìe  -,  istituì  -  pare  no  giornale  mensile  per 
rendere  popolari  le  dottrine  economiche  e  far  cooperare  V  opinione  pub- 
blica  nel  sancire  e  rettificare  le  vedute  de'suoi  uomini  di  stato.  Quesf  u- 
tile  istituzione  ha  già  prodolto.i  snoi  frutti. 

Ecco  alcune  notizie  statistiche  che  ricavammo  dalle  memorie  di  qne- 
st'  accademia. 

La  repubblica  di  Guatimala  è  ora  divisa  in  cinque  provincie.  La  pro- 
vincia di  Guatimala  ha  85o,ooo  anime  ;  quella  di  Honduras  De  ha  390,000  s 
San  Salvador  33o,ooo  :  Costa  Ricca  180,000;  Nicaragua  SSo^ooo  :  in  tota- 
lità essa  conta  due  milioni  di  abitanti.  La  superficie  territoriale  è  di  16,740 
leghe  quadrate  ,  per  cui  si  noverano  1 19  abitanti  per  ogni  lega  quadrata. 
11  Messico  in  yece  non  oonta  che  89  abitanti  per  lega  quadrata  :  il  Chili 
ne  conta  77  e  la  Colombia  soli  29.  La  popolazione  bianca  e  creola  costi- 
tuisce la  quinta  parte  della  popolazione  :  i  meticci  ne  costituiscono  due 
quinti  ,  e  gli  altri  due  quinti  sono  tutti  Indiani. 

Quando  Humboldt  viaggiava  in  quel  paese,  lo  stato  di  Guatimala  non 
noverava  che  un  milione  e  seicento  mila  abitanti.  NelP  anno  tSaS  il  rap- 
porto numerico  fra  le  morti  e  le  nascite  era  di  i  a  a  ,  per  cui  le  nascite 
duplicavano  a  confronto,  del  numero  dei  morti.  Questo  risultamento  è_do* 
vuto  alla  dolcezza  e  salubrità  del  clima  ,  alla  copia  e  succulenza  degli  og- 
getti di  sussistenza  ,  alla  moralità  degli  abitanti  ,  ed  a  quel  solito  espan- 
dersi  che  fa  la  popolazione  quando  è  sciolta*  da  ceppi  artificiali  e  va' a  dif- 
fondersi sul  territorio  per  godervi  le  primizie  della- sua  operosità. 

La  capijta.Ic  dello  Stato  i  jSantiago  .de.  Gi4atÙ9ala  chR  novera'  So,ooo 
abitanti.  Le  sue  strade  sono  selciate  ed  hanno  in  mezzo  un  fossatello  che 
le  rinfresca  e  le  pulisce.  Le  sue  case  non  passano  in  altezza  venti  piedi  : 
hanno  un  solo  piano ,  «sono  comode  e  d^  archil^UurA  leggiadra.  Ci  apiace 
però  di  sapere  che  fra.  i  più  notevoli  suoi  moqumfBnti  si  cita  V  anfiteatro 
per  uso  del  combattimento  dei  tori  :  tanto  s^  è  radicata  anche  in  quel 
paese  la  barbarie  decorata  degli  Spagnuoli. 

li  potere  politico  in  Guatimala  é  diviso  fra  il  presidente  della  repub- 
blica ,  fra  il  senato  e  il  congresso  generale.  Ogni  trenta  mila  abitanti  man-^ 
dano  un  rappresentante.  Per  V  amministrazione  interna  ciiiSQuna  prwvin^ia 
dello  Stato  fa  da  sè.  Tra  le  precipue  disposizioni  dello  statuto  di  quella 
repubblica  si  notano  ,  V  abolizione  della  schiavitù  ,  la  lit>ertà  delle  pub^ 
blicazioni  colla  stampa  ,  e  il  permesso  a  tutti  i  forastieri  di  prender  di- 
mora nel  paese.  Qualunque  forestiero  poi  che  voglia  stabilirvki  come  agri- 
coltore ,  ha  dal  governo  mille  tese  quadrate  di  terreno  scnsa  obbligo  di 
pagamento  e  con  esenzione  dalle  imposte  per  venf  anni. 

Le  rendite  ordinarie  della  repubblica,   ammontano  ad  ottocento  mila 
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dollari.  Gli  Spagnuoli  cavavano  da  queste  provincie  in  imposte  un  millione 
dì  dollari.  La  sola  Spagna  poteva  mercatare  con  queste  colonie:  ora  tutti 
i  paesi  maritlimi  e  mercantili  del  mondo  possono  vendere  e  hr  barratto 
con  questo  Stato.  Si  computa  il  movimento  annuo  del  commercio  di  questa 
repubblica  colP  estero  a  sedici  e  più  millioni  di  dollari. 

I  Goatimalesi  s^  accorgono  ora  della  necessità  dì  avere  un  buon  sistema 
stradale.  Essi  debbono  tuttora  eseguire  il  trasporto  delle  merci  a  dorso 
d^  uomini  e  di  muli ,  per  cui  veggonsi  schiere  innomerabili  d^  Indiani  d*  en- 
trambi i  sessi ,  caricati  come  bestie  da  soma ,  camminare  a  suon  di  tam- 
burro  per  trasferire  ogni  sorta  di  mercanzie  da  una  provincia  alP  altra. 

Lo  spagnuolo  Torquemada  nello  scrivere  la  sua  storia  ci  riferiva  clie 
quando  questo  paese  era  ancora  abitato  dagli  indigeni  e  gli  Spagnuoli  non  ave- 
vano per  anco  istituito  colà  vemna  colonia,  gli  indigeni  avevano  già  aperte 
delle  scuole  per  V  istruiione  della  loro  gioventù  $  ma  dopo  che  gli  Spa« 
gnuoli  si  stabilirono  in  quelle  provincie,  tutte  le  scuole  vennero  chiuse,  ed 
ogni  mezzo  d^  istruzione  soppresso.  Ora  V  istruzione  è  tornata  a  diffondere 
i  suoi  benefirj  :  il  governo  della  repubblica  ha  istituito  scuole  elementari 
da  per  tutto  ;  ha  inooraggito  la  diffusione  dei  migliori  metodi ,  e  gli  stessi 
frati  si  distinguono  più  che  tutti  in  questa  benemerita  intrapresa.  Presso  ogni 
convento  sta  ora  aperta  una  scuola  ove  s^  insegna  gratuitamente  ai  fanciulli 
poveri  il  leggere  ,  lo  scrivere,  e  i  primi  elementi  della  religione  e  delta 
morale.  Questi  buoni  monaci  adempiono  in  molti  distrétti  anche  al  mini- 
stero parrocchiale  e  addestrano  essi  stessi  la  popolazione  alle  buone  pra* 
tiche  agrarie  ed  alle  arti  meccaniche. 

Quanto  gioverebbe  che  la  società  economica  di  Guatimala  ,  che  tanto 
ha  già  fatto  pel  suo  paese  $  cooperasse  anch'  essa  alP  eseguimento  di  quel 
grandioso  progetto ,  di  cui  tanto  s^  é  parlato  ne^  giornali  d^  Europa  ed  an- 
che in  questi  Annali ,  di  aprire ,  cioè ,  un  canale  di  comunicazione  fra  i 
due  oceani  passando  pel  lago  di  Nicaragua  !  Qualora  fosse  condotta  a  ter- 
mine questa  gigantesca  intrapresa ,  lo  Stato  di  Guatimala  presenterebbe  il 
ponto  di  passaggio  più  importante  delF  America  pel  transito  de^  vascelli  di 
commercio.  Questa  repubblica  '  potrebbe  divenire    V  emporio    delle  merci 

dei  due  mondi. 

G.  Sacchi, 

111.  —  Narrative  of  a  journey,  etc.  —  Relazione  di  un  viafgio 
al  monte  Balkan^  seguila  da  un'  escursione  ad  Azani  e  ad 
altre  rovine  nuovamente  scoperte  nell'Asia  minore  negli  an- 
ni  1829  e  i83o,  del  madore  Giorgio  Keppel ,  /7iem£rci 
della  Società  Asiatica,  Londra,  i83i,  2  voi.  in  8.° 

L'autore  di  questa  relazione  è  un  viaggiatore  instancabile   e  un  prò- 
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lisso  rftccop latore  ilcllr  proprie  f  iconJf^.  Egli  p;irlì  <|a  Londra  nelU  «tato 
cteir  anno  1839  per  recarsi  a  visitare  i  monti  Baikaii  allorché  i  Turchi  b\ 
battevano  ooi  Russi.  Nel  trasferirsi  a  CoAlantinopoli  fece  qualche  fermala 
Il  Gorfà  ,  a  Corinto  e  a  Napoii,di  Iiomaoia.  Noi  eslrarreiiio  dal  suo  libro 
le  notizie  che  ci  parvero  più  interessatili. 

Corinto  non  presenta  attuAlmente  che  ui»  cunnilo    di    rovine  franimi- 
ichiate  ad  ossa  d"*  uomini  e  cavalli  »  tristi  testimonj  delle  stragi  che  accad- 
der<l  pochi  anni  sono.    Pre$so  Corinto  sorge  ora    un  villaggio  fondato    da 
una  società  di  filelleni  americani  che  riooooice  per  suo  capo  un  certe  dot- 
tor llowe^  Questo  nuovo  villaggio  contava  alPatto  della  sua  fondasione  cin- 
i)nanta  famiglie  \  era  si  noverano  già  cento  famiglie  e  più  ivi  stanaiale.  II 
maggior  Krppel  assistette  ad  Argo  ad  una  seduta  delP  assemblea  le^slaliva 
greca  ;  essa  lenevaiti  in  mi  Antico  teatro ,   sui    cui  gradini    a    seroicircolo 
erano,  state  collocate  delle  panche.  La    seduta    fu    aperta  a  suon   di    tam* 
burroi.    Il    presidente    avrà    già  corrotto  (  cosi  almeno    dire    il    maggior 
Keppel  )  dngento  membri  del P  assemblea    con    ricchi    donativi.     La  mag 
gior  parte  di  questi   membri  era   vestita  alP  albanese*  Il  presidente  (  Cnpo 
d^  Istria)  e  un  uomo  di  pieciola  statomi    ha  gtundi  occhi  brisni  ,  soprac- 
ciglia nere ,  capegli  bianchi  y  pallidissimo  vbo^    Egli  comparve    air  a>sera- 
hlca  vestito  colP  utiiforme  russO.  Qtiest^  uomo  vuol  fiir  tutto  a  modo  suo: 
quando  egli  esponeva  qualche  sua  idea  ^  e  questa  gli  veniva  contrastata  da 
qualche,  membro  del  Congtesso ,  parrà  furibondo ,  osava  dure  di    piglio  al 
suo  cappello  ed  usotva  indispettito  dal  luogo  delP  assemblea.  Egli  governa 
con  discipline  che  sanno  qualche  volta  di  soldatesco  :  ha  fatto  proscrivere 
dallo  stesso  panellenlo  la  libertà  della  stampa ,    é    volle  ad  ogni  costfr  che 
s^inncstasscro  in  quel  paese  aléune  Ì8ti4H7.t(nit  r^umpee  che  non  vi  «oao  pvt 
nulla  accomodate.  Egli  trova  tuttogiorno  de''  ^vi  oppokitori  e  gioite  fatti- 
glie  greche  hanno  stimato  ptf>rsiuo  convenir^nte  di  spatriare^ 

Dopo  aver  date  alcune  altre  nottaio  intomo  alla  Grecia ,  il  mù^f^tót 
Keppel  ci  descrive  Costarttinopoti  e  i  suoi  costumi,  l  cimiteri  di  Cosiants- 
nopoliy.egU  dicei  eguagliano  questi  cittì  in  estensione:  tanto  spatio  ci 
volle  pei  Turchi  onde  seppellire  gU  iioiuiW^  che  loro  rafvi  il  fuoco ,  la  pc* 
6te  I  la  corda  e  la  scimitarra  ,  da  che  quivi  presero  dimora.  Una  vqN^  ^J"^" 
sto  tratto  di  paese  era  popolosissimo  :  ora  i  Turchi  ne  hanno  fatto  un  de- 
serto.  Jn  Costantinopoli  stessa  ,  ove  il  clima.,  la  fecondità  del  suolo  e  i' 
tronBniét-cfb  pare  che  abbiatio  esaurirò  ttatfl  I  loro  f;;vori ,  ella  ^é  cosa  che 
•bigottisoe  quella  di  vedere  lo  scarèo  numero  d**  abitanti  ehe  ivi  ot'a  rimane. 
In  una  pass^eggiata  dt  alcune  miglia  a  eavallo  si  attraversano  tante  strade 
ove  i  soli  cani  ne  sono  gli  abitatori.  Non  è  che  uei  (fazar  vìrltoi  a1  porto 
ove  si  scorge  il  movimento  e  il  fracassio  che  è  proprio  di  una  grande  rapi- 
tale. Ampi  quartieri  della  cUlà  distrutti  di  tempo  in  tempo  da  incendj  co- 
niaodati  ,  reslam»  deserti  e  sono  il  ricettacolo  di  cadaveri)  di  eaValli  e  d^al- 


IH  ^òadrupcili  donAetlici  chf  serviMio  dì  patliir»  4  mi  acmlni  #  affollo) 
•  di  mtmi  «elTtUci  affuntd.  . 

Ourmte  il  tofgiorao  del  mtfgbr  Keppel  a  Onfliititioopali  «et  18999- 
t6So  B0S  pa»a?a  giornata  in  cui  ami  li  Ikoattcffa  quattro  a  cinque   dean 
pitaùoni  in  pubblico:  ne  pattava  notte  in  cui  non  91  ttrotiatteto  •  9ttl«t« 
tero  nel  Boilbro  cento  a  centocinquanta  individoi.    Ogni  più    leggero  to- 
tpetto  bastata  per  dar  luogo   alle    più  atroci  punizioni.   Quando    i  Rutti 
aveano  paa^lo  il  Batkto  fu  «coperta  in  QottaiHìnopoli  un4  oonfiura  di  mk^ 
litari  diretta  a  rovesciare  il  governo  del  tuUano  ,  a  ristabilire  i   Gianniz* 
zeri  9  ad  ardere  la  ctpitale    ed   a  ritirarti  oltremare  neìP  Àtia  minore.   Il 
tegreto  della  eotplratlone  fu  rivelato  degli  stetti  astròloghi  ebe  erano  stali 
contbttàli  d^  cotptratòri ,  t  quaK  de«i4eravano  cotioteére  il  giOitM»  propiaio/ 
alP  eseguimento  del  loro  diiegno«    Scoperta  la  eongiura,  il   ioltaiM   finte 
#ulle  prime  di  non  taperla  t  ti  reo6  alla  ftiotcbea  eoi  sup  seguito  ocdinario 
e  preceduto   da  una  banda  di  musicanti.  Menlre  .ritoroaya   dalla  moschea 
ordinò 'y  strada  facendo,  che  parecchie  pertone  del  suo  seguito   fossero  ar- 
restate e  decapitale    tettò  i  suoi  occhi!    IT  capiidan  pascià    fece  lo  ttetso 
a  bordo  della  flotta  :  il  tcratchiere  patcià,  come  capo  deUVtercitOi  si  mise 
e^i  pure 'air  opeva*  eoti  tutta  la  feròcia  pròpria  del   suo  ctrattcfe.- Tre  a 
quattro  mila  persone  furono  mette  a  mdrt^.  Ogni  gfovno   si  deea|Atavaiift 
quattro  ,  einque  e  persino  dieci  individui  e  I  loro  eadavtfH  eratto  eapotti 
nelle  pubbliche  ttrade  pe^  t^rore  del  popolo  :  di  notie  te  ne  tlrótfatvaiio 
le  centinaia  e  si  tuffavano  n^He  onde.   Nel    giorno    5  '  settembre  iStM)  un 
bio<;otcnente  di  tamreMo  inglese  fu  prrsente   ad  iuta  di  queste  eseewxlonl  •: 
ecco  il  racconto  eh*  egli  ne  fece. 

Mentr*  egli  eivlra\a  nella  piawa  del  mercato  dei  pesci ,  vidtf  N  folla 
guardare  ooo  ansietk  v«rfO  una  strada  ove  d  avanzava  un  drappello  ar^ 
nato  di  veitf^uomlivi.  ^ervennt^y  alla  croce  -di^la  vi.i  il  drappello  si  fvrmh 
e  r  ufficiale  che  lo  eratanda^a  ordinò  •  alla  folfn  elie  (terÈse  largo.  Allora 
^«  Uomini  s^  avaosarono  netto  spazio  fimasUi  vuolo  :  era  uno  di  qtsesfi 
ti  carnefice  armalo  d^jrataghan  ,  1'  altro  era  la  vitttina  eolle  mani  legale 
•1  dorso.  Il  condannato  oooservava  un  eontegna  si  rprmo  che  te  non^vessse 
avuto  le  legature  l'avresti  preso  per  uno  df^li  astanti,  (y*  mgkioecbiò  e 
chinò  la  te:j|a  oon  una  stoica  indlfferentà  :  Il  carnefice  teste  V^jra/la  (  fa 
•nitenaa  di  morte  )  ,  il  patiente  fece  una  tHreve  preghiera  con  voce  alla 
e  ferma ,  e  rivoltosi  alcun  poco  ditte  di  etser  pronto.  Un  solo  colpo  d'ya- 
taghan  divite  la  tetta  dal  busto  $  etta  fOtoKi  a  dne  pi^dr  di  distanza  e  il 
«M<po  cMtde  boccone  al  suole  lasciando  spicciar  d^il  collo  im  fiume  di  san* 
1^.  Diip  »  un  istante  la  loUa  e  I  toldati  si  dispersero;  il  cirnefice  asciugò 
fre^damearte  il  tuo  ^ntaglian  entro  le  ve^ti  drl  morto  ,  ripose  V  arme  nel 
«loderò ,  rivolte  il  cadavere  tul'  dorso ,  ne  celtocò  la  tetta  tolto  le  brac- 
^  )  depose  VjraJU  tul  pcUo  e  parli.  ^  ^ 
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Noi  iMin  vogliamo  più  oltre  far  fremere  i  nostri  lettori  riferendo  di 
riffiitti  anneddoti  turcheschi  e  gli  invitiamo  a  leggerli  nel  libro  stesso  ove 
pare  troveranno  un^  interessantissima  storia  di  un  povero  giovine  greco  di 
Scio  che  sofferse  ogni  maniera  di  traversie  e  che  il  maggior  Keppcl  co* 
nobbe  ad  Adrianopoli  presso  il  console  inglese, 

G<  Sacchi* 

«        • 
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IV,  —  Se  e  come  si  debba  proteggere  P  industria  nazionale  / 
ragionamento  di  Eutiniìo  Carnevali.  Roma  i83o ,  presso 
Antonio  Boulzaler.  Un  opuscolo  in  8.^  di  pag.  3o. 

Y.  — -  Memoria  sulla  utilità  della  legge  che  vieta  q  limita  la 
estrazione  delle  materie  prime  ad  oggetto  di  fnforire  le 
manifatture  nazionali  in  risposta  ad  un*  opinione  del  signor 
Ificotò  Paknieris  di  Emanuele  Viola.  Palermo  1828^  presso 
Lorenzo  Dato.   Un  voL  in  8.^  di  pag,  89. 

La  grande  questione  del  libero  e  del  disciplinato  commercio  in  rda* 
sìone  alla  scienza  delP  ordine  sociale  delle  riccheaze ,  continua  ^à  essere 
TiTamente  dbcussa  in  ogni  parte  d^  Italia.  Noi  avemmo  pia  volte  occa- 
sione di  riferire  in  questi  Annali  le  ragioni  poste  in  campo  dai  sostenitori 
dei  due  sistemi,  e  i  nostri  lettori  avranno  scorto  a  quale  dì  essi  noi  pro- 
pendiamo* Questa  importante  discussione  agitata  fra  noi  ha  fiitto  coac^ 
acere  qual  numero  di  valenti  scrittori  di  pubblica  economia  ora  possegga 
ritalia  e  sarà  cosi  mostrato  agli  stranieri  che  in  fatto  di  buoni  studi,  non 
abbiamo  da  invidiare  le  più  colte  naaioni  d**  Europa*  E  giovi  notare  que- 
sto fatto  in  un  tempo  in  eoi  i  rimbrotti  di  barbarie,  di  reaietaay  di  frìTO- 
leiza  ci  piovono  da  tutte  le  bande  •*  mentre  noi  confidiamo  che  questa  pò* 
▼era  mediocrità  italiana  non  abbia  da  restarsi  mortificata  al  confronto  di 
tante  splendide  nullità  che  rintronano  dalle  labbra  di  certi  oratori  di 
stato  e  dalle  opere  di  certi  economisti  di  oltremonte  e  di  oltremare*  La 
sola  Accademia  dei  Georgofili  di  Firenze  ha»  in  fatto  di  stnd)  economici  | 
ingegni  pia  sensati  e  osagistrali  delle  più  celebri  assemblee  di  alcuni  stali 
d^Europa:  questo  sia  detto  non  per  vanto,  ma  per  un  poco  di  carità  verso 
il  nostro  paese. 

£  qui  facendoci  a  parlsre  della  memoria  economica  di  Eutimio  -Gar* 
novali  diremo  esser  egli  uno  de^  pia  ferventi  propugnatori  di  quel  giusto 
principio  che  vuole  la  libera  concorrenza  intema  ed  esterna;  e  questo 
non  per  ragioni  di  temporanea  convenienza,  ma  per  motivi  di  utilità  per- 
petua» Egli  svolge  questo  suo  principio  con  ragioni  in  parte  move  •  in 
parte  note.  Noi  ne  riferiremo  qui  alcune. 
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I  àten  impesti  alle  merei  0atec^,'«gli  dio^,  cèiae  misure  di  proterieuc^ 
detr  indottria  naiioaale  non  hahito  alirb  scope  faor  clke  quello  di  pet» 
mettere  alle  merci  prodotte  nello  stato  di  esser  rendale  a  più  caro  pressoi 
delle  merci  estere  liberamente  introdotte.  Questo  privfl^o  di  mafgidi* 
hicro,  a  vantagfdo  di  chi  cade  T  Di  pochi  manifiittoH.  A  detrimento  éSt 
quali  altri  ceti  ciò  «i  fa?  A  discapito  di  tutti  i  ceti  sodali,  meno  quello  che 
attende  a  quel  ramo  di  operosità  pnvilegiata.  La  maggior  partcf  quindi  de* 
cittadini  è  con  iscapito  aggiogata  alle  utilitli  di  poekissimi.  Non  v'è'dnn**' 
que  con  tal  sistema,  utilità  comone:  non  raggiunge  dunque  il  suo  seoptf 
d^  incoraggi  re  V  utile  operosità  veramente  nazionale. 

•  Ma  dato  il  principio  del  privilegio  a  favore  di  alcuni  rami  d?  Indii* 
strìa  nazionale ,  bisogna  almeno  per  equità  estenderlo  a  tutta  P  operosità 
produttiva  :  bisogna  dunque  disciplinar  tutto,  vegliare  ai  lucri  di  tutti , 
vietare  con  dai)  di  protezione,  o  proibizione,  tutte  le  merci  possibili  :  ed 
eccoti  chiuso  uno  stato  entro  le  mura  della  China.  Ecco  cessata  la  libera 
concorrenza  esterna  :  rinserrato  ne^  vincoli  ogni  sviluppo  economico  :  e 
Cosi  facendo  per  protegger  tutti ,  che  si  ottiene  ?  V  impoverimento  della 
maggior  parte  e  P  amechimento  di  pochi. 

Fra  le  misure  di  protezione  vi   ha    pur    quella    di  proibire   V  estra* 

ùone  dette  materie  prime ,    perchè    queste   vengano    manufattnrate  bello 

atato.  Quale  risultanza  offre  siffatta  misura  ?  Essa  paralizza  la  produzione; 

Chi  produce  seta  greggia  e  non  può  venderla    alP  estero  ,    chi  fa  nascere 

cereali ,  alberi  di  tintura  ecc.  e  non  può  smerciarli  fuor  di  paese,  abban*^ 

dona  la  produzione  ;  giacché  costringerlo  a  cedere    i    suoi  greggi  prodotti 

ad  opifici  nazionali  dello  stato  che  o  non  esistono,  o  ne  esistono  in  scarso 

nomerò ,  od  esistono  male  ordinati ,  altro  non  si  fa  che  obbligare  il  prò» 

dottore  a  sagrifioj  economici  rhe  nob  gli  convengono  ,  lo  si  avvincolay  lo 

.'ai  flagella  ;  ed  è  giusto  chVi  cessi  dal  produrre  ,    o    che  scemi  la  prodi»- 

'zione.  Cosi  per  avere  in  paese  una  manufattura    che   per   esso   è  ancora 

esotica  f  si  fa  come  quegli  che  volesse  far  della  Lappouia  un  giardino  ai> 

tìficiale  trapiantandovi  nelle  stufe  le  piante  e  i  fiori  della   nuòva  Olanda. 

Coartare  la  produzione,  per  proteggere  ciò  che  dicesi  industri«i  f  o  non  ai 

fa  che  spegnere  il  prodotto  al  suo  nascere»  o  si  incoraggiano  roanufattore 

che  vivono  su  puntelli  artificiali  e  che  ad  ogni  menoma  crisi  precipitano ^ 

e  sfumano.  Per  fomentare  gli  interessi  individuali  di   alcuni   pochi,  si  dk 

struggono  dunque  o  si  scemano  le  produzioni  naturali    di    un  dato  paese. 

Gli  interessi  economici  si  assestano  da    se  :    chi    vuole    ordinarli  per 

ispirilo  mal  inteso  di  favorir  P  industria  gli  dissesta,    gli  guasta:   la    mal 

opera  delP  uomo ,  annnichila  il  corso  naturale  della  Provvidenza. 

Si  vuole  che  uno  stato  sia  economicamente  indìpeudente  dalP  altro  s 
ora  pare  che  quando  un  paese  comperi  merci  da  un  altro  paese  e  ne 
comperi  assai,  sia  in  uno  stato  di  dipendenvt,  e  la  bilancia  del  commereio 


«p^p  dicono  que'  che  «ognapo  aneora  ^fueiie  bfU^  |iaro|e  ^  «i  iieuda  pas* 
ùjra^  pra  .uoo.  «lato  poip^  4cv«  regger»  cUe  <U  aUiviU^  non  deve  patire  di* 
pei^enza  aJcuna^  È  diioque  dipendeoia  i  dice  il  nostro  autore  ^  V  aver 
meui  di  comperar  pserci  da  aitili  stali  ?  Dunque  il  ricco  cbe  ha  messi 
di  <HM^P^*r*i  tulli  .gli  agi  cbe  vuole  è-  in  ano  Uato  di  dipendenza  più 
dei,  povero  che  non  ha  nieasi  di  comprarti  un  pane  t  eppure  chi  invidie- 
rchbe  la  beata  indipendenza  del  povero  cbe  non  ho  di  che  comperare  ? 
Certo  nessune.  Ocre  dun(|ue  dirsi  indipendente  uno  stato  che  non  ha  mezzi 
da  comperale  ?  O  non  piuttosto  dinemmo  dipendente  queHo  che  é  co« 
stretto  a  vendere  per  .sussistere  ?  Quanto  più  si  ha  bisogno  di  vendere , 
t^ntci  più  si  deve  dipendere  da  altri  :  chi  hiv  mezzi  di  comperare  ciò  che 
gli  <Nx:orr^,  ci  prova  che  ha  del  superfluo:  volendo,  potrebbe  non  dipen- 
dere da  altri.  Sarebbe  tempo  che  a  queste  splendide  parole  di  dipcnden- 
;ia  e  indipende njca  »  di  attività  e  passività  di.  uno  stato  si  sostituisse  qual* 
ehe  altro  vocabolo  che. rendesse  con  maggiore  veracità  V  idea  delle  tran- 
sazioni economiche  fra  stato  e  stato.  Noi  non  conoKiamo  questi  pretesi  squi- 
libri, economici ,  ae  non  quando  si  vogliono  artificialmente  creare.  V  In- 
ghilterra, dice  Pautore,  compera  le  sete  grezze  dalP  Italia,  e  Tltalia  com- 
pera gU  acciari  dair  Inghilterra  t  la  Toscana  compera  i  panni  dalla  Fran- 
cia e  le  merci  coloniali  dagli  Stati-Uniti  d^  America,  e  la  Francia  compera 
dalla  Toi»cana  i  capegli  di  paglia  e  gli  Stati- Uniti  iV  America  comperano 
dalla  ste^$a  le  sue  stoife  di  seta.  Chi  perde  ?  chi  guadagna  ?  ogni  stato 
ceda  il  suo  superfluo,  e  ;icquisla  il  suo  bisognevole.  Mett«'te  un  po^  delle 
fariflc  daziario  per  proteggere  P industria  dei  panni  in  Toscana:  la  Fran- 
cia non  potrà  più  venderle  i  suoi ,  ma  cesserà  anche  di  comperare  i  ca- 
pelli di  paglia.  Niuu  baratto  si  fa  al  mondo  se  nulla  si  dà  e  nulla  si  ri- 
ceve. Chi  incaglia  la  libertà  dri  baratti  si  stringe  volontariamente  nei 
lundeli  :  per  l'  ingorih{;ia  di  vender  tutto  e  nulla  comprare,  non  può  far 
^ù  né  Tuno,  né  l'altro:  ai  ammiaeciacc.  ivcco  le  prospere  risultanze 
ilei  vincoli  commerciai i.  ' 

Questi  danni  dei  sistema  vincolante  sono  giustificati  dai  fatti ,  e  i 
le^orj  dei  nostri  Annali  avranno  rilevato  col  sussidi»  di.  cifre  ufficiali, 
.(né  alle  cifre  si  può  rispondere)  avranno  »  diciamo  ^  riicvato  quale  note- 
vole detrimento  abbiano  da  questo  sislemn  sofferto  Ptughilterra,  TOlauda, 
^a  Francia ,  e  gli  Stati- Uniti  d^  America.  Dopo  prove  s)  luminose ,  e  si 
dolorose  ad.  un  tempo,  ci  pare  che  il  processo  del  sistema,  cosi  detto, 
proibitivo  o  protettore  i  debba  ormai  dirsi  finito. 

Quando  però  noi  trattammo  questa    questione    V  abbiamo    posta  en- 
tro alcuni  coufiui^  senza  di  questi  sarebbe   eu»  rientrata  in  quel  vago  ia 
deCioito  che  forma  la  peste  d^ogni  buona. dottrioAk  Noi  dicemmo  che  que- 
•  aio  grande  quesito  doveva  anzi  tutto  enet  trattato  in  via    giuridioa  :  im- 
,|>cdiro  o  coartare  IViUosoi  il  libero ,   il   siquro   esereizio  dir  una   fra  la 
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prime  praprielà  sociftli,  qiieHa  cioè,  degli  ateri  economici,  è  on  »Uo  yion 
di  semplice  calcolo  di  tornaconto,  ma  è  un  Mo  di  sociale  ingiustizia  :  esso 
distrugge  il  priitio  cardine  d^ogoi  buon  ordine  civile  che  vnole  siano  diffusa 
e  pareggiate  ic  utilità  mediante  il  sicuro  ed  equo  esercitio  della  comune 
libertà. 

La  Sirie  poi  dei  mali  che  da  qnesto  atto  ingiusto  proviene ,  e  la 
serie  dri  beni  che  dalP  assicurare  il  naturale  svolgimento  e  ordinamento 
délh:  ricchezze  deriva  ,  sonar  le  due  santtoni  inevitabili  che  la  l^gge  del- 
r  equo  impone  a  ehi  segue  od  a  chi  tiola  le  beneflcbe  vedute  della  prov 
Vida  natura.  Circoscritta  la  questione  del  oommercto  libero  e  discipli- 
nato entro  i  confini  delle  competenze  giurìdiche  e  in  seguito  giustificata 
Ifi  teoria  col  fatto  ^  se  ne  potevano  lare  le  convenienti  applioazioni  al 
Aedo  di  essere  e  di  fare  dei  dati  paesi,  seguendo  sempre  qupl  gran  prin^ 
cipio  delP  opportunità  sociale  che  vuole  nulla  si  faccia  se  non  in  tempo 
e  per  il  tempo.  Con  questo  criterìo,  e  con  queste  cautele  la  discussione 
non  avrebbe  sofferto  divaganienti,  e  avrebbe  portato  negli  animi  un  trion- 
fale convincimento. 

Egli  è  certo  che  cosiffatta  questione  non  era  in  tal  modo  trattata 
quando  nel  1818  il  sig.  Emanuele  Viola  contraddiceva  a  Palermo  al  va- 
lente Nicolò  Palmieri  la  massima  da  lui  accolta  della  libera  concorrenza 
interna  ed  esterna  a  favore  anche  della  Sicilia.  Noi  vogliam  credere  che 
i  confini  e  le  coftipetensc  ofa  assegnate  a  questa  disputa  ,  per  fatto  sp*'* 
cielnientc  di  quel  magistrale  ingegno  di  Giaodomeuico  Aomagnosi^  var- 
ranno a  porre  questo  contradditore  del  Palmieri  su  uua  via  ben  diversa. 
Egli  ha  voluto  seguire  in  questo  le  opinioni  di  Melchiorre  Gioja,  che  s'aera 
impaniato  pur  esso  in  quella  credenza  che  P  autorità  dovesse  intervenire 
a  regolare  in  ogni  caso  la  produzione  economica  di  uno  stato.  Ora  che  è 
morto  quel  grand^  uomo  ,  e  che  la  scienza  va  libera  progredendo  ,  noi 
speriamo  che  anche  il  sig.  Viola  vorrà  sguaixiare  quest'  arduo  argoiAento 
Colt  vedute  più  larghe ,  più  spassionate.  Quando  viveva  Gio|a  la  pubbli* 
ea  economia  insegnata  da  lui  come  scienza  era  tutta  appoggiata  ai  prin- 
cipe del  tornaconto  privato  fuso  ed  equilibrato  col  tornaconto  altrtfi  i  ora 
Aon  s"^  accontenta  ea$a  più  del  semplice  tornaconto ,  ma  si  allarga  a  tutte 
h)  sociali  esigenze  {  essa  tende  a  mantenere  P  ordine  sociale  delle  rie* 
ehcteee  mediante  P  inviolata ,  e  la  libera  concorrenza  \  allora  la  pnibldica 
e4t>nomia  imponeva  le  tnc  leggi  alla  scienza  dell^  uomo  di  stato  ,  ora  le 
riceve  dalla  civile  filosofia.  Una  volta  era  un  ramo  staccato  della  scienza 
amministrativa  ,  ora  è  un  ramo  aggiunto  e  connesso  colla  scienza  giuri- 
dìoa.  V  economista  non  guarda  più  alla  soia  gretta  utilità  di  alcuni ,  o  di 
mòlli ,  ma  guarda  alla  giustizia  ,  alla  universale  giustizia  che  segna  ì  con- 
fini  ad  ogni  atto  dei  privati,  del  consorzio,  e  del  governo,  e  qualora  sianQ 
osservali  qu^i  «ionficù    assicura  ad  uno  stato  il  bene  politico  dell'  utilità 
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perpctaa ,  che  nasce  e  si  fonda  nclPatilita  comune  ,  assodala  e  tempefaUi 
da  tutte  le  traunazioBÌ  sociali 

G.  Stuìchi. 

VI.  *  —  Quadro  generale j  geografico ,  fisico j  storicos  politico , 
statistico  della  Barberia  ,  o  sia  degli  Stati  barbareschi  di 

» 

Tripoli  3  Tunisi^  Algeri  e  Marocco  y  seguito  da  alcuni  cenni 
intomo  il  deserto  di  Sahara^  di  G.  B.  Carta.  Milano  i83i^ 
presso  Omoboni  Manini,  Un  voi.  in  8.^  di  pag.   i8o.  | 

Questa  preziosa  operetta  del  sig.  Giambattista  Carta  è  stata  stesa  con 
tutta  r accuratezza ,  la  brevità,  e  la  perspicuità  che  distioguono  questo 
scrittore.  Egli  ci  dà  ordinate  e  succose  notizie  geograBche  e  stalistichè  in- 
torno a  tutti  gli  stati  Barbereschi  ,  attingendo  sempre  ad  ottime  fonti , 
citandole  ove  occorre  ^  e  soggiungendo  qua  e  là  alcune  sue  sensate  osser- 
vazioni. Questo  lavoro  compendiosissimo  rifugge  ad  ogni  analisi  :  noi  ci 
limitiam  dunque  a  raccomandarlo  a  tutti  i  cultori  de^  buoni  studi. 

6.  Sacchi» 

VII.  —  Analisi  deW  economia  privata  e  pubblica  degli  antichi 
mlaiivamente  a  quella  dt?  moderni  s  delP  arcidiacono  Laca 
de  Samuele  Cagnazzi ,  socio  di  molte  accademie.  Napoli 
i83oy  presso  la  Società  Filomatìca.  Un  voL  in  8.^  di  pOr 
gine  i32. 

Ogni  nuova  opera  che  esca  alla  looe  da  quel  benemerito  ingegno  di 
Samuele  Cagnazzi,  è  per  noi  un  argomento  quasi  di  gioia;  questo  valente 
economista  e  statìstico  e  uno  di  que^  pochi  vegliardi  che  ancor  vivono  in 
Italia  e  che  ci  rappresentano  la  grandezza  del  sapere  di  que'  grand^  uo- 
mini che  apersero  con  tanto  strepito  questo  nostro  secolo.  Il  Cagnazzi  é 
«tato  per  Napoli  uno  de^  più  zelanti  rigeneratori  de*  buoni  studi  e  nella 
tarda  aua  eìk  continua  a  mantenerne  vivo  Pamore:  buon  per  lui  che  ebbe 
tempo  di  vedere  come  i  buoni  semi  eh"*  egli  e  i  suoi  valenti  coetanei  dif» 
fusero  ,  hanno  bene  fruttificato  nella  nuova  generazione  che  ora  sorge  in 
questo  nostro  paese  :  generazione  studiosa,  seria,  tranquilla,  che  raccoglie 
V  eredità  de^  padri  con  amore,  con  riverenza,  che  si  studia  di  migliorarla 
senza  querele,  senza  dispute  t  generazione  nata  in  un^ epoca  di  grandi  le- 
sioni e  che  in  silenzio  le 'medita,  le  approfondisce.  Accolga  dunque  Fot- 
timo  Cagnazzi  il  povero  ^dizio- che  intorno  ad   uaa   sua   opera  ardÌKO 
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esporre  nn  Ul«  chàe  fii  parte  di  <|iieiila  f  lovane  geoetamoBe  ,  ma  clui  noa 
crede  ò\  casore  ia  r^ia  cbel^  uUinw»  fra  gli  ultimi. 

Vasto  j  lumiooso,  «»ra  T  argomento'  preso  a  trattare  dal  nostro  autore  ; 

si  trattava  nienr  altro  che  .di  €om|>arare  P  econoiDia    privata    e    pubblica 

degli  antichi  con  quella  dei  i&oderni  $  e  per  antichi  intepdevA  |:.«,M^  i   pò* 

poli  che  ufiiwero  sino  allo  sfittoiarai  del  rooufio  impero  ^    e    per    n^oderue 

tutte  le  generaaioni  che. «accedettero  sino  a^  nostri  giorni»    Df    qnast^.  ati|« 

pliasÙBo  argomento  non  voUe  l^  autore  isvdigerae  cbe.  qaalpl^^    partfs  .,pif 

isareata  ,  e  nelP  isvoigerla  servirsi  più  che  di  oiiovi  stu^i  da  farsi ,   delle 

molle  reminisaenze  che  gli  studi  già.  fatti  gli  suggerì i^ano^  al    pensierq.    S\ 

lÀmilò  quindi  ad  esporre  alcnpi  sistemi  e.  alcune  opinioni  che  in  fftto    di 

pubblica  e  privata  economia  ebber  vigori;  ira  i  Greci. «d   i  Romani,   t^on 

però  dei-  tempi  antichissimi  fra  essi ,  ma  di  quelli   soltanto   che   ci.  ramr 

mei^aiko  .le  storie  più  nòte.  A.peMo  di  quaesti  antichi  sistemi  e  di  qpeste 

credeitse».  contrappose  alcune  fi^^  le  .nuove  dottrine  che- ha  aecoltp.l^.mo» 

detaia  eeofiomia  ,  mostrandk»  tome  («uà  siasi  .essa  i^igli^raMi  tanto  dal  , Iato 

della  aoienca ,  ohe  dal.  lato  della  pratica»    Noi    aitre^mo  .eertamente    im 

campo  da  dissertare  a  lungo  se  volassimo  tutte,  o  quasi  tutte  compendi^rfi 

le  erudite  notizie  che  ne  hai  esposto  il  nostro  autore  ,  ma  usciremmo  dai 

limiti  di  qitesta  breve  rivista:  accontentiamoci  quindi  di  scegliere  ira  queste 

•Otizic  «una  sola  che  più  di  tutte . caratterizza  il  criterio  che.  reggeva  IVco- 

Bomia  privata  e  pùbblica  presso  gli  antichi  %  per  aver,  conteaza  delle  altre 

noi.  eopsigiiamo  i  nostri  lettori  ad  attingerle  dallo  .stesso  libro,  che  M^yn" 

ranso  per  molti  lati  interessante.    : 

•  1?  opinione  di  tutti  i  pensatori  più  illustri  delP  antichità ,  almeno  di 
qtMlU  della  Grecia  e  di  Roma,  tiOn  che  P  ordinamento  economico  di  que-^ 
gli  Stati  si  accordavano  nel  costituire  unico  ramo  di  operosità  veramente 
Mciale  ,  P  agricoli ura  ,  ed  atto  di  sordidezza  ,  ed  operare  abiettissimo  y 
l'appliciirsi  alle  arti  meccaniche  ed  alla  mercatura.  Opinioni  e  sistemi  che 
a**,  tempi  nostri  parranno  stranissimi,  ina  che  eosi  non  sembravano , a  qae^ 
intiehi  e  ne  darem  le  ragioni* 

^nofoote  nella  sua  economia  lodava  T  agricoltura  e  la  pastorizia  sic* 
oame  quelle  che  occupan  P  uomo  in  lavori  gradevoli ,  lo  addestrano  alla 
fona  -y  lo  alimentano ,  e  pr^^rano  le  offerte  per  gli  Iddii  :  «oa  cosi  le 
arti  meDcaaiche  che  guastano  i  corpi ,  infemmiaiscpnp  g|i  animi ,  tolgono 
agni  agio  di  sollaazaifsi  fra  amici,  spengono  ogni  pensiero  di  patrie  guerre. 
Platone  soggiungeva,  esser  1'  agricoltura  cosa  cosi  sublime  che  l'uomo  solo 
Bon  poteva  inventarla,  ma  solo  la  natura,  solo  gli  Iddii  potevano  inse- 
gnargliela :  le  arti  meccaniche ,  in  vece ,  forzare  a^  penosi  travagli ,  intri- 
stire. Ijs  mente  e  P  animo ,  essere  insomma  lavori  d^  abbominazione.  Le 
rtessé  lodi  alP  agricoltura  prodigava  Aristotele  e  diceva  tra  mille  ragioni 
che  questa  piega  la  volontà  delP  uomo  alle  sole  leggi  della   natura  ,   non 


le  vili  nt*li  «rlif  pri^tfràno  l<*  tolotitb  all«  t<olonUi  degli  altri  ttOltiMi 
ÌjO  città  composte  d^  artieri  4  soggiungeva  egli ,  0000  le  peggiori  lil 
liltté:  qne^  racreetiarj  tnetia»  vita  malvagia,  màcehiiiano  aedizioDi ,  gua« 
Mdno  ogni  bella ,  ogni  bootia  ìstituttoiie  «odale.  Lodava  quindi  V  ordifia^ 
jfiento  pofiHco  dclte  città  de)  suo  .teinpo^  perchè  non  coocedevauo  il  diritto 
Vii  cittadinanta  che  ai  ttoti  agHeoltorìi  e  lasciavano  gli  artieri  e  i  mercadantf 
tfMIo  statA  di 'serri.  Qtietste  greche  opinioni  erano  state  aeoolte  anche  dai 
R'otojini  'e'  pralìcafe  col  f^tto»  Romolo  aveva  antiiechiato  le  arti  di  neoes* 
kiìbc'^  di  comodo  nelle  greggiè  servili  t  e  solo  ai  tempi  di  Servio  T«liitf 
Vcnilei-or  gli  airtigIMìi  aggregati  in  compagnie  o  maeatranse.  Cicerone 
tìisse  àf-soo  tempio,  che  la  meiM;édd  che  agli  opera]  sMmpartiva  era  vi» 
ftnstfchib  ffoténne  ddlh' lorbsertitò  iatkciontmefUum  tavitutia').  Per  la  aolt 
lAèrèatura  avea  fatto  un'  eccezione,  e  questa  pure  per  un  principio  nvolHi 
Mitarro.  Se  la  mt'rcàhfra  da  guadagni*  minoli,  egli  diceva,  è  sordida  fm- 
fesiAdiie'.*  se  ]H'ociirar'VÌét<isi  guadagni  non  h  alPintotto  da  riprovarsi.  Qo«<* 
kto  dikprekzo  delle  arti  lAefbcanlche  era  pervenroto-  prèsso  ai  Romani  •ìiid' 
ili  pimfo  che  la  fiftorla  'né  ha  ricordato  essere  stato  da  '  Augusto  condannalo 
fi  morte'  il  Senatore  Qututo  Qyinfo  pel  solo^  fatto  di  aver  vilipeso  la  piia« 
fii^a  dignità  presif^dendo  ad  alcune  manifaUture  della  Regina  Cleopatra»  in 
Egitto  (  óbscehusimo  lanificio'  teittrinoque  fn^tetse  non  erùbuerat  >.  Quando 
si  p^nsa  che  due  popoli  tanto  avanzati  netta  civiltà  |  «kmw»  erano  qiàalli 
dl-Gr'éi^a  e  d^lP'Italto 'rofiiatia ,  avevano  per  laplì  aecoli  distinto  Popeto^ 
ittà'èboftdtbfòar  tifi 'dQ«i •gremii  elassi,  Puiia  0*a^coUy  beata  e  benedetta^ 
r  altra  (  arti  e  trqjffico  )  vilipesa  e  maledeHa  >  bisogna  che*  pnr  vi  foaacio 
ii^^  ph^polputt  motivi  per  avere  si  tristamente  diiBsoéialo  Peconoinióo  or- 
dinarmento  del  toro  paetfe.  E  questi  motivi  partivano  per  cosi' dire  dhlHe 
viscere  di  queHeioro  sociali  istllbzioni  sera  un  perpetuamento*  del  prltt*^ 
rlpio  che  prom^ée  il  primo  loro  ordinarsi  ali»  social^à-  stabile  e  fiaia« 
l;)Ue*  popoli ,  come  ttnti'  gli  altri  die  nelP  antichità  cbber  Hore  di  islUn'^ 
4^tti.eicfHlt&,  dovevano  <il  loro  pri>a)ó  esordire -allo  stabilirsi  sotteqrttori* 
per  attendervi  alla  vita  agricola  o  pastorale.  «Soto  con'  questo  -genere  di 
vita  iqgfino  avevano  potuto  iniziare  la  èonvivenza  ,  solo  per  està  aveano 
potuto  darsi  tm  governo  ,  assicurarsi  i'  posaesti  -,  farsi  in  ^omma  nazione; 
Én  hen  nalfurale*  che  nn  popdto  tegrlcolfore,  e  <nient'altro  'che  agriceltorei 
dbvesìì^  essere^  anehe  per  necessitlr  fabbricatóre  delle  proprie  sapeHeltiiif 
manufattore  dc*^  propri  abiti ,  -  e^struHnre  de^  prapri  edìBci ,  canabiator^ 
eie*  propiì  prodotti  agrieolt  :  ma  ogni  famiglia  doveva  racehiodere  in  «0 
tiìesiia  tutte  le  ciuque  finzioni  dielle  cinque  elasai  operose  dello  stalo, ^ 
non  poteva  riconoscere  altra  staccata  operosità  che  provveiiesse  a  4|aalcnMio 
di*"*  propri  bisogni,  corao<li  e  piaceri.  Col  tempo  però  queste  funzioni  aooo* 
brunatf  in  f.imiglia  doveano'  distinguersi',  ripartliisi,  e  alcuni  d  fatti  schiavi^ 
0  asserviti  per  bisogno,  dovcaf  10  r<scri<itat'c  le  artiin^ccanichr^  òU^ourcdtl 


tralKco.  Q«lHllt>  '«la^cam«iilo  tli  >o|tmMrlfl  <hf»«n4lH^ ,  ihn  potava  > ssf re 
coniiderata  che  qual  tristo  ma  pur  iM^cessarìù'ffiipiiiein^blo' jilL^  operosità 
agricola  «|ie  assorìiiTa  tutto  il  tf^mpo  e  le  mire  dei  cittadini  :  gli  artigiani 
e  i  trafficanti  doverano  parere  al  reto  agricola^  creature  tratte  dalP  ^or 
del  guadagno  a  lasciar  Ja  terra  per  softdisfare  dietro  mercede  ai  gusti  e 
spesso  ai  capricci  dei  possidenti:  up  non  so  cne  di  riprovevole  doveva 
essere  attaccato  sempre  àt)a  loro  professione,  né  questa  ubt>iosa  avversione 
potea  cessare  se  non  dopo  V  accoglimento  di  quella  nuova  dottrina  ch<; 
parificava  tutti  gli  uomini  al  grado  di  fratèlli  ^  esaltava  la  fatica  e  il  trji« 
vaglio  come  opera  santa  ,  faceva  del  patimento  una  condizione  8pontai|èa 
della  vita,  spogliava  in  somma  V  umanità  della  sua  primitiva  crudezza^ 
per  fonderla,  per  associarla  alle  leggi  di  carila,  e  di  amore.  Tale  è  a 
nostro  credere  la  genesi  dei  motivi,  che  indussero  alcuni  popoli  antichi 
governati  da  aristocrazie  (Composte  da^  possidenti ,  9,à  '  accogliere  é  perse- 
verare nella  opinione  delP  ignobiltà  delParti  e  del  trafKcò,  e  (Iella  nobiltà 
del  solo  vivere  agricola. 

'  J  nostri  lettori  si  accorgeranno  comò  agevolmente  si  presti  il  libro 
deJ  sig,  Cagnazzi  ad  indàgini  ini  pressantissime^  e  rome  colla  sua  sensata  ,9 
perspicua  crudiztooe  abbia  aaputp  cUssq^arccpe  il  campo.  E  giaccuè  .è  puip 
duopo  cbe  ci  stacchiamo  da  qaésto  ììuo  commendevole  lavoro,  seniiamo  il 
dovere  di  cohchiudere  sovr^  esso  il  nostro  povao  parere ,  ossèrVanao^iChe 
avremmo  dcsiilerato  una  esposizione  più  dilTusa  del  pripcipj  dalla  ipoderna 
economia  in  confronto  coll'antica,  non  diiuentirondó  eli  (fimosi  rare 'se  quf^ 
sto  studio  come  è  odiernamente  coltivato  dà  una.  gran  pa^'te  negli  scrittori 
d^ Europa  sia  propriamente  sorretto  sùirc  giuste  sue  basi,  o  non  abbia  de* 
viato  :  se  i  consigli  che  vengono  <lati  .'da'  parrecchi  cel(:bri  economisti  ai 
rf>ggitori  di  Stato ,  siano  consigli  proficui ,  sensati  :  sé  nnàl'ipentè  sia  vef-ò 
cbe  ora  debbano  1  governi  correggere  piuttosto  gìTi  errori  degli  éconopoistr 
rhe'iion  questi  appianare  ai  governi  il  campo  delle  loro  ipisure  operative, 
yuesfe  questionr,  a  noi  sembrava  ,  che  tentavano  di  essere  10  tal  nbro 
annunziate  e  discusse  :  possa  un  tale  nostro  desiderio  valere  di  eccitamento 
al  benrmerilo  sig,  Cagnazzi  perchè  cj  coinunicbi  le  sue  vedute:  noi  abbi- 
sognUriio  dal  vecchi  di  sapere  e  di  sperienza ,  consigli  ed  istruzippc. 


.     Q^  Saccàia 
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VIIL  —  L'antica  morale Jìtosofia  esposta  (juantó  aUà  ptrìpà" 
letica  dal  Zanotlij  alla  stoica  e  pitagorica  da  varj  greci  p 
aggiuntaci  la  delineazione  di  quella  di  Jacopo  SteìUm^ 
<iipera  raccolta  e  pubblicala,  .per  xura  dì  Giia&dojiieiiicQt  Ro- 
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niagnosi.  Afi^niio*  i83r,  pre$m  Vincenao  Ferrario.   Vn  voL 
in  la.^  di  pag.  234. 

"    '  ..il.  ' 

L^  opera  che  armunziaino  reca  ia  fronte  il  noqie  di  Gian  Domenico 
Romagnosi  :  quesito  npme  pìie  ne  rivela  uno  dei.  più  grandi  pensatori  del 
nòstro  tempo  ,  basta  a  darle  ana  celebrità  europea.  Il  nostro  Gian  Dome* 
nico  volle  questa  voltjD  scendere  alle  cure  minute  e.  pazienti  di  raccogli- 
tore e  ordinatore  di  tutti  i  frammenti  sparsi  delP  antica  morale  filosofia 
ed  ebbe  il  buon  senno  di  trasceglierli  da  opere  tutte  italiane  :  cosi  in- 
nalzò un  monumento  al P  antico  sapere  e  ne  rivelò  una  miniera  di  patria 
flottrina  che  ormai  giaceva  negletta. 

Per  r  esposizione  della  filosofia  morale  peripatetica  scelse  il  com» 
pendio  fattone  da  Francesco  Maria  Zànotti  :'  per  quella  degli  stoici  ri- 
produsse il  manuale  di  Epitetto  tradotto  dal  Pagnini  :  per  la  scuola  pit- 
tagorica  ne  trascelse  egli  stesso  qua  e  là  de^  frammenti  originali  cavandoli 
dall^  Tavola  di  Cebete ,  dai  sermoni  di  Stobeo ,  è  dalle  sentenze  di  Ipo- 
^mo  da  Turrio  ,  da  Eurifamo,  da  Iparco  ,  da  Archita  |  da  Teage  ,  da 
Polo,  da  Ocello  Lucano  e  da  Sesto  Pitagorico  ;  aggiunse  poi  in  fine  la  de- 
lineazione della  filosofia  morale  dello  Stellini. 

Noi  qui  riferiremo  testualmente  le  vedute,  che  ebbe  di  mira  V  autore 
neir  ordinare  la  sua  raccolta  : 

n  Dopo  la  scelta  eccoci  a  dar  ragione  delP  ordine  della  coUetione. 
Parlando  delle  scuole  antiche  procedemmo  in  ordine  inverso  di  età.  Quella 
che  nella  metà  del  passato  secolo  perdette  la  sua  dominaiione  fu  posta 
la  prima  :  la  stoica  che  cessò  di  fiorire  colla  caduta  del  romano  impero  fu 
posta  in  mezzo  :  la  pitagorica  o  italica ,  che  si  perdette  e  confuse  colla 
platonica  ,  coir  aristotelica  e  colla  stoica ,  fu  posta  in  altimo.  E  perché 
tiiai  (taluno  domanderà)  usare  quest^  ordine?  —  Rispondiamo,  io  primo 
luogoi.  perchè  abbiaino  voluto  imitare  i  savj  antiquari,  i  quali  dal  moderno 
passano  alP antico,  onde  procedere  dal  cognito  alP  incognito <  e  questo 
procedimento  era  tanto  più  consigliato  quanto  più  lo  scritto  del  Zanetti 
era ,  diremo  cosi ,  più  accostevole  al  maggior  numero  dei  leggitori,  oone 
•opra  abbiamo  avvertito.  —  In  secondo  luogo  perchè  dopo  i  dibattimenti 
dei  Peripatetici ,  degli  Stoici  e  degli  Epicurei  occorrerà  una  sentenxa  che 
ponesse  fine  alle  controversie  :  e  questa  sentenia  sta  nelP  esposixione  della 
scuola  pitagorica ,  molti  dettati  della  quale  si  veggono  palmarmente  tra" 
sfusi  nelU  susseguenti  scuole  contrastantì.  In  terzo  luogo,  perchè  la  dot- 
trina essendo  espressa  con  tale  altezza  e  concisione  che  pare  voce  di  ora- 
colo ,  abbisognava  di  un  apparecchio  onde  farne  intendere  ed  apprezzare 
le  lezioni. 

ffi  Uscendo  dal  santuario  pitagorico  si  presenta  il   disagilo   del)o  Sul' 
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lini  Kcco  la  roton<k  patfadianà  éél  (hiprn  a  fiiinco  del  ptCì  ^iiiKìmo  ten^ 
pio  dei  Faraoni.  Questo  aTTÌcinamento  fa  praticato  ppr  dare  una  prona 
rh4>  Io  spìrito  uioaDO  suole  nel  principio  ben  incamminarsi  y  nel  mezzo 
traviare,  e  nel  fine  ritornare  avveduto  sul  buon  sentiero.  Col  ravvicinare 
la  scuola  pH«gori«a  a  <|uelU  dello  SteUéni  d  vai%vi0inano  duft  estremi  r^tr 
somiglianti,  i  qu^U  non  si  confondono-^  perpoph,è  |^  f^itaffori^av  nel  senten- 
ziare non  suole  spesso  dar  ragione  ;  e>  quella  4^\\q.  SXe\\\t\ì  us^  dei  prin* 
cipj:  dedotti  dalla  natura  ,  e  discute  le  opinioni  in  njodo  che  in  Eurofia 
non  esiste  verun  trattato  né  più  compiuto  ,  né  più  profondo.  ^Vella  scuola 
pitagorica  per  altro  havvi  od^  adombrazione  molto  più  vasto  e  più  emi* 
nenie ,  tulohÀ  »  fronte  di  quella  delki  Ste^liipé  i!  disegna  pitagorico  pre* 
affDla-  dimensionii  g^ig^lescbo  »  a|]c!  quali  aei|i:bi'^  ^^  ^ff  iV  solo  estremo 
orizzonte,,  non  per<dié  la  dottrina  ^4  più  si^hond^iite^  ma  perché  ne  se- 
gna U  posizione  e  le  connessioni  nelP  ordine  universale^ ,  ed  investe  il 
tntto^con  ima  onnipossente  onità^ 

f>  Giova  però  osservare  che  nei  precetti  pratici  della  vita  civile  gli  an« 
tichi  erano  d^  accordo  ,  e  le  dissidenze  non  si  manifestavano  foorchi  nelle 
aule  accademiche.  Per  la  qual  cosa ,  nelle  loro  risposte  sugli  aflari  comu- 
ni ,  regna  «aa  ìììa  unità  e  aaikliftià  4i<  pcepaUÀ  «i|ft  «Atnman^ot^  contrasta 
colle  versatili  deri&iooi  dei  postferiori  ca«i%ti..  $«b  poÀ  M  oopfcqulino  i  qm?- 
derni  6loaofi  cogli  apiticUi ,  trance  lo  Stel^pi  i  noi,  tr.QRÌa.i|ip  quelli  piik  sa- 
gionatori,  e  questi  più  istruttori:  lo  StelUni  è  V  imo  e  V  altro. 

#§  Ci5  basti  per  render  ragione  delPopera  che  per  nostra,  cura  ora  viene 
pobblicffta.  Noi  abbiamo  ommesso  di  dare  notizie  storiche  dei  fondatori 
delle  scuole,  delle  quali  presentiamo  in  succinto  le  dottrine.  Queste  po- 
tranno da  ogni  lettor  italiano  essere  acquistate  leggendo  la  Storia  e  V  in^ 
dole  di  ogni  filosofia  del  Boonàfeok  ,  scritta  con  brevità  ,  senno  ,  splendore 
e  con  miglior  critica  di  quella  del  Burchero  ,  dello  Stanlejo  ed  anche  di 
Tielmann  ,  del  Buhle  e  di  moltr  altri. 

n  È  proprio' delle  scienze  tutte,  ma  specialmente  di  quelle  che  diri- 
gono le  umane  azioni ,  di  rimanere  prive  di  quel  bene  e  di  quella  stima 
che  prodor  dovrebbero  ,  quando  non  vengano  congiunte  a  quel  tronco 
universale  dal  quale  solamente  traggono  'vita  ,  fecondità  e  valore.  Pur 
troppo  la  morale  filoso6a  si  risente  di  questa  dissoluzione  ,  e  quindi  an- 
gariamo che  aorga  un  gènio  cbe  almeno  insegni  come  effettuare  si  possa 
qael  collegamento  cbe  pare  invocato  da  una  eminente  civiltà.  » 

Ne  piacque  di  aver  riprodotto  qaesta  conchiosione  della  prefazione  di 
Romagnosi  per  eaporre  on  nostro  voto  :  quesO  è  cbVgli  stesso  voglia  ren- 
derne pubbliche  le  sue  idee  intomo  air  ordinamento  delle  morali  disci- 
pline ,  alla  qual  opera  nessuno  meglio  di  lui  riuscirebbe  accomodato  :  egli 
-che  ha  già  ordinato  tutti  i  gravi  studi ,  non  ha  cbe  quest^  ultimo  anello 
da  aggiungere  alla  sua  scienza  della    civile    filosofia  che  rimarrebbe  com- 

Akhai.!.  SuuistUa,  voi  XXX.  %, 
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piata*  Non  Toglia  numetra  a  questo  aoitro  iivrito  »  che  coafidiamo   esser 
quello  di  tatti  i  caltori  dei  booni  studi. 

Q.  SacchL 

IX*  *  —  Viaggu>  in  Sìdtia  di  Federico  Munter ,  tradotto  dal 
tedesco  con  note  ed  illustrazioni  dal  Cav.  D.  Francesco  Pe- 
ranni ,  colP  aggiunta  del  Fiaggio  alPEtna  fatto  da  Lazzaro 
Spallanzani.  Milano  i83i^  presso  Lorenzo  Sonzogno,  F'ol* 
a  i/t  13.^ 

X*  *  —  Viaggio  a  Pompei  e  a  Pesto  e  di  ritomo  ad  Ercolano 
ed  a  Pozzuoli  delt  abate  Domenico  Romanelli,  aggiuntavi 
una  relazione  di  Carlo  Bonucci  intomo  alle  nuove  scoperte 
Jatte  a  Pompei  j  daW  anno  1817  iz  tutto  il  i8ag.  Milano 
i83i,  presso  Lorenzo  Sonzogjuo^  FoL  i  in  la.^  con  carta 
geografica. 

Queste  due  opere  che  per  ora  ci  limitiamo  ad  annunziare  servono  di 
continuazione  alla  nota  raccolta  de^  Tiaggi  che  pubblica  fra  noi  da  alcuni 
anni  Lorenzo  Sonzogno.  Noi  daremo  di  entrambi  i  viaggi  un  estratto  com- 
pendioso in  questi  Annali  interessando  essi  una  delle  più  belle  regioni 
dell»  nostra  Italia. 

G.  S. 
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OSSERVAZIONI  SULLO  SPIRITO  DI  SOCIETÀ' 

DI  W.  E.  CHANNING. 
Londra^  i88o.  Opuscolo  in  8.^ 


argomento  trattato  dall'  eloquente  Americano  sembra  del 
maggiore  interesse  in  un  epoca  in  cui  nella  società  dai  ranghi 
più  elevati  sino  alle  più  infime  classi  tutto  si  fa  per  associazio- 
ne. La  lunghezza  dell'  opuscolo  non  ci  permette  d' inserirlo  per 
intiero  ;  quanto  si  è  però  conservato  basterà  pienamente  a  far 
conoscere  il  merito  dello  scrittore  e  la  sagaci tà  delle  sue  osser« 
▼azioni.  Vi  ha  luogo  a  credere  che  non  verrà  letto  senza  frutto,  ^ 
anche  allorquando  non  si  fosse  d'  accordo  colio  scrittore  su  ta- 
luno de'  suoi  principi . 

L'  inclinazione  a  formare  associazioni  ed  a  tutto  compire 
per  mezzo  di  masse  aggregate ,  comincia  a  suscitare  opinioni 
diverse.  Si  odono  uomini  giudiziosi  e  bene  intenzionati,  egual- 
mente che  persone  inquiete  ed  egoiste  mormorare  contro  le 
società  innumerevoli  che  chieggono  modestamente  ,  od  esigono 
con  alterìgia  la  nostra  assistenza,  e  che  ci  assalgono ,  ora  con 
belle  promesse  per  il  bene  che  si  propongon  di  fare ,  ora  con 
enfatici  elogi  per  il  bene  qhe  hanno  già  fatto.  Le  doglianze  che 
si.  alzano  contro  esse  sono  motivate  il  più  sovente  da  qualche 
azione  ingiusta  o  non  dilicata  da  parte  loro  ;  fin  qui  non  si  è 
cei'cato  di  stabilire  alcun  principio  generale  che  servir  possa  ad 
apprezzare  il  valore  di  siffatto  modo  d'  operare ,  od  a  stimare  il 
merito  relativo  di  ciascheduna  associazione.    Senza  pretendere  a 


supplire  intieramente  a  questa  lacuna  ^  speriamo  che   la    èosire 
ostervatìoui  abbiano  a  condurre  ad  un  giudizio  pih    saggio    sul 
subbietto.  Chiunque  mediti  sui  caratteri  della  nostr'  epoca ,  rico- 
noscerà che  quest'  argomento  merita  seria  attenzione,    e  che  la 
sua  importanza  esige  riflessioni  profonde.  Uno  de'  tratti    più  os- 
servabili deir  attuale  momento  è  L'  energia  con  cui  si  manifesta 
il  principio  di   combinazione ,    o  d'azione    per    mezzo    di   forze 
unite  d' individui  associati.  Può  dirsi ,  senza  molto  esagerare  che 
tutto  si  fa  per  mezzo  di  società.  Gli  uomini  hanno  imparato  che 
in  certi  casi  1'  unione  produce  meraviglie  ,  ed    han    creduto ,    a 
quanto  sembra ,  che  1'  unione  possa  tutto  produrre.  Sì  potrebbe 
appena  nominare  un  oggetto  per  la    cui    esecuzione   non    fosse 
stata  formata  una  società.  Alcuni  uomini  vogliono    sparger  for&e 
certe  opinioni  o  combatterne  dell'  altre  f  Che  creino  una  società. 
Vogliono  essi   proteggere    V  agricoltura  ,   le    manifatture ,    o    le 
scienze  T  Che  formino  delle  società.  Una  certa    classe    vuol    ella 
incot*aggiar)e  le  eorse  di  cavalli,  ed  nn  altra  dissuadere  <]al  viag- 
giare in  domenica?  Fondi  delie  socielà.  Questo  principio    d'as- 
aoeiaiione  è>  degno  deli' atleDiìone  del  filosofo  che  studia    la  so* 
oietà  e  cerca  scoprire  le  sue  molle  pili  possenti.  Importa   al    fi- 
lantrc^o  di  ben.^noscerle  ,  poiché  si  è  un' istromento    il  qnale, 
sia  in  bene ,  sìa  in  male  y  pub  produrre  effetti  che    iterano    sa- 
prebbe prevedere  o  calcolare. 

E  moko  facile ,  noi  lo  concepiamo,  lo  spiegare  questo  grande 
•vihsppa mento  del  principio  di  cooperazione  e  di  espome  i  vao* 
taggt.  I  principali  argomenti  che  militano  in  suo  favore  ponno 
essere  esposti  in  poche  parde.  Gli  uomini  fanno  insieme  d^ 
che  da  soli  non  potrebbero  eseguire.  L^  unione  degl'  ingegni  e 
debe  braccia  opera  meraviglie.  Gli  uomini  aumentano  la  iore 
p09sanaa  d*  agire  concentrando  )e  proprie  forze.  Applicando  gli 
sforzi  comuni  al  medesimo  scopo  ^  la  natura  è  stata  sottomessa^ 
le  maalagae  forate,  costrutte  le  piramidi  ;  1'  oceano  contenuto 
da  postenti  dighe.  L' uomo  abbandonato  a  sé  stesso,  vivente 
senza  un  compagno,  abbeach»  potesse  vivere  i»  tal  gniMi»  **" 
rebbe  la  piii  debole  della  ereature.  Aiioeiato  a  qaeUi  ddU  <^ 


ipecìè,  domina  ila  padrone  sogli  animali,  sulla  terrti  e  atti  ma. 
ri  ;  r  aumento  dalle  sue  cogniaoni  gli  procaccia  perstao  naft 
parte  alia  proprietà  di  questo  uoiverso.        ^ 

Né  ciò  è  tutto.  NoD  solamente  gli  uomim  accrescono  la  Iona 
pocsansa  coli'  unione^  ma  aoqaistaao  per  tal  modo  irita  e  oa- 
lora.  Il  cuore  s'ìnfiaauaa;  una  ooiiiuQtcÉsioDe  elettrica  si  stabi- 
lisce fra  quelli  che  troransi  più  vioini  ,  e  gli  annoda  I'  «ino  .al- 
l'altro  ae'  comuDt  lavori.  L'uomo  in  solitudine  languisce.  Jiwm 
suono  profluce  ^u  lui  lo  stesso  effetto  ohe  produrrebbe  la  aoea 
de'  suoi  simili.  Il  solo  aspetto  d'  una  figura  uasana  ,  animata  da 
«ma  generosa  emotione,  gli  somministra  una  energia  dovcIAé 
per  operare  o  per  soffrire.  Non  solameute  V  unione  raccoglie  ia 
un  fascio  quelle  forze  che  disgiunte  staaebbero  «enea  eA^to  , 
ma,  graaie  ai  sentiinenti  «d  agl'iateresai  eh*  ella  fa  aascere  »  di- 
viene un  principio  produttore  <,  orea  delle  forze  e  svela  all'  ain» 
mo  dei  poteri  che  senza  ciò  se  ne  starebbero  sconosciuti ^ 

Àbbianoo  enumerato  gli  argomenti   co'  quali    si   giustifica  a- 
si  appoggia  d'  ordinario  la  tendeoza  alla    società.    Riepilogaii  ia 
poche  parole»  significano  cbe  i   nostri    vincoli    sociali    sono    le 
grandi  sorgenti  del  perfezionamento  e  d'una    energica    attività. 
Noi  cicooosoiamo  tutta  la  vsei'ità  di  siffatta  ossenÌÉSone;  ma  pen« 
siamo  nello  stesso  tempo  ,  cbe  si  manchi  di  giuste  vedate  .e  àk 
sano  giudiaio  iull'  argomento  ;  pensiamo  ohe  non  si  oonosoa  esat- 
tamente ti  vantaggio  reale  delle  società  ;  che  di  rado  si  appres*- 
»  a  dovere  quel  bene  che  .se  ne    può  ritrarre  »    ed    il    rischio 
reale  a  cui  ci    espongooo  i    finalmente   crediaaio    che  errori    o 
pregiudizi  ci  privino  di  non  pochi  becefizj  cbe  potrebbero  risul- 
tam  dm  oostiH  vincoli  sociali.  Più  saremo  nsohiorati    sa    questi 
diversi  punti ,  meglio  saremo    dispósti  a  giudicar   sanamente   le 
stKsietà  òhe  reclamano  il  nostro  appoggio.  Su  questo  argomento 
pertanto  noi  emetteremo  la  nostra  opinione;  ci   prenderemo    la 
Liberia  di  estendere    i   nostri    sviluppa  meo  ti  ,    poiché  ,    secondo 
4ci  )  le  sofluesue  sociali  tendono  oggidi  ad  oltrepassare  i  confini 
U  -€01  debbono  eiaer  ;Conteaute    e   minacciano    particolarmente 
<|ueUa  ìndividuahta  <li  carattere  j  per  la  di  cui  perdita  non  pos« 
tono  offrire  venia  compenso. 
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Il  gran  principio  dal  quale  partiamo ,  •  per  cui  lotte  fe 
nostre  viste  sugli  argomenti  di  sopra  annunciati  possono  essera 
espresse  ,  é  il  seguente  :  La  società  è  d'  un^  altra  importanza  al* 
lorquando  favorisce  e  produce  T  energia  e  la  libertà  morale  ed 
intellettuale^  La  sua  azione  sull'individuo  è  benefica  in  propoiv 
zione  dello  sveglimE^e  cbe  fa  nella  sua  anima  il  potere  d'agire 
sopra  sé  stesso ,  e  di  resistere  o  comandare!  alle  influenze  sociali 
cui  è  sottoposto  fin  da  principio.  La  società  ci  è  utile  perché 
ci  fornisce,  oggetti  ,  occasioni  ^  materiali ,  e  mòbili  ,  pel  di  cui 
mezzo  r  anima  tutta  intiera  può  sviluppare  la  sua  piena  attivi- 
tà y  acquistare  la  coscienza  della  sua  natura  libera  e  risponsa- 
bile  y  divenire  una  legge  per  sé  stessa  ed  ottenere  la  felicità  e 
Ja  gloria  d'operare  in  sé  medesima  un  illimitato  perfeziona- 
mento. U  energia  interna  creatrice  è  il  più  gran  bene  che  risulti 
per  noi  dai  nostri  rapporti  sociali.  Lo  spirito  si  arricchisce ,  non 
rimanendo  soggetto  ad  un'  influenza  straniera ,  ma  operando 
egli  medesimo  su  ciò  che  dagli  altri  riceve.  Si  é  principalmente 
della  virtù  che  possiamo  affermare  ch^  ella  non  si  eredita  y  e  che 
non  ci  viene  dal  di  fuori.  £  una  pianta  che  cresce  nel  nostro 
intemo ,  e  che  si  sviluppa  principalmente  colla  resistenza  a  qua- 
lunque iufluenza  esterna  e  con  azioni  dettate  da  illuminato  con- 
.▼incimento,  in  opposizione  ai  principj  di  simpatia  o  d'  irritazio- 
ne. In  tal  senso  la  nostra  natura  e  i  nostri  vincoli  sociali  sono 
dei  mezzi.  Lo  scopo  si  è  di  procacciarsi  quella  possanza  intema 
che  dee  trionfare  delle  influenze  della  società  e  governarle. 

Noi  dobbiamo ,  dicesi ,  le  nostre  cognizioni  le  più  importanti 
alla  società.  Egli  é  vero ,  che  se  dal  nostro  nascere  vivessimo 
nella  solitudine ,  noi  invecchieressimo  nella  più  stupida  ignoran- 
za. È  però  altresì  vero  che  le  cognizioni  che  riceviamo  sono  di 
poco  valore,  se  non  sono  come  alimento  o  mobile  della  nostra 
attività  intellettuale.  Esse  debbono  essere  stimate  a  seconda  dello 
zelo  con  cui  si  ricercano,  dell'energia  con  cui  s'impiegano.  La 
scienza  è  nobile  in  proporzione  di  ciò  che  produce ,  ed  in  prò- 
poi-zionè  di  quanto  eccita  nello  spirito  di  deào  d'  acquistare  la 
verità.  Ricevuta  in  maniera  passiva  essa  ci  è  totalmente  inutile. 


Giudichiaaio  tuli*  altrui  detto  e  cessiamo  dal  giudicare  da  noi 
medesimi:  ben  presto  riotelligen»!  discende  al  rango  d'una  para 
macchina.  La  dignità  dello  spirito  si  valuta  dall'energia  -de'  suoi 
sforsi  pel  proprio  STìluppamento.  È  un  eroismo  se  sa  rispettarsi 
da  se  stesso ,  e  conservare  la  propria  libertà  in  un  secolo  sner- 
vato e  servile,  e  resistere  alla  società  per  un  amore  tranquillo 
ma  invincibile  della  verìtt ,  e  pel  sentimento  della  sua  elevate»» 
e  perfettività. 

Noi  non  pensiamo  in  verun  conto  di  porre  in  questione  la 
necessità  dell'  istrusione  tramandata  da  nostri  simili.  Pochi  però 
si  sono  forse  avveduti  quanto   le  nozioni  che   riceviamo  da  mi- 
gliori maestri  siano  imperfette,  e  quali  debbano  essere  gli  sfersi 
delle  nostre  solitarie  meditazioni  per  dar  loro  corpo  e  vita.   E' 
permesso  il  dubitare  se  un  uomo  possa  mai  comunicare  sur  un 
soggetto  complicate  idee   che  tutte  siano  giuste.   Ammettete  im 
maestro  per  quanto  vi  piaccia  infallibile ,   il  suo  linguaggio  noa 
esporrà  mai  con  perfetta  precisione  tutto  il  suo  pensiero;  poiché 
sonovi  poche  parole  che  destino  esattamente  le  stesse  idee  sopra 
diversi  uomini.  Le  cognizioni  che  ci  compartono  gli  esseri  meglio 
dotati  non  sono  ancora  che  un'  approssimazione  della  verità.  Ab- 
biam  parlato  di  maestri  infellibiti,  ma  in  qual  parte  rinvenirli? 
I  nostri  rapporti  giornalieri  ci  presentano  sempre  esseri  deboli  , 
la  maggior  parte  esagerati  nelle  loro  opinioni,   schiavi  dei  loro 
pregiudizi  ,  ed  ignari  delle  proprie  facoltà  dello  spìrito.  La  con- 
dizione  essenziale  del  progresso  intellettuale  in  un  mondo'-  come 
questo,  è  quella  di  resistere  alle  influenze  sociali,  o   alle   im« 
pressioni  che  riceviamo  da'  nostri  simili.  ^ 

Quanto  diciamo  dello  sviluppo  intellettuale  è  ancor  più  vero 
dello  sviluppo  morale.  Non  esiste  un  solo  essere  umano  il  di  cui 
carattere  possa  essere  offerto  qual  modello  perfetto.  Ma  quand'an- 
che siffatto  uomo  si  riuvenisse  ,  noi  faremmo  sempre  torto  a  noi 
stessi  con  un'imitazione  servile  e  senza  discernimento  ;  di  fetto 
ciò  che  è  buono  per  un  individuo,  non  lo  è  che  per. lui  solo  , 
Appartiene  alla  sua  particolar  costituzione ,  è  il  risultamento  della 
sua  propria  sperienza,  non  può  essere  in  armonia  che  colle  al- 
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!»«  sue  facolià,  e  sarebbe  esagerato ,  urtante   e  iawt   di  ld€igt> 
in  «DO  MiMipotoAa  MuiUittore.  li  vigore  d'emòzkine  che  presso  J't»»o 
mrebbt  vinili^  .di^rerrabbe  -difetto  preséO  l'allro  ^  poiebè  la  viriU 
dipende  dall' e^Uibrio  ohe  esfiste-frai  diversi  moventi  dell'aiùaia , 
e-i^iMireaeif  ia  di  sentimento,  la  finale  oon^ioata  all' energia  dei 
pensiero  ed  alla  facoltà  di  coneepire  le  eose ,  è  conlrassegoo    di 
$aJ«ite  B  di  Ibria  intellettuale,  sarebbe  in  uno  spirito  debole  e  sen- 
timentale indiùo  di  malattia,  o  potrebbe  anche  essere  riguardato 
come  «iotomo  di  dementa.    Verun   uomo  saprebbe   rigettare    la 
sua  individualità  e  cercare  «a  <di venire  un  altro  essere,  ^oo  v'ha 
ioipresa  (piìi  flsbtale  di  quella  ohe  tenderebbe  a  fondere   tutti  gli 
uoiaìai  nella  medesirtHi  forma.  Ogni  individuo  deve  avere  un  ca- 
rattere iproprio ,  essere  -cib  ohe  niun  altro  ^è ,  fare  ciò  obe    niuo 
altro  (a.  La  nostra  natura  deve  svilupparsi  sotto  qualunque  soi^ta 
di  forme.  Essa  è  bastantemente  dovitiosa    per  variarsi   ali'  infi- 
nito 9  per  rivestirsi  di  tutte  le  pon^pe ,  di  tutte  le  bellezze.  Ogni 
individuo  ha  un'impresa  da  compiere,   doveri  da  adempire,  in- 
fluenza da  esepcitare.;   è  questa  la  sua  poiij&iooe .  particolare ,  sia 
alia  propria  coscienza  il  rendernelo  istrutto.  Che  non  sottoponga 
dunque  ad  altii  questa  coscienza  ,  che'  agisca   colla   Itbevtà  ,   la 
forza  e  la  digaità  d'-un  uomo   «he  trova  nel  suo  cuore    la  mia 
prìma  legge. 

Gì  si  opporrà  ,  ne  slam  certi  ,  che  la  Provvidenza  -nel  sot- 
toporci intieramente  fio  dal  nostro  nascere  alle  influenze  :»oGÌa)i, 
ha  destinato  la  Società  ad  «essere  la  regolatrice  dello  spirito  umano. 
ìì  fanciulla  deve  dunque  ricevere  passivamente,  e  senza  potervisi 
opporre,  una  folla  d'impressioni^  di  pensieri  »  per  parte  di  co- 
loro che  lo  circondano.  Noi  lo  sappiamo  perfettamente*  Aia  sap- 
piamo nltresì  che  T  infamia ,  non  porterà  sempre  tal  giogo.  Sap- 
piamo che  ie  iiqpressioni  «  i  piaceri  ^  le  pene  che  comprimono 
e  posse^ono  V  anima  del  fanciullo  sor  destinate  a  destare  in 
lui  un'  energia  che  gP  insegnerà  a  dominare  ella  «uà  volta ,  a 
discernere  in  una  stupida  mescolanza  ciò  che  è  vero  e  puro  » 
che  gr  insegnerà  a  lavorare ,  a  modificare^  a  combinar  di  nuovo 
i  materiali  che  le  sue  sensazioni   e  la  4ocietà  hanno  accumulato 


nd  suo  ipiHlo.  IV01Ì  A  ^be  per  lo  iivilappo  di  questa  ftcoltà  ìb« 
teraa  e  ci*eatrioe  cbe  noi  diveniacno  uobiìdì«  Colui  che  continua 
•  lasciarsi  modelkire  .d»Ue.  esterne  impressiooi  prolunga  la  «uà 
infanzia  fini»  «Ha  ^omba*  Ossierrate  d'  altronde  che  il  fancuiUo 
asso^gelialo .  dai  ptàBeifiia  alle  influenze  sociali ,  possedè  in  ^ 
slessò  tutti  ì  f  loroi  .della  sua  futura  libertà  ;  osservate  quell'  air* 
tivìlà  so^rabboodcHite ,  quella  gioja  così  vivace^  quella  impazienza 
à*  dlrepasaare  i  limiti  ebe  se  gì'  impongono  ;  .quella  sete  di  co^ 
iiOsceÉ*e^  qnéll'«Baor(B  per  le  avventure,  queir  ardente  immaginar 
ntme ,  tutto  ciò  è  destinato  a  contrapp^are  1'  autorità  del  piU 
atiaiano  di  Ini ^  osservate  pure  io  qual  modo  lo  spirito  d' investii 
gnione  e  «li  «dubbiezza ,  da  eui  dipendono  tutti  i  nostri  progressi 
inldlettùnU^  si  meseok  a  poco  a  poco. nel  suo  spirito  alla  credUr 
litk-  naturale  della  sua  età. 

Credasi  generalmente  cbe.U  pericolo  .a  cui  la  società  ci 
espone,  unicamente  proceda  da' suoi  cattivi  membri  j  e  dal  non 
poterci  ai^bastanza  mettere,  sotto  T  influenza  de' buoni.  Ma  secondo 
noi  questa  duplice  iufli^uasa  è  .egualmente  pericolosa.  Gò  ch^ 
non  pocbi  di  noi  Menno  a  temere  dalla  società ,  non  è  qiiellp  dji 
aiterare.il  proprio  carattere  ^  jna  piuttosto  quello  di  non  averne ,  di 
ùvfire  e  di  morire  come  esseri  pascvi,  di  lasciar^  ^^nsa  sviluppo 
q-ueir energia  .creatrice  dell'anima,  cbe  do vrebb' essere  applicala 
all'opera  del  nostro  perlezieoametitp^  Noi  corriaino.  rischio  di  sa^ 
stituire  l'altrui  alla  nostra  coscie^iKa,  d'indebolire  le  nostre  pro- 
pria ffacoila  poi^e^idale,  sotto  la  dipendenaa  di  guide  straniere, 
4'  essere  modellati  da  circostanze  esterne  in  luogo  di  formarci 
da  noi  stessi. 

.  hn  società  esercita  ancora  sopra  di  noi  un'influenza  costante 
a  .difficile  a  valutarsi  ^  talora  in  .maniera  palese  e  ducette  sotto 
forma  d'  autorità  e  di  minaccia  ,  a  tal' altra  leggiermente  e  di 
nascosto  con  adulazioni  e  promesse»  Qual  potere  non  ha  un  sor- 
riso od  un  indizio  di  sdegno  ,  quale  non  è  mai  la  possanza  d'un 
elogio  o  d'  un'  adulazione,  d"* una  nota  di  .sprezzo  o  d'indifle- 
renza.,  dell'  opinioae  pubblica  o  dei  pregiudizi  domestici  ^  della 
natura  e  dello  spirito  della  società.  aOa  quale  apparteniamo  t  Nulla 


imluè  OMMkmóMr*  È  qoeilo  »  Moondo  noi  ,.  «no  <l4gl'  immeó» 
betiefiiq'  «ileUa.  «noitiflicàzione  da'  libri.  |  migiJok-i  eoateogoaa 
de^ì  «urani  e  «i^n  «lerìUaù  «be  uq«  {irildedte  icredibili^.  Ma 
oviMaftta  ^  ttoÉiifiì  4i  UkotQ  e  4i  ^em^  po^^ao  scrivere, 
dàQisa.ialU.  l«ice  «uove  idee^  e  tengano  in  esePGÌg*io  V  attività  in<* 
téktfàmAW  del  :gl«bQ^  coodbattoao  i  pregi ud»)- radicati  ;  conducoop 
gHu«naiai  *a  •rigaàrdare  le  graadi  .questiool  fioUo  divet*si  aspetti  9 
#  «ìmìÉgUaRdo  in  UA  guisa  i'  energia  indifiduaile  fanno  maggior 
Waa  tdelle  stesse  oetgaisioiii  che  pi^pagano.  Non  possiamo  con 
bniteote  >fbrM.  far  sentire  l' iiQportanca  ohe  oiettiaino  all'esistenza 
di  .immelrosi  rapporti  .fra  gli  uomini  ,  ridila  mira  di  dare  allo 
S(Miilo::uniaDe  4utta  la  libertà  e  la  ▼ivadià  di  cui  è  suscettibile. 
Io- oiè-:eM»i0ie  il  principale  vantaggio  dei  grandi. «tabilimenti  d'e- 
dnaactiinaie.  Essi  ci  pongono  solto  diverse  ioflùenze  sociali ,  ci 
ttsisAOKO  ooi  Oftorti  come  coi  Tìvi,  accumulano  per  noi  i  peu«ieri 
é\  luftte  le  età ,  e  di  tutti  i  popoli ,  ci  Canno  uscire  dal  r  istretto 
^iraolo  4tl  nostro  vicinato  o  della  nostra  comunità,  ci  fan  dive- 
BÌffo  «oteittadini  degli. amici  delia  verità  sotto  la  intera  voUadei 
otaK,;«'  grasàe  a  queste  variate  impressioni  fanno  nascere  in  noi 
qlieli'MilaUellé  libero  ,  quel  disceraiaaento  intellettuale  per  cui 
te  iMlik*e  vedute  si  estendono  e  si  perfezionano  sempre  più. 

Abbiamo  esposto  nelle  precedenti  osservasioni  i  veri  bene* 
fic^  'di  bUft  siamo  tenuti  alla  società.  La  loro  grandezza  ci  sembra 
inooóteatabile.  Ma  nel  medesimo  tempo  sono^  oome  tutti  gli  al" 
fri  beni ,  accompagnati  da  gipavi  pericoli.  La  aOcietà  comprime 
4t«o))po>  sovenle  l'energia  «he  dovrebbe  destare  e  sviluppare.  Fa 
d'iiiopo  esaminare  attualmente  le  socicftà  fermate  nella  mira  d'un 
loMtBisse  generale ,  Dotanlio  numerose  a  noslri  giorni.  Ci  limite- 
k^cmnO  a  presentare  dne  osservasioni  j  ia  prima  per  determinare 
i(|4m1  |M>sto  e  qual  rango  qnesle  società  ikbbano  occupare  ,  1> 
feconda,  per  <indioaiW!  un  principio  ohe-  possa  fer  distinguere  le 
«jo4iità  tiifit  dalle  pericolose^  e  che  c^ia&egni  per  lai  nfodo  a 
nun  acoardatfe  il  nosU^  appoggio  icbe  a  quelle  <:he  ne  son  degne. 

vka  testo*  Oasorvasione  ha  periscopo  V  impedire  dr  confoa- 
^dari^  fiOnaa  c^vanjti  ima  <i|{uaie  ùnpórtausa  te  «ì^ociasioni  ibrnaatf 
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dallo  stesso  ercratore,  risuhaifti  dalia  nostra  propria  costitucio»è 
ed  inseparabili  dal  nòstro  essere  ^  con  quelle  di  cui  in  oggi  ss 
(ratta ,  e  che  gli  uomini  inventano  secondo  t  bisogni  thì  te«ip«« 
Non  mettiamo  giammai  le  nostre  creasioni  deboli  e  tirnìinlie  al 
livello  delle  dispositioni  dÌTine.  Abbiaiai  rieòoosoiato  la  grave  im» 
portanza  della  società  per  lo  sviluppamento  deUe  fkooltà  e  deHa 
affesioni  umane.  Ma  quando  partiamo  dell»  società  ,  intendiao»* 
con  ciò  F  insieme  deNe  reiasioni  ^  io  mezzo  alle  quali  Dio  et  bf 
fatti  nascere,  i  legami  di  famiglia,  di  vicinato,  di  patria,  «  d^u»> 
inanità  che  ci  avvicinano  a  nostri  simili ,  e  non  già  tutte  le  so^ 
cietà  di  varie  denominazioni ,  che  gli  uomini  sonosi  onmpiaciubi 
a  formare.  Tali  società  hanno ,  senza  dubbio  i  loro  vantaggi ,  e 
talune  fanno  molto  bene  ;  esse  però  non  debbono  essere  compa^ 
rate  alle  relazioni  che_  la  natura  ha  creato  per  noi ,  più  di  quello 
che  fiaccole  accese  sulla  terra  neir  oscurità  delle  notti  ,  possano 
essere  assimilate  alla  brillante  e  luminosa  luce  dell'  astro  del 
giorno.  Questa  osservazione  ci  è  sembrata  necessaria  perchè  «no» 
v'ha  cosa  più  comune  di  quella  di  vedere  gli  uomini  dimeaiicave 
il  valore  di  ciò  ohe  è  familiare  ed  universalmente  stabilito,  per 
dare  un'  importanza  esagerata  a  tutto  quanto  è  straordinario  , 
raro  e  sorprendente.  Le  società  artificiali ,  qualunque  siasi  la 
loro  utilità ,  non  ponno  essere  poste  nel  medesimo  rango  delie 
società  naturali,  e  queste  meritano  sopra  ogni  altra  cosa  luttti 
la  nostra  att^Azione. 

Qual<^e  esempio  farà  meglio  compi^md«re  il  nostro  penoh 
siero.  A  Boston  si  trovano  due  asili  per  (hociivlli^  siffatti  stabili- 
menti debbono  occupare  secondo  noi ,  un  posto  distinto  Iva  le 
utili  istituzioni.  Si  dedica  lore  un  gran  tempo  ;  numeroso  pev« 
sone  coniribuìseocio  a  sostenerli  «  ed  annue  collette  sovvengoirio 
a  loro  bisogni.  Qual  è  la  somma  degh  ottenuti  vantaggi  ì  Vi  ti 
allevano  da  cento  a  duecento  fattciulli.  Questo  ninnerò  è  degno, 
non  v'  ha  dubbio  di  tutte  te  cure  che  si  prestano  atto  slabili'» 
mento,  ma  paragonatelo  con  quello  dei  rimaneole  de'  fancinUi 
di  quella  città  ,  coHe  nrigliaja  che  si  presentano  nalla  contrada 
•  nelle  scudo.  In  qoal  Biodo  sono  eglino  oulrili ,  vestiti  ^  alliìp 
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▼ali?  Noi  non  senliaiiio  p«4are  di  Terun  toccorso^  di  niuna 
colletta  a  loro  favore  ^  tuttavia  osservata  come  prosperano  in 
cpnfronto  dei  fanciulli  ricoverati  negli  asili.  Ciò  è  perchè  sono 
sostenuti  da  quella  società  che  non  si  cura  di  elogi ,  da  quella 
famiglia  che  Dio  medesimo  ha  istituita.  L'  asilo  che  li  proteg- 
ge è  la  propria  casa  che  la  natura  ha  dato  ad  essi ,  stabiiimea- 
to  mille  volte  più  considerevole  di  tutte  le  istitticioni  grandi  o 
piccole  inventate  dagli  uomini.  Di  fatto  piti  la  famiglia  ai  per^ 
feziona ,  più  i  suoi  membri  adempiono  i  loro  doveri ,  più  i  be- 
neiicj  sono  apprezzati ,  più  ella  è*  innalza  al  di  sopra  di  tutte  le 
creazioni  umane.  £  nel  suo  seno  che  il  saggio  a  1'  uomo  dab- 
bene ripongono  la  sfera  della  loro  attività*  Perfezionate  la  fa* 
miglia,  fortificate  e  purificate  le  relazioni  domestiche»  e  voi  avrete 
in  tal  guisa  fatto  assai  più  per  il  benessere  ed  i  progressi  della 
specie  y  di  quello  che  accumulando  splendide  carità. 

Prendiamo  un  altro  esempio:  l'ospedale  della  stessa  città  é 
uno  stabilimento  degno  di  grandi  elogi.  Ma  dove  gli  ammalati  di 
quella  città  sono  ristorati  ?  Ànderete  a  cercarli  all'  ospedale?  Vi 
troverete  forse,  e  con  vostra  gran  soddisfazione  cinquanta  o  ses* 
santa  letti  per  i  poveri.  Le  migliaja  d^  uomini  che  soffrono  e 
muojono  fra  noi  si  trovano  nelle  loro  abitazioni ,  affidati  alle 
cure  delle  loro  sorèlle  e  delle  lor  madri ,  e  circondati  da  con- 
trassegni di  quella  tenerezza  che  non  pub  svilupparsi  se  non  nel- 
r  interno  d'  una  famiglia.  È  inutile  il  cercare  ancora  altri  esem- 
pi :  questi  debbono  bastare  per  ispiegare  il  nostro  pensiero,  su 
cui  desideriamo  che  non  si  abbia  ad  mgannarsì.  Non  intendiamo 
però  dar  contro  gli  asili ,  lo  spedale  e  le  associazioni  utili ,  sia- 
mo anzi  fortunati  di  poter  concorrere  al  loro  mantenimento.  So- 
lamente vogliamo  far  comprendere  che  le  grandi  sorgenti  della 
nostra  felicità  e  dei  nostri  progressi  sono  le  nostre  relazioni  ed 
i  nostri  legami  naturali  ^  e  che  i  grandi  mezzi  di  contribuire  al- 
l'avanzamento  dell'umanità  è  quello  di  attaccarci  sempre  piii  & 
mantenere  siffatti  rapporti  e  ad  adempiere  fedelmente  i  doveri 
che  e'  impongono.  » 

Passiamo  alla  nostra  seconda  osservazione.  Il  di  cui  scppP 
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si  i  di  proporre  un  princìpio  ch«  d  permetta  apprettare  i  titoli 
alla  nostra  stima  delle  varie  società.  Questo  principio   è   il   se* 
guente  :  Il  merito  d' una  società  debb'  essere  valutato  dall'  ener- 
gia,  dall' attività  »   dal   potere  morale    ch'ella    sollecita    e  dif- 
feode.  Di  fatto.il  grande   scopo   della    beoevolensa  è  quello  di 
dare  ad  altri  il  potere  »  l' attività ,  la  libertà  di  cui  hanno  biso- 
gno. Noi  non  possiamo  nel  senso  rigoroso  della  parola  fare  dei 
felici.  Possiamo  soltanto  procurare  agli  uomini  mezzi   di  felicità 
ed  impiegarli  a  valersene  fedelmente;  ma  la  stessa   loro  felicità 
dipende  dall'  esatto  impiego  di  tali  mezzi  y  dal  libero  ed  intiero 
eierciaio  delle  loro  propne  fiicoltà.  Ewi  in  ciò  un  lìmite  che  la 
benevolenza  umana  non  saprebbe  oltrepassare.   Essa    non    può 
veder  felici  gli  uomini  che  per  se  stessi  »  per  la  toro  energia  e 
per  la  loro  propria  indipendenza.  Noi  andiamo  piii   lungi.  Pen- 
siamo che  Dio  abbia  messo  alla  sua  bontà   i  medesimi  confinì. 
Non  rende  T  nomo  felice  che  in  quel  senso  che  gli  office  i  mez* 
zi,  le  facoltà,  ed  i  motivi  di  divenirla  Tale   osservazione  deve 
servirci  di,  regola  ne'  nostri   giudizj    sulle    società.    Quelle    son 
buone  che  comunicano  agi'  individui  che  le    compongono,  o  su 
cui  debbono  agire ,  X  attività  intellettuale  e  morale,  T  energia  e 
le  facoltà  necessarie  per  utili  sfoni.  In  contraccambio  le  società 
die  ristringono  il  libero  sviluppo  delle  facoltà   deli'  uomo ,  sono 
per  ciò  solo  perniciose.  Quindi  dietro  tale  principio  le  società  il 
cui  scopo  é  quello  di  rendere  agli  uomini  la   salute ,  la  forza  , 
r  oso  delle  lor  membra  o  dei  loro  sen»i ,  sopra   tutto  della  vi* 
sta  e  dell'udito ,  debbono  essere  incoraggiate  j  poiché  esse    au« 
mentano    i   poteri    umani;  mentre  le  società  che  indeboliscono 
nell'individuo  i  motivi  d'  agire,  che  favoriscono    l'indolenza^  o 
rendono  la  mendicità  vantaggiosa  quanto  il  lavoro,  sono  grandi 
calamità  per  la  società  ,  e  sopra  tutto  per  coloro   eh'  esse  soU 
levano. 

Secondo  io  stesso  principio,  dobbiamo  considerare  come 
degne  del  nostro  appoggio  le  società  che  hanno  per  iscopo  di 
svegliare  io  spirito  umano ,  di  dare  agli  uomini  di  tutte  le  classi 
la  coscienza  delle  loro  facoltà  intellettuali,  di  spargere  cognizioni 
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Cititi  e  profonde ,  di  stimolar  gK  oomini  a  pensare  oon  energia 
e  libertà ,  d' inspirar  finalmente  il  vivo  amore  e  la  ricerca  delia 
verità  ;  ma  le  società  che  tendono  ad  opprimere  V  intelligeiKa 
ed  a  renderla  soggetta  ,  ad  arrestare  i  suoi  sviluppi  e  ad  im* 
porgli  dei  limiti ,  a  soffocare  il  pensiero  ed  a  rifiutargli  qQaluD« 
que  incoraggiamento,  siffatte  società  debbono  essere  riguardane, 
qualunque  esser  possa  la  loro  professione  di  fede ,  carne  nemi- 
che ed  opprimenti  i  p\ìx  grandi  interessi  dell'  umanità.  Che  i 
nostri  leggitori  facciano  di  questo  principio  la  base  d^'  loro  giù» 
dizj  sulle  diverse  società  che  li  circondano  ;  che  cerchino  sino 
a  qual  punto  siano  atte  a  sviluppare  l'energia,  i  talenti,  le 
virtù  maschie  ed  indipendenti.  Noi'  insistiamo  su  questo  argo* 
mento  ;  poiché  parecchie  società  ci  sembrano  tendere  visibil* 
mente'  ad  incatenar  gli  uomini  y  a  nuocere  all^  azione  libera  de« 
gì*  individui  e  della  società,  e  perchè  tale  tendenza  è  un  laccio 
nascosto ,  che  dee  temersi  anche^  nelle  migliori  istitiiziom. 

Questa  spiacevole  influenza  delle  società  si  esercita    in    uà 
modo  semplicissimo  e  facile  a  comprendersi.  Di  fetto  quelle  meisse 
Organizzate ,  ripongono  nelle  mani  di  qnalche  individuo    un  po- 
tere di  cui  1*  importanza  è  proporzionata  all'estensione  del  caen* 
pò  della  società.  In  una  società  numerosa    alcuni    uomini   diri- 
gono è  fan  tutto  ;  e  se  la  società  per  caso ,  ha  per  iscopo    og- 
getti dibattuti  e  controversi ,  questi  uomini  ponno  eecitatie  ueìh 
folla  violente  passioni ,  ed  ottenere  così  un  immenso  ascendeo^* 
Per  mezzo  d'  una  società  di  tal  fetta  estesa  da  lungi ,  ota  stret- 
tamente unita  dallo  spirito  di  partito ,    alcuni   regolatori    ponao 
comunicare  ovunque  le  loro  opinioni  ed  il  loro  spirito  ;  e    pos- 
sono quand'  hanno  grandi  fortune  formare  una  lega  possente  e 
far  tacere  quakiasi  opposizione  colle  loro  minacce ,  o  colle  loro 
promesse.  In  tal  guisa  l'opinione  pubblica    potrebbe   essere  tal- 
mente pervertita,  infiammata   e    sollevata    contro    indivichii   od 
opmioni,  che  diverrebbero  cosi  pericolose,  come  se  si  fosse  sotto 
gli  occhi  delP  inquisizione.  Fa  dunque  duopo  opporsi  a  tutte  Is 
'società  che  tendessero  a  dominare  colla  loro  forza  numerica*  Soo^ 
issa  Atte  per  creare  pei  faziosi  una  risorsa  tanto  possente  qnan^ 


33 
quella  delle  forte  militari.  Resbtiaino  ad  es<e  fino  dal  loro  119* 
scere.  Poco  importa  che  le  opinioni  che  vogliono  far  prevalere 
siano  vere  o  false.  Che  niuaa  opinione  si  propaghi  con  tali 
metti.  Che  I'  errore  non  sia  estirpato  da  uno  stromento  che 
potrebbe  egli  pure  divenir  un  arme  possente  per  attaccare  la  ve* 
rità,  e  per  soffocare  la  libertà  del  pensiero  >  su  cui  questa  ve- 
rità nposa.  Rinunciamo  ad  attingere  il  migliore  scopo  se  non 
possiam  giungervi  con  lodevoli  mezzi.  Desiderìamo ,  per  esem- 
plo »  che  i  colpevoli  sien  puniti ,  ma  puniti  secondo  la  giustizia 
e  da  una  autorità  competente.  Secondo  [lo  stesso  principio  nói 
non  sapremmo  acconsentire  a  veder  rovesciare ,  per  mezzo  di 
clamori  e  di  attacchi  delle  grandi  società  assoggettate  a  quaU 
che  individuo  ,  le  cose  stesse  che  riguardiamo  come  errori;  poi* 
che  armi  consimili  minacciano  ancor  più  la  verità  che  la  men- 
zogna I  e  possono  sempre  esser  dirette  contro  di  lei  con  succes- 
so. Non  pretendiamo .  però  che  tutte  le  grandi  società  conducano 
necessariamente  a  quest'  abuso.  Sappiamo  altresì  che  vi  sono 
dei  casi  ne'  quali  é  importante  che  V  opinione  pubblica  sia  in 
certa  guisa  condensata  od  agisca  insieme.  Ma  noi  crediamo 
pure  che  V  inconveniente  di  queste  società  si  accresca  |  per  la 
stessa  ragione  (di' esse  sono  talvolta  utili.  Queste  sono  stromenti 
formidabili  che  debbono  eccitare  i  sospetti  ed  essere  invigilate 
dav vicino.  Appena  le  vediamo  risolute  o  disposte  a  rovesciare 
un  uomo  rispettabile,  o  una  certa  classe  d'  uomini  »  ad  imporre 
alla  comunità  misure  che  i  saggi  riprovano,  sappiamo  aHora  che 
una  macchina  formidabile  lavora  fra  noi ,  ed  opponiamo  a  suoi 
progressi  una  disapprovazione  ferma  e  severa. 

Àbbiam  parlato  della  tendenza  delle  grandi  società  a  con- 
centrare il  potere  in  qualche  individuo.  Esse  rendono  in  tal  guisa 
più  attivo  quel  picciol  numero  d'uomini  ,  ma  tendono  a  pro- 
durre il  servaggio  e  a  distruggere  ogni  attività  presso  la  molti- 
tudine che  la  compone  ;  e  ciò  è  un  gravissimo  danno.  Poche 
persone  comprendono  T  estensione  di  questo  male.  L'  azione  in- 
dividuale è  il  maggiore  dei  beni.  Ciò  che  manca  agli  uomini  si 
è  il  fare  da  se  stessi  di  più  in  più  ciò  che  è  buono  ,   e   di  es- 
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servi  di  meno  io    tneoo  ■  sf^ial»  da  tm  ioipulto  estraneo  o   dailii 
simpatia  per  la  molti  tu  dinèé  Ecco  il  genere  d'azione  efae  diman* 
diamo,  senza  p«rb  pretendere  a  separar  gli  uomini  gli  uni  dagli 
altri,  quando  trattisi    di  fare  dèi  bene,  poicbè,  Tabbiam  detto, 
sonoTi  molti  fini  degni  d' elogio  che  il  numero  soltanto  pub  rag* 
giungere.  Ma  generalmente  parlando  ,  si  è  per  la  nostra    azione 
individuale  che  noi  possiamo  opei^are  il  maggior  bene ,  e    mag- 
giormente perfesionare  la  nostra  virtù.  Vale  mille  volte  meglio , 
per  esempio ,   il  dare  da  noi  stessi  il  nostro  danaro   secondo  il 
nostro  proprio  discernimento  ed  a  cagione  dell'interesse  partico^ 
lare  che  sentiamo  per  la  miseria-  ahrui,  piuttosto  che  rinearicare 
alcuno  della  sua  distribuzione.  La  carità  di   secónda    mano   non 
produce  né  per  chi  dà  ne  per  <^i    rioere    k>    stesso   bene  della 
carità  senza  mediatore.  Vi  sono ,  a  dir  vero  ,   dei   casi    urgenti 
ne'  quali  non  possiamo  agire  immediatamente,  o  far  soli  il  bene 
che  necessita.  Uniamoci  allora  ad  altri  ;  ma  ogni  qual  volta  ,  ci 
sarà  possibile  di  fare  del  bene    segretamente  ,    separatamente  o 
solo  con  qualche  ititimo  amico  ,  agiremo    con    maggiore   intelli* 
genza  ,  simpatia  e  generosità^  e  risveglieremo  in  eoloi'o  che  ns* 
sister^mo ,  una  più  verace  sensibilità  ,  che  se    non    fossimo  che 
la  frazione  d'  una  moltitudine  cooperante  col  medesimo  scopo. 
L'  azione  individuale  ,  lo  ripetiamo ,  è  il  gran  punto  a    cui 
fa  d'uopo  appigliarsi.  Colui  solo  comprende  laverà  utilità  della 
società  ,  che  apprende  a  questa  scuola  ad    agir  sempreppiù   se- 
condo il  proprio  convincimento  ragionato  ,  a  pensare  di  più  ^^ 
se  slesso  ,  ad  essere  meo  diretto  dalla  folla  ,  a  fondarsi    dippià 
sulle  proprie  facoltà.  Una  buon  azione   eccitata    in    noi    da   un 
principio-  interno,  mandata  ad  effetto  senza  gP mcoraggiamenti  e 
r  approvazione  dell'  opinione  pubblica  è  piìi  meritoria    d'i    tutte 
quelle- che  risaltano  da  una   imitazione    macchinale    o    dall' im.- 
pulso  che  ci  comunica  la    rooltitudinv;    Tutte  •  le    grandi   atiom 
sono  opera  d'un  solo.  Le  vaste  produzioni  del    genio,    sono  il 
fruito  di' meditazioni  hinghe  e  profónde.  Oli    scritti    che   hanno 
destato  od  ammollito  lo  spirUo-  uma«o  ilon  sono  opera  d'»k«** 
società.  Tal  cosa  vai  piìi ,  petdiè  iadividuahe,  td   ìmpres^sa  dtfJ 
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carattere  (Mirtieólare  óti  MVtó  «ufore;  Le  Hoùié^t  Éotkò   prìnct^itfN 
mente  utili  ^  penAiè  procacciano  agi'  itidtvf^ùi'  feltcetn<nfe  dóftKi^- 
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roeeii  ed  occasioni  di  agire  da  se  stessi.  Insistiamo  su  quest'ira 
gomento  poiché  sentiamo  esser  tutti*  in  pericolo  di  sacrificare'  T# 
nostra  individualità,  la  nostra  iildipendénaa  tflle  nostl*e  relaaìònl 
sociali.  Temiamo  che  hi  società  non  ci  aggravi  di  nuove  catene^ 
quelle  che  portiamo  soho^  forse  già  troppo  ihimerose  e  pesatlfl.' 
Concludiamo  che  sianko'  in  dìrifto  di  paventare  e  di  respiÉl^ 
gene  le  grandi  assoctationi,  ogtii  qua!  vohà  pretendano  e%8é  dirigerei 
0  ristringere  l' atione*  individuate  »  P  indipendenza  personale,  I 
giadizj  particolari ,  gli  sfeftfi  liberi  ed  originali.  Concludiamo 
esser  permesso  temere  che  A  potete  non 'si  accuriiuli  in'  alcune 
mani ,  e  che  uno  spirito  debole  é  servHe  non  divenga  la  parte 
ài  molti.  Ma,  lo  ripetiamo  ancora  una  volta,  non  c^ inganniamo 
sQNa  natura  delle  nostre  osservazióni  ;'  lo  spirilo  di  società  che 
caratterizza  la  nostra  epoca  merita  il  nòstro  interesse  ed  i  nostri 
Toli  ;  noi  ce  ne  rallegriamo  come  di  tutto  ciò  che  ha  pner  og* 
geito  il  perfezionamento  dell*  umanità.  Abbiam  fkiìo  quanC*  era 
it)  nostro  potere  per  prevenire  l'abuso  di  quesC arine  poitoeilte\ 
cbe  ihi  nani  prwietati  é  saiggè  «favorirà  ,  senz'fdcun  dubbio  ,  I 
progressi  intellettuali  e  mora!}  dell'umana  specie  (t^. 


Notizie  sulPJrcipelago  indiano  ricavate  dalle  memòrie 
di  sir  Tomaso  Stamford  Raffleìs* 
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dal  continente  dell'Asia,  diceH  nostro  autore,  e  particolarmente 
dalie  contrade  situate  fi*8  il  golfo  di  Sfiao»  e  là  China,  che  sono 


(i)  Noi  abbiamo  estratto  e  tradotto  f^npst'' articolo  dalla  Blhlkahèqut 
Viùi'^rstlle  i\  Ginevra  (  Gennajo  i83i  ).  E«so  ci  parve  contenere  osserva.* 
zioni  utili ^  quantunque  sia  stato  scritto  colle  idee  è  collo  stile-  di  un  $ci* 
^rid  ilM^to^sta  deli  qaaH  or  abbonda  P  Ameri<%  é  P  Insfailtcfra, 
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^  probahilmente  usciti  i  pruni  coloni  che  ban  popolaUi  le  isole  del- 
l'arcipelago  indiano:  tale  almeno  è  1' opinione  generale ,  ed  essa 
è  confermata  dalle  tradizioni ^  nonché  dalle  relazioni  che  sembrauu 
Severe  esistito  da  tempi  i  più  remoti  fra  i  principali  Stati  del- 
l'arcipelago  indiano  ed  i  regni  di  Siam,  di  Laos  e  di  Champa, 
è  dai  tratti  di  rassomiglianza  che  osservansi  nel  carattere  nazio- 
nale ,  nel  linguaggio  e  nelle  abitudini  di  quei  diversi  popoli.  Non 
saprebbesi  oggidì  formare  congetture  ragionevoli  suH'  epoca  delie 
prime  emigrazioni  del  continente  :  quando  la  penisola  orientale 
sarà  meglio  conosciuta ,  si  acquisteranno  su  di  essa  nuovi  lumi. 
Una  volta  stabilite  nelle  isole  dell'  arcipelago  quelle  tribii 
selvagge  del  continente  sono  state  incivilite  da  coloni  egizj,  ov- 
vero da  coloni  indiani?  £  questa  tuttora  una  questione  impo«>i- 
bile  a  risolversi  in  una  maniera  soddisfacente,  ma  non  può  du- 
bitarsi eh'  esse  Xì0fì  siano  state  visitate  da  mercadanti  provegncnli 
dall'  India  occidentale.  Secondo  ogni  apparenza ,  furono  le  Mo- 
Iucche  od  isole  dagli  aromi  che  eccitarono  per  le  prime  la  cu- 
pidità dei  mercadanti  indiani  per  la  ricchezza  delle  loro  produ- 
'^ioni  )  e  che  ricevettero  da  essi  qualche  idea  d'incivili  mento.  La 

'  superiorità  della  lingua  che  parlano  gli  abitanti  sopì  a  quella 
delle  altre  isole  dell'  est  j  ed  ì  loro  cara^eri  scritti  che  poitauo 
anche  oggigiorno  l' impronta  d'  un'  origine  sanscritta  annunziano 
assai  chiaramente  che  furono  i  primi  ad  u>cii-e  dallo  stato  di 
barbarie.  L' isola  di  Gelebes  non  tardò  a  godere  dello  stesso  vao- 

'  taggio  ,  ed  acquistò  prontamente  una  gran  pix;  pò  riderà  nza  sulle 
isole  circonvicine;  i  suoi  capi  ,  secondati  dallo  spirilo  intrapren- 
dente de' loro  sudditi  ^  e  dal  loro  gusto  per  le  spedizioni  marit- 
time ,  estesero  la  loro  influenza  al  nord  sino  alle  isole  Filippi<>c 
e  air  ouest  sino  allo  stretto  di  Malacca.  Sì  è  ad  unu  delle'  loro 
spedizioni  che  un'  antica  tradizione  fa  derivar  l'origine  del  nome 
di  Malese,  Quando  Sawira  Geding ,  uno  dei  più  celebri  guer- 
rieri dei  Gelebi ,  dice  la  tradizione  >  portando  le  sue  armi  vitto- 
riose all'estremità  dell' Occidente  ,  n>n!i\a  colla  sua  flotta  uoa 
delle  riviere  dell'  isola  di  Sumatra  ,  alcuni  de'  suoi  soldati  l'ab* 
baodonarono  ^  si  unirono  agi'  iudigtui»  e  fondarono  nell' int^f^^ 
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il  r<>gfio  di  Mercangkabù.  T  suoi  soliintt  appartenevauo  airìofimu 
classe  del  popolo,  ed  erano  impiegati  da  Sawira  Geding  a  prov- 
vedere la  flotta  di  legna  da  fuoco  ,  ciò  che  aveva  fatto  dar  loro 
il  nome  di  MaXaya  ,  dalla  parola  Mala^  portare,  ed  Aja^  legna': 
è  da  questi  disertori,  aggiunge  la  tradizione,  che  discendono  i 
Malesi.  1  tratti  di  rassomiglianza  che  si  osservano  fra  i  Ceiebiani 
ed  i  Malesi  relativamente  al  loro  esteriore  ^  il  loro  carattere ,  le 
loro  abitudmi  ed  il  Ioih>  costume,  così  pure  il  disprezzo  che  tut- 
tora conservano  pe' Malesi,  sembrano  confermare  quest'origine. 
(ìhe<^chè  ne  sia  ,  i  Malesi  che  abitano  la  penisola  di  Malacca 
e  le  isole  della  Sonda ,  nonché  quelle  di  Celebes ,  di  Borneo 
e  delle  Molucche,  debbono  essere  considerati  come  un  solo  e 
medesimo  popolo,  parlante  lo  stesso  linguaggio,  e  die  ha  con* 
servato  il  suo  carattere  nazionale  e  le  sue  abitudini^  quantun- 
que sparso  sopra  un  estesissimo  spazio»  È  da  osservarsi  che  ad 
eccezione  del  regno  di  Menangkabu  »  situato  nell'  interno  delP  i- 
sula  di  Sumatra  ,  non  si  trovano  Malesi  che  sulle  coste  delle 
d. verse  isole  che  abbiam  nominato  ;  T  interno  di  queste  medesime 
i«>o!e ,  come  pure  quello  della  penisola  di  Malacca ,  è  popolato 
<U  nazioni  interamente  distinte  dai  Malesi,  che  parlano  un  altro 
linguaggio  ,  fanno  uso  di  caratteri  di  scrittura  differenti  da  quelli 
du'  Maleai  ,  ed  hanno  istituzioni  loro  proprie. 

In  tutti  gli  stati  malesi  le  leggi  del  Corano ,  relativamente 
al  cullo  ,  air  istituzione  del  matrimonio  ed  alle  successioni,  ven- 
gono osservate  con  maggiore  o  minore  regolarità ,  secondo  il  gradò 
^'influenza  che  vi  esercitano  gli  Àrabi  dai  quali  i  Malesi  sono 
^tati  convertiti  ali'  islamismo.  Tutti  gli  altri  oggetti  di  legislazióne 
sono  regolati  da  codici  nazionali  ,  compilati  in  diverse  epoche 
<l»i  capi  degli  stati  malesi  e  chiamati  Undang  Undangj  parola 
che  significa  istituzione.  Ogni  stato  d'  una  certa  estensione  pos- 
siede il  suo  Uodang  Undang  particolare  ;  tutti  questi  codici  noa- 
<limeno  vanno  d'  accordo  fra  loro  nei  punti  principali,  e  la  loro 
<lifferenza  non  consiste  che  in  leggiere  modificazioni  comandate 
<laUe  località.  Alcuni  Undang  Undang  trattano  quasi  esclusivamente 
dì  oggetti   di  finanza  e   commerciali ,  come  sarebbero  V  ordina* 
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meoto  delle  dogaae  ed  i  regolaroeóti  per  tutti  i  poHi  marittinii; 
altri  per  lo  d6iiti*ario  si  sollevano  ai  rami  più  imporlaotì  della 
legislasìone  civile  é  criioinale  ;  le  leggi  relative  alla  schiavitli  oc- 
cupano in  tutti  un  posto  considerevole. 

Gli  stati  malesi  più  importanti  sulla  costa  orientale  dell'  i* 
sola  di  Sumatra  sono  quelli  di  Siak,  di  Palembuog  e  d'Acheem. 
La  legislazione  di  quest'  ultimo  regno  si  distingue  per  V  estrema 
severità  delle  sue  leggi  criminali  ;  secondo  ogni  apparenza  esse 
sono  state  adottate  generalmente  dai  Malesi  dello  strettO'^di  Ma- 
lacca j  e  potrebbero  aver  molto  contribuito  ad  inspirar  loro  quelle 
disposizioni  sanguinarie  che  osservansi  presso  di  loro. 

)  principali  stati  malesi  della  penisola  souq  :  ^11'  ouest,  quelli 
dì  Oueda  ,  Alalacca  e  Jofaore  ;  ali*  est  queUi  di  Trigoano,  Pa- 
tani  e  Pahang. 

I  Malesi  della  Penisola  hanno  coviservato  piìi  fedelmente  il 
.  loro  carattere  nazionale ,  i  loro  usi  ed  i  loro  costumi  di  quelli 
delle  isole.  Abitanti  una  contrada  ove  la  natura  fornisce  loro 
senza  fatica  i  mezzi  di  soddisfare  ai  propri  bisogni  ,  sono  indo* 
lenti  air  eccesso  :  appena  hanno  un  poco  di  riso  per  saziare  la 
fiime^.non  avvi  motivo  abbastanza  forte  per  farli  lavorare.  As- 
isuefalto  dall'  infanzia  a  trattar  le  armi  a  non  riposare  per  la  sua 
sicurezza  personale  che  sulla  propria  bravura,  ed  a  temere  quella 
de'  suoi  simili,  il  Malese  sa  doininare  le  sue  passioni  e  dissimu- 
lare le.  impressioni  che  riceve  :^  ma  non  ne  risente  meno  viva- 
mente >  il  più  piccolo  insulto  ;  ne  conserva  la  nien?oria ,  e  se  dif- 
ferisce la  sua  vendetta  ,  non  vi  rinutuia  giammai.  Amando  T  in- 
dipendenza la  più  assoluta  sopra  ogni  altra  cosa,  sente  avversione 
per  le  forme  regolari  delle  società  iaeivilite ,  e  quando  se  gli 
vogliono  imporre  forzatamente  ,  se  ne  fugge  pe'  boschi  e  prefe- 
ris^C;  una  vita  di  privazioni  e  di  laticbe  ai  godimenti  che  gli  bi- 
sognerebbe procacciarsi  coi  sacrificio  della  sua  libertà. 

Si  riniprovera  generalmente  ai  Malesi  la  mala  fede,  i  co- 
stumi feroci,  l'amore  al  saccheggio  ed  un  insaziabile  cupidigia; 
e  ^  d' uopo  convenire  che  siffatti  rimproveri  non  sono  senza 
fondamento.  Diverse  cause  hanno  contribuito  a  fiir^loro  Gonirarre 
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frequenteoietite  «oggetti,  sia  percdié  il  sQiraviQ  fliiMKa  di  jMileft 
sufficienli  per  manteoere  la  IranquUlUà  «  sia  perbhè  la  mancanza 
d'  una  legge  ch^  regoli  l' prdloe  di  suepessione  dia  Itiogo  a  oon^ 
(estauoQi  sapgtùiipse  ÌQOccasiooe  di  cengiameuti  di  Degni  ^  la 
schiavitìi  docneslica  colle  sue  funeste  Gonseguente  ,  come  sareb« 
bero  le  guerre  che  si  fanno  contÌQuamonte  i  diversi  capì  neUà 
sola  mira  di  procurarsi  dei  prigioaieri  di  guerra  che  possano  ven«* 
dere  come  schiavi^  la  mancanza  di  leggi  civili  e  crinnnalt  co- 
muni a  tutti  gli  stati  malesi,  e  quella  di  regolamenti  commer<> 
ciali  propri  a  prevenire  le  esazioni  arbiti*arie  nei  porti  di  mare: 
fioalmente  1'  abitudine  della  pirateria. 

La  pirateria»  lungi  dall' essere,  riguardata    da    Malesi  come 
un  delitto,  è  in  onore  fra  essi  ;  é  ai  loro  sguardi  .l' occupatiooe 
piti  conveniente  pei  figli  d^i  capi  e  pei  giovani  nobili ,  ed  il  mezto 
d'  arricchirsi  ^  che  questi,  impiegano  a  preferensKi.  L'  origine    del 
male  data  da  lungi  ^  i  più  antichi  romau^i  e  le  tradizioni  de'  Ma- 
lesi ^  riferiscono  tutte  a  crociere  di  pirati  ,  a  celebrare    le  lodi 
dei  capi  che  banna  qomandato  quelle  spedizioni.   L' islamismo  in 
luogo  di  reprimere  T  inclinazione  de'  Malesi  alla  pirateria  ^    non 
^  anzi  che  rinforzarla  ,  rendendola  per  cosi  dire  legittima  ^  poi- 
ché gli  Sheikbs  e  Se^yad's  arabi  che  lavorano  a  propagare  nel- 
I'  est  la  religione  del  profeta  delia  Mecca ,  si  applicano  prima  di 
tutto  a  predicai*^  la  dottrina  che  nulla  è  più  meritorio    del  sac* 
cheggiare  ^  trucidar  gì'  infedeli  ;  e'  siccume  le  grandi  nazioni  del 
coDtinenta  orientale»  come  i  Siamesi,  i<Chinest  ed  i  Cochiuchi- 
nesi  y  nonché  la;,  maggior  parte  delle  tribù  ehe  popolano  le  isole 
deir  est  pou  hanno  abbracciato  r  islamismo  »    i   Malesi    trovano 
ovunque, occasioni  per  esercitare  la  piii^teria   in    piena  sìcur«?£za 
di  coscienza. ,  Quindi   ne   hanno  talmente   contratto    l'abitudine  , 
che  bisognerebbe  una  marina  possente  e  numerosa    per  forzarli 
a  rÌDii  «  iarvi«  .      ,.    .    ,  .    ,   ,       -.n'.        uv-  r; 

:  O.:  i  pi*igìo«iero  di  guerra  presso  i  Malesi  è  sul  fallo  ri- 
dotto in  ischiavitù  ed  impie^gato  in  occupazioni  domestiche,  alla 
C^stodia  di  bestiami  ed  alla  coltivazione    delle    terre.    In  questa 
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posizione  la  sorte  dello  schiavo  non  è  infelicissima;  lo  dirtene 
assai  più  quando  il  suo  padixine  lo  vende  a  roercadanti  arabi , 
chinesi  ed  olandesi ,  la  qual  cosa  non  manca  mai  di  fare,  quando 
può  ottenerne  un  buon  prezzo.  La  pirateria  e  le  condanne  giu- 
rìdiche servono  efficacemente  ad  approvvigionare  i  mercati  di 
schiavi  ;  la  prima  ,  perchè  gli  equipaggi  dei  bastimenti  mercan- 
tili predati  da  un  pirata  sono  sempre  ridotti  in  ischiavttft;  le  se- 
conde, perchè  la  legge  punisce  colla  perdita  della  libertà  varj 
delitti  ed  anche  la  semplice  insolvibilità  d'  un  debitore.  Sventu- 
ratamente il  prezzo  elevato  degli  schiavi  eccita  vivamente  la  cu- 
pidigia dei  capi  malesi,  e  li  conduce  a  moltiplicare  il  più  che 
possono,  sia  le  condanne  giudiziarie,  sia  le  ostilità  co*  loto  vi- 
cini. I  bastimenti  mercantili  arabi  sono  quasi  esclusivamente 
montati  da  schiavi ,  ed  i  loro  padroni  hanno  per  uso  ,  quando 
abbisognano  di  marina) ,  di  rapire  gli  uomini  o  per  forza  o  per 
inganno ,  nelle  isole  ove  approdano  per  trafficare  o  per  compe- 
rare ilei  viveri. 

Prima  dell'introduzione  dell'islamismo  neir  Oriente,  t  Ma- 
lesi avevano  già  fìitto  molti  progressi  nell'  incivilimento,  e,  come 
r  abbiam  già  detto  ,  possedevano  istituzioni  di  cui  l'origine  sem- 
brava risalire  ad  un'  antichissima  data  ;  tali  istituzioni  hanno 
maggior  rapporto  con  quelle  delle  nazioni  indiane  che  colle  léggi 
dell'  Islam  ,  ed  i  Malesi  vi  si  attengono  strettamente  ,  ancor 
quelli  fra  loro  che  hanno  abbracciato  la  religione  di  Maometto; 
quindi  esìste  continuamente  una  lotta  ostinata  fra  partigiani  de- 
gli antichi  usi  malesi ,  e  gli  Hadji's  Sheikh's  che  vorrebbero 
farli  intieramente  sparire  e  rimpiazzarli  con  usi  musulmani.  In 
generale  la  dottrina  di  Maometto  non  ha  messo  profonde  radici 
iieir  isole  dell*  est.  Neil'  interno  delle  terre,  il  paganesimo  regna 
quasi  esclusivamente;  soltanto  sulle  coste  si  trovano  Musulmani; 
ma  siccome  hanno  frequentissime  relazioni  tanto  coi  Chinesi  j 
riuiiierusissimi  in  que'  paraggi,  tanto  cogli  Europei,  sono  molto 
meno  iutolleranti  de'  Musulmani  arabi,  turchi  o  persiani,  e  non 
»i  piccano  di  rigorosa  esattezza  nella  pratica  delle  cerimonie 
prescritte  dall' al^^'ano. 
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I  Datla& ,  popolo  dtIP  isola  di  Sumatra ,  occupano  nn  ter* 
ritorìo  assai  oonsiderevole»  al  nord  limitato  dal  regno  d'Acheem^ 
al  mecsodi  da  quello  di  Menangkabu,  all'est  ed  aH'ouest  dal 
mare.  I  distretti  della  coste  sono  quasi  deserti ,  ma  nelF  interno 
i  villaggi  si  toccano  »  e  la  popolazione  totale  ascende  a  due  mi« 
Jioni  d'anime  in  circa.  I  Battas  hanno  un  goYcmo  regolare  e  delle 
Assemblee  deliberanti  in  cui  molto  figura  l' eloquensa  ;  sono 
ki-avi  ,  ospitalieri ,  pieni  di  franchezsa  e  di  buona  fede  nelle 
loro  transationi.  La  loro  lingua  ed  i  caratteri  di  cui  senronsi  ^ 
nonché  le  loro  leggi  e  gli  usi  sembrano  annuntiare  un'origine 
indiana  ,  non  però  la  loro  religione.  Essi  riconoscono  e  adorano 
uu  Dio  supremo  sotto  la^  denominazione  di  Dibata  Assi  Assi ,  e 
ire  divinità  inferiori  create  da  lui  che  chiamano  Batara  Guru  , 
Seri  Peda  e  Mangala  Bulen.  Questo  popolo  molto  avanzato  nel* 
r  incivilimento  perchè  l'arte  della  lettura  e  quella  dello  scrivere 
vi  sono  generalmente  sparse,  è  nondimeno  antropofago;  il  fatto 
sarebbe  appena  credibile  se  non  fosse  confermato  positivamente 
da  sir  Tommaso  Starafoi'd ,  che  percorse  il  paese  di  Battas  in 
una  delle  sue  escursioni  attraverso-f  isola  di  Sumatra,  e  che  da 
essi  ricevè  la  più  amichevole  accoglienza.  Secondo  quanto  dis- 
sero i  capi  co'  quali  sir  Tommaso  ebbe  occasione  di  trattenersi, 
essi  non  sono  antropofagi  né  per  gusto ,  né  per  ferocia  di  co- 
stumi )  ma  unicamente  per  rispetto  verso  le  leggi  e  le  istituzioni 
de'  loro  antenati ,  e  per  non  iscostarsi  dalle  usanze  che  questi 
hacnoL  ad  e^si  tramandate.  La  legge  li  autorizza  a  mangiare  i 
nemici  uccisi. sul  campo  di  battaglia,  o  fatti  prigionieri.  Essa 
condanna .  inoltre  certi  colpevoli  ad  esser  mangiati  vivi  ;  i  delitti 
che  dan  luogo  a  siffatta  condanna  ,  sono:  la  violazione  della 
fede  coniugale,  il  furto  commesso  di  notte  tempo,  ed  il  matrì- 
monio  d'.un  Battas  con  donna  della  stessa  tribii ,  considerato 
^oine  incesto  ,  vista  1'  origine  comune  de'  due  sposi.  In  questi 
diversi  casi  il  prevenuto  vien  giudicato  dalla  tribU  alla  quale 
appartiene:  se  è  riconosciuto  colpevole  ,  i  capi  dopo  rintervallo 
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di  due  o  tre  giorni  adunaBQf  U  popolo  ooum  per  una  tolenDÌla; 
e  il  delinquente  vien  condotto  sulla  pubblica  piaste  ed  attac* 
calo  ad  un  ptuolo.  Ad  un  dato  segno  il  querelante  si  approssi- 
ma pel  primo  al  condannato  e  ^eomineia  V  esecuaione  con  ta^ 
gliargli  le  orecchie;  dopo  lui  gli  altri  astanti  giungono  l'un  dopo 
l'altro  armati  di.  coltelli  ,  e  ciascheduno  alla  sua  volta  toglie 
una  porzione  del  corpo  dell'  infelice  yittiraa ,  e  la  mangia  sul 
latto.  Quando  tulto  i  divorato,  il  capo  recide  la  testa  del  con* 
dannato  e  la  trasporta  come  un  trofeo  ;  ne  conserva  diligente^ 
mente  il  cervelkl|  cui  viene  attribuita  una  virtù  magica.  Le 
donne  sono  escluse  da  quest'orribile  banchetto,  poiché,  il  diritto 
di  cibarsi  di  carne  umana  non  appartiene  che  agli  uomini. 
Quantunque  essi  la  preferiscano  a  qualunque  altro  alimento, 
«on  ne  mangiano  però  se  non  quando  la  legge  ve  li  autoriua. 
Qualunque  siasi  del  redto  il  motivo  della  condanna ,  la  parte 
lesa  è  sempre  libera  di  salvare  il  colpevole  dall' abbominevole 
supplizio  che  abbiamo  descritto,  e  di  lasciargli  kt  vtta^  in  tali 
naso  diviene  per  diritto  schiavo  del  querelante.  Sir  Tommaso 
Stamford  essendosi  informato  se  tali  esecuzioni  erano  frequenti 
gli' si  rispose  che  a  Tappanooly ,  capo-luogo  del  paese  se  ne 
contano  cinquanta  a' «sessanta  circa  all'anno;  secondo  il  gran 
'numero  di  crani  che  vide  appesi  davanti  alle  case  de'  villaggi 
«he  scorse  ^  credè  poter  gHidicar  dovessero  essere  mollo  fre* 
'quenti  in  tutto  il  paes^  dei  Battas  ,  eccetto  ne'  dintorni  degli 
stabilimenti  europei.  11  modo  con  cui- i  Battas  rispondevano  alle 
dim^nde  che  sir  Tommaso  faceva  loro  su  questa  legge ,  sem* 
l>rava  indicare  che  ne  sentissero  essi  slessi  la  barbarie ,  e  ohe 
ne  avessero  quasi  vergogua;  e  difallo  essa  forma  il  più  sor* 
prendente  contrasto  co'  loro  costumi  dolci  e  benevoli. 

1  Bàttas  hanno  una  specie  di  capo  spirituale  che  porta  il 
titolo  di  Sa  Sìnga  Maha  Raja^  e  che  risiede  a  Bakara.  Egli  e 
soggetto  a  certe  osservanze;  perciò >d€ve^  per  esempio,  astenersi 
dalla  carne  d'animale  e  dal  tuak^  bevanda  spiritosa  di  cui  i 
Battas  faono  gran  casa  Quantunque  non  sia  circondato  da  mollo 
fasto ,  nondimeno  é  assai  rispettato  attesoché  gli  si  attribuiscoào 
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sovinjtnaoi  pofefi  ;  nelle  calamità  pubblicbt  il  [lopolo  si  molge 
a  lui  per  iuteroederne  l'addolcimento. 

Deie  isola  di  Pula  Nias^. 

L'Isola  di  Pub  Nias  è  situata  all'ouest  di  quella  di  Su« 
nratra  al  primo  grado  di  latitudine  nord  ed  al  gS^  grado  di 
longitudine  est  di  Parigi.  It  suolo  n'é  ferttlissimo  ;  le  colline 
sono  coperte  di  foreste  di  cocco  e  d'altri  alberi  della  pi  il  belltt 
iregetasione  ,  te  pianure  producono  rìso),  patate^'  ignami,  platani, 
pepe  e  caAi. 

11  paese  esporta  riso  ,  olio  ,  noci  di  cocco  e  pepe  pel  va- 
lore di  circa  4^^000  rupie  all'anno;  la  vendita  degli  scbiavi  pro- 
duce annualmente  la  somma  di  etrca  70  ad  8o,aoo  rupie.  Nella 
parie  éettentrionale  dell'isola  il  commercio  è  fira  le  mani  dei 
Malesi  e  dei  mercadasti  d' Acheem,-  i  quali  hanno  formato  degli 
itabilimenti  nei  porti  di  mare  dé^  isola;  ì  Malesi  particolarmente 
han  trovato  mezzo  d'impadronirsi  della  confidenza  de'  capi  indi- 
geni i  quali  non  vogliono  trattare  coi  negozianti  stranien  che 
colla  loro  medtftzione.  Al  mezzodì  dell'isola  gli  abitanti  trafficano 
diretlamente  co'  bastimenti  che  frequentano  i  loro  porti. 

Le  case  di  Pulo  Nias  sono  cosjlrutte  in  legno  ^  -ed  '  hanno 
bell'apparenza;  i  villaggi,  osservabili  per  la  loro  proprietà,  sono 
situati  sulle  alture  ,  e  comunicano  gH  uni  cogli  altri  per  mezzo 
di  strade  guarnite  dì  |Nante.  Ogni  villaggio  ha  due  bagni  pub- 
blici ,  uno  per  gli*  uomini ,  ¥  altro  per  le  dònne.  Le  armi  che 
usano  gli  abitanti  e  le  stofib  di*  cui  si  vestono  ,  sono  fabbricate 
nell'Isola  ed  indicano  un  grande  sviluppò  '  nelle  arti  industriali. 

Gli  abitanti  di  Pulo  Nias  sono  d'alta  statura,  bdit  e  ben 
&Ui  ;  più  attivi  e  piti  vigprosi  che  non  lo  sona  in  generale  i 
popoli  dei  tropici  ,  sono  franchi ,  additi ,  avidi  dei  guadagno^, 
ma  osservatori  scrupolosi  dei  loro  impegni ,  e  stranièri  alla  pas* 
sione  del  giuoco,  si  comune  nelle  isole  dell'est.  Il  paese  é  diviso 
{n  un  gran  numero  di  trìbii  e  di  distretti  i  di  cui  capi  ,  indi* 
pendenti  gli  uni  dagli  altri  ^  si  fanno  frequentemente  la   guerra* 
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Questi  capi  esercitano  ixc  potere  quasi  assoluto  sui  loro  sudditi^ 
e  sono  considerati  come  proprietarj  del  suolo.  Le  le^i  sono  se- 
vere *  P  om  iddio  ,  l'adulterio,  ed  il  furto  conducono  il  colpe- 
vole alla  pena  di  morte  ^  e  per  ia  sua  famiglia  a  quella  delle 
schiaviti^  ;  tutti  gli  altri  delitti  sono  puniti  con  semplici  multe. 

Il  traffico  degli  schiavi  è  un  vero  flagello  per  lesola  di  Pulo 
Nias;  se  n'esportano  annualmente  circa  i5oo  che  vengono  com« 
perati  principalmente  da  mercadanti  chinesi ,  o  d' Àcheem.  Le 
condanne  di  cui  abbia m  parlato,  e  il  diritto  accordato  ai  credi* 
tori  di  vendere  i  debitori  insolvibili  ne  forniscono  un  certo  nu« 
mero  ,  ma  insufficiente  per  soddisfare  alle  dimande  dei  compra* 
tori  ^  per  confessione  degli  stessi  'Rajas  o  capi,  la  maggior  parte 
degli  schiavi  che  si  esportano,  hanno  perduto  la  propria  libertà 
ili  un  modo  totalmente  illegale.  L' attrattiva  d' un  guadagno  enor- 
me e  le  sollecitazioni  dei  mercanti  impegnano  i  Rajas  ad  impie- 
gare ogni  sorta  di  frodi  e  di  stratagemmi,  sovente  anco  la  vio* 
lenza  ,  per  procurarsi  schiavi  da  vendere  ,  e  per  soddisfare  così 
la  loix)  cupidigia. 

Quando  un  mercante  domanda  ad  un  Rajas  della  costa  il 
numero  di  schiavi  per  debiti  che  ha  nel  suo  distretto  ,  gli  ri- 
sponde :  non  ne  ho^  ma  se  volete  aspettar  qualche  giorno  potrò 
darveoe  un  centinajo.  — '  Spedisce  immantinente  uno  de'  suoi 
agenti  ai  Rajas  dell'interno,  ed  in  poco  tempo  questi  gli  ricon- 
duce il  numero  di  schiavi  annunziato  ;  secondo  ogni  apparenza 
i  Rajas  dell'interno  se  li  procurano  dando  la  caccia  agli  uomini 
come  suol  farsi  alle  bestie  selvagge.  È  sempre  certo  che  l'ar- 
rivo de'  bastimenti  mercantili  in  un  porto  dell'  isola  di  Pulo 
Nias  diviene  ben  tosto  il  segnale  di  scene  di  rapina  e  di  violenza 
ncll'  interno.  • 

Gli  abitanti  di  Pulo  Nias  hanno  poche  idee  religiose.  Tut- 
tavia ricono.^cono  un  Essere  Supremo  che  chiamano  Sumbaa 
Q.tii  o  padrone  del  cielo  ^  ma  non  se  ne  formano  che  nozioni 
avsai  confuse.  Hanno  nelle  lor  case  immagini  in  legno,  specie 
ili  Lari  da  cui  attendono  una  sorta  di  protezione  ;  ma  non  gli 
iLiidauo  verun  culto  ;  credono  pure  alia  magia   ed  agl'ijicaBte- 
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situi.  Quando  voglìoDò  eonferoiMe  ciBa  promessa  6  uóa  cooten- 
sìoQfr  con  un  gtuiwiiento  solenne  ,  reckiono  il  capo  ad  un  ma* 
iale,  e  chieggono  al  cielo  di  for  subire'  una  stessa  morte  a  quello 
de'  contraenti  che  mancasse  alla  data  parola.  £  da  osservarsi 
che  le  credense  religiose  del  popolo  di  Pulo  Nias  hanno  pochi 
rapporti  colle  credente  maggiormente  sparse  nell'Oriente^  se  ne 
potrebbe  concludere  che  sia  stato  privato  motto  per  tempo  di 
qualunque  coanmicazione  col  continente,  e  che  la  sua  posizione 
insulare  l'ha  preservato  dall' ìofluenxa  delle  religioni  che  a  di* 
"verse  epodie  han  dominato  nelP  Indiai  L' islamismo  vi  si  è  •  in* 
trodotto  assai  tardi  e  non  vi  ha  fatto  molli  proseliti.  Gli  Eu« 
ropei  non  hanno-  mai  teotato  di  fare  stabilimenti  in  quel!'  isola  % 
infestata  frequentemente  dalle  incurstcmi  de'  pirati  ^  ed  in  preda 
ai  mali  che  trascina  il  commercio  degli  schiavi,  essa  non  è  però 
meno  perrenuta  ad.  uà  grado  di  prosperità  che  dà  un  alta  idea 
deir  attività  e  dell' «diistrìa  de'  suoi  abitanti. 

1  ■ 

•  »  I 

DeW  isola  éU  Celehes. 

.  Le  principali  popolazioni  dell'isola  di  Celebes  sono  le  Ma* 
cesar  e  le  Bugis  ;  più  brave  e  più  intraprendenti  di  qualunque 
altra  nazione  dell'est^  sono  celebri  per  la  lóro  fedeltà  ,•'  ed  'i 
.ovrani.di  Siam  ,  di  Gamboja  ,  ecc.  ^ne  assoldano  intieri  cor|>i 
per  affidargli  la  guardia  della  loro  persona.  . 
^  Si  sa  che  in  tutto  l'oriente  il  despotismo  d'  iia  solo  è  là 
forma  dt  governo  la  più  ordinaria.  N'esiste  una  totalmente  di* 
versa  in  alcune  parti  dell'  isola  di  Ge^bes;  essa-  è  nna  monar*- 
chìa  elettiva  i  di  cui  poteri  sono  limitati  da  un  aristocrazia  ere- 
ditaria. Negli  stati  di  cui.  parliamo,  v'ha  un  consiglio  più  o 
meno  numeroso,  i  di  cui  membri  sono  estratti  dai  capi  di  prò* 
vi  nera  che  nomina  il  re  ,  a  condizione  però  che  la  sua  scelta 
non  possa  cadere  che  sopra  indicidui  della  famiglia  reale*  Que- 
sto consiglio  amministra  anche  le  finanze  e  nomina  il  primo 
ministro  ;  ha  pure  il  diritto  di  togliere  la  corona  al  re ,  il 
quale  non  può  prendere  veruna  misura  importante  senza  il  suo 


cont^orso.  Le  fo^Miii  di  cupo  mprctto  dd  gi>irenid  ^  di  eo« 
mandante  id  o«{>o  àtAV  ai^oMiU  •  aono  ìneotf  tibti'r;  ma*  $e  in 
Uaipo  di  gaeffra^  ii  re  desidera  mettersi  alla  testa  delld  sue 
truppe,  gli  è  perioettSQ.  abdicare  temporarianieale ^  in  tal  caso 
un  reggente,  uanAnato^  per  riinpiaiszarlo  dirige  igli  dffari  deUi» 
stato >  di  coociert0  eo^  -eoi^igUo'  supremo);  -  terhnarata^  quindi  la 
campagna,  il  re^  depaaej.il  <eoatanda  delPaffasÀIal  e  risale  su) 
trono.  Un.usanta- biBBarrisitaia  sì,é  che.lé.dcana'  ed  i  umori 
ponoo  essere .  allevati- ilUé  prime  dignitii  deUo;  stalo  ;  il  .consiglio 
supremo  nomina  loi^  ìé  lai  caso  uo-  tulove  o  luogoi!eneote  ohe 
esèfe'citfei  le.  funaiooi  di  cui  sonò  titolari^  h  eapi  di  provtnciìi  sono 
nominati  dal' re  ^  il.  polteve  di.essi  vieti- Uiintato«^a  ón-'oonstglio 
che  divide  seco  loip' le  tere  delV  aòsminilftraeioiiie. 

Seoondo  ogoi^'  ap|MireÌ?afli  non  «si  pariavài  antisamenlè  -  c&e  una 
sola  e  'medesima'. JSsi^a- i»tn{ta' l'(Ì8o^  dèrGdekéa^  ma  le  vivo* 
lusioni  politiche  chetibanào  jreso  pbepóddebaàfii-i)  duévrégBf.di 
Goa  e  di  Boni  ,  rivali  V  uno  dell'  altro ,  han  dato  origine  a  due 
differenti  dialetti.  Quelio\  chò  furiasi' nel Niiegno  di  Goa,  ii  dia* 
letto  Mecasar ,  è  dolcissimo ,  ma  meo  dovizioso  di  quello  di 
Btigis  bbe  parlai  nelle!}  pdovihciè)  sog^sAer;  ailMaiitomIàT  dd  re* 
gno 'di  Bpnii  .1  earÀlteni'seinttrsono  pnesrio^À.pooea  i  '.medesimi 
ilei  due'dialeili  {il-^^*caMt^  ha;  itooggioy-  oilmeH>i'dii«i»sonaali 
èho'il  Bugia  nelF  Ono  e  .ae)r.aitro  ai  iks»  d' dggiasigeire/'UO  a  o 
un  o  alle  parole  che  fintseopo'-còn:  eohsotìvntie  oolde  addokine 
là  proauasia. 

Eslslono  molta  compòdzioni  letterarie  io  liogfia  Biigis  ed 
niJingua:  Maeasar  :  sono  esise  .epìloghi  della  storia,  dei  diversi 
atali  ìdeir  isob  di  Celebés  dall'  introdnaitaie  deir  islamismo  che 
«bbe  :luo^  nel  secolo  .'dieciroosesto;id^i  'Gal^jxU'9  nome  che  si 
dà  alle  raccolte  d*  antiche  tradisioni  :,  di  ^rélmàmii  e  oomposixioBi 
poetiche  le  quali  hanno  ^per  argomento,  l'ainovei)  *  la  guerra  e 
4«  ^uccià;  intfine  ukia.  parafrasi  del  eorano  e' varie  lopepe  tradotta 
dal.  i:)iiniBse  e  dalla  lingta  diiGìbva* 


4t 

J}eW albero  Bobon-^Vpas^ 

L'  albero  che  produce  il  famoso  veleno   Vpas  cresce  ia  un 
distretto  situato  all'  estremità  orientale  dell'  isola    di    Giava  ;  es- 
so  appartiene  alla  classe  dei  monoeeia  di  Linneo.  È    ano    degli 
alberi  più  grandi  che  crescono  nelle  foreste    di    Giava;    il.  9uo 
tronco  st  aka  ad  imi'  fUleaza  dà  sessanta  ad  ottante  piedi>  e  nod 
ha  rami  laterali.  E  coperti»  d'  nnm  corteccia  bi«iiica«tra ,  la  quele 
vicino  a  terra  ha  più  d'  w»   polUce  di    grossetzii.    Praticandovi 
una  incisione  se  ne  fa  uscire  un  succo*  lattieinosó  abbondautissi^ 
roo  che  fornisce  il  veleno  Upas.  L'  arte  di  preparerò   é    uo  «e« 
greto  coDosckito  unteamente  dagli  abitanti  del  distretto  cha  prò* 
duce  r  albero.  La  corteccia  interna  degli  alberi,  giovani  serve-  a 
fabbricare  una  atoft  comune  éì  cui  vestonsi  Je.  gent»    povere; 
ma  tali  abiti  hanno  l' inconveniente  di  cagionare  sulla  pelle  Ibrtt 
pruriti  quando*  sono  stati,  begclatt  dalla  piofgi».;  Alloróhè    si^  ré« 
cide  un  aligero  vecchio  in  guisa  che  una  gran  quantità  di  succo 
si  sprigioni  tutt'  ad  un  tratto^,  formasi  attoroo  a  Ava    un'  atmp'* 
sfera  d'  esalazioni  malefiche  le  quali  cagionano  a  .  chi*    vi  si  ap« 
prossima  di  troppo  delle  irruaiònl  cutanee  più  nièoniede  che  pe« 
ricolose  ;  eccettuato  questo  solo  caso    si    può  aeoofAarsi   al  Bo» 
hon-Upas ,  ed  anche  salirvi  sens'  alcun  rischio  :  è  sfalso'  che  facM 
eia  perìre  intonio  ad  esso  ogni  vegetazione^  il  suo^  piede  i  cìreon^ 
dato  di  piante. e  d'arboscelli  come  quello   di    qjuaiùBqtie  -altro 
albero.  «    •  •    ^ 

li  veleno  Upas  iscmbra  prioctpalmeata  agire**  sui  sistema 
vascoloso,  e  cagionare  un  accumulamento  d^ saogoe-' nei  vasi^del 
torace.  I  sintomi  che  prcMiuce  sono ,  -  prima-  «n^  tremare  •  conti* 
nuo  alle  estremità,  accompagnato  da  un  sentimento  d'inquieta^ 
dine  e  d'  oppressione;  quindi  da  svenimenti  ,  con^futsióni-,  ^re^ 
spiro  accelerato  ed  una  salivacione  abbondanle^  fiikalaieiitif^ooa 
contrazione  spasmodica  ue^  muscoli  pettorali,  e-  vomitii  violenti ^^ 
seguiti  da  una  penosa  agonia  di  morte. 


•«^■^■■W^BW  <  t,,  l  ^  >, '>«>«>< 
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Viaggio  per  dii^rse  parti  (P  Italia ,  Prancia ,  Xs^izzera^ 
Inghilterra ,  Germania.  4  Volumi.  Napoli  i8a8. 

La  Autore  di  questo  Viaggio  volle  modestamente  rimanersi  and' 
nimo.  Noi ,  che  lo  conosciamo ,  gli  diremo  che  potea  ben  met* 
tere  il  suo  nome  in  fronte  del  suo  libro ,  senza  scapito ,  anzi 
con  vantaggio  sì  dell'uno  come  dell'altro. 

Onde  veggasi  sincero  il  nostro  esordio  incominceremo  con 
la  critica,  che  è  una  laude  anche  essa,  atteso  che  la  lima  vuole 
il  ferro  finO|  e  non  perde  il  tempo  a  forbir  le  scorie.  Laonde , 
ne  pare  che  1'  opera  migliorava  in  pregio  se  non  era  scritta  in 
forma  di  diario ,  e  se  ristringevaM  da  quattro  volumi  iii  due 
soli.  Ne'  libri  vanno  ormai  omesse  le  minuzie  note  a  tutli;  che 
Roma  y  verbigrazia ,  è  la  capitale  dello  stato  pontificia  j  che  il 
pontefice  è  il  capo  visibile  della  Chiesa  ^  che  è  eletto  da*  Car- 
dinati  ec.  ec.  Vanno  omesse  inoltre  le  minuzie  inutili  a  sapersi 
da  chicchessia  ;  come  per  esempio  ^  ove  si  venda  a  Parigi  la 
carta  bollata  j  e  la  difficoltà  di  trovarne  la  bottega  ec.  ec.  A 
chi  legge  un  Viaggio  infine  ,  è  indifferente  cosa  il  sapere  o  l'i- 
gnorare se  il  viaggiatore  veglia  o  dorme  in  vettura  mentre  viag- 
gia ,  e  quanto  spese  per  la  colazione  al  tale  albergo  ,  o  pei 
pranzo  e  letto  al  .tale  altro.  Ove  a  questi  nei  si  aggiunga  quaN 
che  frequente  gallicismo  di  parole  e  di  locuzioni ,  si  sarà  foi  sie 
troppo  severo,  ma  al  certo  non  ingiusto.  Ed  in  ciò  il  sig.  T.  .* 
ne  legittima  a  questa  seventà.  Egli  era  ed  è  da  tanto  a  mo- 
strarsi purgato  scrittore  italiano. 

Ma  queste  venialissime  incurie  hanno  larga  compensazione 
di  notizie  utili  e  di  utilissime  materie,  che  il  nostro  Autore  autiì) 
con  occhio  diligente  e  conoscitore  osservando  nelle  provinole 
europee  da  lui  visitate.  V^è  chi  dubita  se  tutte,  ed  eguaimeuie 
bene  9  potevano  osservarsi  le  cose  viste  in  un  viaggio  di  sci 
mesi  soli  ;  tempo  breve  a  ben  vedere  e  notare  tutto  eie ,  che 
va  ben  veduto  e  notalo  in  Italia,  in  Francia ,  in  Inghilterra  y  >" 
Germania ,  e  nella  Svizzera.  Volendo  essere  giusti   con  tutti  di- 
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temo  »  che  il  dubbio  non  è  irragionevole ,    e  che  certamente  il 

sig.  T.  »  •  sarebbe  stato  osservatore  assai  migliore ,    se  invece  di 

sei  mesi  impiegava  due  anni  alla  sua    scientifica   peregrinazione. 

Senonchè  aggiugneremo ,  che  egli  non    viaggiava    per   isludiare 

il  carattere  e  1*  indole  de'  popoli.    Su    questo    arduo  compilo  e 

concesso  a'  soli  Via^iatori  oltremontani  la  maestria  e  V  abilità 

di  poter  sentenziare  sugli  Italiani,  rapidamente  correndo  l'Italia, 

ignorando  la  lingua  nostra  ,  e  non  altri  udendo^  senza  nemmen 

pienamente  intenderlo ,  che  qualche  sciocco    servìdor  di  piazza  , 

o  qualche  più  sciocco  ciceron  di  chiesa  ^  gente  che  ovunque  fa 

professione  di  dir  male  de'  nazionali,  per  meglio  ingraziarsi  co* 

forestieri  ed  aver  buona  mancia.  Non  così  il  nostro   viaggiatore* 

Egli  non  viaggiò  per  andar  facendo  dovizie    di    ciance  e  latrati 

volgari  come  gli  esteri  fanno  con  noi  ;  bensì    col  laudevole  de« 

siderio  di  erudirsi  osservando  le  università,    i    corsi   pubblici  e 

privati ,  1  cabinelti  fisici  ^  le  grandi  officine    delle    industrie  ,  le 

macchine  ,  gli  arsenali,  i  musei  ^  ogni  instituto  insomma  di  utili 

^  j_ 

scienze  dottrine  ed  arti.  £  in  questo  ramo  ,  specialmente  nella 
parte  che  concerne  la  Botanica  e  le  scienze  naturali^  il  sig.  T. .  » 
era,  come  suol  dirsi,  neir  elemento  proprio.  A  ciò  arroggi  gli 
ajuti  e  le  agevolazioni  che  avea  da  professori  e  dotti  locali ,  a 
lui  cogniti  sia  per  anteriore  carteggio  scientifico,  sia  per  le  com- 
roendatisie  che  portava  seco  o  procuravasi  passando  da  luogo  in 
luogo  ;  e  non  piti  sarà  ostacolo  alla  fiducia  nell*  esattezza  delle 
sue  osservazioni  la  brevità  del  tempo  impiegato  al  viaggio. 

Noi  il  lauderemo  oltreaciò  di  un  pregio  maggiore  ;  di  non 
aver  cioè  né  preso  a  modello  y  né  renduto  pan  per  focaccia 
agli  esteri ,  che  ne  regalano  annualmente  una  dozzina  di  libelli 
infamatorii  col  nome  di  Fia^  in  Italia.  Questi  gentili  viaggia* 
tori  quando  deliberano  di  venirci  a  vedere  ,  si  preparano  ante» 
rìormente  un  taccuino  ben  provvisto  di  pugnali^  di  veleni^  di 
assassini^  di  cicisbei,  e  di  altre  simili  urbanità,  per  quindi  col- 
locarle a  tempo  e  luogo,  e  sceneggiarle  come  avventure  incorse 
liei  viaggio.  Sappiamo  una  dama  inglese  la  quale  negava  d*  es« 
s«re  stata  in  Italia.  Di  che,  stupendo  una  persona  che  ve  l''avea 
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yeduta ,  e  chiedendole  il  motivo  di  siffatta  bugi  uzza,  x*A«  colete  ^ 
rispose  ella;  non  posso  dire  d'essere  stata  in  Italia  ^  perchh  non 
mi  avvenne  d'  incontrarmi  in  ladri  di  strada  pubblica  e  d*  es^ 
seme  svaligiata.  Evviva.  Non  così  il  nofitro  Autore.  A  Douvres 
perse  ombrello,  bastone  e  sacco  di  notte.  Più  che  probabilmente 
gli  furono  rubati  questi  arnesi  da'  facchini.  Egli  intanto  ,  ne  il 
sospetta  ,  né  se  ne  duole  ^  anzi ,  rammentandosi  degli  Italiani 
perpetuo  bersaglio  delle  ingiurie  de'  viaggiatori  oltremontani  , 
dice  che  a  miglior  consiglio  si  appiglierebbero  gli  individui  de' 
vari  popoli  j  se  ne  impetrassero  a  vicenda  indulgenza  e  compa* 
timento.  Così  pure  passando  la  foresta  di  Runny  presso  Londra, 
e  chiesta  la  ragione  per  cui  il  postiglione  avesse  messo  a  briglia 
sciolta  i  cavalli  ,  udiva  che  quella  selva  era  spesso  infestata  da' 
ladri ,  senza  nuli'  altro  aggiugnervi  di  cemento.  Un  viaggiatore 
estero  in  Italia  non  avrebbe  mancato  di  mettere  a  profìtio  la 
notizia ,  foggiandovi  subito  1'  assalto  ,  le  archibugiate ,  Io  svali- 
giamento, e  i  vetturini  uccisi.  Il  lettore  intenderà  che  i  vetturini 
debbono  morire;  perchè,  se  morisse  il  viaggiatore,  chi  narre- 
rebbe poi  la  scena  tragica  nel  Libro  del  viaggio  ? 

Seguiremo  alcun  poco  questi  confronti ,  stante  che  non  fs- 
sendovi  perfezione  in  veruna  opera  umana,  i  soli  paragoni  fanno 
conoscere  il  grado  di  merito  delle  cose  migliori. 

Un  viaggiatore  estero  in  Italia  del  genere  de'  Simond,  de' 
Blount  e  consorti,  o  de'  corrispondenti  del  London  Màgazine, 
dell'  Edimbourg  Rewiew ,  de'  Souvenirs  d'Italie  nella  Rivista 
Britannica  ,  fa  con  la  provvisione  delle  so v radette  gentilezze , 
buona  provvisione  ancora  di  sublime  dispregio.  All'autore  de* 
Souvenirs  infatti,  facean  male  e  movev;  o  generosa  indignazioni 
pure  que'  poveri  vecchi  di  Roma  e  di  Napoli ,  che  campano 
scrivendo  in  piazza  lettere  per  ctii  non  sa  scrivere.  Blount  poi  si 
infiamma  di  tutto  il  santo  zelò  di  un  puritano  vedendo  un  pa- 
ganesmo  nella  processione  della  Vergine  {n  Messina.  Non  così 
il  nostro  viaggiatore.  Egli  dice  le  cose  che  ^ide  ,  senza  quasi 
mai  censurarle.  Se  anzi  dobbiamo  dire  il  vero,  lauda  ed  ammirst 
tutto  un  po'  troppo. 


Sì 

L' esiero  9  che  vien  tvm  noi  ^  ti  gonfia  sotrralulfto  di  tomina 
fnte&deDzd ,  di  gusto  fioissimo  •  »  •  in  che  ?  In  quello  in  cui 
dovrebbe  essere  più  modesto;  in  belle  orti  insomma.  Non  pochi 
infatti  non  i^ergognarono  perfin  di  fare  i  ctazomenìi  co'  portenti 
di  Michelangelo  e  di  KaffaeUo  nella  Sistina  e  nelle  sale  del  Va- 
ticano! Non  così  il  nostro  viaggiatore,  nientrechè  nel  subietto  in 
discorso,  ayea  tanto  appicco  viaggiando  oltremooti.  E  siccóme 
avendo  viaggiato  un  poco  anche  noi ,  ne  eivvenne  di  vedere 
porte  e  finestre  più  larghe  che  alte,  colonne  messe  al  rovescio  , 
ossia  con  la  parte  del  fusto  più  stretto  io  giù,  e  simili  eleganze 
architettoniche  ,  teatri  che  sembrano  magazzini  di  fieno  a  scaf- 
fali ,  musica  che  ha  consonanze  opposte  alle  nostre,  ed  altre  pe- 
regrine rarità  di  tal  fatta  ,  co^  amnìh*iamo  semprepiù  la  bontà 
del  sig.  T. .  •  in  non  permettersi  veruna  osservazione  sia  acerba 
su  costumi  o  sia  crìtica  sul  gusto  degli  olti*emOntani. 

Va  Italiano  vede  certamente  al  di  là  delle  Alpi  ,  molte 
usanze  e  consuetudini  troppo  avverse  alle  consuetudini  ed  usanze 
della  sua  patria.  Forse  ei  ne  rìde  internamente  ;  ma  non  al 
certo  perde  il  tempo  e  il  buon  umore  a  sdegnarsene.  Il  borioso 
Gentleman  intanto  ,  e  T  autore  de'  Sòw^eìiirs^  éc.  se  vede  qual*» 
che  povera  donnicciuola  che  rattoppa  la  sua  gonna  con  pezze 
d' altro  calore  ,  innanzi  la  porta  della  sua  casudcia  ,  o  qualche 
povera  madre ,  che  netta  il  capo  al  suo  bambino  in  un  modo 
diverso  da  quello ,  con  cui  son  pettinate  le  dame  delle  grandi 
città,  grida  subito  vergognai  degradazione I  depra\^a%xone I  Me- 
glio però  farebbe  egli  a  rammentarsi  di  qudl  paese  é  nativo,  ed 
a  riflettere  ,  che  la  sua  altissima  dignità  non  é  scandalezzata  in 
Italia  da  donzelle  le  quali  fuggono  co'  loro  afmfanti  per  andare 
a  farsi  congiungere  in  matrimonio  da  uri  affumicato  magnano 
della  Scozia;  o  da  ricevute,  che  bisogna  farii  fare  in  ogni  bot- 
tega ,  anche  OV0  si  compri  Uno  spillo  solo ,  per  non  tornarlo  a 
p<lgare,;  o  da  processi  di  adulterj,  che  si  compongono  a  prezzo 
di  denaro  al  cospetto  del  pubbHco  nd*  tribunali  ;  o  infine  dd 
mariti,  che  escono  ne'  mercati  pubblici  cOn  una  mitra  di  coma 
In  capo^  e  conducèndo  la  moglie  con  una  corda  al  collo ,  per 
venderla  al  maggiore  offerente. 
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La  violazione  della  fede  conjugale  è  un  òancro  eterno  nei 
popoli  costituiti  in  società,  da'  tempi  antichissimi  di  Madama 
Putifar  ,  fino  a'  giorni  nostri.  In  Italia,  T  oltraggiato  onor  ma- 
ritale o  è  dissimulato  col  silenzio  nelle  capitali  o  vendicato  co' 
pugnale  nelle  terre  provinciali.  In  Inghilterra  si  redime  T  onore 
e  lavasi  V  infame  macchia  coH'oro.  11  tristissimo  vizio  è  comune 
alle  due  nazioni.  Ma,  ove  é  più  infame  e  vile  il  rimedio  ?  Di* 
remo  poi  agli  esteri ,  che  in  riguardo  a  questa  turpitudine , 
molte  donne  d'  oltremonti  ,  dalla  famosissima  Emma  Liona  in 
qua,  non  mostraronsi  e  non  mostransi  spose  edificatrici  alle 
spose  italiane ,  nel  soggiorno  loro  in  Italia. 

Però  queste  sono  specialità  riprovevoli ,  che  tutti  i  popoli 
hanno.  Cadauna  ha  la  sua  ,  e  noi  pure  abbiamo  più  o  men  le 
nostre.  Indi  non  vuoisi  mai  da  esse  giudicare  della  moralità  o 
immoralità  di  una  nazione.  Volgiamoci  ad  alcuni  elementi  sta- 
tistici »  che  confrontati  fra  loro,  posson  meglio  e  con  maggior 
certezza  far  conoscere  il  rispettivo  grado  -  morale  de'  costumi  y 
oggetto  sul  quale  l'Italia  é  il  caprone  emissario  dell'Europa.  La 
statistica  é  il  ramo  migliore  ed  indispensabile  delia  prudenza 
civile 9  perché  dottrina  di  fatti  e  non  di  delirj  ideologici;  la  sta* 
tistica  è  il  vero  indice  metrico  si  de'  beni  come  de'  mali  d'ogni 
stato  9  e  perciò  anche  delle  virtù  non  che  de'  vizj  de'  suoi 
abitatori. 

Le  capitali  sono  sempre  le  membra  più  coiTotte  degli  stati. 
Prendiamo  adunque  in  esempio  le  tre  maggiori  capitali  europee, 
Londra  cioè ,  Parigi  e  Napoli  ,  e  confrontiamole  nel  sintonia 
massimo  della  corruzione  de'  costumi  e  dell'imperfezione  civile, 
ossia  nell'annuo  Bunkero  de'  troifatelU ,  o  fanciulli  esposti.  Ninno 
al  certo  non  vorrà  contenderci  il  principio  di  considerar  questo 
vizio  sociale  come  il  fatto  piik  indicativo  de  IP  immoralità  popò* 
lare  e  della  viziosità  degli  institiiti  pubblici ,  cumulando  esso  in 
se  gli  indizi  tutti  dell'impudicizia,  della  miseria  .nonché  degli 
altri  contagi  all'  onestà  muliebre,  e  sovrattutto  della  soSocalB  o 
•snaturata  maternità  in  immolare  ad  una  vita ,  dall'  opinione 
pubblica  proscritta  con  indelebile  nome  d'infamia»  T  innoocfl^ 
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frutto  sia  ddla  seduzione  dell'  amore  ,  sia  de^  legittimi  amplessi 
cdnjiigaii.  Confrontando  insomma  Londra  Parigi  e  Napoli  ne'  tre 
elementi  statistici  delia  popolazione  ,  dell'  annue  nascite  e  degli 
annui  fanciulli  esposti ,  avremo 


città 

popolazione 

nascila 

esposti 

Londra 

1,200,000 

44>o<)o 

20,000 

Parigi 

800,000 

29,800 

10,000 

Napoli 

400,000 

1 5,000 

2,000 

Laonde  avremo  che  mentre  in  popolazione  Napoli  è  a  Londra 
come  I  a  3,  è  in  annui  trovatelli  come  i  a  io.  E  ton  Parigi, 
in  popolazione  come  i  a  2,  ed  in  trovatelli  come  i  a  5.  Com- 
parando poi  questi  ultimi  cQn  le  annue  nascite,  avremo  che  an« 
Dualmente  buttansi  negli  ospisj  all'  uopo  ,  in  Londra  quasi  la 
metà  ,  in  Parigi  più  del  terzo  ^  ed  in  Napoli  meno  del  settimo 
de'  nati.  Ecco  l'indiee  metrico  esalto  e  preciso  (i),  della  rispet- 
tiva corruzione  delle  città  più  con  otte  di  Inghilterra  di  Francia 
e  d'  Italia.  Qualunque  sia  la  parte  di  queste  innocenti  vittime 
che  voglia  togliersi  alla  sregolatezza ,  per  incolparla  alla  diffi- 
colta  d'allevare  e  nutrir  fanciulli,  difficoltà  assai  maggiori  in 
Parigi  e  Londra  che  in  Napoli,  molto  però  resta  a  testimonianza 
di  maggiore  scostumatezza,  e  resta  tutta  intera  quella  della  vio- 
lazione de'  più  sacri  doveri  materni.  E  gli  esteri  osano  pariare 
sulla  depravazione  de'  costumi  italiani  !  Nou  noi  al  certo  li  di- 
remo puri  ;  molto  anzi  gemiamo  in  vederli  tutt'  altro  che  tali* 
Ma  quasi  saremmo  tentati  a  dirli  esemplari  dopo  i  testé  fatti 
calcoli  e  confronti. 

Tornando  ora  all'  opera  del  sig.  T. . .  con  cui  forse  fummo 
più  del  dovere  severi ,  diremo  che  il  suo  hbro ,  ridotto  a  di- 
mensioni tascabili  ,  sarebbe  pel  viaggiatore  j  il  quale  ad  oggetto 
di  erudirsi,  ama  di  visitar  l'  Italia,  la  Svizzera,  la  Francia,  l'In- 


(i)  Le  notizie  di  qaesti  elementi  e  raggaagU  son  prese  da^  lavori 
statistici  di  Carlo  Dupin  noti  a  tutti ,  dal  Tableau  siatisùqm  de  Londres  , 
e  dall^  opera  del  Galanti  intitolata  Napoli  e  contorni. 
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ghilterra  e  la  Germania  »  utt'  ottima  guida  leggendovi  tutte  le 
cose  ed  insti tuzioni  buone  a  vedersi,  senza  che  la  lettura  lo 
indisponga  con  ingiuriosi  o  ridicoli  pregiudizi  inlernazionalL  Ed 
in  genere  di  libri  detti  ora  P^ia^,  il  suddetto  merito  è  il  mas- 
simo di  cui  sien  essi  capaci.  11  sig.  T. ..è  probabilmente  il  solo 
Autore  che  sapesse  scrivere  un  F'm^w  come  dovrebbe  essere , 
e  non  quale  finoggi  fu  in  man  degli  esterì, 

E  ne  piace  di  conchiudere  con  le  stesse,  già  riferite  parole 
del  nostro  autore  ;  che  cioè  ,  tutti  gli  Europei ,  invece  di  cre- 
dersi gli  uni  piii  buoni  degli  alti*i ,  e  specialmente  ,  invece  di 
andar  notando  vizi  e  mali  in  altri ,  per  boriarsi  a  spese  alti*ui , 
meglio  assai  farebbero  di  mutuamente  compatirsi  ed  ammen- 
darsi oe'  difetti  sien  comuni ,  sien  particolari  a  cadauno  ;  che 
tutti  ne  abbiamo  ;  e  gli  oltremontani    s*  ingannano  a  partito  se 

credonsi  migliori  di  noi  (i), 

G.  P. 
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jfwenture  di  Giovanni  Finali  in  Egitto. 


arecchi  viaggiatori  europei  che  si  recarono  in  Egitto  ebbero 
per  interprete  in  quel  paese  Hadji  Mohammed,  allo  zelo ,  ali'  in* 
telligenza  ed  ai  talenti  del  quale  rendettero  onorevoli  testimouian* 
ze.  Questo  personaggio  è  un  italiano,  chiamato  Giovanni  Finali, 
pato  a  Ferrara ,  d'  una  rispettabii  famiglia.  Suo  padre  era  baste- 
volmente  agiato ,  per  mantenere  convenevolmente  la  sua  fami* 
glia.  Ci  narra  Finati  che  i  suoi  gfsnitorì  lo  destinavano  alla 
chiesa  ;  a  malgrado  però  dell'  avversione  che  sentiva  per  quello 
stato,  acconsenti  o  finse  acconsentire  d' abbracciavlo ,  anche  per 
compiacere  il  desiderio  d' uno  de'  suoi  zii ,  uomo  baccbettooe* 
B(:n  presto  la  coscrizione  che  fu  messa  in  vigore  nel  regno  d' I* 
talia  polpi  Finati  ;  la  sua  famigba  gli  sostituì   un  supplente  pa* 


«■K 


(i)  Abbiamp  estratto  q^est'  articolo  ^alVJniologif^  di  Firvnse  (  Giugno 
|d30t  E.  ciò  facemmo  perphé  qwftV  ottimo  giorpale  Vfl9ga  MD  po^  più  <^* 
noaciuto  e  letto  aneli?  fra  noi* 
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gandolo  con  ragguardevole  somma.  Questi  avendo  disertato,  Fi- 
nali  fu  costretto  a  portare  lo  schioppo  :  disertò  e  fu  preso»    Un 
secondo  tentativo  gfi  riuscì  meglio  del  primo;  e  con  alcuni  com- 
pagni 9    passò  le  frontiere  d'Italia,  e  giunse  in  Albania  fra  Tur- 
ciii   i   quali  festevolmente  lo  accolsero.    Tuttavia  in  capo  a  qual- 
che tempo  si  fece  loro  sentire  ,  essere  necessario  che  cangiassero 
di   religione  ,  pi*oposta  che  venne  rigettata    con  disprezzo.  Allora 
i  Turchi  gP  inviarono  a  lavorare  alle  petriere  ,    e    li    trattarono 
presso   a  poco  come  bestie  da  soma.   Questo  espediente  agì  con 
maggior  eflBcacia  delle  esortazioni.    I    poveri   disertori  annunzia- 
rono la  loro  disposizione  a  divenir  musulmani.  Pinati  assunse  il 
nome  dì  Mohammed  ;  ammesso  presso  un  generale  turco    come 
porta  pipa  guadagnò  la  con6denza  del  suo  padrone  a  tal  puntò, 
che  questi  gli  permise  di  entrare  nel  suo  harem.  Tale  preroga- 
tiva accordata    ad    un  giovane  italiano    ebbe    quel  risultamento 
che  un   turco  avrebbe  dovuto  facilmente  aspettarsi.  Il  porta  pipa 
favorito  ebbe  relazioni  tanto  intime    con  una  giovane  Georgiana 
abitante  nell'  harem  ,  che  fu  obbligato  di  abbandonare  l'oggetto 
della  sua  passione  ed  il  generale ,  e  di  fuggirsene  in  Egitto. 

Ivi  entrò  al  servigio  del  bascià ,  come  soldato  in  una  com^- 
pagnia  d^  Amanti  o  Albanesi ,  e  divenne  ben  presto  belik-bachi 
o  caporale.  Pinati  diceva  che  andava  superbo  di  ti*ovarsi  sotto 
gli  ordini  d'  un  uomo  tanto  straordinario  quanto  Mohammed  APi, 
e  che  desiderava  ardentemente  un'  occasione  per  distinguersi.  Que- 
st'  occasione  non  tardò  ad  offrirsi ,  poiché  i  Vecabiti  avendo  in- 
tercettato le  carovane ,  dei  pellegrini  alla  Mecca  ed  a  Medina ,  il 
bascià  risolvette  sterminarli  \  ma  pensò  dovere  prima  rassodare 
la  sua  autorità  in  Egitto  ,  progetto  che  effettuò  distruggendo  i 
mammalucchi.  Pinati  parla  come  testimonio  ,  ed  in  modo  iute:* 
ressante  di  quast'  impresa  ardita  ed  efficace ,  ma  atroce. 

Il  reggimento  del  nO)Stro  avventuriere,  che  faceva  parte  del- 
l'armata,  destinata  a  riprender  possesso  delle  città  sante,  fu 
collocato  sott»  il  comando  di  Tossun ,  giovane  di  diciassette  an- 
ni 9  e  figKo  di  predilezione  del  bascià.  Pinati  lo  dipìnge  sotto  - 
pia  vantaggiosi  lineamenti.   Le  date  non  sono  notate   aon  esiat 
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tezza  nella  relazione  del  nuovo  musulmano,  di  modo  che  la  par- 
tenza deli'  armata  dal  Cairo  non  pub  essere  fissata.  Allorché  que* 
sto  corpo  era  in  marcia  o  sì  accampava  era  continuamente  in- 
festato da  bande  di  ladri ,  i  quali  durante  la  .notte  derubavano 
soldati  ed  uffiziali.  Il  paese  era  in  preda  ad  un  disordine  com- 
piuto, ed  offriva  continuamente  scene  di  saccheggi  e  di  uccisioni. 

Il  convegno  delle  armate  era  nelle  vicinanze  di  Suez;  in 
quel  porto  si  ti*ovavano  dei  vascelli  per  condurre  l'infanteria  a 
Jambo  sulla  costa  d'  Arabia  ^  la  cavalleria  continuò  la  sua^  via 
per  terra.  Jambo  era  allora  sotto  l'autorità  dei  Vecabitl  e  re- 
sistè air  armata  egizia  che  a  malgrado  di  tale  difesa  «e^Jie  im- 
padronì ;  la  città  era  intieramente  abbandonata. 

Dopo  un  soggiorno  di  tre  mesi  a  Jambo ,  Tossun  entrò  in 
campagna  contro  i  Vecabiti  ;  molti  ne  sottomise  ;  ma  il  corpo 
principale  si  appostò  in  un  passaggio  o  stretta  fortissima  de- 
nominata Djedid  Bogaz.  Tossun  giudicando  che  una  lunga  dila- 
zione darebbe  ad  essi  tempo  di  fortificare  la  loro  posizione  ,  e 
vedendo  che  la  sua  armata  soffriva  assaissimo  per  mancanza  di 
varie  cose,  per  l'ardente  calore  del  clima,  e  per  T incomodo  dei 
scorpioni  ed  altri  insetti ,  si  decise  di  assalire  gli  eretici  nel  loro 
forte  ^  che  era  stato  munito  di  trinoere  ed  altre  opere.  Il  numero 
de  Vecabiti  era  di  2,5oo. 

Tossun  eccitò  V  ardore  e  1'  entusiasmo  delie  sue  truppe  fa** 
cendo  un  appello  alla  loro  religione  ,  ed  offrendogli  la  prospet- 
tiva di  liberare  la  Mecca.  I  Vecabiti  erano  troppo  scaltri  per 
accettare  V  invito  di  decidere  la  contestazione  in  pianura.  Il  gio- 
vane bascià  assalì  dunque  la  loro  posizione.  Il  combattimeulo 
durò  dalla  punta  del  giorno  fin  dopo  il  tramontar  del  sole.  Nou 
è  possibile  il  descrivere  la  ferocia  dei  due  partiti,  e  la  strage. 
Tutto  ad  un  tratto  un  terror  panico  s'  impadronì  degli  Egizj  » 
ne  seguì  una  completa  disfatta  che  disperse  1' armata  di  Tossun^ 
iin  pugno  appena  di  soldati  potè  ritornarsene  al  campo.  Popò 
avervi  fatto  mettere  il  fuoco,  il  bascià  si  restituì  a  suoi  vascelli* 

u  Quanto  a  me  ,  dice  il  nostro  avventuriere,  la  sera  dell^ 
disfatta,  prima  di  conoscere  la  piega  che  avevan  pi^so  le  cos^  ) 
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mi  trùvai  con  uno  de*  miei  camerata  che  où  era  a  fianco,  tanto 
avviluppato  e  confuso  colle  genti  del  nemico ,  che  è  propriamente 
un  prodigio  che  ee  ne  siamo  potuti  sbarazzare  ,  e  fuggirsene 
colla  vita  in  salvo.  Tuttavolta  separati  intieramente  dai  nostri 
compagni  dopo  una  lotta  difficile  e  perigliosa ,  guadagnammo 
un'  eminenza  aita  e  molto  isolata  ,  mezzo  morti  dì  fatica  e  di 
fame  ed  acerbamente  tormentati  dalla  sete. 

«V  Osavamo  appena  starcene  in  piedi  per  osservare  all'  in» 
torno  9  per  la  tema  d'  essere  scoperti  ;  poiché  si  udivano  ancora 
le  grida  e  le  acclamaziboi  lontane  ,  e  scorge vansì  i  fuochi  accesi 
sulle  alture»;  pensavamo  che  non  potevano  essere  che  quelli  dei 
vincitori  ,  sia  come  segnali  ,  sia  semplicemente  per  illuminare 
onde  meglio  inseguire  e  scoprire  i  fuggitivi  ;  fiamme  pia  estese 
nella  pianura  e  più  lontane  indicavano  la  posizione  del  nostro 
sfortunato  accampamento  ». 

Appena  la  notizia  di  Djedid-Bogaz  pervenne  in  Egitto , 
Mohammcd  kh  sì  determinò  di  recarsi  egli  stesso  sul  luogo  con 
un'armata  possente.  Intanto  il  nostro  avventuriere  ammalato 
aveva  lasciato  a  Jambo  l'esercito  sconfitto  ,  ed  ecasene  tornato 
al  Cairo ,  d' onde  il  bascià  partiva  per  la  sua  spedizione  ;  essa 
fu  fortunata.  Egli  la  condusse  per  le  strette  di  Djedid-Bogaz  ;  le 
forzò  e  le  fece  attraversare  da  un  distaccamento  considerevole 
che  recòssi  ad  occupare  Medina.  Egli  medesimo  continuò  la 
sua  via  per  mare  fino  a  Djedda  e  si  trasferì  direttamente  a 
Medina.  Lo  scerifb  delia  città  santa  ne  aprì  le  porte  ed  affettò 
di  accoglierlo  come  liberatore.  Ma  Mohammed  Ali  fu  più  astuto 
di  questo  furbo  che  tentava  ingannarlo  :•  avendolo  impegnato  a 
venirgli  a  fare  una  visita  ,  lo  ritenne  prigioniero  ,  malgrado  la 
santità  del  suo  carattere  di  custode  e  ministro  del  tempio  del 
profeta.  Questo  sceriffo  fu  quindi  messo  a  morte  per  ordine  del 
gran  sultano. 

Lo  strepito  di  tali  successi  infiammò  Pinati  del  desiderio  di 
ritornare  ali'  esercito,  avendo  ricuperato  la  salute.  Si  unì  dun* 
<{ue  ad  un  corpo  albanese  che  recavasi  a  Suez  ,  e  ben  presto 
ebbe  occasione  di  misurarsi  co' Vecabiti  all'assedio  di  Konfodah, 
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ove  tin  gvaa  numero  di  essi,  erasi  rìuoveràto.  Combatterono  da 
disperati  in  una  sortita  ,  <*  la  superfìcie  ristretta  dei  terreno  ed 
il  ravvicinameoto  dei  due  partili  resero  la  strago  spaventevole  : 
poiché  i  combattenti  nella  loro  furia  non  solo  si  servirono  delle 
loro  scimitarre  e  dei  loro  coltelli  ,  ma  anche  dei  loro  denti  e 
delle  loro  unghie.  Molti  de'  nostri  soldati  furono  uccisi,  o  piut- 
tosto sbranati  in  queir  orribile  mischia,  e  nemmeno  uno  di  quelli 
che  trovammo  dair  altra  banda  fu  lasciato  in  vita ,  quantunque 
il  loro  numero  fosse  considerevole  «. 

Tuttavia  qualche  tempo  dopo  una  parte  delle  truppe  egizie 
fu  assalita  da  un  corpo  di  Vecabiti.  Un  terror  panico  s' impa- 
droni di  lora  per  la  seconda  volta  ,  ed  ebbe  il  medesimo  risul- 
tamento. 

tf  Io  era  uno  de'  soldati  ,  dice  il  nostro  avventuriere  ,   che 
sostenevano  il  combattimento  vicino  al  potio ,  fino  a  tanto    che 
ve  ne  furono  di  quelli  che  fecero  fronte  come  me  ;  quando  co- 
uiinciò  la  disfatta  ,  tentai  fuggirmene  alla  meglio  che  potei    con 
alcuni  de'  miei  camerata  ;  uia  nella  mia  fuga  precipitosa  perdei 
le  scarpe  nella  sabbia  mobile  ,  il  di  cui  cocente  calore    scorticò 
la  pianta  de'  miei  piedi  a  tal  punto  che  fui  assolutamente  fuori 
di  stato  d'  andarmene  piti  lontano  :  voleva  gettarmi  in  terra  9   e 
nella  mia  disperazione  era  risoluto  di  morire,  quando  per  caso 
uno  de'  nostri  cavalieri  passommi  dav vicino.    Era   senza    dubbio 
uno  di  queUi  che  nel  primo  istante  della  fuga   essendosi  allon- 
tanato   dalia    strada    aveva    trovato    le    traccie   de'  suoi    com- 
pagni. 

«  Non  andava  con  quella  velocità  che  desiderava  ,  poiché 
il  suo  cavallo  era  oppresso  dalla  fatica,  ma  quella  vista  mi  dette 
coraggio  ,  e  raccolsi  forze  bastanti  per  corrergli  dietro.  Non  fui 
in  istato  di  slanciarmi  in  groppa;  nondimeno  m'impadronii  d^uaa 
staifa,  e  quindi  della  coda  del  cavallo  ;  il  cavaliere  sia  che  ueìw 
SUI  precipitazione  mi  prendesse  per  un  nemico ,  o  che  credesse 
eh'  io  fossi  d' impaccio  alla  sua  fuga ,  si  rivolse  e  mi  fece  fuoco 
addosso.  Io  non  mi  perdei  in  preghiere;  mi  contentai  di  abbas- 
sarmi e  schivai  il  colpo  senza  abbandonare  il  cavallo  ,    la   qu» 


So 
cosa  ini  «laplenne  .pelili  mia  posinone.  TuttaTolta  nella  mia  coI« 
lera  era  riuscito  ad  impugnare  la  mia  pistola,  sparai  contro  il 
cavaliere  ,  ma  senza  effetto.  Fui  in  tal  modo  trascinato  ad  una 
grande  distanza.  Questo  incìdente  mi  salvò  certamente  la  vita  ^ 
poiché  ravvivò  i  miei  spiriti  e  la  mia  esergia,  e  mi  trovai  tutt'ad 
un  trailo  ,  quantunque  ancora  lontano  ,  in  vista  di  Konfodah. 
Riuscii   a  sU-ascinarmivi  con  difficoltà.  *» 

Ben  presto  la  dissenteria  diradò  le  file  dell'armata  egizia 
che  mollo  toffisTse.  Finati  racconta  che  provò  un  vivo  desiderio 
di  vedere  V  Italia  ,  ma  i  Yecabiti  lo  tenevano  costantemente  al- 
V  erta ,  malgrado  la  sete  ed  il  calore  ardente  del  clima.  Final* 
mente  prese  la  terribile  risoluzione  di  abbandonare  quell'ino* 
spita  contrada.  Si  unì  ad  una  banda  d'Arabi  beduini ,  e  giunse 
alla  Mecca. 

M  La  cosa  che  distingue  codesta  città  è  il  celebre  rtcinto 
che  trovasi  presso  a  poco  nel  suo  centro*  Consiste  esso  in  una 
vasta  corte  lastricata  ,  con  porUci  che  vi  danno  accesso  da  di* 
verse  parti  »  circondata  da  un  colonnato  copei'to  che  rassomiglia 
ad  un  chiostro;  nel  mezzo  dello  spazio  s'innaka  P edificio  no* 
minalo  Caaba,  le  cui  mura  esteme  sono  intieramente  coperte 
d'  una  tapezzerìa  di  velluto  nero,  su  cui  sono  ricamate  iscrizioni 
arabe  a  lettere  d'oro. 

9»  Dirimpetto  ad  uno  degli  angoli  di  questo  piccolo  edificio, 
che  è  di  forma  quadrata  ,  havvi  un  pozzo  diiamato  il  pozzo  di 
ZeiBzem  ^  la  sua  acqua  è  riputata  talmente  santa,  che  ogni  anno 
se  ne  invia  al  gran  sultano  a  Costantinopoli^  chiunque  si  rechi 
alla  Mecca  ,  sia  in  pellegrinaggio ,  sia  per  affari  più  mondani 
non  manca  mai  di  bere  di  queil'  acqua  e  di  servirsene  nelle  sue 
abluzioni ,  poiché  si  crede  che  lavi  tutte  le  macchie  dei  peccati 
commessi. 

w  V'ha  pure  presso  la  base  dell'edificio  una  pietra  che 
tutti  i  pellegrini  baciano  quando  fanno  il  giro  delio  stesso  edifi-* 
ciò:  la  loro  moltitudine  è  sì  prodigiosa  che  hanno  consumato  la 
fiupei-ficie  di  (al  pietra. 

»f  Dirimpetto  alla  Caaba  vi  sono    quattro   padiglioni    totfil- 
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mente  distaccati  ^  essi  G0i*rì$potidoQO  alle  quattro  sette  deli'  isla- 
mismo ,  e  sono  destinate  ai  pellegrini  di  (!iascheduna.  Quantun- 
que il  loro  concorso  in  questi  ultimi  anni  sia  stato  di  tempo  in 
tempo  interrotto  ,  nondineno  quand'  io  trova vami  alla  Mecca  vi 
giunsero  due  carovane,  l' una  d'Asia,  l'altra  d' Àfrica  ,  ascen* 
dunti  insieme  a  circa  quaranta  mila  individui,  i  quali  tutti  sem- 
bravano penetrati  di  rispetto  pei  santo  luogo,  m 

Finati  ebl>e  un  abboccamento  alla  Mecca  con  Mohammed 
AH,  e  per  suo  ordine  recossi  a  Tuifa,  ove  fu  arruolato  in  altro 
reggimento.  Combatté  di  bel  nuovo  contro  i  Vecabiti  senza  con- 
seguenze di  rilievo. 

Mohammed  APi  essendosi  messo  alla  testa  deH'arroata,  riuscì 
co'  suoi  talenti  militari  a  disfare  intieramente  i  Vecabiti,  ai  quali 
non  si  accordò  verun  quartiere.  Una  eroina  ,  chiamata  Gallia  , 
che  comandava  un  corpo  di  questi  settarj  ,  si  salvò  nel  deserto. 
Immediatamente  Mohammed  Ali  ritornossene  in  Egitto,  fasciando 
il  comando  dell'  armata  ad  Hassan  Rascia,  uffiziale  albanese,  che 
inviò  il  reggimento  in  cui  militava  Finati  a  Djedda.  La  peste 
faceva  stragi  in  quella  città. 

cr  Niuna  descrizione ,  dice  questo  viaggiatore,  può  dare  una 
giusta  idea  delia  disperazione  e  del  terrore  a  cui  quella  città  erasi 
abbandonata  quando  noi  vi  entrammo.  Tutte  le  contrade  erano 
vuote  ,  chiuse  tutte  le  botteghe  :  in  ogni  parte  vedevansi  cada- 
veri distesi  e  già  in  istato  di  putrefazione  :  non  v'  era  pia  né 
compassione  né  decenza  ;  non  si  aveva  cura  di  seppellire  i  mor- 
ti ,  nemmeno  quella  di  allontanarli.  »  Il  contagio  si  comunicò 
naturalmente  alle  truppe.  Il  nostro  avventuriere  fb  nel  numero 
degli  ammalati  :  asserisce  però  che  i!  suo  coraggio  lo  sostenne  , 
e  che  ricuperò  la  salute.  S'imbarcò  sur  un  naviglio  destinato 
per  Suez  ;  ma  la  peste  già  trovavasi  a  bordo  ;  il  puzzo  della 
malattia,  i  gemiti  e  le  grida  lamentevoli  di  coloro  che  soffrivano 
e  dei  moribondi  ,  poco  mancò  non  lo  facessero  impazzire  ;  egli 
sbarcò  con  altri  passaggeri  a  Ras  Mahomet ,  senza  tenda,  senza 
provvigioni,  ed  anche  senz'armi,  per  attraversare  il  deserto 
come  avessero  potuto.  Nondimeno  giunsero  al  Cairo. 


finali  avendo  ricevuto  la  sua  piga  lascio  assolutamente  il 
servìgio  militare  e  visse  borghese.  A.  quell'epoca  i  soldati  si 
ammutì Darono  perchè  erasi  voluto  mrodurre  fra  loro  il  sistema 
di  tattica  europea.  Commisero  atti  di  violenza,  e  sì  abbandona* 
rono  al  saccheggio.  Finati  confessa  de  allorquando  vide  i  suoi 
antichi  camerata  carichi  di  bottino,  frovò  una  tentazione,  invin* 
cibile  d'imitarli  ,  ed  in  conseguenza  i  recò  a  saccheggiare  una 
casa  ^  donde  uscì  con  un  baule  assai  pesante  che  trovò  pieno 
soltanto   d'oggetti  di  majolica. 

Poco  dopo  ,  nel  i8e5,  seguì  il  sg.  Bankès  ne'  suoi  viaggi, 
e  prioaìeramente  nell'Alto  Egitto  ;  in  compagnia  di  questo  dotto 
viaggiatore  cominciò  a  prender  gusto  per  le  antichità  di  quel 
paese.  Furono  raggiunti  da  due  Annoreresi  d'uri  rango  inferio» 
rCy  la  di  cui  presenza  cagionò  sovente  degl'inconvenienti.  Quindi 
il  viaggiatore  si  diresse  verso  la  Palesica.  , 

99  Noi  eravamo  partiti  dal  Cairo  Ì9  dieci  giorni ,  dice  Fi'-: 
nati  ^  dppo  due  giorni  di  riposo  a  Ja^a,  dirigemmo  una  pre- 
ghiera al  governatore  di  quella  città  \et  ottenere  due  muli  ed 
un  salvacondotto  per  Gerusalemme. 

»  In  conseguenza  quel  bascià  c'ineb  un  giannizzero  che  do- 
veva condurci:  ci  mandò  anche  dei  miiiper  tutti  noi,  e  due  per- 
sone a  piedi.  Partimmo  alla  punta  del  §orno  ;  alcuni  pellegrini 
greci  ,  gli  uni  a  piedi  ,  altri  a  cavallo  si  unirono  a  noi  :  era  vi 
fra  gli  altri  un  marito  ed  una  moglie  j  entrambi  assai  grassi  , 
collocati  in  bilancia  ciascheduno  in  un  ctsto  per  parte  del  loro 
mulo.  Tutti  costoro  pagarono  un  peda{go  sulla  strada  in  una 
gola  stretta)  la  nostra  truppa  ne  fu  eccetiata  per  ordine  espresso 
del  governatore. 

M  La  strada  è  selvaggia  e  nuda  e  :aito  scoscesa  in  alcuni 
luoghi  9  che  sovente  preferivamo  di  canninare  a  piedi.  Quando 
scorgemmo  le  mura  ed  i  merli  di  Ger^demme  ,  da  cui  non 
eravamo  distanti  piti  di  mezza  lega  ,  ìtit ,  secondo  V  uso  di** 
scendemmo  dalla  nostra  cavalcatura  ,  e  /inginocchiammo  :  indi 
continuammo  la  strada  a  piedi  sino  alle  p3rte  della  città. 

»  Il  giorno  cominciava  a  spuntare  (U^indo  giungemmo  alla 
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porta  occidentale  della  olttt  santa;  essa  non  era  ancora  apertd; 
perciò  avvertimmo  la  guide  di  restarsene  Ut  coi  muli  sino  al 
nostro  ritorno  ,  e  facemmo  al  di  fuori  il  giro  delie  mura  sino 
alla  porta  Santo  Stefano  ,  che  è  la  più  vicina  al  tempio  di  Sa- 
lomone. Mentre  eravamo  sduti  aspettando  che  si  aprisse  ,  il 
sig.  Bankes  mi  confessò  cte  la  vista  di  quel  tempio  interdetto 
a  cristiani ,  era  lo  scopo  cbe  V  aveva  quivi  condotto ,  e  mi  sol- 
lecitò ad  entrarvi  con  lui,  andandosi  sul  motivo  che  non  era  pos- 
sibile che  i  guardiani  dalli  moschea  intendessero  1'  albanese  ,  e 
che  un  Albanese  non  era  obbligato  a  parlare  il  turco  o  l'arabo, 
almeno  in  un  accento  tolérabile  ,  e  che  per  conseguenza  non 
sembrava  fossevi  gran  risdno  d'essere  scoperti,  massime  in  un 
tempo  in  cui  il  cangianeito  del  governatore  empiva  la  città  di 
forestieri  ^  i  soldati  ,  ì  lol  co'  quali  sarebbe  pericoloso  d'  essere 
confrontati ,  non  frequeitaao  molto  le  moschee  ^  e  nel  peggior 
rischio  potevamo  ricorrere  al  sutterfugio  del  mal  di  denti. 

M  La  pena  in  cui  incorre  un  cristiano  entrando  in  quella 
moschea  se  non  v'è  auto*izzato,  è  la  morte:  ed  è  lo  stesso  per 
quel  munsulmano  che  favorisca  siffatta  trasgressione. 

n  Durante  la  notte  rveva  avuto  un  vivo  presentimento  che 
qtiello  dovesse  essere  ii  £ne  del  nostro  viaggio  ,  ed  io  non  T  a- 
veva  fatto  che  con  sen  inenti  confusi  e  col  cuore  oppresso;  anzi 
dubito  qualora  la  prop:>szione  mi  fosse  stata  fatta  più  presto  , 
se  l'avrei  accettata^  cb  peraltro  che  posso  dire  positivamente 
si  è  che  non  l'avrei  fato  per  nessun  altr'uomo  al  mondo.  Quindi 
non  si  attribuisca  né  a  vinità  né  a  desiderio  di  usurpare  l'altrui 
gloria,  se  dico  che  qumfunque  il  progetto  fosse  del  sig.  Bankes^ 
tuttavia  quando  intesi  vmtare  il  suo  coraggio ,  sentii  meritare 
una  parte  almeno  egush  degli  elogi  ,  poiché  senza  provare  una 
consimile  tentazione,  asendo  prima  entrato  nel  tempio  con  altri 
Musulmani ,  e  potendo  rientrarvi  quando  mi  fosse  piaciuto  ,  io 
correva  in  effetto  un  richio  maggiore  della  vita ,  che  lui  ^  egli 
come  inglese ,  e  com«  tomo  ricchissimo ,  avrebbero  potuto  mi- 
nacciarlo ,  ed  estorcergl  del  danaro  ,  ma  difficilmente  sarebbesf 
osato  di  andare  più  i^  là  ;   invece  io   solo  sarei  stato  punito 
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in  via  d'esempio,  essendo  sotto  la  giurisdlzioDe  delle  loro  leggio 
e  conoMsendo  la  religione  e  gli  usi  del  paese. 

»  Fortunata  mente  non  \'  era  più  tempo  da  discutere  e  bi« 
lanciare^  poiché  se  la  cosa  non  facevasi  all'istante,  non  poteva 
essere  più  fatta.  La  porta  santo  Stefano  si  aprì  ^  il  mio  padrone 
▼'entrò  ed  io  lo  seguii;  indi  camminai  a'  suoi  fianr^hi  verso  la 
grad  corte  del  tempio ,  che  è  assai  bella  ed  ornata  d'alcuni  ci- 
pressi. Nel  centro,  sopra  un  gran  ripiano  ottagono  sostenuto  da 
gradini,  sf  alca  1*  edificio,  opera  del  Califfo  Omar.  Esso  è  sor« 
montato  da  una  cupola ,  incrostata  da  tutte  le  porci  di  qua- 
dretti verniciati ,  di  tutti  i  colori ,  e  collocati  nella  più  inge** 
gnosa  maniera  ,  per  offrire  una  piacevole  vista  ;  delle  porte  di 
bronzo  ,  opposte  le  une  alle  altre  sì  aprono  sui  quattro  lati. 

99  Noi  ammiravamo  silenziosi  quel  magnifico  esterno,  quando 
in  pochi  istanti,  scorgemmo  un  personaggio  con  turbante  verde^ 
il  quale  colla  chiave  in  mano  si  avanzò  verso  una  delle  portr*.' 
Mentre  apriva  ci  chiese  se  desideravamo  per  devozione  di  ve- 
dere l'interno. 

»  Me  gli  presentai  davanti ,  e  gli  risposi  affermativamente, 
ed  entrai  in  conversazione  secolui  in  arabo,  onde  non  avesse 
luogo  a  sospettare  del  silenzio  del  mio  compagno,  e  non  gl'in* 
dirizzasse  la  parola.  Tuttavia  quando  entrammo ,  accorgendomi 
che  era  disposto  a  soddisfare  la  sua  curiosità  su  questo  argo- 
mento, osai  dirgli  che  per  parlare  ad  un  uomo  come  il  mio 
compagno  ,  giunto  recentemente  da  Scutari ,  non  si  poteva  ser« 
vinsi  d'altra  lingua  òhe  dell' arnauta;  la  qual  cosa  pi*odusse  un 
effetto  così  efficace ,  che  più  non  fece  alcuna  attenzione  a  lui , 
e  mi  convinsi  che  io  non  era  stato  troppo  audace. 

99  Otto  pilastri  massicci  corrispondono  agif  oHo  angoli  in- 
terni del  tempio ,  fra  quali  sedici  colonne  di  marmo  sostengono 
la  cupola  ,  e  circondano  uno  spazio  ove  un  grosso  macigno  si 
alza  sopra  il  pavimento  ;  esso  é  totalmente  greggio  ,  e  dicesi 
comunemente  che  sta  sospeso  in  aria,  esso  però  posa  realmente 
in  parte  sopra  due  o  tre  colonnette  collocate  per  disotto^  ed  è 
pure  in  parte  attaccato  al  suolo.    Ci    si   mostrò  pure  sul  pafi«> 
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mento  ciò  che  chlamansi  porte  dell'  infuno  e  det  paradiso  «  ed 
il  luogo  ove  fu  rinvenuto  il  cranio  d'Adamo,  e  quello  ove  Caino 
uccise  Abele.  Giusta  la  tradizione  il  macigno  del  mezzo  passa 
per  quello  su  cui  sedè  l'angelo  quando  fermò  la  peste  ai  tempi 
di  Davidde.  Noi  c'inginocchiammo  ad  ognuno  di  que'  luoghi 
santi,  ed  offrimmo  qualche  paras  (i).  Quando  tutto  fu  veduto 
ed  esaminato ,  il  sig.  Bankes  volle  assolutamente  avere  V  atte* 
stalo  che  d'ordinario  si  rilascia  ai  pellegrini*  La  nostra  guida 
ci  condusse  appiè  d'  una  picciola  scala  assai  stretta  vicino  alla 
porta.  Siccome  non  ci  seguiva»  il  sig.  Banches  credè  prudente 
nel  salire  ,  d' invilupparsi  di  nuovo  il  volto  ^  e  ciò  fu  saggia- 
mente  fatto,  poiché  in  una  cameretta  sopra  al  portico  trovammo 
quattro  ulemas  accosciati  in  fila  ;  essi  e'  invitarono  a  sederci, 
e  ci  servirono  di  caffè.  Il  mio  camerata  ,  col  suo  volto  quasi 
Telato  non  fece  che  accostarselo  alle  labbra.  Parlai  per  esso ,  e 
descrissi  i  suoi  dolori*  Allora  un  lungo  scritto  in  arabo  fu  re- 
datto per  ciascheduno  di  noi:  esso  conteneva  I*  enumerazione  di 
tutte  le  stazioni  sante  da  noi  visitate  e  fu  sottoscritto  e  sigillato 
secondo  le  forme. 

»  Neil'  atto  che  ci  venne  consegnato  questo  documento ,  il 
sig.  Bankes  corse  un  rischio  d'essere  scoperto  al  quale  non  ave- 
vamo pensato  :  1'  uso  vuole  che  in  segno  di  rispetto ,  si  metta 
questa  carta  sopra  il  capo.  Il  sig.  Bankes  aveva  i  suoi  capelli 
che  eran  nascosti  dal  berretto  ^  se  V  avessi  tolto  ,  sarebbe  stato 
tradito  sul  fatto.  Allora  presentii  il  disordine  che,  risulterebbe 
al  mio  compagno  scomponendo  la  fasciatura  del  suo  capo  e 
posai  rispettosamente  i  due  atti  1'  uno  accanto  all'  altra  sulla 
mia  testa  rasa. 

»  Fummo  accolti  con  bontà  nel    convento   de'  cattolici  ro- 


(i)  Questo  edificio  santo  dei  Masnlmani  è  chiamato  El  Sahhara  JUak 
Se  ne  trova  una  descrizione  particolarizzata  nei  Viaggi  d^Aljr  Bejr,  T.  IH» 
p.  1^7,  ecc.  e  la  pianta  ed  il  profilo  Uv.  LXXI  e  LXXII  delP  Atlante  di 
que^t'  opera* 
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roani,  ove  alloggjianraio  durante  il  nostro  sogf^iorno;  ma  ben 
presto  i  frati  si  6talicai*ono  dei  poveri  Ànnoveresi ,  e  dégt'incò- 
loodi  veramente  puerìti  che  ta  loro  indiscrezione  àà  èssi  eagio- 
nava.  L'  uno  scomparve  per  f  nftta  una  notte  intiera  ;  Ritinto  alla 
porta  della  città  qitand'  era  di  già  chiusa  ,  aveva  mostrato  per 
dissotto  una  moneta^  per  impegnare  ì  soldati  ad  aprirgH'^  ura  gli 
fu  strappata  di  mauo  ,  méntre  tratta  vasi  l'^accordo,  e  fu  Ihsciato 
di  fuori  a  meditare  sino  all'  indomani  mattino.  Alcuni  giorhi 
dopo  partirono  loro  malgrado.  Il  sig.  Bankes  noleggiò  ,|fer  es^i 
due  mali  che  li  condussero  a  S.  Giovanni  d'  Acri  ,  e  kkón  sen- 
timmo più  parlare  di  loro. 

M  Varj  giorni  furono  impiegati  a  visitare  il  Santo  Sepolcro, 
il  monte  Oliveto  ed  fi  monte  di  Sion  ,  la  vatle  di  Gloslàfàtte  y 
ed  il  sepolcro  dei  re  che  consiste  in  nn  vasto  scavo  ,  ma  assai 
meno  considerevole  di  quelli  che  trovansi  in  Egitto.  Avvicinan- 
dosi il  natale  de'  Greci,  il  sig.  Bankes  partì  per  Betlemme  onde 
assistere  alle  loro  cerimonie;  più  dì  mille  pellegrini  di  quella 
comunione  trovavansi  radunati  in  quel  luogo.  Noi  vi  giungemmo 
alla  vigilia  della  festa ,  e  vedemmo  quella  moltitudine  desinare 
sulla  terrazza  del  tetto  del  convento^  il  pasto  consisteva  princi- 
palmente in  olive  ed  in  lumache,  perchè  era  tempo  di  digiuno. 

M  Fummo  alloggiati  nella  parte  dell'edificio  che  appartiene 
ai  latini  ,  le  dì  cui  varie  divisioni  erano  assegnate  a&e  diverse 
comunioni  del  cristianesimo.  La  grande  chiesa  della  Natività , 
fabbricato  bello  e  spazioso  con  tre  navate  ,    è   comune  a  tutte. 

m  I  religiosi  di  cui  eravamo  ospiti  ci  dissuasero  con  insi- 
stenza dair  assistere  ad  una  messa  celebrata  da  eretici^,  e  ci  av* 
vertirono  che  se  persistevamo  a  volerci  recare  alla  chiesa ,  do- 
vevamo aspettarci  a  non  poterne  sortire  prima  del  mattino. 

f9  Ciò  fu  di  fatto  assai  penoso  poiché  il  luogo  della  nascita 
del  nostro  Salvatore  è  sotto  terra,  e  assai  ristretto  :  era  pieno 
dì  cerei  accesi ,  ed  ingombro  dal  principio  della  sera  da  una 
immensa  folla;  le  donne  erano  accosciate  a  terra,  gii  uomini  si 
arrampicavano  e  camminavano  colle  gambe  alzate  sopra  di  esse, 
di  modo  che  si  alzavamo    talvolta    delle  grida,  e    generalmente 
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deile  risse  ad  alta  voce  dall'  una  o  dall^^itra  parte  di  qi  el  san- 
tuario ^  vi  furono  anche  delle  percosse ,  e  tale  strepito  durò 
tutta  la  notte:  ma  F  attenzione  aumenta  vasi  estremamente  a  mi- 
sura che  avvicinavasi  la  mezzanotte ,  poiché  secondo  una  super* 
stiziosa  credenza,  le  lampade  appese  all'altare  tremavano  da 
loro  stesse  in  quel  momento. 

M  Quantunque  noi  ne  fossimo  vicinissimi  nulla  vedemmo  di 
ciò,  e  benché  sentissimo  quindi  varj  affermare  essei*e  stati  te* 
stimonj  di  siffatto  fenomeno. 

j»  Per  ricoaciiiarci  co*  religiosi  latini,  fu  convenuto  phe  re- 
steremmo ivi  sino  alla  loro  festa  dell'  epifania.  Neil'  intervallo  i 
loro  rivali,  i  Greci  e  gli  Armeni  soffersero  una  grande  umilia- 
,  zione:  avevano  essi  recentemente  alzato  una  picciola  costruzione 
in  quella  parte  del  convento  che  é  di  loro  proprietà  ;  tutto  ad 
un  tratto  ricevettero  dall'  Agà  di  Gerusalemme  un  ordine  pe- 
rentorio di  demolirla  colle  proprie  loro  mani,  sotto  pretesto  che 
non  ne  avevano  ottenuto  il  suo  formale  permesso.  Dei  soldati 
furono  destinati  ad  invigilare  all'  esecuzione  di  questo  comaodo; 
che  fu  eseguito  in  presenza  di  tutto  il  loro  corpo  riunito,  e  di 
tutti  i  membri  delia  comunione  latina,  là  quale  ben  lungi  dal 
prender  parte  alla  loro  afflizione,  venne  anzi  accusata  d*  esserne 
l'instigatrice. 

»>  I  grandi  serbato)  presso  Betlemme,  denominati  gli  stagni 
di  Salomone,  meritano  d'esser  vedati;  mi  si  mostrò  in  vicinanza 
del  villaggio  un  campo  intieramente  sassoso  ^  dicesi  che  non  si 
é.mai  potuto  nettarlo  ,  e  che  fu  ridotto  io  tale  stato  per  pQ* 
nire  V  uomo  brutale  che  lo  coltivava.  La  Vergine  Maria  aven- 
dogli, chiesto  qiial  specie  di  grano  seminasse^  egli  rispose:  «  se- 
mino sassi.  «  Ricevè  in  risposta  che  avrebbe  raccolta  ciò  cbe 
seminava.  Ecco  la  leggenda  che  mi  fu  raccontata  sul  luogo 
medesimo. 

»  Dopo  r  Epifania  che  offrì  nuove  scene  di  risse  religiose» 
il  battesimo  greco  ,  il  quale  doveva  aver  luogo  nelle  acque  del 
.    Giordano,  era  naturalmente  fatto  per  eccitare  la  curiosità. 

ni  pellegrini  avendo  in  loro  compagnia  donne  e  faociulli| 
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viaggiavano  Tenta  mente  ;  sì  è  perciò  che  il  sig.  Bdnkes  avendo 
preso  per  guide  quatlix)  cristiani  di  Betlemme^  armati  di  fiteili^ 
non  partì  che  molte  ore  dopo  di  loro,  e  continuando  a  cart) mi- 
nare durante  la  notte,  giunse  alla  mattina  assai  per  tempo  sulle 
rive  del  fiume  per  vedere  la  cerimonia. 

M  Nel  tempo  ch'essa  face  vasi,  e  che  un  gran  numero  d'in- 
divìdui trovavansi  già  nelT  acqua  comparvero  sulP  opposta  riva 
sette  Beduini  a  cavallo  armati  di  lance.  Mi  si  disse  di  far  loro 
segni  di  pace,  a'  quali  si  affrettarono  di  corrispondere:  fu  con« 
venuto  in  una  conferenza  che  avemmo  con  loro  che  due  di  essi 
ci  servirebbero  di  scorta^  precauzione  utile  per  potervi  rima- 
nere più  lungamente  ed  occuparsi  di  ricerche  io  que'  pericolosi 
cantoni. 

w  11  quarto  giorno  arrivammo  a  Djerrache  le  di  cui  rovine 
superarono  V  idea  che  se  n'  era  concepita  ^  gli  edifici  non  sono 
così  massicci  come  quelli  d' Egitto  ;  sono  generalmente  leggeri , 
delicati  e  bellissimi,  con  colonne  innumerevoli,  disposte  le  une 
in  fila  ,  altre  in  linee  circolari ,  circondanti  un  grande  spazio 
coperto. 

»  Fra  gli  edificj  d'un  genere  più  compatto,  vi  sono  due 
teatri  coi  loro  passaggi  coperti  j  i  loro  sedili  e  vasti  scaloni  ,  il 
tutto  d' un'estrema  perfezione.  . 

n  Quantunque  Palmira  superi  forse  in  quantità  ed  esten- 
sione di  rovine  ,  tuttavia  mi  è  sembrato  che  non  presentassero 
desse  un  aspetto  generale  tanto  ricco  e  magnifico,  quanto  quello 
di  cui  godemmo  allorché  ritornammo  per  osservare  Djerrache 
andando  verso  il  villaggio  di  Souf. 

»  Siccome  non  v'era  alcun  campo  di  Beduini  ne'  dintorni, 
le  nostre  guide  ci  condussero  con  ripugnanza  in  que' luoghi  per 
passarvi  la  notte  ed  essi  avevan  ragione;  non  avemmo  motivo  di 
felicitarci  dell'  accoglienza  che  vi  ricevemmo.  Gli  abitanti  domi- 
nati dal  loro  fanatismo,  si  mostrarono  indisposti  verso  di  noi  ; 
.  videro  colla  ntassima  indifferenza  la  cavalla  del  sig.  Bankes  spi» 
rare  sotto  i  loro  occhi  y  per  aver  mangiato  delle  foglie  d'  un 
Jaoro  rosa  ,  a  cui  era  stata  attaccata  dopo  il  mezzogiorno. 
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n  nSfà  questo  yiaggiàtore  non  avendo  terminato  i  suoi  dise- 
gni ed  i  suoi  plani,  non  era  facile  il  determinarlo  a  rinunxiare 
ài  suo  progetto  di  restituirsi  a  Djerrache  per  nuovamente  esa* 
minarla.  Tuttavia  non  giunse  ad  ottenere  il  consenso  di  Mohain- 
med  Daheidy  a'  suoi  progetti ,  se  non  facendogli  il  sacrificio 
d*  un  pajo  stivali  color  scarlatto,  di  cui  alcuni  Abissini  suoi 
amici  gli  avevau  fatto  dono  a  Gerusalemme. 

n  Quando  tutto  fu  terminato  a  Djerrache,  ciascheduno  de' 
nostri  tre  conduttori  imprestava  per  turno  il  suo  cavallo.  Pas* 
sammo  lungo  alture  coperte  di  foi*éste  ,  ed  entrammo  in  Um- 
kais  che  è  pure  una  gran  città  in  rovina,  situata  sopra  un* 
eminenza,  donde  si  ha  una  magnifica  veduta  del  lago  di  Tibe- 
riade. 

M  Gli  abitanti  dimorano  entro  antiche  tombe  scavate  nel 
vivo  sasso;  delle  porte  di  pietra  che  girano  ancora  sui  loro  car- 
dini te  chiudono  durante  la  notte. 

»  Nella  sottoposta  vallata  sorgenti  termali  zampillano  dal 
suolo  ;  di  là  ripassammo  il  Giordano,  e  dopo  aver  costeggiato 
il  pie  del  monte  Tabor  giungemmo  a  Nazaret  sul  cadere  del 
giorno.  Àvevanio  impiegato  poco  più  d'una  settimana  in  questa 
girata;  le  nostre  guide  furono  congedate,  dopo  aver  ricevuto  il 
loro  sicario  e  dei  presenti. 

»  Il  sig.  Bùckingham  fece  con  noi  que.<to  viaggio  a  cui 
non  contribuì  né  còlla  sua  borsa ,  né  col  suo  lapis ,  la  qual 
cosa  nondimeno  non  prevenne  alcuno  degP  inconvenienti  che 
quindi  ne  risultarono  pel  mio  padrone  e  poi  me.  Certamente  il 
sig.  Bankef:  aveva  ogni  sorta  di  ragione  per  aspettarsi  tutt' altro 
contraccambio. 

I  particolari  che  Finati  dà  su  Palmira  sono  succintissimi; 
ma  il  sig.  Bankes  annunzia  iti  una  nota,  una  singolarissima  sco- 
perta, quelli!  cioè  d'  una  inscrizione  ebraica  sull'architrave  d'una 
porta  fra  le  rovine  di  quella  città. 

A  Seleucia  Finati  prese  congedo  dal  sig.  Baukes  ,  e  partì 
per  Aleppo  ^  entrò  per  qualche  tempo  al  sei*vizio  del  Bascià, 
indi  si  restituì  al  Cairo.  Dietro  i  consigli  che  gli  dette  il  signor 


Salt,  console  generale  della  Gran  Bretagna  al  Catro,  si  appigliò 
ai  partito  di  servir  d' interprete  ai  viaggiatori.  Ma  poco  dopo 
raggiunse  l'esercito,  come  soldato. nella  compagnia  d',un  bey. 
albanese,  la  qual  cosa  gì' impedì  per  un  certo  tempo  d'ottenere 
un  avanzamento  a  cui  avrebbe  potuto  giungere  per  mezzo  de* 
buoni  uffici  del  sig.  Salu  Alla  morte  del  bey  albanese,  il  signor 
Salt  lo  assunse  come  giannizzero,  mediante  un  ricco  salario,  per 
tutto  il  tempo  eh'  egli  impiegò  nella  visita  dei  tempj  del)'  alta 
Egitto. 

Pinati  si  recò  quindi  in  Nubia,  e  nell'  Abissinia  ;  ma  le  sue 
avventure  in  que'  paesi  non  offrono  bastante  interesse  per  essere 
riferiti.  Ritornato  al  Cairo,  fu  chiesto  in  Inghilterra  per  essere 
testimonio  in  un  processo.  Fu  allora  cb'egli  dettò  in  italiano 
il  racconto  delle  sue  avventure  al  sig.  Bankes.  Questo  letterato 
tradusse  l'opera  in  inglese  ^  e  la  dette  alla  luce  nel  i83o  in  % 
volumi  in  8.^  stampati  a  Londra  (i).  Dopo  un  soggiorno  di  due 
anni  in  Inghilterra,  Pinati  se  ne  tornò  in  Egitto.  Le  ultime  di 
lui  nuove  ricevutesi  annunziano  che  un  lord  inglese  che  viaggia 
in  Oriente  ,  se  Ve  preso  come  interprete. 


La  Banca  <f  lìighiUerra  e  le  Banche  di  Scozia. 

(  Articolo  L  ) 


I. 


J3|on  esiste  forse    altra  questione  d'  economia  pubblica  piò  im- 
portante di  quella  che  la  cessazione  dei  privilegj  esclusivi    della 


(!)  Narrative  of  the  life  and  adventares  of  Giovanni  Pinati  ,  native 
of  Ferrara  ,  who  under  the  assumed  nome  of  Mohammed,  made  the  cam- 
paign  against  the  Wahabis ,  for  the  of  Mecca  and  Medina,  ecc.  translated 
from  the  italian  ,  as  dictaded  by  himself ,  and  cditcd  by  WiUam  John 
Bancbes,  Efitq.  London,  i83o,  a  voi.  in  8.** 
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Banca  d'Inghilterra  nel   iS^-  Ninno  sarà  per  contrastare,  senza 
dubbio^  che  quella  specie  di  monopolio  attribuito  fin  da  principio 
a-  tale  stabilimento  >  e  che  in  parte  tuttora  conserva,  non  abbia 
avuto  funestissime  conseguenze;   coli'  impedire  che  più  di  sei  as- 
sociati non  si  riunissero  per  fare  speculazioni  di  banca  ,  ha  pri- 
vato la  società  in  generale   d'  incalcolabili  vantaggi.   Siffatto  mo- 
nopolio ha  permesso  ai  proprietari  della  Banca  d'Inghilterra,  di 
ritrarre  un  eccedente  profìtto  dalF  impiego  dei  loro  capitali  ;  m<i 
quantunque  tale  vantaggio ,  procacciato  a  spese  di  tutti,  non  sia 
senza  importanza,    è    però   poca  cosa   nella  somma  totale    delle 
perdite  che  la  società  sopporta  ,  in  generale    per  la  carta  costi- 
tutiva della  Banca.    Per   valutare    tali    perdite  ,   farebbe    duopo 
comprendere  nel  conto  che  se  ne  compilasse  le   somme  perdute 
per  la  ruina  delle  banche  insolvibili;  a  tal  conto  dovrebbesi  pur 
aggiungere ,    ciò  che  ancora  è    più  importante    e    più  difì^cile  a 
calcolarsi  ,    il  totale  di  quanto    si    è   perduto    per  mancanza    di 
questo  stimolante  si  energico    pel    lavoro  e  per  1*  industria    che 
creano  le  banche  locali  ,  quando  sono  costituite  sotto  i  veri  pria- 
cipj. 

or  interessati  della  Banca  d'  Inghilterra  faranno  senza  dub- 
bio tutti  i  loro  sforzi  per  conservare  almeno  quella  parte  dei 
loro  privilegi  che  impedisce  ,  nella  metropoli  ,  la  formazione  di 
compagnie  di  banca  per  azioni ,  od  aventi  più  di  sei  associati. 
Sanno  pur  troppo  che  le  banche  particolari  ,  composte  d'  un 
picciol  numero  d'  associati  ,  e  condotte  dietro  un  sistema  che 
impedisce  al  pubblico  di  vegliare  sui  loro  interessi,  non  potranno 
mai  gareggiare  con  loro.  Quindi  per  questo  solo  fatto  della  su- 
periorità del  loro  credilo  ,  la  parte  più  sicura  e  più  lucrativa 
degli  affari  di  banca  è  loro  naturalmente  devoluta. 

Non  pertanto  ,  siamo  convinti  che  a  questo  riguardo  la 
Banca  incontrerà  una  efficace  resistenza.  La  distruzione  di  quelle 
restrizioni  impolitiche  ,  le  quali  intralciano  questo  ramo  di  cona- 
mercio  y  condurrebbe  infallibilmente  allo  stabilimento  di  nuoQC'* 
rose  compagnie  di  banca  con  vistosi  capitali  nei  limiti  àem 
metropoli.  Il  credito  e  le  risorse    di   tali  stabilimenti   emaocipe* 
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jnebberò  il  tesoro  ,  fio  brevissimo  spazio  di  tempo  ,    dalla  dipen- 
denza in  cui  trovasi  attualmente   della  Banca    d'  Inghilterra  ^  e 
questa  emancipazione  produrrebbe  un'  economia  annuale  rilevan- 
tissima. Per  la  percezione  delle  tasse ,  il  pagamento  deli'  interesse 
dei  debito  pubblico  ed  alcuni  altri  servigj  della  Banca  riceve  at- 
tualmente dallo  Scacchiere  un  assegno  annuo  che  ascende  a  260,000" 
lire  sterline  (  6,5oo,ooo  fr.  ).  A  tal  somma  fa  d'uopo  aggiungere 
anche  ti  profitto  che  risulta  dall'  impiego  d'  una  bilancia  dovuta 
al  pubblico,  il  quale  non  ascende    mai   a  meno  di  quattro  mi- 
lioni st.  (100,000,000  fr.  ).  Questa  bilancia  impiegata  a  scontare 
dei  biglietti  all'interesse  del*  4  per  cento,  produce  una  rendita  di 
160,000  I.  st.  all'anno,  le  quali  aggiunte  all'ordine  di  260,000  1.  st. 
forma  un  totale    di  4^0,000   1.    (  io,5oo.ooo  fr.  )    la   quai    cosa 
compone  1'  utile   che  gli  azionar)    della  Banca  ricavano   tutti  gli 
anni,  dui  rapporti  che  esìstono  fra  tali  stabilimenti  ed  il  tesoro. 
Chiunque  pertanto  non  e  straniero  alle  transazioni  dì  finanza  deve 
comprendere    quanto  siffatta  indennità  ecceda    l' importanza    dei 
servigj.  Non  conviene  perder    di   mira    che    le   operazioni    delhi 
Banca  collo  stato  presentano   ben   pochi  rìschj.  In  buona  regola 
V  indennità  ricevuta  dàlia  Banca   non   dovrebbe  oltrepassare   ciò 
che  le  è  dovuto  legittimamente  per  le  operazioni    che  eseguisce 
ed    i    rischi    a    cui    ya   soggetta.    Noi    crediamo    che    200,000  I. 
(5,000,000  fr. )  all'anno  sarebbero  un  compenso  sufficientissimo 
alle  cure  che  la  Banca  si  prende  per  la  percezione    delle  impo- 
ste ,  il  pagamento  del  debito  pubblico  ,  e  quello  delle  ordinanze 
del  tesoro  ^  quanto  alle  sue  perdite  ,  crediamo    che   ne   sarebi>e 
ampiami»iite    coperta    da    una    somma    annua    di    20,000    1.    st. 
(  5oo,o  )0  tv,  ).  Quindi   essa  riceve  attualmente    dal  pubblico  al- 
meno 200,000  I.  (  5,000,000  fr.  )  alle  quali  essa  non  iia  alcuna 
specie  di  titolo. 

IL 

Ma  sino  a  tantoché  la  Banca   d'  Inghilterra   godrà    del  suo 
monopolio  attuale ,  ed  impedirà  la  formazione    di  compagnie  di 
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azionisti,  o  aDOQÌ,i;De,  che  poti*c:bbeix>  gatteggiare  eoo  essa  col  lorq» 
credito.  ^  le  ^91*0  risorse  ,  U  oazione  sarà  alla  sua  discrezi^De. 
Le  resti^izjoi;!^  a^ti^ali,  ,  escludono,  col  &tto  dal  campo  delia  con- 
correoza  qualunque  rivale  pos&ente  ,  ed  il  tesoro  è  obbligato  a 
sottomettersi  a  tnlta  la  ^avi^z^a  delle  co^dizio^i  che  i  direttori 
gr  impppgo^^  Se  le  baucb^  particolari  offrissero  al  tesoro  d'ia- 
caricarst,  a  ^oAdiùuQi  meno  onerose  ,  d'  una  parte  del  servisio 
che  eseguisci^  Ifa  B^nca  d'  Inghilterra ,  si  risponderebbe  loro  sensa 
alcun  dubbio  :  ««  Il  vostro  credito  non  é  di  tal  fatta-  che  noi 
conservatori  naturali  4^1  pubblico  interesse  ,  non  possiamo  con- 
fidarvi le  liiiancie  che  dall'  un  tempa  all'  altro  resterebbero  ne* 
cessariam^nle  nelle  vosti*e  mani  »>.  Gli  azionisti  della, Banca  sono 
assai  destramente  riusciti  ad  investirla  di  privilegi  che  escludono 
ogni  loro  rivale  ;  arrogandosi  quindi  in  mancanza  di  qualunque 
altra  associazioue  un  credito  incontestabfle,se  ne  fanno  un  mezzo 
per  prelevare  una  indennità  mostruosa  sulle  operazioni  che  lo. 
Scacchiere  loro  confida.  I  semplici  particolari  fanno  eseguire  i 
loro  movimenti  di  danaro  senza  dare  ai  banchieri  che  se  ne  in- 
caricano  altra  indennità  fuori  di  quella  che  risulta  dall'  impiego 
delle  bilancie  ^i);  ma  quantunque  le  bilancie  dello  stato  che  ri- 


Ci)  f  ^r  camprendere  qaesO  articolo  non  bisogna  oonfondere  le  opera« 
zioni  eseguile  dalla  Banca  d^  Inghilterra  e  le  banche  particolari,  le  quali, 
come  lei ,  emettono  biglietti  pagabili  a  vista  e<i  al  presentatore  ,  colP  in- 
dustria speciale  de**  banchieri  inglesi  che  è  totalmente  diversa.  L^indusUria 
de"*  banchieri  inglesi  diflferisce  pure  essrnzialissimaraenie  da  quella  dei  ban- 
ehieri  francesi ,  ed  in  generale  da  quelli  del  continente.  Il  banchiere  è  in 
certo  modo  V  esattore  e  il  pagatore  de^  suoi  clienti.  Apre  loro  un  credito 
in  proporzione  delle  somme  che  percepisce  p^r  essi  o  da  essi  direttamente 
riceve  ,  e  paga  i  loro  assegni  sino  alla  concorrenza  delle  riscossioni ,  senza 
prelevare  per  P  esecuzione  di  questi  servigi  alcuna  indennità  o  profìtto. 
Nel  fatto  però  questa  industria  è  lucrosissima,  ed  ecco  in  qual  modo  :  sup- 
poniamo che  cento  negozianti,  capitalisti  o  proprietari  ,  abbiano  cadauno 
1,000  fr.  in  cassa,  e  che  per  risparmiarsi  il  rischio  di  custodirli,  o  P in- 
comodo d' efTtfttuare  i  pagamenti  a  cui  sono  queste  somme  destinate  le  de- 
positino presso   un  banchiere  inglese  j    questi  metter^  primieramente  in 
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maDgo&o  d  disposizione  della  Banca  d' Inghilterra^  siano  in  una 
proporzione  molto  più  forte  di  quelle  dei  semplici  particolari, 
presso  i  loro  banchieri ,  abbiamo  la  bonarietà ,  indipendentemente 
dal  prodotto  risultante  da  siffatte  bilancie,  di  pagare  ancora  un 
assegno  annuo  di  360^000  1.  st  (6,5oo,ooo  fr.).  Non  deve  quindi 
sorprendere  che  gli  azionisti  della  Banca  tanto  apprezzino  1'  es- 
sere possessori  del  privilegio  esclusivo  di  banchieri  dello  stato. 
Lo  stabilimento  delle  compagnie  addizionali  per  azioni  con  grandi, 
capitaU  permetterebbe  ai  tesoro  di  fare  im.  risparmio  del  5  per. 
cento  sul  prezzo  delle  transazioni  pecuniarie  oggidì  eseguite  ^alìak, 
Banca  d'  Inghilterra. 

Ma  questa  economia  è  ancora  il  minore  de'  vantaggi  che^ 
risulterebbero  dalla  distruzione  delie  restrizioni  portate  al  com* 
mercio  della  Banca.  La  sua  emancipazione  farebbe  nascere  un 
vantaggioso  sistema  di  credito ,  simile  a  quello  che  esiste  presso, 
i  nostri  vicini  del  nord ,  di  cui  però  sfortunatamente  noi|  shr, 
Liamo  ancor  fatto  che  una  imperfettissima  esperienza.  Il  pubblica 
acquistando  la  possibilità  di  rivolgersi  a  banche  d'  un  credito 
incontestabile ,  cesserebbe  a  poco  a  poco  di  confidare  i  propri 
interessi  a  stabilimenti    che  non  gli  presentassero    le  stesse  cau* 


serbo  quanto  sarà  necessario  per  effettuare  i  pagamenti  preveduti  ed  im* 
mediati;  indi  calcolando  che  tutti  i  pagamenti  impreveduti  non  potranno 
loguire  nello  stesso  giorno  ,  non  conserva  in  cassa  che  un  quinto  drca 
delle  somme  rimaste  disponibili  e  fa  valere  il  rimanente  a  suo  profitto;  ed 
e  questo  profitto  che  P  indennizza  delle  sue  cure.  La  sua  industria  è  dun- 
que di  fatto  utilissima  ,  poiché  senza  ciò  i  i^ooo  fr.  di  ciaschedun  depo* 
fiUarto  sarebbero  rimasti  senz'impiego  nella  loro  cassa  ,  in  vece  che  in 
Ulano  del  banchiere  hanno  nutrito  la  speculazione,  e  che  nello  stesso  tempo 
diverse  operazioni  sonosi  effettuate  col  suo  mezzo ,  senza  che  nulla  ne  sia 
eostato  a  coloro  per  conto  de^  quali  esse  facevansi.  La  Banca  di  Francia 
rende  eguali  servigi  al  con^mercio  di  Parigi  ;  ed  é  ciò  eh^  essa  chiama  suol 
eonti  correnti.  IVj^a  tali  operazioni  le  sono  ancor  più  vantag|t'iose  che  ai 
banchieri  inglesi ,  poiché  mentre  essa  riceve  i  depositi  che  le  si  fanno  in 
i^pecie  metuUiplic  ,  eifettua  in  biglietti  i  pagamenti  di  cui  e  incaricata  in 
forza  di  tali  depositi. 
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anoDi.  Le  banche  particolari  non  potrebbero  sostenere  la  concor* 
renza  contro  società  anonime,  che  offrirebbero  risorse  superiori. 
A  iquesto  felice  stato  di  cose  deve  principalmente  la  Scozia  la  sua 
prosperità  (i). 

III. 

Il  sistema  della  banca  di  Scozie^  presenta  tre  vantaggi  prin- 
cipali: primieramente  dà  agi'  individui  economi  un  mezzo  di 
collocamento > pei  loro  risparmj  ;  iti  secondo  luogo  procaccia 
agi' industriosi  degl' imprestiti  ad  un  interesse  moderato^  e  final* 
mente  al  pubblico  in  generale  un  mezzo  di  circolazione  econo- 
mico e  sicuro.  L'  utilità  di  questi  due  primi  servigi  è  general- 
mente riconosciuta  ;  ma  parecchie  persone  pretendono  che  il 
tei*zo  servizio  non  sia  un'appendice  necessaria  degli  altri  due. 
Que'  medesimi  che  sostengono  siffatta  opinione,  pretendono  che 
quest'  appendice  non  sia  che  un'  escrescenza  inutile  o  piuttosto 
pericolosa  di  tutto  il  sistema.  Quanto  a  noi,  siamo  d'  un  senti* 
mento  totalmente  opposto.  Lungi  dal  considerare  questo  servigio 
come  un'  escrescenza  che  si  potrebbe  far  scomparire  senza  in- 
conveniente ,  ed  anche  con  vantaggio ,  noi  lo  consideriamo  per 
lo  contrario ,  come  il  cardine  su  cui  aggirasi  tutto  il  sistema. 

Noti  abbiam  bisogno  di  rammentare  ai  nostri  lettori  che 
una  gran  parte  delie  transazioni  le  più  importanti  di  queste 
banche,  quella,  cioè,  di  rfcever  depositi  ed  aprir* crediti,  si  effet- 
tua col  mezzo  dei  rami  che  spargonsi  in  tutto  il  paese.  Le  spese 


(i)  Le  banche  provinciali  in  Ingliilterra  sono  delle  società  in  nome. 
Si  è  veduto  che  non  ponno  avere  più  di  sei  associati  ;  questi  rispondono 
solidariamente  degP  impegni  della  banca  sulla  totalità  della  loro  fortuna. 
Le  banche  di  Scozia  per  lo  contrario  sono  generalmente  costituite  in  so- 
cietà anonime  ,  nelle  quali  ogni  interessato  non  è  responsabile  se  non  fino. 
alla  concorrenza  della  somma  delle  sue  azioni.  Varie  disposizioni  di  statuti 
che  le  costituiscono  impediscono  che  quelli  che  le  dirigono  non  si  ab- 
bandonino ad  ope#azionì  azzardose.  Quindi  esse  presentano  assai  più  gua- 
reDlÌ£^ie  delle  banche  delle  contee  inglesi. 
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di  siffatti  stabilimenti  locali  sono  considerevoli  ed  eccederebbero 
incontestabilmente  tutti  gli  utili  che  potrebbero    risultarne    per 
la  banca  principale    dei    depositi   che    riceve    e    dei  crediti  che 
apre.  Tal  perdita  non  è  compensata    che    dal  proGtto  risultante 
dalla  circolazione  de*  biglietti.  Se  le  banche    principali  venissero 
spogliate  di   questa  sorgente  di  emolumenti  è  certo  che  la  mag* 
gior  parte  delle  loi^o  diramazioni  verrebbero  abbandonate,  giac- 
ché non   potrebbero  mantenersi  che  in  città  popolate.  Di  fatto  i 
testimoni   ascoltati  nell'  informazione   della    Camera   de'  Comuni 
hanno  tutti  dichiarato  che  senza  il  profitto    risultante    dalla  cir- 
colazione d' una  carta  monetata  ,  le  banche    sussidiarie   non  po- 
trebbero mantenersi,  la  commissione  d'uno  per  cento  ,  che  è  la 
differenza  fra  V  interesse  dei  depositi    e    quello    delle  anticipate 
non  essendo  bastante    per   soddisfare  le    spese    indispensabili  di 
tali  stabilimenti  ne'  distretti  poco  popolati  e  nelle  piccole  città  , 
ove  la  somma  delle  operazioni  è    necessariamente   assai  limitata. 
Alcuni  membri  del  comitato  osservarono^  è  vero,   che  limitando 
P  interesse  dei  depositi  ed  accrescendo  quello  delle  anticipate  le 
banche  di  Scozia  compenserebbero   le    perdite    procedenti   dalla 
cessazione  dell'  emissione  della  carta  monetata. 

Ma  le  persone    ascoltate    nella    informazione   combatterono 
vittoriosamente  questa  supposizione  ,  coli' osservare    in  merito  al 
primo  mezzo  che  V  interesse  del  danaro    dei    depositi   è  sempre 
ridotto  più  basso  che  si  può,  e  che    qualsiasi    tentativo   per  ri- 
durlo di  più  avrebbe  infaihbilraente  per  risultameoto  il  far  pren- 
dere un'  altra  direzione  ai  fondi  attualmente  affidati  alle  banche 
scozzesi.  L'  interesse  approvato  dalle  banche    pei   fondi  che  loro 
vengono  rimessi  è  di  dieci  scellini  al  disotto  di   quello    dell'im- 
prestiti ordinar]  ;  ma  il     loro   credito    superiore    ed    alcuni  altri 
Utili  inerenti  a  siffatta  maniera    di    collocamento    determinano  i 
capitalisti   a  dargli  la  preferenza.    Se     per   altro  questo  interesse 
fosse  ancora  ridotto,  non  v'ha  dubbio  che  i  capitalisti   per  tro- 
vare impieghi  più  vantaggiosi  non    acconsentissero    a    tentarne  i 
rischi.  Qualunque  tentativo  per  diminuire  questo    interesse  ,  an- 
che al  disotto  della  tassa    generale    dell'impero    sarebbe   quindi 
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impotente.  Sarebbe  lo  stesso  che  mediante  una  chiusa  voler 
mantenere  1'  acqua  della  metà  della  corrente  al  disotto  del  li- 
yello  dell'  altra  metà.  I  banchieri  di  Scozia  hanno  fio  qui  go« 
duto  la  riputazione  di  estendere  i  loro  inte/'essi  con  molto  van- 
ta|;gio  I  e  possiam  credere  che  questa  classe  sagacissima  di  ne- 
gozianti nofi  dia  un  solo  scellino  di  più  di  quello  che  conviene 
per  conservare  i  capitali  che  gli  sono  affidati.  Se  si  paragoni  la 
perdita  che  risulterebbe  dal  ritiro  d'  una  porzione  considerevole 
del  danaro  che  passa  oggidì  nelle  lor  mani  coli'  utile  che  pro- 
viene dall'accrescimento  dell'interesse  del  resto ,  si  resterà  con- 
vinti che  quest'utile  sarebbe  lontano  dal  poter  compensare  la 
perdita. 

Sarebbe  egualmente  inutile  il   voler  pareggiare   la  diminu- 
zione della  rendita  che  cagionerebbe  la  soppressione  della  carta 
monetata  ,  coli'  alzare  l' interesse  degli  sconti  ^    giacché     tal  inte- 
resse è  già  superiore  al  prezzo  della  piazza.  G>loro  che  prendono 
ad  imprestito  acconsentono  a  sopportare  tal  peso   straordinario, 
onde  schivare  le  molestie  e  le  dilazioni,  dalle  quali  non  si  può 
andar  esenti  quando  si  suole  indirizzarsi  ai  capitalisti  particolari; 
ma  se  le  banche  scozzesi  volessero  ancora    aumentare  la  tassa  • 
già  molto  elevata ,  dei  loro  sconti ,   converrebbe    buono  o  mal- 
grado che  coloro  i  quali  prendono  ad  imprestito  ricorressero  al 
ereditò  de'  particolari,  onde  evitare  transazioni    troppo  onerose. 
L'  Mtil^  addizionale  che  risulterebbe  dai  prestiti    fatti  a  numero 
rìdot^  degl'  individui  che  consentirebbero  ancora  a  trattar  colle 
b^nphe  non  potrebbe  certamente  compensare   la  perdita  inevita- 
bile prodotta  dalia  diminuzione    della   sua  clientele.    In  ognuno 
di  questi  due  casi  il  rìsultainento  sarebbe  dunque  precisamente 
Io  stesso  ;  se  le  banche  abbassassero   troppo    la    tassa  dell'  inte- 
resse dei  depositi  ,  esse  troverebbero    meno    da    imprestare^  se 
per  lo  contrario  mettessero  un  interesse  troppo  alto  ai  loro  sconti 
troverebbero  ipeno  da    imprestare.    Questo   doppio  risultamento 
sarebbe  egualniente  fatale  ai  loro  interessi. 

èì  riconoscerà  senza  dubbio  che  lo  stabilimento  delle  com** 
pa^nìe  anonime  che  impiegassero  al  pagamento  d'effetti  di  com- 
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mercio  le  bilande  che  (ossero  mèsse  a  loro  disposizione  dai  loro 
clienti,  introdurrebbe  un  miglioraoDento  importante  nel  nostro 
attuale  sistema  di  banca  in  Inghilterra.  In  questa  guisa  i  nego- 
zianti capitalisti  avrebbero  depositi  sicuri  ove  poter  colh)care  le 
picciole  bìlancie  di  cui  avrebbero  bisogno  per  condurre  i  loro 
afiari  giornalieri.  La  riunione  di  queste  bilancie  costituirebbe  un 
capitale  considerevole  che  applicherebbesi  allò  sconto  di  buoni 
effetti  di  commercio ,  ed  il  credito  di  tali  compagnie  iàofpedi- 
rebbe  i  loro  clienti  dal  ritirare  bruscamente  i  loro  carpitali  coh 
quella  furia  del  terrore  ^  còme  si  ritirano  dalle  banche  partico- 
lari ,  allorché  sopravviene  una  orisi  commerciale  ,  di  cui ,  ope- 
rando in  tal  guisa  ,  'ai(imeùtànO  quasi  sempre  la  gravezza.  Mli 
per  quanto  vantaggióso  saVebbe  per  essere  così  gi^'tide  cangia- 
mento nel  nòstro  attuale  sistema,  quello  cliè  prevale  'da  pih 
d' un  secolo  'dall'  altra  parte  della  Tweed  lo  supera  di  gran 
lunga.  Niun  paese  otterrà  dalle  banche  tutti  i  vantaggi  che  ne 
ponno  risultare ,  sino  a  tanto  che  non  saranno  state  costituite 
dappertutto  su  principj  che  possano  attirare  k  questi  Wrbatoj  i 
risparmi  di  ciàschedun  distretto  ,  in  gulisa  da  mettere  in  yilorb 
tutte  le  risorse  del  paese. 

99  Gì'  imbarazzi ,  tiicè  ìl  sig.  Sci'òpè,  risultati  ài  piccioli  ca- 
pit'élisfi  dappoiché  le  1>anche  inglesi  non  accordano  in^eres^i  sui 
depositi , 'sono  Veramente  iticalcolabili.  Sótto  quest'aspetto  lo 
stabilimento  delle  casse  di  risparmio  aveva  prodótto  'un  gran 
oèbe  ;  ma  siccome  non  vi  si  ponno  collocare  piti  cfi  céiitó  cin- 
quanta lire,  la  diffiicoltà  d'Impiegare  con  sicurezza  sómme  più 
considerevoli  è  stata  'la  causa  delta  distrazione  d*  una  liioltitu" 
dine  di  capitali  e  di  disastri  individuali.  A  mia  cognizione  in  uti 
piccòl  distrétto  rurale,  due  procuratori  hanno  successivamente 
tallito  in  assai  breve  intervallo  :  il  primo  per  i5o,oòo  lir.  'Ster. 
(3,75o,ooo  fr.);  ed  il  secondo  per  tìoo,ooo  (5,ooo,ooo).  I  cre- 
<Iitoi'i  di  questi  due  soggetti  si  componevano  quasi  esclusiva- 
olente  di  vecchi  servitori,  di  piccioli  mercanti  ritirati,  di  agri- 
attori,  o  di  vedove  ed  orfìini  d'  individui  che  avevano  appar- 
tenuto a  queste  classi.  È  dunque  incontestabile    che   se  in  quel 
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distratto  vi  fosse  slata  una  banca  che  aveste  presentato  mallc'* 
verie  equivalenti  a  quelle  delle  banche  di  Scozia  ,  la  maggior 
parte 9  se  oon  forse  la  totalità  di  questi  capitali  sarebbe  stata 
salvata ,  e  centinaja  d' individui  caduti  nei  loro  vecchi  giorni 
nella  più  abbietta  condizione  djsi  poveri  di  parrocchia ,  sareb- 
bero in  oggi  neir  agiatezza.  <« 

La  nostra  esperienza  personale  ci  permette  egualmente  di 
fortiGcare  questi  fatti;  abbiam  troppo  spesso  veduto  fallimenti 
di  procuratori  e  d'altri  individui  immergere  intieri  distretti  nella 
miseria  e  nella  disperazione.  Ma  per  quanto  utili  siano  state  le 
banche  del  nord ,  come  depositarie  delle  economie  delle  classi 
inferiori ,  sott'  altro  aspetto  bau  no  reso  dei  più  importanti  ser* 
vigi  al  pubblico,  per  gì' incoraggiamenti  ch'esse  danno  allo  spi- 
rito di  speculazione-  I  direttori  loro  sono  forzati  da  considera- 
zioni le  più  possenti  ad  adoperarsi  onde  scoprit^e  un  mezzo  si- 
curo di  collocare  i  capitati  che  hanno  in  mano.  Ma  tali  collo- 
camenti non  possono  farsi  che  in  mezzo  a  coloro  i  quali  pos- 
sedendo una  riputazione  d'intatta  integrità  e  d'industria,  man- 
cano di  capitali  necessarj  per  le  imprese  che  debbono  condurre. 
I  banchieri  non  sono  men  solleciti  di  scoprire  individui  di  tal 
fatta  per  imprestargli  danaro»  quanto  essi  per  cercar  danari  ad 
im  prestito.  Sono  i  suoi  risparmj  da  una  parte ,  ed  i  suoi  inco- 
raggiamenti dati  all'  industria  dall'  altra  ,  che  sono  stati  causa 
.determinante  dei  pi*ogressi  che  la  Scozia  ha  fatti  nella  strada 
della  ricchezza  durante  gli  ultimi  canto  anni.  Prima  dello  sta- 
bilimento dell'  attuale  sistema  di  banca  in  quel  paese  ,  i  suoi 
abitanti  non  avevano  alcun  deposito  sic  irò  ove  potessero  collo- 
care i  loro  tenui  risparmi.  Ne  risultava  eh'  essi  erano  accumu- 
lati senza  alcun  vantaggio  ne  pei  possessori  ne  pel  paese  in  ge- 
nerale. Sotto  r  azione  del  sistema  attuale  ,  ogni  scellino,  per  lo 
contrario,  che  un  membro  economo  delia  comunità  può  rispar- 
miare passa  immantinente  nelle  casse  d' una  banca  locale  ,  che 
trova  subito  mezzo  di  farne  un  impiega  egualmente  certo  e 
lucrativo. 
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Abbiamo  ancora    un'  altra    osservai iooe    d*  aggiungere.   146 
banche  le  quali  mediante  il  loro    credito    e    la    loro  conosciuta 
solidità  si  sono  conciliata  la  confidenza  pubblica  ,  in  guisa  d'at- 
tirarsi ne'  propri  sctngni  ,  sotto  forma  di  deposito,  i  risparmi  di 
tutto  un  distretto  y  sono,  al  certo,  utili  ovunque.  Esse  rendono 
più  laborioso  e  più  economo  1'  operajo  delle  città ,  come  quello 
delle  campagne^  ma  le  anticipazioni  ch'essi  fanno  sono  assai  più 
vantaggiose  all'  industria  agricola    che    alle    classi   mercantili.  Il 
bottegajo  od  il  mercante    che    ha    buon    nome    può   facilmente 
ottener  credito  dai  negozianti  all'  ingrosso.    La   mancanza  di  ca- 
pitali non  impedisce    dunque    in    modo    assoluto ,  a  coloro  che 
appartengono  a  tal  classe  d'  intraprendere    operazioni   per    loro 
proprio  conto  ^  ma  1'  affittajuolo  che  ha  bisogno  di  capitali,  non 
ha  risorse  di  tal  fatta.  Tutti  i  miglioramenti  che  vorrebbe  fare» 
è  obbligato  a  differirli ,  od  anche  più  sovente   a  rinunciarli  ^el 
tutto  per  non  avere  i  mezzi  di  eseguirli.    Si    dirà    forse   che  in 
molti  casi ,  tale  ostacolo  potrebb'  essere  rimosso  con  un  prestito 
che  il  fittajuolo  contrarrebbe    con  qualche    capitalista  od  amico 
particolare  ^  ma  anche  nella    ipotesi    della    possibilità  di  siffatto 
prestito ,  sarebbe  ancora  molto    men    vantaggioso  d'  un    credito 
aperto  ad  una  banca. 

Infatti  nel  sistema  de'  credili  è  stabilito  un  massimo;  que- 
sto massimo  non  pub  essere  oltrepassato  da  colui  che  prende 
ad  imprestito  ,  ma  dall'  altro  canto  non  è  tenuto  a  prendere  tal 
somma  tutto  ad  un  tratto  ed  a  pagarne  1'  interesse  integrale. 
£gli  la  ritira  gradatamente,  a  misura  che  ne  risente  il  bisoguo, 
e  r  interesse  non  corre  che  dal  momento  della  riflessione  di 
ciascheduna  frazione  della  somma.  Dall'  altro  canto  ,  egli  è  au- 
torizzato a  versare  nella  banca  .il  prezzo  dei  prodotti  della  sua 
tenuta  quando  lo  giudichi  conveniente  ,  e  1'  interesse  decorre 
su  tali  depositi  a  suo  profitto.  Da  questa  doppia  combinazione 
risulta  che  il  fitta) nolo  che  conduce  i  suoi  affari  col  soccorso 
^un  credito  aperto  non    paga    mai    interesse    per  una  somma 


piii  considerevole  di  quella  ch'egli  iinpiegii,>  e  non  ha  mai  nella 
sua  cassa  una  sola  lira  infruttifera.  La  maniera  con    cui  i  capi- 
tali sono  risparmiati    forma  uno    de'  caratteri    distintivi  del  si- 
stema delle  hanche  della  Scozia ,    e    dà    agli    abitanti    di    quel 
paese  un  gran  vantaggio  sopra  gli  Inglesi.  Quando  un  fittajuoìo 
inglese  vende  i  suoi  prodotti  ,  il  piili  sovente  è  obbligato  a  cu- 
stodirne il  pretto  nella  sua    cassetta    fino    al    giorno  del  paga- 
mento dell'  affitto.  Può ,    egli  è    vero ,    depositarlo    in  mano  di 
qualche  banchiere  di  campagna  ,    ma    non  ne    ricava  alcun  in- 
teresse ,  e  d'afhronde  questo  banchiere    può   fallire.    Risulta    da 
questa  mancanza  d'incentivo  .da    una    parte ,    e   dall' altra  dal 
timore  di  fallimenti  che  una  portiolfe    fortissima  di  capitali  im- 
piegati neir  agricoltura  di  quel  paese  vi  resta    per  lunghi  inter- 
valli Intieramente  sterile.  Tal  perdita  per    cadaun    interessato  è 
lòÀtana  dall'essere  insignificante-,    e    la    somma  di  tutte  queste 
perdite  riunite  è  senza  dubbio    infinitamente    dannosa    al  paese 
in  generale.  Ma  sotto  1'  impero  del  sistema  dei  nostri  vicini ,  la 
totalità  dei  capitali  è  conservata  in  uno    stalo   di    contìnua  eir- 
'cdtazione  ;  niuoa  delle  sue  porzioni^  per  quanto  piccola  ella  sia, 
non  rraiane  un  sol  giorno  inattiva.  Il  sistema  delle  banche  scofe- 
tesi  è  quello  pertanto  che  dà  maggiori  risultannienti   con   minori 
spese  possibili.  Se  si  paragofai  il  'capitale  della  Scozia  con  quello 
dell'  Inghilterra,  sembrerà  senza  dubbio  ben  poco  considerevole; 
ma  la  rapidità  con  cui  esso  dircola   compensa   l' inferiorità  della 
sua  cifì'a.  Infatti  sótto  11  sistema  dei  depositi  e  dei  crediti ,  una 
estensione  qualsiasi  di  terreno    può    essere    tanto  bene  coltivata 
col  due  terzi  ed  anche  colla  metà  del  capitale  necessario  presso 
le  nazioni  che  non  godono  di  tale  vantaggio.    È    chiaro  eguaU 
niente  che  sotto    questo    sistema  ,    il    capitale    debb'  essere  piii 
equabilmente  ripartito;  in  Tscozia,  1' eccedente  del  fitta)  uolo  do* 
vizioso    passa   senza  dilazione    nel    serbatoio    della    banca ,  per 
qiiràdi  dirigersi  nelle  mani  del  suo    vicino  men   ricco  ,   il  quale 
ha  htsògno  d'  un  monientaineo  soccorso.  Per  lo  contrario  presso 
dì  noi  l'agricoltore  che  possiede  un  capitale  bastantemente  con- 
siderevole per  sostenere  le  stagioni  più  dispendiose  e  le  perdite 


fortuite  che  pottoDO  8ppra.rvenu*gli |  c^tc  a  varif   epoche.  a?er«- 
dei  fondi  fattivi  y  me u tre  sovente  Ì'  agricoltore  del  suo  vicinato 
scorge  la  sua  indu&^rva  psirali.zaEabi  per  maocanza  di  capitali.  Da* 
ciò  ne  deriva,  doppia   perdita  pel  papsje,  ri^iikante   da  una  parte 
dalla  esagerazione  del  capitale,  e  dall'altra  dalla  sua  iiisufficienza« 
Non  è  poi  nieno  evidente  che  le  tomaie  che  oitengOUM  ooa 
prestiti  particolari ,  siano  r^on    solo    acqoiftate    a    oonditionl  .più 
onerose,  ma  anche  molto  pia  difficili  ad  ottenersi  di  quelle  che 
si  procacciano    con    crediti    sulle   banche    di  Scozia*    I    privati. 
che  prestano  sopra  contratti  corrono  in  generale  un  grandissima 
rischio  di  perdere  il  loro  danaro.  Assorti  per   la   maggior   parte 
dalle  loro  occfipazioni  rispettive  ,    non  hanno    agio    d^  invigilare 
sulla  condotta  dei  loro  debitori;  e  quand'anche  siffaUo  agio  loro 
non  mancasse,  non  hanno  alcun  mezzo  di    esercitare   tale   vigi* 
lanza  :  nove  volte  sopra  die^i  ij  danaro  anticipato  iu  tal  gvisa  è . 
perduto  pel  sovventore.  Quindi  nulla  di  più  raro  di  questo  <doì1o: 
d' imprestito  in  Inghilterra:  per.  quanto  industrioso,  per  qua^^t^i 
onesto  sia  il  povero  in  guel  paese,  non  pub  quasi    ottenere    ve-* 
run  prestito  sulla  sola  propria  malleverìa  ;  ed  é  ancor  più  diffi* 
cijinente  ch^egU  Jtrovi  persona  disposte  a  prestatagli  cauzione;  ma 
il  danaro  imprestato  con  crediti  é  anticipato  dietro    un    sistema  > 
che  ne  assicura  in  modo  quasi  infallibile  il  rimborso.  '  La  priaiaL» 
cura   d'una  banca  scozzese  é  quella  d^ assicurarsi  della  iqoiìaiità 
di  colui  che  viene  a  phiedergli  uo.. conto  aperto,  e  dal  osomeata!. 
che  tal  domanda  è  accolta,  è  sua  costante  premura  d'invigifare' 
sugli  atti  e  sulla  condotta  del  suo   debitore  ;  quindi   per  esercì-» 
tare  siffatta  vigilanza  ,  non  ha  quasi,  altro  bisogno  che   del  aoe« 
corso  delle  sue  proprie  scrillnre.  esaminandole   può  scorgere  di  ; 
subito,  ad  ogni  istante  la  situazione   de' suoi    debitori  ,   e   quali  > 
sono  quelli  di  cui  T  industria  sembra  allontanarsi.  Dal  momento 
in    cui     uno    degl'individui    che    hanno   dei ,  conti    aperti.  aOD 
fa  più  che  ricevere  dalla  banca  senza  nulla  versarvi ,   i   sospetti  - 
del  direttore  sono  vivamente  eccitali ,  e  chiede   una    spiegazione 
al  suo  debitore.  Se  tale  spiegazione  non  e   soddisfacente  ,  gUr^ 
ritira  il  suo  credilo  e  si  esige  rigorosamente  la  bilancia  del  suo 
AmcALi.  SlailfHea  ,  %^oL  XXX.  6 


credito.  ~Datir!o  un'  ocehiata  uoa  ó  due  rotte  siila  settimìina  !:tii 
suoi  libri  ,  può  rendersi  un  conto  tanto  esatto*  della  posizione 
dì  tutti  coloro  co'ffunlt  lia  che  fare,  quanto  se  li  accompagnasse 
a  tutte  le  fiere  e  mercati  del  eantone.  Ogni  volta  che'  1^  un  di 
essiy  allorquando  trovasi  in  una  buona  poNÌKione,  fa  una  vendita 
ne  reca  immediatamente  il  prodòtto  alla  baóca  ;  in  primo  luogo 
perchè  eiò  tende  assai  ad  aumentare  il  suo  credito,  e  seconda- 
riamente perchè  non  vuol  perdere  T  interesse  del  suo  danaro  , 
nemofieno  per  un  sol  giorno.  GK  amministratóri  di  tali  banche 
hanno  costituito  cost  una  specie^  di  polizia  sociale  infinitamente 
superiore  a  quanto  si  pratica  alti^ove  ;  essi  formano  una  classe 
d' osservatori  spinti  dal  forte  impulsò  delP  interesse  particolare 
ad  invigilare ,  coli'  altennone  la  più  severa ,  tutte  te  classi  im- 
pegnate nelle  industrie  produttive.  La  prodigiosa  influenza  che 
un  sistema  consimile  di  vigilanza  e  di  registro  deve  esercitare  sulla 
totalità  delle  popolazioni  industriali  è  ti*oppo  chiaro  ,  perché  sia 
neoMS^rio  il  metterla  in  maggiore  evidenza. 

£  prmcipalntente  all' influenza  di  questo  mirabile  sistema 
che  dev'essere  attribuita  la  i;aptdità  dei  progres!>i  fatti  dalPagri- 
coltum  io  Iséocia  dalla  metà  del  secolo  passato.  Quando  i  pro- 
prietari ^id' un  distretto  si  determinavano  a  seguire  una  carriera 
di  minora  menti ,  la  tòro  prima  cura  era  qUeHa  d'  incoraggia- 
re F introduzione  d'una  banca  sussidiaria;  e  ben  di  raro  accadeva 
che  i  vantaggi  che  se  ne  attendevano  non  si  fossero  realizzati. 
Le  picciole  somme  risparmiate  dalle  classi  laboriose  venivano 
regolarmente  depositate  nelle  easse  di  siffatte  banche  ,  donde 
uaeivpno  quindi  riunite  in  somme  piti  considerevoli  per  aKmeii' 
tane  T'industria  de'  fittajuolt  :  questo  capitale  sotto  fórma  di  sa- 
lario y  rientrava  nella  borsa  delle  classi  laboriose  y  e  tornava  a 
sortirne  per  quindi  rientrarvi  più  tardi.  In  tal  gpisà  dunque  una 
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parte  notabilissiiiia  del  suolo  di  Scozia  è  stata  dissodata  o  n)i- 
gliorala  non  solo  col  lavoro ,  ma  benanche  pe'  risparmi  de^  sem- 
plici gid'uaKeri;  risultaniento  che  è  stato  egualmente  utile  a  tutte 
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le  persone  interessate  alla  coltura  della  terra.  E^.^o  1m  procacciato 
al  proprietario  una  rendita  piìi  conj^idercTole;  il  fìtèa|uolo  ne  ha 
ritratto  un  eccedente  di  profitto  al  di  là  dell'  interesse  del  da« 
naro  che  aveva  preso  aiÉ  inìpi*estito  dalla  banca  :  e  le  dasii  la* 
boriose  hanno  avuto  nello  stesso  tempo  maggior  lavoro  ed  un 
lavoi^  meglio  retribuito. 

Questo  vantaggio  per  quanto  importante  egli  sia    non    è   il 
solo  che  abbia  prodotto  siffiitto  sistema  ;   mentre  manteneva    in 
una    specie    d'  agiatezza    tutti    i    giornalien  ,  procurava'  a  quelli 
di  loro  eh'  eran  dotati  di  qualche  energia  e  di   qualche    risorsa 
intellettuale  i  mezari  di  migliorare  la  lor  condtfiotie  ,  e   di  solle- 
varsi  dalla  classe  che  vende  il  lavoro  a  chi  \o  compra.  Per  con« 
seguemea  del  detestabile  ordinamento  delle  banche  inglesi,  niun 
individuo  delle  classi  laboriose ,  a  meno  di  eventi  molto'  straor- 
dinarj  ,  non  può  sortire  dalla  sua  condizione,  originaria,  qualun- 
que sia  il  suo  spirito  d'  ordine  e  la  sua  attività.  Egli  vi  è  come 
inchiodato  ;  poiché  gli  è  impossibile  procurarsi  il  capitale  senza 
di  che  non  potrebbe  entrare  nella  carriera.    In   Iseosia  ,   per  lo      ^ 
contrario  ,  la  scala  sociale  é  accessibile  at  più  abbietto  degli  ope- 
raj.  Non   i  necessario  perché  giunga  aU' apice.!'  avere  ereditato 
nn  capitale,  o  d'averla  fiiticosamente  risparmiato  sui  propri  gior- 
nalieri guadagni:  basta  che  possegga    qttel    grado  di    risoluzione 
e  d*  econoona  atto  ad  inspirare  confidenza  a'  suoi  vicini ,  e  ben 
presto    otterrà    i    fondi    che    gli    sono    necessari.    Innumerevoli 
fatti  attestano  che  i  più  industriosi  ed  i  più  ricchi  fra   gli    agri- 
coltori ed  i  fabbricanti  della  Scozia  sono  sortiti   dalle   classi   la« 
boriose  ,  e  che  sono  entrati  nella  carriera  che    loro    é    stata    sì 
profittevole  senza  altri  fondi  che  quelli   che   si   eraii   procacciati 
coi  crediti  delle  banche.  Ne  risulta  che  i  contadini  e   gli'  operai 
del  nord  hanno  uno  spirito  d'  indipendenza   ed    un    rispetto    di 
loro  stessi  che  ben  di  rado  si   trova   alti*ove   nelle    stesse   classi. 
In  Inghilterra  la  società    é    ripartita  in  due  grandi    divisioni  :    i 
capitalisti  che  comprano  il  lavoro  ,  ed   i  proletari   che    lo   ven- 
dono. Tra  queste  due  classi  v'ha  un  totale  abisso.  In  kcozia  il 
povero  industrioso  vede  un'  immensa  vìa  fiperta  a  lui  dinnanzi  j 
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ed  a  cada  liti  punto  del  cammino  trova  tutti  i  soceorst  necetsarì 
per  proseguirla.  Tocca  al  lettore  il  vedere  quale  valga  meglio  di 
questi  due  stati  di  cose. 

L'intiera  classe  agricola,  qualunque  ne  siano  le  divisioni , 
è  fortemente  interessata  all'  introduzione  d'  un  buon  sistema  di 
banca.  Ciò  sarebbe  pei  proprietari  in  particolare  un  vantaggio 
immenso  ^  poiché  esso  tenderebbe  infallibilmente  ad  aumentare 
la  coDCorrenza  de' fitta) uoli,  e  per  conseguenza  a  far  elevare  la. 
rendita  della  terra.  Un  fatto  che  colpisce  1'  attenzione  d'  ogni 
Inglese  che  visiti  la  Scozia  si  è  che  in  questo  paese,  un  terreno 
di  prodotto  uguale  ,  e  delia  stessa  capacità ,  vi  dà  una  i*endita 
molto  più  considerevole  che  in  qualsiasi  altro  paese  del  mondo. 
Ed  è  una  cosa  che  crediamo  ammessa  generalmente,  quella  cioè 
che  in  Inghilterra  1'  elevazione  della  tassa  deiia  rendita  fondiaria 
non  ha  seguito  l'accrescimento  brutto  del  suolo;  il  rapporto  dei 
prodotto  netto  al  brutto  e  conseguentemente  al  capitale  impie- 
gato alla  coltura,  trovasi  in  una  proporzione  assai  più  debole 
che  un  tempo. 

Certi  economisti,  vorrebbero  farci  credere  essere  l' ine- 
vitabile risultamento  d'  un  principio  che  preteiìdono  avere  sco- 
peto, e  che  è  applicabile,  ai  capitali  impiegati  alla  coltura 
delle  terre:  assicurano  essi  che  1'  ultima  porzione  di  capitale 
in  tal  modo  impiegato  deve  rendere  un  prodotto  raen  grande 
delle  porzioni  anteriori ,  fondandosi  sui  dato  che  la  proporaione 
della  rendita  al  prodotto  brutto  diminuisce  col  miglioramento  delle 
colture;  Se  questo  principio  fosse  vero,  esso  dovrebb  operare  nello 
stesso  modo  dappertutto  ;  noi  però  abbiam  veduto  più  sopra  non 
essere  così.  Mentre  che  in  Inghilterra  il  prodotto  netto  o  la  ren- 
dita del  proprietario  ha  diminuito  proporzionatamente  al  prodoUo 
brutto  di  un  quinto  circa  ;  io  Iscozia  per  lo  contrario  si  é  au« 
mentato  della  metà ,  e  sovente  di  due  tei*zi  di  tutto  il  prodotto 
del  suolo.  Una  parte  di  tali  pt*ogressi  può  senza  dubbio  essere 
attribuita  dall'  essere  quella .  parte  dr  paese  esente  dalla  ta^sa 
per  i  poveri  e  dalla  decima;  ^^  causa  principale  però  si  e  l'am- 
sinirabile  sistema  della  b^nca  che  vi  è  staja  stabilita.  £ccO|  a  noi 
sembra,  in  qtial  modo  questa  causa  abbia  operata 
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In  molte  parti  dellinghit terra  i  potseditnenti  rurali  sono  tut« 
fora  divisi»  giusta  rantico  sistema,  in  piccole  tenute.  l*proprietarj 
o  conduttori  di  queste  picciole  tenute  posseggono  di  rado  il  ca« 
pitale  necessario  per  coltivarlo,  e  non  esiste  presso  loro\lcuna 
banca  che  possa  fornirgli  i  fondi  ^de' quali  han  bisogno.  In  que' 
cantoni  il  suolo  è  imperfettamente  coltivato ,  il  prodotto  brutto 
debolissimo  ed  assai  bassa  la  i:aiidita.  Una  gran  porzione  del 
territorio  d'  Inghilterra  ,  è  stata ,  egli  e*  vero  ,  modellata  sul  si- 
stema moderno  e  convertita  in  grandi  tenute  ,  ma  queste  non 
ponoo  essere  più  coltivate  che  da  ricchi  capitalisti  assuefatti  a 
vivere  ia  modo  dispendioso  e  talvolta  stravagante.  È  evidente 
che  quésta  eccedenza  di  sposa  debb' essere  compensata  dal  pro- 
dotto dei  raccolti  ;  d'  onde  risulta  che  quantunque  il  prodotto 
brutto  di  siffatte  tenute  sia  aguale  forse  a  quello  che  ottiensi  in 
Iscozia ,  I'  entrata  o  reddito  annuo  del  proprietario  è  assai  più 
debote.|La  rendita  delle  grandi  tenute  in  Inghilterra,  è  regolata 
da  quella  classe  di  fittajuoli,  la  quale  sola  possiede  i  capitali  ne- 
cessari per  coltivarle.  Il  piccolo  fittajuolo  che  è  privo  di  capitali, 
e  che  non  ha  altro  che  la  sua  industria  per  raccomandarlo  non 
può  entrare  in  concorrenza  con  essi.  Non  è  lo  stesso  in  Iscozia. 
Ivi  il  proprietario  può  trar  profitto  da  unu  concorrenza  che  si 
estende  a  tutti  coloro  i  quali  si  occupano  della  coltura  del  suolo. 
Basta  soio,  per  quanto  umile  egli  sia  che  le  sue  abitudini  labo- 
riose é  morali  sieno  ben  conosciute.  Codeste  qualità  che  lo  ren- 
dono proprio  alia  coltivazione  d'una  tenuta,  sono  quelle  che  più 
d'ogni  altro  lo  raccomandano  ai  dii*ettori  d^pua  banca  scozzese. 
Quindi  non  esiste  per  lui  veruna  difficoltà  di  procacciarsi  dei 
fondi*  Tal  sorta  di  fittajuoli  deve  dunque  vivere  in  un  modo  più 
economico  degli  uomini  che  posseggono  grandi  capitali.  Essi  riu- 
niscono per  conseguenza  tutti  i  vantaggi  che  un  proprietaino  può 
desiderare  in  coloro  a  cui  paga  gli  affitti.  Posseggono  una  grande 
abilità  n  U^  arte' per  la  qiiale  sono  stati  allevati;  sono  attivi,  la- 
boriosi ,  economi  fino  alle*  parsimonia  ,  e  le  banche  forniscono 
loro  tutti  i  fondi  di  cui  sono  mancanti. 

£  certamente  inutilissioio  Tosservare  che  il  costo  del  lavoro 
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è  uà  ilepi  iiiiport«ititiss'iino  ndta^  coltura  del  suolo.  Ammettendo 
ehe  i  proprietaJ'j^  inglesi  ritraggono  molto  utile  dai  .miglioramenti 
che  i  loro  grandi  afiìtlajuoli  fiinno  ai  loro  dominj,  é  incontesta^ 
bde  che  »e  capitali  d'  egual  valore  fossero  stati  impiegati  sotto 
la  vigilanza  personale  dei  piccioli  fitta) uoli ,  avrebbero  maggior- 
mente proìJoUo.  Chiunque  non  è  straniero  all'' agricoltura  sa  che 
un  fjtta|nulo  ,  il  quale  impiega  un  certo  capitale  in  salarj ,  che 
tutto  invigila  da  sé  stesso  ,  e  che  invece  di  dire  a' suoi  operaj: 
«  Andate,  eseguite  V  incarico  eh'  io  vi  do;  m  dice  semplicemente: 
tf  Addiamo  e  lavoriamo  insieme  ,  f>  otterrà  pel  suo  danaro  assai 
pili  del  primo*  Gli  è  un  fatto  sicuro ,  che  gli  operai  deVnostri 
giorni  lavorano,  assai  meno  di  quelli  che  esistevano  trenta  o 
quaranl'  anni  fa.  Quando  sentesi  invigilato  da  un  piccolo  affitta* 
juolo  1' opernjo  non  osa  rimanersene  ozioso,  o  adempiere  mol« 
Jemente  il  Suo  incarico  ;  ma  quando  lavora  lontano  da  un  fit<* 
tajuolo  dovi9;io<o  e  noncurante  /  e  d^a  non  ha  altro  soprastante 
che  un  uomo  salariato  j  fa  sempre  il  minor  lavoro  possibile.  Ne 
risulta  che  la  stesisa  quantità  di  lavoro ,  e  non  già  la  medesima 
qualità  d'opera]  costa  due  volte  tanto  al  gran  iittajuolo  che  aU 
i'  altro.  Questa  eccedenza  nel  prezzo  dell'  opera  deve  in  fine  ri- 
cadere sul  proprietario  e  diminuire  la  86tnma  della  sua  entrata. 

VI. 

Il  sistema  delle  banche  scozzesi  ha  reso  inutile  nella  mag- 
gior parte  de'  casi  quella  funesta  misura  che  recò  sì  gran  pre« 
giudizio  ai  contadini  dell'  Inghilterra ,  e  che  è  la  causa  pnnci* 
pale  di  tutti  i  lor  mali  ;  intendiamo  parlare  della  consotidazioqe 
e  dell'  ingrandimento  delle  tenute.  Ove  anche  in  Iscozia  questo 
ingrandimento  ebbe  luogo,  non  fu  mai  nelle  stesse  proporzioni 
che  in  Inghilterra.  Uno  scrlttpre  che  possiede  estese  cognizioni  sul* 
Targomenlo  dice ,  che  in  tutte  le  parti  detla  Scozia  da  lui  visi- 
tate, ha  rinvenuto  che  le  tenute  variano  dal  nS  ai  ^oo  acri, 
e  che  l'estensione  media.  era<  di  i5o  ;  ma  ciò  che  distingue  T  a* 
grlcoitura  scozzese  si  è,  che  il  fittajuolo  il  quale  non  ha  chela 
coitivaziqne  di  25  acri  »  non  la  dirìge  ^  ^oon   mincure  intelligenza 


8? 
del  fittajuolo  che  ne  ha  4oo«  I  proprìet^rj  inglesi  che  vog^bò" 
migliorare  le  loro  terre  sono  obbligati  di  congedare  i  loro  pie* 
itioli  livellar)  »  poiché  da  noi  tal  daase  di  coltivatori  é  manoaiite 
dì  capitali,  e  di  cogoÌMOoi  iodispeosabili  a  poter  intraprendere 
una  coltura  perfezionata  ;  ma  presso  i  nostri  vicini  tal  cangia*- 
meato  non  è  un  preliminare  indispensabile  ai  miglioramenti.  I 
crediti-  aperti  dalle  banche  mettono  in  grado  i  piccoli  filtajuoli 
^  intraprenderle.  Tutti  coloro  pertanto  che  sentivano  lo  spirito 
d*  ordine  e  deW  attività  si  alzavano  di  sealino  in  scalino  sino  alla 
sou^iiiità  del  loro, f tato,  mentre  che  in  Inghilterra  la  «tessa  classe^ 
perseguitata  di  tenuta  in  tentita  dai  ricchi  capitalisti  che  vi  si  so^ 
Istituivano  ^  scendeva  fino  alla  condizione  di  semplici  giomaiieH» 
e  sovente  anche  a  quella  di  poveri  di  parrocchia ,  d' onde  fiirebbe 
uopo  d*  un  miracolo  per  fai*U  Uscire. 

Se  un  più  ragionevole  sistema  di  banca  fosse  stato  ordinato 
in  questo  paese  »  avrtsbbe  reso  inutili  que'  messi  disastrosi  die 
ban  ridotto  il  vecchio  livellano  alla  condizione  de'  semplici  gior» 
naiieri»  È  per  conseguenza  di  questo  difetto  di  banche  stabi* 
lite  su  principj  giudiziosi  che  in  Inghilterra  il  capitale  necessa- 
rio pel  miglioraitteuto  del  suolo  trovasi  quasi  sempre  separato 
dalie  abitudini  economiche  ,  non  meno  indispensabili  a  tal  ramo 
d' industria,  I  grossi  affittajuoli  fan  monopolio  di  quasi  tutti  i 
capitali  impiegati  in  questo  ramo  d'  industria  ;  ne  risulta  che 
questi  capitali  non  producono  tanto ,  quanto  se  fossero  impiegati 
dall'  attiva  parsimonia  de*  piccioH.  Così ,  da  una  parte  trovasi 
"  impiego  d'  un  capitale  senza  economia  ,  e  dall'  altra  abilità  e 
spirito  d'  ordine  senza  capitale.  £gU  è  chiaro  che  un  grosso  fit^ 
^juolo  ,  il  quale  coli'  a)uto  di  soprastanti ,  coltivi  un  migliajo 
^  acri  y  non  potrà  u>ai  eguagliare  i'  economia  d'  un  piccolo  fit- 
tajuolo, il  quale  non  ne  coltivi  che  un  centinajo. 

£  incontestabile  che  se  il  fittajuolo ,  d' un  centinajo  d' ilcrt 
possedè  un  capitale  bastante  pei*  ricavare  dalla  sua  tenuta  la 
decima  patte  del  prodotto  bi*utto  ottenuto  sur  una  terra  d'  un 
■^igltajo  d'acri  da  un  grosso  fittajuolo ,  le  sue  abitudini  modeste 
£  laboriose  gli  permetteranno ,  secondo  ogni  proporzione,  di  pa- 
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^are  un  affitto  piU  forte  al  proprìet&rìo.  Nt:Ho  stato  attuale  delle 
cose  f  .le  gi'andi  tenute  sono  ,  in  generale  ,  più  produttive  delle 
{Mcciole^  ma  si  è  unicamente  perchè  coloro  che  coltivano  le  ul- 
time mancano  generalmente  dei  capitali  ohe  sarebbero  indispen- 
sabili per  fa«'lo  con  successo. 

Là  divisione  d'  una  terra  in  picciole  tenute,  rende  non  v'ha 
dubbio  le  «uè  costruzioni  piìi  dispendiose  ^  poiché  essa  n'esige 
un  maggior  numero.  £  chiaro  che  ne  costerà  di  più  per  costruire 
dieci  :case  di  tenute  sopt^  terre  di  cento  acri  cadauna  ,  che  per 
isdificarjfte  una  sola  sopra  una  terra  di  mille.  Tutta  volta  crediamo 
iJ)e  in  generale  i  proprietar)  non  esagerino  molto  questa  ecce- 
denta  di  spese.  Da  una  parte  ,  se  nella  prima  ipotesi  il  numero 
delle  case  da  tenuta  é  più  moltiplicato  ,  nel  secondo  la  sola  <*he 
esiste  ,  destinata  ad  un  sol  fittaf^iolo  dovizioso  è  assai  più  cara. 
JS  impossibile  il  dubitare  che  se  un  buon  sistema  di  -banca  pio- 
oaccìasse  ai  piccoli  coltivatori  ì  mezzi  netcessarj  per  coltivare  con- 
venìeatemente  possessioni  di  cento  acri ,  indennizzerebbero  con 
facilita  I  proprietari  .  dell*  eccedenza  di  spese  ,  che  ìovo  fossero 
costate  le  costruzioni. 

Non  sarebbe  questo  uno  de'  minori  vantaggi  del  sistema 
delle,  picdole  tenute,  quello  cioè  d'assicurare  al  proprietario  pa* 
gaosp^ti.  più  regolari,  lu  tutti  i  tempi  di  vicende,  agricole,  pic- 
cfoU  aifiUajuoli  si  sono  mosti*ati  più  esatti  dei  grandi  nel  paga" 
mento  della  rendita  che  dovevano  ai  proprietàri.  In  tutte  le 
crisi  che.  I'  agricoltura  ha  sofferto ,  le  perdite  de'  proprietarj  sono 
quasi  sempre  state  prodotte  da  fallimenti  de'  coltivatori  capitali- 
sti ;  giammai  da  quelle  de'  piccoli.  Questa  osservazione  acquista 
pn' importanza  addizionale  dalla  situazione  degli  abitatori  delie 
campagne,  per  conseguenza  di  varie  cause  che  non  fa  duopo 
di  quivi  enumerare  ,  i  grandi  affittajuoli  han  sofferto  delle  per- 
dite '^be  non  permetteranno  di  conservare  il  sistema  che  regge 
ancora  la  coltura  delle  terre  fra  noi  »  e  che  fra  non  molto  lo 
farai&np  rimpiazsare  da  un  altro  più  giudizioso. 

Per  ritornare  alle  banche,  scozzesi  ^    sarebbe    impossibile   il 
valu^ire .  tutta  1'  estensione  dei  bene  cheC  procaccia   alle   diverse 
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cliis«i  della  popolttione  quello  stimolo  permanente  e  sì  energico. 
•Le  «lassi  laboriose  i^i  sodo  convinte  non  esservi  che  la    loro  in- 
-doienza  e  la  loro  cattiva    condotta    che    possono    impedirgli    di 
giiingei*e  alla  considerazione  ed  alla  opulenza.  La  brama  di  mi- 
gliorai^ la  loro  posizione  procede  naturalmente  dalla  fecilità  che 
Bsse  hanno  di  riuscirvi.  Ne  risulta  che  il  piii  possente  di  tutti  i 
moton  umani  eserdita  un*  azione  costante  sulte    loro  abitudini  e 
sulla    loi^o    condotta.    Siam  dunque    intieramente    del    parere  di 
coloro  che  attribuiscono  principalmente  a  questa    causa    V  indù* 
stria  e  T  economia  degli  abitanti  della  Scosta.  È  pare  allo  stes- 
so principio  che  fa  duopo  attribairé  la    leggerezza    comparativa 
degli  aggravj  che  il  ricco  vi    sopporta   in    sollievo   del    povero* 
G>itoe  tutti  gli  altri  paesi,  la  Scozia  racchiude  nel  suo  seno  un 
grau  numero  di  persone  disagiate ,  ma  vi  si  trovano    pochisami 
poveri  viventi  di  contribuzioni  prelevate    sui  ricchi.    Ogni  uomo 
sdnb'per  infelice  che  sia  può  migliorare  la  propria  sorte;  non  é 
se  non  quando  circostanze  fortuite    han    compromesso    tutte    le 
sue  sperdiì^e  eh'  ei  si  rassegna \  coH'  accettare    i    soccorsi    della 
felemosina,  a  rinunciare  ad  elevarsi  sui   raggi   della   scala   socia- 
le. Nel  mezzodì  della  nostr'  isola  ,  per  lo  contrario  j.  le  classi  la* 
boriose  sono  discese  alla  condizione  dei    parias    dell'  India.    Tra 
loro  ed  il  rimanente  della  società  av;ri  un  immenso  abisso-  che 
èsse  disperano  poter  superare.  Da  ciò  procede    quel    rassegnarsi 
della  disperazione  ,  t[ucir  avvilimento  dell'  anima  ,  e  tutte  le  abi« 
tudini  viziose  che  ne  scatui  iscono. 

Noi  conosciamo  un  cantone  ip  cui  quella  smania  moderna 
per  Le  grandi  tenute  non  si  è  propagata.  Esso  contiene  circa 
5,OQo  acri  di  terra  divisi  inegualmente ,  ed  occupati  da  una  po- 
polazione numerosa,  e  soddisfatta  di  piccioli  coltivatori.  Ninna  di 
tali  tenute  ha  meno  di  cinquanta  acri  ;  ben  poche  ne  hanno  più 
del  triplo.  I  lavori  vi  sono  quasi  intieramente  eseguiti  dai  fitta- 
juoii  e  loro  famiglie  ajutati  da  qualche  bracciante  stipendiato  , 
che  trattano  come  loro  figlio.  Sono  essi  il  piii  sovente  i  figli 
^  le  figlie  di  qualche  coltivatore  de'  dintorni  ,  di  cui  la  coltiva- 
«one  assai  piccola  ,  o  la  famiglia  troppo  numerosa  permette  di 


rispannrare  il  soccorso  de'  propri  figli.  Sooo   dunque    per    ogni 
riguardo  gli  eguali  dei  figli  di  coloro  presso  cui    vengono   rice* 
vuti  come  servitori.  Ne  risulta  spessissimo  che  tali  servitori  sala- 
riati contraggono  legami  matrimoniali  coi  figli  o  colle   figlie   dei 
filtajiioli  presso  i  quali  lavorano.  Onde    agevolare    tali    unioni  | 
coloro  che  desiderano  concluderle  vivono  nella  più    sevei*a    eco- 
nomia ,  per  nnettersi  in  caso  di  coltivare  una  piccola  tenuta.  È 
inutile  il  dire  che  un'  unione  la  quale  si  costituisce    in    siflatto 
modo  coi  risparmi  fatti  sopra  sì  modici  salar),  resti    fedele  alle 
▼irtii  s  Ib  ct>i  pratica  gli  ha.  permesso  di    stabilirsi.  Tali    qualità 
•t  fortificano  ansi  coli'  esercizio.  La  maggior  parte  ,  perseverando 
nelle  loro  abitudini  laboriose  e  frugali  ^  finisce   col  prendere  in 
afiitto  una  tenuta  di  maggipr  considerazione  ;  e  non    è    raro  di 
vedere  una  coppia  che  ha  cominciato  dal  coltivare    la    più    pie* 
eoi»  tenuta  del  cantone  finire  col  coltivarne  la  p^ù    estesa.  Egli 
è  vero  che  indipendentemente  da  que'  poveri  ^  i  quali  prima  di 
stabilirai  »  non  avevano  per  vivere  che  il  proprio  lavoro  ,  la  par- 
rocchia contiene  pure  alcuni  uomini  avanzati  in  età    ed    iufermi 
e  che  non  hanno  parenti  per  soccorrerli.  Ma  questi  non  battono 
la  campagna  come  dei  vagabondi,  e  riuchiudonsi  nei  limiti  della 
parrocchia.  Si  rendono  in  certi  giorni  nelle  sue  differenti    case  ^ 
ève  rioevono  elemosine  in  picciole  somme  di  danaro  o   in    prò- 
figiont.  Essi  appartengono  a  quella  classe  quasi  estinta  di  men« 
dici  di  etti  '  Wjordsworth  ha  fatto  un  quadro  tanto  compassione- 
vole. 

VII. 

Aggiungiamo  a  quanto  abbiam  dettp  che  il  re  delle  nostre 
isole  non  ha  in  tutta  l'estensione  de'  suoi  domìfij  sudditi  pia 
industriosi  ,  più  pacifici  e  più  probi.  Le  repressioni  giudizinrie 
sono  sconosciute  fra  loro.  Gli  archivi  dei  cancelliere  della  con* 
tea  in  cui  si  trova  situata  questa  parrocchia  provano  che  da  un 
.secolo  9  non  ha  avuto  uu  solo  de'  suoi  abitanti  ,  processalo  per 
crimipe  o  delitto.  La  tassa  percetla  nell'anno  scorso  a  sollievo 
de' poveri,  non  si  è  elevata  a  più  di  sei  pences  (60  centesimi) 
per  acre  di  terra ,  ed  il  suo  prodotto  era  quasi  esclusivamente 
attribuito  a  vedove  senza  risorse  ,  e  ad  erbni*  Non  v'  ha  «fl^m- 
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pio  che  un  operajo  chi«gp  soccorsi  per  se  e  per  la  saii  fami- 
glia.  Giammai  i  vecchi  piìi  poveri ,  quaud'. hanno  de^figli ,  non 
cadono  a  carico  della  parrocchia.  I  loro  congiunti  riguardereb- 
beix)  siffatti  soccorsi  come  un'onta  che  nulla  potrebbe  scancel- 
lare ,  e  preferirebbero  piuttosto  sopportare  le  pi  il  grandi  priva- 
zioni che  avervisi  a  sottomettere,  i  risultaipenti  di .  tale  sistema 
soddisferebbero  non  v'  ha  dubbio  tutti  coloro  che  non  sono  do- 
minati da  quella  falsa  filosofia  ,  la  qnale  considera  l' interesse 
sopra  ogni  altra  cosa  e  che  sacrificherebbero  a  questo  Mammone 
delle  nostre  società  moderne  gli  agi  e  la  moralità  di  tutto  un 
paese. 

Aggiungeremo  altresì  che  un  sistema  di  banca  qual  è  quello 
di  Scozia  ha  egualmente  grandi  vantaggi  per  quella  classe    così 
numerosa  in  ciascheduna  ricca  società,  che  ritrae  la  sua  rendita 
dai  propri  capitali  realiuati.  Estendendo  il  campo  degl'impieghi 
produttivi  ,  contribuisce  necessariamente  ad  elevare  la  tassa  del- 
4'  iùteresse.  Il  valore  del  danaro ,  come  quello  di  tutte   le    altre 
mercanzie  è  regolato  dalla  proponione  della  dimanda  all'approv- 
vigionamento che  n'esiste.  Ove  si  opera  un  aumento  di  capitale^ 
senza  che  siavi  estensione  del  campo  ove. potere    utilmente    im« 
piegarlo,  è  chiaro  che  T  interesse  del  danaro  deve  diminuire.  Per 
lo  contrario  ripartendo  la  massa  sopra  un^  più  vasta  superficie^ 
essa  diminuirà  la  pressione  su   ciascbednno    de'  suoi    punti  i    e 
teaderà  ad  aumentare  la  rendita  del  capitalista.   Senta    l' azione 
salutare  di  tali  ammirabili  istituzioni,  una  porzione  considerabile 
dei  risparmi  ,  attualmente  amministrati  dai  banchieri  della  Sco- 
zia /e  che  pei  loi*o  mezzo  si  sono  sparsi  in  tutti  i  paesi  di  cui 
esse  alimentano  l' industria  e  l' attività  sarebbero  ancora  venute 
ad  affluire  sui  mercfiti  di  Londra  ,  ov'  eàse  avrebbero  fatto   su- 
bire un  nuovo  ribasso  all'interesse  dei  capitali  realizzati ,  che  è 
già  sì  poco  ragguardevole.  Senza  rischio  ,  senza  fatica  ,  senz'  al- 
cuna spesa ,  i  capitalisti  della  Scozia  possono    m    tutti    i    tempi 
per  mezzo  delle  loro  banche,  ottenere  un  reddito  piii  forte,  che 
impiegando  i .  propri  fondi  in  rendite  sullo  Stato.  I  depositi  ven- 
gon  fatti  dai  capitalisti  ,  per  così  dire ,  alla  porta  ,  e    non   v'  è 
nulla  a  pagare  per  commissione  ,  trasportò  di  danaro  ,  ecc. 

È  incontrastabile  che  molti  degl'imbarazzi  provati  dalle  classi 
agricole  ,  durante  gli  ultimi  tre  o  quattr'  anni  precedenti ,  sono 
stati  principalmente  determmati  dalle  imperfezioni  del  nostro  si- 
stema di  banca.  Prima  del  1826  ,  una  parte  considerevolissima 
del  nòstro  capitale  nazionale  era  passata  in  mano  dei  banchieri 
provinciali  ,  i  quali  pagavano  con  interesse  ai  dejpositarj  |  e  pre- 
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ttavaoQ  quindi  t  jloro  fondi  fopra   diderenlì    cauzioni.    Il    timoi 

panico  del  i825  al  182$  ,  ed  il  fallimento  che  deternainò  d'un 
gran  numero  di  banche  ,    nonché    la   soppressione    dei    biglietti 
a  una  lira  decisero  i  capitalisti  a  ritirare  i  loro  depositi.   Ne  ri- 
sultò che  le  classi  produttive^  e  particolarmente  la  classe  agricola 
non  poterono  più  ottenere  1  soccorsi  che   le    banche    provinciali 
solevano  dargli.  Le  operazioni  industriali  furono  per  conseguenza 
sospese  pei  ritiro  del  capitale  che  le  alimentava.  Per  una  conse- 
guenza naturale ,  il  danaro  ritirato  dalle  contee  ,  di  cui    mante- 
neva l'attività  laboriosa  venne  ad  accumularsi  nei  mercati  della 
capitale.,  Siccome  non  si  sapeva  che  farne  a  Londra  ,  se  ne  im- 
piegò una  parte  in  imprese  azcardose  e  lontane.  È   in    tal  mo- 
do che   un  banchiere  di  provincia  il  quale  sino  a    quel!'  epoca 
impiegava  tutto  r]eccedente  del  suo  capitale,  prestandolo  ai  ma- 
nùfattori  del  suo  vicinato,  ha  non  ha  guari  inviato  iqo.ooo  lire 
sterline  al  suo  corrispondente  di  Londra,    il  quale  non   sapendo 
che  fame,  le  ha  prestate  alla  sua  volta  ad  una  ca^a  grande  della 
città,  che  Sbl  scavare  delle- miniere  in  Isvezia.  Un  altra  casa  non 
sapendo  egualmente  che  fare  de'  suoi  capitali ,  va  ad   impiegarli 
nello  scavo  delle  miniere  in  ksÌB,  In  gran  parte  si  é  alla   man- 
canza di  mezzi  sicuri  e  vantaggiosi  di  collocamento,  che  fa  d'uo« 
pò  attribuire  le  speculazioni  rischiose ,  nelle  quali  un   numero  si 
grande  dei  nostri  concittadini  hanno  trovato  la  loro  rovina. 

Quindi  pertanto  in  Inghilterra  i  possessori  di    danaro    sono 
tanto    interessati    quanto    i    possessori    di   terreni    ad    impedire 
il  rinnovamento  de'  privilegi  che  sarebbero  d'ostacolo    allo   sta- 
bilimento  d'  un  sistema  di  banca  combinato  come  quello  di  Sco- 
sta. Questo  sistema  darebbe  nuovo  vigore  airindustria  della  na- 
zione,  ravvìverabbe  l'attività  languente  di  coloro   che    si    occu- 
f>ano  della  coltura  del  suolo ,  e  procaccerebbe  dei  mezzi  di  col* 
ocamento  assai  vantaggiosi  ai  capitali  sovrabbondanti  dei  paese. 
Ma  nel  comunicare  un  nuovo  impulso  all'industria,  stabilimenti 
di  tal  genere  fornirebbero  pure  il  mezzo  d'aumentar  le  rendite 
dello  Stato.  L' accrescimento  della  produzione  sarebbe  necessaria* 
niente  seguito  da  quello  delle  merci  tassabili.  In  tal  guisa  esten- 
dendo la  superficie  su  cui  cade  l'imposta,  peserebbe   men    gra- 
vemente sui  punti  che  in  oggi  ne  sostengono  tutto  il  peso.    Un 
accrescimento  di  rendita  ottenuto  in  tal  guisa  permetterebbe  al 
tesoro  di  ridurre  le  sue  tasse  in .  una  proporzione  corrispondente 
al  suo  totale.  Così  dunque  non  vi  sarebbe  una  sola  classe  ,   ad 
eccezione  unica  degli  azionisti  della  banca  d'Inghilterra,  la  quale 
non  profittasse  direttamente,  o  indirettamente  della  introduzione 
e  della  estensione  graduale  d'un  buon  sistema  di  banca. 

Sarà  Continuato» 


I.  —  Stato  della  istruzione  elementare  in  Lombardia  nelP  anno 

i83o. 

J31el   foglio    della  gastetta  prìrilegiata  di  Milano  in    data  39  novembre 

i83o   vennero  fatti  conoscere  sommariamente  V  ordinamento  e  i  progressi 

della    pubblica  istruzione  elementare  in  Lombardia  f  dall^  època  della  su4 

istituxione,  sino  a  tutto  Panno  1829.    Risaltava    da    quel    ragguaglio  ehe 

io  soli  otto  anni  quasi  tutti  i  comuni    di    Lombardia   vennero   fomiti    dì 

una  pubblica  scuola  per  la    primaria    istruzione    de^  fanciulli   dall'  età  di 

sei  anni  ai  dodici,  e  che  da  siffatte  scuole  furono  licenziati  siccome  bene 

istruiti  ouattrocento  trentasei  mila  e  più  giovanetti  d^  entrambi  i  sesM. 
La  relazione  cbe  %)ra  offriremo  per  risultanze  numeriche  fura  conoscere 
lo  stato  di  questo  ramo  di  popolare  isl raziono  ,  durante  V  anno  i83o  (i)« 
£ss;i  proverà  apertamente  che  la  gara  che  sembra  qoasi  tacitamente  sorta 
fra  le  diverse  provincie  di  Lombardia  ^  all'  oggetto  di  emularsi  a  vicenda 
nel  diffondere  e  migliorare  in  ogni  modo  le  pubbliche  scuole  elementari  ^ 
ha  saputo  valevolmente  corrispondere  alle  sapienti  e  benefiche  vedute  ma* 
nifestate  in  proposito  dair  augusto  nostro  Sovrano. 

Il  primo  quadro  che  presentiamo  farà  conoscere  il  numero  delle  scuole 
pnbblicne  elementari  tanto  maggiori  che  minori  ^  tanto  maschili  che  fem* 
minili,  le  quali  trovavansi  aperte  neiranno  i83o  presso  tutte  le  provincie 
di  Lombardia. 


Proffìncie 

Scuole  maggiori 

Scuole 

minori 

• 

Totats 

maschili 

JèmminUi 

maschUi 

fimminUi 

Bergamo 

Brescia 

Como 

Cremona 

Lodi  e  Crema 

Mantova 

Milano 

Pavia 

Sondrio 

II 

«9 
a 

3 

4 

7 

a 

I 
J 

53 

a 
1. 

1 
3 

a 
I 
a 
1 
I 

480 
3ai 

129 

«49 
a86 

i3i 

i53 

439 
ai3 

63 

63 
3o 

1044. 

543 
176 

378 

Totale 

i4 

aa67 

3378 , 

(I)  r^di  la  GazxetU  di  Milano  iV;  167  ,  a4  uitembrt  i83i. 
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Il  numero  iK  tutti  i  oomuDi  di  Lorobariiia  ammonta  a  3,934*  ti  numero 
delle  scuole  aiccnde  già  giusta  il  squadro  sovresposto  a  3,378.  PalP  anno 
i8a5  in  poi ,  ossia  tu  un  quinquennio ,  il  numera  delle  pubbliche  scuole 
in  Lombardia  si  é  duplicato. 

Il  secondo  quadro  che  esporremo  offrirà  il  numero  dei  maestri  e  degli 
alunni  elementari  di  entrambi  i  sessi)  nelle  diTcrse  provincie  lombarde. 


Provincie 

Maestri 

Jlunni 

/ 

Maestre 

Alunne 

Bergamo 

?n 

»9'9^ 
17,308 

465 

«%499 

Brescia 

4a.<i 
496 

qq6 

10,239 

Como 

i*>56q 

27 

2,090 

Cremona 

180 

6,5o3 

37 

1,55 1 

Lodi  e  Crema 

164 

7,2  f6 

52 

2,934 

Mantova . 

.87 

6,266 

9^ 

2,627 

Milano 

v3i6 

19,163 

100 

6,236 

Pavia 

»49 

7,oaa 

45 

3,2-0 

Sondrio 

i8f 

4,484 

22 

Totale 

2169 

107,457 

1076 

48,1 35 

L^  ammontare  complessivo  de"*  AmciulU  dei  due  sessi  pubblicamente  e 
gratuitamente  istruiti  nelle  scuote  elementari  tanto  maggiori  che  minori , 
tanto  regie  che  comunali,  fu  di  cento  cinqnantacinque  mila  é^ cinquecento 
novantadue  individui.  Oltre  questo  numero  di  fanciulli  se  he  contarono 
altri  3607  ammaestrati  nelle  pubbliche  scuole  festive  ,  ossiano  scuole  della 
domenica;  11 34  giovanetti  d^ entrambi  i  sessi  istrutti  in  pubblici  stabili- 
menti e  collegi  ;  1680  alunni  ed  alunne  nei  collegi  privati  e  nelle  private 
<Mse  di  educaiione,  e  15,879  altri  alunni  dei  due  sessi  che  ebbero  Tistru- 
tione  nelle  scuole  elementari  private;  per  cui  venne  computato  compia* 
sivamìente  nelt^anno  f83o<1*  ingente  numero  di  cento  settantaaette  mila  ed 
ottocento  novanta  individui  che  dalP  età  dai  6  ai  12  anni  banno  approfit* 
lato  delP  elementare  istruzione. 

Air  oggetto  di  far  viemmeglio  conoscere  Timportanza  assoluta  e  rrla- 
tiva  di  questo  luminoso  sistema  di  erudimento  elementare  ,  daremo  «jfoi  > 
per  terzo  quadro ,  un  prospetto  comparativo  fra  il  numero  dei  maesln  e 
degli  alunni  dèi  due  sessi  nelle  varie  provincie  di  Lombardia  9  non  rbe 
vna  tavola  di  proporzione  numerica  fra  gli  alunni  ed  alunne  delle  Scuole 
elementari  in  rapporto  alla  popolazione  in  genere  delle  provincie  stesse. 
Le  cifre  esposte  in  questi  rapporti  non  offrono  che  risultanze  appro***' 
mative. 
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• 

Jktpff^rio  Jht' i  amtttri  0  gli 

alunni 

Raffpòrio  frm  gli  o/urt* 

PnM^^nctSe. 

eitmeHtari  éki  due  *eui 

/li   elementari  dei  due 

sessi  e  la  popolazione» 

1 

maestri      alunni 

maestre 

alunne 

alunni     popolazione 

Bergamo 

1      ttt     35 

1      8n 

ì 

1        su         9 

Brcaria 

t      •      ^o 

1       n 

1        »        la      > 

Cono 

1       n      59 

r       n 

1              99              |6 

Cremona 

1        n       36 

1       >» 

4a 

1        >»       aa 

Lodi  e  Crema 

1      »     44 

1           99 

56 

1        ff»       ao 

Mantova 

1       f»      33 

1       » 

a8 

1        «•        i8 

Milano 

1       m      6o 

1       » 

6a 

Pavia 

t       »      48 

1        n 

7a 

1        *>       i5  " 

Sondrio 

1      M      a5 

1        *» 

75      J 

•      ■»      «4 

Da  questo  quadro  .numerico  si  può,  agevolmente  rilevare  in  quale  me- 
dia proporzione  stia  nelle  diverse  provincie  l'operosità  de^  maestri  e  delle 
istruttrici  in  confronto  degli  alunni  ed  alunne  loro  affidati  ,  non  che  la 
maggiore  o  minor  premura  mostrata  dalla  popolazione  nelP approfittare  .di 
un  61  benefico  e  largo    mezzo  di  comune  Jirozzaracnto  e  ingentilimento. 

A  queste  prospere  risultanze  nella  diffusione  delPistruzione  elementare 
si  potè  pervenire  in  gran  parte,  mercé  lo  zelo  vivo,  spontaneo,  iodefeaso 
delle  autorità  amministrative,  e  particolarmente,  degli  II.  AH,  Ispettori  pro- 
vinciali ,  e  di  non  pochi  fra  gP  IL-  HA.  Ispettori  distrettuali.  Oltre  questi 
autorevoli  ordinatori  del  sittema  di  pubblica  istruzione ,  contribuirono  cf- 
ficacentente  nello  scorso  anno  a  far  vieppiù  fiorire  l'elementare  istruzione, 
alcuni  benemeriti  promotori  privati.,  di  cui  crediamo  ufficio  di  pubblica 
grititudine  qjiello  di  rammentare  qui  i  nomi  e  gli  atti  di  alcuni  de^  più 
notevoli, 

A  Cremona  Io  zelante  e  collo  abate  Giuseppe  A  porti ,  direttore  di 
queir I.  R,  Scuola  elementare  maggiore  di  quattro  classi,  promosse  Tisti- 
tozione  di  una  scuola  gratuita  per  V  istruzione  dei  sordi-muti  di  entrambi 
1  sessi ,  mantenuta  dalle  largizioni  di  benevole  persone  di  quella  città.  Fece 
inoltre  che  s'*aprissc  sotto  la  sua  sorveglianza  una  scuola  cosi  detta .  d^asilo 
pei  piccoli  fanciulli  dalIVtà  dei  due  anni  e  mezzo  a'  cinque  anni,  ove  ven- 
gono ammaestrati  nelle  prime  nozioni  che  preparano  alPititruzione  elemen* 
^^e  e^  in  semplici  esercizj  ginnastici  che  contribuiscono  allo  sviluppo  cor- 
poreo  tanto  necessario  in  queir  età  :  la  cura  rifila  loro  istruzione  venne 
aindata  al  benemerito  Sacerdote  Alessandro  Gallina.  Istituì  infine  lo  stesso 
Aporti  un'altra  scuola  di  carità  del  genere  dell'anzidetta  per  tutti  quei  fan- 
<:iulii  di  entrambi  i  sessi  della  più  tenera,  età  che.  appartengono  alle  famiglie 
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più  povere  di  Cremona  e  de^  sobborghi  ed  io  qQj^ta  scuota  vengono  duratiti 
la  giornata  que*  fancialletti  custoditi,  istruiti  ed  anche  aUmentati  gratuita- 
mente mercè  le  pie  sovvenzioni  di  alcutie  persone  caritatevoli.  N^^lla  città 
di  Lodi ,  la  signora  Maria  Gosway  ,  direttrice  di  nna  casa  di  edacazione 
femminile  ,  sotto  ogni  rapporto  compiuta  ed  assai  accreditata  in  ItàìiSf  ha 
voluto  perpetuare  la  sua  istituzione,  assegnando  a  quelPIstituto  ,  oltre  il 
caseggiato  con  tutti  gli  arredi  e  mobìli  che  vi  si  trovano,  tà  ragguardevole 
somma  di  quattro  mila  lire  -sterline,  equivalenti  a  quaranta  mila  fÌorir\i  in 
circa.  Nella  piccola  terra  di  Castrate  ,  pbsta  nel  distratto  di .  Trevjglio  ^ 
provincia  4K  ftcrgaino,  queir  attivissimo  I.  R*  Ispettore  distrettuale,  sseer 
dote  4mi  lai^  T«ai  ^  ha  Condato  nefìo  scorso  anno  un'  benefidio  eccìèsii- 
stiro  «ol.«MDO  4k  tener  aperta  nella  stagione  jem^Je  ogni  sera  nna  pub* 
blica  e  gratuita  scuola  per  tutti  i  giovani  di  quel  paese*  che  hanno  già  psé* 
•ato  r  età  dei  la  sino  agli  anni  t8,  coir  assegno  di  un  annuo  premio  di 
lire  4o  austriache  a  quello  fra  gli  allievi  che  avendo  raggiunta  V  elk  àt\ 
diciotto  anni  siasi  distìnto  più  d"*  ogni  altro  per  profìtto  ed  esemplarità  di 
condotta.  Siffatta  scuola  venne  tostamente  aperta  ed -ebbe  una  notevole  af* 
fluenza  di  alunni. 

Sovvenuti  P  elementare  istruzione  dà  cooperatori  tanto  illiiroinati  e 
zHanti ,  essa  va  ognor  più  estendendo  nelle  nostre  provincie  i  suoi  più 
valevoli  benefici  :  ormai  può  dirsi  che  la  necessità  che  ha  la  popolazione 
lombarda  d'  istruirsi  nelle  nozioni  più'  proficue  alla  vita  ,  non  e  più  dalla 
stessa  sentita  come  nn'  dovere ,  ma  e  acclahfiata  come  un  bisogno. 

Sin  qui  la  Gazzetta  privilegiata  di  Milano.  Giòvi  ora  aggiungere  alcune 
altre  risultanze  e  confronti  statistici  da  noi  accuratamente  raccolti  é  ordi- 
nati aìP  oggetto  di  far  comprendere  ognor  più  P  importiEinzà  magistralmente 
benefica  che  questa  istituzione  di  erudimento  popolare  esercita  fra  noi. 

Il  rapporto  numerico  fra  gli  alunni  e  la  popolazione  è  quello  che  ci 
fa  conoscere  il  grado  maggiore  o  minore  di  affetto  che  gli  abitanti  di  un 
dato  paese  hanno  d'.  istruirsi.  Importa  però  che  nelP  istituire  siifatti  calcoli 
comparativi  si  sguardi  lap  popolazione  sotto  due  aspetti  :  o  questa  è  dedita 
al  vivere  agricola  nelle  campagne  ,  oppure  consacra  i  suoi  giorni  alle  arti 
deir  industria  e  del  traffico  entro  le  città.  Questi  due  generi  di  operosità 
sono  fra  loro  cosi  marcati-  e  distinti  che  giova  assaissimo  considerarli  < 
parte.  Le  cifre  che  ci  furono  porte  nel  terzo  prospetto  mimerico  sovresp^J* 
sto  comprendono  indistintamente  il  rapporto  numerico  fra  gli  alunni  ele- 
mentari e  la  popolazione  di  ciascuna  provincia  \  abbracciano  quindi  e  W 
popolazione  càmpagnuola  e  la  cittadina.  Facciamo  dunque  noi  una  distio* 
«ione  fra  la  popolazione  vivente  in  citià  e  quella  sparsa  nelle  campagna  i 
e  vediamo  se  nelle  città  il  rapporto  di  confronto  fra  gli  alunni  ed  alunn 
elementari  e  la  popolazione^  cresca  ,  o  decresca  in  comparazione  del  r*p* 


I 

porto  oAsflo  Stila  popolafelone  tatù   àeWf.  tingole  pro?iactet  fioco  il  prav 
•petto  d«  noi  compilato  : 

Bapporio 
Città  di  Lombardia         Jlunni     Alunne  Jra  gli  alunni  dei  due  gessi 

e  la  popolasione  cinica  ^ 

Bergamo  •  •  •  •  1,10$  i^aaS  3,339  1  ra  9 

Brescia  •  •  .  .  •  i^iS  .533  it^^S  1  o  18 

Como.  •  •  • '•  4     70L  .738  .     1)439  i  M  IO 

Varese  .  •  •  .  •     .104  i3o  a34  1  h  3o 

Cremona  ....  i,544  -896  .      ^^/^o  l  f»  il 

Casal  Magggiore     i5o  613  ai 3            '      1  >»  aa 

Lodi    .  «  •  4  •  .     5p9  56a  1,161  1  n  l3 

Crema   ....  «     4*^  ^^9  74^  1  >»  11 

MantoTa    •  ..  •  .     988  5i8  i,44^  1  n  17 

Milano  «  •  .  .  .  4i5ai  3,391  8»8ia  1  n  16 

Monza 3y8  33  ^^t  1  n  i3 

Sondrio    ....     309  117  336  I  f»  II 

Qualora  s^  istitaisca  un  confronto    fra  questo  prospetto  offerto    dalle 
città  e  quello  delle  provincie  in  generale ,  tosto  si  vede    che    quasi  tutte . 
le  città  vincono  in  istruzione  la  popolazione  campagnuola,  da  cui  troransf 
attorniate  :  il  che  prova  essere  maggiori  gli  stimoli  ed  i  mezzi  d^  istruzione 
ove  la  popolazione  è  accentrata-,  che  non  dove  e  sparsa* 

E  giacché  ci  studiammo  di  .far.  cqnfronti  statistici ,  allarghiamo  nn  pò* 
più  le  nostre  vedute,  e  vediamo  in  quale  stato  si  trovi  1'  istruzione  ele- 
mentare della  Lombardia  a  paragone  di  alcune  fra  le  più  colte  provincia 
della  Monarchia  austrìaca,  e  di  parecchi  alfri  Stati  d^  Europa.  Queste  com- 
parazioni di  cifre  offriranno  il  più  bei  titolo  di  riconoscenza  per  pisana;- 
mente  ci  governa.  •     >        

È  fatto  provato  jchp,  Iji  Monarchia  austriaca  »  é  fra  le  nazioni  europee 
quella  che  conta  il  maggior  numero  di  scuole  elementari.  Lo  stesso  Carlo 
Dopm  nella  sua  opera  delle  Forze  produui^e  e  commerciali  della  Francia  j 
scrìsse  queste  brevi  p^irole  che  ci.  è  caro  di  riferire  testualmente  :  PùwlriMi^ 
tùm  populaire  ijks  Elisia  Auirichiens  est  beaucoaup  plus  develappée ,  je  ne 
di*  ,pas  que  la  nótre  ,  €X  serail  trop  ptu,  dire ,  mais  que  celle  de  prssque  lùus 
les  peuples  de  ^Europe  (  tpm.  I ,  pag,  5a  f  edizione  in  4-  Parigi  1837  }• 
Porgiamone  in.  p^ova,  alcune  cifre  tratte  da  risultanze  ufficialL 
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Moravia  e  Slesia  .••.••••  i  i»  i3 

'  Stiria  e  Carinzia •    ;  i  »  i8 

'  Austria  inferiore  (  esdasa  Tienna  )    •  i  »  i6 

'  Austria  superiore  ...••...  i  »  ao 

Rapporto  medio  di  tatta  la  Monarchia  i  f»  i3 

Da  queste  cifre  risalta  che  la  Lombardia  offre  riguardo  alP  istruzione 
lo  stesso  rapporto  numerico  che  dà  oemplessìyamente  tutta  la  Monarchia 
e  quelle  fra  le  provincia  che  offrono  il  maximum  delP  istruzione,  sono  il 
Tirolo  e  la  Boemia. 

Eitendiamo  ora  i  nostri  confronti  ad  altri  paesi  d^  Europa  : 

Bapporto  fra  gli  alunni 
e  la  popolazione» 

1  su  i3 
I  n     i6 

1  »>  i4 
I  n  la 
I  »  8o 
I  n  % 
I  »  924 

I  »  119 
I  n  24 
i  H    ^o 


Monarchia  Austriaca 
Inghilterra  e  Scozia 
Regno  di  Olanda 
Danimarca      •    « 
Portogallo      .    . 
Baviera      .    •    . 
Impero  Russo     • 
Città  di  Napoli  . 
Francia  settentrionale 
Francia  meridionale 


Anche  =  da  queste  risultanze  nnmericbe  rilevasi  chela  nostra  Monarchia 
ed  il  nostro  paeSe  s^  accostano  più  che  tutti  gli  altri  Stati  d^  Europa  al 
ììmximum  d' istruzione  offerto  sinora  dalla  sola  Baviera.  E  giacché  in  co- 
siffatto con  franto  ammettemmo  anche  la  Francia ,  ne  pare  opportuno  di 
conchiudere  questa  nostra  relazione  coir  istituire  alcune  comparazioni  fra 
csia  e  la  nostra  Lombardia  ^  porgendocene  argomento  no?  interessante  Me- 
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morìa  del  tlg.  Degerando  teité  pervenotad.  (  Rapporto  étulh  stàio  MVistrw 
xìonti  primaria  i>i  Francia  al  ìionùnciare  dell'  anno  i83o ,  letto  alla  So' 
città  d^  istruzione  elementare  neìia  seduta  3i  maggio  i83i  ).  Iti  Francia 
attualmente  si  contano  sopra  i  suoi  37,263  conjimi  in  cui  è  divisa  ,  sali 
33,993  comuni  che  hanno  attivato  scuole  elementari  e  i4)^9i  ^^^  ^^  sono 
latterà  |a*ÌYÌ  )  per  cui  più  di  un  terzo  della  Francia  è  affatto  sfornita  d^o* 
gni  in^to  d*  istruzione.  In  Lombardia  in  vece  sopra  2,237  comuni  ,  soli 
117  SODO  ancora  iprorriiti  di  pubbliche  scuole,  il  che  equivale  alla  vente* 
sima  parte  in  ciret  dei  comuni  stessi.  In  tutta  la  Francia  si  contava  1,1 1 6)777 
individui  che  frequentavano  le  scuole  elementari,  la  trentesima  parte  in 
cnrea  della  popolazione  |  in  Lombardia  in  vece  se  ne  contaiFana  177,890, 
somma  equivalente  alla  tredicesima  parte  della  popolazione.  Il  governo  di 
Francia  avviene  i  comuni  ogni  anno  della  somma  di  un  milione  e  mezzo 
di  lire ,  perché  provveggano  alP  istrusione  elementare  ,  il  che  equivale  a 
trentasette  tire^e  cinquanta  centesimi  alP  anno  per  ogni  comune  ,  e  in 
liombardia  pel  titolo  della  pubblica  istruzione  in  genere ,  e  di  questa  in 
gran  parte  per  V  istruzione  elementare  si  «pendono  dallo  Stato  ogni  anno 
tre  milioni  di  lire  ,  e  dai  comuni  un  milione  e  mezzo  ,  per  cui  per  la  sola 
Lombardia  si  fanno  sagrifici  economici  pel  provvedimento  dclP  istruzione 
pubblica  più  del  decuplo  che  non  faccia  la  Francia.  Osserviamo  finalmente 
^he  V  ammontare  dei  maestri  in  Francia  è  di  28,944  individui ,  e  in  Lom- 
bardia asc^dono  a  3,3oo ,  per  tiii  a  confronto  della  popolazione  francese 
-stanno  nel  rapporto  <M  2  a  i  ,  ossia  del  duplo. 

Noi  stimammo  opportuno  di  soggiungere  queste  povere  nostre  consi* 
derazioni  per  rendere  una  ragionevole  contezza  dei  sensi  di  gaudio  che  da 
dieci  anni  la  popolazione  lombarda  tacitamente  esprime  nel  vedersi  lao» 
tameate  sovvenuta  di  mezzi  potentemente  acconci  al  popolare  dirozzamen- 
to  y  senza  cui  non  vi  ha  fiore  ne  di  moralità  né  di  civiltà. 

Giuseppe  Sacchi. 

II.  —  Nuova  isola  sorta  presso  la  città  di  Sciacca  in  Sicilia  per 
opera  di  un  vulcano  sotto  marino  (  eoa  Tavola  ). 

L^  Antologia  di  Firenze  nel  suo  ^fascicolo  di  luglio  i83i,  pubblicava 
la  seguente  lettera  del  signor  Federico  Hoffmann  ,  diretta  al  duca  di  Set- 
radilalco  ^  ooa  cui  viene  data  contezza  del  sorprendente  fenompno  vuìca^ 
nioo,  che  fece  non  ha  guari  sorgere  un^  isola  presso  le  cesie  della  Sicilia. 
'9  Immediatamente  dopo  esser  di  ritorno  da  viaggio  assai  piacevole  ed 
istruttivo,  io  mi  affretto  a  soddisfare  a  quel  grato  mio  dovere  di  dare  a 
V.  E.  un  esatto  rapporto  di  Cotto  quello  che  mi  é  st.ito  permesse  dalle 
ciroostanze  ,  di  osserrare  intorno  al  fulcano  sotto  marino  ,    scoppiato  re- 
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centemenCe  nel  mare  di  quett^  isola ,    cosa  tanto  infiadita   e  ritoàri^erole 
che  ora  occupa  luf  ritainente  V  attenaione  di  lotta  la  Sicilia  n, 

»  Come  sa  V.  £.,  io  partii  da  Palermo  ,  dopo  aver  preso  cottgedo  da. 
lei  ,  nella  notte  del  18  al  19  luglio  i83i  ,  e  mi  recai  direttamente  per  la 
atrada  di  Corleone  a  Sciarca ,  avendo  saputo  essere  il  punto  pia  vicino 
della  costa  per  osservare  il  suddetto  fenomeno.  Mi  trovai  in  questo  viaggio 
in  compagnia  degli  ottimi  miei  amici  naturalisti,  i  signori  Scbultz  e  Phi- 
Uppi  di  Berlino ,  e  del  sig.  Escher  della  Linth  di  Zurigo.  Favoriti  da 
un  tempo  bellissimo  noi  giungemmo  nella  notte  del  30 ,  e  trovandoci 
ancora  diciotto  miglia  distanti  dalla  spiaggia,  sopra  le  alture  tra  Contesila 
e  Sambuca  noi  scoprimmo  per  la  prima  volta  T  oggetto  desiderato  del 
nostro  piaggio,  formante  una  colonna  di  fumo  densissimo  che  si  aliava 
in  mezzo  delP  alto  mare.  Avvicinatici  ntW  oscuro  della  notte  a  Sciaoca, 
noi  vedemmo  di  tanto  in  tanto,  nella  stessa  direzione ,  comparire  un> 
rossore  lampeggiante  air  orizzonte  inviluppato  ancora  nella  nebbia  che 
r  offuscava I  alla  guisa  dei  baleni,  che.  cosi  spesso  si  vedono  succedere 
nella  notte   delle  calde   giornate  n, 

n  Molto  rallegratici  di  quest^ aspetto  di  buonissimo  augurio  ,  noi  cMn- 
drizzammo  subito  il  giorno  appresso .  alla  casa  del  cortese' signor  ricevitot 
dog[anale  ,  don  Francesco  Rosa  ,  pel  quale  V.  E.  mi  avea  favorita ,  colla 
solita  sua  benevolenza  ,  una  lettera  di  raccomandazione ,  e  lo  pregammo 
di  procurarci  al  più  presto  possibile  i  mezzi  necessarj  per  potere  re- 
carci nella   vicinanza   di    quel  tanto  interessante   fenomeno  n» 

99.  Tutta  la  giornata  del  21  noi  dimorammo  in  Sclacca  per  aspet- 
tare V  occasione  favorevole  di  poter  partire  al  più  presto  :  essendoci 
questa  mancata ,  impiegammo  la  giornata  del  23  nel  fare  una  gita  nei- 
contorni,  e  principalmente  noi  visitammo  il  rinomato  monte  di  San  Ca< 
logero  per  osservare  alla  cima,  di  esso"  le  S;tufe  maravigliose  e  le  acque 
termali  alle  sue  falde.  Noi  trovammo  la  loro  temperatura  ed  abbondanza 
non  alterate  prr  la  vicina  eruzione  vulcanica  e  ci  divertimmo  assai  volte 
di  scorgere  qurlla  gran  massa  di  fumo  che  continuamente  si  alzava  dal- 
l' orizzonte ,  fino  alP  altezza  di  alquabto  più  di  venti  gradi.  La  sera,  dal 
piano  di  San  Domenico  ,  noi  osservammo  insieme  a  molti  abitanti  della 
città,  assai  spesso  quel  sopraddetto  rossore  lampeggiante  nel  denso  fu- 
mo dell'  alta  colonna ,  e  udimmo  coyt  ■  una  oerta  commoi&ioBè  assai  ebb- 
ramente un  rimbombo,  assai  rassomigliante  ad  un  lontano •  cannoneggia* 
mento,   continuato  .talvolta  per  lo  spazio    d^<  un  quarto  d^  ora   e  più  ».< 

V  Le  notizie  che  qui  allora    si  aveano  intorno  allo  stato  attuale  del - 
vulcano   romoreggiante   non    erano   per    nulla  soddisfacenti  ,  essendo  esso 
troppo .  distante ,   e  il,  suo    aspetto  alquanto   minaccioso:   le   barche  ordì-- 
narie  de^  pescatori    non    vi   si  avvicipavano  -.e   si  portava    solamente  la' 
fama  di  una  spediz.ione  Einovamente  eseguita  dalla  parte  di  alcuni  aignoH' 
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ittglesi  da  Marsala  e  Mascara  »   da^  quali   s^  f*ra  data  notizia  che  vi  fosse 
già   prominente   ana   nuova  isola  ». 

n   Finalmente  nel  giorno  a3  noi   fummo  fortunati  di  trovare  un  buon 
legno  ,  recèntemente  arrivato ,  che  far  poteva  con  noi   il  meditato  viag- 
gio.   Era  questo   uno   di  quei   piccoli    bastimenti  ,    schifazzo    volgarmente 
detto ,   sotto   titolo  di   Gesù   Maria    Giuseppe ,    e   sotto  la  direzione  del 
bravo  suo   padrone  ,    di    nome  Giovanni  Rossi    da    Trapani.   Noi   «*.ombi* 
nammo  ,  insieme  col   viaggio     al   nuovo  vulcano ,    quello   ancora   infinò 
aiPiaola'dì  )*aiilel1eria ,  perchè   ei  pareva  molto    interessante  di  aggiun- 
ger«   aHe  nostre  "osservazioni  pur    anche   una   visita  a  questa   isola  tanto 
vicina   ed  evidentemente  vulcanica.    C^  imbarcahimo   adunque  ben  disposti 
%  pronti   per  te  cure  oompia'eentissìme  dei  sullodàti  nostri  amici,  la  notte 
del  33  al  ^4  I  ^   allontanammo  dalla  eosta  della  Sicilia  coli  assai  debol 
irento   di*  terra*  Tutta  la   notte  *  non  facemmo    che  pochissimo  cammino , 
e  aiP  alba   del  a4  ci  trovammo  ancora   assai  vicini  alla  "spiaggia  donde 
eravamo   parliti.  Gontinnando  il   vento    debole  e   spirante  dalla  direzione 
ék   ponente,  noi   potemmo   ancora    nella  giornata  seguente  proseguire  as* 
aai  debolmente  il  nostro  viaggio.   Finaitnente   a  tre  ore  dopo  mezzogiorno 
ci  eravamo  basta  utero  «'nte  avvicinati  alla  gran   colonna   di  fumo,  perchè 
potessimo   scoprire   sotto    di   essa  la    nuova   isola.   Il    padrone  della  barca 
stimava  esser  noi   allora  circa   sei  miglia   distanti    verso   tramontana ,    e 
col   vento   laterale   an  poco   più  rinforzalo  noi   prendemmo   la  direzione 
per  passare  più   da  vicino    dalla  parte  delP  ovest.  I    marinari  non  si  fi- 
davano  troppo  di  avvicinarsi   a  quel  formidabile  e  finora  non  mai  veduto 
fenomeno ,  e  si  tenevano   nel  passare   eautamente  fino  a  circa  tre  miglia 
dbtanti  verso  V  ovest.   Noi   intanto   eravamo   incantati    di   veder   uscire  f 
come  pareva  allora ,  dietro  delP Isola  i  con  una  velocità  incredibile  e  quasi 
tenta   interr azione,  grossisaimi  davoloni  di    fumo  bianchissimo  e  di  svi- 
lupparsi, appena    usciti  e   cacciati  dai  succedenti ,  in  grandi  palloni  quasi 
gorgoglianti  a  guisa  di  neve   freschissima     o   di  bianco   cotone  lanciato 
iocesaantemeote   nelP  aria.   Di  tanfo  in  tanto ,  nelP  intervallo  circa  di  due 
a  due  minuti ,  la  bianca  e  burrascosa  colonna  veniva  interrotta  da  un  più 
o  meno  alto   getto    di   scorie  e   di  nere    ceneri,   e    fra  pochi  momenti 
spesso  tutto  era   acqua,  ceneri   e  nuvole,    ed    una  perfettissima   e   vio- 
lentemente  confusa  mescolanza.  Il   vento    ci  era  in   quel   tempo  assai  fa- 
vorevole e  cacciava  sempre  lumo,  ceneri  e  vapori  verso  la  parte  opposta 
di  levante.  Lo  spettacolo  era  bellissimo ,  e  sempre  continuando  noi  ad  am- 
mirario ,  eì  vedemmo   con  dispiacere  allontanati  dalP  oggetto    dei   nostri 
sguardi  verso  sud-ovest. 

U  mare  era  quietissimo,  e  facendo  riflessione  che  le  onde  non  si 
mostravano  nulla  affatto  riscaldate,  il  nostro  incoraggiamento  e  le  replicate 
nostse  esortazioni  vinsero  la  resistenza   dei  marinari  che  prima  non  vole- 


vano  avvicinarsi  ìli  più.  Voltammo  dunque  il  corso  e  prendendo  ,U  di- 
rezione verso  greco-levante  ci  accostammo  ad  un  mezvo.  miglio  di  di- 
stanza della  nuova  isola.  Si  vedeva  che  le  parti  prominenti  di  quest'i- 
sola  veramente  non  erano  altro  che  T  orlo  irregolare  di  una  immensa  t 
quasi  circolare  voragine  n, 

99  La  cinta  superiore  di  quest'*  orlo  che  guarda  verso  levante  era 
evidentemente  la  più  elevata  di  tutte  ;  e  noi  stimammo  la  altexsa  es* 
sere  di  circa  60  piedi  parigini  sopra  11  livello  del  mare.  Sensibilmente 
meno  e  gradatamente  più  abbassato  verso  poneoto  èva  Torlo  ieiten- 
trionale  del  cratere,  che  a  noi  era  comparso  il  primo.  Portava  esso 
ben  due  distinte  prominenze  cooicfae  ai  due  suoi  termini  de^  quali  quella 
Terso  levante  era  assai  visibile.  Finalmente  quella  parte  della  cintura 
che  guarda  verso  mezzogiorno  y  era  assai  bassa  ,  e  quella  terio  pò» 
neote  appena  si  poteva  distinguere  sopra  le  onde  del  mare.  Il  diame- 
tro intero  di .  tutta  V  isola  prominente  »  preso  nella  direaione  di  levante 
a  ponente ,  stimammo  essere  di  800  piedi  francesi  ;  V  intemo  della 
voragine  dunque  sarà  poco  minore  ,  forse  di  600  piedi ,  ed  il  giro  di 
tuttavia  prominenza  non  sarà  meno  di  mezzo  miglio  italiano.  Noi  potei» 
mo  ben. distinguere  che  Pioterà  sua  massa  era  formata  di  sabbie  nere, 
di  lapilli  e  di  grosse  reneri  e  non  abbiamo  in  nessuna  parte  potuto  os- 
servare vestigii  di  una  corrente  di  lava ,  della  quale  neppure  grandi 
masse  eruttate  si  vedevano.  Tutte  le  falde  della  nuova  isola  erano  ri* 
pidc  y  ma  le  onde  che  le. battevano  erano  poco  agitate  e  leggermente 
spumanti  apparivano^  " 

»>.  Per  lo  spazio  di  più   di   un   quarto  d^  ora  noi  eravamo  tanta  vi« 
cini  al   vulcano,   chp   non    ci  mancava  altro   se    non  che    essere    sbar- 
.cati  per    toccare    la  nuova  terra  colle  proprie  mani;   md  la    nostra  si^ 
tuazione    non    era   molto   sicura  e  la    piccolezza   del    nostro     baatimeato 
con   pochi   rematori  non  permetteva   <ii  azzardarci  alla   vicinanza  di  un 
imminente  pericolo.  Il   vulcano   in  quel  momento  era  poco  agitato ,  e  la 
grossa  sua  colonna  di  fumo  ascendeva  maestosamente  nelP  aria  fino  al^  al- 
tezza di  forse  poco  meno  di  2000   piedi,    piegandosi   leggiermente   versa 
levante  alla  sua  cima  ,   larga  e  bianchissima.  A.vremmo  senza  dubbio  po< 
tuto^  avvicinarci  ancora  molto  più  ,  ma  poco  mancò  che    non   fossimo   te* 
afimoBJ    di  un  grandiosissimo    e  delizioso  spettacolo ,     che  ci     mostrava 
evidentemente   la    situazione  precaria   di  una   tale  intrapresa.  Noi  vedeoi* 
mo  con    molta  rapidità  moltiplicarsi    ed    ingrandirsi    i   sopraddetti  getti 
di  scorie  e    di    nere   ceneri ,  e  in  breve  tempo    null^  altro  ■  potè  osser- 
varsi y  che   una  costante  esplosione  di  nere  sostanze ,  le  quali   occupava- 
no il  diametro    di   tutta    la    voragine.    Si    lanciavano  esse  in    aria     con 
estrema  violenza  ,   fìuo   alP  altezza   di  600   piedi ,   e    spessissimo   ripetuti 
tutti  quei  getti    formavano    in  conbinazione  alla  cima    una  nera  ed  at- 
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|iai  larga  eolouna.  Conti tMalamcn te  rtella  forma  di  aste  ,  e  di  s^(?he 
o  di  saette  le  pietre  e  le  ceneri  più  grosse  si  distaccavano  da  -qaesta 
sempre  rinnovata  colonna}  esse  si  ripiegavano  neir  aria  per  ricadere 
sopra   le    falde  del   cratere  ,  o   per   buttarsi    nelle  acque  vicine.  99 

n  In  mancanza  di  strumenti  trigonometrici  non  abbiamo  potuto  fare 
quasi  nient^  altro  che  determinare  la  situazione  del  vulcano  con  'vtnd. 
bussola  di  poco  diametro  ;  e  per  noi  non  v'alia  alcun  dubbio  che  il  Tttl* 
«ano  si  debba  mettere  sopra  le  carte  in  quel  posto  dove  si  inPfTBL  il  gran 
BaQCQ  nelP  atlante  del  sig.  Smith  ,  Banco  Neriia  nominato.  Esso  sarà  quasi 
trenta  miglia  italiane  distante  dalla  costa  di  Sicilia ,  e  quaranta  dal^ isola' 
Pantelleria.  Sfiacca  Si  luglio  i83i.  n 

Dopo  la  pubblicai^ìone  di  questa  lettera  si  ebbe  la  notizia  che  questo 
vulcano  ha  cessato  le  sue  eruzioni  e  s'  è  attorniato  da'  tanto  spàzio  di 
terreno  da  #m  ituìrne  un*  isola  del  circuito  di  tre  «niglaa.  Gtt  inglesìr  hanfiil 
in  essa  piantato  il  Jiazionafe  loro  vessillo  e  la  dichiararono  dominio. iogl^e» 

La  stampa  che  noi  offriamp  unita  a  questo  nostro  fascicolo^  rappre* 
senta  il  detto  vulcano  sottomarino  durante  il  tempo  delle  sue  eruzioni  t 
allora  esso  presentava  un  gran  cratere  in  mezzo  e  due  laterali*  Aoi  ripl*o- 
dficemmo  questa  stampa  cavandola  da  quella  pubblicata  in  un  recente  ìiir* 
mero. della  GazzeUa  UnwertaU  é^  Augusta,  .    ^ 

III.  —  Cassa  di  Risparmio  di  Firenze.  (Dal  Gioi^n.  ÀgnToic) 

Recentemente  é  stato  pubblicato  il  bilaiieio  delPamminislrwàMie.cklia; 
Cassa  di  JEUsparmio  per  V  anno  i83o,  Seàibra  opportuno  ehe  in  <}nési'  o* 
pera  periodica  principalmente  destinata  .  alla  clasée  più  interessante  Ira: 
quelle  che  esercàtano  V  industria,'  iienga  reso  conli9  dei  risultati  finali-  che 
son  presentati  dal  suddetto  doenmento,  e- sia.  presa  frattanto  oocaaìoBe  dir 
raqimentare  alcune  disposizion?i  le  qa&ÌÀ  dopo  tt  principio  del  snddétto 
a»oo  i83o  sono  stata  adottale'  per  vie  meglio  assicurare  i  buoni  effetti  di* 
qni  ir  istituaioiie.  ....'.. 

1  depositi  portati  alla  Cassa  nel  i83o  uniti  ai  loro  frutti  sommailo  a 
fiorini  268358  ,69.,  e  sono  divisi  in  N.^  1931S  partite.  Sono  stati  restituiti 
fiorini  87409  64  dietro  N.°  1779  richieste.  Aggiungendo  la  differenta  fra 
cpestd  due  somne  a  eiò.  di  eui  riiàase  <Iebitrice^'  la  Gaissa  per  <  depositi  e 
frutti^  al  termine  del  1829  si  ha  on  cumulo  di  fiorini  ^90)94  65'  the  rap* 
presenta  il  total  debito  della  cassa  per  il  suddetto  titolo  al  termine  di 
ansi  i6  dopa  là  sua  i^tituafónei  Questa  somma  per  quanto  assai  rag^ar- 
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d^Tole  era  «laU  air  epoca  de)  biUncip  impiegata  per  intiero  ÌiL.iaiiprc»litl 

direttamente  fatti  ad  amminiatraiioni  pubbliche  e  comanttativey  o  in  acqoi« 

ati  di  crediti   contro    le  amministrazioni    medesime  ,    oltre  al  Tersamente 

fatto  neiri.  e  R.  Depositeria  onde  fare  acquisto  della  rendita  per  Sovrana 

Conceisionie  ceiuta  alla  Gassa  di  Risparmio   di    5o   azioni   della  Banca  di 

Sconto. 

Dal  confronto  delle  entrate  colie  spese  rilevasi  che  la  Cassa  ha  messo 

à  profitto  proprio  nel  corso  del  i83o  un^  avanzo  di  fiorìni  189!}  4^*  ^^* 
Aremo  più  sotto  come  questo  vantaggio  (che  v^  é  fondata  ragione  di  spe- 
rare  ancoia  negli  anni  avvenire)  sia  stato  destinato  a  render  più  estesa- 
mente vantaggiosa  P  istituzione  della  Cassa  di  Risparmio  :  frattanto  giova 
aggiungere  qualche  parola  a  quanto  è  stato  di  sopra  detto  circa  al  modo 
col  quale  la  Cassa  provvede  ad  un  lucroso  impiego  dei  capitali  che  ven- 

.  •  •  • 

gono  in  essa  depositati. 

Gli  amministratori  del  nuovo  stabilimento  non  solamente  hanno  mi* 
iit^  a  ritrarre  dal P  impiego  dei  capitali  a  loro  confidati  una  somma  di 
frutti  attivi  bastante  a  compensare  i  frutti  passivi  e  le  spese  di  ammini* 
atrazìone;  hanno  voluto  di  più  nuovamente  diffondere  nella  Società  qod 
4cBaro  che  vien  sottratto  dai  risparmi  dei  privati^  e  far  si  che  servissero 
•  ravvivar  la  produzione  e  V  indostria ,  molte  piccole  somme  le  quali  sa- 
fidiber  andate  senta  uiiiità  disperse ,  o  sarebbero  restate  inerti  nelle  inaoi 
di  elii  «vemle  risparmiate  :  cosicché  la  Cassa  di  Risparmio  divenisse  dop- 
pjameiile  vantaggiosa  al  pubblico. 

Per  questo  ogni  qualvolta  si  presenta  agfi  amministratori  della  Cassa 
H  iMMasionc  di  somministrar,  danaro  per  provvedere  air  esecuzione  di  pnb- 
jUici  lavori,  quel  modo  d^  impiego  di  capitali,  è  sopra  ogni  altro  {nrefe- 
ribOf  il  quale  procnra  alle  amministrazioni  che  debbon  supplire  al  paga* 
mento  di  quei  lavori  il  vantaggio  di  farli  eseguire  a  condiiioni  notabil- 
mente migliori. 

...1  fi  noft. solamente. grimprestHi  richiesti  dalle  amministrazioni  pubbliche 
e.  cpmunitatiVe  adno  anteposti  ad  ogni  altra  domanda  ,-ma  vengono  anche 
conclusi  dopo  la  pubblicazione  del  manifesto  dei  4  ottobre  i83o  al  firotto 
dd  4  ®  >73  per  cento,  in  anno  ,  mentre. la  Cassa  .esige  per* ogni  altra  som* 
B|ipi«trazione  1'  annuo  Imtto  del  5  per  cento. 
.,  Queito  modo  dMmpiego  di  capitali,   e  T altro   ch^  nelT  ordine  di 


preferetm  iUbìKto  digli  amminiitntiHri  della  Cmm  di  Rliparinio  è  2  s«* . 
condo ,  di  Montare  i  orediti  apparteaeoti  agli  Àecollatarj  dei  lavori  pab« 
bliei  sebben  rioniieano'  alla  massima  sicareaxa  il  pregio  d^  eccitar  laVorì 
utili  air  agrìeoUdra)  «ir  induitria  e  al  commercio  e  di  spargere  il  denaro 
nelle  provincie ,  non  sono  per  altro  i  soli  aocetiatt  dal  Consiglio  d^  Am-  - 
ministrazione  della  Cassa  i  il  quale  ntlP  abbondanaa  delle  somme  di  eòi 
Ka  talvolta  potato  disporre  ha  cstednto  poter  trovar  di  che  rendersi  ntile 
ai  possidenti,  e  specialmente  ai  piccoli  possidenti ,  dando  ad  im prestito 
dietro  V  esibizione  di  opportune  caolele  anche  tennissime  somme.  In  que-  ' 
sta  circostanza  era  necessario  non  tanto  provvedére  con  Ur  oavteh»  più 
scrupolosa  air  assicurazione  delle  spmme  di  cui  la  Cassa  è  depositaria , 
quanto  ancora  conciliar  le  cose  in  modo  che  nella  pratica  restasse:  j:e» 
mosso  ogni  pia  leggèro  sospetto  di  parzialità,  e  di  accezione  di  persone. 
Le  regole  da  tenersi  nel  procedere  ad  imprestiti^  coi.  privati  come  sono 
indicate  nel  precitato  manifesto  dei  4  ottobre.  i83o  sembrano  tali  da  sod* 
sfare  alte  due  prcindicaté  cdndiaioni  :  e  quelle  stabilite  nel  mahifesto 
iitesso  per  ottenere  la  restituzione  degli  imprestiti  una  volta  fatti  ai  privati 
8bn  tali  che  al  vantaggio  di  assicurare  e  facilitare  tali  restituzioni  aggiun- 
gono quello  di  dimostrare  maggiormente  là  potenza  del  risparmio  e  delie 
piccole  quantità  riunite ,  ammettendo  che  i   debiti  contratti  con   la  G^« 

vengano  estinti  anche  in  piccolissime  frazioni. 

Peraltro  mentre  T  abbondanza  dei  depositi  versati  a   tutto  il  i83o 

nella  Gassa  di  Risparmio^  poneva  questo  stabilimento  in  caso  di  pre- 
starsi a  molte  dimande  «d  esso  avanzate  per  somministrazioni  di  da-  : 
naro ,  faceva  dubitare  d'altronde  che  una  dei  più  impoHanti  '  finì  pro- 
postosi dai  fondatori  di  esso  non  si  conseguisse  plerfettametote.  Questo 
è  P  allontanare  le  ricche  «  comode  persone  che  cercano  nella  Cassa  di 
Risparmio  un*^  impiego  ai  loro  capitali  e  invitarvi  le  persone  bisognose 
d^a}uto  che  debbon  mettervi  in  salvo  i  fratti  del  loro  sudore*  Ad  ot- 
tenere questo  doppio  intento  gli  amministratori  della  Cassa  pubblica^ 
rt^no  nei  a4  dicembre  i83o  una  parziale  riforma  del  loro  regolamento: 
la  quale  attaccando  più  spedafanente  i  grossi  depositi  procurava  da  al- 
tra parte  un  qualche  nuovo  vantaggio  ai'  depositi  piccoli. 

Consiste  la  rilarma  in  questo  :  che  a  eontare  dal  i.®  gennajo  i83i 
i  firum  dei    depositi  non  tono  alati  più  imiti    al   cifitale    e    seai  essi 
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piire  frotliféri  a  flUe'  d'olii  trtmcflCrei  ina  io  ««railDO  «ohueoi^a  fia 
d^dDOO.  Ai P  opposto  i  depositi  idioori.  d^  uà  fiorioo  iarece  d^eMer.rì»- 
nìlà  in  fiorioi  iutieri  ^lla  fine  soltanto  d^  «gai  triipeiice  per  divenir 
fruttiferi  nel  trimestre  seg^ueute,  vengono .  viuniti .  appena  la  lortf  som- 
ma .  basta  a  formale  uà  fiorino  »  e  divetigon  fruttiferi  dai  giorno  •<  s€- 
gt^eote.  sebbene  il  trimestre  non  sia  amaora  compito» 

Per  questa  doppa  disposizione  ner  mentre  ohe  i  forti  depositi  gua- 
dagnano meno  nel  frutto  composto,  i  piccoli  deponi  per  cui  il  vantaggio 
del  frutto  composto  è  quasi  nullo  |  guadagnano  pii»  nel  frutto  semplice; 
e.l«  cassa  ricava  a  scapito  dei  depositi  maggiori  u»  bencfisio  che  accresce 
e.oonsolida  in  vantaggio  dei  poveri  la  prosperità  à  coi  le  é  stato  dato 
di  giungere. 

E  sicuramente  dee  essere  principale  pensiero 'degli:  amministratori 
di  uno  stabilimento  di  pubblica  beneficcnia  ^  quello*  di  rendere  quanto 
maggiore  si  possa  la  sua  prosperità,  onde  anche  i  vantaggi  che  il  pub- 
blico dee  ricavarne  vadano  accrescendosi.  Che  lo  persone  destinate  alla 
direzione  della  Gassa  di  Risparmio  si  studino  a  farla  prospersre,  e  si  val- 
gano di  questa  favorevole  circostaoaa  per  promuovere  P  utilità  generale 
lo  ha  dimostrato  il  rendiconto  delP  amministrazione  del  i93o  che  ha  prò- 
(ìltato  nn  lucro  non  spregevole  alla  Gassa ,    e    V  uso    che  di  questo  lucro 

deve  esser  fatto.  ' 

Appena  la  Gassa  di  Firenze  che  sì  denomina    Gassa  Centrale  o  Cassa 

Madre ,  perchè  le  appartengono  come  figlie  altre  Gasse  instituite  in  vari 
luoghi  del  Granducato  ,  ha  potuto  conoscer  'di  aver  stabilita  se  stess»  so- 
pra laide  basi,  ha  rivolto  P animo*  a  migliorar  in  quidche  parte  la  coqdi-- 
zioAe-  delle  Gasse  affigliate  considerandole  come  il  solò  mezzo  per  difibn- 
dère  nello  staio  i  suoi  benefìz}.  Quindi  con  manifesto  dei-,  i5  del  corrente 
giugno  è  stato  fatto  conoscere  al  pubblico  che  la  Cassa  Centrale  di 
iVisparmio  ha  risoluto  di  accordare  fino  dal  corrente  '«anno  i83i  -«ulla 
dote  delle  Gasse  affigliate  un  frutto' proporeionato  alla  rendita  che  sarà 
annualmente  attribdita  alle  azioni  della  Banca  di  SSconto  :  cosicché  io 
avvonirc  tanto  la  Casta  Centrale  quanto  le  affigliate  partecipino  nel 
modo  ìs tesso  .di  benefizio  col  quale  la  Sovrana'  Munificenza  ai  è.  de* 
gnatJa   iìtooraggiro   P ij»titu£Ìone  della    Cassa. di   ilisparmìo^    • 

.'Una    tale  disposizione  :fa'*si    (;hc  fa  i^aese  idfigllàte  ricevano  dalla 


ra7 
Casaa  m«dit  un  •ootorw  ii^ii .  j(!Ì>ilttrio  né     i«(DerUf  e,  il  più  piopor- 

zionalo  ai  loro  Bisogni ,  perchè  ■ppnnto  in  proponione  di  questi  è  cura 

del  consiglio  d*  amministrasione   di  Firenze  che  resti  fiMato  T  ammontar 

delia   dote  delle  Cmm  attflMtef 

In   più  luoghi  sono\già  apeflrvatabilinenti  di  tal  genere,  e  in  altri' 
le    oose   si  rvi  dvppuendo  ps^^è    sQlle<4Umente   ti    sianp    instiUdtis 
tutto  fa  sperare  che  V  esempio  delli    capitale  sarà  estesamente  imitato 
nelle  province. 

A    dimostrare  eompletaasente  P opportunità   delle  disposiiìoni  state* 
determinate  per  ramministranone  della  Gaau  di  Risparmio  resterà  the 
fosse  posta    a  cimento  quella  parte  di  esse   ili    cqi  è    stabilito    come 
debba  provteiir rsi  ai   mez^  per  far  frtMIe  $  molte   simultanee  richie-  ^ 
stc  <U  depositi.  Una  prora  che  niuno   vorrà  ligaardufie  :  cofne  poco  «I- 
gnifìcaote   ha  avuto  luogo  nei  primi  mesi  del  cor'retitè  i93i|  allorquando 
nel  breve  giro  di   la  settimane  furono,  rldimandati   fiorini   iqìo^qoOi  o 
siano  lire  qoo,doo  ,    e  fiirono  tntt!  pagati'  senza  che    nulla  dovesse  ag- 
giuDgersi  alte  provvidenze  anticipatamente  determinate  per  simili   casi. 
Diminuirono  dopo   qualche  tempo  le  richieste  di  restitozión^  e  ora  nuo- 
vamente accade   che    le'  sómme  aetlimanalmente  rctwtedai  deposilanli 
nella  Cassa  siano  più  spesso  maggiori. che  non  qt|el}e  por  se^ttimanalmente  -. 
restituite  :  oosieche  il  giro  deHe  operazioni  della-  Oiséa   il   duale  ili  i^r  ^ 
r  indicata  ragione  temporaHamente  ridotto,  a  più  stretti   confini ,  ya  qia 
nuovamente- accostandosi  a  ^elP estensione   étil 'era   giunto   al  termine 
del  i83o,  e  promette  anehe    per  il   termine  del    corrente  anno  resultati 
non  meno  Ittsinghieri  di  quelli  che  trQrefisi  registrati    nel   seguente  prò* 
spetto. 
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IV.  —  Programma  proposto  dalla  R.  Accadèmia  dette  Scienze 
di  Torino* 

L^  innalzamento  al  trono  SalMudo  della  linea  »econdogenita ,  nella  per- 
Mnu  deir  Aiigiuto  Re  Carlo  Alberto^  ha  richiamalo  V  atteonone  degli  ero- 
diti su  gli  illustri  progenitori  della  famiglia  regnante ,  le  geste  dei  qnsli  o 
non  sono  abbastanza  conosciute,  o  non  vennero  sin^  ora ,  quanto  si  con- 
Tiene  ,  degnamente  celebrate. 

La  vita  operosa  è  le  magnanime  azioni  del  principe  Tommaso ,  figliuolo 
nltiroogentto  del  duca  Girlo  Emanuele  I,  e  stipile  de^- principi  di  Csrignauoy 
note  appieno  ai  pochi  che  fecero  particolare  studio  aeHa  storia  o  polìties 
o  militare  della  patria  nostra,  non  lo  sono  in  ugual  modo  alP  nniyenalA 

Verso  questo  fine  di  illustrarne  la  vita^  volle  iudirizzarne  le  mire 
degli  scrittori y  e  particolarmente  de^  nazionali  il  cavaliere  Ferdinando  Dal- 
Pozzo,  co  IP  assegnare  un  premio  da  vincersi ,  a  giudizio  dell'  Accademia , 
dall'  autore  del  miglior  Elogio  storko  del  Principe  Tommaso  di  Stupefa t 
stipile  del  ramo  ai  Savoja    Carignano. 

Il  premio  sarà  una  medaglia  d*^  oro  del  valore  di  seicento  lire. 

I  lavori,  in  lingua  italiana ,  latina  o  francese,  jnapo^crilti  e  senta 
nome  d^  autore  f  dovranno  essere  presentati  prima  del  fine  dell'  anno  mille 
ottocento,  trentadne*  ... 

Essi  porteranno  un^  epigrafe,  ed  avranno  unita  una  p^Usia  sigillata, 
con  dentro  il  nome  e  V  indirizzo  delP  autore,  e  di  fuori  la  stessa  epigrafe 
posta  sullo  scrìtto.  Se -da-  questo  non  sarà' vinto  il  premio ,  la  polizza  oon 
aprìrassi ,  e  sarà  bruciata. 

Sono  esclusi  dal  concorso  i  soli  Accademici  residenti. 

II  giudizio  sarà  pronunziato  nel  primo  semestra  delP  anno  mille  otto- 
cento trentatre.       .  " 

I  pieghi  dovrondo  essere  ^diretti  ',  per  la  'posta'  od  altrimenti ,  ma  si- 
gillati e  franchi  di  porto,  aUa  .Beale  Accademia.  deUe  Scierae  di  Torma, 
Quando  non  vengano  per  la  posta,  dovranno  essere  consegnati  air  uffizio 
deir  Accademia  medesima ,  dove  al  portatore  se  ne  darà  ricevuta. 

Torino  il  17  gikigno  iB3i. 

Il  Presidente 
L^ Accademico  Segretario  ConU  Prospero  Balh 

Professore  Costanzo  Gazzera 

V.  Programma  proposto  dati*  Accademia  Pontaniaha  di  Napoli 

per  il  3o  settembre  i832. 

L^  Accademia  Pontaniana  di  Ifàpoli  ha  proposto  il  seguente  importali* 
tbaimo  quesito  intorno  alla  critica  etnografica  dell*  Italia  antica.  ^   , 

99  Dare  una  collezione  compiuta  di  tutti  i  monumenti  finora  conosÓDli 
e  scrìtti  in  lingua  osca  o  sannitica,  colle  osservazióni  corrìspondentì  e 
precisamente  colla  indicaziqp^  e  V  esame  crìtico  dei  luoghi  degli  antichi 
scrìttorì  ne^  quali  si  fa  ptfrola  della  lingua  osca  o  sannitica.  n 

Le  memorie  che  vorranno  inviarsi  al  concorso  debbono  far«i  pervcaire 
franche  di  spesa  e  munite  della  solita  epigrafe  e  della  lettera  chiusa  coii- 
tenente  il  nome  delP  autore,  entro  il  3o  settembre  i832  ,  al  acgreurio 
perpetuo  del P  Accademia  stessa,  il  sig.  cavaliere  J^rapoescp  Bfarìa  Ardii- 
no,  professore  della  R,  Università  di  Napoli. 

II  premio  é  di  una  medaglia  d**  oro  del  valore  di  5o  ducali.  I  soli  ac- 
cademici Pontaniani  residenti  sono  esitisi  dal  concorso. 
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%l.  —  Lettera  di  M.  Mtchaud,  deW Accademia  Francese^  iniornQ 
al  suo  viaggio  aUe  Piramidi. 

Dal  Cairo,  a3  marzo  i83i* 

n  Jl  artimmo  jerì  V  altro  dal  Cairo  ,  e  discendemnio  a  Gbéh  j  le  Pira* 
midi  ci  stavano  in  faccia ,  e  ci  aembrava  toccarle,  quantunque  ne  fossimo 
lontani  per  due  leghe.  Sono  esse  divise  dal  Nilo  da  una  bella  pianura , 
intersecata  da  canali,  benissimo  coltiratay.nel  di  cui  mezzo  sì  scorgono 
▼ari  villaggi  ooftrotti  di  terra  e  fango.  A  misura  che  ci  andavamo  appros- 
simando ,  ci  venivano  incontro  Arabi  m  gran  numero  ;  essi  sonosi  costi- 
tuiti custodi  delle  Piramidi ,  e  vivono  delle  meraviglie  dei  Faraoni  :  dieci 
anni  fa  saccheggiavano  i  viaggiatori  $  in  oggi  mettonsi  a  servire  i  curiosi , 
e  non  hanno  con  ciò  nulla  perduto  nel  cambio, 

n  Si  prova  un  sentimento  religioso  sàV  aspetto    delle    piramidi  ;  i  no- 


(i")  Saranno  indicate  con  asterisoy  (*)  di  contro  al  tilolo\delP opera  quelle 
produzioni  italiane  o  straniere ,  che  si  troveranno  degne  di  una  particolare 
attenzione^  e  sopra  le  quali  si  daranno,  quando  occorra^  gli  opportuni  schia* 
pimenti. 

AmiÀU.  Statistica  f  i^ol,  XXX.  $. 
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•tri  sgoftfcli  non  potevano  4i*tao^»*9^nff  :  ombrava  che  i  secoli  andassero 
passando  dinanzi  a  noi.  L^  uomo  ritoane  sempre  sorprèso  come  il  tempo 
abbia  rispettato  le  sue  opere,  e  »i  applaude  di  rìfTatto  spettacolo  come  di 
una  Tittorìa  dovuta  al  suo  genio.  Quando  si  è  giunti  alla  prima  di  tili 
gigantesche  meraviglie,  essa  non  sembra  più  elevata  oltre  quanto  mostravasi 
ad  una  grande  dislansa.^  Confesso  anai  che  la  sorpresa  va  diminuendo,  come 
air  approssimarsi  di  non  poche  delle  cose  umane  che  ammiransi  da  lungi. 
Si  è  tanto  parlato  delle  Piramidi  che  non  resta  più  a  parlare  che  della 
impressione  ch^  esse  producono.  Sembra  che  negli  antichi  tempi  esse  non 
attirassero  tanta  attenzione,  eom e  a**  nostri  giorni  ;  ed  ecco  perchè  è  sì  dif- 
fìcile lo  spiegare  la  loro  destinazione  ,  e  la  loro  origine.  Non  se  ne  parla 
ne  nella  Bibbia  ,  ne  nelle  cronache  del  medio  evo;  quanti  santi  personag* 
gi,-qaante  crociate,  quanti  pellegrini  passarono  accanto  a  tali  monumenti 
senza  mirarli  !  Ciò  che  questi  uomini  religiosi  andavano  a  ricercare,  ha  per- 
duto anch*  esso  il  suo  valore  agli  occhi  degli  nomini  ;  le  Piramidi  og- 
gidì sono  la  sola  cosa  che  occupi  il  viaggiatore  ;  e  le  grotte  sante,  le  pi^ 
tre  miracolose  del  deserto,  le  vestigie  religiose  degli  antichi  tempi,  sono 
appena  osservate.  Taluni  di  noi  sono  saliti  sulla  piramide  più  elevata ,  é 
sono  discesi  nelle  sue  volte  sotterranee;  tutto  induce  a  credere  che  questi 
monumenti  fossero  sepolcri.  Si  è  scavata  tutta  la  terra  alP  intorno;  le  ca- 
tàeo'mbe  incavate  nel  masso  sono  stale  aperte  ;  vai]  sarcofagi  rhe  vi  si 
rinvennero  sono  sparsi  tuttora  sulla  sabbia  aspettandovi  dei  compralori.  Il 
rispetto  per  gli  estinti  é  qn  sentimento  universale;  ma  tale  rispetto  non 
dura  che  un  dato  tempo,  e  quando  tal  tempo  è  trascorso,  quanto  rimane 
deir  uomo  non  é  più  che  una  polvere  consimile  a  quella  che  si  calpesta 
per  via.  de  ne  avessi  il  tempo,  io  paragonerei  quivi  le  tombe  degli  an- 
tichi re  d'Egitto  a  quelle  d^  Achille,  d**  Agamennone  e  di  Tantalo  i  che 
vidi  Panno  scorso,  e  che  hanno  un  carattere  ^oLilincnte  diverso.  Lascio 
questo  confronto  a'  viaggiatori  più  dotti  di  me« 

99  Quando  sopraggiunse  la  notte ,  non  areramo  tende  per  metterci  al 
coperto,  quindi  ci  ritirammo  in  una  camera  sepolcrale  che  ci  offerse  un 
comodo  alloggiamelo  ;  ciascheduno  di  noi  prese  posto  in  un  sarcofago ,  e 
dormimmo  sotto  la  guardia  degli  Arabi  Beduini  che  ci  erano  venuti  ad 
incontrare.  Quando  ci  risvegliammo ,  il  risplendente  sole  d^Egitto  era  pe« 
nctrato  nella  nostra  funebre  dimora;  una  folla  d^' abitanti  dei  circonvicini 
villaggi  era  accorsa  per  contemplarci,  ni<ntre  noi  6ssavamo  uno  sguardo 
curioso  solle  piramidi,  eravamo  noi  sieisi  oggetto  di  curiosità  pe^  Beduini. 
Un  vecchio  venne  a  cercare  i  suoi  6gli  che  avevano  abbandonato  il  loro 
lavoro:  ed  inginocrhiandosi  e  gettandosi  della  sabbia  sul  capo,  li  maledice- 
va, maledicendo  nVUo  steiso  tempo  i  viaggiatori  che  venivano  a  corromperlL 
Le  galanti  de^  dintunii  ,  poiché  ve  ne  sono  dappertutto,  Teniyano  a  &r 
pompa  davanti  a  noi  delle  loro  forme  vezzose ,   e  ciaichcdaiui  ilbìnattti 
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di  .ntperare  te  san  rivali.  È  assai  gradevole  T  osservare  le*  piccole  passioni 
umane    aggirarsi  intorno  a  qurlle  masse  che  videro  trapassare  gP  imperi. 

99  Siccome  eravamo  neU\equinozio ,.  abbiamo  potuto  fare  una  curiosa 
OS  servanone  ;  quella  cioè  che  iil  punto  del  meaiodi ,  le  piramidi  non  danno 
ombra  da  Verun  lato.  Partimmo  ad  un^ora  e  camminando  sempre  di  se** 
palerò  in  sepolcro ,  siamo  giunti  a  Saeara,  ove  si  ergono  altre  piramidi  ^ 
assai  più  rovinate  delle  prime  ;  la  maggior  parte  sono  state  aperte  ,  ma 
nulla  VI  si  è  rinvenuto.  Si  è  molto  ragionato  sulla  costruzione  di  siffatti 
monumenti;  varie  generazioni  vi  hanno  lavorato;  i  tesori  dei  popoli  vi 
sono  stati  inghiottiti  ;  da  ciò  si  é  prèso  ikiotivo  di  declamare  contro  il  di- 
spotismo degli  antichi  re  d**  Egitto  ;  quanto  avvi  di  certo  si  è,  che  le  pi- 
ramidi non  sono  state  edificate  sotto  un  governo  rappresentativo. 

99  Avanzandoci  attraverso  le  sabbie,  giungemmo  alle  catacombe  di 
Ibi  ;  sono  queste,  camere  sepolcrali  ripiene  di  mummie  d^uccelli  rinchiusi  in 
vasi  di  terra.  Ve  n^  ha  in  si  gran  copia  che  se  ne  trovano  sempre ,  ab- 
benchè  le  catacombe  siano  state  aperte  da  gran  tempo  ;  molte  di  queste 
mummie  sono  benissimo  conservate  ;  la  tela  che  le  involge  sembra^  ancor 
nuova.  Vi  si  riconosce  persino  la  penna  degP  ibi.  Il  verme  della  tomba 
non  giunse  fin  là  ,  e  le  sabbie  seppero  conservare  tutto  ciò  che  toccarono» 
Que'*  deserti  hanno  delle  catacombe  per  altri  uccelli,  per  quadrupedi,  come 
il  bue,  il  cinghiale,  la  tigre-,  pei  serpenti,  ed  anco  pei  cocodrilU;  tutto 
ciò  che  aveva  vissuto,  trovava  postò  nelle  tombe  di  Sacara ,  e  non  poche 
generazioni  d'  animali  riposavano  accanto  ai  mani  di  Sesostri. 

99  Ci  siamo  diretti  al  Mezzodì,  ed  abbiam  veduto  delle  rovine  che  sem- 
brava avessero  appartenuto  ad  un  tempio  dyside;  si  penetra  entro  la  prima 
sotto  una  gran  vòlta  sostenuta  da  vari  ordini  di  pilastri  di  granito.  In 
fondo  sonovi  tre  o  qnnttro  camere  di  cui  non  si  conosce  la  destinazione , 
ma  che  sono  coperte  di  caratteri  geroglifici  ben  conservati,.  I  colorì  di  cui 
è  intonacato  il  granito  non  hanno  perduto  nulla  del  loro  stato  prìraitivo. 
Sventuratamente  gli  amatori  o  mcrcadanti  di  antichità  sono  venuti. dopo  i 
dotti,  per  cui  tnolte  cose  prezioso ,  dei  geroglifici,  delle  ale  di  moro  sono 
scomparse  ]  questi  signori  vanno  assai  più  solleciti  del  verme  stesso  dei  se- 
polcrì  ,  delta  falce  del  tempo ,  e  del  martello  dei  muratori  arabi. 

99  Ci  rimanevano  a  vedere  le  rovine  di  Menfi  ;  traversammo  una  pia- 
nura coperta  dismessi,  e  ben  to<ito  ci  trovammo  in  una  foresta  di  palmizi. 
Allora  la  nostra  guida  ci  disse  che  ci  trovavamo  nella  città  di  Sesostri. 
Vedevansi  qua  e  là  sparse  delle  rovine  $  una  statua  colossale  di  granilo 
trovavasi  distesa  nel  mezzo  di  quella  solitudine*,  udiva  sopra  il  mio  capo 
H  gracchiare  delle  cornacchie;  la  capra  pascolavasi  delP  erba  che, cresceva 
sul  luogo  deir  anfiteatro ,  ed  il  fellah  tacitamente  condnreva  V  aratro  sul 
posto  dei  palazzi  0  dei  temp].  AUora  i  miei  pensieri  si  rivolsero f  mio  mal- 
grado,: Mie  nostre  griuidi  città  d^  Europa  \  agli  Stati  che  a^  noatci  giorct 


vengono  scossi  dalle  rirciiinoiii ,  e  mi  trorai  immerso  in    una   pensierosa 
melanconia.  Con  qnesta  disposizione  di  spirito  me  ne  ritornai  al  Cairo. 

f>  Ben  presto  partirò  per  Mensourah  e  per  Damiata ,  col  buon  Join- 
tilìe  alla  mano;  vi  seguirò  le  tracce  di  san  Luigi  e  dei  nostri  Cavalieri 
dei  tempi  antichi,  n 

XIL  *  —  Teoria  dette  leggi  detta  sicurezza  sociale,  di  Giovanni 
Carmignani  9  Cavaliere  del  real  Ordine  del  Merito  sotto  il 
titolo  di  S,  Giuseppe  f  Professore  nella  I,  R.  Università  di 
Pisa,  e  Socio  di  varie  Accademie  d^ Italia,  VoL  4  ^^  ^^ 
fronde.  Pisa,  presso  i  FratelU  Nistri  e  Contp.j  i83i. 

Ci  affrettiamo  di  annunziare  la  pubblicazione  di  qnett^  opera  assai  in- 
teressante pel  suo  titolo,  e  pel  nome  delP  autore  abbastanza  noto  pel  soo 
distinto  merito  scientifico.  L^  Italia  ha  già  ammirato  in  più  opere  di  di* 
▼eiKso  genere  il  suo  peregrino  ingegno:  ora  che  spazia  nel  campo  della 
tua  Tcra  gloria  sta  preparando  ad  esso  una  corona  di  trionfale  alloro,  nella 
fidueia*di  veder  confutate  appieno  alcune  strane  teorie  resuscitate  modera 
nissimamente  in  limitrofi  paesi  per  sovvertire  affatto  P  indole  della  crimi- 
nale ragione.  Si  é  voluto  dedurre  dal  cielo  un  diritto  che  ha  origine  e 
vigore  unicamente  sulla  terra ,  dal  fatto  paleae  ,  ed  incontrastabile  della 
sociale  aggregazione.  Ma  non  vogliamo  presentemente  entrare  in  veruna 
disquisizione  sulla  preferenza  dei  sistemi.  Nostro  ufficio  é  quello  per  ori 
di  dare  alcuni  cenni  fuggitivi  sul  piano  delFopera,  riservandoci  in  seguilo 
di  dame  più  esatta  contezza ,  tostoché  potremo  avere  con  comodo  sott'^oc- 
chio  uno  o  più  volumi  della  medesima.  I  lettori  non  potrebbero  meglio 
comprendere  che  dal  Manifesto  di  associazione  il  come  abbia  immaginato' 
il  valentissimo  prof.  Carmignani  di  eseguire  il  suo  lavoro*  A  tale  oggetto 
noi  crediamo  far  loro  cosa  gratissima  di  trascriverne  qui  la  parte  più 
sostanziale. 

»  L'Opera  è  divisa  in  quattro  volumi  corrispondenti  «He  quattro  ge- 
99  nerali  partizioni  della  materia  in  essa  presa  ad  illustrare. 

99  II  primo  volume  è  destinato  a  mostrare  la  origine,  V  indole,  ed  il 
99  sistema  delle  cognizioni  umane  celalìve  alle  leggi  della  sicurezza  socialei 
99  In  questo  volume  V  autore  ha  spinte  le  generalità  della  scienza  trattata 
99  da  lai  ad  un^  altezza  ideologica,  a  cui  niuno  avfa  pensato,  che  giunger 
'>  potessero.  Questa  ascensione  ideologica  non  abbandona  però  la  scieozz 
"  de^  delitti,  ^  delle  pene  giammai.  Il  Criminalista  può  scorgere  in  questa 
99  parte  délP  opera  le  prime  speculative ,  ed  esperimentali  orìgini  degli 
»  oggetti  della  propria  contemplazione,  e   11  loro  pratico  alteggianiento ^ 
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n  o  nella. legge,  o  nelU  fiurìipradenza.  Questo  nuovo  prodromo  della 
99  scieDsa  delle  leggi  della  sicurezza  sociale  è  ^istituito  colla  veduta  di 
99  dimostrare  qual  grado  d^  influenza  su  di  essa  abbiano  i  var]  sistemi 
»  di  filosofia  razionale ,  e  di  filosofia  del  diritto ,  che  oggi  dividon  le 
99  scuole   delP  una ,    e  delP  altra  tra   lorOé   « 

99  II  secondo  volume  ,  premesse  le  ragioni ,  per  le  quali  V  Autore 
99  crede  che  se  non  la  legge  ,  la  scienza  debba  variare  nomenclatura  , 
99  stabilisce  la  indole  giuridica  della  offesa  sociale  ,  e  su  questa  base 
9»  colloca  la  sua  teoria  destinata  a  sviluppare  con  esattezza  le  forze, 
99  che  la  compongono  :  la  retta  classazione  delle  specie  si  risolve y  sov- 
99  vertendo  V  indole  delia  città  :  i  varj  gradi ,  pe*  quali  quelle  fune 
99  talvolta  si  attenuano:  e  da  questi  dati  P  autore  si  fa  strada  a  trat- 
99  tare  con  nuovi  e  più  ordinati  ragionamenti  le  piiì  nobili  questioni 
99  del  Diritto  criminale  ,  escludendone  V  abusivo ,  ed  erroneo  criterio 
99-  delle  scieme  prettamente  morali ,  che  le  hanno  troppo  dominate  fin 
99  qui.   « 

99  II  terzo  volume  fissa  la  indole  giuridica ,  e  il  vero  carattere 
99  della  difesa  della  sicurezza  sociale  ,  e  de^  mezzi ,  «che  la  forniscono. 
99  Questo  volume  contenente  il  terzo  libro  deììl  opeta  ,  lo  esibisce  di- 
99  viso  in  tre  psrti:  nella  prima  delle  quali  T  autore  mostrando  come 
99  la  parola  pena  ha  un  significato  diametralmente  contrario  air  indole , 
99  ed  allo  scopo  degli  -  ostacoli  politici  che  la  legge  è  nella  necessità  ^ 
99  opporre  alP  offesa  y  stabilisce  i  generali  principi  >  ^^^  quali  la  sua 
99  teoria  è  appoggiata  :  nella  aeconda  è  ponderata  in  tutti  i  suol  mezzi  la 
99  difesa  repressiva ,  e  nella  terza  la  preventiva,  u 

99  II  quarto  volume  è  destinato  a  fornir  la  riprova  dei  principj  esposti 
99  negli  altri.  In  esso  1'  autore-,  mostrando  come  tutte  le  esposte  teorie 
99  sulla  ofiesa ,  e  sulla  difesa  della  sicurezza  sociale,  son  costrette  a  pas- 
*99  sare ,  come  i  raggi  solari  a  traverso  del  prisma  ,  per  il  giudizio  crimi- 
•9  naie ,  onde  giungere  alla  lor  pratica  applicazione*  ;  e  provvedere  ai  bi- 
99  sogni  della  Società,  pe^  quali  la  mente  umana  le  dovette  nella  lor  ge< 
99  neralità  concepire,  indica  le  modificazioni  ,  che  quelle  teorie  ricevono 
99  dalle  diverse  forme ,  deUe  quali  il  giudizio  criminale  è  suscettibile. 
99  Un'*  analisi  rigorosa  degli  elementi  ,  ne'  quali  si  risolve  il  poter  gìudi- 
99  ciario  :  le  relazioni ,  nelle  quali  esso  si  trova  cogli  altri  rami  del  pò- 
99  tere  politico  :  V  indole  degli  oggetti ,  ai  quali  dee  provvedere ,  conside- 
99  randoli  per  le  lor  differenze  dagli  oggetti  del  dritto  privato  :  la  incvi- 
99  tabile  alternativa ,  nella  quale  la  mente  umana  si  trova  nelP  istituire 
99  qualunque  siasi  specie  di  ricerca  o  del  sintetico  ,  e  delP  analitico  me*' 
99  todo  :  conducono  P  autore  a  mostrare  qual  forma-  di  giudizio  o  processo 
f9  presenti  P  una,  o  P  altra  maniera ,  e. quale  delle  due  sia  la  più  critica, 
99  e  la  più  acconcia  a  sciogliere  col  minor  possibii  rischio  di  errore  i  prò- 
n  blemi  ^11a  Me  giuridica.  • 
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Il  primo  roliime  «  f^  comparso;  Li  pubblieaiione  degli  altri  tre  yknè 
promessa  rtitro  il  futuro  Giugno  i83a.  No»  tara  inutile  finalmeDte  V  av- 
vertire, per  comodo  degli  acquirenti,  che  ogni  Tolume  v^rrà  rilasciato  al 
prezzo  sul  ragguaglio  di  soldi  quattro  per  ogni  foglio  di  tedici  pagine. 
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!XIII,  —  B.'hlinteca  Enciclopedica  italiana.  Raccolta  di  scrittori 
poUtìci  italiani,  Milano  i83oj  presso  1^.  Bettoni  e  C.  Un 
volume  in  ^^  grande  di  pag,  624  (  prezzo  io  lire  itoL  ) 

It  volume  che  annuniiamo  e  il  sento  della  celebre  Biblioteca  Enciclo- 
pedica  Italiana,  che  si  va  da  tre  aani  pubblicando  in  Milano*  Essa  è  od 
vero  dono  fatto  alta'  grave  letteratura,  ed  è  in  pari  tenpo  un  vero  monu- 
mento eretto  all'  italica  tipografia.  In  questa  edizione  elegante  ed  economica, 
raccolgonsr  in  pochi  volumi  tutte  4e  op^re  claasicbe  d^  ogni  genere  che 
vanti  r  Italia  :  è  stampata  in  grandi  pagine  in  ottavo  f  a  due  (M>lonne ,  ed 
iti  caratteri  minuti,  mn  chiarissimi.  L^ edizione  è  tempre  corretta,  e  i  Dotti 
che  attendono  alla  raccolta,  riveggono  i  testi  ,  vi  appongono  note,  miglio- 
r9no  fn  somma ,  per  ogni  lato  la  rìttampa  delle  vecchie  edizioni  (1). 

Sinora  questa  collezione  è  proceduta  eoo  molto  giudizio  ;  ogni  volarne 
é  preceduto  da  introduzioni  magistralmente  scritte  da  quello  splendido  in- 
gegno di  Achille  Mauri  ,  che  nella  giovane  aua  etii  ha  giìi  tutta  la  grave 
posatezza,  e  P  acuta  penetrazione  di  un  noino  maturo,  di  sperienza  e  di 
studi.  Noi  riferiremo  qui  uno  squarcio  della  prefazione  da  lui  stesa  alla 
^4Ccolta  degli  scrittori  politici  italiani,  ove  dà  ragione  d"*  ogni  opera  tra- 
scelta. 

u  La  prima  opera  che  pubblichiamo,  é  il  TVtatato  del  tìtggùnent»  degli 
Stolti  di  Frate  Gerolamo  Savonarola ,  che  vede  ora  per  la  terza  volta  la 
luce,  ridotto  a  miglior  lezione,  e  colP  ortografia  aecondo  Tuso  più  comu- 
ne. A  tutti  è  nota  la  gran  parte  ch^  ebbe  questo  uomo  famoso  nelle  vi- 
cende di  Firenze ,  ne  v^  ha  chi  non  sappia  quanta  foaac  la  fortezza  deir** 

(1)  Ognuno  di  questi  volumi  comprende  la  materia  di  la  tomi  in  8. 
Q/itsitJi  BìiAioUca  è  già  pervenuta  al  euo  quindicesimo  volume  y  che  contiene 
le  opere  dei  seguenti  storici  italiani  t  Machiavelli  ,  le  Storie ,  Jacopo  Nardi, 
f^ita  del  Giacomini  ;  Camillo  Porzio ,  La  Congiura  dei  Baroni  di  NappU  ; 
Bernardo  Davanzali,  Lo  scisma  d^  Inghilterra i  Francesco  Capecelatro,  Stona 
di  Napoli  ;  Paolo  Sarpi ,  Storia  degli  Uscochi*  Questi,  quindici  volumi  con- 
tangono  la  materia  cìie  verreifùe  c^mpì^sa  in  i^  tomi  in  $**• 
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étniò  di  liit ,  quatti^  Haoifine  ddlU  meste,  qiiaBU  la  potéhzji  della  parola^ 
Lui  foriDnMo,  te  pcaei  ateaae  «Tuto  W  prudenza  alP  energia  ,  o  a  dir  me- 
glio se  fosse  vissuto  in  tempi  dt  yiver  civile  pia  fiposato  e  più  lieto  I  Se 
Doi>  cbe^  ove  avesse  a  Frate  Girolamo  arriso  uo  secolo  migliore^  egli  forse 
non  avrebbe  levato  nessun  grido  di  se ,  e  il  suo  nome  sarebbe  passato 
come  qvello  dt  mille  altri 'osetiri  cenobiti,  ristrrHo  fra  le  mure  di  un  con^ 
vento  ,  o  al  più  fra  quelle  di  una  città.  Por  troppo  e  vero^  che  sono  gli 
eventi-  che  fiinno  gli  «omiai  f  e  quella  fona  irresistibile ,  in  coi  piace  al- 
V  oom  pio  «li  vedere  V  azuMie  di  una  mente  suprema ,  quella  qoasi  arcana 
ptflonza  drgli  avvenimenti ,  cbe  i  volonterosi  conduce  e  i  repugnanti  stra* 
srina  ,  più  evid<*nte  si  mostra  nelP  età  delle  agitazioni  rivili ,  e  de*  grandi 
innovamenti  sociali ,  come  fu  quella  del  Savonarola.  Ma  non  è  impresa  da 
tentarsi  in  queste  pagine,  quella  di  recare  sentenza  su  on  personaggio  di 
si  gran  nome,  cosi  diversamente  giudicato  da'*  contemporanei  e4la^  posteri, 
che  visse  una  vita  cotanto  agitata ,  e  Ut  chiuse  con  noa  morte  tanto  glo- 
riosa a  giudizio  d^  un  partito ,  tanto  vituperevole  a  giudizio  d^  on  altro. 
Della  sapienza  politica  spai^sa  in  questo  Trattato  del  Reggimento  degli  Stali | 
noi  non  diremo  gran  cosa  :  ella  non  è  certo  tale  d.i  garbar  molta  ai 'pen« 
s:itori  de^  nostri  di ,  ma  per  qoe^  tempi  in  cui  T  opera  fu  scritta^  è  degna 
di  sèria  considerazione.  Non  è  sicuramente  quella  sapienza  ,  die  cercherebbe 
un  lettore  dello  Spìrito  Mie  Leggi  ;  ma  essa  è  tale  da  trovar  grazia  presso 
un  ammiratore  della  Iblùica  cavala  dalla  Sacra.  ScriUitra  di  Bossuet,  fatta 
la  riebita  tliflcrensà  tra  il  Frate  del  sècolo  xr,  ammaestratore  di  repubbliche 
e  il  gran  Vescovo  del  secolo  svn,  educatore  d"^  un  Delfìno  di  Francia.  Al 
Trattato  aggiungiamo  il  Discorso  detto  dal  .  Savonarola  medesimo  a  Car- 
lo Vili,  quando  fu  spedito  oratore  dei  Fiorentini  a  questo  re,  che  minac- 
ciava di  volersi  far  signore  della  loro  città.  Firatc  Girolamo ,  «considerato 
come  scrittore,  non  è  certamente  da  porsi  fra  i  più  puri  e  castigati  del 
secolo  in  cui  visse.  Talvolta  v^  ba  nel  suo  atiie  qualche  esngerazione  retto- 
rtca  ,  ma  d^ ordinario  il  calor  che  lo  investe,  e  che  gli  deriva  da  un  forte 
sentimento  delle  osse  che  espone  ',  rende  molto  piacente  la  lettura  delle 
sue  opere. 

f*  Seguono  ai  snrrifèriti  opùscoli  del  Savonarola  il  Discorso  di  Francesco 
Guicciardini  a  Pofta  Clenunie  P^Il ,  dopo  P  assedio  di  Firenze  del  i53o,  e 
i  suoi  AvivrtimerUi  Ciuiìif  fatti  già  stampare  da  Jacopo  Corbinflli  in  Parigi 
a  più  volte  ripubblicati  in  Italia;  avverlimenti  di  motto  rilièvo,  e  non  in* 
degni  del  profondo  scrittoi-e  delle  storie  del  suo  tempo.'  Noi  ciediamo  però 
necessario  P  avvisare  i  lettori,  che  fra  questi  avvertimenti  ve  ne  ba  la- 
hini  ,  che,  se  per  uo  lato  rivelano  P  acume  del  filosofo ,  dimostrano  pure 
per  F  altro ,  che  quel  graud^  uomo  non  fu  abbastaiiza  virtuoso ,  pef'chè 
non  creda  nella  virtù' degli  altri ,  e  sebbene  lodi  talvolta  la  virtù ,  per  lo 
atesso  motivo  eonsiglia  agli  uomini  d*  essere  spettatori  indilFerenti ,  se  Vo- 


gifìono  eitere  Mfcu  Fòss*  egli  i^aòhito  «^Di6  «he  qiwile  mattane  0bbro- 
-briose  fossero  rimaste  né^  libri  senza  essere  pMtieate  I  Ma  pur  troppo  lo 
fbrooo  ,  come  il  chiarisce  V  Apologia  di  iéOrenitino  di  Piar  France$co  d^  Mtr 
dici  y  opera  rara  che  sparge  una  gran  luce  sa  un  delitto  famoso  di  quei- 
P  età  cosi  feconda  di  delitti  ,  e  che  noi  abbiamo  voluto  inserir  qui  a  di- 
mostraiione  del  come  venissero  applicate  le  dottrine  allora  correnti  in 
fatto  di  politica  moralità. 

n  Succedono  a  queste  diverse  scritture,  le  Oper§  éK  Danaio  Gùmnottiff 
cittadino  fiorentino  p  di  grand**  animo  e  d^  intemerata  riputazione ,  che  va 
per  consentimento  universale  fra  gli  scrittori  più  chiari  di  politica ,  e  pia 
benemeriti  della  nostra  lingua.  Nato  in  umile  «ondizione,  ma  fornito  d^  un 
ingegno  rivolto  air  acquisto  di  ogni  genere  di  discipline  ,    dopo  aver  dati 
var{  saggi  di  sapere  nelle  lettere ,  divenne  il  Gianvotti  famoso  nella  poli* 
tica  e  nella  trattasione  dei  pubblici  affari  ;  in  pabrìa  colP  esercizio  di  grave 
magistratura  j  nelP  esigilo  colla  penna»  Gran  copia    di  dottrina    e    sagacia 
molta  d^  osservazioni,  accompagnate  a  eerto  schietto  candore,  trovasi  nel  li- 
bro  della  Repubblica  Feneta ,  che  fu  impresto    la  prima  volta    in  Venezia 
nel  i54o,  Esso  doveva  constare  di  tre  dialoghi,  eome  dice  il  proemio;  ma 
pare  che  a  Donato  mancasse  il  tempo  e  la*  volontà  di  condurre   a   fine  il 
secondo  ed  ij  terzo.  Forse  anche  molle  cote  che  aveva  disegnato  da  inse- 
rirsi in  quelli ,  ebbero  luogo  ne^  libri  della  Bepubblica  Fiorenlina^f  nel  Di* 
ecorso  al  Capponi ,  sopra  i  modi  di  riordinare  la  Repubblica  Fiorentina,  %- 
nelP  altro  sopra  il  riordinare  là  Repubblica  di  ^na.  In  tutte  queste  opere 
mostrasi  il  Giatuotti  lodator  parco»  ed  impaniale  censore  $  e  ben  di  rado 
trovasi  in  lui  un  alunno  del  Macchia  velli  {    sicché  diresti    che  fra  V  uno  e 
r  altro  scrittore  interceda  la  distanza  di  più  secoli  :   circostanza  singolare 
che  torna  a  tutt'  onore  della  bontà  d^  animo  di  questo  generoso  cittadino. 
Ci  è  grave  di  non  poterci  fermare   a  dire  distesamente    de^  pregi  molti 
che  e  per  la  sostanza  $  e  per  lo  stile  rendono  esemplari  le  opere  del  Gian- 
notti.  Questo  solo  accenniamo,  ohe  pochissime  scritture  danno  meglio  delle 
indicate  qui  sopra  una  chiara  e  precisa  idea    del  reggimento  civile    e  po- 
litico delle  famose  repubbliche  di  Firenze  e  di  Venezia  ;   e    poche  ugna* 
gliano  in  eleganza  e  in  vigore  di  stile    la  F'ita  del  Saimrgnano ,  la  Letiera 
al  Marchi  sulle  azioni  del.  Ferruccio,  e  la  Vùa  di  Nicolò  Capponi 

n  Alle  opere  del  Giannotti  facciamo  succedere  i  Discorei  di  Nicolò  Ma' 
chinvM  sopra  la  prima  deca  di  Tito  Lù^io,  che  sono  P  òpera  politica  più 
celebrata  di  questo  grande  scrittore.  Rispetto  ad  essa  noi  ci  ristringeremo 
a  notare  con  Federigo  di  Schl^el ,  che  il  Segretario  fiorentino  common-* 
taodo  Tito  Livio ,  non  solamente  scrìve  come  un  antico  vissuto  in  nn^  età 
pagana  ,  ma  pensa  eziandio  in  tal  modo ,  e  nel  senso  più  esclusivo  e  più 
severo.  Or  siccome  la  potenza  delP  antica  Roma  non  era  propriamente 
fondata  se  non  tu  la  forza  e  sull-attazia ,  in  ginta  che  la  giutlisia  vi  ap« 
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pativa  jiòlUnt^  q(AM  «osa  iécondarin  ^  qaad  s^wercfaia  ;  covi  la  forza  e 
V  astutia  sonò  te  unìclic  molle  nella  politica  del  Machiavelli  (i).  Noi  noh 
diremo  deTld  ^tile  di'qnesto  celebrato  scrittore.  Tutti  aanno  ch^  egli  fu  il 
(irìrao  ,  almeno  per  V  universalità  de^  lettori ,  ad-  imprimere  'nella  prosa 
Italiana  tutto  il  vigore  e  tutta  la  forca  di  cui  essa  è  capace,  né  v^  ha  chi 
non  ammiri  nella  sua  ditione  lucida ,  maschia ,  precisa  un  esemplare  dello 
stile  più  acconcio  alla  trattazione  d^  ogni  grave  argomento. 

n  Segue  il  Trattato  delie  Mutazioni  de^  regni  di  Ottavio  Sammàreo  ,  na- 
poletano, opera  di  itaolto  nome,  che  venne  per  la  prima  volta  pubblicatt 
in  Venezia  ne!  it^og.  Benché  il  carattere  dell'  argomento  trattato  in  questo 
libro  ,  fosse  tale ,  che  permettesse  al  pia  severo  intelletto  di  spiegare  grai 
lusso  d^  eruditiotie ,  pmre  il  Sammaroo  amò  piuttosto  dbporre  con  tempe* 
irata  scienza  P  altrni  giudizio  a  riflettere,  che  frastornarlo  ed  opprimerlo 
con  importuna  loqaacirà.  Pochi  certo  lo  avanzarono  nel P  uso  de^nd  ed  ao» 
torevole  dei  fatti  somministrati  dalla  storia,  che  sono  però  da  lui  piifttosto 
accennati  che  didiiarati ,  onde  si'  direbbe  talvolta ,  ch^  egli  sdegni  la  curi 
di  connetteHi  per  non  romper  P  ordine  de'  proprj  pensieri.  Ma  ciò  che 
rende  le  sue  civili  speculazioni  più  rispettabili,  è  il  sentimento  che  guidala 
icT  nn^  incorrotta  moralità.  Egli  è  pur  dolce  veder  questo  nobile  scrittore 
continuamente  aggirarsi  per  "^argomenti  di  confusione  e  di  scàndalo ,  ma 
èempre  curar  P  ordine  ,  raccomandare  Ìl  riposo  ,  adoperarsi  a  mostrare  i 
J3ericolì,  che  punno  venire  dalle  tristi  passioni  alla  pace  de"*  popoli  e  degli 
Stati.  Quindi  lo  stilo  che  d'  ordinario  è  conciso  e  placido  ,  alcuna  volta 
k*  infiamma  di  nobii  ira  ,  e  s**  abbandona  al  fremito  della  virtù. 

n  Air  opera  del  Sammarcu  abbiamo  aggiunto  nn  Discorso  di  Lionardo 
Stdt^iati,  florentine ,  in  cui  si  ricerca  onde  avvenne,  che  Roma,  non  avendo 
mai  provato  a  viver  Ubera  ,  potè  mettersi  in  libertà  ,  ed  avendo  perduta 
iiaesta ,  non  potè  inai  riacquistarla.  Qaal  relazione  lo  unisca  alP  opera  del 
Sammarco  ,  lo  ynostra  P  opera  stessa ,  la  quale  invita  frequentemente  a  ri* 
Jlettere  sui  due  politici  avvenimenti ,  che  dal  Salviati  espongonsi  per  av- 
verare i  principj ,  che  partorirono  effetti  cosi  fra  loro  dissimili,  che  men- 
tre il  primo  fu  a  Roma  origine  d^  inestimabile  grandezza  ,  V  altro  fu  al 
móndo  causa  di  pianto  infinito. 

9»  Succede  il  Trattato  della  Fiia  Cwile^  di  Matteo  Palmieri  y  cittadino 


CO  Qaest^  opinione  ci  pare  troppo  appassionata*.  Colla  solafirza  e  col- 
r  astuzia  non  avrebbero  potuto  i  Romani  acquistare  tanta  grandezza  e  tanta 
poitiaa, .  dii  mvditJ.  le  leggi  di  quel  popolo  trova  che  la  scienza  pratica 
dell*  equità  e  quella  della  prudenza  civile  prevalsero  quasi  sempre  alla  forza 
^etuierat.tf  clte  twlh  ^HUnlisce^  i/isUa  ^atsoda^  ^ 
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fioreotiiKi ,  prcgiabilft  per  motta  sagge^M  di  maMiinc-,  e^iii»ita  pudU  di 
lingua  e  di  stile»  Noi  non  diremo  già  ,  clie  .qiie*r  opera  ne  offra  documenti 
di  sapienia  civile  i^ovevoli  ài  iecolo  io  .cui  noi  viviamo;  ma  eerto  potrà 
imparar  mólto  da  questo  antico  cittadino  della  Uepubblici  fioreoUna,  ègnuii 
che  Toglia  apprender  V  arte  di  moderare  le  passioni  politiche ,  giusta  la 
sicura  norma  delP  ordine  e  del  pubblico  bene. 

n  Al  Trattato  del  Palmieri,  auccede  il  Cittadino  di  Be/»ulfblica^  di  Anr- 
Mastio  Ceòa,  genovese,  opera  ricca  di  moltiplice  dottrina.,  nella  quale  spicca 
in  grado  eminente  quella  nitidezia»  che  viene  dalla  proprietà  delle  parole, 
e  rlie  è  la  prima  dote  di  un  colto  stile.  L^  uomo  più  temperante  negli  ap« 
paliti,  più  prudente  nelle  deliberazioni,  più  giusto  in  ogni  privata  e  pub» 
blica  relazione  di  famiglia  e  di  società  ,  P  uomo  insomma  che  sia  meglio 
in«truito  ed  abituato  a  concordare  il  suo  parziale  ben  essere ,  col  miglior 
e»»ere  dello  Stato,  è  per  Ansaldo  Geba  T  ottimo  cittadino*  A  convalidare 
quercia  savia  dottrina ,  egli  mise  a  profitto  tutta  la  sapienza  degli  antichi 
filosofi,  e  colle  testimonianze  pio  aperte  dell' antica  storia  ,  s^  adoperò  a 
confermare  quelle  savie  massime ,  che  sono  il  fondamento  della  civile  con- 
.cordia  e  prosperità, 

99  Segue  il  libro  Della  JUigione  digli  Stati ,  di  Giovanni  Boterà  ,  che  fu 
molte  volte  pubblicato  in  Italia  e  fuori  ,  e  venne  per  lungo  tempo  rite 
nuto  come  una  delle  opere  politiche  più  acute  e  profonde.  Il  Boterò  è  di 
quegli  scrittori  che  non  si  curano  più  ohe  tanto  di  tutti  i  vani  sistemi 
inapplicabili  alla  condotta  degli  afiìiri ,  ma  che  soverchian<^  gli  altri  pel 
loro  gran  senso  e  per  la  lucidezza  de^  loro  prinripj^  La  lettura  della  sua 
opera  può  essere  ancora  di  grande  utilità ,  non  fosse  altro ,  come  mezzo  di 
conoscere  P  indole  delle  dottrine  politiche  di  un  tempo  ^  che  i  moderm 
strepitósi  avvenimenti  hanno  da  noi  tanto  allontanato. 

n  Chiudono  il  volume  gli  avvedimenti  Civili ,  di  Giovanni  Francesco 
LrMìni ,  di  Volterra  ,  libro  secondo  il  dettato  del  chiarissimo  abate  Co* 
lombo ,  pregevole  per  le  belle  considerazioni  ,  e  le  massime  eceellenti 
che  vi  sono  spane  per  entro,  non  che  per  il  terso  siile,  in  cai  esse  sodo 
esposte  99, 

Cosi  con  quest^  opere  abbiamo  quasi  raccolto  insieme  il  corpo  delta 
scienza  politica  italiana,  creata  e  proclamata  nei  grandi  secoli  del  soo  se- 
coiulu  rigeneramento.  E  cosi  gli  scrittori  tutti  della  storia  della  letteratura 
ii.iiiaiia  ,  avessero  meglio  badato  a  questo  genere  di  studi  grave,  profi- 
cu  >  ,  onorevole!  Quanti  e  quali  scrittori  politici  d^  alto  grido  non  ebbe 
r  haiia  negli  scorsi  secoli,  é  nessun  storico,  né  biografo,  ne  ha  ram- 
inrntato  per  anco  i  nomi  e  le  opere  !  ^  Solo  premeva  al  Tiraboschi  ed 
a'  suoi  dotti  compagni,  di  ricordare  il  nome  di  qualche  filologo:  a  questi 
Atiidi  leggeri,  limitavano  la  letteratura,  e  se  il  Gravina  non  ci  dava 
contezza  de^ giureconsulti  italiani,   se    il  Bufale  non  ci  rivelava  le  analid 


ile*  nostri  filosofi ,  non  tTremmo  nep]^nr4i  loro  ^  foggitiTO  nolisie.  Un 
elenco  delle  migliori  opere  politielio  italiane,  e  de' migliori  scrittori  pò* 
litici  é  ancora  un  lavoro  da  farsi}  lavoro  paziente  ma  non'  difficHe,  e 
che  riuscirebbe  oltremodo  grato  e  benemerito  a   tutti  i  buoni. 

La  ristampa  intanto  de^  primi  undici  scrittori  politici  d^  Italia ,  è 
già  un  buon  passo  iniiìato  verso  queste  utili  ricerche  bibliografiche,  I  iet* 
tori  di  questa  collezione  9  troveranno  quanto  sia  ricca ,  quanto  propria 
ed  aceomodata  la  nostra  lingua  agli  studi  gravissimi  della  sciensa  della 
oosa  pubblica.  Essi  potranno  sperimentare  col  fatto,  se  non  fosse  vera 
e  profonda  quella  celebre  risposta  data  dal  Machiavelli  ad  nn  Genende 
di  Franeia  che  s^era  posto  a  beffarci  pel  poco  nostro  sapere  armigero, 
•dicendo  al  Segretario  Fiorentino  i  i  voitri  ItaUani  sanno  ben  poco  di  eott 
di  guerra  f  a  cui  T  arguto  Nicolò  rispose*  tosto  )  a  poi  Franeui  tapeU  ben 
poco  di  cose  di  Stato» 

Gm  SacchL 

XIV.  —  Palatiuro  ossia  il  principio  di  Roma^  di  Giuseppe  Riva 
Ficentìno,  Ficenza^  tipografia  Picottij  i83o^*  in  8.^ 

Osservando  la  magnificenza  delle  Terme  romane,  e  de^  grandi  edifizi 
rhe  le  costituivano ,  il  sig.  Riva  venne  nel  sospetto  eh'  esse  non  fossero 
già  semplici  bagni  ma  palagi ,  ne  a  ciò  contento  recò  innanzi  V  induzione 
e  provò  ch^  erano  palagi  reali ,  intomo  al  quale  argomento  |)ubblicò  già 
alcuni  anui  pawati  una  Memoria.  Che  non  fossero  semplici  bagni  ma  sp1eiv> 
didi  palagi,  óve  for/ anco  abitavano  i  Principi  in  qualche  tempo  del- 
r  anno  ,  certo  non  si  appose  a  torto  V  autore  ,  poiché  ricorrendo  le  an- 
tiche Terme  romane,  nel  luogo  stesso  ove  sorgeano  e  consider^done  gli 
avanzi  che  restano ,  abbiamo  scontrate  le  tracce  di  grandi  appartamenti 
a  moltiplici  stanze  e  sale.  Infatti  delle  Terme  Diocleziaoe,  ove  erano  biblio- 
teca ,  galleria  •  scuole ,  passeggiate ,  bagni ,  Michelangelo  costruì  la  chiesa 
di  Santa  Maria  degli  Angeli ,  valendosi  delP  edra  amplissima  f  di  altre 
sale  per  là  croce  greca,  ove  sono  tuttora  otto  colonne  di  granito  d^Egitto 
d'^un  sol  pezzo  alte  quasi  cinquanta  piedi,  con  sedici  di  circonferenza.  Che 
però  tutti  questi  edifizi  fossero  altrettante  Reggio ,  pare  volere  recare 
troppo  innanzi  V  induxione,  e  forse  meglio  si  cogliea  nel  vero,  so  si  cre- 
deano  ville  o  luoghi  di  ricreameoto. 

Ora  lo  stesso  illustre  scrittore  vicentino  ,  ritornando  colle  sue  medi- 
tazioni sugK  edifizi  di  Roma ,  si  volge  a  ricercare  la  situazione  delPanlica 
raggia  chiama  la  Casa  Palatina,  Palatium  che  fu  il  prMscipio  di  Roma.  Egli 
combatte  V  opiinoue  di  tutti  gli  storici  antichi  e  moderici ,  e  degli  anti- 
quari d' ogni  età ,  i  quali  asserirono  e  provarofìo  che  il    Palitino  er^i  sur 


«n  monto ,  e  inVec^  o|>io»  che  fosse  io  unt  vaUe  4i  rimpetio  «IP  isola 
TibérioB.  Molte  son  le  ragioni  cb^  ci  ne  adduce  y  le  quali  non  già  ci  irae 
da'*  fatti  o  afforza  coir  autorità  di  monumenti  ,  ma  qiiasi  tutte  induce 
dair  acume  de^  propri  ragionamenti. 

Quindi  stabilisce  di  conseguenza  j  che  il  Maiium  di  Aomoìo ,  il 
cosi  dettò  per  tante  età  Monte  Palaww  ,  é  ana  TaUc  ,  e  appunto  nel 
luogo  ove  furono  esposti  ed  allattati  i  due  figli  di  Rea  ;  e  qupsto  luogo 
lo  riconosce  nella  bassa  situazione  ora  ove  sorge  la  Rotonda  di  Agrippa  , 
cioè  Panteon.  Né  ei  s^  arresta  quivi ,  ma  reca  più  innanzi  il  suo  ragiona- 
mento  p  desideroso  di  vedere  se  potesse ,  dopo  trenta  secoli  »  trovare  gli 
avanzi  di  quel  primo  edifizio  romano»  Considerati  pertanto  alcuni  versi  di 
Ovidio  (Fasti  lib.  VI  cap.  IV)  f  ove  descrive  V  atrio  di  Vesta  rotondo  y 
lauto  alto  quanto  largo,  e  nel  quale  atrio  il  poeta  aggiunge  ,  era  dovejk 
prima  la  re^ia  di  Numa\  e  trovata  che  questa  descrizione  ovidiaua  si 
adatta  molto  bfnc  alla  mole  accennata  d'  A  grippa  ,  egli  conchiude  c:he  il 
peristilio  e  la  Rotonda  del  Panteon  ,  sono  P  uno  P  atrio  ,  V  altro  il  vestì- 
bolo delP  antico  palazzo  di  Romolo.  A  rafTermare  e  meglio  dare  a  cono- 
Mcere  la  propria  scoperta,  porge  in  apposita  tavola  la  pianta  dclP  atrio 
del  vestibolo  delP  antico  Palatino.  Nella  certezza  poi  della  propria  tesi 
aggiunge  il  sig.  Riva,  n  Non  tocca  a  me  giudicar  della  mia  opera,  ma  io 
provo  certamente  un  piacere  a  risguardare  come  dietro  a  questi  nostri 
principi  cs^^'^QO  spontunearaonte  a  t'arsi  riconoscere  molte  belle  antichità  , 
che  mi  si  permetta  il  dirlo,  non  si  possono  altrimenti  che  andar  cercando 
a  tentone.  —  Intanto  però  che  lasciamo  ad  altrui  occuparsi  di  simili  schia- 
rimenti ,  a  noi  piaccia  di  rivolgere  al  Cielo  i  nostri  più  fervidi  ringra- 
ziamenti perché  non  ostante  una  si  enorme  lontananza  di  tempo  e  tutte 
le  altre  fallaci**  poco  fa  raccontale  ,  non  ostante  dico  tutto  questo  ,  ancor 
ci  fu  riserbato  tanto  ra«;gio  di  luce  che  ci  lasciò  discernere,  siccome  spero^ 
in  assai  miglior  modo  queste  venerande  reliquie  della  capitale  del  Mondo.  « 
pag.  37-4^. 

Da  tutto  ciò  a  noi  converrebbe  fare  un^ altra  deduzione;  cioè  ,  che 
nel  primo  sf^rolo ,  atizi  nri  primi  anni  che  pochi  barbari  e  rozzi  pastori 
o  ladroni,  si  unirono  e  formarono  una  tribù  e  fondarono  la  romana  gente; 
erano  al  im^^gior  grado  di  cognizioni  di  teoria  e  di  pratica  nelParti  ed  in 
ìspecie  <l('ii^  arrhitt  ttura,  erano  a  somma  civiltà.  Nò  questa  è  esagerazione, 
se  secondo  il  sig.  Riva  ,  i  contemporanei  di  Romolo  e  di  Numa,  poterono 
innalz.ire  la  più  mignifica  rotonda  che  fu  giudicata  concetto  e  opera  del 
più  eAquiiiiio  incivilimento,  che  rapisce  la  meraviglia  degli  intelligenti, 
sirrliè  non  la  credettero  che  innalzata  mentre  il  concorso  delle  arti  gre* 
rhe  e  latine  avif>ano  recato  in  Roma  il  gusto  architettonico  alla  maggior 
jierfezione.  Avremmo  inoltre  dietro  questi  ragionamenti  da  rimproverare 
tutti  que^  grandi  Archeologi  che  lamenttrono ,  non  ne  restasse  opere  an* 


ii5 

itchìssfme  romane,  giacche  fi«  ayr^mmo  una  grande  e  magnifìra  ed  in- 
tatta, contemporanea  e  di  Romolo  e  df'Numa  ,  e  che  fu  il  fortunato  in* 
cunabolo  di  Roma.' 

Noi  ci  sentiamo  di  troppo  corta  suppellettile  prr  entrar  giudici  in  si 
grave  quistione  ,  e  contrastare  col  sig.  Riva,  che  avendo  studiato  P  argo- 
mento è  tanto  persuaso  della  propria  opinione.  Ne  basta  averne  re50  ronto, 
perché  possa,  se  il  credono ,  prestare  motivq  a  nuove  ricerchr  agli  Ar* 
cheologi,  a  quelli  però  che  intorno  a  cose  di  fatto  disputano  non  di  pa- 
role y  ma  sulla  visita  del  luogo  e  colla  autorità  dei  monumenti* 

D.  S. 

Xy.  —  Sulle  antiche  lapidi  Ticinesi  ^  con  appendice  sopra  una 
epigrafe  di  Casteg^iOf  esercitazioni  antiquarie  di  Pier  Vit- 
torio Aldini,  Projessore  di  Archeologia  Numismatica^  Diplo* 
matica  ed  Araldica  nell'I.  R,  Università  di  Pavia,  Pavia , 
stamperia  Firn,  1 83 1.  Un  voL  in  8.** 


Nulla  più  giova  alla  storia  dei  monumenti  ,  e.  nulla  vale  meglio  ad 
accertare  ad  illustrare  la  storia  di  un  paese,  che  il  raccoglierli,  e  pubbli- 
carli con  utili  e  savi  commenti*  Ecco  la  prima  riconoscenva  che  deve  la 
città  di  Pavia  al  sig*  Professore  Aldini ,  per  V  opera  che  ora  annunzìaracK 
£aso  raccolse  tutte  le  antiche  lapidi  romane  ticinesi ,  che  ascendono  a 
quaranta,  alcune  delle  quali  sebbene  già  pubblicate  lasciavano  gravi  dubbi 
nelP  interpretarle  \  altre  sono  affatto  nuove ,  perche  scoperte  da .  poco 
tempo,  o  disotterrate  da  fabbriche  posteriori. 

L** Autore  persuaso  che  gli  ottimi  archeologi  devono  visitare,  i  monu- 
nenti  e  non  immaginare  nel  proprio  gabinetto  i  fatti  che  intendono  com- 
provare, fece  rigorosa  ed  accurata  ispezione  di  ventiquattro  marmi  anti* 
chi  che  gli  riosci  trovare  ancora,  e  ne  gli  offri  nel  suo  libro  diligente- 
mente delineati.  Quindi  potè  rettificare  alcune  epigrafi ,  in  alcune  altre 
emendare  gli  errori  che  n^  erano  corsi  in  pubblico ,  darci  nuove  interpre- 
tazioni ed  illustrazioni ,  e  sovente  indurne  utili  conseguenze  alP  archeo- 
logia ed  alla  storia* 

Fra  le  molte  ne  piace  accennare  le  deduzioni  intomo  al  nome  della 
eittà  di  Pavia ,  tratte  da  un  marmo  sepolcrale  di  certo  L.  Solio .  Secondo 
Liberto  ,  le  cui  parole  incominciano  : 

T  ,  DiDio,  M ,  F ,  PàP* 
Paiscó 
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Fu  sempife  creilulo  che  quesU  citlà  si  cìiiamaste  Ticùutm  finq^  agli 
ultimi  secoli  de^  tempi  l>a«si ,  oé  YenUse  che  tardi  detta  Pavia ,  e  il  Pro- 
fessore Aldini  potè  inTece  provare  essere  questo  un  errore.  Il  tenere  i 
pavesi  da  lunghi  anni  custodito  in  una  chiesa  queste  marmo,  pose  in  so- 
spetto Parcheologo  essi  vi  unissero  la  religione  di  un  monumento  che 
accennasse  V  antico  nome  di  loro  patria.  Esaminatolo  infatti  e  postolo  a 
raffronto  de*  scrittori  del  medio  evo ,  potè  tirarne  V  opinione  che  la  città 
cui  spetta  si  chiamasse  Papia  anche  ai  tempi -fiorenti  di  Roma*  Pone  per 
base  che  il  P<^»,  anteposto  a  Prisco  indichi ,  non  il  nome  della  tribù  cui 
questi  era  ascritto ,  ma  quello  della  sua  patria  perchè  allora  sarebbe  stato 
preposto,  come  è  uso  di  tutte  P  epigrafi* 

In  secondo  luogo ,  aggiunge  P  Autore,  »>  la  condizione  di  L.  Solio  Se- 
condo Liberto,  il  quale  non  ascritto  alla  milizia,  non  insignito  di  veruna 
carica  municipale,  e  per  quanto  appare  ,  fornito  di  scarse  fortune  ,  per 
quel  suo  meschino  sepolcro  di  i3  piedi  di  fronte,  non  poteva  essere 
ascritto  alla  cittadinanza  romana  e  quindi  alla  tribù.  Che  sebbene  la  ma* 
immissione  il  facesse  cittadino  del  Municipio,  non  poteva  esserlo  di  Roma, 
senza  uno  speciale  rescritto  sovrano,  u 

Quindi  induce  che  se  usavasi  sui  marmi  la  parola  Papia  ,  essere  in- 
dizio rh^  era  adoperata  neir  universale ,  perchè  altrimenti  in  questo  caso 
non  8^  avrebbe  dimenticato  P  antico  nome  per  sostituirne  un  nuovo  a 
r;<prÌcrio.  Aggiunge  che  dagli  scrittori  del  secolo  V  e  Vili  costumiivasì  ir« 
fatti  chiamare  questa  città  htpia  Ticinunij  che  Cassiodoro  fra  i  nomi  delle 
ritta  che  chiamavansi  in  plurale  annovera  pure  quello  di  Papiae,  né  con- 
traddice Pusarlo  in  plurale,  perché  ansi  era  stile  degli  antichi  tempi  ,  ne 
poteva  Cassiodoro  ingannarsi  o  accennare  un  luogo  incerto.  Da  ciò  ron- 
rhiude  che  a  questa  città  di  Ticino ,  venne  già  forse  il  cognome  di  Papia 
fino  dal  tempo  che  fu  ascritta  fra  le  tribù  romane.  Ne  duole  non  potere 
qui  tutto  recare  il  capitolo  di  cui  parliamo  ,  ma  ne  pare  che  da  questo 
ne  venga  al  certo  un^  altra  ragguardevole  gratitudine  f  di  cui  va  debitrice 
Pavia  alP  illustre  antiquario. 

Parimenti  importante  è  un  monumento  sepolcrale  appartenente  a  Ca- 
atcggio,  antico  Cluttidium  ,  da  cui  risulta  che  in  quel  borgo  era  il  Col- 
legio dei  Centenari.  Più  rilevante  però  è  on  dubbio  proposto  sull'io* 
9cia ,  scolpita  sul  monumento  intorno  alla  interpretazione  del  qu^le  se- 
gno, sovente  riscontrato  altrove,  si  consumarono  molte  questioni  degK 
archeologi.  Ecco  che  ne  pensa  P  autore.  Considerando  ai  secoli  ,  non 
tncno  che  ai  luoghi ,  ne^  quali  si  vede  essere  stato  adottato  il  costume 
di  codesta  formola  e  figura;  e  più  ancora  alla  circostansa  di  vedersi 
nr-lle  lapidi  che  ne  vanno  fregiate,  il  più  delle  volte  espressa  Petà 
precisa  degli  anni ,  de' nresi ,  de'  giorni  >  e  perfino  delle  ore  del  di* 
f(i!ild  {   osiamo  riverentemente  proporre  una  tuiova  opinione,   cioè,  che 


sLìsi  Tolulo  atludrre  ad  alfim  temii  g[i*nétlisico  dipetiffehte  dnlìe  osser- 
vazioni astroìogiche ,  le  quali  '  sarebbe  quasi  ìmpOiisibile  il  poter  pre- 
ci^re  nella  felice  ignoraiixa  in  che  siamo  in  oggi  di  quella  seien/a  ^ 
cbe  ba  formnfo  per*  tanto  tempo  V  òeeUpazione  e  insieme  il  disonore 
delP  umana  ragione.    « 

.  Aggiungeremo  cbe  in  queste  esercilaziuni  archeologiebe  ,  nsa  il 
Cb.  Professore  di  una  erudizione  peregrina  y  associata  sempre  ad  un 
accurato  raziocinio ,  sceverato  da  quella  arida  e  pesante  maniera  cbe 
tanto  grava  Spesso  nelle  opere  di  Antiquaria  ,  sicché  il  suo  libro  si 
legge  con  diletto  e  profitto.  Besta  eh"*  ei  voglia  acquistarsi  ancbe  per 
r  altro  lato  la  riconoscenza  de"*  cittadini  pavesi,  col  pubblic^ire  ed  il- 
lustrare le  epigrafi  del  medio  evo  ,  delle  quali  è  ricca  quella  citta. 
Certo  il  Professore  Aldini  farrebbe  opera  sommamente  utile  a  tutta  la 
storia    italiana. 

D.  S. 


XVI.  —  Commentar/  deW Ateneo  di  Brescia  per  f  anno  accade* 
micq  1829.  Brescia  j  per  Nicolò  Bettonij  i83o.  Un  scolarne 
in  8.^  di  pag,  a38.. 

XVII.  —  Commentarf  dell* Ateneo  di  Brescia  per  P  anno  acca* 
deniico  i83o.  Brescia  i83ij  per  Nicolò  Bettoni  e  Comp, 
Un  voi.  in  8.^  di  pag,  1^0. 

I  Commentar)  delP  Ateneo  di  Brescia  di  quest^ultimo  scaduto  bien* 
nio  continuano  a  farci  conoscere  V  utile  operosità  di  un  consesso  ac- 
cademico che  mostra  una  predilezione  distinta  pei  progressi  de^  buoni 
studf  ,  e  ciò  che  più  importa  pei  progressi  economici  di  questo  nostro 
paese.  I  Socj  delP  Ateneo  vi  leggono  o  vi  mandano  Memorie  che  ver* 
sano  quasi  tutte  intoroa  agli  studi  agronomici,  alle  arti  sanitarie ^  agli 
studi  statìstici  e  di  pubblica  economia ,  all'*  istruzione  ed  alle  arti  ed 
industria  patria.  L^  Ateneo  stesso  per  mesto  da'  suoi  Censori  prosiegue 
•  largir  premj  ad  opere  scientifiche  e  letterarie  di  qualche  impoftansai 
non  che  ad  ogni  lavoro  di  belle  arti  e  dMndustria  cbe  meriti  qualche 
lode.  Ogni  volume  degli  atti  delP  Ateneo  contiene  sempre  talconi  Di^ 
scorsi  inaugurali  letti  dal  Presidente  sìg.  Girolamo  Monti^  la  relazione 
giudiziosissima  ed  elegantissima  delle  sedute  e  lavori  accademici  scritta 
da  Cesare  Arici  ,  segretario  ^  V  elenco  delle  opere  inviate  in  dono  al* 
r  Accademia;  P  estratto  dei  giudizj  della  Censura  suHe  produzioni  pre- 
miate, e  da  tiltìtaito  il  quadrò  annuo  delle   òsservationi   meteorologiche 


l3ò 

ma  è  qto^stìóne  vììMÌe  nella  storta  àeW  europea  civiUk.  Il  fatto  MV  ante- 
riorità e  deir  indipendenza  del  sapere  etrusco  a  confronto  del  saper  greco 
ci  riTela  un^  origine  di  civiltà  antichissima  in  questo  nostro  pueae,  diversa 
dalla  civiltà  ellenica.  Questo  primo  gran  fatto  aggiunto  alPaltro  che  il  sa- 
pere e  la  civiltà  etrnsca  vennero  à  mano  a  mano  innestati  nelle  istituzioni, 
negli  usi  e  nei  riti  dei  Romani,  ci  svela  tosto  una  delle  grandi  cause  per 
cui  Talbero  della  civiltà  romana  fu  il  vero  albero  delPantica  civiltà  d'^Eo- 
ropa.  Senza  il  sapere  etrusco  rivelato  a  tempo  al  popolo  de^  Quiriti  e  dei 
Romani ,  non  avremmo  forse  avuto  i  dominatori  del  mondo  cognito  antico  : 
bisognava  ctie  fosse  por  forte,  pur  matura  la  sapieiixa  etrusca  se  va'se  a 
far  nascere  una  nazione  unica  ancora  nella  storia  per  civile  potenza.  È  sotto 
questo  aspetto  che  noi  consideriamo  la  tesi  trattati  nuche  dal  signor  3Ionti 
come  argomento  decisivo  nella  storia  della  civiltà  .>ntù*a. 

II.  Notizie  statiiiiche  intomo  al  paese  de^  Montenegrini,  Memoria  di  Wil- 
leìmo  Menù ,  Medico  provinciale  di  Brescia»  ìu  autore  di  questa  incmoria 
parla  di  un  paese  dà  lui  visitato  e  studiato  \  sottili  e  sensate  sono  le  sue 
osservazioni  di  cui  eccone  per  saggio  alcune,  n  Un  groppo  d^altissimi  monti 
che  fanno  parte  delP  Alpi  »  che  dal  litorale  dalmatico  si  protendono  lungo 
r  Epiro  e  la  Macedonia  forma  il  Montenegro  ;  che  a  vederlo  dal  mare  , 
presenta  una  serie  di  rocce  stagliate  a  picco,  superando  le  quali,  veggonsi 
monti  sovrapposti  a  monti  :  nodi  spesso  e  scogliosi  e  talvolta  coronati  da 
immensi  boschi  di  faggio,  la  coi  tinta  verde-cupa  cresce  la  maestà  malin- 
conica di  que^  siti  ;  dal  che  venne  il  nome  di  Monte-negro.  Fino  verso  la 
metà  dello  scorso  secolo  era  quasi  ignoto  air  istoria  ed  alla  geografia ,  se 
non  come  porzione  del  pascialaggio  di  Scutari;  ma  la  Repubblica  Veneta, 
non  bastando  con  le  sue  forze  a  tener  fronte  agli  Ottomani ,  porse  armi 
e  snssidj  e  segrete  istigazioni  a  quel  popolo  coraggioso  per  torsi  al  giogo 
odioso  de"*  Turchi.  I  Montenegrini  risposero  alle  speranze  de**  Veneziani  ; 
sdegnarono  la  servitù  de^  tributi  e  nel  i^86  avendo  in  mal  punto  il  Basrià 
di  Scutari  violato  i  loro  focolari  con  venti  mila  turchi  per  sottometterli , 
vi  trovò  con  tutto  Pesercito  irremissibilmente  la  morte.  Fu  da  qucirepoca 
che  i  Montrnegnoi  ebber  fama  d''invincibili.  —  11  Montenegrino  pel  suolo, 
per  le  sue  abitudini  ,  per  elezione  dee  ripularui  nomade  ;  1'  abbondanza 
dei  pascoli  aromatici  lo  costituisce  naturalmente  pastoie,  traendo  dagli  nr- 
infanti  e  dalle  mandrie  il  bisognevole  j  dispreiza  ragricoUiira  ,  cui  «elianto 
dan  mano  le  femmine  ,  da  lui  tenute  in  nessun  conto,  eom^  é  sempre  tra 
selvaggi.  E  corrivo  ai  latrorinj  ,  e  quindi  vengono  non  son?a  spargimento 
di  sangue  le  rappresaglie;  le  qtiali  finiscono  por  ini r omissione  dei  capi  o 
del  vescovo,  e  Pammenda  di  chi  ha  torto  consiste  in  tanti  capi  d''arraeoto. 
La  M\^  parola  è  sacra,  inviolabile,  immancabile  ;  usa  ospit(ilinente  verso 
'l  pellegrino  che  lo  visita  nelle  sue  fratte,  ma  infuria  se  mai  spspetta  che 
lo  si. voglia  sorprendere  o  soverchiare.  Al  grido  di  pericolo,  aifurtifica  le 
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gol«  delle  montagnA ,  le  eminente  $  moUtpllca  le  vedette,  gli  a^^tiaH  ,  le 
insidie  :  indomabile  fra^  suoi  dirupi  come  le  fi^re  nelle  lor  tane,  è  soldato 
brutale  e  vigliacco  se  inai  si  vende  preitolato  al  di  foon.  Questo  popolo 
non  uscirà  forse  mai  dallVss<>r  suo,  né  farà  mai  buona  lega  coi  vieini.  Gli 
ardui  gioghi  clic  T  accerchiano  non.  permetteranno  che  il  commercio  ,  e 
quindi  la  civiltà  giunga  a  ravvivare  .un  suolo  sequestrato  dal  rimanente 
del  mondo  ;  la  sua  povertà  non  sarà  per  adescare  uè  gli  uni,  né  gli  altri  : 
né  per  soggiogarlo ,  ne  por  educarlo»  n 

III.  Slalìslica  della  f^altelUna  aggiunUu^iun  piaggio  allo  Sieìvio.  Afe- 
moria  ilei  doiu  Giuseppe  Ber^rnasehi  ^  medico  provinciale^  Ne  piace  scor- 
gere che  a'  dì  nostri  i  medici,  ed  i  cultori  di  scienze  naturali  siano  quelli 
clie  in  Italia  preferibilmente  volgano  le  loro  iudagini  »  cose  statistiche  ; 
questo  ci  prova  che  lo  studio  tutto  di  osaervasione  a  cui  consacrano  la 
loro  vita  gli  dispone  più  che  i  cultori  di  letterari  studi  alle  indagini  rela- 
tive alP  essere  ed  al  fare  degli  uomini  e  delle  loro  produzioni.  Noi  mo- 
strammmo  già  brevemente  in  questi  Annali  (i>  Il  modo  di  esstare  de*^  VaU 
teiinesi  in  riguardo  alle  loro  abitazioni  y  alP  istruzione  popolare,  ed  alle 
pubbliche  strade.  Esponiamo  ora  la  condizione  territoriale  di  quel  paese 
servendoci  delle  ricerche  statistiche  istituite  dal  dotL  Bergamaschi.  »  Vario 
e  disuguale  è  il  terreno  che  direbbesi  di  alluvione  ;  i  lembi  della  valle  , 
(per  cui  questo  paese  è  detto  Valtellina)  presentano  colline  e  niontap^n^*, 
sovra  cui  rorrono  per  quaranta  miglia  su  ripiani  di  muricciuoli  a  seeeo  , 
pregiali  fìUri  di  vigne;  la  valle  al  basso  trasandata  e  salvatica  accusa  T in- 
fingardaggine delP  agricoltura.  Gli  immensi  pascoli  comunali,  nudi  d'erbe 
e  di  piante,  e  seme  dMncessanti  litigi  fra  i  contadini  giovano  P  inerzia  e 
nuocono  alle  prove  deir  agricoltura  ed  a"*  auoi  progredimenti.  Sondrio  , 
capo  luogo  della  provincia ,  è  accerchiata  tuttavia  da  marazzi  e  paludi  , 
cui  non  si  die  mano  per  asciugarne  o  deviarne  P  .acque.  Non  ha  neppure 
un  mercato  stabile  di  commestibili ,  onde  la  municipale  autorità  non  pu^ 
aopravvedere  ,  né  vigilare  alla  loro  salubrità  :  il  provvedimento  giorna- 
liero resta  fidato  alla  ventura  ed  alla  discrezione  de"*  venditori  che  vanno 
4i  purta  10  porta  a  profferire  le  loro  derrate.  La  viziosa  qualità  de^  pascoli 
non  giova  alla  eopta  degli  animali  da  macello  :  che  «spesso  il  beccajo  ne 
nianca.  —  Il  vino  abbonda  in  questo  paese  e  lo  si  manda  fuori  in  com- 
n^ercio  :  non  si  conoscono  però  ancora  ,  e  non  si  praticano  i  migliori  me- 
todi di  vinificazione.  \?  Adda  scorrendo  per  la  valle  porla  e  fornisce  buon 
pesce  ;  e  tutta  la  provincia  quantunque  ricca  di  miniere  e  di  legname  da 
costruzione  e  da  bruciare  ,  ciò  non  pertanto,  non  vi  si    fanno   scavi  ,    ne 
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commercio  di  legna.  Tanta  ahbondansa  di  doni  naturali  giace  quasi  inutile 
sotto  gli  occhi  del  neghittoso  abitatore.  Mal  pasciuto  e  mal  difeso  da^suoi 
tugarj  paglierccci  y  fi  travaglia  con  diverse  malattie  che  da  molte  età  lo 
scemano  o  difibrmano.  n 

Noi  vorremmo  che  altri  Socj  delP  Ateneo  s^  applicassero  a  queste  im- 
portanti ricerche  di  statistica  italiana.  Senza  una  piena  cognixione  di  fatto 
del  modo  di  essere  degli  uomini  e  delle  cose,  poco  di  bene  si  può  pro- 
porre pel  miglioramento  economico,  morale  e  civile  di  questo  nostro  paese. 
A  contribuire  a  cosiffatto  perfezionamento  noi  crederemmo  che  gioverà 
assaissimo  1'  operosità  di  quesf^  Accademia  ,  qualora  diriga  ed  avvi!  le  ri- 
cerche de^  suoi  membri  a  qualche  scopo  pratico,  come  sarebbe  quello  dei 
miglioramenti  agronomici  ed  industriali  della  provìncia.  Essa  dovrebbe  cor- 
rispondere co^suoi  membri  dimoranti  in  campagna  in  fatto  di  cose  agrarie, 
dar  loro  e  ricevere  consigli ,  e  se  qoesO  utile  cambio  di  lumi  si  rendesse 
vivo,  continuato,  concludente,  dovrebbe  pubblicare  ogni  mese  per  uso  della 
provincia  un  bollettino  d^  agronomia  e  d^  indostria  :  imitare  in  ciò  quei 
benevoli  georgofili  di  Toscana  che  ogni  trimestre  pubblicano  nel  giornale 
agrario  i  loro  atti,  e  rendono  cosi  popolari  e  comuni  tutte  le  nuove  pra« 
tiche  utili.  Noi  proponiamo  queste  povere  nostre  vedute  allo  zelo  colto , 
affettuoso  y  disinteressato  de^  vigorosi  ingegni  bresciani. 

Giuuppe  SacchL 

XVIIL  — -  Sa^o  deW  origine  e  del  progresso  de^  costumi  e  deUe 
opimoni  a^  medesimi  pertinenti ^  di  Jacopo  StelIÌDÌ,  volgari^» 
zato  da  Lodovico  Valeriani  ;  quatta  edizione  corretta  dal' 
Fautore.  Siena  1829^  presso  Onorato  Porri,  Un  voi»  in  8.** 
di  pag.  XLVt  e  207,  col  ritratto  dello  Stellini. 

Noi  abbiamo  una  bella  lode  da  volgere  ad  Onorato  Porri.  Egli  è  uno 
di  quei  pochi  tipografi  d'Italia  che  considerano  T arte  loro  come  strumento 
di  sapienza  e  di  proficua  sspienza.  Poche  sono  le  opere  per  di  lui  cura 
pubblicate,  ma  tutte  hanno  qualche  grave  scopo,  lo  scopo,  cioè,  deiristro- 
zione  soda,  sensata,  civile.'  Questi  nostri  sensi  di  riverenza,  speriamo 
verranno  accolti  da  tutti  i  buoni,  mentre  loro  annunziamo  la  recente 
pubblicazione  fatta  dal  Porri,  della  stupenda  opera  dello  Stallini ,  in  tomo 
air  origine  ed  al  progresso  dei  costumi. 

A  fare  risorgere  il  nome  tristamente  negletto  di  Jacopo  Stallini 
ci  voleva  fra  noi  quella  sspiente  voce  di  Giandomenico  Romagnosi ,  che 
non  ha  guari  additava  agli  studiosi  i  pregi  di  questo  grande  aorìttore 
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iiii-ltendo  •  confronta  U  m  profonda  vedute  con  quelfe  dei  primi  6- 
losofi  delP  amichila  <i>,  A  rendere  poi  g^mpre  più  accetto  il  nome  e 
la  memoria  di  questo  illuatre  pensatore  8^  aggiungono  ora  le  raccomanda- 
Moni  di  quel  sensafo  ed  acuto  ingegno  di  Celso  Mariucchi  ,  che  consacrò 
uno  splendido  articolo  intorno  all'indole  delle  idee  filosofiche  dello  Stel- 
lini ,  nell'ultimo  fascicolo  deU' Antologia  di  Firenze  (  Agosto  i83i  ,  n  <»  8 
del  secondo  decennio  ).  Noi  non  crederemmo  giovar  meglio  a>  progressi 
della  scienaa,  se  non  che  riporUndo  alcuni  de'.pià  notevoli  squarci  deh 
J  articolo  del  signor  Mariucchi  :  essi  mostreranno  come  egli  abbia  magi- 
slralmente  colto  io  spirito  e  i  vincoli  che  «ocordano  la  filosofia  dei  costomi 
colla  civile  filosoOa. 

«  Io  non  temerò  ,  egli  dice ,  di  asserire  che  lo  Stollini  fu  scrittore 
originale  e  fondatore  di  una  nuova  scuola  in  filosofia  ,  tanto  nel  suo  grande 
trattato  di  Etica  ,  quanto  piò  specialmente  nelP  annnnziato  saggio  sulP  o- 
ngioe  e  su  i  progressi  dd  costumi  e   delle  opinioni   ai    medesimi  perti- 
nenti. Per  bene  intendere  il  pregio  di  questo  libro  conviene   aver  prima 
sentita  la  necessità  di  una  storia  delP  nomo  sociale ,  di  una  storia  la  quale 
ci  insegni  come  nelle  diverse  età  d«lla  Società  si  generano  le  cognizioni , 
e  SI  modificano  le  posizioni  ,  e  come  progressivamente  si  sviluppa  il  per- 
fozionamcnto  diorale  e  politico  delle  nazioni.  Senti  il  nostro  Gio.  Battista 
Vico  la  necessità  di  questa  istoria ,  il  primo  fu  à  dar  nuova  vita  e  nuova 
forma  alla  filosofia   delP  incivilimento    individuale  e  sociale;    benché  egli 
non  die  propriamente  un  trattato  completo  di  civile  Blosofia ,  mentre  non 
prese  a  considerare  di  proposito  che  la  filosofia  delle  leggi.  Anche  lo  SteU 
Imi  senti  il  bisogno  di  quella  filosofia  civile ,  ma  non  si  occupò  che  della 
filosofia  dei  costumi ,  e  nel  saggio  annunziato  ,  penetrando  colle  sue  inda- 
gini  nelle  epoche  più  antiche ,  più  oscure  e  meno  istoriche ,  ricompose  in 
parte  colla  filosofia  indoUiva  la  istoria  della  origine  dei  costumi,  fondato 
in  quel  fecondo  principio ,   che    ciò  che  osseruianto  accadere  sùìgolarmente 
agii  uomini  nel  breve  trailo  di  idta  a  ciascheduno  segnato  dalla  natura,  de* 
uesi  pur  dire  avvenisse    in  pia  lar^  gm>    di  età  aUe  nazioni  Non  fece ,  è 
vero ,  un  completo  lavoro ,  perchè  in  detto  saggio  non  trovasi  che  la  sto- 
ria  deir  origine  dei  costumi  presso    le  antiche  nazioni  e  nelle  prime  età , 
ma  non  la  nrigine    dei  costumi  delle  nazioni  moderne  ,    e   della  moderna 
civiltà  ,  la  quale  dee  riguardarsi  come  un  incivilimento  soffocato  ,  che  ri- 
sorse  modificato  nello  spirito  e  nelle  forme  dagli  elementi  nuovi    che   nel 
suo  svolgersi  gli  si  assimilarono  e  lo  compenetrarono.  Questo  saggio,  benché 


(i)  yedi  ifi'questQ  stesso  volume  d^li  Annali  di  St^ttttica ,  V  articolo 
«  pag.  i5-i8» 
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irÌRompleto;  è  libro  non  pertanto  (ii.gràvissiiDa  importanza  e  di  molta  uli* 
lità  ;  perchè  segnò  ub  tema  da  st-udiarti  ,  ana  strada  da  percorrersi ,  un 
edificio  da  costruirai ,  la  istoria  voglio  dire  della  umanità*  A  bene  aTtiarla 
manchiamo  forse  finora  di  £itti  abbastanza  accertati ,  che  segnino  le  ori* 
gini  delPincLTÌliroento  positivo.  Dalle  profonde  ricerche  instaurate  recen- 
temente dal  Roraagnosi  y  par  che  baléni  su  di  esse  origini  una  hice  discuo- 
pritrtce ,  e  la  Italia  fa  voti ,  perchè  a  lui  tanto  basti  la  preziosa  vita,  che 
possa  compire  il  Tymttaio  della  filosofia  enfile  in  rtia^ione  alia  uita  degU 
Siali  »>• 

Dopo  avere  così  sguardata  la  scienza  morale  oonnettc^ndone  le  vedute 
alla  vita  civile  delle  nazioni  ,  il  signor  Marzncchi  passa  a  considerare  la 
scienza  stessa  nella  sua'  pràtica  applicabilità ,  e  ripetendo  quel  grave  det- 
tato di  Socrate.,  non  doversi  filosofare  per  la  scuola  ,  ma  per  la  vita  ri- 
vile,  soggiunge •  queste  sapienti  parole,  a  Noi  crediamo,  che  la  scienza  della 
morale  non  debba  considerarsi  come  una  cosa  che  stia  di  per  sé.  Nel  mondo 
delle  nazioni ,  come  in  quello  fisico  y  nulla  sì  fa  in  senso  diviso ,  ma  tutto 
in  senso  unito  e  completto.  La  scienza  della  morale  deve  considerarsi  com^ 
ana  parte  della  scienza  sociale,  cbme  una  parte  detrioclvilimetito,  il  quale 
si  compone  del  resultato  solidale  del  morale  ,  economico  ,  r  politico  per- 
fezionamento. Tutte  le  azioni  umane  debbono  riguardarsi  come  mezzi  effi- 
caci per  produrre  il  fine  della  società ,  che  è  la  felice  conservazione  degli 
individui  che  la  compongono ,  e  che  invocano  pace ,  equità ,  sicurezza  e 
salute.  Una  saggia  legislazione  ,  •  una  fedele  amministrazione ,  nelP  atto  che 
servono  a  soddisfare  i  bisoghi  materiali  deiruomo  ,  sono  il  più  possente 
impulso,  come  allo  sviluppo  della  infelligenia  ,  cosi  ancora  a  quello  della 
operosa  e  sociale  cordialità  e  di  quel  mutuò  amore  fra  gli  uomini  che  forma 
il  carattere  de^  precetti  evangelici.  Nessuno  ignora  certamente  che  i  diritti 
e  i  doveri  umani  sono  fondati  e  derivano  dai  rapporti  della  uguaglianza, 
ossia  della  identica  inviolabilità  di  diritto  di  ciascun  uomo.  Ogni  uomo  ha 
dalla  natura  una  personale  auiorità  giurìdica  costituita  da  tre  sommi  po- 
teri chiamati  dal  Vico  e  dal  Roraagnosi  dominio  ,  libertà ,  tuuU.  Ora  il 
sistema  sociale ,  se  le  istituzioni  economiche  e  politiche  sono  in  tale  di- 
sordine che  queoti  tre  sommi  poteri ,  non  sole  non  siano  garantiti ,  ma 
siano  anzi  compressi ,  don  sarà  egli  assai  dilfietle  che  la  società  sia  lieta 
per  azioni  virtuose  ?  E  s^  anco  quella  ingiusta  compressione  non  gettasse  i 
cittadini  nel  sentiero  del  vizio  e  del  delitto,  come  potrebbe  poi  dirsi  che 
siano  veramente  felici  ?  Eppure  la  scienza  della  morale  vuole  per  mezzo 
della  virtù  condurre  alla  felicità.  Si  vorrebbe  forse  inculcare  io  tal  caso 
la  teoria  del  dovere ,  e  al  disgraziato  intuonare  che  la  virtù  deve  eneve 
amata  per  se  medesima  ?  La  frase  è  magnifica  ,  ma  di  per  sé  sola,  e  dis- 
sociata dallo  stimolo  potente  del  tornaconto  à  (lc«aa  poi  capace  di  recar 
molto  frutto  nella  mus^sa  drgli  uomini  ?  n 
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In  segitklb  ad.  iileimc  ^\ìr^  coimàerfkiìoni  co«i  concHin»lc.  ^  Mi  par#' 
si  possa  dire,  eke  ii  morait? ,  collo  modi ficaisiom  rirbir^tn  dalle  variazioni 
dei  tempi ,  devf  esaere  ritratta  ai  suoi  principj.  Essa  fu  dapprima  incor- 
porata alla  politica.  Non  protendo  per  ciò  che  nelle  società  dirozzate  i  go- 
Terni  si  facciano  i  pedagoghi  dei  loro  popoli  Nfi ,  a  mano  a  mano  che  la 
aooieiì  ^uuYÌ^en'za  si  •avvicina  al  eolmo  delPincivilime.nt-o,  diminuiscono  nel 
governo  le  cure  della  educazione,  e  le  di  lui  ingerenze  restringonsi  alla 
tutela.  Io  dico  soltanto  ,  die  ad  una  buona  educazione  deve  il  legislatore 
procurare  gli  impulsi  con  un  movimento  sociale  ordinato,  giusta  i  dettami 
del  diritto  \  offrire  le  cause  di  operar  bene  ;  far  cospirare  gli  interessi  ,  e 
per  ciò  le  cognizioni,  e  le  azioni  dei  cittadini  al  fine  ultimo,  della  felice 
conservazione  della  società  ;  aggiungere  la  semplice  popolare  istrusione  e 
direzione  morale  e  religiosa ,  e  lasciar  fare  nel  resto  alla  natura  e  alla  in- 
dividuale libertà.  Abbia  V  uomo  un  valor  sociale ,  e  sentirà  la  sua  dignità 
e  sarà  virtuoso. 

Il  signor  Marzucchi  consiglia  finalmente  i  giovani  a  volgersi  agli 
itudi  morali  cosi  ordinati  e  tratte<;giati.  u  Se  (  egli  dice  )  fu  detto  della 
letteratura  che  esser  débbe  la  espressione  della  società  ,  a  maggior  diritto 
dovrebbe  ciò  dirsi  delle  scienze  morali  e  politiche.  Figlie  delP  umana  ci> 
viltà  debbono  anch'  esse  servire  alP  umana  civiltà.  Faccia  il  cielo  bhe  i  la- 
menti contro  i  frivoli  studi ,  abbian  motivo  di  termine  una  volta ,  e  T  a- 
roore  per  le  pompe  rettoriche ,  ceda  intieramente  il  posto  alP  amore  di 
quella  sana  filosofia  ,  senza  la  quale  non  può  esservi  salute  ,  ne  per  gli 
uomini ,  ne  per  le  nazioni  ». 

Ci  si  apre  veramente  T  animo  a  sensi  eietti  di  gaudio,  scorgendo  pro- 
clamate in  Toscana ,  e  da  un  giovine  professore ,  idee  di  si  matura  sa- 
pienza. Noi  benediciamo  un  paese  che  ha  simili  ingegni ,  che  nutrono  e 
insegnano  principj  tanto  sensati  ,  e  lo'  fanno  con  un  tuono  cosi  benevolo, 
Còsi  affettuoso.  La.  Toscana  che  ,  anni  sono  ,  pareva  tutta  dedita  alP  amena 
letteratura  ed  a**  sterili  studj  filologici ,  ora  è  divenuta  di  bel  nuovo  il 
paese  ove  più  largamente  colti vansi  le  scienze  sociali.  Alcune  Università , 
ì*  Accademia  dei  Georgofìli ,  il  Foro  toscano ,  e  1'  Antologia  di  Firenze 
sono  come  quattro  granili  centri  di  operosità  scentifica  che  raffinano,  che 
rassodano,  che  diffondono  le  utili  cognizioni.  £ra  ben  tempo  che  la  patria 
di  Dante  ,  di  Machiavello  e  di  Galileo ,  dovesse  raccogliere  per  la  prima 
la  sapiente  eredità  de'  suoi  maggiori  ^  e  ridonarla  a"*  contemporanei  ac* 
cresciuta  ,  rafforzata  e  riabetlita. 

G.  Sacchi. 
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XIX.  *  —  Sul  commercio  in  earte  di  pubbUcù  eredito.  Disser- 
tazione del  signor  Woyna,  Direttore  dell' L  R,  Banca  Na- 
vonale  austriaca  in  Vienna  ;  traduzione  dal  tedesco  di  B. 
N.  Milano  i83o,  presso  la  Società  de^  Annali  Universali 
delle  Scienze  e  deW  Industria^  In  8.^  Opuscolo  di  pag,  4). 

Questa  Memoria  del  signor  Woyna  è  diretta  a  riatti  Beare  alcune  idee 
pregiudicate  che  leggonsi  nelP  opera  pubblicata  diBi  Cr,  Laffitte,  col  titolo 
di  Considerazioni  sulla  riduzione  delle  rendile  ^pubbliche*  Certo  nessuno  me» 
glio  dì  questo  dotto  banchiere  poteva  confutare  Laffitte  ;  egli  dirige  da 
molo  acni  la  banca  nazionale  della  nostra  Monarchia  ed  è  addcstratissimo 
in  ogni  cosa  che  riguardi  il  commercio  delle  carte  di  pubblico  credito.  Noi 
ci  riserviamo  ad  altra  occasione  di  porgere  V  analisi  della  sua  Memoria,  e 
ci  limitiamo  per  ora  a  riprodurne  uno  squarcio  per  mostrare  c^me  egli 
pure  siasii  accorto,  che  la  scienza  della  civile  economia  y  tal  quale  viene 
odiernamente  insegnata,  s'è  con  gravissimo  danno  dissociaU  dalla  scienza 
^ella  co^a  pubblica ,  di  cui  non  è  che  un  ramo  dipendente, 

f»  Nel  mentre  si  credeva  di  non  potere  occuparsi  nelPeeonomia  se  non 
di  cose  meramente  materiali,  si  è  rimasti  troppo  attaccati  alla  materialità, 
ed  il  principio  animane,  da  cui  solo  le  cose  ibateriali  ricevono  importanza 
e  vita.,  venne  in  questa  scienza  posto  in  non  cale ,  perchè  si  credette  di 
dovere  separare  queste  dottrine  dall'  economia  politica  per  assegnarle  ad 
un^  altra  sezione  della  scienza  pubblica.  Ma  per.  questa  separazione  andò 
perduta  la  connessione^  e  cadauna  delle  due  sezioni  si  videro  per  base  prin- 
cipj  separati,  ed  indipendenti  gli  uni  dagli  altri,  per  cui  questi  rami  quasi 
estranei  Tono  alPaltro  crebbero  per  formare  ciascuno  uàa  scienza  a  parte; 
cosi  r  uno  di  essi  rimase  senza  vita ,  e  1'  altro  senza  corpo,  n 

ti  La  Società  ha  ora,  oltre  i  bisogni  materiali  anche  altri  bisogni,  e  la 
parola  capitale  o  valore  |  potrebbe  anche  applicarsi  a  tutt''  altre  cose  fuor- 
ché a  quelle  sole  che  si  possono  afferrare  col|e  mani.  Un  solo  pensiero  di 
Pitt  era  forse  un  capitale  maggiore  di  quello  che  a^  suoi  tempi  possedeva 
la  banca  dMnghilterra.  La  religione,  la  morale,  P  autorità ,  la  giustizia, 
il  buon  ordine  ,  le  scienze,  la  sicurezza  intema  ed  esterna  sono  per  lo 
Stato  bisogni  quanto  esserlo  possano  tutte  le  cose  materiali  ;  lo  sono  ìh 
un  grado  ben  più  sublime  ancora ,  mentre  traggono  la  loro  origine  dalla 
stessa  esistenza  della  Società  ,  dalla  causa  prima  di  ogni  produzione.  Che 
se  ora  i  lavori  intellettuali  sono  altrettanto  necessari  quanto  pane  e  vino, 
scarpe  e  vesti ,  ed  anzi  più  importanti  ancora ,  perchè  meno  indispensabili 
degli  stessi  bisogni  materiali ,  come  mai  si  potrebbero  ritenere  tutti  questi 
lavori  intellettuali  più  sublimi  e  più  importanti,  per  lavori  improduttivi?  » 

O.  S. 
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DELL*  ECONOMIA  COMMERCIALE 

Sa^ff,  sei,  riòguardanti  le  macchine,  t  accumulamento 
dei  capitali,  la  produzione ,  la  consumazione ^  il 
numerario  e  la  libertà  del  commercio)  di  F.  S. 
Catlet   Cas^aliere.   Un  volume  in  8  di  a6o  pag.f 

Loìidra,  i83oj  presso  GUicomo  Bidgwajr*, 

* 

§  !•  Esposizione  sommaria  delP  opera. 

> 

JM  oi  rendiamo  conto  di  questa  recente  opera  Inglese  pubblicando 
tradotta  in  italiano  l'analisi  giudiziósa  che  ne  ha  steso  il  dotto 
francese  sig.  A.  de  Pelìgny  nel  Bullettino  delle  Science  Geogra- 
fiche e  Statistiche  di  Parigi  (gennajo  i83e^.  Siccome  poi  le  no- 
stre idee  non  convengono  in  tutto ,  né  con  quelle  dell'  Autore , 
ne  con  quelle  del  Giornalista  francese,'  invitamnlo  per  ciò  il  no* 
stro  Giuseppe  Sacchi  a  voler  soggiungere  in  fine  del  detto  arti- 
colo ,  con  ogni  brevi  là  possibile  ,  tutte  quelle  osservazioni  che 
un  seguace  delle  nuove  teorìe  di  economia  pubblica  attualmente 
svolte  e  proclamate  in  Italia ,  da  quel  grand'  ingegno  di  Gian- 
Domenico  Romagnosi)  può  e  deve  fare  ad  incremento  di  questa 
scienza  tutta  italiana. 

L'economia  politica  sembra^minaccieta  da  qualche  rivoluzione. 
I  primi  maestri  di  questa  scienza  godettero  lungo  tempo  d'uu'a.t- 
soluta  autorità,  I  ibro  assuomt  erano  leggi  fondamentali  che  non 
era  lecito  discutere;  il  dubbio  stimavasi  iin'' eresia^  e  il  con- 
traddirvi una  bestemmia.  E  tale  può  dirsi    che    ne  duri  ancora 
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in  Fraaoia  UopiiiiofM.  Mm  iietl' Inghilterra  studj  pili,  ioteasi  e  lo 
spirito  di  disamina  introdussero  nelle  scienxe  la  divei*8ità  dei  si- 
stemi ^  e ,  provato  che  i  fat^i  assoggettati  ad  esame  non  sempre 
corrispondevano  alle  teorie ,  si  pervenne  a  conoscere  eh'  esse 
non  sono  infal libili ,  e  che  una  infinità  di  circostanze  può  mo- 
dificarle nella  loro  applicazione. 

L^  opera  di  Cayley  dimostra  ,  con  singolare  esempio  ,  con 
quanta  libertà  si  appreu^ino  i  siatemi  de'  moderni  economisti 
ne'  paesi  che  a  loro  furono  patria.  Quest'  opera  é  distinta  in 
sei  capitoli^  ne'  quali  trovansi  sviluppate  le  sei  proposizioni  se- 
guenti y  che  basterà  1^  annunciare  perché  si  scorga  quanto  si  al- 
lontanino dai  principi  generalmente  adottati  nell'economia  politica. 

L'autore  vuol  dimostrare: 

i..^  Che  la  quantità'  delle  macchine  introdotte  nella  Gran 
iBretagna  é  dt  manifesto  danno  alla  popolazione  mani£»ttrice , 
scemandone  la  ricerca  del  lavoro  ; 

2.°  Che  fa  massa  dei  capitati  accumulati  è  troppo  grande 
per  i  bisogni  del  paese  e  che  ne  deriva  un'abbassamento  per- 
nicioso sul  guadagno  de'  piH>duttot*i  ; 

3.^  Che  la  produzione  d'ulcun  tempo  in  poi  oltrepassa  di 
troppo  la  coosumazioDe.  .    . 

4*^  Che  la  consumazione  dei  prodotti  dell'*  industria  inglese 
tasto  nazionale  che  estera  ^  anziché  aumentare  decresce. 

5,^  Che  r  unico  mezzo  di  r^^rare  alla,  crisi  presente  sar 
rebbe  quello  d'alterare  il  valore  delle  monete  o  ridurre  con  danno 
dei  creditori  dello  Stato  par|e  dei  capitali  e  degi'  interessi  del 
debito  pubblico. 

6.^  Che  la  libertà  del  commercio  npn  è  vantaggiosa  che 
là  dove  si  offi^  mezzo  di  occupare  un  numero  più  grande  di 
braccia  con  maggior  profitto  ;  che  altrimenti  pon  può  tioroare 
che  a  danno. 

Veggiamo  ora  a  quali  argomenti  appoggia-  l'autore  queste 
proposizioni^  giacché  non  conviene  rigettare  'una  opinione  per 
ciò  solo  ^ch'  essa  non  é  conforme  coli'  idee  ricevute  ,  prima  di 
averle  richiamate  ad  esame; 
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§  %.  Incrr mento  ruUa  produzione  non  corrispóndente  al  constano» 

Le    macchine  ,    dice    Cayley  ,  furono  ritrovate  per  a(|^¥0« 
lare  il  lavoro  dell'  uomo  ;    ma  col  perfezionarle    e  tuoltiplicarle 
»i  giunse  .a  tale    che    1'  azione    di    esse    si    trovò   quasi    intera- 
mente sustitui(ta  air  opera  dell'  uomo.    Di    presente    in    un  dato 
tempo  coli'  ajuto  delle  macchine    un    solo    opcrajo    eseguisce    il 
lavoro  per  cui  abbisognavano  cinquant*  anni  fa  9koo  operai  privi 
di  tale  soccorso.  Si  è  calcolato  che  trovansi  ora  impiegate  $5oyOoo 
persone  nelle  manifatture  del  cotone  nella  Gran  Bretagna,  dove 
senza  V  ajuto  delle  macchine    richiederebbonsi    53    milioni  d'  o« 
perai  a   produrre    la    stessa    quantità    di    lavoro.   Carlo    Dupin 
calcola  il  prodotto  delle  forse  delle  macchine    a    vapore    pari  a 
quello   di  6,4oo,ooo   uomini.  Quando  tali  forze    roeceanìche  9U« 
bentrarono  ad  un  numero  si  grande    di    braccia,   perchè  il  la* 
voro  delP  uomo  conservasse  alcun  valore ,    bisognò    che  *  a  pro- 
porzione le  produzioni  e  le  ricerche  moltiplicassero  enormemente. 
Ciò  avvenne  di  fatto.  Dai   1770  al   1780    la  quantità    di  cotone 
grezzo  trasportato  in  Inghilterra    non    valutavasi   che    5,735,o6o 
libbre:  dal   1780  al  1790  essa  accrebbe  a   i8,ooO)000^  dal  1790 
al  180 1  a  82,000,000;    dal   I  Ho  I  al   1814    ^  75,000,000;  infine 
dal   1814  al   1823  il    medio  peso    montò    a   t!23,ooo,ooo.   Il  va- 
lore totale  dell'  esportazione  delle    stoffe  %1i  lana  dell'  Inghilterra 
nel  1776  era  di  sole  3,868,ooo  lir.  st.  ;  nel   1790  dopo  l'inven- 
zione delie  macchine  da  cardare  di    Cartwright  ,   Il    loro  valore 
«lafi  a  5,190,637  lir.  st.  ^  nel  1800  a  7,876,000  !•  st.  Nel  174^  ì' 
ferro  lavorato  nella  Gran  Bretagna  ammontava  a   19,000  tonnes; 
dal   1788  se  ne  lavorarono  ogni  anno    68,000    ionncs  ;  d5o,ooo 
nel  1806,  e  690,000  nel   1817.  Da  questi  calcoli  evidentemente 
risulta  che  nel  primo    periodo    dell'  invenzione    delle    macchine 
dal   1760  al   1790,  la  sostituzione    delle    foi*ze    meccaniche    alle 
forze  vive  non  fu  che  una  sorgente   di    prosperità^  L'economia 
che  ne  tlerivava  nelle  spese  della  fabbrioazione  mettendo  t  fab* 
bricatorì  in  istalo  di  vendere  a  minor  prezzo    i    loro   prodotti  , 
ti  consuiuo  ed  il    couiuiercio    esterno    provarono    uu  immenso 
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sviluppo.  Se  uoa  quaotilà  di  braccia  rimase  inoperosa  per  ¥  ìù* 
troduzione  delle  macchine  nelle'  manifatture  ,  essa  non  tardò 
punto  a  trovare  la  sua  occupazione  sulle  nuove  fabbriche  che 
m  eressero  a  gara,  onde  partecipare  al  guadagno  considerevole 
dei  primi  inventori;  e  tuttoché  tal  guadagno  sentisse  il  detri- 
mentd  della  concorrenza  »  nondimeno  aumentando  la  consuma- 
sione  nazionale  e  straniera  a  proporzione  dell'  avanzamento  del- 
l' industria ,  esso  ne  mantenne  un  certo  vantaggio.  La  guerra 
dì  trent*  anni  accesa  in  Europa  dalla  Rivoluzione  francese,  luogt 
di>l  mettere  inciampo  al  commercio  della  Gran  Bretagna ,  le 
diede  novello  incremento  ^  poiché  la  marina  inglese  padrona  as- 
soluta de'  mari  serbò  indenni  i  capitali  e  V  ordine  sociale  del 
suo  popolo,  mentre  lutti  gli  Slati  del  Continente,  devastati  dalle 
invasioni  straniere  e  lacerati  dalle  intestine  discordie  ,  erano  ri- 
tardati ne'  progressi  dell'  industria. 

Gli  avvenimenti  del  16149  ^  >'  ristabilimeoto  della  pace 
generale  in  Europa ,  apportarono  repentino  cambiameoto  all'or- 
dine delle  cose.  Liberi  i  popoli  del  Contioente  dai  mali  delle 
guerre ,  si  trovarono  in  istato  di  rivolgersi  con  tutta  1'  energia 
airÌQterno  miglioé-aoieolo,  e  pensarono  in  ispecial  modo  a  crearsi 
ciascun  d'  essi  uu'  industria  nazionale  ;  ed  essendo  ognora  più 
faflile  il  perfezionare  che  V  inventare,  non  ebbero  d'uopo  che  di 
pochi  anni  a  far  iorp  proprie  quelle  meravigliose  scoperte  che 
costarono  ali*  Inghilterra  un  mezzo  secolo  di  tentativi  e  di  sforzi. 
Invano  il  Parlamento  britannico  con  severe  leggi  cercò  d'impe- 
dire i*  esportazione  delle  macchine,  e  Tcmigrèizione  degli  operai. 
Queste  leggi  parvero  ottenere  il  loro  effetto  finché  l'industria  del 
Contioente  rimase  in  uno  stato  stazionario'^  ma  dacché  l'Europa 
sentì  il  bisogno  delle  macchine  inglesi  nulla  valse  a  vietare  che 
se  le  procacciassero.  Non  fuvvi  paese,  non  esclusa  la  Siberia,  a 
'Cui  non  venissero  chiamati  artigiani  e  periti  da  Manchester  o  da 
Birmingham ,  né  piìi  potendo  far  delle  macchine  un  segreto^  si 
passò  a  farne  un  oggetto  di  commercio. 

Ai  presente  la  maggior  parte  delle  nazioni  europee  sono 
.fornite  di  fabbriche  sufficienti   all'interna    loro   cpnsuoaazione  e 
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che  gftreggiano  coli'  ìnglege  iodustrìa^  A  per  la  mediocrità  dei 
prezzi  che  per  la  qualità, dei  prodotti.  Me  veatie  di  consegueiiFA 
che  dopo  il  i8i5,  la  Gran  Bretagna,  in  vece  di  acqu'iHtare  seno» 
pre  piìk  queir  eslensioDe  che  richiedevano  le  sue  foiTe  produt» 
tive  ognor  crescenti ,  vide  il  suo  commercio  esterno  restringersi 
progressivamente.  Quindi  uno  infirmamento  generale  di  prezzo 
delle  manifatture  di  essa,  e  dal  quadro  seguente  unito  alle  opere 
di  Cayley»  chiaro  risulta  che  il  valore  degii«  articoli  principali  da 
quindici  anni  innanzi  scemò  della  metà. 

Somma  dell*  abbassamento  di  prezzo  dei  pmneipaU  oggetti 
dtW  industria  inglese  dal  i8i4  ol  18218. 
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Un  tale  abbassamento  fé'  sì  che  i  produttori  non  più  po- 
tessero ritrarre  guadagno  dal  loro  lavoro,  se  non  diminuendo  nqr» 
tabilmente  le  spese  della  fabbricazione.  Si  fecero  novelli  sforri 
per  restringere  ancor  più  1*  impiego  della  mano  d*^  oprra  ,  sem- 
pre più  costosa  dell'  uso  delle  macchine,  e  ciò  si  ottenne  col 
perfezionare  ed  applicare  a  infiniti  usi  le  forze  illimitate  .del 
vapore.  Ma. non  più  corrispondendo  i  progressi  delle  consuma- 
zioni coi  progressi  dell'  industria ,  1'  opera  umana  rimasta  inope- 
rosa ,  non  più  rinvenne  come  altrove  occuparsi  ;  un  gran  nu* 
mero  di  braccia  rimasero  inutili  ^  abbassarono  i  salari ,  e  come 
le  macchine  ,  per  usare  la  frase  triviale  ma  energica  di  Cay- 
ley,  non  mangiano  e  impediscono  di  mangiare  agli  uomini,  gli 
operai  colle  loro  famiglie  accrebbero  il  carico  della  carità'  pub* 
hlica ,  e  la  tassa  de' poveri  che  dal  iSiial  i8i5  non  era  ohe 
di  6 'milioni  st ,  dal  18 18  al  1821  crebbe  a  7  milioni  sterlini. 

Oli  ecoBomisti  risponderanno  che  ìBonviene    abbandonare  i 
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rami  d'  industria  che  cessano  di  produrre  profitti  bastevoli,  e  ri- 
volgere la  roano  d'  opera  e  i  capitali  ad  attre  speculazioni.  Ma 
il  quadro  qui  sopra  esposto  dimostra  che  V  abbassamento  del 
prezzo  colpì  quasi  egualmente  i  diversi  prodotti  delle  manifat- 
ture inglesi  :  e  il  commercio  trovandosi  arenato  per  ogni  via , 
le  forze  soverchie  della  produzione  non  più  avrebbero  saputo 
trovare  uno  sfogo. 

In  tale  stato  di  cose  riesce  impossibile  all'  industria  britannica 
di  accrescere  la  massa  de'  suoi  prodotti  senza  una  nuova  dimi- 
nuzione di  valóre  »  e  dove  si  prosegua  ad  aumentare  la  possan- 
za dei  mezzi  meccanici ,  converrà  che  a  proporzione  si  abbassi- 
no poscia  i  salai*)  ;  imperciocché  allorquando  alla  consumazione 
ed  alla  produzione  non  è  più  dato  di  crescere ,  V  uso  delle  mac- 
chine più  non  vale  a  fruttare  maggior  prodotto  collo  stesso  nu- 
mero d*  opera]  ,  ma  solo  ad  ottenere  l' eguale  prodotto  con  nu- 
mero assai  minore  di  essi.  Allora  V  opera  dell'  uomo  trovasi 
inoperosa  senza  compenso  d'  occupazione,  e  la  classe  della  So- 
cietà che  vìvea  di  un  tal  lavoro,  cade  inevitabilmente  nella  ina- 
zione e  nella  miseria. 

Cayley  non  pertanto  ragionevolmente  conosce  essere  cosa 
(assurda  impedire  1'  uso  ed  il  perfezionamento  delle  macchine; 
poiché  secondo  1'  osservazione  giudiziosa  di  Riccardo  ,  quando 
si  giungesse  ad  arrestarne  i  progressi  in  un  luogo  ,  non  così 
sarebbe  concesso  d- ovviarli  nelle  regioni  vicine;  e  con  ciò  altro 
non  sarebbesi  conseguito  che  mantenere  con  tale  inciampo  nel 
proprio  paese  un'inferiorità  relativa  la  quale  sarebbe  cagione  di 
-accelerare  la  sua  rovina. 

§  3.  Danni  delT  eccessivo. accumulamento. dei  capitali. 

.  L'accumulamento  dei  capitali  produce  effetti  molto  simi- 
glianti  •  a  quelli  dell'  liso  delle  macchine  ,  o  per  meglio  dire  qae« 
sti  due  fatti  sono  strettamente  legati  fra  loro.  I  capitali  hanno 
la  loro  origine  dalla  coltivazione  del  terreno.  Fintanto  che  U 
coltivazione  del  terreno  si  limita  alla  produzione    di    quanto   è 
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richiesto  dai  pricpi  bisogni  d^ir  uomo  ^  non  Vhcifino  capitali  ac- 
Gttmutatf.  Ma  tosto  die  I*  agrìcoltoi^  si  procura  prodotti  oltre  il 
suo  coniuinio,  gli  resta*  im  superfluo   d'impiegare  in  'oggeflti  di 
comodo  e  di  convenieaza ,  e  perciò  degli  oggetti  di  lusso.  Questi 
oggetti  gli  vengono  sommimstrati'  dati'  industria  manifiittrice  clus 
Assorbe  così  i  capitati  acxsaimilatf  dalF  agrìcoltura,  e  col  profitto 
ch'essa  trae  da  questi  capitali,  giunge  anch'essa  aid  accimiulare 
dei  capitali  novelli.  Tutto  cibi  non  pertanto  non  si:  consegne  che 
laddove  P  ordirie  sociale  è  costituito  di  tal  maniera  cne    la  pro- 
prietà e  le  persone  godano  delle  richieste  iranehig're.  Impevcioc* 
che  V  accumulamento  dei  capitali  avendo  per  princìpio    la  sosti» 
tuiione  d' un  godimento  lontano  ad  un  godimento  presente ,  con* 
viene,  per  risolversi  a  questo  sacilfioio  diel  presente^  essere  poco 
meno  che  certi  del  compenso  nelF  avvenire.  Da    ciò  nasce    che 
tra  i  popoli  poco  inciviliti,  o  vessati    dalle    rivoluaioni    e  date 
guerre,  non  ha  luogo  1'  accumulamento  dei  eapitali,  né  V  indù»* 
strìa  può  avere  sviluppo.  Imperciocché  F  industria  è  insieme  l'ef- 
fetto e  il  segno  inrallibile    dell'  accumulamento.  Le  nazioni    che 
non    posseggono    capitali  accumulati    sono   sforaàte   a    cedere   i 
prodotti  del  loro  suolo  in  natura  ai  popoli    capitalisti  ,  che  soli 
possono  lavorarli.  E'  perciò  le  città  commercianti  delle   Fiandre 
e  dell'  Italia  traevano  dall'  Inghilterra  le  lane  ,  di  cui    fabbrica* 
vano  i  drappi  che  rivendevano  a  tutta  l'Europa  ed  alla    stessa 
Inghilterra.  E  cosi  di  presente  l' Inghilterra    traie  dalle    Indie    e 
dall'  America  il  cotone  greggio  che  loro  rivende  lavorato. 

Allorché  un  popolo  gode  per  molti  anni  d'  una  pece  non 
interrotta  ,  i  capitali  si  accumulano  con  una  sorprendente  rapi- 
dità. L'  Inghilterra  deve  ad  una  simil  cagione  lo  slancio  prodi- 
gioso che  presero'  la  sua  industria  ed  il  suo  commercio  nella 
prima  metà  del  secolo  decimoktavo.  Dalla  distruzione  totale  del 
partito  degli  Stuardi  nel  174^  fino  alla  dichiarazione' della  guen*a 
cofitro  la  Francia  nel  1798;  neppure  un  colpo  di  oaanooe  fu  udito 
nel  territorio  della  Gran  Brettagna ,  né  la  tranquillità  interna  venne 
turbata  per  alcun  dissidio:  così  ha  essa  accumiutati  immensi  ca- 
pitali   ai    quali    aggiunsero  aumento  le  spoglie  delle  Indie  con- 
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quistale  in  questo  medesimo  perìodo.  Duramte  la  gaerra  della 
RìvoluBioae  francese  il  manCenimento  delle  armate,  i  sussidj  pa- 
gati agli  Alleati,  e  F  impiego  delle  forse  marìttime  rivolle  al 
bloceo  d'Europa,  costarono  al  Goyemo  britaoDÌoo  non  meno  di 
30  miliardi.  E  a  tutte  queste  spese  bastarono  i  capitali  accumu- 
lati dalla  nazione  ;  e  questi  continuarono  beo  ■  anche  a  crescere 
per  lo  stato  deplorabile  degli  altri  popoli  ,  che  toglieva  la  coo- 
correnza  nel  lucro  del  commercio  ai  negozianti  britannici,  e  l'In- 
ghil terra  si  trovò  per  tal  modo  al  finir  della  guerra  con  una 
massa  enorme  di  capitali  accumulati  ne'  fondi  pubblici,  ed  un'al- 
tra massa  considerevole  di  essi  impiegati  nelle  manifatture  e  nel 
commercio  esterno. 

Nei  primi  anni  della  pace ,  cessate  le  spese  fdella  guerra  , 
una  parte  dei  capitali  rimase  inutile  ;  i  quali  applicati  all'  indu- 
stria furono  cagione  di  un  ingombramento  altrettanto  più  dan- 
noso ,  quanto  che  lungi  dal  trovare  sul  Continente  novello  sca- 
rico, incontrarono^  per  le  ragioni  sunnominate,  una  rivalità  di 
concorrenza  che  ogni  giorno  più  diviene  fatale. 

Nel  corso  di  dieci  anni  di  pace  generale  i  capitali  conti- 
nuarono più  che  mai  ad  accumularsi  a  dismisura ,  non  solamente 
nella  Gran  Brettagna,  ma  per  tutta  l' Europa.  Tutte  le  memorie 
statistiche  raccolte  nel  Bollettino  delle  scienze  fino  dal  suo  in- 
comincia mento,  sono  altrettante  prove  dello  slancio  impresso  al- 
l' industria  ed  al  commercio  in  tutti  i  luoghi  del  Continente  ; 
deli'  abbassamento  dell'  intereftse  del  danaro ,  e  del  rialzamento 
simultaneo  di  tutti  i  fondi  pubblici  in  questo  periodo.  Noi  cite- 
remo solamente  V  esempio  della  Francia,  dove  le  ricchezze  ac- 
cumulate dalla  nazione  dal  i8i5  al  iS^S,  hanno  coperto  delle 
emissioni  successive  di  rendite,  costituendosi  in  capitali,  secondo 
il  prezzo  medio  del  corso  della  borsa,  per  più  di  due  miliardi, 
hanno  portato  si&tte  rendite  al  pari ,  ed  hanno  inoltre  raddop- 
piato i  prodotti  di  tutte  le  manifatture ,  ed  aumentato  il  valore 
di  tutti  I  generi. 

In  Inghilterra  la  massa  dei  capitali  nel  iSaS  divenne  tanto 
considerevole ,  che  dopo  d'  aver  coperto  un  debito  pubblico   di 
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90  tDilmrdi,  doi^  over' bastato  a  tutti  ilNsognì  d'un' ihdiutrtìi, 
e  d'un  commercio,  il  di  cui  giro*  anuuo  abbracciava  qS  milioni 
8t.  (  due  omliardi  circa  )  del  valore  esportato  o  imperlato  ,  per 
trovare  onde  impiegarsi  si  gettarono  ad  ogni  sorta  d-  imprese  ,• 
la  maggior  parte  delle  quali  offeriva  poca  speranza  di  felice  suc- 
cessoi  Sì  videro  allora  stabilirsi  aa  società  per  le  strade  di  ferro , 
la  per  P  tllum inazione  a  gas  ^  i8  per  lo  scavo  delle  miniere, 
straniere ,  8  per  quelle  d' Inghilterra  ,•  e  53  per  var^  oggetti,  1 
di  cui  capitali  riuniti  sommavano  a  i  ao  milioni  st. ,  o  3  miliar? 
di  di  franchi^  una  sociefà  avendo  richiesto  a  milioni  st  per  una, 
strada  di  ferro  ,  nello  spazio  di  due  giorni  le  ofierle  oltrepassa* 
rono  ao  milioni  st.  Accadde  quindi  ciò  che  alla  stessa  epoca  fa 
veduto  in  Francia  \  la  costruzione  delle. fabbriche  soverchiò  fuori 
d' ogni  proporzione  ,  e  nelle  grandi  città  si  videro*  innalzare, 
quasi  per  arte  magica,  novelli  quartièri  ohe  rimasero  poco  mena 
che  inabitati.  Finalmente  non  bastando  tutta  1*  interna  attività 
ad  assorbire  la  quantità  dei  capitali  disponibili ,  essi  furono-  tra* 
spòrtati  a  ricercare  le  speculazioni  di  maggior  rischio  e  delle 
più  tarde  speraoze.  Neil'  intervallo  d'  alcuni  anni  V  Inghilterra 
somministrò  i6  itiilioni  st.  (  4oo,ooo,oo8  fr- )  per  la  scavazione 
delle  miniere  d'  America,  e  473 1^9000.  st  (  i,f^5,ooo,ooo  fi*.  ) 
nei  prestiti  stranieri.  I  Greci  sotto  la  scimitarra  de^  Turchi- ,  le 
Cortes  sotto  il  cannone  della  Francia ,  lo  stesso  Cacicco  dei  Po- 
lesi  trovarono  prestatori,  i  quali  accorsero  a  permutare  dei  va« 
lori  inattivi,  con  illusorie,  speranze.  Tali  stravaganze  ebbero  la* 
sorte  che  dovevasi  attendere.  In  quasi  tutte  queste  prestanze  |  i 
prestatori  perdettero  più  del  3o  per  100  sullo  stato  dell' emisr 
sione  primitiva  ;  d^  alcuni  di  essi  eglino  non  riscossero  né  capi- 
tali ,  ne  interessi ,  e  con  ciò  scomparvero  centinaja  di  nailioni  ^ 
senza  che 'non  solamente  vi  rimanesse  alcun  vóto,  ma  che  pur 
s'  accorgesse  che  T  ingombramento  scemasse.  Colle  prove  ci 
questi  fatti  converrebbe  negar  1'  evidenza  per  non  riconoscere 
che  dopo  il  i8a5  la  massa  dei  capitali  in  Inghilterra  soverchia 
i  bisogni  dello  Stato. 

AavALi.  Statistica  j  voL  XXX.  io 
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Gayley  afFerma  ebe  i  progressi  delle  pubblìehe  rìechtta/^ 
debbano*  rapidamente  condarre  a  tale  multamento  ogni  ,qi|al* 
volta .  impediti  non  vengano  dalle  rivotuiioni  e  daJie  guerre*. 
Giacché  i  capitali  cott*  interesse  legale  del  5  per  loo  raddoppiano 
m  30  anni,  e  in  io  col  profitto  ordinario  dell' tttdustrta  e  del. 
oommercio,  mentre,  tolto  un  mezzo  tèrmi  ne  in  tulli  i  ^i*andl 
^ Stati  dell'Europa  la  popolazione  non  raddoppia  che  nello  spezio 
d'Ianni  60;  Egli  è  dunque,  impossìbile  che  m  lempo  di.pace.non 
venga  tosto  d46trutto  t'  equilibrio  tra  i  bisogni  della  popolaxiene 
«e  la  massa  dei  oapitali  per  essi  destinati. 

Cayley  inoitre  fa  osservare  che  la  sostituzione  delle  mao» 
éhiue  aW  opera  dell^  uomo  è  favorjevolissima  all'  aeoumulamenta 
delle  rieohezze*  Infatti  i  capitali  circolanti  impiegati  a  pagare  la 
mckno  d'opera  si  ^consumano  collo  sborso  ,  quanclo  il  capitale  im- 
piegato nella  costruzione  delle  macchine  dura  fino  alla  distru» 
zione  di  esse.  D'altra  parte  quanto  piti  s'accumulano  i  capitali , 
tanto  piti  l'uso  delle  macchine  diventa  necessario;  poiché  l'effetto 
inevitabile  dell'  accumulaménto  dei  capitali  é  l' abbassamento  del 
guadagno^  tale  abbassamento  sforza  i  produttori  a  cercare  tutti  i 
mezzi  possibili  onde  procacciarsi  maggior  prodotto  con  minore  di- 
spendio, e  questo  mezzo  ognora  consiste  nella  «sostitumoiie  delie 
forze  meccaniche  che  non  consumano ,  alle  forze  vive  che  «bbi< 
sognano  di  nutrimento.  Con  la  possanza  dei  capitali  e  quella  di 
strumenti  m«ccanici,'  reagendo  l'una  sull'altra,  conviene  che  infine 
eagionino  un  ingombramento  generale ,  il  di  cui  effetto  é  1'  ab- 
bassamento irreparabile  dei  profitti  e  dei  salar) ,  ovvero  il  lucro 
dei  ricchi  e  la  miseria  dei  poveri*  Cayley  volle  provare  tale  es- 
scre^O  sialo  presente  dell'  Inghilterra,  e  pare  eh'  egli  abbia  assai 
bene  conseguito  l' intento. 

§  4-  Eccesso  nei  prodaiH  deW  industria  inglese* 

Nel  3.^  capitolo  delle  sue  opere  egli  si  propose  di  dimo- 
strare che  la  produzione  delle  manifatture  della- Gran  Brettagna 
é  al  di  d'  oggi  soverchia  per  le  consumazioni.    Questa   proposi* 


«47 
»ione  trovasi  in  molti  ponti  legata  colle  due  prìtne^  aosi  dessa 
n'  e  inseparabile»  Ipfatti  se  la  produzione  non  potesse  mai  esser 
soverchia,  la  moltiplicazione  delle  macchine  e  V  accumulamento 
dei  capitali  non  potrebbero  mai  essere  spinti  tropp'  oltre.  Cay<^ 
ley  confessa  V  obbiezione  degli  economisti  y  \  quali  sostengono 
ohe  non  possa  prodursi  di  soverchio  ,  giacché  se  la  produzione 
oltrepassa  i  bisogni  ,  non  v'  ha  più  profitto  pei  produttori ,  é 
oercaoo  allora  d'  impiegare  altrove  le  loro  industrie  e  i  loro  ca- 
pitali. Cayley  approva  essere  impossibile  che  si  produca  al  di 
là  dei  bisogni  per  lungo  tempo  ;  ma  io  tal  caso  egli  sostiene 
che  la  produzione  esorbitante  cessa  piuttosto  per  la  distroziooe 
totale  dei  capitali,  che  colla  loro  permutazione  da  on  oso  ad 
un  altro.  Ciò  si  verifica  specialntente  in  que'  paesi  dove  una 
gran  parte  del  lavoro  si  eseguisce  col  mezzo  defle  macchine  ; 
imperciocché  il  capitale  circolante  impiegato  in  salar')  pub  essere 
indifferentemente  applicato  ad  ogni  specie  di  laVo^o^  laddove 
le  nuiccbine  non  possono  pi*estarsi  ad  altr'  mf>  che  a  quello  pei* 
cui  furono  costrutte.  Quindi  i  capitali  impiegati  nella  loro  co** 
struziooe  periscono  affatto  se  i  manifattori  abbandonano  il  ramo 
d*  industria  a  cui  eransi  dati.  Da  ciò  niisce  che  veggonsi  fabbri* 
catori  continuare  sovente  per  lungo  -terppo  con  ìscarso  profitto 
anzi  con  detrimento  il  loro  lavoro,  per  non  essere  loro  concessò 
di  la^iarlo  interamente  senza  una  rovina  totale ,  è  òhe  la  spe- 
.ranza  si  profondatnente  radicata  nel  cuor  dell'  uomo ,  V  invitar 
a  raddoppiare  gli  sforzi  per  ritardare  almeno  V  istante  della  loro 
caduta,  in  quel  modo  che  un  naufrago  nocchiero  in  mezso  al- 
l' Oceano  ,  fin  che  gli  rimane  di  forza  ,  lotta  incontro  ai  flutti  ^ 
sebbene  non  gli  si  offra  speraqsa  di  raggiugnere  il  lido. 

Cayley  d'altronde  dice  non  essere  ognora  possibile  che 
ì  produttori  cangiando  d*  industria  trovino  altro  ramo  che  loro 
offra  un  vantaggioso  profitto.  Ne  prova  lo  scorgere  che  sovente 
i  capitalisti,  dopo  di  avere  esauriti  tutti  i  suggerimenti  dell'u- 
mano intelletto  per  trovare  un  impiego  fruttuoso  de'  loro  fondi, 
terminano  col  trasferirli  ad  estranee  regioni ,  od  arrischiarli  in 
istrane  speculazioni  ,  siccome  avvenne    nel  1825    in    Inghilterra 
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ed  iti  Francia  (i)  ;  il  che  certamente  noo  accadrebbe  se  alcun 
modo  proficuo  si  presentasse  d' impiegare  neii'  intemo  dello  Sta- 
to l'esuberanza  delle  forze  produttrici. 

Non  è  dunque  vero  che  una  produzione  esorbitante  trovi  sem- 
pre in  sé  stessa  il  ripiego.  Pel  contrario  quando  i  produttori  s'accor- 
gono che  scemano  i  loro  profitti,  essi  veggonsi  r. stretti  di  procacciarsi 
un  maggiore  prodotto  per  compensare  colle  qualità  la  perdita  del 
valore.  Se  a  cagion  d'  esempio  il  prezzo  dei  tessuti  di  cotone  dee- 
ma  della  metà,  i  fabbricatori  saranno  obbligati  di  lavorare  il  dop- 
pio per  ottenere  V  egual  somma  di  danaro.  Così  1'  abbassamento 
di  prezzo  delle  manifatture  richiede  una  doppia  attività  di  lab- 
bricazione,  che  sempre  più  avvilisce  la  merce;  e  tale  avvili- 
mento va  tuttavia  moltiplicandosi  colla  proporzione  del  moto  dei 
corpi  nella  loro  caduta. 

Pervenute  le  cose  a  tal  punto  ,  é  manifesto  che  i  prodotti 
dell*  industria  possono  essere  di  gran  lunga  portati  al  di  là  dei 
bisogni  del  consumo ,  e  un  gran  numero  di  fatti  recenti  ce  ne 
tolgono  ogni  dubbio. 

Tale  arenamento  non  può  aver  luogo  almeno  per  lungo 
tempo  nei  prodotti  dell'  agricoltura  ,  e  specialmente  negli  oggetti 
di  prima  necessità,  come  le  biade,  poiché  questi  generano  i 
'loro  consumatori.  Se  la  produzione  dei  grani  raddoppia  in  un 
paese  ,  non  tarderà  eziandio ^  a  raddoppiarsi  la  popolazione.  Ma 
l' Inghilterra  potrebbe  produ^rre  quattro  volle  più  tessuti  di  co- 
tone che  non  produce  ,  senza  che  il  territorio  potesse  nutrire 
una  persona  di  più  ,  e  per  conseguenza  senza  che  il  numero  dei 
'  consumatori  fosse  punto  aumentato.  Questa  osservazione  ci  gui- 
da alla  quarta  proposizione  di  Gayley  ,  la  quale  non  é  che  la 
terza  ripetuta  in  termini  diversi ,  riconoscere  cioè  che  la  consu- 


Ci)  L^  Olanda  rsperimentò  la  stessa  vicenda  nel  secolo  XVIII.  Nel  1778 
i  capitali  superflui  non  più  trovando  impiego  lucroso  nello  Stato  ,  si  tra- 
sferirono alP  estero ,  e  gli  Olandesi  possedevano  63,000,000  f.  allogati  in 
Inghilterra  ed  in  Francia. 
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mauooe'  non  fu  in  questi  ultiuii  tempi   proporzionata  ^lla   prò* 
dazione. 

§  5.  Constimo  non  proporzionato  al  prodotto. 

Gayley  confuta  ancora  un  assioma  degli   economisti   stabi* 
lito  cooie  principio ,  che  ia  consumazione  si  metta  sempre  in  li-, 
vello  colla,  produzione ,  perchè   in    proporzione    che   i    prodotti 
divengono  più  abbondanti ,  il   loro  prezzo    avvilisce ,  e  che  po- 
tendo procurarseli  con  minore  dispendio,  può  consumarsene  in 
maggior  copia.  Ciò  si  avvera  quando  l'abbassamento  del  prezzo 
non  è  accompagnato  da  quello  de'  salar).  In  questo  caso  1'  ope- 
rajo  ricevendo  a  minor  prezzo ,  può  accrescere  la  sua  consuma- 
zione. Ma  quando  l' avvilimento  dei  prezzi  è  prodotto  dalla  dimi- 
nuzione dei  salali  e  del  profitto  qualunque  siasi  l'abbassamento 
ohe  ne  risulta,  là  consumazione  non  può  essese  aumentata ,  per- 
ciocché i  produttori  che  compongono  in  ogni  luogo  la  gran  massa 
dei  consumatori^  si  trovano  impoveriti  colla  medesima  preporzione. 
Coà  supponiamo  che  l' invenzione  d'  una  novella  macchina  per- 
metta di  sminuire  il  prezzo  delle  manifatture  di  cotone  di  un  terzo^ 
abbassando  egualmente  d'un  terzo  il  prezzo  della  roano  d'opera 
egli  é  evidente  che  l'operajo  non  sarà  perciò  in  istato  di  prov- 
vedersi una  camicia  di  più,    poiché  se  egli    può    comperare  a 
miglior  preszo  ,  avrà  eziandio  minor  danaro  da  spendere.    Tale 
causa  d' impoverimento  conviene  infine  che  ricada  sopra  dei  pos- 
sessori delle  readite  improduttive,  essendo  tali  rendite    non    su 
d' altro  levate  che  sul  profitto  dei  produttóri.  Riguardo  agli  agrì- 
Ooltoii,  essendo  gran  parte  delle  loro  ricolte,  principalmente  fra 
le  nazioni  industriose  ,  consumata  dalla    classe    degli   opera) ,  né 
Sbassando  i  salar)  di  questa  classe,  meno  questi  trovansi  in  gra- 
do di  pagare  ad  alto  prezzo  i  prodotti  del  suolo,  e  il  coltivatore 
perde  dì  più  per  lo  scemamento  dei  prezzi  del  grano  y  che  non 
guadagna  nel  buon  mercato  delle  manifatture. 

EìlU  sarebbe  cosa  importante  quella  di  esaminare  se  in  fatto 
^  d  consumo  dei  prodotti  in  Inghilterra  iiou  siasi  moltiplicato  prò- 
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pomonataoieote  ai)'  avvilimento  di  qaesU  prodotti.  Sembra  che 
mancassero  a  Cayley  gli  elementi  onde  risoWere  la  questione 
sotto  questo  punto  di  vista  ^  egli  si  ristrìnse  a  presentarci  un 
quadro  delle  variazioni  accadute  da  trent'  anni  in  qua  nella 
consuoiasione  degli  oggetti  sottoposti  all'  assisa.  Questo  quadro 
presenta  la  consumasione  media  di  diecimila  persone,  avuto 
riguardo  All'aocrescimento  della  popolazione,  in  tre  epoche,  prì* 
IEU| ,  44r^te  a  6  dopo  le  guerre  delia  Rivoluzione  francese. 

Consumandone  media  di  lo^ooo  persone  calcolate  sopra  ire  annate 

terminanti  nel 

1791  1802  1828 

Tabacco 8,800  libb. 

Viiio«    ......  6,65o  gttiloDS 

Acquavite  •    •    •     .     .  a, 060  gallons 

Rhum a,3oo  gallons 

Zucchero 1)49^  ^^^ 

Tè    . 14770  libbi 

CaS ^80  libb. 

Birra.    .    •    •    v    .    «  3,920  quarters 

Da  questo  quadro  appare  che  la  consunóazione  del  vino , 
del  tabacco  «  dell'  acquavite  ,  del  le  e  della  birra  ha  sensibil- 
mente  scemato  oelP  «iltimo  ^riodo.  Ma  vuoisi  riflettere  che  sif- 
latta  -diminuzione  sembra  andar  del  pari  coli' aumento  delle  tasK 
se  imposte  ìa  ciascuno  di  questi  articoli.  Ciò  nondimeno  Cayley 
deduce  la  conseguenta  che  accrescendo  il  valor  del  lavoi*o  ,  si 
presta  alÌA  cla3se  laboriosa  il  mezzo  di  consumare  maggior  quan* 
tità  di  prodotti  soggetti  alle  imposte.  E  .che  al  contrario  dimi- 
nuendo il  valore  del  lavoro ,  si  toglie  a  questa  classe  il  potere 
di  consumare  siffatti  prodotti.  Egli  aggiunge  che  se  la  diminn- 
^iane  de'  satarj  tende  a  scemare  la  consumazione  ^  essa  conduce 
nello  stesso  tempo  ad  aumentar  la  produzione.  Perchè  l'operajo  ^ 


io^3o 

9,200 

6,538 

4)5  IO 

2,480 

1,090 

3,780 

2,750 

«>97o  * 

2,o5o 

19,300 

16.700 

782 

9,450 

3,160 

2,780 
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die  è  pagato  meiKi ,  conviene  lavori  di  più  *  per  sussistere  ,  e 
quindi  produrre  più  quanto  meno  è  in  potere  di  consumare. 
Dal  che  ne  segue  che  i  mali  provenienti  dair  eccesso  della  pro- 
duzione vengono  aggravati  dalle  loro  stesse  conseguenze,  talché 
sembra  non  potersi  ovviare  at  loro  progressi  che  da  una  crisi 
generale. 

§^  6*  Biassunio, 

Riassumendo  i  primi  quattro  capitoli  dell?  opera  dt  Cayiey, 
dalle  ragioni  e  dai  fatti  eh'  essi  contengono  puossi  conchiudei^ 
che  lo  slato  attuale  dell'  Inghilterra ,  minaccia  grave  disastro ,  e 
che  venne  originato  dallo  sviluppo  esorbitante  delle  forze  prò* 
doltrici  della  nazione  nello  spazio  di  venticinque  anni  dt  gtierra, 
che  ne  ohiamavonó  id  azione  tutte  le  posse  ed  a  lei  éoiicedet* 
tero  sensa  concorrenza  il  commercio  dell'universo.  Nel  i8i5  t4^ 
stabilita  ia  pace  in  Europa  e  le  ricerche  delle'  manifatture  in* 
glesi  ognor  più  limitandosi  pei  rapidi  progressi  delP  induslriA 
degli  altri  popoli,  l'Inghilterra  provò  una  specie  di  pletora,  che 
▼enne  ognora  aggravando,  e  che  fìir  sorgente  di  tutti  i  mali  che 
afflissero  in  questo  perìodo  il  corpo  sociale.  I  capitali  e  le  ^^tit 
prodottricl  della  nazione  ne  eccedettero  i  bisogni  della  consuma*- 
sione  e  del  commercio^  di  qui  un  ribasso  di  profitti  a  detri* 
nealo  della  classe  opulenta  ,  e  un  decremento  di  salaij  che  rì- 
duise  la  classe  povera  nell'ultima  miserìa.  Questo  doppio  rìsnl- 
IwDcnto  si  conferma  dai  due  prospetti  seguenti ,  I'  un  de'  quali 
mostra  il  crescere  del  numero  dei  fallimenti ,  1'  altro  l' aumento 
ideile  tasse  dei  poverì  dal  r8i5  al  i8ai: 

Termine  medio  euvmo  della  tassa  de*  po^ri 

Dai  i8ri  al  i8f5  6,123,178  st. 

Dal  i8i5  al  1818  6,844,390  st. 

Dal  i8j8  al  182 1  7;273,22g^  st. 
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Numero  annuo  dei  faUimènii  JUMatati 


Nel  i8f4 

1893 

Nd  1818 

34H4 

i8i5 

a886 

1819 

33Sa 

1816 

3«63 

i8ao 

4oia 

1817 

354 1 

i8ai 

5a99 

Puossi  aggiugnere  a  tele  indicasione  dell' impoverìoiento  ge- 
nerale il  ribasso  delle  fittanie,  che  dimezzò  quasi  le  rendite  dei 
proptietarj  de'  fondi. 

§  7.  Provvedimenti  relaiivi  al  $isiema  montiariob, 

Cayley  volendo  trovare  una  causa  m  stffiitti  d^ani  ^  pensò 
derivar  essi  in  gtan  parte  dal  caaBbianicntD  prodotto  nclln>  air- 
nolazione  '  monetaria  dal  bili  appellato  di  M.  Peel  nel  1819. 
Questo  bill  stabiliva  che  per  Io  innanzi  le  ofierte  legali  dei  pa- 
gamenti dovessero  &r$ì  m  monete  d'  oiioy  colla  mira  di  ritirare 
dalla  circolazione  la  carta  monetata  sopraggravante ,  e.  di  fiurvi 
aubentrar  le.  specie  metalliche  quasi  al  tutto  scomparse.  Di  fatto 
durante  la  guerra  della  Rivoluzione  l'Inghilterra,  per  questo  ri* 
guardo»  trovavasi  in  uno  stata  imbarazzatissimo.  W  una  parte  essa 
era  obbligala  di  esportar  una  grande  quantità  di  numerario  pei 
cussidj  eh'  ella  pagava  alle  Potenze  del  Continente  ,  sdall'althi  la 
slancio  imprcsAO  al  suo  commercio  ed  alla  sua  industria  operava 
aeir,  interno  del  paese  una  circolazione  assai  attiva  ,  ed  un  ur« 
gente  bisogno  di  uq  segno  di  cambio.  Quindi  la  necessità  di 
supplire  alla  scarsezza  delle  specie  metalliche  per  messo  della 
carta  monetata ,  che  venne  in  abbondanza  somministt*ata  dalle 
numerose  banche  stabilitesi  in  tutti  i  punti  del  territorio.  Ma 
dove  subentra  un  segno  di  cambio  sì  facile  a  prodursi  y  quanto 
la  carta >  riesce  impossibile  eh'  esso  non  moltiplichi  oltre  il  [bi- 
sogno della  circolazione,  e  aggiungendosi  a  siffatte  cause  le  ricer- 
che oguor  crescenti  per  la  guerra  e  pel  commercio  apportarono 
nn  rincarimentò   generale  di  tutti  i  prodotti    dell'  agrìcoltura  e 


dell'  indttftti'ia ,  o  per  meg^  dire  un  abbastamento  tate  Aél  nn* 
merarìo ,  che  i  prtzxì  si  duplicarono  ,  e  due  once  d'  argento  si 
richiedettero  per  un  moggio  di  grano,  che  un  secolo  prima  equi^ 
valeva  al  valore  d'  un'  oncia  soltanto  (i). 

Tale  stato  di  cose  durò  senza  inconvenienti  finché  duifaròno 
le  ciroostanse  che  lo  produssero.  Ma  cambiate  improvvisamente 
tali  circostanse  per  la  pace  del  18  [5  ,  ne  derivò  una  reazione 
irreparabile.  Ristabilita  la  libertà  delle  comunicazioni,  non  fu  piti 
-OOocesto  agi'  Inglesi  di  mantenere  al  Ìoro  numerario  un  valore 
■databile  sì  disparato,  dal  valore  ammesso  dagli  altri  popoli.  La 
atessa  quantità  d'oro  e  d'argento  che  in  Inghilterra  ricfaiedevasi 
per  un  moggio  dì  grano  se  ne  eompèravano  due  sul  Continente, 
aicciié  non  fu  possibile  impedire  che  i  metalli  preziosi  uscissero 
Ad  territorio,  e  cercassero  altrove  un  impiego  più  proficuo.  Quel 
pOBO  d'oro  che  rimaneva  nella  Gran  Brettagna  scomparve, intera- 
>anente.  La  nazione  s'accorse  con  dolore  che  il  sistema  di  sua  in^ 
tema  circolazione  posava  sopra  di  una  finzione  ch'era  impossibile 
di  sostenere  piti  a  Aungo,  e  che  la  carta  divenuta  F  unico  strumento 
4le'  suoi  cambj ,  non  più  rappresentava  alcun  valore  reale.  Ne 
'•orse  un  panico  timore  ;  si  dubitò  di  un  fallimento  generale ,  e 
aembrò  crollare  il  sociale  edificio.  Fu  allora  che  per  prevenire  un 
imminente  disordine  e  per  calmare  il  fremito  pubblico  il  Par- 
lamento adottò  il  bill  di  M.  PeeI,  che  sopprimeva  la  circolazione 
della  calta  ,  e  ristabiliva  quella  dell'  oro.' 

Ma  un  tanto  cambiamento  non  potè  «effettuarsi  senza  disor- 
dini e  senza  scosse.  Un  segno  di  cambio  scarso  e  caro  si  trovò 
aosUtutto  a  un  tratto  ad  un  segno  ridondante  e  senza-  valore. 
Air  abbassamento  succedette  la  scarsezza  del   numerario  ;  tutti  i 


(1)  Imnnzi  la  guerra  del  1787  al  1793  il  prezzo  medio  d^  un  inoggio 
di  grano  era  di  6  se.  5  d.;  durante  la  guerra  del  1809  al  i8i3  il  prezzo 
medio  fu  di  14  se  4  d.  ;  dopo  tal  guerra  net  i8ao  calò  a  8  sceil.  6  d.  > 
Il  pretzo  di  tutte  le  derrate  subì  presso  a  poco  la  stessa  progressione. 
Scorgesi  nelP  opera  di  Cayley  un  quadro  molto  singolare  del  variare  dei 
prezzi  dall'  anno  i8o3  al  i8:»a. 


prezsii  nel  medesimo  tempo    declinarono^    ì    fitti ,   ì  profitti  dèi 
capitati ,  i  salarj  decrébbero  delia  metà  ;  le  rendite  dei  proprie- 
tari, liei  produttori  e  degli  operai  furono    ridotte    nella   incido* 
sima  proporzione.  Una  sola  classe ,  quella    de'  livellar] ,    posses- 
eori  di  rendite  fisse,  arricchì  nella  generale  calamità.  Né  il  lucro 
di  siffatta  classe    deve   solamente    computarsi  dalFinnaizameoto 
del  prezzo  dei  pubblici  fondi;,  esso  riee vera:  aumento  ben  anAe 
dalle  variazioni  del  valore  mutabile  del  numeifario    che  segiùva 
il  deelinamento  generale  dei  prezzi    degli   oggetti   di   prioià    ne- 
ceissità.  Così  un  capitalista  leoe  ac<^uistìD  nel  'i8f3  d'una  rèiidile 
del  S  per  loo    al    pi*ezzo    di    Sy  1.  At.  7    scel.;  valendo  sÀbitìa 
rendita  nel  iSai  yi  1.  sL  17    se.;'  egli    lucrò>  i4  per  100    wal 
capitale  da  lui  sborsato  otto  anni  innaozi^  Ma    il  di  luì  -profitto 
bon  si  liraitb  qui,  e  valendo  il  frumento   nel  181 3   i4  se.  4  ^ 
il  moggio ,  le  57  1.  st.  7  se.  prezzo    della    rendita    a  tal.  epoda 
eguagliata  il  solo  valore  di  80  moggia   di  grano ,    e    nel   iSai, 
il  grano  essnndo  disceso  a  6  se.  6  d.  il  rac^io,  il  prezzo  di  72 
Ìf  st.  17  se.  a  cui  ammontava  allora  la  rendita  eguagliava  il  pres- 
:zo    di    224    tnoggia.  La    rendita   adunque    avvantaggiò    per   tal 
fatto  quasi  il  200  per  loo.  Riguai*do  ai  capitalisti  che    avevano 
prestato  a   privati  ^  il  valore  nominale  dei  loro  capitali  non  po- 
teva essere  accresciuto  ,    essendo  «ordinariamente    uu  tal  valore 
'Stabilito  dal  contratto.  Ma  riscuotendo    apparentemente    ta    me- 
desima somma  ,  in  realtà  essi  riscuotevano    un    valore  mutabSe 
doppio  di  quello  che  loro  era  stato  pagato    dieci    anni   innanzi. 
Siffatti  vantaggi  npn  si  poteva m»  conseguile  dai  possessori   delie 
rendite  infruttifere  senza  aggravare  in  modo  considerevole  i  ca- 
richi dei  produttori.  PrimieiMimeate  onde  pagare  gì"*  interessi'  del 
pubblico  debito ,  si  dovettero  mantenere  le  imposte  in  tempo  di 
pace  allo  stesso  grado,  in  cui  erano  durante  la  guerra,  sebbene 
per  lo  scadimento  dei  prodotti  del  terreno   e  delle  febbriche,  i 
mezzi  dei    conlribuenti    fossero   ridotti    alla    mdtà.    In  secondo 
luogo  i  proprietari  i  di  cui  beni  erano  aggravati  d'ipoteca ,  non 
potevano  sciogliersi  dalle  loro  obbligazioni  che  pagando  il  duplo 
del  valore  che  avevano  ricevuto.  Di    qui   lo  scapito    delle  prò- 
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prìetà  det  fondi ,  il  decrementQ  delia  consumazione ,.  il  detri-. 
mento  dei  profitti  ,  de'  fitti ,  de'  salar)  ,  e  per  conseguenea  lo 
stato  di  disagio  e  di  miseria  di  cui  si  lagnano  ai  presente  tiiite 
le  classi  della  nazicme. 

Gayiey  non  dubita  punto  d'  accagionare  di  tutti  questi 
mail  il  bili  di  M.  PeeI  ^  e  perciò  propone,  di  restituire  la  cir* 
colazione  legale  della  carta  di  banco ,  e  ^  ciò  che  tornerebbe 
presso  a  poco  lo  stesso,  d'alterare  il  titolo  delle  moneC« ,  ossia 
per  mezzo  di  lega,  oppure  colla  riduzione  del  peso,  per  modo 
ehe  l'oncia  d'argento  che  vai  oggi  5  se.  2  d.,  ne  valesse  8 
sc«  6  d.,  e  l'oncia  d'  oro  invece  di  3  L  st.  17  se.  io  d.  s' al* 
zasse  a  6  1.  ster. 

Per  siffatto  mezzo  egh  é  evidente  che  le  imposte,  il  de» 
bito  pubblico,  i  .carichi  delle  proprietà  ^  serbando  il  medesitfio 
termine  nominale  ,  sarebbero  di  fatto  ridotti  alla  metà  ,  e  che 
d' altrettanto  sarebbero  diminuite  le  rendite  dei  capitalisti  e 
degii  annuarj.  Cayley  prevedendo  assai  bene  un  tale  risulti!- 
mento  ,  propone  un  terzo  progetto  ,  che  equivale  a  queste  due 
prime  proposizioni  ;  esso  consiste  nello  scemo  re  della  metà^  per 
tneszo  di  una  legge,  il  valor  nominale  dell'  interesse  e  del  ca- 
ptale dei  debito  pubblico ,  non  meno  che  dei  debiti  pai*ticolari 
«ioatratti  innanzi  la  pace  ;  ciò  che  in  effetto  avrebbe  la  med^» 
etma  conseguenza  che  il  cambiamento  prodotto  nel  numerario 
per  rapporto  a  tutti  gli  altri  valori,  per  mezzo  dell' al  tei^aaione 
delle  specie  metalliche ,  o  per  là  subita  emissione  d'  una  gt^an 
massa  di  carta  monetata. 

§  8.  Rilievi  del  Giornalista  francese  sulle  proposte  economiche 

di  Cayley, 

Arrecherà  forse  stupore  che  un  uomo  ragguardevole  ,  un 
illustre  pubblicista  proponga  e  sostenga  con  caloi*e  e  colla  foi*za 
da  una  logica  non  ordinaria  simili  proposizioni^  che  non  ten* 
dono  a  meno  ,  convien  dirlo ,  che  a  consigliare  i  governi  ed  i 
privati  a  costituirsi  falliti  o  a  divenire  falsari  di  monete,  per  rista- 
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bilire  l«  loro  finance.  Noi  non  piHStendiamo  di  pit>miQciare  tuia 
opiaione  sul  bili  di  M.  Peei,  intorno  al  quale  sono  per  anco  di- 
visi i  migliori  spiriti  dell'  Inghilterra.  Solo  ci  sembra  non  potérsi 
imputare  un  tal  bill  ,  siccome,  unica  cagione  del  rincarimento 
del  iiumerario.  Probabilmente  alloi*quando  fii  adottato,  il  Mini- 
stero e  la  maggior  parte  del  Parlamento  britannico  slimarono  che 
la  circolazione  della  carta  monetata  non  potesse  più  sostenersi , 
perdiè  le  specie  metalliche  su  cui  foodavasi  la  di  lui  garanzia 
scomparvero  dallo  Stato ,  si  tosto  che  loro  fu  concesso  dalla  U« 
bera  comunicazione  di  trasportarsi  in  altri  pa^si ,  ove  si  offriva 
pHi  utile  impiego.  Giloro  che  deplorano  al  presente  le  muta- 
zioni prodotte  dal  bill  di  M.  PeeI,  avrebbero  voluto  che  il  valor 
mutabile  del  numerario  in  Inghilterra  continuasse  ad  essere  di- 
fforme al  rimanente  d'  Europa  ,  o  in  altri  termini  ,  che  si  ri^ 
chiedessero  in  Inghilterra  per  un  moggio  di  grano  due  once 
d'argento,  mentre  sul  Continente  esso  non  valeva  che  un'oncia* 
Ma  ciò  ei«a  un  voler  V  impossibile.  Ad  onta  di  qualunque  sfbc- 
so  il  valore  mutabile  del  numerario  deve  infine  porsi  in  livello 
fr«  cpie'  popoli  che  hanno  fra  loro  una  stabile  comunicasione. 
Nella  guerra  della  rivoluzione  l'Inghilterra  non  consei*vando 
quaéi  alcuna  relazione  col  continente  »  potè  crearsi  un  sistema 
di  circolazione  monetaria  separato,  •  valersi  d'un  segno  di  cam- 
bio scadente.  Ma  dacché  la  pace  ricondusse  la  liberta  di  oo^ 
rounicazione ,  l' alzamento  fittizio  cagionato  dall'  abbondanza 
della  carta  monetata  non  potè  mantenersi,  e  tutti  i  prezzi  delle 
merci  dovettero  conformarsi  al  pi*ezzo  medio  delle  mercanzia 
europee.  Può  dirsi  ancora  che  1'  equilibrio  non  sia  in  tutto  ri- 
'  stabiltto,  poiché  le  cose  necessarie  alla  vita  si  vendono  a  più  caro 
prezzo  neirini^hilterra  che  sul  Gontirfente  ;  gl'Inglesi  trovano  un 
risparmio  spendendo  le  loro  rendite  fuori  del  loro  paese;  e  l'oro 
vale  meno  a  Londra,  che  in  ogni  altra  piazza  di  commercio  (i). 


(i)  Alla  fine  del  iStig,  secondo  i  calcoli  estratti  dal  Times  dalla  stesso 
Cayley,    Poro  era  più  caro  a  Parigi    di    quello  che    fosse  a  Londra  del 
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Il  bill  di  M.  Peel  Uà  piuttosto  l'effetto  che  la  causa  4le|bt 
reazione  che  dopo  il  i8i5  provarono  il  commercio  e  le  ricche»^ 
della  Gran  Bretagna»  Forse  esso  contrìbuì  soltanto  ad  aggra- 
'varoe  le  conseguenae,  sostituendo  bruscamente  alla  carta  ridon- 
dante e  sensa  valore  un  segno  di  cambio  più  cai*o  e  più  scarso, 
r  oro,  cioè>  ad  esclusione  delFargento,  che  costituisce  sul  conti* 
aente  il  principal  giro  nel  sistema  monetario  (i).  L'oro  si  pre- 
sta meno  che  V  argento  alle  transazioni  moltiplicate  d'  un  com-  ' 
mercio  attivo  ;  esso  presenta  maggioi'e  facilità  all'  inganno  e  si 
offre  più  agevolmente  all'  alterazione  ed  alla  esportazione.  Per 
tutti  questi  riguardi  l'argento  merita  quella  preferenza  che  gli 
fu  accordata  da  tutta  l'Europa ,  e  quando  Tlnghilterra  represse 
nel  iBrg  il  numerario  metallico  nei  pagamenti  »  parea  che  le 
circostanze  di  lei  richiedessero  ,  che  per  lo  meno  avesse  ella  a 
ficiegliersi  per  istromento  speciale  di  circolazione  un  metallo  che 
si  presta  come  intermedio  naturale  fra  la  carta  e  1'  oro. 

Checché  ne  sia,  non  sembra  oerto  che  il  ristabilimento  della 
carta  monetata  basti  ^er  ovviare  al  decadimento  generale  nella 
Gran  Bretagna  dei  valori,  di  cui  le  grandi  e  vere  cause  furonp 
perfettamente  sviluppate  nei  quattro  primi  capitoli  dell'opera  che 
noi  analizziamo. 

Quanto  più  la  moneta  sovrabboada ,  dire  Cayley ,  relativa- 
mente alla  quantità  dei  prodotti  in  circolazione  tanto  più  il  prezzo 
di  questi  prodotti  si  eleva.  Ciò  è  vei*o  se  trattasi  unicafniente 
del  prezzo  nominale ,  del  valore  estimato  del  numerario  ;  ma  il 
valore  reale  ,  il  valore  suscettibile  delle  mercanzie  non  s^  innalza 
punto  per  l'abbondare  delle  monete. 

Se  la  proposizione  di  Cayley  venisse  accettata  ,  se  il  -  go« 
verno  alterasse  il  titolo  legale  delle  specie    metalliche  ,  o ,    ciò 


1    f)ter  loo  j  del  i  3;4   p«r    loo    in  Amstctil^in  $    M    a  i^a    per   loo  in 
Àmbargo. 

(i)  Le  offprte  Irgali  iu  argento  non  m  immistro  nells  Grsn  Bretagna 
che  per  If  semme  inferiori  a  40  scellini. 
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che  sarebbe  lo  stesso,  se  abbassasse  il  numerarid  per  una  eoiìs- 
sione  di  carta  monetata  ,  ne  seguirebbe  senza  dubbio  che  im 
moggio  di  grano  invece  di  vendersi  7  se.  ,  sarebbe  yendtito  al 
prezzo  nominale  di  i4  se.  Ma  il  valore  reale  del  grano  non 
cangerebbe  perciò;  non  si  avrebbe  per  un  moggio  di  grano 
maggior  quantità  di  stofTe  ,  di  legname  ,  di  vivande  ,  o  d'  altri 
prodotti  del  suolo  e  dell'  industria.  Il  prezzo  di  tutti  questi  pro- 
dotti decaderebbe  colla  medesima  proporzione,  e  il  valore  rela* 
tivo  rimarrebbe  lo  stesso  che  prima.  Non  avrebbe  avuto  alcun 
luogo  a  cambiamento  che  tra  il  valore  del  numerario  e  il  va* 
lore  di  tutt'  alti*a  specie,  e  approffittando  di  questo  eambio  po« 
irebbero  i  debitori  soddisfare  al  loro  debito  sborsando  metà  del- 
l'oro  che  avrebbero  dovuto  ai  loro  creditori. 

Ciò  appunto  accadde  in  Francia  al  tempo  degli  assegnati 
e  nel  medio  evo  allorquando  i  re  cercarono  un  precario  soo^ 
corso  neir  alterazione  delle  monete.  L'  esperienza  ha  in  ogni  00 
casione  dimostrato  che  tale  alterazione  di  moneta  non  conduce 
ad  altro  effetto  che  a  legittimare  il  fallimento,  e  lo  stesso  Caylcy 
n'è  per  tal  modo  convinto  che  propone  egli  medesimo  colle  «ne 
due  prime  proposizioni  ^  quella  pure  di  ridurre  alla  metà  i  de* 
biti  pubblici  e  privati  ,  contratti  innanzi  la  pace. 

La  questione  per  tal  modo  semplificata  è  più  facile  a  ri- 
solversi ;  trattasi  unicamente  di  sapere  se  possa  tornar  utile  ad 
una  nazione  il  mancare  in  qualsiasi  «aso  alle  proprie  obbliga- 
zioni. Cayley  sembra  credere  che  il  governo  britannico  possa 
senza  mancar  di  fede  ridurre  arbitrariamente  l'interesse  o  il  ca- 
pitale delle  rendite  possedute  da'  suoi  creditori  nazionali,  perché 
tale  riduzione  equivHrrebbe  ad  una  tassa  imposta  sulle  rendite 
dei  possessori  ^  d''  altronde  è  conveniente  che  tutti  i  sudditi 
d'  uno  stato  siano  egualmente  tassati  pei  bisogni  pubblici.  Nello 
stesso  tempo  però  egli  conviene  doversi  in  ogni  caso  rispettare 
i  diritti  dei  creditori  stranieri.  Noi  non  giudichiamo  che  la  mo- 
rale e  la  filosofia  possano  giustificare  una  simile  distinzione.  Al- 
lorquando  un  governo  coitrae  un  prestito,  i  capitalisti  che  con- 
trattano liberamente  e  a  pari  con    lui  ,  non    agiscono    in    qua- 


Ktà  di  sttdditr.  Amendue  s' impongono  od  accetliino  coadiztoni , 
che  le  parti  contraenti  s'obbligano  di  osservare  religiosamente^ 
e  che  non  é  più  lecito  ali'  una  che  all'  altra  di  violare.  I  go^ 
▼eroi  levano  delle  imposte  sui  loro  sudditi:;  quando  tali  .imposte 
non  bastano ,  aprono  dei  prestiti;  ma  in  tal  caso  non  più.  usano 
della  loro  autorità  per  procacciaci  del  danaro  ^  non  più  sì  ci* 
chiamano  all' obbedienza  ,  ma  ai  roIì  titoli  della  fiducia.  Il  pre-« 
statore,  a  parlar  propriamente»  è  una  potenza  straniera  che 
contratta  collo  Stato  sotto  la  protezione  del  diritto  delle  gentil: 
é  laddove  il  prestatore  è  un  semplice  privato  «provveduto  della 
forza  delle  armate ,  il  diritto  delle  genti  debbe  essere  in  lui  ri* 
spettato  al  pari  che  nella  persona  di  yn  re  sostenuto  nelle  sue 
pretese  dalla  forza  delle  armi.  £  certo  cosa  facile  quella  di  spo* 
giiare  un  suddito  ,  violando  le  condizioni  de'  suoi  contratti,  ma 
Cale  violazione ,  scemandone  il  credito ,  ricade  sempra  in  detri- 
mento dei  popoli  o  dei  principi  che  si  fanno  lecito  un  abuso  sì 
abbominevole  di  potere. 

La  mala  fede  non  sarebbe  meno  evidente  se  si  levasse 
un?  imposta  sull'entrate  dei  possessori  di  tali  rendite.  Perche 
quando  lo  Stato  si  è  obbligato  di  pagare  ad  un  capitalista  5  fr. 
di  rendita  ,  reca  ad  esso  precisamente  1'  egual  torto  riducendo» 
questa  rendita  a  S  fr.  (i),  che  levando  sopra  di  essa  a  ivf  a 
titolo  d'imposta. 

Riguardo  alle  tasse  che  si  potrebbero  impon*e  sulle  rendite, 
dei  capitali  prestati  ai  privati,  esse  non  sarebbei*o  che  un  nuovo 
carico  imposto  sulle  proprietà,  poiché  ne  verrebbe  soltanto  che 
ogni  volta  si  pattuisse  un  i^iprestito,  il  prestatore  avrebbe  l'av- 
vertenza d'  aggiungere  agi'  interessi  da  esigersi  V  equivalente 
delia  lassa. 


(i)  È  superfluo  P  avvertire  che  qui  non  trattasi  che  della  riduzione 
arbitraria  delle  rendite  ,  e  non  della  riduzione  con  offerta  di  rimborso  , 
essendo  quest^  ultima  ut»  diritto  comune  ad  ogni  debitore  quando  non  vi 
sia  convenzione  incontrario. 
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Ciiyiey  adduce  per  forte  sostegno  delle  iue  propotkioiif. 
r  enorme  guadagno  ohe  fecero  i  capitalisti  dopo  la  pace  pel 
rincarare  del  numerario.  Ma  i  proprietari  fecero  durante  la 
guerra  dei  guadagni  non  meno  esorbitanti  per  l'avvilimento 
delia  carta  monetata  ;  e  se  le  loro  iuraiense  rendite  intanto  soe* 
mavano  pel  decadere  dei  prezsi  cne  tendevano  ad  avvicinarsi  al 
leripine  comune  dei  mercati  d'  Europa ,  fu  questa  una  reazione 
inevitabile ,  a  cui  .le  misure  proposte  non  varrebbero  a  porre 
alcun  riparo.  Giacché  un  fiillimento  può  tornar  utile  agi'  indi* 
▼idui  ed  alle  cla»*ii  privilegiate;  ma  esso  non  può  mai  tornare 
vantaggioso  ali»  massa  d'una  nazione;  esso  non  aumenta  le  vu> 
chezse  ^  ma  solo  le  rimpiazza  ;  e  questo  rimpiazzamento  non  può 
accadere  senza  funeste  perturbazioni. 

.Questo  capitolo  deli'  opera  di  Cayley  fu  esti*atto  in  gran 
parte  da  una  esposizione  compilata  nel  1831  da  Sir.  Thomas 
d'Astrood,  onde  venisse  sottoposta  ad  una  società  incaricata  in- 
dagare le  cause  del  detrimento  delP  agricoltura  ,  e  la  quale  fu 
pubblicata  dall'autore  medesimo  nel  1819,  non  avendo  potuto 
ottenere  di  farla  inserire  nel  processo  verbale  della  commissione. 
Qnesta  esposizione  interessantissima  è  ridondante  di  fatti.  Ma 
quello  che  ci  ha  sopra  tutto  sorpreso  in  una  serie  sì  lunga  di 
ragionamenti  e  di  calcoli  ,  fu  quella  di  vedere  due  scrittori  in- 
glesi assai  ^istinti  ,  unirsi  a  dimostrare  che  nello  stato  presente 
della  Gran  Brettagna  non  le  rimane  altra  scelta  che  tra  j1  falli* 
mento  ed  una  rivoluzione.  Non  potrebbesi  porgere  un  quadro  più 
terribile  dello  stato  politico  e  delle  Finanze  d'  un  gran  popolo. 

§  9.  Opinione  di  Cayley  intorno  alia  libertà  del  commercio. 

h*  ultima  questione  trattata  da  Gayley  è  quella  della  libertà 
del  commercio.  Egli  stima  troppo  assoluta  1*  opinione  degli  eco- 
nomisti ,  che  sempre  si  procuri  dagli  stranieri  ciò  che  non  può 
prodursi  a  minor  prezzo  di  qui.  Egli  ci  fa  osservare  non  essere 
ognora  impossibile  che  una  nazione  si  trovi  nel  caso  di  non 
poter  produrre  alcuna  còsa  se    non    con    dispendio    e    difficoltà 
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«laggiore:  che  i  tuoi  TiGim  ;  .^  tale  i  appunto  ip  generate  la 
condiviooe  dei  popoli  poco  avanzati  Dell'incivilimento.  Dirassi 
perciò  che  qnesti  popoli  debbano  rimanére  iudeterini  nata  mente 
nello  stato  d' inereia  ,  né  mai  tentare  d'  appropriai^sf  gli  avan« 
xamenti  e  i  vantaggi  dell'  industria  straniera  ì  L*  as^oma  degli 
economisti  sarebbe  vero  se  si  limitasse  ai  prodotti  dell' agricoU 
tura  y  doni  naturali  del  suolo  e  dei  dima.  Però  sarebbe  cosa 
stravagante  il  cercare  di  raccogliere  lo  zucchero  ed.  il  vino  in 
Russia  y  piuttosto  che  trarli  dalla  Francia  o  dalle  AntiUe»  Pare 
1-  applicazione  di  tale  principio  sarebbe  ancora  limitata  dalla  pos*» 
Sibìtà  di  naiufalizzafe  gli  anidiali  ed  i  vegetabili  in  parti  del 
globo  assai  lontane  dal  paese  di  loro  origine»  Tale  possibilità 
può  acquistare  una  grande  estensione  nello  stato  attuale  delle 
scienze ,  e  sarebbe  assurdo  il  non  approfittarne.  Sarebbe ,  a  ca* 
gion  d'  esempio ,  stato  il  meglio  per  la  Francia  continuare  a 
comperar  dall' America  i  pomi  di  terra  che  di  tentarne  la  coU 
tura  nei  proprio  suòlo  T  Ma  ben  diversa  cosa  é  dellMndustna 
delle  manifatture.  Ivi  non  avvi  superiorità  naturale  tra  un  po« 
polo  e  l'altro.  Se  se  ne  veggono  di  quelli  Iche  fabbrichino  e 
meglio  ed  a  miglior  mercato  dei  loro  rivali^  quest'è  perchè  sanno 
trarre  naiglior  partito  dalle  forze  delia  materia  ,  e  che  posseg« 
gono  più  capitali  accumulati,  o  in  altri  termini,  quest'è  perchè^ 
sono  più  avanzati  neilMncivilimento  e  nei  lurnù  II  dire  che  si 
dovrebbe  sempre  comperare  i  prodotti  manifatturati  laddove  sono 
men  cari  ,  è  lo  stesso  che  dire  che  quella  nazione  che  avrebbe 
camminato  la  prima  nella  carriera  dell'  incivilimeolo,  dovrèbbe 
eternamente  conservare  siffatto  vantaggio  ,  e  che  le  altre  dovreb- 
bero eternamente  reslarsene  indietro.  Se  questo  principio  fosse 
stato  rigorosamente  seguito,  V  Inghilterra  invierebbe  ancora  a  no* 
stri  giorni  le  sue  lane  in  Fiandra  per  esservi  convertite  in  pan- 
ni ,  e  quindi  rivendute  a  Londra  con  gran  beneficio  de'  Fiam- 
minghi ,  beneficio  di  cui  attualmente  godono  i  fabbricanti  in- 
glesi ,  e  che  ha  innalzato  sì  attamente  1'  opulenza  della  Gran 
Brettagna. 

Da  ciò  ne  segue  che  la  teoria  assoluta  degli  economisti  debn 
AiTNAu.  Statistica^  voL  XXX.  ii 
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V  eaiere  modificata  m  hiftùti  casi ,  e  la  miglior  regola  pralic» 
a  seguirsi  i  in.  tale  materia  ci  sembra  esser  quella  di  Cayley  ,  il 
quale  sostiene  che  la  libertà  del  oommeroio  non.  è  vantaggiosa 
ad  un  popolo  ,  se  non  in  quanto  essa  contribcùsea  a  dare  un 
impiego  .'profiuuo  alle  braccia  ed  ai  capitali  dei  paese.  Tale  a 
dir  vero  è -la  base  della  pubblica  prosperità.  Essa  non  ooaaiile 
tollaoto  neil'  aocttmulaikme  de'  capitali ,  nella  moltipIicUà  dei 
prodoltiv  e  neaomeno  neil'  aocrescimenta.  del  territorio  o  della 
popolatone;  poiobè  siffatte  sorgenti  di  riccbessa  possono  dive- 
nire in  certi,  casi*  sorgenti  di  patimenti  e  di.  miseria.  Un  paese  è 
proserò  (allorquando  tutti  i  capitali  e  tutte  le  braccia  trovano 
da  occuparsi  vantaggiosamente  ;  la  qual  cosa  non  pttò  accadere 
se  non  quando  esista  una  bilaneia  esatla  fra  la  prQdn«ìoi»e  e  la 
dimanda.  Per  epUogare  nello  loro  appiicauone  le  idee  emesse 
dal  Gayley,  termineremo  questo  lungo  articolo  col  dare  la  iista 
dei  bill  di  .etti  racoomanda  T  adozione  ài  Parlamento ,  come 
quella  che  dietro  le  sua  teorie  debbe  portar  rimedio  a  tutti  i 
mali  deiringbilterm.  Noi  ci  aslnrema  dall'  esternare  alcun  nostro 
parere  su  tal  «erie  di  proposbioni  che  sono  principalmente  cu- 
riose in  quanto  che  danno  a  divedere  le  mire  ed  i  principi  po« 
litici  deir  aristocratin  territoriale  dalla  Gran  Brettagna  »  di  cui 
i|  sig.  Gayley  semiMra*  essersenn  latto  Tinterpretcu 

Le  misure  legislatian  eh'  egli  iodica  sono  ,  i»^  Un'  altera* 
zinne  delle  monete  avente  per  etfetto  Talmre  il  presso  nominale 
dell'  oncia  «d' argento  a  B  so.  6  d.  e  quella  deH'  oro  a  6  1.  st. 
a.^  Nel  caso  in  cut  la*  pmma  «mtsitra  non  fo^e  adottata  ,.  una 
tassa  «ni  orédito  pubblico  e  petvoto  presentata  come  equivalente 
dell' al  terasione  deUe  mcmete,  ed  avente  plsr  iscopo  di  assogge^ 
tare  ^  i  capitalisti  agli  stessi  aggravi  dei  proprietari  fondiari. 
3%^  Un  bill  che  proibisse  l' importanone  nella  Gt*an  Brettagaa 
dei  prodotti  agricoli  delF  Irlanda  ^  dà  che  sifSttta  Intportasione 
tendeva  a  far  nbb^^are  it  v»Uire  di  tutte  le  derrate  a  detnmento 
dei  propt'ietarj  inglesi.  4-^  Un  bill  che  i^eettringésse  gU  cffeUi 
della  tas«a  de'  poveri ,  privanrio  gli  operai  validi  dei  susìsidj  par- 
roccliialt*  e  come  compimento  di  questa  nnsura  ,  oode  impedire 
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ruocmcimcnfc»  Mta*  popoluione  indigente  ,  un  alb^o  bUi  ebe 
assog|i<etl8»s8  tutti  i*  matrimoni  me  ima*  tasta  più  o  meno  gravosai 
a  misura  d^ir«tà  degK  sposi,  e* da  cui  sarebbero  dispensati  sol** 
tanto  coloro  che  avessero  oltrepassato  t  70  od  80  anni.  5.*  La 
creaxioae .  d*.  una  eoromitiùdoe  incarioata  di  fare  delle  sperienzé 
per  la  oonservaatone  del  fro mento  nei- dios*'&^'  La  formazione 
d'  un  Comitator  dtit  »  occupaste  di  cangiare  la  natbradelle  im* 
posizsooi  e  di  ristringere  le  spese  inotili ,  la  qiial  cosa  ^  unita 
alla  tassa  sd  coedttO|  di  sopra  pi^oposte  / ed  all'aumento  delle 
tasse  suir  Irlanda  (che  P  aristocrazia  inglese  noti  trova  aniìora  ab^ 
bastanza  miserabile)^  permetliBssé  di  aollevane  i  proprtetarj  della 
Grati  Brettagna  di*  i3  milioni  sterlioi  ^  4^ò^oo^óoo  fr.  }  di  con* 
Iribuzìoae.  ' 

^10^  Osservazioni  suW  erroneità,  del  metodo  delle  indagini 

isUtuite  dal  signor  Otyley* 

La  lettura  di  quest*  Analisi  dell'opera  di  Gayley,  ci  ha  ano- 
«vameate  convinti  che  sino  a  quando  alcuni  economisti  viventi 
continueranno  a  far  uso  dell'erroneo  criterio  su  eui  "faaano  fon^ 
dato  i  principi  delia  scienza,  noi  avremcr  sera{^re  dottrine  e  ve- 
dute^ a  cieche  di  risultato  ò  d(?soiariti.  Il  signor  Gay ley  e  il  suo 
analizzatore  sono  entranti  dir  questo  novero»  Quello  poi  che  rie^ 
sce  piti  strano  aell'  opera  deli'  autore  inglese  sr  'è  il  vedere  un 
dotto  pubblicista  contraddire  alle  dottrine  dell'  economia  puliblica 
comunemente  accolte  nel  suo  paese  e  combatterle  colle  dottrine 
stesse  della  scienza  ch'egli  vorrebbe  rigener.'ii^;  per  cui,  e  le 
$ue  osservazioni  9  «  le  sue  opinioni  sembraaa  ad  un  economista 
italiano,  che  don  accoglie  quelle  recenti  teorie,  sembrano  vere 
fantasticaggini,  per  non  4Ìirte  in  molti  casi  dottrine  poco  o  nulla 
conformi  all'  equità.  Giustifìtsbiarno  brevisn-imamente  questo  povero 
nostro  modo  di  vedere. 

L'errore  &k  maisima  accolto  dall'  autore  inglese  e  da  chi 
segue  le  odierne  dottrine  economiche,  proclamate  fuori  d'Italia, 
sia  in  qut»sto  che  eglino  considerano    la    scienza  deli'  ordine   so* 
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daic  delle  riophezze.  come  una  tdenxa  noii<  jp^UKot  ^  ossia  di 
pratrco  diritto  ,  ma  Come  una  éoienui  di  mero  tbraaoonto  fecd- 
tatifo.  Produrre  e  consumare,  ecco  i  due, perai  delia  dottrina  : 
produrre  e  consumare  più  cheti  possa ,  eeeone -Ìe>  conseguenze. 
Posto  questo  principio  e  -queste  deduzioni  essi  rivolgonsi  alle 
ciasn  che  dicono  produttite,  e  ad  esse  nuli' altro  propongono, 
se  non  che  di  lavorare  ,  produrre ,  e  far  nuU'  altro  che  produr- 
re: poi  si  rivolgono  alle  altre  classi  che  chiamano  alla  loro  ma* 
niera,  classi  improduttive  ^  e  raccomandano  loro  di  consumare 
e  non  far  altro  che  consumare.  Tutto  questo  pcfr  l' interna  flori- 
dezza economica  :  riguardo  poi  ali'  arricchimento  nazionale  in 
relazione  al  traffico  estero  ^  eglino  assorbono  tutta,  la  loro  atten- 
zione su  qualche  data  nazione  che  prediligono,  e  la  consìgitano  a 
lavorare,  a  produrre  ^  a  venderete  comandano  alle  nazioni  estere 
che  consumino  e  consumino,  né  fìsicciano  altro  che  comperare 
per  consumare  ^  non  vedendo  alla  loro  voha  che  materia  prime, 
ossia  in  istato  grezzo,  perchè  la  nazione  prediletta  possa  cosi  la- 
vorarle e  farvi  sovr'  esse  nuovi  guadagni.  Svolte  e  sovvenute  que- 
ste dottrine  nel  miglior  modo  possibile ,  questi  signori  •  chiudono 
il  santuario  della  scienza ,  e  promettono  a  tutti,  quanti  prosperità, 
floridezza  e  sociale  ben  essere. 

Ci  sì  permetta  una  frase  un  po'  fiìziOM  ,  ma  noi  non  sfa* 
premmo  qualificar  meglio  questo  metodo  di  trattare  la  scienza, 
se  non  col  titolo  di  splendido  giucche tto  per  uso  di  grandi  fan- 
ciulli. Questi  scrittori  hanno  fatto  della  civii«  economia  un  ramo 
staccato  della  scienza  della  cosa  pubblica;  e  vorrebbero  imporre 
colle  loro  vedute  di  cieco  tornaconto  privato,  leggi  imperiose  al- 
l'uomo di  Stato,  in  vece  di  riceverle  da  questo.  Essi  non  conside- 
rano le  ricchezze  se  non  dal  lato  del  loro  prodotto,  diramazione 
e  consumo^  e  queste  tre  hinzioni  non  le  sguardano  neppure  in 
relazione  a  tutti  i  ceti  sociali ,  ma  solo  riguardo  ai  ceti  produttivi. 
Essi  non  fanno  cosi  scaturire  le  loro  dottrine  dall'  equo  tempe* 
raniento  di  tutte  le  esigenze  sociali  ,  fondendo  e  accordando  il 
tornaconto  degli  individui  ,  della  società  e  del  governo  in  un 
comune  priuuip  o  regolatore,  che  ottenga  T  intento  di  aver  le  rie- 
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chitu^  lonialintDte  •«rdiiidte',  f  le  .lUiUtài  equ^nif^iijte  diffuse^  me- 
di»*»^, r  ìqvìqIqIìd  0s^rci?ia  della  eonuae  libertà  ;  .ma  pongano  in 
vroe  riagpfdig^'iiklefioita  di  ^cune.  /Qlas$i  y  ohe  producano  date 
ricchezze  come  guida  e  misura  de'  provvedimepti  politici.  Yor* 
r^bb«H*o  cop  '9Ìò  la  rìccheua  ,p4bbUea^  ili$i  nop  «aopo  die  la  sov- 
vriigoQa  la  lai  ^iaa  •  soli  meiil  ^'artificiose  di  Satti  qod  mao^- 
cano  costoro  di  consigliare  nùsune  di  .protezioD/e ,  .jiliiiieiUo  d'in- 
coraggiainenti  ;  ,e  impediscoqo  ;sef»«'  ny^edersi  ^  il .  naturale  incre« 
mimto  delta  ricc^h^a^^  noortifica^ola.con  suste  a  puntelli,  chela 
l'attengono  p^r  co^  dir  sulle  grucQe..'£9si  no»,  vogliono  io  somma 
che  il  moìfimento  masswio  delle  riociieize  y  smia  badare  al  loro 
equabile  e.  civile  ordinamento,      .  '  ^  i    /  .    :    ' 

La  prota.  dell' erroneità,  di  questo,  criterio ,  da  .parecchi  scrii* 
Uìv'i  .ricevuto»  si  manifesta  s^ampre  ^  pei?  dirla  in.brev§>  con  que- 
sto iq]o  fatto,  obf)  eglino  non  propongono  maivedijde  legisla- 
tive, che  Yalgano  a  rendere,  liheoe  ^  illese  e  sicure  le  esigenze 
ecM)nomiche  di  tutti  i  membri  e  dt  tutte  le^  classi  ,<di  una  data 
nazione.  Vediamo  praticiamente  applicata  questa,  nostra .  osserva- 
zione, procedendo  ad  un  esame  sommario  delle  ppinioni*  del  sir 
gnor  Gayley.  , 


•  t- 


2  X  !•  Ossen*azioni  sulP  erroneità,  delle  opinioni  e  proposte 

economiche  del  signor  Cayley*  . 

♦ 
Il  signor  Cayley  cooiincì^  prima  d' istituire  le.isuo:  ricerche 
a  ci*earsì  nella  sua  testa  un  sogno  :  la  mia.  naùone ,  egli  disse  a 
se  stesso,  la  nazione  inglese  va  a  deperimento?  essa, dev/^  fallire 
o  sommuoversi  tutu*  Vi  debbono  essere  state,  vi  debbono  essere 
tuttora  le  tremende  cagioni  ^he, l'avviarono  verso  questo  crollo 
tanto  esiziale  ;  cerchiamole,  i^Mlizziamole..  E  qui  il  sig».  Cayley 
prese  a  far  le  .sue  indagini:  fattele  ,  trovb^  o  almanco  gli  parve 
trovare  che  osse. fossero  queste: 

i«^  La  nazione  inglese  ha  prodotto  macchine  in  troppa  quan- 
tità i  ed  alla  popolazione  manufattrice  é  mancato  per  esse  il  la- 
voro, e  fuindi  i  nsem. economici  per  poter  campare  la  vita. 
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a***  Lh  naxiotie  inglese  ha  aceuiiiulalo  troppi-  capitali:  que* 
•t' eccessive  esuberanza  di  valori  giacenti  ha  'fett«»  éceoiaHe  il 
pretzo  d'  ogni  ramo  di  pit>dtisione  ,  e  ne  ha  paralixtato  lo  svi- 
luppo ed  il  progresso. 

3,^  La  naisiotte  inglese  ha  proddtlo^  troppo-,  ha  prodotto  al 
di  là.  del  consumo  ^  e  s'  è  preparata  da  sé  siésiM  non  fatale  pa- 
ralisi essendosi  chiusa  la  via  allo  spaccio. 

Ecco  ad  avviso  del  signor  Cayley  le  cagioni  infausttasime 
che  valsero  a  porre  la  nazione  inglese  nel  vicino  pericolo  di  do* 
ver  decadere.  Se  ad  un  nomo  di  coaaun  senso ,  prescfndeado  da 
Yiorioni  di  fatto  intorno  al  modo  di  essere  delt^  Inghilterra  ,  si 
fosse  detto ,  vi  ha  un  paese  che  si  é  posto  a  risparmiare  le  hrac- 
eia  degli  uomini  ed  a  sostituire  al  loix>  lavoro  quelìa  deNe  mac- 
chine e  -  delle  forse  naturali  :  in  questo  paese  si  poterono  accu- 
mulare tali  e  tanti  frutti  di  risparAio  ,  ossiano  tati  e  tanti  ca- 
pitali  che  ora  si  ha  più  agio  a'  comperare  che  a  vendere  gii  og- 
getti utili  alle  comodità  della  vita  :  in  queste-  paese  alfine  s' è 
tanto  prodótto  che  non  v'  è  piii  nemmen  mezzo  di  spaeciare  e 
sciupare  if  prodotto  fatto  ;  cosa  risponderebbe  un  uomo  a  buon 
senso  a  cosiffatta  esposizione  di  cose?  Beato ,  egli  risponderebbe^ 
tre  volte  beato  quel  paese  in  cui  si  potè  risparmiare  la  fatica 
dell'  uomo  sostituendo  al  patimento  del  lavoro  quotidiano-  il  por- 
tentoso sussidio  della  meccanica  :  beato-  quel  paese  che  è  ricco 
di  capitali  e  può  goder  finalmente  de' lauti  frutti  de' propij  gua- 
dagni ;  beato  quel  paese  che  ha  tanto  lavorato,  tant^  prodotto, 
e  che  può  d)r  finaltnente  è  giunta  V  età  della  mìa  ricchezza , 
del  fulo  rìposol  Eppure,  risponde  il  signor  Cayley,  quello  è  il 
paese  della  miseria,  della  desolazione  ^  ivi  non  resta  pili  altro 
scampo  che  fallire  o  perire.  €ome  dunque  le  cause  proinoventi 
le  ricchezze  possono  aver-  prodotta  la  povertà-  ?  Cèrne  gjfi  tdf imi 
sforai  dell'  utile 'operosità  hauno  potuto  essere  coronati  colla  fiime 
e  collo  squallore  ?  Come  colle  idee  stesse  del  signor  Gayley ,  con- 
durci a  quella  sua  spavei^tevole  consegnetisa^  che-  unii  nazione 
straricca  ,  appunto  perché  ìstràridea  deve  erollaije  t 

Col' sussidio  adunqne   delle    sUe  détll^ìiie    eeooomithe  non 
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può  giiMgarsi  ai  proficuo  risultato  di  m^fere  una  persfMcda'  e  si- 
cura spiegaaione  creila  pretesa  crisi  ccotiormea  a  cui  cnedcsì  debbitf 
andar  •oggcUi^  P  Inghikerra:  co'  priàcipj  dunque  d«Ua  scicnad 
del  stniplifc  tomao^oto  mercantife  non  si  snelano  »  né  ai  pos« 
sono  svttiare,  le  orif;ini  dt  un  preteso  dissesto  cconoiDÌoo>  di  una 
nasionc.  Esse  ci  porgane  par  cause,  prottioaentt  il  deoadiineiito  ^ 
quelle  cause  invece  cbe  pcoducoóo  la  prosperila  economica  : 
danno  ai  fattori  deU»  ricdieasa  l'attribuzione  di  stiniggì  tori  della 
rìccbetta  stessa:  hxmQ  così  della  fcieoea  ana  splendida  emime* 
ratiooa  di  prìnoipj  fi*a  {.oro  conlraddicenti.  Qoeito  ci  basta  di 
far  notare  onde  si  .vegga  a  quale  nuUità  di  .deduzioni  si  per* 
▼iene  colle  dottnoe  accolte  e -proclamate  dal  sig.  Cayley^  e  come 
ci  paja  avventato  quel  fovorevofo  gindióo  pn^fartto  dal  Gioma* 
liata .francese  che  cbiamb  i^ere  le  cause,'  che  l'autore  inglese 
eradette  accennarci  tioconie  quelle  cbe  operarono  lo  scadimento 
economico  del  suo  paese. 

Vediamo  ora  i  rimedj  che  il  si^«  *€iayley  propone  '  per  de* 
viare  una  volta  queste  .cause  fonesCe  die  e^i  s'imaginò  abbiano 
posto  l'Inghilterra  nella,  via  del  nazionale  fiillimento  odi  utf na- 
zionale rivolgimento»  Questi  rimed)  sono  conforàiialie  sue  stòrte 
dottrine* 

i.^  I^e  monete  d'oro  e  d' argeotoy  egli  dice /in  mezzo  al 
preteso  ristagnnnenlo  economico  delle  transazioni  mercantili  del- 
l' Inghilterra,  hanno  scemato  troppo  di  valore  a  confronto  delle 
cose  mercatabili:  ci  vuol  tropp»  denaro  per  comperare  oggetti 
di  entità  minima.<a  bisogna  dunque  porvi  utt  riparò.  S' alzi  con 
una  Jegge  il  prezzo  nominale  >'deUe  monlete'  d' oro  e  d'  argento  , 
Qosi  esse  crescendo  in  valore,  agevoleranho  dippiù  il  cambio 
delle,  oofie  <  utiliv         .       - 

a.°  Qiialor»  tiOn  piacesse  al  potere  legislativo  che  regge 
r  Inghilterra  di  ordinare  quest'abameUtò  artificiale  nel 'prezzo 
delle  monete^  si  '  cerchi  d' aggravare  eoo  qualche  imposta  que- 
st'i enorme  mesto  di  capitali  die  iu'  Inghilterra  tien  morto  il 
movimentò  delle  ricchezze  t  si  :ponga  una  forte^  tassa  su  tutti 
quelli,  che  posseggono  capitali  e  si  parificbiao  nelle  gravetze  ai 
pi^oprietarj  di  fondi. 
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3.^  La  povera  Ingfaiherra  itii  per  morir  di  fam^»  perchè  i 
troppo  .ricca  -:  ha  tròppi  prodotti  anche  rurali ,  ne  sa  più  cosa 
fame  :  a  renderla  anche  piìi  misera  s' aggiunge  quel  benedetto 
stimolo  della  concorrenza  ohe  Ibrsa  a  vendere  a  buon  mcreato; 
questa  oonoorrensa  deriva  dalle  troppe  derrate  che  provengono 
su  i  mercati  inglesi  dall'  isola  abitata  dagli  Irlandesi  :  anche  a 
questo  fa  duopo  porre  un  rimedio.  Cosa  resterebbe  a  fare  I 
Proibire  V  importazione  nell'Inghilterra  dei  prodotti  agricoli  del* 
r  Irlanda  :  non  importa  poi  molto  che  l'Irlanda  sia  in  db  mal* 
trattata  quantunque  faccia  parte  del  Regno  Unitoi  essa  è  l'  Ir« 
landa  ,  è  T  isola  dei  mendichi  e  dei  pezseilti. 

4*^  La  tassa  de'  poveri  va  tutto  A  crescendo  e  a  scapito 
de'  rìcohi  proprietarj  :  bisogna  dunque  proteggere,  questi  ricchi 
posseditori  di  terre:  aggravarli  con  un'imposta  per  soccorrere 
coloro  che  non  hanno  a  questo  mondo  una  gleba  su  cui  posare 
il  capo ,  fi  un  atto  che  non  va  bene,  è  una  carità  troppo  8pen« 
sicfrata.  Come  dunque  rimediarvi  ^ .  Si  diminuisca  la  tassa  de' 
poveri  9  e  si  faccia  che  que'  poveri  che  hanno  robuste  braccia 
e  robuste  spalle  (  morissero  anche  di  •  fame  j  )  non  ricevano  nqp« 
pui^  un  obolo  dalla  pubblica  carità. 

5.^  Questa  benedetta  razza  de'  poveri  e  prolifica  ohre  mi* 
sura  i  e  perchè  mo'  deve  un  cencioso  unirsi  santamente  ad  una 
compagna  che  gli  rende  meno  trista  la  vita,  confortandolo,  con- 
solandolo coi  carissimi  affetti  di  famiglia  f  Non  pare  ,  o  alme- 
no non  pare  al  sig.  Cayley ,  che  questa  sia  una  cosa  giusta  : 
è  una  vera  follia  permettere  tanti  matrimon)  in  un  paese  ove 
sonovi  tante  macchine  ,  tanti  capitali ,  tant'  oro  e  argento  a  vii 
m^Tcato,  e  tanti  prodotti  giacenti  che  aspettano  un  compratore: 
bisogna  impedire  l'accrescimento  della  popolazione,  perchè  s'ella 
s'atMuenta  in  un  paese  che  non  sa  più  a  chi  spacciare  le  sue 
ricclieizd ,  finirà  a  squalltdtrsi  per  miseria  e  per  fisime.  S' im- 
ponga dunque  una  tassa  anche  su  i  matrimonj',  e  sia  questa 
tanto  pili  gravosa,  quanto*  più  vi  abbia  probabilità  che  gli  sposi 
nvrafino  prole  :  per  titolo  di  speciale  privilegio  si  dispensino 
solò  qua'  poveri  vecchioni    che   all'età    dei  settanta   od  aacha 
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d«gll  ottanta  àiiiii  «  piìb ,  tenga  In  iregtia  £  fcegRersi  tint  coni* 
pagna.  la  un  paese  oonia 4' Inghilterra  ,  ove  vi  avca  ima.  tassa 
'su  quelli  che  portavano  parrucche  •  imbiancate  dalla  polvere  di 
Cipro,  ed  ove  "ti  ha  tuttora  una  tassa  su  i  cani,  non- si  riderày 
né  si-  piangerà  cer^o  *se  s'accogliesse  il  severissimo  bill' del  signor 
Cayley  di  tassare  persino  \  matrimonj. 

Ed  ecco  i  grandi  f4medj  proposti  da  questo  valente  pub* 
blicista,  per  ovviarsi  la  grandi  cause  del  deperimento  economico 
dell'  Inghilterra. 

La  sòia  citasìona  sommarla  di  queste  proposte  legislaiive 
basta  a  far  ridere ,  se  por  non  bastasse  a  £ir  firemere  un  ìeU 
tore  italiano.  Dunque  per  impedire  ad  una  nazione  straniera 
fche  non  decada ,'  s' ha  iniquamente  da  imporre  un  valor  fanta« 
stfco  alle  sue  merd  metalliche  a  scapito  delle  libere  contratta* 
sioni  ?  In  un  paese  composto  geogràficamente  di  due  isole,  ma 
politicamente  unite  in  un  solo  Stato^  s' ha  da  impedire  che  una 
di  qneste  isole,  la  quale  produce  in  gran  copia  cereali,  abbia  a 
venderli  all'altra  isola  vicina  che  ne  manca,  perché  ha  tre  set* 
limi  delle  sue  terre  incoile,  e  ciò  pel  grand'oggetto,  Ae  i  grandi 
posseditori  di  terre  inglesi  vendano  cari  i  loro  prodòtti  rurali , 
affamando  in  tal  guisa  la  innumerevole  classe  de'  proletarj?  B 
questa  povera  classe,  che  Seriamente  tien  detta  la  cbsse  labo^ 
riosa  y  perchè  sì  tapina  ,  s'  affatica,  ed  è  sempre  astretta  a  mal 
vivere,  appunto  perché  povera,  onde  affine  lasci  in  pace  i  stra- 
ricchi perché  gavazzino  e  sciupino  da  soli  le  loro  dovizie ,  non 
avrà  più  diritto  a  periodici  soccorsi  imposti  per  un  sacrosanto 
debito  di  compenso  degli  averi  da  cui  venne  spogliato,  non  avrìi 
né  dovrà  avere  più  nessuno  che  ad  essa  getti  un  tozzo  di  pane? 
Né  sarà  neppur  concesso  a  questi  poverelli  ,  appunto  perché 
tali ,  di  alleviare  i  loro  dolori  dividendoli  con  quelle  compagne 
che  Dio  stesso  ha  ci*eato  per  conforto  delle  famiglie?  La  na« 
clone ,  dice  il  sig.  Cayley,  sta  per  perire  perché  é  troppo  ricca, 
o  a  dir  meglio  perché  ha  troppi  ricchi  :  convien  dunque  che 
es.sa  faccia  de'  sagri fici ,  ma  questi  non  debbono  essere  soste- 
nuli  che  dai  soli  poveri  :  essi  sono  nati  tali,  è  come  tali  devono 
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sofrirt,  e  soffirira  ra  pace  sotto  pena  di  cedere  il  loro  paese  fiur 
fiiliìtticato  j  o  tboiimioversi  come  ain  viiicaoo. 

Eoeo  le  «tristi ,  le  desdaoti  cooseguense  che  questo  signor 
Inglese  ka  dedotto  .dalle  sue  dottrine.  Forerà  sciensa,  se  tu  do- 
vessi nutrirti  di  questi  sogni  y  e  psrtortre  diu questi  mostri  !  . 

Ci  manca  veramente  .il  cornggio  per  coofiilere  seriamente 
questi  malti  delirj  :  noi  abbiamo  in  questo  nostro  paese  de'  let- 
tori .troppo  sensali ,  troppo  avveduti ,  per  scendere  a  lunghe  rì« 
flessioni  di  rettiBcazione  di  cpsìffiitte  storture  4IÌ  cervello.  La 
sola  fedele  esposisioue  di  qi^este  fantasticherìe  basta  a  soiviame 
taata  la  loro  inooocludensfi ,  fi,  quel  che  è  peggio ,  tutta  la  loro 
improbità. 

Se  noi  fossimo  chiamati  »  come  ferebbe  un  Giurato  a  ri- 
spondere un  sì  od  un  no  decisivo  e  queir  interrogazione  che  s'è 
latta  ^il  sig.  Cayley,  prima  d'wtraprendi^re  le  sue  ricerche  scien- 
tifiche  4  «  l' liighil terra  trovasi  ella  io  pericolo  di  dover  fallire , 
o  di  sommuoversi  tutta?  «  Noi  risponderemmo  cosci^^iosamente 
e  seoza  tema  di  eriare  ^  no. ., 

1  letiferi  de'  nostri  Aonali  henoo  già  avuto  campo  in  più 
Memorie  ed  articoli,  di  vedere  quale  sia  il  vero .  stato  economico 
deiringhilterra  ,  quali* siana  slabe  le  vere  «origini  del  suo  disse- 
stato temperamento  ,  e  quali  ne  siano  i  rimedj  :  rimed}  facili , 
equi,  sicuri,  perchè  conformi  alla  giustizia  e  alle  vedute  bene- 
fiche della  Prowideosa.  Noi  gli  rimaochamo  a  tali  memorie  | 
qualora  voIcMero  riassumere  nuovaiisente  le  idee  che  chi  sapien- 
temente dirige  questi  Annali  ha  esposte  intomo  a  quel  mera- 
viglioso paese. 

Gimeppe  .Sacchi. 


^  ■  ■  ■ 


ìUcchétaa  M  Clero  deUarGran  Btetlag^  .^ 
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(  Aatigolq^  li  Bi>  oiTiiio.  Ffdi  pagp  198.  del  precedente  FqL  ) 


IX.  Siiìna  aomplessiva  della  rendita  del  Clero 

angb'cano. 
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;go  U  sìi^azìoiie  esatta  del  dera  parrocchiale  inglese: 

In  Inghilterra  e  nel  paese  di  Galles  vi  soao  ^^098  cure  , 
3|687  vicanati,  e  ^70  chiede  cbe  oon.  sono  né  curiali  né  vi« 
isarjali;  ciò  fa  in  tutitjo  11^755  chiese^  Queste  c)ii^e  sono  situate 
in  ijOi,674  parrocchie»  La  totalità,  di»  questi  benefic)  ti*ovasi  fra 
le  munì  di.  7jIo.i  vic^curati.  In  questo,  numero  vi  sono,.2|886 
tJKlividui  che.  godono  7|037  b^neficj:  567  ne  h^ono  1,701  ;»iog 
ne  liaono  836^  e  ^  ne  hanno  3 10.  Se  si,  tuoI  prendersi  I4 
pena  di  dare  un'  occhiata  nel!'  Ecclesiasticifl  Ifìjrectqres  ,  yi  si 
Uioverà  che  circa,  la  metà  dei  vicecurati  sono  pluralisti.  ^Icuui 
sono  rettori  iu  un  luogo ,  vicar)  in  un  altro  ^  ^  curati  ip  uo 
terzo  ;  altri  hanno  anche  tre  o  quattro  cure ,  dei  vicariati  e 
delle  cappellanie. 

Tale  e  il  monopolio  delle  proprietà  delia  Chiesa.  Alcune 
{>erHHie  s' imuiagioano  che  sianvi  tanti  rettori  quante  sono  le 
rettorie,  tanti  Ttcarl  quanti  vicariati,  altrettanti  beneficiavi  quante 
'prebende,  e  decani  quanti  decanati,  .ecc.  Ma  .lungi  da  ciò|  \  a6 
Tsscoyi  ,  i  700  dig^ilar^i  ed  i  l^tìoo  yicecurati  circn  ^  cbe  sono 
non  residenti,  e  che  appartengono,  ia  gcan  pajte.  airairistoeraua, 
godono  della  quasi  totalità  delle  rendite  della  Chiesa  che  asccn- 
c|oAo  al  di  là  di  9  milioni  .e  che  danno  .  una  medili  di  a^ooo 
•Ih%  sieri  ine  (5o,ooa  fr.)  all'  anno  ».  cMsdbodutt  vadiKÌdnow 

1  curates  sono  la  patite  veramente  eliiva  dei  mmitra  della 
Chiesa,  e  tuttavìa  non  partecipano  ohe  assfti  debohnente  a  così 
licchi'  emolumenti.  In  un  documento .  parlamentnni^  pubblicatosi 
ttt-  maggio  i83o,  che  offre  il  numero  e  le  retribuzioni  dei  cu- 
rati deir  Inghilterra  e  del.  pacMr  di  Oallet ,  per  t  auM  1^17 1  si 
^Inovano  i  ^«eguenti  particolari:  nel  numero   di  ^iS^-c^rtUes  ve 
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D*  erano  fj6lì%  i  iì  *^ai*  ettoluncoH  nm  eeoedeTano  i6o  ]ìre 
(i,5oo  fi*.)  air  anno,  e  non  ve  n'erano  che  84  che  avessero  ai 
di  là  ài  160  lire  {4)Ooó  (I*.)';  le  rendite  degli  dhi-i  5g  «nino 
di  20  a  3o  lir.  sterline  (  5oo  a  j5o  fr.  ) ,  e  6  finalmente  non 
avevano  die  10  o  ao  1.  st'(i5o  a  Soo  fr.)  V'erano  'iSgti  cu- 
rates  che  risiedevano  nelle  case  presbiteriali,  ed  8o5  nelle  loro 
parrocchie.  Di  maniera  che ,  sia  per  mancanza  di  presbiteri  o 
per  altre  cause ,  un  gran  taamero  di  parrocchie  non  avevano  ne 
curate  residente,  e  nemmeno  vicecurato. 

'Supponendo  che  la  rèndita  il^edia  dei  eurates  sia  di  j5 
I.  st.  (  1,875  fr.)  air  alino,  somma  che  supera  quella  a  cui  in 
varie  circostanze  i  vescovi  sono  stati  autorizzati  a  portarla  nei 
55.^  anno  del  regno  di  Giorgio  HI ,  la  lóro  parte  dei  beni 
della  chiesa  non  ascenderebbe  che  a  SiQ^oSr  1.  st  (7,976,^50 
fi*.)  Nondimeno  è  questa  la  classe  utile  e  meritevole  che  adem- 
pie quasi  tutto  il  servigio  della  religione  nazionale.  Ecco  del  re- 
sto un  prospetto  che  offre  fa  riparlieione  esatta  delle  rendite  del 
clero  anglicano,  secondo  i  diversi  ordini  della  sua  gerarchia. 

Clero  Episcopale. 

*      •    •     .  ■    . 

Numero  Rendila  media  Rendita 

di  dignitam  di  cadaan  iodividiMi  totale 

9  Arcivescovi    •••«••.    26,46^  ^a^gSe 

34  Vescovi    •     « 1O9I74  44«i76 

a8  Decani i,58o  44»^<o 

-  6f' Aroidiaconi  •     «   • «^39  4^,079 

a6  Cancelieri     .......         494  121,844 

5i4  Beneficiai^  e  vicar  eanons   .    •         54^  380,1 3o 
3  30  GritiDOBotorì  >,    vicari   generali   od- 
*  altri  memiiri  di  chiesie  cattedrali 

e  collegiali'     .i.i.    .    •    •         338  iii,54* 

9^r  Meabri  cke  godono  la  rendita  di  793>939 

.  («9,848475  fc) 


.^78 


»    » 


Cèro^  ParràcfàuUa. 


I        •!'       •      t  .     .  I        «      I.      l«,      ., 


•     «      \ 


•  I       « 


1^(16  Pluralisti  •pp«rt0DCBti  all'ariste*..         .     » 

crazia»  la    mafgiof    parte  non-   ' 

residenti^  e  cbé  hanno  dua,  ira^. 

quattro  baneficj  ad  anche  pitii       .1 

in  tutto  7,087  benefic);  Tede* 

guato  di  ciascheduno^  cooipren« 

dendoTt  le  decime  y    le  glebe  ,     '  • 

1  chureh'fets  è  di  764  lir.  sten 

(19,100  fr.) 1,863  5,276,618 

43o5  Beneficiar]  de'  quali  ciascheduno 

gode  un  beneficio,  e  di  cui  la     . 

sola  metà  risiede   nel    proprio   • 

beneficio 764  3,289,090 

4^54  Curateti  Ucensed  and  unlicensed, 

de'  quali  la  rendita  annua  offre 

un  adequato  di  circa  75  1.  ca-   . 

dauno  ,  formante  la  somma  di   • 

3r9,o5o  I.  (7,9764  i5o  fi*.)  sono    ^ 

compresi  nelle  rendite  de'  plu- 
ralisti e  dei  beneficiar)  •  .  •  8.665,638 
11,44^  Membri  che  godono  una  ren- 
dita di (316,640^0  fr.) 


■^i^aiM. 


ia43o  Totale  generale  9,4^9^77 

(136,489425  £r.) 

Da  questo  prospetto  risulta  ad  evidenza  che  circa  2,1 52 
beneficiar)  e  4*^54  curati,  di  cui  la  rendita  media  é  di  3oi  lire 
ster.  (  7,525  fi*.  ) ,  lo  che  i  molto  inferiore  alia  rendita  media 
del  clero  scozzese  (i),  pih  della  rendita  media   del    clero   dìssi- 


(1)  La  «itnasione  del   elero  in  Iscozis  sotto  il  rapporto   temporale  è 
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dente  dMnghilterra  e  di  queDò  del  fiero  cattolico  d'Irlanda, 
riempiono  quasi  tutte  le  funsioni  spirituali  del  culto  nazionale  * 
di  modo  che  si  può  concludere  da  ciò,  cb^  sólamente  con  i  ,974)^o3 
lire  sterline  (4g,36i^75  fi*.),  rendita  totale  di  queste  due  classi, 
potrebbesi  provvedere  a  tirtte  le  spese  della  religione  stabilita. 
Si  risparmierebbero  in  tal  guisa  parecchi  milioni  dr  rendite  pub- 


nondimeno  ben  lontana  dair  estere  infelice»  8i  può  portare  11  numero  de' 
benefirj ,  compresevi  le  suMÌdiarìe ,  ad  an  migliaio  circa ,  Ja  di  cui  reo- 
dita  può  esaere  atimala  giusta  il  tegnente  quadro. 

i^a  Benefici  ciatchedaoo  di  i5o  lire  tterline    !i5,8oo  t.  sU 


aoi> 

n 

aóo 

40,000 

i5o 

» 

alo 

34}5oo 

i5o 

f» 

35o 

37,600 

i5o 

1» 

3oo 

45,000 

So 

n 

3i»5 

a6,ooo 

So 

n 

35o 

iO|5oo 

a8 

n 

'        400 

ii,aoo 

IO 

f» 

5o^ 

5;oòo 

IO 

ff 

600 

6^000 

30 

n 

.    800 

16^00 

i,ooo 

Totale        a57,5oo 

Aggiungendo  a  tal  somma  la  rendila  di  gSo  presbi- 
teri e  queMa  del  terreno  che  vi  è  annesto,  -stimato  cia- 
•chedHBO  per  adequato  a  40  L  ster,  ,  tono  altre  38,ooo 


295,000 
(  7,375,000  fr.  ) 


Questa  valulszioney  quantunque  approtsimatif  a ,'  dimostra  almeno  che 
r  adequato  che  dò  questa  tomma  1  ripartita  fra.i  i,p5o  beneficiar)  che  si 
trovano  in  Iscozia  ,  se  non  è  cosi  forte  come  in  Inghilterra  ,  è  al  certo 
ben  sufficiente  al  loro  mantenimento,  poiché  ascende  ancora  a  aSo  lir,  st, 
per  beneficio  (  7,000  fìr,  ),  Se  si  paragonsno  i  carichi  neU^  uno  e  nell'altro 
paese ,  si  troverà  forse  la  -parte  del  clero  scozzese  assai  migliore  di  quella 
del  clero  anglicano. 


17* 
bliche  y  ovvero  potrebbeiì  destinam.  U  Komma  fMp9<^VAÌ4la  «d 
assicurare  resistenza  del  povei*o,  ed  a  diminuire  <xm»  'quella 
imposizione  «il  di  cui  peso  ^  .giusla .  il  sig.  Quskissoo^  distrugge 
le  sorgenti  della  prosperità  e  contribuisoe  #  produrre  il. mal  «s* 
sere  e  la  miseria  delta  fi«iion«.  Le  spese  -  per  gli  slvdi  pr^a-» 
ratorj  sono  iuoUre  assai  oiinort  m  I&uoxia»  e  .d'aluonde  g)i,ec-, 
elestasiici  presbiteriani  non  ptvtendono  di  andare  del  pari  qolle 
famiglie  del  pnoMi  rango  ^  e  nenuneDO  cou  quelle  del  iseqoiido. 
Fa  d'uopa  aggiungere  cbe  é  piti  generosamente  piH>vvedMtQ.  alla. 
sorte  delle  vedova  e  degli  orfiini  degli  ecclesiastici,  quando. il 
capo  della  famiglia  venga  a  mancare*  Accade  so  velate  che  gU. 
onorarj  d'un  ministro  dissidente  cbe  si  compongono  d'  una  re*, 
tribuzionf  volontaria  che  le  sue  gregge  s'impongono,  ascendono 
presso  a  poco  tant' alto,  quanto  le  rendite  dei  miglioii  beneficj. 
Quando  si  voglia  cercare  con  imparzialità  1'  origine  e  lo  scopo 
delle  donazioni  fotte  alle  chiese,  si  troverà  che  le  loro  proprietà 
furono  sempre  rtgifardate  come  beni  pubblici ,  che  furono  deatf 
wth  (contrastate)  come  tali  sotto  il  regno  di  Enrieò  Vili  di' 
Giorgio  III  e  di  Giorgio  IV;  e  che  alcuni  Stati  dfEuropa  hanno 
anzi  consacrato  questo  sistema.  Se  ne  può  dun^que  concludere 
che  il  governo  ha  il  diritto  e  può  ,  senza  ingiustizia  né  inuma- 
nità ,  adottare  le  misure  pili  convenevoli  per  V  intei'esse  della 
nazione ,  relativamente  alle  dotazioni  ecclesiastiche ,  dopo  avere 
provveduto  al  mantenimento  dei  possesson  attuali  delle  entrate 
della  chiesa,  come  fu  fatto  al  tempo  della  riforma. 

X.  Confronto  fra  le  rendite  detìa    Chiesa  An^icana  -é  le  aUre 

Chiese  della  Cristianità. 

Crediamo  non  potere  for  cosa  migliore  per  epilogare  tutto 
dò  che  abb»am  detto,  quanto  il  dare  un  compendio  delle  spese 
anglicane  paragonate  a  quelle  degli  altri  paesi  cristtaoi.  L' In- 
ghiltetTa  è  il  solo  paese  del  mondo  in  cui  l' immensa  ricchezza 
del  clero  siasi  conservata  come  un  monumento  della  sommis- 
sione dell'  intelligenza  nel  tempo  della  superstizione,  allorquando 
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Feducaiioiie  ted  i  (unii  poo  «««iraQO    aacobi   iparso   la  loro  ih* 
iluema  benefica*  t     . 

Altra  volta  gli  ecclèàiasticì  èrano  quasi  i  soli  che  sapessero 
leggere  e  sctivere)  prendetano  parte  attiva  nelle  emininistra* 
ciotti  ed  erano  ricercati  dappertutto  come  segretarj ,  intendenti 
o  ministrié  La  qual  cosa  può  giustificare  il  loro  gran  numero  e 
la  riechetta  delle  loro  dotazioni.  Ma  questi  tempi  sono  passati, 
ed  il  prospetto  che  presenttaBM>  ai  lettori  servirà  a  comprovare 
che  la  rendita  attuale  delle  Chiese  cattoliche  presenta  un  sor- 
prendente contrasto  colle  antiche  loro  dotasioni ,  e  V  opulenza 
enorme  della  Chiesa  anglicana  come  lo  è  in  oggi/ 


Numero 
tP  abiianU 

Francia.  -  •    •   ^  .*    •     »  3i)Ooo,ooo 

$tati  Uniti*    •     •     •    k     •  9,600,000 
Spagna  .     .     •     •     •     .     .11 ,000,000 

Portogallo  ......  3,000,000 

tJhgheria  j  Cattolici  *     .     »  4^^oo>^^® 

—  Calvinisti.     .     .  i,o5o,ooo 

— — **—  Luterani;    ^    w  65o,ooo 

Italia     , ig,3g(,ooo 

Austria,     .     ^     •     .     ,     •  18,9^18,000 

Svizzera.     «    •     •     .     •     .  1,720,000 

Prussia.     .     .     i     .     .     .  10,533,000 
Altri  piccoli  Stati  dell'  A- 

lemagna.     »    .     •     .    •  11,763,000 

Olanda.     ..••••  ^«000,000 

Paesi  Bassi 3,ooo,ooo 

Danimarca  k     .     «     .     .     .  1^700,000 

Svezia   .     .     4     .     .     .     •  3,400,000 

Russia,  Chiesa  greca    .     .  34»ooo,ooo 

Cattolici  e  Luterani  8,000,090 

Cristiani  in  Turchia     •     •  6,000 ,òoq 

America  del  Sud     .     .     .  i5,ooo,oòo 

Cristiani  sparsi  in  altri  paesi  3,ooo,ooo 


Spese 

' 

pel  clero 

Spese  totali 

per  ogni  milione 

per 

éP  abàand 

il  clero 

Lire  st. 

Lire  st. 

S5,ooo 

i,o5o,ooo 

60,0.00 

576,000 

100,000 

1,100.000 

100,000 

3oo,ooo 

80,000 

320,000 

60,000 

63,ooo 

4o,000 

a6,ooo 

40,000 

776,000 

5o,o8o 

930.000 

5o,ooo 

87,000 

5o,ooo 

5^7,000 

60,000 

765,000 

80,000 

160,000 

4^,000 

25^,000 

70,000 

1 1 9,000 

70,000 

238,000 

1 5,000 

5  i  0,000 

.    .5o,ooo 

400,000 

3o,ooo 

180.000 

3o,ooo 

450,000 

5o,ooo 

*i5o,ooo 

^77 
Il  clero  drtutte  le  Cht(*9é 

cristiane  del  mondo  che 

hanno 199,728,000   abitanti   riceve   8,999.000 

(224,975,000  fr.) 
Il   clero  d'  Inghilterra   e 

dei  paese  di  Galles     •       6,5oo,ooo      i,4?5»3i6        94%9^77 

.        .    ,   {«36,489:425  fr.) 

Risulta  da  questo  prospetto  che  V  amministrazione  della 
Chiesa  anglicana  costa  piti  a  6,5oo,t>oo  proseliti,  che  tutte  le  al« 
tre  Chiese  cristiane  del  mondo  a   199,728,000  religionar|  (i). 


(1)  AhbiaiQ  qui  riprodotto  questo  prospetto  tal  qaale  é.atfttai  compi- 
lato dalP  autore  ipglcde,  quantunque  fossimo  ben  cOn-TÌnti  che  conteneva 
parecchie  cifre  sbagliale.  Profitteremo  delle  dòtte  ricerche  del  signor  Balbi 
per  ispargere  qualche  lame  sulle  rendite,  del  clero  di  alcuni  Stati  delPEu- 
ròpa,  ma  cercheremo  prima  di  valutare  io  più  esatto  modo  quelle  del  clero 
dì  Francia.  Non  è  sorprendente  iaoUre,  che  uno  straniero  si  ita  tanto  in- 
gannato, poiché  il  MonUeur  che  trovasi  .presso  alla  sorgente  òi  qualunque 
documento  ofEciale  ,  pubblicando,  il  37  maggio  18279  un  quadro  delPen- 
trata  del  clero  di  Francia  f  paragonato  con  quello  delle  diverse  Poterne 
del  globo,  la  valutò. alla  somma  di  24)66590oo  fr.  per  ]a  massa  ed  a  767 
franchi  d^  adequato  per  ciascheduno  de\  suoi  membri.  Noi  saremmo  ,  non 
v^ha  dubbio  ben  lontani  dal  contentare  la  veracità  di  tal  cifra,  se  le  ren- 
dite del  clero  di  Francia  non  si  componessero  esclusivamente  che  della 
parte  che  gli  è  assegftata  nel  Budget,  poiché  sotto  questo  rapporto  la  cifi'a 
è  esatta;  ma  indipendentemente  dalle  somme  votate  dalln  Cnmera,  il  clero 
dì  Francia  gode  d^  un  casuale  assai  ragguardevole  :  egli  ritrae  una  parte 
più  o  men  grande  dei  centesimi  facoltativi  dipartimentali  e  d<^llc  sowen- 
zionì  comunali;  il  valore  locativo  de^  presbiteri,  case  e  pninzzi  che  orrnjìa, 
aumenta  pure  la  somma  della  sua  agiatezza;  finalmente  il  prodolto  <li  qnei 
legati  o  dotazioni  registrate  dopo  il  1809  in  ciasrhedun  numero  del  Bui- 
lettino  delle  leggi  giornalmente  V  aumenta.  Siccome  la  redazione  di  questo 
prospetto  si  riferisce  agli  anni  1829  e  i83o,  metteremo' sotto  gli  occhi  del 
lettore  il  Budget  della  chiesa  di  Francia  alla  prima  di  queste  epoche,  che 
faremo  seguire  dalla  valutazione  approssimativa  del  prodottò  delle  sorgenti 
della  rendita  che  abbiamo  testé  indicale. 

Anitàli.  Statìstica^  voi  XXX,  12 
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L'Inghilterra  e  T Irlanda  sono'  le  sole  contrade  deiruniverso^ 
ove  il  clero  riclami  un  terzo  delle  produzioni.    In    Italia  la  de- 


* 

f»!^ 


Digniuaj.  Somme  generaiL 

S' Cardinali  rìcev^Tano  nel  1829   •<••..•    fran.  i5o,ooo 

i4- ArcÌTescoTi ,,...»  3a5,ooo 

66  Vescovi »  990,000 

tndmnità  accordata  agli  arcivcstsovi  e  vescovi  per  visite 

diocesane **  119,300 

I  Vicario  generale  a  Parigi  i    • •»  4»<><><> 

1 5  Vicarj  generali  dì  metropoli .     .    » »  4^000 

16  Canonici  a  Parigi »  38,4oo 

8     Idem      vescovi  a  S.  Denis n  80,000 

14      idem      a.^  ord.      idem    .     •    « n  4^i<>o<^ 

4r  Decani,  dignitari  ,  ecc.  ,  chierici    •...•••!»  58, 100 

680  Canonici  da  ],5oo  fr. ••••»»  i,oao,ooo 

3,181  Curati  di  1.*  e  a.*  classe m  3,7i7t3oo 

a3,6a3  Coadiutori  di  sossidiarie    • n  16^789.13$ 

4,790  Vicarj ••••••:.•••»'  1,335,700 

Dirplieati  nelle  parrocchie  senaa  carati »  586}5oo 

Pr#ll  ausiliari  •••    é    •«.••,.«•*    »  89,200 

Maestri  e  cantori  nelle  cattedrali,  ••••••;>»  65o,5a!i 

Pensioni  supplementarie  a  a6  vescovi  o  arcivescovi ,  919 

curati  e  7,976  coadiutori.    •    •    *    .    .    1    •    •    •»  a,B36,i6d 

31976  Seminaristi  mantenuti n  1,171,800 

Pensioni  di  ritiro.    ..•,.•••••••>»  a,ao49000 

35,4^0                 Totale  delle  sómme  generali  àriì  Bodjct    fran.  3i,75a,i3i 

A  questa  cifra,  che  niuno  sarà  per  impilgnare,  aggiungeremo 
i.^  Il  valore  locativo  dei  palazzi  arcivesivviU  «  vescovili  e 
dei  ptesbiteri,  che  portiamo  a  la,ooo  fran.  per  gli  arcivescovi, 

6^000  fr.  (*>  per  i  vescovi,  e  a5o  fr*  pei  curati  e  coadiutori.  •>  7,a65,ooo 

•a.^  La  somma  delle  sovvenzioni    oomunali.  Il  decreto  del 
So'diceitobre  1809  avendo  messo  a  carico  delle  fabbriche,  o  Co- 

O  Questa  salutazione  non  sembrerà  esagerata  quando  si  consideri  che 
molti  uesoopi  ed  arcU^escoui  apeuano  li/pa  casa  d^  abitazione  ed  un  ricco  mo^ 
biliare  in  ciaschedwt  Dipariimvtuo  detta  loro  diocesi. 


Cina  ecclesiastica  non  è  cTie  d'  un  qharàìnté^itlQò  ,    ed  é  pagutd 
ìd  ispecie.  Un  processo  intentato  dal    clerà    per  te  dècrmè  tr  è 


Somma  rofro  fr. 
moni,  il  trattamento  supplièmentario  dei  vicarj  ec|  avendolo  fis- 
sato a]  minimo  di  3oo  fr,  ,  ed  al  massimo  di  5ooi ,  siccome  vi 
sono  4;790  vicarj ,  ai  quali  applicheremo  la  media   di  400  fr. , 

questo  totale  ascenderà  ad   .    .... »» 

3.®  Totale  delle  somme  accordate  al  clero  dai  consigli  ge- 
nerali degli  86  Dipartimenti  sui  behtesimi  facoltativi       •    .    »> 


7,a65,ooo 


1,916,006 
1,141,400 


f^alutatione  del  catuaU^ 

Le  nascite  in  Francia  ascendono,  durante  an^ annata  contune, 
ad  un  milione;  supponiamone  solamente  950^000;  ai  sm  che  que* 
sto  è  un  tributo  che  la  Chiesa  preleva  su.  ciascheduno  dr**  $001 
neofiti,  e  crediamo  non  elevarlo  dì  troppo  portandolo  acl  |.     n     1,900,000 

La  mortalità  in  Francia  ascende  ,  pure  in  un"*  annata  or- 
dmariar,  a  900^000;  «nppòniamone  85o,ooo,  pagando  .alla  Chiesa 
una  tassa  media  che  abbassiamo  a' 3  .fr. ,  e  questa  porziope  del 
casuale  darà  .    •     . n    2,55o,ooo 

In  an^  annata    comune   3oo,ooo   matrimoni  si  celebrano  in 
Francia  ;    supponiamone    a5o,ooo  ,  e  sicroniiR    non  è  la  rendita 
meno  considerabile  dflla  Chiesa,  portiamo  il-  telale  medio  per-  . 
cetto  per  la  loro  celebrazione  a  10  fr.   V  uno    .     •     •    .     •     >9    2,5ooy0oo 

In  Francia  in  ogni  anno  5oo,ooo  fanciulli  dei  due  sflssi,  al- 
meno, fanno  la  lóro  prima  comunione,  e  V  uso  ha  sempre  con* 
secrato  che  si  facessero  ofierte  in  quel  giorno  alla  chiosa  ed  a**  ,. 

suoi  ministri.  Esse  variano  secondo  la  fortuna  de^  parenti ,    ma 
non  crediamo  tenersi  al  di  sotto  della  realtà  fissandonfe  il  prò-     • 
dotto  a  a  franchi  per  comunicante ...,..•.  6*    .    ^     i,oootOOo 

La  stima  del  casuale  rimarrebbe  inrompleta  se  non  vi  com- 
prendessimo il  prodotto  delle  messe  ,  degli  annivérsan.,  delle 
purìfìcasioni  ^  ecc.  ^  ecc.  Più  A^  una  chiesa  si  è  veduta  sovente 
neir impossibilità  di  soddisfare  tali  dimande;  dietro  il  prospetto 
del  personale  ecclesiastico,  rtduf^iamo.il  numeto  di  quelle  che 
sono  in  mbura  dì  compiere  questi  voti  della  pietà  dei  fedeli  a 
3o,ooo,  e  supponiamo  che  ciaschedua  d^  essi  celebri  i5o  messe 
atP  auno,  lo  ibhe  ci  darà  un  totale  dì  4v'^o,ooo  messe,  le  quali 
al  terinine  nedio  di  1  fr.  5o  centesimi  Tuna,  rappresentano  n    G,75o,ooo 

Totale        fran.  55,-74,521 
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s«OBCMCÌ4ito  y  mentre  nel  Regno  Unito   le    procedure   ài  tal  ge- 
nere sono  sovente  una  delle  parli    piii    dispendiose   e    piii  im- 


Si  Tede  che  non.abbiam  compreso  in  questo  compendio  né  il  tratta- 
mento che  ricevono  parecchi  membri  del  clero  come  elemosinieri  dei  col- 
legi ,  degli  ospedali  civili  e  militari ,  e  d**  una  folla  di  stabilimenti  pub- 
blici ,  né  il  prodotto  di  legati  e  donazioni ,  e  che  abbiamo  anche  trascu- 
ralo d^  indicare  una  parte  dei  prodotti  del  casuale.  Ma  onde  far  meglio 
vedere  quanto  le  precedenti  valutazioni  siano  al  disotto  della  realtà,  ci 
basti  citare  un  solo  esempio.  Metteremo  sotl^occhio  del  lettore  il  prodotto 
dei  funerali  di  Parigi  nello  spazio  di  tre  anni*  ' 

Funerali  "  Franchi 

i53  di  I.'  classe  pagati  al  clero"   •  •  •  «a  600  91,800 

975  di  3.*        •        f  .  •        •  •  •  •    a  3oo  39x5oo 

3,376  di  3.*        . ,     a  i3o  438750 

3,14^  di  4**        •        •  •  •        •  •  •  «a  160  47 1}^^^ 

6,069  <Ii  ^«^        •        k  •  •        •  •  •  ;    a    ao  iai,38o 

348  di  6.*        •        .  «  •       ^  •  .  a     IO  3,480 


Totale    •    •    •    .     i,4i9,a5o 


Adequato  per  ciascheduno  dei  3  anni  47^>^7^ 

Se  a  questa  somma  aggiungiamo  la  sovvenzione  di  60  per 
ibo  pagate  alla  Chiesa  dair  amministrazione  delle  Pompe  Fu- 
nebri, le  di  cui  ricevute  ascendono  a  circa  4  milioni  «IP  anno 
avremo  da  aggiunger  quelli  di     ••..'.....•    y        ,a4o,ooo 


Per  tal  modo  le  esequie  della  sola  città  di  Parigi    produ- 
cono annualmente  , •    •    •    •    •    •    •    •    •  7<^}079 

E  nondimeno  noi  non  abbiam  fatto  figurare  nel  nostro  compendio  per 
prodotto  de^  funerali  di  tutta  la  Francia  che  a,5ii,435  fr« 

Certamente  non  ci  si  accuserà  di  avere  esagerato  le  nostre  valutazioni, 
poiché  non  abbiap.1  qui  tennto  alcun  cono  né  delle  enormi  rendite  attri- 
buite agli  arcivescovati  di  Parigi,  Lione,  Tolosa  e  Strasburgo  le  quali  ascen- 
derebbero .  dicesi,  da  i60|Ooo  a  aoo,o  >o  fr.  air  anno;  non  vi  abbiamo 
nemmeno  portato  il  casuale  di  alcune  cure  di  Parigi  e  di  quelle  di  sette 
ad  otto  grandi  citta,  che  generalmente  si  valutano  da  io  a  40,000  franchi. 
Quindi  pensiamo  che  con  tutte  queste  ommissioni  e  le  yarìe  valutazioni 
che  abbiam  dovuto  ommetlere  per  mancanza  di  àocomentii  la  rendita  del 
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brogliate  della  legislaùone.  la    Francia    tutte  le    retigioni   sono 
sostenute  dallo  Stato ,  e  chiunque  é  ricevuto   nelle  Università  e 


olerò  di  Francia  uoo  possa  essere"  stimata  meno  di  69  milioni  di  fr.  al- 
l'* anno ,  e  quella  di  cadauno  de^  suoi  membri  a  1,800  fr.  per  adequato. 
Tutti  converranno  con  noi  che  era  assurdo  il  non  fissare  questo  adequato 
die  a  757  f.  Come  sarebbe  egli  possibile  che  con  una  rendita  si  modica 
V  ecclesiastico,  il  quale  l»a  sempre  presso  di  sé  qualche  persona  incat'icata 
delle  cure  domestiche,  potesse  sovvenire  air  esistenaa  di  due  persone? 
ScMiza  dubbio  la  posizione  attuale  del  clero  di  Francia  noq  c^  tanto  bril- 
lante quanto  quella  in  cui  trovavasi  nel  decimosettimo  secolo  ;j  allora  te- 
nev.t  9,000  piazze  castelli  ,  case  avanti  alta,-  media  e  t>assa  giutlizia  : 
egli  possedeva  iSg^ooo  tenute,  7,000  arpenti  di  vigne,  3,ooo  arpenti  ove 
prendeva  il  terso  ed  il  quarto  ;  e  le  sue  rendite  ascendevano  in  on  annata 
comune  9  io4  milioni  di  scudi.  A  queir  epoca  la  rendila 

Lir9  Tomesù 
Dei  i4  arcivescovi  di  Francia  saliva  «  •  •  .,  •  «  v  «a  1,140,000 
Quella  di  lai  vescovi  .  .  ,  ,  .  .  ••  ,  •>..;•:  •  a  i^^o^\y(MO 
E  quella  di  1,000  abbati  comroepdattii  .,••».         !    a        5,5oo,ooo 

Totale  delle  rendite    dei  graii  dignitàri       10,711,000 

Ma  quantunque  la  sua  '  posizione  sia  in  oggi  |>iù  modesta ,  quantunque 
sia  anche  molto  inferiore  a  quella  del  clero  anglicano,  sempre  però  é  tale 
da  assicurargli  un^  esistenza  assai  onorevole.  Tuttavia  P  autore  dell'articolo 
ha  torto  di  credere  non  essere  che  in  Inghilterra  ove  le  rendite  della 
Chiesa  siano  distribuite  con  tanta  inegu.igliarY7.a;  alcuni  esero|^  proveranno 
non  esservi  che  pochi  paesi  esenti  da  tali  abusi. 

Dietro  un  documento  ufficiale  che  ci  é  stalo  comunicato  dal  sig.  de  la 
Roquette,  Talto  clero  spagnuolo  può  andar  del  pari  con  quello  delia  Gran 
Brettagna:  ecco  le  rendite  di  alcuni  di  quei  mortali  fortunati. 

ArcU*escovati 

Toledo         •        .        •        •  11,000,000  di  reali    3,760,000  fr. 

Siviglia          •        .        .        •  '        4}<>oO|io^  1,060,000' 

San  Giacomo  di  Compostella          3,300,000  800,000 

Valenza        .        .        •        .          a,6oo,ooo  65o,ooo           ^ 

Saragozsa     •        •     .  •        •          r,3oo,ooo  3a5,ooo 

Granata        •        •        •        ;          i,i5o,ooo  287,600 

Burgoa          .        .        •                     720,000  180,000 

^      Tamgoaa    •       •       *        •            Cao^ooo  i55,ooo 
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nelie  leuole  pub.bitc|ie.  In  iiigfaillerra  non  avvi  che  un  sol  culto 
she  sia  protetla  dallo  ^tato  ,    e  tutti    i   (dissidenti  sono    esclusi 


1,600,000. 

400,000 

1,354,000 

338,5oo 

t,40O|00O 

35o,ooo 

r}Soo,ooo 

3a5,ooo 

l,!l96,OOp 

3o6,5oo 

l,i50,Q0O 

387,600 

i,o3«|09a 

«57,500 

Principali    Vescovati 

Cordova  ..        • 

-.  CttCDca  •  •      .  •. 

GMTtagefiA  •        .        • 

Malaga  »... 

Otma  «        «        •       • 

Barcellona  •        •  • 

•  Bel  re^o  avremmo  dovuto  aspettarci  di  trovare  au  questa  terra  clas- 
sica degli    abasi    anticbi .,    V  alto    olerò   coti    lautamente   dotato ,    men- 
.Ire  chte  la  rendita  media  degli  altri  membri  non  é  che  di  circa    i,4oo  fr. 
circa.  Ma  un  f.itto  .che  ci  è  sembratp  biea    ()eg|io  di    Ofaervazioae ,  e  che 
'dà  una  giusta  idra  del  carattere  di  quella  pqrzionc  di  Chiesa  roma^,  si  è 
ohe  annualmente  vien  prelevata  uim  somma  àk  ^ììq^ooo  fr*  sulle  rendite  del 
Monte  di  Pietà  di  Madrid,  naturalmente    affette  al    soccorso   de"*  poveri , 
onde  liberare  dal  purgatorio  Un  certo  numero    d** anime;    dimodoché    tale 
stabilimento  c^alP  epoca  della  sua  creasione,  che  dat^  dalla  metà  del  secolo 
.decimo^tavo,  sino  al    1.^  novembre  1827    aveva  speso  43,367,7^5  fr«    per 
liberare  1,041,797  anime.  E  pure  strano  che  il  clero  spagnuolo  dopo  avere 
confiscato  le  proprietà  degli  sventurati  che  faceva  spietatamente  bruciare  9 
prelevi  poi  sui  viventi  una  imposizione  tantp    considerevole   per   liberare 
dille  fiamme  coloro  che  trovansi  nelP  altro  mondo. 

Se  rivolgiamo  lo  sguardo  sopra  altri  paesi  ^  dappertutto  scopriremo 
simili  at>usi  :  perciò  in  Ungheria  ,  ove  la  rendita  media  del  clero  è  di 
i,48q  fr. ,  vediamo  r arcivescovo  di  Eran  godervi  d^  una  rendita  di  i,5oo,ooo 
fiorini  in  carta;  quella  del  patriarca  di  Lisbona,  senza  comprendervi  il  ca- 
su^He,  ascendere  a  70,000^000  di  rtisa  C355,ooo  fr.).  In  Sicilia  ed  in  Italia, 
nel  regno  Lombardo -Veneto ,  ove  la  rendita  media,  del  clero  è  appena  di 
1,000  fr« ,  troviamo  .... 

L^  arcivescovato  di  Monreale  dotato  di    80,000    .  piastre      (  i^oo^ow^  fr.  ) 
Quello  di  Milano  100,000  fr. 

Quello  di  Pisa  ^  4<^,oqo  scudi  toscani  <  aoo^ooo  fr.  ) 

Il  vescovo  d^  Anversa  .80,000  fr« 

Quello  di  Padova  "  .545553  fr.. 

Lid  il  patriarca  di  Venezia  .5o,ooo  fr,  . 
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dalle  Università  9  dai  collegi  e  dagrioipiégfai  di  professori  nelle 
scuple  latine  ed  altri  stabiKmenti  ptd^bBci,  che  sono  stati  dotati 
dai  nostri  antepiMi  oomiani  per  la  proferita  generale  della  pietà 
e  dell' istruitone  (i).  Agli  Stati  Uniti  dell' America  del  Nord, 
ciaschedun  culto  è  mantenuto  da'  suoi  proseliti  rispettiTi.  II. 
tempo  ai  avvicina  in  cui  sarà  ovunque  lo  stesso. 

XI.  Staio  economico  del  Clero  d^  I fionda, 

Sicoome  abbiamo    già   dato    più   sopra    una  droostanuata 
esposisiooe  dei  prìneip)  generali  ^  e  della  direzione  della 


Tuttavia  fa  (Tuopo  osservare  che  mettendo  a  parie  queste  epcestODlp 
ed  alcune  altre  che  potrei^mo  citare  y  é  iq  Italia  che  le  rendite  del 
clero  sono  le  meno  considerevoli  e  le  più  equamente  scompartite.  Quindi 
ir  clero  del  gran  durato  di  Toscana,  composto  di  i6>75o  individui  odo 
gode  die  di  3i,35o,ooo  fr.  Il  elaro  di  Polonia  ai  trova  pure  negli  stessi  li- 
miti. 

Ci  giova  sperare  cl>e  in.quest^  era  della  rigenerazione^  il  dero  di  tatti 
i  paesi,  più  penerrato  dei  doveri  della  sua  vera  missione,  rinonsierk  a 
quel  fasto,  piuttosto  dannoso  che  utile  ai  veri  interessi  della  religione.  Il 
cristianesimo  mal  si  adatta  alla  pompe  delle  corti,  ai  è  intona  capanna  che 
ha  avuto  origine ,  ed  ò  al  suo  disprezio  per  le  rìccheaae  ed  i  beni  mon- 
dani ohe  ha  dovuto  la  sua  antica  possanza. 

(l>  Si  crede  generalmente  che  i  dissidenti  formino  7713  della  popola- 
zione deir  Inghilterra  e  del  Paese  di  Galles  }  e  che  il  loro  numero  in  Ir* 
landa  formi  i3/i4  della  popolazione  di  quel  regno.  Il  solo  documento  pub* 
blico  il  quale  dia  qualche  lume  sii  questa  materia  in  inghilternir  è  uno 
stato  presentato  al  Parlamento,  di  cui  si  ordinò  la  pubblicazione  nel  18  la 
e  che  fu  ristampato  nel  1818.  Tale  documento  non  comprende  che  i  ri* 
aultaoienti  dei  rapporti  delle  parrocchie  che  contengono  1,000  abitanti ,  e 
al  di  sopra  di  questo  numero.  In  1881  parrocchie  c|i  tal  sorta,  formanti 
una  popolazione  di  4i9^7f7^  anime,  v^  erano  3,553  chiese  e  cappelle  ap- 
partenenti alla  chiesa  anglicana,  che  potevano  contenere  i,856,io8  perso- 
ne ;  e  nello  stesso  numero  di  parrocchie  v^  erano  3,438  tempj  àei  dissidenti. 
DalP  altfo  canto  la  popolazione  manufatturiera  si  compone  quasi  intiera^ 
mente  di  dissidenti  e  di  metoduti  Le  tre  sette  solamente  àc^iiìdipendtn' 
%i  y  dei  mtHodÌHi  e  dei  òailitti  posseggono  6>o56  congregazioni. 
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d' Inghillerra.  non  sarà  necessario  cbe  entriadno  negFi  stessi  par^ 
ticoUri  relativaroenle  alla  chiesa  protestante  d'Irlanda.  L'ammi* 
nistrasione  temporale  di  questa  Chiesa  é  ancora  più  colma  d'a- 
busi di  quella  d'  Inghilterra;  essa  presenta  uno  spettacolo  assai 
pili  ributtante  di  rendite  enormi  ,  di  maacansa  di  disciplina ,  di 
faticosi  doveri  senza  conveniente  retribuslone  ^  e  d'r  nn' ìrotoensa 
rendita  levata  sulla  nazione,  ancora  con  maggiore  insolenza,  par- 
zialità e  tirannia. 

Parlereaio  in  primo  luogo  delle  rendite.  Dopo  gli  ultimi 
dieci  anni  un  gran  numero  di  fatti  importanti  sona  stati  pre- 
sentati al  Parlamento' relativamente  «He  proprietà  ed  alle  ren- 
dite della  Chiesa  protestHnte  :  ma  sia  incapacità,  sia  ripugnanza 
per  parte  delle  persone  incaricate  di  dare  tali  documenti ,  le 
nostre  ricerche  su  questa  parte  lasciano  tuttóra  molt«9»  a  desi- 
derare. Tuttavia  cercheremo  supplirvi  in  gran  parte  ,  sia  col 
mezzo  di  documenti  che  sono  stati  presentati  al  Parlamento,  sia 
appoggiandoci  sugli  stati  redatti  dallo  stesso  clero,  $ia  finalmente 
sopra  altri  dnti  officifili  che  abbiam  potuto  raccogliere. 
\  Cominceremo  dalle  rendite  del  clero  episcopale.  Quelle  dei 
▼escovi  derivano  principalmente  dalle  terre  ^  e  quiudi  dalle  de- 
cime. In  alcune  diocesi  dell'  Irlanda  occidentale  ,  si  paga  al  ve- 
scovo un  quarto  della  decima  di  quasi  tutte  le  parrocchie^  ciò 
che  è  una  prova  decisiva  delF  antica  divisione  delle  decime  pai^ 
rocchiali  in  quattro  porzioni  ,  e  della  veracità  dell'  asserzione  di 
coloro  che  sostengono  che  j  poveri  avevano  altra  volta  il  diritto 
di  dividere  col  vescovo  ed  il  clero  il  prodotto  delle  imposte.  Le 
i*endite  dei  vescovati  provengo\io  principalmente  dalle  loro  im- 
mense proprietà  territoriali;  nella  sessione  del  1834  furono  pre« 
sentati  al  Parlamento  dei  rapporti  sul  numero  d'acri  annessi  alle 
sedi  vescovili  d'  Irlanda.  Questi  rapporti  sono  imperfettissimi  , 
ed  erano  per  la  maggior  parte  fondati  sopra  falsi  dati.  Le  tre 
diocesi  di  Dromore ,  di  Down  e  di  Raphae  non  inviarono  alcuna 
relazione. 

Nel  rapporto  d' Àrmagh  ^    si  osserva   che  il  numero  d'  acri 
é  stato  calcolato  sull'  asserzione,  dei  fittajuoli ,   e   senza  che  sia 
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stala  praticata  veruna  operaKione  geometrica.  Pub  giudicarsi  della 
graTczza  degli  et  rori  the  contiene  questa  ricerca  dell*  ommissione 
dì  '  1 3,000  acri  che  si  è  scoperta  in  un  solo  de'  rapporti  che  hanno 
servito  alk  sua  redazione.  Malgrado  ciò,  ponno  servire  a  farci 
conoscere  l' estensione  immensa  delle  proprietà  della  Chiesa  senza 
fermarci  sul  loro  prodotto^  poiché  le  terre  dei  vescovi  sono  te- 
nute ,  affittate  e  dirette  presso  a  poco  secondo  il  medesimo  si- 
stema che  regge  quelle  del  Canada,  della  Nuova  Scozia  e  della 
Nuova  Olanda  ;  le  stime  congetturali  di  Wakefield  ed*  altri  sta- 
tistici, relativamente  alle  loro  immense  rendite,  sia  quali  po« 
trebberò  divenire  col  miglioramento  del  sistema  di  coltura  non 
si  slontanano  molto  dalla  verità.  Inseriremo  il  numero  d'  i^ri 
irlandesi  che  trovansi  nei  rappòrti  delle  i4  sedi  episcopali. 

Numero  deaeri 
Diocesi  appartenenti  aUe  diocesi. 

Armagh     •.,..•.,  63,270 

Tuam   .     •     •     •     •    ^     •     •     •  49>^^' 

Deriy    ••••»..«•  ^^fi^^ 

Elpbìn       •     •    «     é     •     •     •     •  3i,832 

Killala  .    ^ 34672 

Cìlogher •     •  27,070 

Meath 18,374 

Kilmore    ••••••••  47»^^' 

Dublino 21,781 

Cork  e  Ross  •••••••  22,755 

Cloyne       , ,     •  15,871 

Cashel  •     •     • 13,392 

Ossory       . 1 3,391 

Waterford     • 9>99^ 


Totale  (  acri  irlandesi  )  46^)9^^ 


M.  Lesile  Forster ,  uno  dei  baroni  dello  Scacchiere  o   Te- 
soro irlandese,  valuta  le  terre  appartenenti  a  tutte  le  sedi  vesco- 
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Tili  a  617^59^  acri  irlandesi)  che  corrispondono  circa  a  999,000 
acri  d' Inghilterra,  ta  questa  valutazione  non  sono  comprese  le 
terre  dei  diomìnj  che  sono  annessi  alle  resideose  episcopali ,  e 
di  cui  r  estensione  varia' ,  secondo  Forster  1  da  100  a  5oo  acri 
cadauna  \  ia  qual  cosa  dà  al  dominio  dei  'vescovi  U09  superficie 
di  circa  623,598  acri ,  i  quali  corrispon^oao  ad  ^/»9  della  super- 
ficie totale  ^ell'  Irlanda  seconéa  la  carta  dì  Beaufort  3isogna 
convenire  che  In  ciò  bavvi  con  che  assicurare  lautamente  V  esi- 
4ten^  di  A3  vescovi  I  principalmente  se  si  considera  che  il  ri^ 
manente  dee  servire  a  mantenere  una  popolasione  di  8  lyiilifiiii 
d'individui. 

Tuttavia  la  vasta  estensione  di  paese  che  questi  retfcrendi 
si  sono  appropriata  ,  non  offre  che  un^  idea  assai  inesatta  delia 
loro  rèndita.  Suppone  Forster  che  il  valore  medio  delle  terre 
episcopali  sia  di  ao  scellini  (  ^5  fr.  per  acre  ).  Anche  fondando  i 
nostri  calcoli  su  questa  moderata  stima ,  si  trova  che  le  terre 
dei  vescovi  pjrodurrebbéro  ,  se  fossero  fuori  d'  affitto ,  una  ren- 
dita Colale  (ji  6^3^598  I.  st.  (  15,589,9^0  fì*.  ),  le  quali  danno  una 
rendita  media  ^i  33,34o  1.  st.  (  708,560  fr.  )  per  cadaun  prelato. 
Ma  la  maniera,  con  cui  sono  amministrati  i  beni  ecclesiastici, 
impedisce  ai  vescovi  di  realizzare  siffatte  rendite.  I  fittajuoli  im« 
mediati  tengono  le  terre  in  affitto  per  ai  anni;  i  vescovi  rinno- 
vano te  locazioni  d'anno  fn  anno,  faseiando  sempre  vent'un  anni 
non  scaduti  ;  l'affitto  che  e  riserbafo  ài  vescovi  ,  é  precisamente 
quello  stesso  che  pagavàsi  al  tempo  di  Carlo  II,,  che  è  divenuto 
quasi  nominale  ;  le  rendite  annuali  dei  vescovi  provengono  dalle 
fines  (diritti  annuali  per  la  rinbovatibiié  degli  affitti  ).  Queste 
fines  ascendono  ordinariamente  ad  un  quinto  di  ciò  che  un  pro- 
prietario ordinario  riceverebbe  per  le  sue  locazioni.  Di  maniera 
che  se  il  vaIoi*e  attuale  delie  tèrre  episcopali  è  di  683,598  L 
(  15,589,950  fr.  ),  la  somma  ricevuta  oi*dinariamente  non  eccede 
124,719  1.  (3,117,975  fr.  ). 

Malgrado  tali  ostacoli ,  i  vescovi  trovano  una  sorgente  ab- 
bondf^ntissima  di  ricchezze  nei  loro  bj^oi  territoriali,  nelle  decime, 
e  neUa  senseria  dei  bcnefiq.  ha..Rmsiu  cPEdimburgo  stima  la  ren- 
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dita  media  di  ciascjiiQ  vescoTa  a  io,eoD  (  a5o,ooo  fr.),  Jo  che 
dà  per  tutti  i  vescavì  aoOyOoo  L,6t»  (5,5<>ci,ooo  fr.)  Ma, i  diritti 
che  prelevano  i  ire^oovi  a  titolo  di  padronato  «ulle  oomioe  ai  be- 
nefiq  della  loro  «ircoascrizione  ^  fendono  quasi  altrettanto  ideile 
rendite  della  loro  diocesi.  Si.  può  d'  altronde  farsi,  un'idea  del* 
r  impor^un»  deUe  readite  dei  vescovati  d' Irlanda  dando  up' oc- 
chiata sulle  ricchesse  che  alcuni  prelati  tì.  haonQ  acquistato.  Un 
antico  vescovo  «ii  Clogber  4  che  era  siatela  tutore  di  lord  West- 
aioreiand  y  a  Cambridge  ^>  si  recò  ia  li*landa  senza  un  obolo ,  e 
dopo  essere  stato  vescovo  otto. anni  »  morì  lasciando  a  suoi  eredi 
uo  capitale  di  3  «  4<x>90oo  L  st.  (99^  ip^oo,ooo  di  fr.  )  Sir 
John  Newport  ha  dimostrato  che  negli  ultimi  quindid  aupi,  tre 
vescovi  bsciaroDQ  alle  lot*o  famiglie  T  enorme,  somma  di  700,000 
L  st.  (17,500,000  di  franchi  )b 

Non  abbiamo  i  meesì  di  valutare  l'eslensione  delle  proprietà 
lerritoiìali  dei  deeonalif-e  dei  capitoli^  poiché  non  si  e  fatto  rap« 
porto  al  Pjiirlamento  sulla  proprietà  reale  del|e  corpQrasioni  ec- 
^esiastiche,  Si  sa  però  che  in  ^generale tesse  sopp  ricchissime.  Il 
decanato  di  Dowu:^  per  esempio ,  rendeva  y  m;l^  1790  ^  a,ooo  1. 
st  (5o,ooo  fr.  )  ali'  anno;  nel  18 io,.  3»7oo  I.  (  92^00  fr.  )•  Si 
•può  nondimeno  gìucbcàre  per  approssimazione  del  loro  valore  re* 
lativo  paragonando  gli  stabilimenti  .dipeoden ti  delle  cattedrali  e 
dei  collegi  ecclesiastici  dell'  Irlanda  copti  .quelli  d' Inghilterra.  \i 
sono  in  Irlanda  'a,45o  parrocchie  ;  .e  ninna  é  intieramente  esente 
di  decime;  vi  do  vrebb' essere  dunque  in  ciascheduna  par|*occhia 
almeno  un  ministro  residente ,«  una  chiesa  ed  un  presbitero*  In 
vece  dì  tutto  ciò  non  avvi  in  tutta  l' Irlanda,  per  quanto  riguarda 
P  amministrazione  ecclesiastica  ,  che  1,07^  rettori,  yicarj  e  cu* 
rati  perpetui  ,  di  cui  un  tei*zo  almeno  non  risiede  qjqì  propri 
benefici» 

Nelle  24^0  parrocchie  non  esistono  che  1,100  chiese,  con 
77 1  presbiterj  soltanto ,  e  •  su  tal  nuQiero  v^  ne  sono  474  ^^ 
sono  state  edificale  netl'  ultimo  secolo  cqì  fondi  deUo .  Stato.  Ne 
segue,  ohe  vi  sono  piii  di  tre  parrocchie  pi^r»  Qgpi  «ssi^eote  re- 
sidente:^ e  alieno,  d'iioarìdiiesa  per  c^ai  du«  piarrQ9!«hi^«  $e  eia- 
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9cliedtina  parrocchia  avesse  il  praprìo  pafstore,  come  dovrebb*  es^ 
*sere ,  bisognerebbe  che  qualtl'o  preti  almeno  dimorassero  in  cia- 
Schedun  presbitero.  Per  occultare  siffatto  stato  di  cose  si  sono 
concentrate  le  parrocchie  in  unioni  ^  di  modo '<^e  sulle  2,4^0 
parrocchie  d'Irlanda  ,  749  sono  tenute  isolatamente  ,  e  le  altre 
1,701  sono  rionrte  in  5 17  ttnioni.  Siccome  in  diterse  parrocchie 
nuu  v'  erano  né  proseliti  ,  né  chiese ,  la  presenza  d'  un  ministro 
ofBfeinnte  sarebbe  stata  inutile  ,  '  e  sarebbe  stalo  ragionevole  e 
giusto  r  abolire  la  decima  in  tali  parrocchie ,  o  di  farne  servire 
il  prodotto  a  qtialche  altr' oggetto  più  convenevole- che  al  man- 
tenimento d'  un  carato  o  vicario  senza  funzioni.  Ma  tale  accomo- 
damento non  conveniva  agi'  interessi  temporali  della  Chiesa.  Sì 
ebbe  ricorso  all'  espediente  delle  agglomerazioni  di  pari^òcchie , 
il  di  cui  numero  varia  da  due  fino  a  dodici.  Tali  parrocchie 
sono  quindi  riunite  m  un  sol  beneficio  che  forma  una  sola  rap- 
presentanza e  sono  dirette  da  un  solo  incambent  (  vicceurato  ). 
Qoesti  gode  talvòlta  due  o  -tre  beneficj  ecclesiastici.  Lo  stesso 
abuso  domina  in  Inghilterra  ;  vi  accade  sovente  che  due  o  più 
vicariati  ,  cure  ^  cappellanie  parrocchiali  sono  riunite  nella  me- 
desima persona  e  foni)  ano  un  sol .  beneficio  ;  ma  tali  esempi  non 
9ono  così  numerosi  .e  scandalosi  quanto  in  Irlanda.  In  quest' ul- 
tiiiio  paese  ti'ovansi  uniohi  che  hanno  sovente  un'estensione  di 
più  di  36  miglia  ,  superficie  eguale  a  quella  di  alcuni  dei  piccioli 
stati  dei  tempi  delTEptarchia.  Una  di  ta4i  unioni ,  quella  di  Bum* 
church  ,  nella  diocesi  d'Ossory,  formata  da  un  atto  del  Consì- 
glio privato  ,  ed  alternativamente  di  nomina  del  re  e  del  vescovo, 
non  conta  meno  di  tredici  parrocchie.  Ecco  senza  dubbio  un  pin- 
gue benefizio,  e.  se  un  uomo  é  tanto  fortunato  per  ottenere  due 

0  tre  benefici' di  ^^'  gcnet*e ,  la  qual  cosa  non  e  impossibile  ,  é 
piuttosto  alla  testa  d'  una  diocesi  che  d'una  parrocchia.  Secondo 
M.  Erk  nelle  province  del  nord  ,  del  sud  e  dell' est,  l'estensione 
m  :dia  dei  beneficj  e  di  6,544  ^cri  irlandesi ,    ciò  che  fa  più  di 

1  )  miglia  quadrate ,  eccetto  quella  di  Clogher  e  Killalae  »  e  di 
'(nelle  delle  tre  diocesi  dell' ot«est  d'Elphin ,  Clouphest  e  Killala  « 
la  di  cui  estensione  media  é  eli  10  a  is^oòò  acri  ;  nelle  diocesi 
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dì  Derry  ,  Kìlmore  ,  Rapbaé  ,  Ardfest  e  Acboury  la  superficie 
varia  da  12  a  i5,ooo  acri  ;  e  nella  diocesi  occìdekitale  di  Tuaili| 
offroDO  r  eoorme  superficie  inedia  di  a5,0Q0  acri. 

La  natura  delle  unioni  e  la  loro  esten.sioue  terrilnriale  es« 
sendo  per  tal  modo  conosciuta ,  si  può  farsi  un'  idea  del  valore 
dei  bei  beneficj  d' Irlanda  e.  della  splendida  posizione  di  colui 
che  perviene  a  riunirne  due  p  tre  ^  principalnaente  se  non  vi  si 
trova ,  coin'  è  possibile ,  alcuna  chiesa  ove  debba  predicare  ,  né 
alcun  protestante  al  quale  sia  obbligato  a  leggere  le  preghiere. 
Faremo  ora  conoscere  colla  scorta  di  autentici  documenti  la  ren- 
dita annua  di  parecchi  di  questi  beneficj.  In  Irlanda  ,  come  in 
Inghilterra,  v'  ha  grande  disparita  nel  valore  dei  beneficj  ^  taluni 
sono  poverissimi,  altri  giusta  l'autorità  di  Sua  Grazia  il  vescovo 
d*Armagh,  rendono  ^,3oo  1.  (  57,5oo  fr.  )  all'anno.  Secondo  i 
rapporti  trasmessi  al  Parlamento  nelF  ultima  sessione,  1,1 5i  par- 
rocchie avevano  fatto  uo  accomodanoento  coi  coltivatori  pel  pa- 
gamento della  decima  laica  ecclesiastica  per  la  ^omma  di  329,644  !• 
st  (  8,a4t|ioo  fr.  ). 

11  totale  delle  convenzioni. in. danaro  contante  che  si  paga 
in  luogo  di  decime,  ascende  iii  alcune  unioni  da  1^4 ^^  ^  t,758  1. 
(  35,25o  a  43>9^o  ^-  )•  Alcune  .semplici  parrocchie  hanno  anche 
dato  da  i,o5a  a  r,44o  ^*  (  2i,25o,  a  36,ooo  fr.  )  9  per  isbarraz* 
zarsi  delle  visite  dei  loro  arroganti  ministri.  Fa  d'  uopo  osservare 
che  queste  valutazioni  non  sono  approssimative ,  e  ehe  sono  state 
attinte  nei  rapporti  pubblici  ed  uflSziali  ,  fondati  sopra  calcoli 
medj  ed  imparziali.  Convien  pure  osservare  che  la  eamposiiion 
(  convenzione  )  e  un  pagamento  netto ,  che  si  riceve  senza  avere 
la  pena  di.  raccoglie  re  le  decime  e  senza  aver  a  pagare  alcun 
agente  ,  e  la  di  cui  riscossione  è  piìi  sicura  della  rendita  d' uu 
proprietario  o  di  quelle  dello  Stato*  Ecco  il  compendia  delle  en* 
irate  della  Chiesa  stabilita  d' Irlanda  f 
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ego  , 

lÀre  sh 
Arcivescovi  e  ▼esco vi  :    la  rendila  media  di 

ciasòfaeduoo  a  i^jooo  1.  ...  * 320,000 

Beni  e' decime  di  decani  e  di  capitort     •     .      a5o,ooo 
Vicariati ,  cure  ,  e  care  {férpetoé 

Decime  •>•••....    590^4^0  I. 

Glebe '.     .       91,137 

Pagamento  in  contante     ;    «      iS^ooo 
Diritti  di  chiesa  •    •     •     ,    .     i5o,ooo 

956,587 

Totale  generale  14^6,587 

(35,664,675  fr.  ) 


Fa  duopo  convenire  es»ftre  questa  una  rendita  beo  mostruosa 
pel  mantenimento  d'  una  Chiesa  senca  importanza  ,  e  che  conta 
appena  poco  più  di  mezzo  milione  di  proseKti.  Là  Chiesa  prote- 
stante di  Scozia,  che  be  ha  ti/i  milione  'e  mezzo  ,  è  riguardata 
come  dotata  ampiamente  ,  quantunque  non  riceva  che  290,000  I. 
(  7,262^00  fr.  ) ,  cioè  un  quinto  dèlie  rendite  di  quella  d'  Ir^ 
landa.  Le  somme  che  vengono'  sborsate  pe^  gli  ecclesiastici  di 
quest'  ultimo  paese  ,  eguagliano  quast  la  metà  dèlie  imposizioni 
pagate  al  tesoro  pel  mantenimento  d''un*  arknatà  di  5o,ooo  no- 
mini, per  le  spese  di  polizia  e  di  giustizia,  pel  mantenimento 
dell'  amimiòistrazione  locale,  per  soddisfare  l'interesse  del  debito 
pubblico  d'Irlanda  ,  e  pei  bisogni  del  governò  generale.  Non 
deesi  nemmeno"  dimenticare  dhd  le  somnié  immènse  che  sono 
prodigate  al  clero  opulente ,  sono  strappate  ad  una  popolazione 
sventurata,  di  cui  ne  periscono  annualmente  migliéja  d'individui 
perchè  non  ponno  soddisfare  a'  loro  primi  bisogni.  Uno  slato  con- 
sìmile di  cose  è  certamente  mostruoso.  Non  si  ha  esempio  che 
vi  siano  in  alcun  paese  85o  persone  che  posseggano  un  decimo 
del  suolo  in  beni  ecclesiastici ,  e  che  riciamìno  inoltre  il  decimo 
degli   altri   prodotti   che  debbono  servire    al   manteoi mento   di 


8,'oqò,ooo  d'anime.  Giammai  akgii  pa^sf ,  pei:  quanto  sia  io- 
stupidito  dalla  superstizione,  non  abbandona  un  decimo  delle 
sue  proprietà  riimli ,  più  -un  decimo  delle-  sue  rendite  pe4  man- 
tenimento  d'un  clero  che  non  fa  la  g/ioooo  paite  della  popo- 
lazione; Ma  terminiamo  di  squarciare  il  velo  ,  e  poniamo  allo 
scoperto  fa  lebbra  che  divora  quésta  infelice  poraione  del  regno 
unito. 

XII.  Sirani  abusi  del  <!lero  protestante  in  Irlanda, 

Le  sedi  dell'  Irlanda  sono  quasi  la  proprietà  esclusiva  dei 
sostegni  ciechi  ed  interessati  dell'  amministrazione  ;  sono  esse  le 
famiglie  di  BresCord,  dei  Clancartys  ,  dei  Baicarras ,  dei  Mayos, 
dei  Northlands  ,  dei  Rodens^  dei  Hoaths  ,  dei  Kilkénnb  9  dei 
Calédonis  ,  ecc.  ecc.  ,  fra  quali  si  oercberebbe  indarno  un  uomo 
distinto  pe'  ^uoì  lumi ,  ,e  .questi  dispongono  presso  a  poco  di 
tutti  i  beneficj.  Le  nomine  non  essendo  sotto  gli  occhi  del  pub- 
blico inglese ,  come  quelle  delle  nostre  colonie ,  sono  fatte  so« 
vente  nella  ^iù  ributtante  maniera.  Quindi  Tediamo  un  tenente 
di  marina  nominato  arcivesctn^^  os  membro  della  camera  dei 
comuni ,  decano  ;  V  editore  d' un  giornale  cancelliere  ;  e  degli 
uomini  tali  come  sir  Harcourt  Lees  »  e  1'  eròe  di  Skibbereen  , 
ed  il  fii  M.  Tocelyn,  ottenere  dignità  nella  Chiesa.  Lprd  Mount- 
cashel  ha  dichiarato  neU'  ultima  sessione  della  camera  dei  lord , 
che  conosceva  un  arcidiacono  in  Irlanda  che  aveva  la  migliore 
muta  del  paese.  Uii  altro  eoolesiastieo  aveva  pure  una  muta  colla 
quale  andava  regolarmente  a  caccia.  Ma  come  credere  tali  cose 
allorché  sir  Roberto 'Ped  dice  che  la  Chiesa  non  ha  altro  soste- 
gno die  la  stia  purità  ? 

È  da  osservarsi  xlte  fino  a  tantoi  che  il  cattolicismo  fu  la 
religione  dorifmante  dell'  Inghilterra ,  non  fu  mai  permesso  d'  a- 
vere  un  beneficio  di  bui  non  se  ne  adempissero  i  doVra  ;  era 
rìserbatò  alla  nformiit  che  pretende  nondimeno  avere  stabilito  la 
religione  nella  sua  maggior  purità  1'  autorizzare  un  prete  a  go« 
dere  d'  una  pfngtie  rendita  per  le  cure  spiiituali  d' un  distretto 
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che  noo  ▼isita  mai.  Una  grao  parte  dei  Teseo  vi»  dei  dignìtai'j  e 
dei  coadjutorì  d' Irlanda  sono  assenti  i  gli  uni  passano  sul  Con- 
tinente; altri  spendono  le  bro  enormi  entrate  nei  cìrcoli  brillanti 
di  Brighton  e  di  Londra.  Ad  eccezione  del  solo  vescovo  di  Kil- 
dare  ,  tutti  i  prelati  d'Irlanda  hanno  ognuno  nelle  loro  diocesi 
rispettive  una  residenaa  ,  un  palazzo  episcopale  »  dei  parchi  e 
delle  terre  demaniali,  e  nondimeno  non  vengono  che  rade  volte 
a  risiedere  del  mezzo  della  loro  diocesi.  Le  famiglie  di  alcuni 
di  questi  prelati  dimorano  costantemente  in  Inghilterra  ,  ed  il 
solo  dovere  che  adempie  il  vescovo  è  quello  di  traversare  il  mare 
nei  mesi  d'  estate  per  salire  nel  suo  palazzo  ;  e'  ritornar  quindi 
a  dividere  i  piaceri  della  capitale  pel  rimanente  dell'anno.  Il  fu. 
conte  di  Bristol ,  che  era  vescovo  di  Derry,  visse  per  vent'anni 
in  Italia  in'  mezzo  alla  maggior  dissipazione  colle  rendite  della 
sua  ricca  diocesi ,  strappate  al  suolo  dell'  Irlanda  ed  ai  sudori 
de' suoi  sventurati  abitatori.  Il  gran  primate  Kokeby  viveva  a 
Balh  ,  senza  visitar  mai  1'  Irlanda.  La  condotta  del  clero  par- 
rocchiale non  è  guari  più  esemplare:  più  d'un  terzo  dei  coadju* 
tori  non  risiedono  nel  proprio  beneficio  ;  gli  uni  con  i*endite  di 
^,ooo  L  (  ra5,ooo  fr*  )  o  10,000  lire  (  a5o,ooo  (r.  ) ,  vivono  in 
Francia  colla  loro  famiglia  ;  gli  altri  soggiornano  a  Bath ,  a  ca* 
gìone  della  gotta.  La  maggior  parie  di  costóro  non  visita  mai 
la  propria  parrocchia;  ricevono  i  loro  emolumenti  per  mezzo  di 
agenti  o  di  fitta) noli  di  decime  ,  e  danno  ad  un  curato  3o  o  5o 
lire  (750  o  i,^5o  fr.  )  per  leggere  le  preghiere  defia  domenica. 
Si  è  sempre  accuratamente  tenuto  nascosto  il  numero  di 
proseliti  della  chiesa  protestante  d' Irlanda ,  come  pure  la  somma 
delle  rendite  del  clei*a  Quando  fu  fótta  1'  ultima  verificazione , 
sarebbe  stato  facile  il  conoscere  il  numero  rispettivo  dei  catto- 
lici ,  degli  episcopali  y  dei  presbiteriani  ed  altri  dissidenti  ;  ma  il 
governo  evitò  di  fare  una  tal  classificazione  per  motivi  facili  a 
comprendersi.  I  testimoni  che  furono  esaminati  dai  comitati  par- 
lamentar) nel  i8i5  espressero  diversissime  opinioni.  M.  O'  Con- 
nel  pensava  che  i  protestanti  di  tutte  le  sette  non  eccedessero 
Mn  milione.  M.  Leslie  Forster  li  valutava  ad  i,a70,ooa  M.  Mason 


éke  $ì  è  molto  Decapato  delle  ricerche  di  tal  natura ,  stima  la 
proporzione  de' cattolici  ai  protestanti  come  3  i/3  sta  ad  i^  fon- 
dava questa  valutazione  sui  rapporti  delle  3oo  parrocchie ,  a  circa 
1/8  del  numero  totale.  Un'  altra  valutazione  che  assicurasi  basata 
sui  migliori  documenti  dà  i  seguenti  particolari.  «  L'  ultima  ve- 
rificazione porta  la  popolazione  a  6,800,000  anime  ^  e  se  si  divi- 
desse tal  numero  in  quattordici  parti:  1/140490,000  anime  ap- 
parterrebbero alla  Chiesa  stabilita;  i  presbiteriani  e  gli  altri  dis- 
sidenti formerebbero  un  altro  i;i4y  di  maniera  che  vi  sarebbero 
5,820,000  cattolici  M.  La  popolazione  si  è  considerevolmente  au- 
mentata dopo  quest'  epoca  ,  ed  è  attualmente  di  8,000,000  al- 
meno ^  e  supponendo  che  esista  tuttora  la  medesima  proporzione, 
vi  sarebbero  in  oggi  54i>4^8  episcopali,  un  egual  numero  di 
protestanti  dissidenti ,  e  6|857,i43  cattolici. 

La  religione  cattolica  ha  fatto  un  gran  numero  di  proseliti 
Beir  ultima  metà  del  secolo  decimottavo ,  nel  mentre  che  il  pro- 
testantismo si  è  indebolito.  Nel  1766,  i  protestanti  formavano 
circa  la  metà  della  popolazione  dell'  Irlanda  ;  nel  i8at&  non  ne 
formavano  che  il  settimo,  U  numero  de'  cattolici  si  è  più  che 
quadruphcato  dal  1766  al  182:2  ,  mentre  quello  dei  protestanti 
si  è  appena  raddoppiato  (i). 

Il  quadro  seguente  farà  meglio  conoscere  questo  fatto  im- 
portante :  noi  ne  ricaviamo  in  parte  le  cifre  dei  rapporti   fatti 


(1)  Ecco  quale  è  statò  V  aumento  progressivo  dei  cattolici  a  Londra 
e  ne^  suoi  dintorni  immediati  dal  1819,  giusta  un  rapporto  ufficiale  pre- 
sentato nel  i8a8  alla  Camera  dei  Comuni  : 

Nel  1819  si  contavano 
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al  Parlamento,  in  parte  dalle  valutazioni  ^1  dottore  Beaofort,, 

e  d*  altre  persone  he  ne  informate. 

« 
Aimo  1766       Anno  lyga        Anno  1822 

Protestanti .        544»^^  52^,0^3  980,000 

Cattolici    .        1,516,960  3,i6i,3o3  5,820^000 


1,871,775  3,783,326  6,800,000 

L'  aumento  dei  protestanti  dal  1799  al  1822  è  attribuito 
principalmente  allo  zelo  attivo  dei  metodisti.  £.9so  piresente  uti  esem* 
pio  sorprendente  dell'influenze  delle  decime  e  dei  ricchi  eiiKda» 
menti  ecclesiastici  sui  progressi  della  religione  ;  poiché  é  clnaro, 
secondo  il  sovresposto  quadro  ,  che  il  culto  dello  stato  si  e  in- 
debolito ,  malgrado  le  sue  enormi  entrate.  Ma  11  cattivo  impiego 
delle  ricchezze  ecclesiastiche»  è  ben  lontano  dall'essere  la  sola 
ingiustizia  che  gravita  sugK  Irlandesi  €  sui  loro  veri  pastori.  La 
misura  legislativa  adottata  nella  sessione  del  1829,  la  quale  {»er<- 
mette  all'  artsiocrazia  ed  alla  nobiltà  irlandese  V  entrata  nei  Par^ 
lamento  e  negl' impieghi  civili,  è  certamente  un  gran  bene  pel 
paese.  Tuttavolta  ,  siccome  si  lascian  sussistere  parecchi  antichi 
regolamenti  concernenti  i  cattolici,  il  clero  di  questa  comunione 
è  tuttora  sottoposto  ad  un  sistema  eccessivamente  oppt*essÌTo  ed 
ingiusto.  Quindi  allorquando  un  prete  cattolico,  per  innav vertenza 
o  per  falsa  informazione  marita  due  protestanti ,  o  un  protestante 
ed  uà  cattolico  ,  è  soggetto  ad  una  mtiltadiSool.  (i2,5oofr.  )■ 
Non  gli  si  permetta  di  convocare  i  ledieli  ai  suono  di  caippana; 
gli  è  vietato  mostrarsi  in  pubblico  col  costume  deli'  ordine  cui 
appartiene.  Non  può  essere  nominato  curatore  ^  né  ricevere  le 
dotazioni  personali  d'  alcuna  cappella  cattolica  ,  o  casa  d'  edu- 
cazione. Se  non  isveia  i  segreti  delia  confessione  ,  che  le  regole 
della  sua  religione  gii  proibiscono  di  rivelare ,  è  soggetto  ad  es- 
sere imprigionato.  Non  è  permesso  inolU'e  a  veruu  cattolico  ir- 
landese d'  avere  armi  in  propria  casa  ,  a  meno  che  non  abbia 
un  feudo  libero  di  io  1.  {25o  €ì\)  all' anno ,   od  una  proprietà 
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personale  di  3oo  I.  (  ^^5o  fi*.  E  quantunque  |ia  «oggetto  alla 
lassa  parrocchia^  protestante ,  nov  pub  nelle  asi^mblee  dei  prin- 
cipali parrooohiani  emettere  il  suo  voto  né  la  sua  opinione  sulle 
somuitt  addimandate  per  la  restauraaione  delle  chiese^  Finalmente 
niun  cattolico  del  Regno  Unito  non  può  essere  nominato  Lord 
^Cancelliere)  Guardassigillo  o  Commissario  dei  gran  sigillo ,  Gover- 
natore d'Irlanda  o  alto  Commissario  di  Seoiia.  Non  può  nem- 
meno  esercitare  la  menoma  carica  nelle  corti  ecclesiastiGhe  ,  né 
nelle  Università  »  e  nei  collegi  d'Eton,  Westminster  é  Win- 
Chester. 

Il  clero  cattolico  d'  Irlanda  eonta  circa  n  a  S.ooo  ecclesia- 
stici che  risiedono  costantemente  in  messo  alle  loro  pecore  ,  e 
prestano  loro  le  consolazioni  della  religione.  Vivono  nell''  indigenza, 
a  motivo  delia  tenuità  dei  loro  trattamenti  stabili,  è  della  pò* 
verta  dai  proseliti.  La  loro  principale  risorsa  consiste  negli  ono- 
rar) die  ricevono  per  i  funerali ,  i  matrimoaf  isd  i  battesimi,  in 
doni  per  le  confessioni  ed  in  legati  consacrati  alla  celebrafeiotié 
di  messo  ed  officj  pel  riposo  de'  mortii 

Da  ciò  risulta  che  di  rado  hanno  i  mezfeì  di  soweikire  ai  bi- 
sogni d'una  limitata  esistensa;  mancano  bene  spes«d  d'un  luogo 
decente  per  adempire  il  loro  ministero  ,  sono  sopraccaricati  di 
doveri  ;  vivono  nella  miseria  ,  e  muojono  finalmente  senta  par- 
tecipare giammai  agli  emolumenti  che  appartenevano  altra  volta 
alla  loro  Chiesa ,  e  che  sono  in  oggi  profusi  ai  Tócelyilftì  Lau- 
rences  ,  Plunkets  ^  Beresford  ,  Mages  |  ed  ai  Trencbes  della  Chiesa 
protestante. 

Tale  è  li  situazione  attuale  delt^  Irlanda  ,  posi:&ioné  orri- 
bile ,  e  che  sa:rebbe  veramente  intollerabile  se  non  si  avesse  la 
speranza  che  la  Riforma  vada  finalmente  a  mettere  un  termine 
a  queste  spogliazioni  degne  tutt'  ai  pi&  della  barbarie  del  me- 
dio evo. 


Costumi  di  Napoli. 

de  è  commende vc>Iè  rendere  ragione  de'  viaggi  fatti  in  lontane 
regioni  e  parlare  di  costumanze  a  noi  straniere,  non  ne  pare  meriti 
minore  lode  V  occuparsi  di  quelle  che  spettano  a  paesi  a  noi 
vicini  ;  perché  non  s'  abbia  a  dire  che  mentre  si  riguarda  a  ciò 
che  ci  si  stende  d' innanzi  sul  più  lontano  orizzonte ,  non  si  ri- 
flette ove  inoltra  il  piede.  Per  ciò  abbiamo  riputate  sommamente 
utili  le  cure  di  Tullio  Dandolo ,  che  scrisse  viaggi  spettanti  al- 
l' Italia  nostra  ed  alla  vicina  Svizzera  ^  né  possiamo  lasciare  di 
ricordare  il  nome  di  Santo  -  Domingo  ,  che  ultimamente .  de- 
scrisse i  Costumi  di  Napoli  e  ne  pubblicò  una  graziosa  ope- 
retta a  Parigi  nel  1829.  Egli  è  ben  vero  che  talvolta  questo 
straniero^  o  per  un  suo  modo  di  vedere  il  male  piti  presto  che 
il  bene ,  o  per  un  un>ore  dispettoso ,  o  per  vaghezza  di  satira , 
usa  pingere  con  tinte  troppo  nereggianti  ed  esagerate  alcune  usan- 
ze, e  di  altre  si  compiace  solo  vederne  il  peggio;  però  vi  si  fram- 
mischiano sempre  notizie  ragguardevoli  e  piacenti  a  sapersi. 

Quindi  è,  che  non  istranierì  ai  costumi  di  Napoli,  è  nostra 
mente  dare  ragione  di  questo  libro;  ma  anzi  che  fame  un  ordi- 
nato estratto ,  recarne  le  parti  che  ne  parranno  più  nuove,  e  rife- 
rire quelle  osservazioni  che  crederemo  meglio  giovevoli  per  dare 
a  conoscere  lo  spirito  del  viaggiatore  e  del  popolo  che  ha  visi- 
tato :  del  che  si  verrà  a  dedurne  ,  che  se  questo  tiene  alcune 
usanze  affatto  originali  e  singolari  ^  il  primo  descrive  con  viva- 
cità f  talora  osserva  con  molta  filosofia  ,  sebbene  quasi  sempre 
non  si  fermi  che  alla  classe  più  bassa  del  popolo  ,  o  insieme 
ad  essa  vi  confonda  sempre  la  migliore  e  più  incivilita.  Si  noti 
poi  che  il  viaggio  fu  fatto  intorno  al  1820:  e  che  quindi  molti 
abusi  e  difetti  di  cui  é  toccato  ,  vennero  emendati  negli  anni 
che  sorsero  in  mezzo,  fino  ai  presente  (i). 


<0  Vedi  )e  Notizie  statistiche  intorno  alla  cùtà  di  Napoli  e  suoi  con- 
torni durante  l'anno  1829  riferite  ia  questi  Annali,  voi.  XXVI,  p,  a8i-3ii- 
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Allorché  primamente  si  respira  il  cielo  di  Napoli,  e  s'^appre- 
senta  allo  sguardo  quel  rìdente  seno  di  mare,  ove  da  un  lato,  si 
alza  il  Vulcano  vestito  d'una  continua  colonna  di  fumo,  e  annunzia 
la  prepotente  forza  della  natura ,  e  dall'altro  Sorrento  patria  del 
Tasso,  e  in  giro  infiniti  paesi  e  colli  e  alture  che  tutti  recana 
qualche  grande  ricordanza  antica  ;  tutto  solleva  a  care  immagini 
l'animo,  ed  allo  straniero  persuade  di  fruire  il  cielo  d' Italia,  per- 
suade all'Italiano  che  bella  è  la  sua  patria  né  pub  avere  rivali. 
Che  ove  si  riguardi  a  Napoli  dal  mare,  e  la  si  veda  sedere  sul* 
I'  onda  magnifica  di  colli,  di  castelli,  di  templi,  di  palagi,  i  quali 
tengono  a  copertura  terrazzi  ridenti  di  fiorì ,  tosto  corre  al« 
r  animo  un  gradevole  pensiero  che  immagina  luoghi  d' incanto. 
Quando  poi  s*  inoltra  il  passo  nella  città  e  si  cammina  lungo 
Toledo^  contrada  spaziosa,  lunga  di  forse  due  miglia,  che  attra* 
versa  la  città,  e  si  trova  avvolti  fra  un  immenso  popolo  afibl- 
lalo  che  corre ,  parla ,  grida  ,  urla  ;  maravigliati  si  sospetta 
essere  trasportati  fra  qualche  bolgia  dantesca  di  dannate  genti. 
Corrono  fra  questa  immensa  popolazione  continuamente,  vetture 
d'  affitto  a  due  cavalli ,  spesso  ad  un  solo,  guidati  da  un  uomo 
o  da  un  fenciullo  in  mal  arnese^  che  ha  solo  di  cocchiere  una 
immane  frusta  ,  e  grida ,  e  batte  ,  e  grida  e  precipita  fra  tanto 
popolo,  fra  altri  cocchi  e  curricoli  che  passano,  né  mai  accade 
qualche  sinistro.  S'  aggiunga  che  lungo  i  due  lati  della  contrada, 
sono  stese  delle  mobili  botteghe  ove  si  vendono  frutti  ,  erbaggi, 
ogni  maniera  di  commestibili  ,  ogni  sorta  di  merci.  Ne  sono 
le  venditrici  sovente  le  donne,  le  quali  con  un  figlio  al  seno, 
con  altri  tre  o  quattro  intorno  che  piangono,  vendono,  gri- 
dando a  più  potere ,  la  propria  mercanzia.  A  tutto  ciò  arrogi 
che  conviene  pure  al  passeggero ,  al  compratore  gridare  per 
essere  inteso  fra  tanto  strepito ,  sicché  tutto  fórma  nell'  aura 
uno  strano  rumore  ,  che  quando  s'  accorda  al  detonare  delFir- 
rompente  Vesuvio,  tiene  un  non  so  che  di  maraviglioso  o  di 
infernale. 


II. 

m  Bell«  e  regolari  «otio  le  forme  de'  Napqletani,  ma  palfidi, 
abbronzati  dal  sole,  di  fisonomia  fvedda,  chiusa,  meglio  affrica- 
oa  che  europea ,  sicché  fa   triste  raffrontp    coli'  aspetto  ridente 
della  natura  ;  il  sprriso  ,  questo  dono,  concesso  ali'  uomo    sopra 
tutti  gli  animali,  mai  non  inGora  loro  né  la  gota,  né  il  labbro» 
m.a  artificialmente  trapela  su  loro  occhi,  sicché  il  loro  volto  in- 
vece di  benevolenza  e  grazia ,  prende  un'  aria  di  dissimulazione^ 
Pare  che  il  Napoletano  faccia  economia  di   pensieri   pei?    prodi- 
gfM'e  i    movimenti  :   la  sua  vivacità  é  in   ispecie  riposta  in  gesti 
moltiplicati,  in  p^'oUzioni    di  braqcia    pari,  a  quelli   che  usano    i 
Negr?  per  soccorrere  alla  povertà  del  loro  linguaggio.  Ma  il  Negro 
non  valendo  a  diligersi  airoj*ecchio,  parla  agli  occhi  ^  e  la  mo- 
bilità de*  muscoli  del  proprio  volto  é  in  armonia  co'  movimenti 
defte  proprie  membra  ,  mentre  il  Napoletano  tiene   inmobile  ed 
impassibile  il  volto  fra  le  concitazioni  incessanti  di  tutta  la  per- 
sona. L'uno  si  sforza,  per  così  dire,   di  mettere  i  propri    senti- 
menti in  rilievo,  l'altro  sì  studia  di  farli  rientrare  in  se  stesso: 
il  primo  guarda  direttamente  a  q^uello  con   cui  parla  ,  rivolgen<« 
dogli  i  propri  occhi  ove  gli  briUa  l'anima  ,    1'  altro    non    getta 
che  uno  sguardo  obbliquo.  a' piedi  di  lui:  il  suo  qcchio-  é  si  ¥€- 
iato  <;he  diresti  ei  possieda  due  pupille  come  gli  uccelU  ,.    delle 
quali  la  più  tenue,  sempre  abbassata,  si  frappone  fra  es^i  e  Tos- 
servatore.    Perciò    i    suoi    occhi    vacillanti  ,    incerti    quando    si 
cei*ca  di  leggervi  ,  producono  T  efiiettp  di  un'  acqua   torbida  »  e 
danno  al  suo  volto    un   carattere    di    timore    e  di    servilità.   Il 
JNapolet£^nOy  con  una  persona  alta  e  membra  di.  bella  proporzio- 
ne ,  ha  un  portamento  molle  ,  effeminato  ,  le  ginocchia  pieghe- 
voli, le  spalle  un  pò  rotonde,  la  testa    bassa  y  $t  dictebbe    nqn 
osi  riguardare  al  cielo  perché  confuso    d' esser    cinto    da   tante 
meraviglie^della  natura.  S'  ei  parla    ti    prodiga,  de'  complimenti 
umilianti,  esagerati,  sgradevoli,  ai  quali  dopo  che  ti.  lasciò^  suc- 
cedono bestemmie  e  imprecazioni  esecrande.  «» 
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Una  grande  popolazio^ne ,  e  la  cUstribuùooe  ineguale  delk 
ricchezze  ,  o  altre  eause <,  fan  si  cbe  in  Napoli  vi  sia  una  classe 
mfìiéiat  dì  )>efsone  povere,  delle  <|aaii  alivi  vivono  di  giornaliero 
guadagno^  prestandosi  a  tutti  i  servìgi  della  vita,  alti*i  mendicali» 
do  ,  altri  m  naodi  meno  leciti ,,  e  questa  classe  povera  e  misera 
è  detta  a  Napoli  lo  popolo  ;  una  volta  non  si  couosoea  che  sotto 
la  casta  di  Laz2ai*ont,  easta  che  orinai  può  dirsi  smarrita*  -*—  la 
questa  città  tutti  stendono  la  maua:  entro  in  una  chiesa  per 
vedere  un  quadro  »  e  da  tutti  i  lati,  mi  assalgono  perscme  due 
eogli  occhi  9  coi  gesti  ,  colla  bocca  ceireano  reiemosina  :  inoltro^ 
ed  ecGOOii  una  che  mi  si  a.v vicina,  ai  dice  il  cicerone  per  con» 
darmi  a  visitare  quanto  desidero  ;  e  dopo  poco,  a  lui  se  ne  uni- 
sce un  seeoadof  isn  terso:  osservo,  dò  loro  la  buona  m^mo  ed 
e.sea;.  ma  trovo  sulla  porta  della  chiesa  chi  ancora  mi  chiede 
la  mia  buona  gmzia.  Dappertutto*  è  cosi,  visiti  i  palazzi ,  le  ga^ 
lerie^  i  musei/  passeggi  per  città,,  sorridi  nella  via  ad  un  uomo  la 
cui  fisonomia  giaviale  o  grottesca  ti  piace  ,  e  tosto  ei  prende 
UB  volto  tuttO'  mesto  e  ti  cerea  la*  carità.  Un  contadino  passava 
vici  no  a  me  in  groppa  al  suo  asinelio  nella  grotta  di  Poeilippo^ 
cbe  è  uua  sti*ada  lunga  quasi  mezzo-  miglio  sotto  il .  monte  ;  ei 
cantava  piacevolmente  e  0e  ris«ionavaiio<  le  vòlte  ^  gli  divigo  una 
lode  sulla  sua  bella  voce ,.  e  ^uei  tronca  subito  la  canzone  e 
prende  il  laureato  pieto«o  d'  uà  mendico.  Se  chiami  una  stra* 
da 4  un  luogo,  fuggi  subito  appena  che  ti  é  risposto,  perché 
F  individuo  che  interrogasti  ti  ishiederà  il  guiderdone  della  siia 
g|3ntilea&za ,  e  quando  sei  lontano  se  ti  rivolgi  addietro,  il  vedrai 
ancora  in  attitudine  di  cercare,  Queslo  costume  non  si  scontra 
solo*  nel  volgo,  ma  sovente  anche  in  alti«  cla«si  .della  società. 

IV. 

Lai  ghiottoneria  è  unp  de'  vizi  principali  di  questo  popolo  e 
pure  disàogueiio  dalle  altre  nazioni^  come  il  bere  è  distintiva  de- 
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gli  Inglesi*  Le  feste  di  Napoli  si  ricreano  in  ispede  di  banchet- 
tare ,  e  mei  comproirò  quella  dell'  anno  nuovo,  nel  qual  tempo 
le  cucine  de'  grandi  e  dell'ultimo  della  plebe  sono  a  Napoli   in 
gran  movimento.  Allora ,  molti  pastori  muniti  di  piferi  e  coma- 
muse  ,  discendono  a  stormo  nella  capitale  con  un  giubberello  di 
pelle  di  capra  cogli  usatti  di  vello  di   montone  9   co'  cappelli    a 
forma  chinese ,  sicché  pajono  animali  di    nuova  razza  ;   si    spar- 
gono nella  città  ,  assediano  le  botteghe  e  i  cafiè,  domandano  la 
carità  e  assordano  incessantemente  co'  loro  istrumenti.    Le  bot- 
teghe de**  commestibili  sono  ornate  a  ghirlande    di    rose  ;    nelle 
piazze  e  ne'  mercati  ,  v'  ha  prodigiosa  quantità  di    anguille    im- 
mani, che  le  pajono  serpenti  a  sonagli  ;  e  un  cibo  di  convenzione 
per  r  anno  nuovo ,  e  s'  andrebbe  colpevoli  di  lesa  ghiottoneria  , 
se  non  si  cibasse  di  un'  euìguiUa' serpente.  Cosà ,  mangiando  alte* 
gramente  si  celebra  colà  l'anno  nuovo  e  lo  stesso  avviene  delle 
altre  feste:  si  divora  sempre  e  fino  nel  dì  de'  Morti.  Il  Napole- 
tano non  si  curerà  della  gloria^  questa  non  si  mangia ,  ma  non 
sarà  mai  infedele  al  proprio  stomaco.  Per  vedere  la  ghiottonerìa 
più  mirabile  ,    convien  recarsi  al  Largo  di  Castello  ove  si  rive- 
lano  i  costumi  popolari  in  tutta  la  natia  verità.    Ivi  si    trovano 
assembrate  frotte  di  barcajuoli  e  di  predicanti ,  di    venditori  di 
medicinali  e  di  rosari ,  teatro  mobile  e  immobile  di  marionette 
e  di  pulcinelli,  e  tutti  questi  spettacoli  fra    una    moltitudine  di 
padelle  e  piatti  riboccanti  di  vivande,  di  marmitte  ove  si  frìgge 
all'aperto,  di  scodelle  piene  di  maccheroni.  Ivi  un'immensa  po- 
polazione dei  due  sessi,  circondata  da  numerosi  figli,  hanno  tutti 
le-  mascelle  in  continuo  moto  ,  mangiano,  divorano  e  mentre  di 
una  mano  recano  il  cibo  alla  bocca,  alzano  dell'altra  il  berretto 
ogni  volta  che  sentono  pronunciare  de'  nomi  i  quali  destano    la 
loxo  devozione.  Pulcinella  infatti,  che  è  il  personaggio  nel  quale 
è  idealizzato  il  carattere  del  volgo  napoletano  e  calabrese,  e  con 
movimenti  strani ,  e  motti  arguti  ,  rallegra  le  brìgate  ,.  fatto  re  , 
e  perciò  essendo  privo  de'  maccheroni  come  cibo  troppo  volgare, 
e  venendogli  impedito  di  bagordare  ,  grìda  tosto  in  dialetto  na- 
poletano :  ah  mamma  miai  me  sprincepo.  Nulla  megKo  marchia 
il  carattere  di  quella  plebe  tutta  devota  al  ventre,  m 
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V. 

Però  questo  popolo  corrotto  dalla  ghiottoneria  e  da'  yìzì  che 
le  sono  compagni ,  leggermente  deve  passare  alla  rapina  ^  deve 
prendere  Seri  costumi.  Veramente  non  sono  cittadini  di  Napoli 
i  ladri  più  fiimosi  del  regno  ,  ma  giovi  qui  ricordarli  poiché  il 
dire  che  i  lazzari  napoletani  hanno  facili  le  mani  alla  roba  al«* 
trui,  richiama  al  viaggiatore  troppo  leggermente  il  pensiero  de' 
timori  che  troppo  spesso  il  presero  peregrinando  in  quel  regno. 

£  maravìglioso  il  pensare  che  due  stati  vicini  inciviliti,  come 
il  Romano  ed  il  Napoletano  ,  abbiano  nel  loro  seno  da'  tempi 
immemorabili  bande  di  assassini  che  non  poterono  mai  sradica-* 
re.  Forse  ne  saranno  causa  i  monti  innaccessibili ,  i  luoghi  ino? 
spiti  ove  costoro  vivono  ed  albergano,  ma  ad  ogni  modo  è  pur 
crudele  che  in  mezzo  alla  civiltà  italiana,  convenga  al  cittadino, 
al  viaggiatore  lottare  fra  questi  scellerati,  che  spesso  vennero  fra 
loro  a'  patti  e  relazioni  come  Potenze  ;  sicché  non  é  possibile 
parlare  degli  uni  senza  ricordare  anche  degli  altri.  -—  I  briganti  di 
Roma  tengono  alcune  pratiche  religiose  ,  recitano  il  rosario,  ri- 
cevono nei  vari  casi  delia  vita  tutti  i  Sacramenti ,  hanno  devo- 
zione in  alcuni  Santi.  I  briganti  napoletani  invece  trascurano 
queste  pratiche  ,  vivono  senza  rimorsi  ,.  muojono  nell'  impeni- 
tenza: appena  hanno  qualche  divozione  nella  croce  e  fatta  di 
questa  forma  V  impugnatura  degli  stili ,  usano  invocarla  ,  rin- 
graziarla prima  o  dopo  commesso  un  delitto  ;  e  sovente  innanzi 
di  assalire  i  viaggiatori  attendono  ad  alcune  orazioni.  L'assassino 
romano  chiama  eretico  il  napoletano  e  questo  lo  taccia  a  sua 
posta  di  superstizioso:  quindi  nimistà  fra  le  due  bande,  né  v'ebbe 
che  una  volta  sola  verso  il  1820  che  aveano  appiccato  qualche 
accordo  ;  ma  avendo  i  Napoletani  chiesto  che  in  un  viaggio  si 
rubasse  Pio  VII  ,  i  Romani  se  ne  adontarono  ,  e  dissero  ,  che 
porterebbero  via  prima  la  chiesa  di  San  Pietro  che  il  Santo  Pa- 
dre y  e  si  separarono.  » 

Costoro  usano  assalire  i  viaggiatori ,  farli  prigioni ,  portarli 
alla  montagna,  né  li  lasciano  se  non  dopo  averne  avuto  il  prezzo 


che  ne  richiedono.  Sebbene  Della  Calabria  e  negli  Abruzzi  quesit 
inalvagi  sieno  più  feroci  e  selvaggi  e  meno  divoti  dei  Romani  y 
pure  asserisce  l'autore  che  atrrebbe  amato  meglio  cadere  nelle 
Uiatii  dei  primi.  La  loro  scetleraggine  non  è  senza  lealtà ,  ten- 
gono le  prometise  ^  rendono  i  prigionieri  havènda  .  il  riscatto  ; 
aon<y  Ì0iéri  a'  principi  :  mentre  t  Romani  ueeidono  spesso  i  pri* 
gkmieri  dopo  averne  avuto  il  prezzo.  Inlomot  al  tempo  io  cui 
egh  giungea  «  Napoli  ,  costoro  aveano  rapili  due  inglesi  ,  e  ae 
lasciarono  uno  in  libertà  perché  ne  andasse  a>  procurare  la  somiiia 
del  riscatta.  Mentre  questi  era  assente  ,  il  con»pagno,  dividea  la 
vita  vagabonda  de'  suoi  rapitori:  doitma  teiera  nelle  grotte  delle 
ntontague  ,  o  sui  naonti  ,  o  ne'  besebi ,  sempre  però  sotto  la 
rigorosa  sorveglianza  del  Capo  il  quale  gli  dicea  :  »  Miiord  vi 
sarete  accorto  che  noi  usiamo  le  maggiori  cure  pe'  nostri  pri- 
gionieri  ;  Toi  dividete  il  mio  letto  e  la  mia  tavoki ,  siete  f  og^ 
getto  delle  nostre  premure  ,  de*  nostri  sguardi ,  e  anche  delle 
nostre  di.spute  ;  ma  se  il  vostro  riscatto  tarda  a  venire ,  i  miei 
cannerata  mi  costringeranno  m  forza  deirartiGole  terzo  deUe  no- 
sire  leggi  ,  a  tagliarvi  un'  orecchio  e  mandarlo  al  vostro  ban- 
diìere.  Se  questa  prima  cambiale  non  è  pagata  a  vista ,  io  dovrò 
tegKiirvene  un  secondo  1  . . .  Ma  Milord  perchè  (;uest' aria  me- 
lanconica? Spero  che  non  verremo  a  questi  estremi:  su  via  be* 
viamo  alla  vostra  prossima  liberazione,  s»  I  denari  arrivarono  e  il 
capitano  e  il  prigioniero  si  divisero  coi  piùf  Ueneri  salati  ,  come 
narrava  Io  stesso  inglese  al  viaggiatore  in  Napoli* 

—  Sovente  il  governo  delle  due  Sicilie  fece  ogni  opera  a 
sterminare  queste  bande,  ma  non  potè  mai  rtasoirvi:  mutile  sforzo 
ptire  adoperato  dal  vice  re  Pieiro  Toledo^  tfitanto  gli  scon»- 
parve  un  figlio  che  amava  teneramente  :  invano  offrì  a  tutti  i 
capì  delfe  masnade  ragguardevoli  somme  per  ritrovarlo,  non  ne 
ebbe  neppur  novella  ;  e  nuove  depredazioni  desolavano  il  regno. 
Il  Toledo  allora  mise  bando  di  duemtia  ducati ,  in  premio  a 
thì  gli  portava  la  testa  del  Capo  degli  assassini.  Appare  al  pa- 
lazzo dei  vice  re  un  uomo  con  un  socco  suUe  spalle ,  chiede 
pariargifi  e  venutògh  inn&nzi  gli  dice  2  vengo  a  prendere   i   dite 
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miU  ducati>  ecco  quanto  chiedete.  Apre  il  sacco,  fa  rotolare  una 
testa  ai  suoi  piedi  ;  Pietro  la  guarda  e  riconosce  il  figlio.  — 

Non  è  che  si  esageri  dagli  stranieri  nel  narrare  la  storia 
dì  qyesti  delitti,  e  ove  (osse  raccolta  porgerebbe  certo  pari  av- 
▼Quimenti  iuet*avigUosi  quanto  quella  dei  Filibiistieii  ;  e  se  in 
questi  vi  hanno  molti  tratti  che  si  direbbero  cavallereschi,  certo 
se  ^e  traverebbero  di  molti  anche  nelle  bande  d'Ilaiia,  de'  quali 
giacché  cade  il  discorso  ne  piace  recarne  uno  antico. 

Il  Tusso  soleva  viaggiare  filosoficamente  a  piedi  da  Bergamo 
9  Sorrento  ogni  volta  che  gli  piacea  dall'  una  recarsi  all'  altra 
patria.  Messosi  una  volta  in  questo  cammino,  come  fu  a  Roma 
udì  che  oltre  Terracina  infestava  la  via  di  Napoli  la  compagnia 
di  Sciarra,  il  quale  rubava  i  viaggiatori  e  li  portava  alla  mon- 
tagna, né  II  rendea  che  per  molto  prezzo.  Il  gran  Torquato  cui 
non  piacea  capitare  in  quelle  mani,  rimesso  il  pensiero  di  Napoli 
si  fermava  a  Roma ,  attendendo  qualche  buona  occasione  o  mi- 
glior tempo ,  per  rendersi  a  Napoli,  In  questo  mezzo  gli  capitò 
una  lettara  di  Sciarra  ,  il  qualet  diceagli  che  anch'  ei  sapea  ap- 
prezzare gli  uomini  grandi  e  fare  loro  onoranza  ;  quindi  pro- 
seguisse Uberaaiente  il  suo  viaggio ,  né  temesse  d'  esserne  mole- 
stato i  che  anzi  gli  proferia  la  propria  servi tìi  ove  credesse  che 
g)l  valesse.  Il  Tasso  confidò  iu  questa  promessa,  andò  illeso  alla 
patria  ,  e  forse  talvolta  gli  sarà  occorso  il  pensiero  che  erano 
stati  con  lui  più  generosi  i  Filibustieri  delia  montagna  ,  degli 
Accademici  della  Crust;a,  e  di  coloro  cui  consacrò  i  proprii  versi. 

VI. 

Ma  per  ritornare  al  popolo  della  città  di  Napoli  da  cui  ne 
partiva  grave  argomento  ,  questo  pure  é  un  misto  maraviglioso 
di  religione  ,  di  superstizione  e  di  pregiudizi  ;  talché  descriven- 
done i  costumi  non  riesce  gli  uni  sceverare  dagli  altri ,  come  è 
impossibile  che  il  Napoletano  non  frammischi  le  preghiere  colle 
bestemmie.  —  I  Napoletani  hanno  molta  devozione  nella  Vergine 
e  ne  tengono  la  di  lei  immagme  in  tutti  i  luoghi,  anc(ie  ove  non 
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dovrebbe  apparire  sì  Santo  Vessillo;  ardono  a  lei  continue  lam» 
pade  e  sovente  le  donne  bagnano  le  dita  nell'  olio  di  queste  , 
per  farsi  il  segno  delia  Croce.  Adorano  a  un  tenapo  San  Genna« 
ro  ,  il  cui  sangue  in  due  festività  ^dell'anno  si  fa  liquido  :  il 
popolo  assiste  a  questa  cerimonia  e  ne  palpita  finché  non  sia 
fatto  lo  miracolo ,  e  allorché  succede ,  corrono  lieti  per  le  con- 
trade gridando:  viva  San  Gennaro.  Pel  sangue  di  San  Gennaro, 
è  il  giuramento  inviolato  de'  Napoletani.  Ricorrono  a  questo  Pa- 
trono nelle  disgrazie  e  quando  il  Vesuvio  buttava  fieramente  nel 
1794  e  il  torrente  di  lava  minacciava  di  prendere  la  via  di 
Napoli,  gli  andarono  incontro  col  sangue  di  San  Gennaro,  scon- 
giuravano Iddio  perché  pregasse  il  Santo  a  salvarli  ;  e  lo  esal- 
tarono nelle  loro  orazioni  ,  come  la  lava  prese  la  via  del  mare. 
Guai  a  colui  che  osasse  mostrare  non  ferma  fede  in  San  Gen- 
naro t 

I  Napoletani  hanno  divozione  pei  trapassati ,  e  la  festa  dei 
Morii  è  per  loro  di  un  rito  singolare  che  l'autore  asserisce  aver 
vista  e  noi  la  riferiamo  sulla  di  lui  fede.  In  questo  giorno  essi 
traggono  dalle  tombe  gli  estinti ,  gli  dispongono  in  ordine  rive- 
stiti e  in  diverse  attitudini  nelle  chiese  e  ne'  cimiteri  che  chia- 
mano giardinetti.  Le  donne  piii  degli  uomini  corrono  compresi 
da  devozione  a  questa  visita  pia  e  miseranda  ,  ravvisano  i  loro 
trapassati  y  piangono  e  passano  oltre.  —  Veramente  é  un  co- 
stume che  sente  di  barbara  pietà  ,  ma  ad  ogni  modo  sente  di 
pietà  e  ne  fa  meraviglia  che  uno  spirito  colto  francese,  potesse 
parlarne  con  un  fare  beffardo  e  da  scherzo  :  il  vedere  quanto 
vi  ha  di  risevole  nelle  cose  del  mondo  é  filosofico  ,  ma  il  tro- 
varvi il  risevole  ove  é  tanta  passione  ,  dà  indizio  d' anima  poco 
gentile  e  che  mai  sentì  i  più  sacri  affetti  della  società,  mai  pati 
la  sventura  piti  crudele  che  possa  affliggere  chi  perde  coloro  che 
ne  sono  congiunti  di  affetti. 

VII. 

Non  si  vuol  negare  che  i  Napoletani  essendo  di  una  imma- 
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ginazione  fervida,  tisana  fantasia  esaltata,  sovente  recano  lo 
spìrito  religioso  ad  un  delirio  che  tien  di  colpa ,  sovente  hanno 
de'  pregiudizi  strani,  spesso  sono  recati  fra  le  delizie  di  un  colto 
ìoiaiaginare.  £  noto  come  nella  prima  invasione  de'  Francesi  a 
Napoli  j  avendo  alcuni  per  fanatismo  posti  intorno  a  San  Gen- 
naro alcuni  colori  che  richiamavano  le  insegne  straniere  ,  più 
tardi  ve  ne  ebbero  degli  altri  ,  che  non  risparmiarono  di  ap- 
porre taccie  ribelli  anche  al  Santo  ;  come  processarono  e  misero 
a  morte  per  mano  del  carnejSce  un  merlo  che  col  fischio  ripe- 
teva le  note  della  Marsigliese.  Quindi  nessuna  meraviglia  se  come 
narra  il  nostro  viaggiatore ,  sovente  il  popolo  Napoletano  in  ispe- 
<àe  quello  delle  Ville  e  di  Sicilia  ;  s*  affollano  intorno  air  imma- 
gine di  un  Santo,  vi  fanno  preghiere  per  strane  dimande^  e  non 
essendo  esauditi  ,  tolgono  follemente  ad  ingiuriarlo ,  ne  rom- 
pono r  effigie,  la  portano  in  tnonfo  :  dopo  poco  succede  il  pen- 
timento ,  si  prostrano  battendosi  il  petto  in  atto  di  penitenza 
ìnnaosi  agli  stessi  brani  del  loro  sacrilegio.  Che  ciò  possa  essere 
non  è  a  meravigliare,  poiché  anello  stesso  tempio  maggiore  se 
ritarda  il  miracolo  di  San  Gennaro  ,  sovente  alle  preghiere  ,  al- 
ternano gli  impropei*). 

Tra  le  superstizioni  che  tengono  i  Napolitani,  e  sono  molte, 
é  in  ispecie  strana  quella  che  chiamano  gettaiura.  Credono  che 
alcuni  uomini  abbiano  il  potere  di  dare  la  buona  o  mala  sorte, 
ne  temono  il  loro  incontro  e  studiano  ogni  modo  per  rimediare 
al  loro  malevolo  influsso.  Come  li  conoscano  non  é  facile  de- 
terminarlo ,  perché  molte  volte  ha  parte  la  simpatia  e  T  antipa- 
tia: ne  sono  poi  segni  in  alcuni  certi  cappelli,  in  altri  fibbie  lar- 
ghissime alle  scarpe ,  in  chi  gli  occhiali  armati  non  di  metallo 
ma  di  osso  ,  in  chi  la  condizione ,  V  abito  ,  la  divisa.  Quindi  i 
Napoletani  per  farsi  schermo  al  loro  sinistro  influsso,  portano  al 
collo,  nelle  dita,  a' ciondoli  degli  orologi,  mille  minuterie  e 
talismani  ,  e  appena  credono  di  vedere  qualche  gettatore  ,  li 
toccano  li  mettono  in  movimento  a  propria  difesa  ;  ed  ove  que- 
sti mancano ,  /corrono  colle  mani  a  certe  parti  del  corpo.  Né 
il  viaggiator  nancesie  narrò    una  sua   immaginazione ,   ma    cosa 
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di  (atto,  e  noi  eonosccnamp  un  gioirane  Napolitano  che  studiata 
medicina  ,  il  quale  credeva  nella  gettatùra  ,  ne  svolgea  tutte  le 
teorie  che  erano  pure  strane  ,  dìceane  che  a  Napoli  si  erano 
stampati  libri  di  molta  profondità  su  questo  argomento,  e  men- 
tre noi  gli  davam  taccia  di  follia ,  ei  si  ostinava  a  provarne  che 
in  un  tal  giorno  avea  incontrato  un  tal  gettatore,  e,  gli  era  quindi 
occorsa  una  certa  sventurat  Nulla  a  meravigliarsi  delle  pre- 
giudicate opinioni  dei  popoli  finché  la  universale  civiltà  ,  non  le 
tolga  da  una  cattiva  educazione. 

Ma  questa  calda  immaginazione ,  che  formò  de*  colti  Na* 
poletani  sovente  de*  buoni  poeti ,  crea  nel  volgo  degli  improv- 
visatori, i  quali  cantano  sulle  piazze  e  in  dialetto  varie  imprese 
e  storie.  I  più  comuni  però  sono  una  specie  di  Rapsodi^  i  quali 
si  fermano  sulle  vie  sovente  verso  il  porto ,  e  fatto  intorno 
a  sé  gran  cìrcolo  di  persone,  recitano  le  ottave  dell'Ariosto  e 
del  Tasso ,  e  i  Napolitani  stanno  intesi  ad  ascoltarli ,  e  sovente 
danno  loro  applauso. 

Vili. 

Non  vuoisi  lasciare  il  discorso  del  popolo  napoletano^  senza 
parlare  dei  Tribunali,  poiché  il  volgo  di  Napoli  vi  prende  tanta 
parte  ,  e  ne  piace  recarne  1'  espressioni  dello  scrittore ,  perchè 
tengono  appunto  del  drammatico  che  succede  in  quel  luogo.  — ^ 
Noi  non  troveremo  più  luogo  mio  carissimo ,  illustrissimo  si^^ 
gnore  :  D.  Ignazio  avrà  incominciata  la  sua  orazione.  Così  mi 
parlava  un  Procurator  Crotoniate ,  e  intanto  mi  conduceva  al 
Palazzo  di  Giustizia,  la  cui  scala  era  affollata  di  procuratori, 
notai,  avvocati  ed  altra  gema  di  legge:  entrammo  a  stento  nei- 
r  aula  :  qual  rumore  !  si  parla ,  si  grida ,  si  ride  senza  riguardo 
a  cinque  Giudici  già  assisi  in  iscranna.  Fra  tanto  rombatzo  , 
D.  Ignazio ,  uno  de'  più  grandi  avvocati  di  Napoli ,  leggeva  la 
procedura  di  una  causa  che  da  sett'  anni  pendea  innanzi  a  quél 
Tribunale;  era  una  violazione  di  deposito  provata  con  evidenza 
e  con  testimoni  ;  pure  i  giudici  differiauo  ancóra  l'arresto  de' rei* 
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]La  mia  guida  notando  lo  stapore  qbe  mi  pnusò  que|  deoreto  ^ 
aggioaset  aramVate  piuttosto  la  circospezione  giudisiaria  che  non 
vuol  nuUa  precipitare  I  foi*se  vi  par  vecchio  questo  processo , 
eppure  non  ha  che  seti' anni  ;  non  volete  che  sia  condotto  fino 
a  matnriia  ?  Senta  queste  cautele ,  che  ne  sarebbe  di  tutti  i 
nostri  causidici  che  sono  undici  mila?  •  .  .  Interruppe  quel  ra* 
gionare  l'cilearn  del  Procuratore  pubblico  che  invocava  la  seve* 
Tita  delle  leggi  ooatro  un  pescatore  di  Gaeta,  il  quale  area  costretta 
la  moglie  a  gittare  il  proprio  neonato  nell'  acqua.  Chiesi  atta 
mìa  guida  perchè  quello  scellerato  non  era  presente  alla  seduta» 
e  mi  rispose:  è  condiscendenza  del  primo  giudice ^  al  quale  il 
pescatore  si  sarà  obbligato  dar  del  pesce  per  certo  tempo,  loe« 
che  non  potrebbe  eseguire  se  invece  di  lasciarlo  idle  reti  lo 
avesse  fatto .  gittare  in  prigione. 

Queste  cose  mi  mossero  sdegno,  le  dissi  a  Oaldi  e  mi  sca- 
tenai con  ira  coatro  il  modo  di  condurre  i  processi  a  Napoli  ;  cj 
mi  rìspondca  freddamente,  e  presso  di  lui  v'era  un  giovine  che 
arrossiva.  Quando  questi  uscì ,  il  magistrato  riprese  :  voi  m*  a- 
yrete  messo  alla  tortora  ;  il  giovane  che  partì ,  si  tolse  or  ora 
da  un  bratto  affare  :  era  accusato  d^avere  ucciso  io  uo  viottolo 
il  marito  di  una  donna ,  che  si  dioe  abbia  sedotta.  Il  difeniore 
chiese  al  Tribunale  nominasse  una  CoJvmissione  per  riconoscere 
li  viottolo,  preteso  luogo  dell'assassinio;  la  Commissione  dichiarò 
che  il  viottolo  non  esisteva,  ma  non  aggiunse  che  si  erano 
strappate  le  siepi  che  il  cingevano  e  postolo  a  cultura }  cott 
r  accasato  fu  assolto.  I  Normanni ,  che  dominavano  m  questo 
regno  al  secolo  XI,  insinuarono  le  loro  abitudini  litigiose  mlle 
leggi ,  dalle  quali  è  ancora  governata  Napoli.  — 

Ma  finalmente  per  elevarsi  dalla  classe  del  popolo,  rech^ 
remo  a  conclusione  di  questa  relazione  ,  quanto  dice  1'  Autore 
dello  Studio,  del  Teatro  e  delle  Accademie,  poiché  non  crediamo 
opportuno  parlare ,    n^   del  Vesuvio  ^   né   d' Ercolano    e  Pesto  ^ 


giacche  le  sono  cose  delle  quali  si  trovano  notine  in  tutti  gli 
scrittori.  —  Io  antepongo,  diceva  Pietro  il  Grande,  visitando  lo 
spedale  degli  Invalidi  di  Parigi,  antepongo  questo  edificio  ad  un 
esercito  presto  alla  vittoria.  Il  magnifico  palazzo  di  Napoli,  chiamato 
Accademia  degli  studii ,  é  meritevole  di  questa  riflessione  ,  è 
uno  spedale  degli  Invalidi  ove  le  statue  mutilate  degli  Dei  e 
degli  Eroi  ebbero  un  sontuoso  asilo.  Tanucci,  ministro  di  Carlo  IH, 
fondò  questa  Accademia,  cui  in  ispecie  è  data  cura  svolgere  i 
papiri  abbruciati  d'Ercolano.  Non  potrebbesi  descrìvere  a  saffi* 
cienza  come  si  riesca  in  questo  prodigio,  poiché  è  posto  nel 
far  uscire  da  un  frantume  di  carbone  l'umano  pensiero:  è  spet- 
tacolo innanzi  al  quale  restai  un"*  ora  quasi  rapito.  Se  gli  Dei 
delle  belle  arti  scendessero  una  seconda  volta  sulla  terra  ,  sce- 
glierebbero a  loro  dimora  V  Accademia  degli  studj  :  ivi  avreb- 
bero i  capi  d'  opera  che  inspirarono  ai  loro  artisti  prediletti  : 
ivi  disposti  in  isplendidi  appartamenti  marmi  spiranti  vita  che  si 
trassero  dalle  viscere  della  terra  ,  ove  stettero  nascosti  duemila 
anni  ;  come  se  Tuomo,  che  giusta  le  (avole,  fu  tante  volte  dagli 
Dei  resuscitato,  avesse  voluto  a  sua  volta  richiamarli  dalle  loro 
tombe.  Ivi  inoltre  sono  ordinati  tutti  gli  oggetti  che  servivano 
ai  bisogni ,  ai  piaceri  degli  antichi ,  e  che  ne  ovelano  le  loro 
costumanze,  il  loro  modo  di  vivere.  — 

Savie  e  belle  riflessioni  seguite  da  enumerazione  di  alcuni 
capi  d'arte,  fra  i  quali  invece  di  richiamare,  alcune  poco  de- 
centi osservazioni  che  poteano  destarsi  in  animi  non  molto  gentili  ; 
ne  sarebbe  gradito  avesse  parlato  di  alcune  statue  magnifiche, 
delle  scuole  di  pittura  ,  e  specialmente  del  modo  con  cui  sono 
ordinati  gli  altri  studi  nel  Regno  delle,  due  Sicilie. 

Per  lui  il  Teatro  di  S.  Carlo  è  veramente  un  magico  pa- 
lagio. —  Ricchezza,  eleganza,  immensità,  magnificenza  associate  a 
tutti  i  comodi  :  nella  platea  ove  si  passeggia  con  facilità ,  ogni 
spettatore  è  assiso  in  una  sedia  a  bracduoli ,  il  numero  della 
quale  corrispondente  al  biglietto  d' ingresso  ,  garantisce  il  pos- 
sessore d'ogni  usurpazione.  —  Mentre  ne  piace  ricordare  questa 
seconda  comodità,  aggiungeremo  che  non  si  esagerò  interno  alla 
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magoificensa  di  quel  teatro,  poiché  a  malgrado  de^  nuovi  fregi 
oude  fu  aggravato  quello  delia  capitiile  Lombiirda  e  ooo  tutti 
Ibrse  con  gusto  purgato  della  scuola  del  grande  Albertolli  ; 
francamente  diremo  che  la  sala  di  Napoli  è  migliore  della  mi- 
lanese. Però  cederà  sempre  ogni  teatro  a  quello  di  Milano  e 
neir  immensità  e  uegli  agi  del  palco  scenico  ,  e  nella  magnifi- 
cenza e  verità  delle  decorazioni. 

-*—  Al  primo  trar  d'arco  nell'orchestra ,  aggiunge  TAutore , 
un  subitaneo  e  quasi  religioso  silenzio  .  occupa  tutto  il  vasto 
edificio  :  pare  che  tutte  le  sensazioni  si  concentrino  nell'  udito. 
Se  il  popolo  adorasse  il  Dio  della  musica,  non  potrebbe  onorare 
il  suo  tempio  con  maggiore  raccogltmento.  Giustamente  le  isole 
delle  Sirene  sorgono  all'  ingresso  del  golfo  napoletano  ;  quivi  sì 
sente  possentemente  l'influenza  di  queste  melodiose  Divinità;  un 
momento  solo  basta  a  chiarire  l'impero  tirannico  de'  sensi  sui 
Napolitani.  Per  loro  sono  nulla  i  piaceri  dello  spirito  a  confronto 
dì  que'  dell'  orecchio ,  che  riceve  impressioni  immediate  ,  pro- 
fonde ,  durevoli.  Però  se  a  Napoli  si  eanta  bene ,  vi  si  balla 
assai  male  ;  gli  artisti  e  i  dilettanti  non  tengono  né  grazia  ,  né 
leggerezza  ;  ne  son  prova  i  balli  dell'Opera  ed  i  privati.  Degli 
ultimi  il  piU  accreditato  é  1'  Accademia  dei  NobiU^  ove  si  danza 
una  volta  alla  settimana.  Per  esservi  ammesso ,  il  Napolitano  é 
necessitato  provare  la  propria  nobiltà  ;  gli  stranieri  denno  essere 
presentati  dal  proprio  ambasciatore,  che  si  fa  mallevadore  della 
purità  del  loro  sangue.  Si  balla  anche  in  molte  case^  andai  a 
queste  feste,  credeva  ricrearmi,  mi  sono  ingannato:  i  miei  oc- 
chi cercavano  donne  avvenenti,  mi  sì  accennarono  molte  dame, 
ma  quando  ballavano,  mi  incresceano  per  le  loro  cattive  grazie. 
Immaginate  grandi  fantocci  che  si  fan  ballare  colla  corda  \  cosi 
esse  sì  muovono.  Il  più  strano  però  é  vederli  girare  il  valtz  ; 
appena  suonò  ,  ogni  ballerino  prese  disperatamente  la  dama 
come  se  volesse  gittarla  dalla  finestra  :  le  braccia  d'  ogni  cop- 
pia sono  tese  come  quelle  dei.  lottatori  ;  fanno  coiTendo  cin* 
que  o  sei  giri  della  sala ,  poi  si  fermano;  poi  ricominciano.  Que- 
sta ignoranza  del  ballo  contrasta  colla  voluttuosa    temperatura  , 
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(giacche  il  clima  è  il  maggior  maesti*o  della  dansa)  contrasta  col 
perfesionamento  che  hanno  nella  musica.  Quando  le  parole  sono 
passionate  lo  devono  essere  anche  i  movimenti,  perchè  la  danza 
è  la  pantomima  dell'amore*  -— 


X. 


Però  non  vogliamo  che  il  lettore  interamente  riposi  su  que- 
sto lato  alla  asserzione  dello  scrittore  ,  giacché  egli  usa  troppo 
spesso  da  alcuni  particolari  indurne  regole  generali.  Non  pos- 
siamo nulla  dire  della  grazia  con  cui  danzano  i  Napoletani,  ma 
possiamo  però  aggiungere  che  ei  potea  parlare  con  maggiori  par- 
ticolari del  loro  nmore  non  solo  per  !a  musica  ^  ma  del  buon 
gusto  che  ne  hanno,  e  come  non  v'abbia  casa  ove  non  si  suoni 
e  si  canti  con  nnolta  perizia,  e  si  ragioni  di  musica  con  prìncipìi 
savii  e  di  tutta  elezione.  Né  vorremo  pure  tenergli  dietro  ove,  par- 
lando del  costume  che  tengono  le  Napoletane  incontrandosi  ^ 
di  baciarsi  ,  e  della  mala  inclinazione  che  alcune  poi  hanno  di 
mormorare  delle  assenti  amiche;  ne  induce  una  usanza  partico- 
lare Napoletana  e  quindi  tristi  conseguenze  del  loro  carattere  : 
non  vorremo  tenergli  dietro  quando  da  alcune  donne  rotte  ne*  vizii, 
ei  ne  ritrae  orribile  dipintura  della  moralità  di  tutto  il  sesso  in 
quel  regno.  Non  basta  viaggiare  in  Italia  e  gittare  dello  spirito 
nel  descriverne  alcune  usanze  ;  conviene  avere  la  mente  bene 
aggiustata,  un  cuore  puro  per  non  vedere  dovunque  pullulare  il 
male.  Donne  di  perduti  costumi ,  uomini  di  malvagia  natura , 
volgo  misero,  pregiudicato ,  tristo  ,  bugiardo  ,  ve  ne  ha  pari- 
mente a  Napoli  a  Roma  a  Milano  ,  che  a  Parigi  a  Londra ,  ed 
è  mala  fede  volere  da  pochi  particolari  dedurne  il  carattere  della 
nazione.  Che  direbbesi  d' un  Italiano  a  Parigi  ,  il  quale  veden- 
dosi lusingato  fra  piii  eletti  passeggi  dalle  donne  di  mercato , 
spacciasse  che  tutte  le  Francesi  allettano  in  pubblico  i  forastierì 
all'amore?  Se  l'autore  vide  qualche  donna  a  Napoli,  che  abu- 
sando della  santità  de*  luoghi  di  devozione  occhiava  qualche  va- 
go ,  se  ne  vide  a  ftoma  ,  il  crederà  perciò  costume  di  sola  Ita- 
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Ka  T  S'ei  conobbe  qualche  civetta  che  si  piacque  variare  coi  dì 
gli  amanti  ed  i  sollazzi ,  oserà  tacciarne  tutto  il  sesso  italiano  ; 
quando  sono  vergogne  che  si  videro  in  tutte  le  nazioni,  in  tutte 
le  età,  per  sciagura  della  mutabile  umana  natura?  Se  egli  si 
recò  in  Napoli  ad  un  quartiere  ,  ove  non  trovò  che  donne  da 
diletto  ,  cenciose  ,  sozze  e  impudenti ,  oserà  spargere  suH'  intera 
nazione  l'iniqua  taccia?  mentre  forse  dovea  applaudire  a'  costumi 
di  un  popolo  che  vuoi  rilegata  in  una  parte  più  remota  della 
città  una  classe  obbrobriosa  ,  ma  forse  non  possibile  ad  estir^^ 
parsi  ove  sono  abitanti  sì  numerosi  in  ispecie  del  volgo.  E  che 
in  Napoli  si  presti  pubblico  culto  alla  pudicizia  ,  il  comprova 
la  stessa  sua  asserzione  ,  che  all'  Accademia  degli  studi ,  sull'in- 
gresso della  sala  ,  ove  sono  accolte  quelle  statue  nelle  quali  gli 
antichi  ebbero  la  stolta  vanità  di  eternare  i  loro  vizi  ,  è  dato 
avviso  alle  donne  se  vi  entrano,  di  lasciare  il  pudore  sulla  soglia. 
Ne  è  noto  a  ripetute  prove  essere  mal  vezzo  degli  stranieri 
scendere  a  conculcare  i  nostri  costumi,  ma  noi  ad  ogni  modo 
vogliamo  chiarire,  che  apprezziamo  il  loro  ing«rgno  parlando  delie 
loro  opere  ,  che  li  rimeritiamo  ove  ne  rivelano  cose  importanti. 
Ove  poi  ne  danno  false  accuse ,  specialmente  di  costumi  ,  men- 
tk*e  a  raffronto  di  altre  vicine  nazioni  li  vantiamo  certo  migliori^ 
ne  basta  la  certezza  di  non  essere  quali  ne  dipingono. 

Defendente  Sacchi. 


Sullo  stato  attuale  del  Messico^  e  sul  sistema  proibiti- 
vo^ sqiuirci  di  una  lettera  scritta  da  uno  Svizzero 
domiciliato  in  Jmerica. 

I.  à3otto  questa  intitolazione  leggemmo  una  sensata' lettera 
Scrìtta  da  un  viaggiatore  Svizzero  dall'America  ed  inserita  dai 
COttipilatori  della  Biblioteca  Unis^ersale  di  Ginevra  j  in  uno  de' 


loro  più  recenti  fascicoli  (Settembre  i83i).  Noi  daremo  tradotti 
gli  sqoarci  più  notevoli  di  questa  lettera ,  la   quale  varrà  a  far 
conoscere  l'incognita  causa  per  cui  alcuni  nuovi  Stati  Americani 
dopo  essersi  affrancati  dalla  dominazione  spagnuola,  invece  d'av- 
viarsi alla  loro  nazionale  prosperità,  si  mantennero  stazionar)  nelle 
vie  progressive  della  civiltà  per  aver  accollo  un  erroneo  sistema 
di  economico  ordinamento.  Egli  pare  pur  troppo  vero  che  quasi 
tutti  gU  Stati  del  nuovo  Mondo  vogliano  pagare  ben  caro  il  loro 
noviziato  nelle  civili  istituzioni.  I  nostri  lettori  si  rammenteranno 
della  trista  esposizione  che   abbiam    fatto    della  crisi    economica 
sofferta  dagli  Stati  Uniti  di  America  per  aver  accolto  il  sistema 
proibitivo  ad  imitazione  di  alcuni  Stati  d'Europa.  Ora  gli  stessi 
perniciosissimi    effetti    soffrono    anche    i    Messicani  che   si    sono 
messi    per    V  egual    via.    Importa    al  buon  progresso  degli  studi 
economici  quello  di  poter  tuttogionio   raccogliere   nuovi   e   con- 
cludenti   fatti  che  valgano   a  raffermare  la  dottrina  che  uoi  ac- 
cogliamo della  libera    concorrenza    economica  :    eoa    1'  opinione 
da  noi  seguita  non  parrà  più  un  sogno  da  ottimisti ,    ma    sib- 
bene  una  verità  coscienziosa   e    accertata.  La   lettera  che  siamo 
per    pubblicare    fornisce    un'  altra   prova    di    quell'  ossei*vazione 
che  più  volte  facemmo  nei   nostri    Annali    che  se  una    volta  gli 
economisti  dovevano  mostrare  gli  errori  degli  uomini  di  Stato , 
ora  gli  uomini  di  Stato    devono    correggere    gli  errori  di  alcuni 
economisti;  e  in  questo  novero  di  errori,  e  forse  fra  essi  il  più 
fatale  è  appunto  quello  che  ha  fatto  suggerire  l'idea  del  così  detto 
sistema  proibitivo  o  di  protezione  per  V  artificiale  incoraggiamento 
di  alcuni  rami  di  nazionale  operosità.  Riferiamo  a  giustificazione 
delle  nostre  opinioni  V  articolo  del  Giornale  di  Ginevra. 

II.  Voi  mi  dimaodatev  cpjntezza  di  ciò  che  parvemi  merite- 
vole di  essere  imitato  in  quella  parte  d'  America  che  sto  attual- 
mente visitando.  Nulla ,  vi  rispondo ,  assolutamente  nulla>  Questo 
è  quanto  posso  dirvi  di  piena  scienza  e  coscienza.  Un  paese  come 
questo  (lo  scrittore  parla  del  Messico)  ove  l'interesse  personale 
e  r  unico  movente  e  V  interesse  generale  trovasi  continuamente 
sagrificato  alla  cupidìgia  o  all'  ignoranza ,  non  ha  ,  né  può  aver 
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certamente  nutia  che  meriti  che  i'  Europa  sappia  od  imiti.  La 
natura  aveva  fetto  del  Messico  un  paese  ricco ,  e  forse  troppo , 
se  pur  è  vero  che  debbasi  attribuire  alla  profusione  de'  suoi  na« 
turali  prodotti  l'eccessiva  pigrezza  de'  suoi  abitanti:  quivi  le  gra- 
naglie danno  il  trenta  od  il  cinquanta  della  semente  ^  e  sopra- 
tutto il  grano  turco  produce  cinque  cento  a  mille  grani  sopra 
f  uno  :  le  miniere  di  varie  specie  vi  abbondano  ;  né  forse  v"  ha 
'^  paese  come  il  Messico  in  cui  la  terra  sia  tanto  accomodata  a 
^  produrre  ogni  genere  di  viveri.  Ma  sventuratamente  l'antico  go- 
'  verno  spagnuolo  colla  sua  tetra  barbarie  e  recentemente  il  re- 
^  girne  messicano  cieco  ,  egoistico  ,  indolente,  valsero  a  convertire 
^  tutti  i  doni  del  cielo  in  larghezze  nascoste  al  maggior  numero  e 
solo  godute  da  pochi  privilegiati. 

Non  par  credibile  che  un  paese  come  questo  ,    dipìnto  e  a 
buon  dritto  con  si  lusinghevoli  colori  dal  celebre  Humboldt»  per 
la  straordinaria  sua  feracità  ^    un    paese   posto  a  contatto   cogli 
^       Stati  Uniti  che  con  uno  sterile  suolo  poterono  in  podii  anni  far 

<  progressi  prodigiosi  \  un  paese  atto  a  nutrire  cento  cinquanta 
'  milioni  di  abitanti ,  pur  non  vegga  vegetare  sulle  immense 
^  sue  terre  che  sette  milioni  d'  abitatori ,  fra  i  fuali  sei  millioni 
!  sarebbero  da  noi  qualificati  come  indigenti  ^  per  non  chiamarli 
I  mendichi,  vagabondi  e  masnadieri.  Un  forastiero  non  sa  come 
^  rinvenire  dalla  sorpresa  quando  entra  in  qualcheduna  delle  città 
f        del  Messico ,  ishe  su  venti  a  trenta  mila  anime  non  scorge  che 

<  sole  cinquanta  famiglie  agiate ,  mentre  è  tutto  il  resto  uno 
I  sciame  di  cenciosi  che  non  si  pasce  che  d' ignavia ,  di  crapula , 
'  ed  è  infarcito  d'  ogni  genere  di  sudiciume  e  specialmente  dila- 
niato dalla  lebbra  che  è  un  vero  male  endemico  di  'questa  schi- 
fosa popolazione.  Nella  sola  capitale  del  Messico  si  noverano  cin* 
quanta  mila  lebbrosi:  furono  questi  sciagurati  che  nel  dicembre 
1826  commisero  quel  tremendo  saccheggio  della  città  ,  per  cui 
tutte  le  famiglie  piti  agiate  trovaronsi  crudamente  spogliate  d'ogni 
aver  loro. 

Mi  resta  a  dir  qualche  cosa  intorno  a  quel  milione  d'  abi- 
tanti y  sola  parte  fra  i  sette  milioni   di    Messicani    che    s'  accosti 


alcun  poco  alle  costumanze  ed  agli  usi  d'Europa*  Da  quello 
oiilione  se  deduciaino  i  proprìetaj-j  ,  gli  agricoltori ,  i  Gominer* 
cianti,  i  minatori,  gli  artigiani,  che  sono  i  soli,  e  non  sono  molti, 
dediiì  ad  uq'  utile  operosità  ,  ce  ne  rimane  più  della  metà  che 
vìtc  immersa  in  ogni  genere  di  vizio.  Costoro  sono  quasi  tutti 
uonaini  incolti ,  o  per  lo  meno  non  aventi  cognizioni  positive , 
tronfi  di  presuntiona  e  veneratori  delle  loro  origini  illustri;  uo- 
mini che  si  beano  nel  far  nulla,  oppure  nel  macchinare  intrighi 
ed  astuzie ,  e  sopratutto  nel  brigare  pubblici  impieghi ,  Dell'  e- 
sercizio  de'  quali  trovano  di  che  soddisfare  al  loro  orgoglio,  alla 
loro  ignavia,  ed^  alla  loro  rapacità.  Questa  parte  della  popola- 
zione 4  da  cui  doveva  il  Messico  aspettarsi  la  sua  gloria  e  la 
sua  prosperità  è  in  vece  divisa  in  tante  opposte  fazioni  che  si 
disputano  con  rabbia  e  persino  colle  armi  alla  mano  1'  uso  del 
potere  e  il  godimento  del  pubblico  denaro  ,  inghiottendo  eoa 
miseramente  le  pubbliche  e  private  fortune. 

Il  primo  congresso  raccoltosi  nel  Messico  ,  'allucinato  dalla 
splendida  descrizione  statistica  Fattane  da  Humboldt  ,  e  inorgo- 
glito dalla  premura  mostratagli  dai  commercianti  inglesi.  n^H'  oP 
frirgli  tosto  milioni  di  piastra  a  titolo  dì  prestito,  o  per  conces- 
sione di  privilegi  per  lo  scavo  delle  sue  miniere ,  od  anche  per 
1"*  acquisto  di  terreni  e  per  V  aprimento  di  nuove  strade  ,  buo- 
namente credette  che  la  ricchezza  del  Messico  non  era  compa- 
rabile a  nessun' altra  del  mondo  ,  e  che  stava  nelle  loro  mani 
la  chiave  di  un  tesoro  inesauribile  atto  a  spanare  tutti  gii  oziosi 
e  tutti  i  vogliosi  d'esser  ricchi  senza  fatica.  Si  fece  quindi  quel* 
r  assemblea  a  crear  tosto  una  miriade  di  pubblici  impieghi  lau- 
tamente rimunerati  :  e  per  citare  uno  solo  di  questi  abusi  basti 
dire  che  1'  esercito  è  rappresentato  nel  budget  per  la  somma  di 
dodici  milioni  di  piastre,  e  non  si  hanno  che  dieci  mila  soldati 
mal  pagati,  sciupandosi  tutto  il  denaro  destinato  per  il  mante- 
nimento della  forza  armata  da  una  bordaglia  di  sedicenti  mem- 
bri di  stato  maggiore.  Da  questa  dissestata  amministrazione  del 
pubblico  denaro  è  risultato  un  deficit  considerevole  ;  eppure  in 
questo  paese  hannovi  imposte  piìi  gravose  che  non    abbianvi  in 
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Inghilterra  ed  io  Francia..  À  questo  Augello  economico  s'aggiunga 
anche  quello  di  una  perpetua  guerra  civile  :  tutti  vogliono  do- 
W4ìare  ,  tutti  governare  per  pascersi  a  satolla  delle  pubbliche 
rendite  :  è  quindi  vano  pensare  che  per  ora  vogliano  in  questo 
paese  fondarsi  istituzioni  che  valgano  ad  iniziare  con  ìsperanza 
di  buon  successo  la  civiltà  nazionale.  Se  parliamo  d' istituzioiii 
di  carità  e  d'istruzione  basterà  l'accennare  che  alcune  di  siffatta 
fondazioni  esistono,  che  altre  di  nuove  se  ne  vorrebbero  erìgera^ 
ma  che  tutte  però  sono  sì  mai  dirette ,  sì  male  aomiimstrate 
jche  non  recano  verun  profitto  al  paese. 

Se  il  Messico  può  dirsi  presentemente  un  paese  che  ^d^at^ 
la  curiosità  e  invita  a  studiarlo  e  conoscerlo,  lo  è  solo  In  quapto 
«sso  vale  a  rivelare  ciò  che  può  esser  fatto  di  male  dall'uomo* 
gli  abiJ^i  vanno  proseguendo  e  peggiorando»  e  il  mal  essere  ^^ 
ne  consegue  si  fa  ogni  dì  piùi  grave  e  diffuso.  Per  esempio  quale 
europeo  di  buona  fede  non  s'indignerebbe  scorgendo  riprodotte 
in  questo  paese  tutte  le  feudali  stoltezze  del  medio  evo?  Le  djs- 
cime  (i) ,  le  tasse  esorbitanti  sui  battesimi ,  sulla  celebrazione 
delle  nozze  ^  e  sui  seppellimenti ,  desolano  provinole  intiere.  Esi- 
stono intiere  comunità  abitate  da  Indiani  superstiziosissimi  i  quali 
sono  costretti  a  vivere  nel  concubinato  per  non  aver  denaro  ba- 
stevole a .  pagare  le  tasse  imposte  alla  celebrazione  del  rito  nu- 
ziale. 

III.  Ma  ciò  che  ha  recato  e  che  r^ca  attualmente  il  maggiore 
scapito  economico  nel  Messico,  è  il  cattivo  ordinamento  del  suo 
sistema  doganale.  I  reggitori  di  questo  paese,  gente  a  corte  ve- 
dute ,  avendo  letto  nelle  storie  di  Buonaparte ,  che  quest'  uomo 
credette  di  £air  fiorire  V  industria  francese  acQOgbendo  il  sistema 


(i)  Esse  sono  il  dieci  per  cento  sul  prodotto  lordo  e  il  trentacìnque 
per  cento  e  fora*  anche  dippiù  sai  prodotto  netto.  ÀI  tesoro  però  non  ne 
entra  che  la  metà  :  V  altra  metà  è  assorbita  cammin  facendo  dagli  esatto- 
ri ,  dal  ricevitori,  dai  casaierì  e  dagli  altri  impiegati  che  depredano  tutto 
quello  che, possono* 


2l6 

proibitivo,  stimarono  saviissima  Imitaziooe  quella  d'innestare  que- 
sto sistema  napoleonico  al  Messico  stesso.  Qae'  poveretti    crede- 
yano  che  in  dieci  anni  avrebbero  portata    T  industria    Messicana 
al  punto  di  superare  la  stessa  Inghilterra;  e  conseguenti  al  loro 
sistema  si  misero  a  tassare  cento  ,  dugento  ,  per    cento  'sul   va- 
lore d'ogni  merce  che  provenisse  dall'estero:  ma  anche  lo  spe- 
diente  di  proibir  tutto  ,  quando  pure  le    esij^enze   del   pubblico 
tesoro  sono  imperiose  ,  parve  loro  troppa  cosa  ,  e  fecero    tratto 
tratto  qualche  minima  eccezióne  di  ribasso  ,  ma    sentpre    pero , 
colla  mira  d' incoraggiare  V  todiistrìa  patria ,  rimanendo   del   re- 
sto  saldi    a    quel  loro  cieco  princìpio.  Il  risulta  mento  ottenuto  , 
questo  si  fu,  che  a  malgrado  di  tutte  le  loro  proteòoni,  T  indu- 
stria non  potè  mai  dare  alcun  indizio  di  vita,  e  i  pochi  fabbri- 
catori stabiliti  nel  paese  vanbo  ogni  dì  più  ammiserendo,  quan- 
tunque e'  parrebbe  che  costoro  essendo  abilitati  a  far  monopolio 
della  loro  industrìa,  potrebbero  gavazzare  negli  agi  lucrati  sulla 
pubblica  oppressura.  Ma  cosa  avvenne    invece  ?    La    nazione    si 
trovò  costretta  a  pagare  le  manifatture  del  paese  che  le  occorre- 
vano dieci  volte  dippiù  di  quel  che  vari'^bbero,  se  sussistesse  la 
lìbera  concorrenza  economica ,  e  i  pochi  industrianti  protetti  dal 
sistema  proibitivo    non    essendo   scossi    dal   principio    animatore 
della  concorrenza  si  fecero  a  lavorar  poco,  lavorare  male  e  a  caro 
prezzo,  perchè  non  sanno,  né  vogliono  sapere  di  processi  più  eco- 
nomici e  perfezionati  nel  pratico  eseguimento  delle  loro  manu&t- 
ture.  Questa  carezza  artificiale  di  prezzo  ha  fatto  sì  che  il  con- 
sumo  in  oggetti  di  manifattura  s'  è  diminuito    notabilmente  :   il 
commercio  esterno  ed  interno  venne  quasi  distrutto  per  opera  di 
legislatori  che  buonamente  credettero  di  crear -di  pianta   l'indu- 
stria :  l'agricoltura  ,  già  invilita  per  la  {gravezza    delle    decime, 
non  potè  a  meno  di  sentire  il  tristo  influsso  del  commercio  an- 
dato  a   rovina  :   per  cui  e  forastieri  e  nazionali   sì    trovano   ora 
privi  di  mezzi  onde  sussistere  in  un  paese  che  ha  ricchezze  natu- 
rali inesauribili.  Ecco  le  splendide  conseguenze  che  raccolsero  i 
Messicani  per  aver  voluto  dirigere  ,  disciplinare,  sforzare  in  fine 
il  corso  naturale  delle  cose,  in  vece  di  limitarsi  a  tutelare  e  la- 
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sciar  fare.  Né  qui  sta  tutto  :  i  divieti  dogaaali ,  e  gli  euormi 
da^  hanno  eminentemente  &vorito  lo  spirito  del  contrabbando, 
e  quindi  iianno  cagionata  una  sensibile  diminuzione  alle  rendite 
del  tesoro.  Avendo  questo  sistema  fatto  paralizzare  i  liberi  pro- 
gressi dell'  agricoltura  ,  dell''  industria  e  del  commercio  >  ne  pro- 
venne che  un  gran  numero  di  famiglie  si  trovarono  private  d'ogni 
mezzo  onde  sussistere,  e  per  questo  i  Messicani  si  volsero  tutti 
ai  pubblici  impieghi  per  vivere,  a  carico  del  tesoro  ;  di  qui  la 
sete  ambiziosa  delle  caiùche  ,  di  qui  quella  rabbia  accanita  di 
-avere  un  posto  che  la  sì  che  le  dignità  pubbliche  d'ogni  genere 
siano  quasi  prese  d'assalto  da  migliaia  di  persóne  che  non  at- 
tendono che  da  esse  un  pane  per  vivere. 

Non  sarebb'ella  ottima  cosa  quella  di  consigliare  tutti  que* 
gli  economisti  d'  Europa  che  tanto  gridano  e  predicano  tuttora 
a  difesa  dei  sistema  proibitivo  che  si  recassero  nel  Messico  per 
studiar  quivi  svelatamente  la  tremenda ,  la  desolante  influenza 
che  questo  loro  vantato  sistema  esercita  sulla  prosperità  dei  po- 
poli ?  Essi  vi  troverebbero  un  cadavere  ,  di  nazione  scorticato 
sino  alle  ossa  ,  e  potrebbero  tener  dietro,  sino,  nelle  più  minute 
latebre  al  corso  esiziale  che  prende  questo  cancro  che  divora 
uno  Stato.  G>Ìle  prove  alla  mano  di  questo  squallore  ottenuto^ 
di  questa  miseria  radicata  in  un  paese ,  potrebbero  essi  ancora 
proclamare  i  pretesi  vantaggi  del  loro  malefico  sis^ma  ?  o 
per  lo  meno' potrebbero  far  si  che  s'istituisse  un. comit^to  d'in- 
dagini che  colie  sue  investigazioni  valesse  a  rispondere  a  queste 
cinque  questioni ,  che  dovrebbero  essere  pure  una  volta  sciolte 
per  provare  come  riesca  un'ingerenza  cieca  ed  iniqua  quella  di 
disciplinare  il  libero  movimento  del  traffico  e  dell'  industria. 

IV.  Prima  questione.  Qual  parte  ebbe ,  per  esempio  ^  nello 
svolgimento  dell'  industria  francese  l'abolizione  fatta  dopo  il  1789 
di  tutti  quegli  abusi  economici  che  ognuno  conosce  esistevano 
in  quel  popoloso  paese  ,  e  quindi  lo  spirito  di  ordine  e  di  eco- 
nomia introdottosi  in  tutte  le  famiglie  ,  il  cumulo .  dei  capitali , 
la  diffusione  delle  cognizioni  utili ,  le  scoperte  d' ogni  genere 
fatte  nella  chimica  ,  nelle  arti  e  nell'  agricoltura  /tutti  beni  do- 
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vttti  al  fomite  suscitato  cotta  libera  ooncOrreaza  ?  Oeilolte  queste 
prospere  rì»ultRiize  prodotte  «talla  cessaaioae  di  ostacoli  oeli'  utile 
operosità  francese  ,  qua!  parte  ebbe  sorr^  ess»  il  sistema  doganale 
pi*oibitivo  o  protettivo  sciaguratameote  maoteauto  in  Francia  da 
parecchi  anni?  Io  non  so  quale  influsso  beneBco  questo  mal 
fìistema  avrà  potuto  recare  ai  Francesi ,  quando  penso,  che  al 
Messico,  le  proibisioni  doganali  introdotte  e  mantenute  sensa 
intralcio  d'  altri  stranieri  influssi ,  hanno  evidentemente  contrì- 
buito  ad  ammiserire  e  rovinare  il  paese  ,  non  che  a  diffondere 
lo  spuùto  d' ignavia  ,  di  mendicilà ,  ed  ogni  maniera  ék  disor- 
dini. 

Seconda  questione.  Quanti  miUioni- dovette  perdere  ogni  anno 
ta  Francia  pet*  aver  voluto  imporre  a  sé  stessa  T  obbligo  di  com- 
perare più  o  menò  caro  dai  proprj  opifici  nazionali  merci  d'  o- 
gni  genere  che  alla  Francia  medesima  avrebbero  venduto  le  al- 
tre nazioni  a  miglior  mercato?  Per  la  sola  protesione  data  agli 
^ucdietù  delle  colonie  francesi  ,  s'  è  calcolato  che  lo  Slato  di 
Francia  sagrifica  ogni  anno  a  suo  scapito  la  somma  di  trenta 
mìlioui  di  franchi^  lo  stesso  si  dica  delle  manufatture  di  ferro 
e  di  lana,  della  produsìooe  del  cade  ,  ecc.  che  faono  ammon- 
:tRre  la  perdita  annua  dello  Stato  ad  alcuine  centinaia  di  miUioni 
da  aggiungersi  al  suo  budget  di  un  miliardo  e  mezzo  ;  questo 
budget  per  quanto  enorme  esso  pajai  non  è  forse  che  la  mi- 
nima parte  delle  graveste  a  cui  quella  nazióne  deve  sottostare 
j^er  gli  incagli  e  i  monopolj  ,  in  cui  da  sé  stessa  s'  é  lasciata 
ravvolgere. 

Terta  questione.  Quanti  milioni  perde  ogni  anno  la  Francia 
per  essersi  chiuso  lo  spaccio  di  una  gran  parte  dei  prodotti  del 
SU')  suolo  e  della  sua  industria,  come  vini,  drappi,  seterie,  per 
<j'ue.-ito  solo  fatto  che  le  estere  nazioni  si  rifiutano  di  far  camb) 
con  essa  ,  dacché  lu  Francia  ha  posto  una  barriera  doganale  che 
rigefeia  i  ferri ,  le  lane  ,  ecc.  che  le  estere  nazioni  producono  y 
e  che  volentieri  cambierebbero  con  altri  prodotti  francesi?  Ecco 
la  bella  risultanza  che  ottengono  certi  amoùnistratori  che  si  van- 
tane di  fordire  ineoraggiameoti  all' industria  naj&ionale:  essi  ro-* 
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Tinano  agricoltori  ^  commercianti  ,  fabbricatori ,  per  proteggerne 
pochi  altri  che  promettono  miracoli  e  non  operano  che  splendide 
frivolesze  :  essi  incagliano  ,  annichilano  venti  rami  d'  industria 
già  attivati,  col  pretesto  di  volerne  creare  un  ramo  nuovo:  co? 
stringono  la  loro  nazione  a  vendere  i  propr)  vini,  per  esempio ^ 
ad  un  quarto  ,  ad  un  terzo ,  alla  metà  meno  del  prezzo  vero , 
per  avere  il  compiacimento  di  vedere  in  vece  la  nazione  stessa 
produr  ferri  che  le  costano  due  volte  dippiti  del  ferro  di  Svezia 
o  d'  Inghilterra  :  vanno  tronfi  e  boriosi  nel  fare  in  modo  che 
alcuni  guadagnino  alcune  migliaia  di  franchi  sa  rami  di  ope- 
rosità forzata  a  cui  artificialmente  gli  costrìngono ,  senza  badare 
ohe  fanno  pòi  perdere  a  mille  altri  individui  de'  milioni  di  lu- 
cro spegnendo  la  produzione  spontanea  d' altri  prodotti  più  con-* 
fiicenti  al  paese.  Bel  calcolo  davvero,  è  quello  di  far  svellere 
vigne  a  rendite  generose  per  aprìre  a  gravi  spese  miniere  di 
poco  o  niun  profitto ,  e  che  a  naturale  andamento  di  cose  umane 
non  sarebbero  state  aperte  che  cinquanta  o  cent'anni  più  tardi! 
E  questo  modo  di  amministrare  la  cosa  pubblica,  si  chiama  in 
Francia  saper  profondo  ,  previdente  acutezza ,  politica  sensata  1 

Quarta  questione.  Quanti  millioni  deve  ogni  anno  spender 
la  Francia  per  mantenere  un'immensa  linea  di  dogane^  per  as*^ 
soldare  legioni  di  impiegati  d'  ogni  genere,  tutti  strumenti  ne* 
cessarj  per  sostenere  il  vizioso  sistema  che  divora  la  prosperità 
francese?  E  se  oltre  all'aspetto  finanzìero  ,  si  volesse  considerare 
la  quistione  anche  dal  lato  mercantile  ,  quanti  incagli ,  quatite 
cessazioni  ,  quanto  tempo  perduto  non  costa  a'  poveri  ne  gozianti 
quella  grave  faccenda  di  mettersi  in  regola  colle  fiscalità  doganali, 
e  quindi  quanto  scapito  provenuto  allo  svolgimento  del  traffico? 

Quinta  questione.  Quanti  milioni  ha  perduto  ogni  anno  la 
Francia  peV  la  sterile  operosità  di  tutte  quelle  persone  ^  la  cui 
vita  è  quella  di  fare  o  di  repellere  il  contrabbando  ?  Cosa  ha 
ella  guadagnato  in  pace  ,  equità  e  sicurezza  neiP  avere  intorno 
alle  sue  vaste  frontiere  una  popolazione  vagabonda  e  accampala , 
che  vive  frodando  le  rendite  del  tesoro  ,  e  frodando  a'  privati 
un  denaro  che  essi  stessi  guadagnerebbero  con  un'  operosità  non 


priyileglata,  ma  oaturalmente  sovvenuta  dallo  spirito  avvivatore 
della  lìbera  eonoorrenza  ? 

Quando  calcoli  di  tal  sorta  ed  altri  analoghi  saranno  stati 
fatti  per  la  Francia  o  per  qualche  altro  paese  retto  dallo  stesso 
sistema,  non  vi  sarà  persona  a  buon  senso  che  non  rifuggirà 
sgomentata  nel  vedere  V  enorme  massa  di  ricchezze  che  ogni 
anno  viene  spenta ,  incagliata  ,  mortificata  dagli  artifici  ridicoli 
e  fiscali  di  alcuoi  amministratori  che  si  credono  i  benefiittorì 
delP  industria  ed  altro  non  sono  in  fatto  che  i  carnefici  del  loro 
paese.  £  poi  alcuni  meravigliano  ancora  nel  vedere  negli  Stati 
così  amministrati  tante  famiglie  oosti*ette  ad  imporsi  le  più  dure 
privazioni ,  e  che  non  sanno  come  guadagnarsi  il  pane  ì  Ed 
altri  sì  querelano  dell'immensa  quantità  di  oziosi,  di  miserabili, 
di  mendichi  e  di  malfattori  che  infestano  la  società!  E  non  si 
sa  come  concepire  per  qual  motivo  tanti  stabilimenti  istituiti  per 
soccorrere  ai  mali  che  sarebbe  più  agevole  prevenire^  siano  in- 
cessantemente insufficienti ,  e  per  qual  motivo  nuovi  bisogni  ed 
esigenze  si  rivelino  in  quel  momento  stesso  in  cui  si  provveg- 
gono bisogni  ed  esigenze  già  conosciute  e  verificate!  Quello 
che  dovrebbe  piuttosto  recar  stupore  sarebbe  il  vedere  come 
alcuni  Stati  d'Europa  abbiano  bastevole  coraggio  ,  attività .  e  vi« 
gorie  per  non  soccombere  alle  gravezze  doganali  che  spengono 
in  essi  ogni  sviluppo,  ogni  progresso  economica*  costrette  quelle 
popolazioni  ad  abbandonare  le  loro  preziose  risorse  naturali  per 
dedicarsi  ad  opere  sterili,  se  non  offrono  come  il  Messico  ,  un 
quadro  di  generale  desolazione,  lo  devono  alla  pubblica  e  pri- 
vata carità  che  non  cessa  mai  di  versare  un  farmaco  che  allevia 
la  piaghe  fatte  da  un  sistema  economico  esizialissimo:  ma  que- 
sta carità  che  lenisce  dolori  profondi ,  non  vale  a  sanarli  e  pre- 
para un  avvenire  pur  troppo  calamitoso. 

V.  Nel  gran  numero  di  Catti  che  provano,  ad  evidenza  la 
gravezza  enorme  de'  mali  che  reca  agli  Stati  il  sistema  proibì- 
tivo  ,  io  mi  limiterò  a  citarne  uno  che  parmi  degno  dell'  atten- 
zione europea,  li  dibattimento  che  ebbe  luogo  nel  pariamento 
d'Inghilterra  nella  seduta  del  3o  maggio  i83o,  a  proposito  del- 
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1'  America ,  ci  ha  rivelato  che  nel  Brasile    li|  di  cui  popolazione 
non  ascende  che    a    quattro    millioni    di    abitanti ,  la  metà  dei 
quali  è  composta  di  schiavi,  non  sussiste  per  l'importazione  di 
prodotti  forastìeri  che  il  tenue  dazio  doganale    dei  quindici  per 
cento  del    valore    estimabile  delle  merci  stesse,  e  eoi  favofe  di 
questo  sistema  s'introdusse  nel  1829  in  quello  stato  per  la  sona- 
ma  di  sei  millioni  di  lire  stesine  in  tante    merci   inglesi ,  cam?* 
biate  con  altrettanti  prodotti  del  paese,  mentii  il  Messico  deso-^ 
lato  dal  sistema  proibitivo  non  introdusse  in  quell'anno  di.  merci 
liiglesi  che  pel  valore    di  sole    quattrocento    mila    lire   sterline» 
quantunque  consiffatto  paese  sia  abitato    da    sette  ad  otto   mil- 
lioni di  abitanti  tutti  liberi.  Si  dirà  forse  all'oggetto  di  spiegare 
questa  grave  differenza ,  che  il  Messico  almanco  provvede  da  se 
slesso  a'  propri  bisogni  colle    proprie    manu&tture?    Su  ciò  pò-- 
tranno    tutti  ì  forastieri    stabiliti    nel    Messico  rispondere  ed  at-. 
testare  che  in  questo  paese  non  esistono  che,  pochi  opifici  i  qualt 
non  valgono  nemmanco  ad  amcchire  i  capi  fabbricatori  che  gli 
posseggono  j  e  vanno  anzi  ogni  giorno  più  diminuendo.  Le  proi- 
bizioni ed  i  dazi  gravosi  non    ottengono    quel  risultamento  che 
8*  aspettano  gli  amministratori  che  gli  sostengono ,    quei  risulta- 
m^nto  ,  cioè ,  di  trapiantare  nello  Stato    quelle    produzioni    che 
dapprima  ricevevansi  e  potevansi  continuare  a  ricevere  dall'estero 
in  cambio  di  un'eguale  quantità  di   nazionali    prodotti  :  essi  in 
vece  impediscono  l'interna   consumazione,    vale    a   dire   proibi- 
scono che  la  popolaxione  si  vesta  e  soddisfi    i    propri    comodi , 
neir  atto   stesso    che    scema   in  proporzione  la  sua  esportazione 
e  la  sua  operosità.  Nel  Messico ,   ove   il    clima    è.  generalmente 
mite  ed  i  viveri  poco  costosi ,  il   popolo  s'  accontenta  di   andar 
mezzo  nudo  e  di    nutrirsi  dei    cibi    più    grossolani  :    il  governo 
avendo  fatto  in  modo  che  artificialmente  rincarissero  tutti  quelli 
oggetti  utili  che  potevano  far  nascere    o    sviluppare    nei    Messi- 
cani il  gusto  delia    consumazione  ,  iriuscì  efficacemente  a  sviarli 
sempre   più   dal    lavoro    senza   recare    per  questo    alcun  nuovo 
profitto  al  ceto  dei  fabbricatori.  Le  risultanze  di  questa  politica 
insensata  sono  attualmente  palmari    e    tangibili. .  Spetta   ora  ai 


partigiani  del  sUtema  proibitifo  di  svelarci  ove  siano  i  vantati 
vantaggi  che  essi  dicono  provenire  alle  nazioni  che  accolgono  la 
loro  dottrina.  Sarebbe  almeno  questo  sistema  profittevole  pel 
danno  che  reca  alle  nazioni  estere  contro  cui  viene  accolto  ? 
Moi  vorremmo  che  ci  provassero  che  utile  fruiscono  i  loro  prò* 
dottori  nazionali  nell'  avere  gli  abitanti  dell'  America  spagnuola 
mezzo  nudi ,  privi  di  tutti  i  comodi  della  vita  e  dei  mezzi  per 
acquistarseli ,  dediti  ali*  ignavia  ed  all'  abbrutimento  ,  giacenti 
nello  squallore  e  nella  miseria,  ridotti  in  somma  alla  condizione 
di  non  poter  consumare  che  dieci  a  venti  volte  meno  di  merci 
fbrastiere,  di  quello  che  consumerebbero  se  fosse  introdotto  il 
sistema  dì  reciprocità  in  fatto  di  libertà  di  commercio.  Tutti 
fknno  le  meraviglie  nel  vedere  gli  Stati  liberi  d'America  non 
rispondere  gran  fatto  alle  aspettative  economiche  che  avevano  fatto 
nascere  :  essi  ignorano  che  queste  mancate  aspettative  sono  do- 
vute al  sistema  proibitivo  adottato  da  siffatte  nazioni. 

Calcoliamo  sommariamente  i  funesti  effetti  che  devono  ri- 
sultare per  TAmenca  spagnuola  dall'isolamento  artificiale  in  cui 
s'  è  posta  col  suo  pessimo  sistema  doganale.  Al  cominciare  di 
questo  secolo,  Humboldt  computava  dai  settanta  agli  ottanta 
Alita  gli  Spagnuoli  europei  stabiliti  nel  Messico:  attualmente  non 
vi  si  contano  più  che  dieci  mila  forastieri ,  mentre  sarebbevl 
agio  pel  comodo  ed  utile  collocamento  di  un  milione  di  stra- 
nieri dediti  all'industria  ed  al  traffico ,  qualora  fosse  seguito  il 
prìncipio  della  libera  concorrenza.  €os\  il  popolo  americano  io- 
Vece  di  progredire  in  lumi  ^  in  bontà  ,  in  potenza ,  non  ùl  che 
intristire  ognor  più  ne'  suoi  pregiudizj  ,  non  fa  che  radicarsi 
nefla  sua  cieca  avversione  ad  ogni  via  di  civiltà,  nel  suo  stolto 
fanatismo  ,  nelle  sue  brutesche  abitudini  d'  ignavia  e  d' idiotag- 
gine* Collo  scemare  e  sopprimere  le  relazioni  fra  Stato  e  Stato» 
fChe  è  il  risultato  che  ottengono  le  dogane,  si  va  a  ridurre  una 
nazione  alla  condizióne  di  un'  isola  selvatica  ,  allo  stato  di  una 
China  imbarbarita  :  né  certo  colle  dogane  potranno  mai  innestarsi 
nell'America  spagnuola  i  lumi,  le  franchigie  civili >  e  il  vero 
spirito  religioso. 


ft23 

I 

Cosa  possono  dunque  promettersi  i  favoreggiatori  del  sistema 
proibitivo?  Malconlentetse  infinite,  irritasione  generale,  spirilo 
di  avversione,  e  spesso  ancke  sommosw*  Sarebbe  ora  dìfficii 
cosa  quella  di  passare  dal  sistema  restrittivo  a  quello  della  Ubtia 
eoncorrensa?  A  noi  pare  di  no*  I  pubblio!  amministratori  do* 
irrebbero  partire  da  questo  fotto  evidente ,  incontestabile  ,  die 
le  nazioni  anche  le  più  ricche  col  sistema  proibitivo  >  non  con- 
sumano ,  se  si  eccettuino  gli  oggetti  di  sussistenza  ,  la  metà ,  il 
quarto,  il  decimo  di  quello  che  potrebbero  consumare  con  prin- 
cipi d' amministrazione  più  illuminati ,  ptil  equi.  Accolto  una 
volta  questo  fatto  accertato,  temeranno  essi  che  la  riforma  delie 
tariffe  abbia  a  strascinare  con  se  la  diminuzione  delle  rendile 
del  tesoro  ,  e  la  rovina  dei  Sibbricatori  ?  Ma  cosa  verrebbero  a 
perdere  le  pubbliche  rendite  quando  con  dazi,  due,  tre,  quattro 
volte  più  bassi  vedrebbero  per  conseguenza  del  ribasso  importarsi 
due,  tre,  guattro  volte  dippiù  di  merci?  Non  guadagnerebbero  an/i, 
sostituendo  ai  divieti  dazi  equi,  la  cessazione  del  contrabbando,  vero 
flagello  pel  tesoro ,  e  perniciosa  abitudine  per  la  popolazione  che 
cerca  con  astuzie  riprovevoli  di  ristabilire  quel  naturale  equili- 
brio ne'  cambj  che  artifici  fiscali  tengono  a  distruggere?  Riguaido 
poi  ai  fabbricatori  nazionali,  come  potrebbero  jdirsi  avviati  verso 
la  loro  rovina  ,  quando  ad  un  tratto  fomentati  e  cresciuti  i  bi- 
sogni della  popolazione  lasciata  alle  sue  libere  transazioni  ,  essi 
troverebbero  maggiori  richieste  delle  stesse  loro  merci  ?  Se  al* 
cune  fra  le  nazionali  manufatture  saranno  sorte  su /artificiali  pun^ 
telli  dovranno  certo  cadere,  o  rimettersi  per  vie  più  sicure:  e  che 
perciò?  è  forse  cosa  utile  che  in  un  paese  si  fomeoti  un'operosità 
frivola  ,  artificiosa,  non  conveniente  alla  generalità  dello  stato? 
1/  operosità  ed  il  lucro  di  due  o  tre  fabbricatori  privilegiati  do- 
vi'atioo  essere  anteposti  all'operosità  veramente  utile  ed  ai  guada* 
gni  di   tutte  le  classi  produttive  dello  stato  stesso? 

Noi  non. opiniamo  per  questo  Ae  la  riforma  che  proponiti* 
mo  abbiasi  ad  eseguire  ad  un  tratto  e  l06to  in  tutta  la  sua  mas- 
sima latitudine.  Il  passare  bmsoamente  dal  privilegio  alla  fran- 
chigia può  talvolta  produrre  una  seria  orisi   economica  che  l>i* 
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sogna  ,  ore  si  possa  ,  evitare  o  alle^erire.  Noi  siam  d'avviso 
che  la  riduzione  de'  dasj  gravosi  e  l'abolizione  dei  divieti,  s'ab* 
bia  a  fare  graduatamente  j  in  cinque  ,  dieci ,  quindici  anni ,  a 
seconda  delle  circostanze  diverse  dei  diversi  paesi  ;  ma  bisogna 
por  una  volta  venire  all'accoglimento  illimitato  di  questo  si- 
stema di  franchigia,  senza  di  cui  gli  Stati  non  potranno  mai  se- 
guire il  corso  naturale  di  progresso  che  la  Provvidenza  ha  asse- 
gnato al  mondo  delle  nazioni.  L* America  i  di  cui  pubblici  ammi- 
nistratorì  non  sanno  ancora  reggersi  colla  loro  propria  sperienza  ; 
l'America  è  ridotta  ad  imitare  ciò  che  vede  fare  dalle  nazioni 
europee^  quindi  essa  s'appropria  istituzióni  che  non  le  conven- 
gono ^  e  forse  sarà  1'  ultima  dopo  le  nazioni  d'  Europa  che  ac- 
coglierà il  sistema  della  libertà  di  commercio;  ma  sino  a  che  non 
seguirà  questo  sistema  gli  immensi  tesori  che  il  nuovo  mondo 
chiude  nelle  sue  viscere  continueranno  a  rimaner  sepolti  per  sé 
e  pel  mondo  antico. 

Queste  povere  riflessioni  mi  sono  spontaneamente  nate  nel 
vedere  un  paese  tanto  ricco  come  il  Messico  giacersi  misera- 
mente in  uno  stato  di  jattora  a  cui  potrebbe  efficacemente  rime- 
diare. Il  tristissimo  aspetto  che  questa  nazione  mi  ha  offerto,  e 
mi  offi'e  tuttora  ,  ha  fatto  sulla  mia  mente  un'impressione  con 
profonda,  che  ora  è  per  me  verità  sentita  la  necessità  di  una 
riforma  radicale  nel  sistema  doganale  :  essa  è  divenuta  per  me 
il  DeUnda  Carthago  di  Catone  ,  ed  io  concluderei  sempre  con 
questo  mio  consiglio,  ogni  parere  che  dar  dovessi  ad  uomini  di 
Stato  che  volessero  riordinare  la  pubblica  eoonomta  ne'  paesi  che 
essi  dirigono  e  governano. 

Dopo  avere  compendiosamente  esposti  gli  squarci  pìil  note* 
voli  di  questa  lettera,  noi  preghiamo  i  nostri  lettorì  a  parago* 
Darli  coi  fatti  concludenti  che  abbiamo  già  riportato  i  questi  vfn- 
nalij  quando  mostrammo  gli  immensi  danni  provenuti  all'Inghil- 
terra, all'Olanda,  alla  Francia,  ed  agli  Stati  Uniti  d"*  America 
per  aver  accolto  il  cosi  detto  sistema  pix>ibitivo.  Dopo  il  confronto 
di  questi  fatti,  e  le  spontanee  deduzioni  che  ne  derivammo,  noi 
crediamo  di  non  esserci  inganoaii  quando  a  pag.    io*  di   questo 
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stesso  Volume  degli  Annali  osammo  dire  che  il  prooesso  del 
distema  proibitivo  e  quello  della  libera  concorrenza  debba  ornai 
riputarsi  un  processo  fioito. 

Giuseppe  Sacchi, 


Una  svisila  al  Madagascar. 

SoMMABio.  Posizione  geografica  dell*  isoli  di  Madagascar,  — 
Accoglimento  del  s^iag^atore  Brandt  —  Descrizione  di  FóuU 
pointe,  ^—  Feste  per  Pabolizione  della  tratta  degU  schiavi,  — 
Razze  diverse  di  abitanti.  —  Loro  ospitalità,  —  Religione, 
—  Modo  di  vivere.  —  Traffico,  —  Missionàrf,  —  Morte 
del  capo  dell*  isola.  —  Trattato  cogli  Inglesi. 


JLia  seguente  relazione  è  stata  pubblicata  non  ha  guari  a  Lon* 
dra  dal  tenente  Carlo  Brand ,  della  marina  inglese.  Vi  leggemmo 
con  interesse  le  notizie  che  riguardano  quell'  isola  curiosa  del 
Madagascar,  che  a  cagione  della  sua  fertilità,  della  perspicacia 
de'  suoi  abitanti ,  della  sua  posizione  geografica ,  e  delle  sue  radè 
eccellenti,  sarebbe  da  gran  tempo  uno  depposti  avanzati  delFìn- 
crvilimento  ndl'  Àfrica  ,  se  l' insalubrità  dei  clima  non  avesse 
mandato  a  vuoto  tutte  le  imprese  dì  stabilimenti  che  gli  Euro* 
pei  hanno  tentato  di  farvi.  I  Francesi  hanno  cercato  a  più  ri- 
prese di  colon  izza  rvisi ,  e  sempre  il  clima  ha  opposto  loro  insu- 
perabili ostacoli.  Se  si  deve  prestar  fede  ai  rapporti  recenti ,  ne! 
mentre  che  scriviamo  ,  starebbe  per  effettuarsi  un  nuovo  tenta- 
livo  di  questo  genere  ,  coli'  approvazione  e  col  concorso  del  Go- 
verno di  Francia.  Se  ciò  fosse  vero ,  la  relazione  del  sig.  Carld 
Brand  avrebbe  un  vero  interesse  di  circostanze. 

•    Quantunque  l'autore  non  abbia  fatto  che  un  breve  soggiorno 
al   Madagascar ,  agevolmente    si   vede  che    è   ben   informato   di 
quanto  concerne  questo  paese.   Nondimeno  crediamo  abbia  con- 
AiTNALi.  Statistica j  voi,  XXX.  i5 


cepito  un'  idea  troppo  vantaggiosa  del  carattere  morale  degl'  in- 
digeni ,  e  delle  loro  benevole  disposizioni  verso  gli  stranieri.  Tale 
opinione  però  è  affatto  contraria  a  quella  di  molti  alti*i  scrittori 
degni  di  fede.  Abbiamo  quindi  creduto  di  sopprimere  una  discussio- 
ne storica ,  nella  quale  si  è  internato  per  giustificare  i  Madecassesi 
dalle  atrocità  da  loro  commesse  in  certe  epoche  contro  i  coloni 
francesi.  L'antipatìa  nazionale  troppo  apertamente  si  mostra  in 
tale  discussione  per  meritar  V  attenzione  de'  lettori.  Lasciamo  par- 
lare il  sig.  Brand. 

»  H  Cigno  y  sloop  di  S.  M.  B.,  mise  alla  vela  dalla  baia 
dì  San  Paolo,  nell'isola  di  Borbone  ,  il  i.^  novembre  1822, 
e  con  un  leggiero  venticello  giunse  a  Foulpointe  ,  nell'  isola  dì 
Madagascar  ,  il  5  dello  stesso  mese.  Madagascar  è  una  delle  più 
grandi  ìsole  del  mondo.,  avendo  circa  ^o  miglia  di  larghezza 
dal  nord  al  sud  ,  e  3oo  nella  sua  parte  pia  larga  dall'  est  al- 
l' ovest.  Essa  si  estende  dal  1 2.°  al  25.°  4*^'  grado  di  latitudine 
sud,  e  dal  43'°  4''  ^^  ^^-^  3o'  di  longitudine  est.  È  distante 
200  miglia  dal  capo  di  Buona  Speranza  ,  55o  dall' Isola  di  Fran- 
cia, e  260  dal  capo  Manambaugh,  punto  il  più  vicino  della  costa 
d' Africa. 

»  Al  seguale  che  facemmo  per  avere  un  pilotp,  il  sig.  Bas- 
tie, agente  inglese  ,  stabilito  a  Madagascar  da  sir  Roberto  Far- 
quhar ,  Governatore  dell'isola  Maurizio,  recossi  a  bordo  del  Ci' 
gno  y  e  ci  condusse  in  un  ancoraggio  di  magnifico  aspetto ,  ma 
che  non  è  senza  pericolo  per  una  lunga  linea  di  scogli  che  sten- 
donsi  dalla  spiaggia  alla  distanza  di  3  miglia  nel  mare,  contro  cui 
le  onde,  ivi  sempre  agitate,  vengono  a  frangersi  con  uno  strepito 
simile  a  quello  d'  un  tuono  lontano.  Il  mare  essendo  profondo, 
girammo  alla  distanza  d'  un  cavo  la  estremità  della  linea  degli 
scogli ,  e  gettammo  1'  àncora  nella  baia  a  tre  quarti  di  miglio 
dal  villaggio  di  Foulpointe. 

M  II  giorno  seguente,  il  principe  Rafala  ,  capo  di  quella 
parte  d'isola,  recossi  al  nostro  bordo  accompagnato  da  tre  delle 
sue  guardie  del  corpo.  Esse  erano  vestite,  se  possiamo  servirci 
di  questa  espressione,  sesondo  il  costume  del  paese,  cioè  d'una 


ciarpa  o  mantello  gettato  negligentemente  sulle  spalle.  Gi&sche^ 
duno  era  armato  d' una  lancia  ,  ed  uno  d'  essi  portava  una  8da« 
boia  air  europea  ,  appartenente  al  principe.  Q^esti  indossava 
r  uniforme  di  capitano  di  marina  inglése.  11  principe  Rafi&tà'  é 
no  i>el  giovine  ,  di  circa  iS  anni ,  d'  alta  e  ben  proportfiìdntitiBi 
statura  ^  è  parente  di  Radama  ,  re  dell'  Isola  ,  e  comandante  in 
capo  della  sua  armata.  Sì  trattetine  lungamente  a  bordo  y'e  sem* 
brava  starvi  con  molto  piacere.  Le  infinite  domande  che  faceva 
8VL  tutto  ciò  cht,  gli  si  offeriva  allo  sguardo,  lo  mostravano  do* 
tato  di  molta  intelligenza.  Si  fece  principalmente  osservare  assai 
disposto  air  allegria  ^  ad  ogni  oggetto  che  gli  piaceva,  dimostrava 
la  sua  soddisfazione  con  risa  violente  e  smoderate ,  e  correva 
da  ciascfaedun  astante  per  attestargli  quanto  fosse  il  suo  contento* 
fi  II  principe  Rafala  ha  visitato  una  volta  1'  Isola  di  Fraa* 
eia  con  missione  relativa  al  trattato  d'  abolizione  del  commercio 
degli  schiavi  ^  ivi  acquistò  una  leggiera  cognizione  -  della  Hngua 
inglese,  nella  quale  è  in  grado  di  farsi  intendere. ' Là  ^aa  par« 
tenza  dal  vascello  fu  salutata  da  nove  tiri  di  ciinnone ,  al  quali 
si  rispose  dalla  riva  per  mezzo  d'un  vecchio  pétriere-  smon- 
tato.  Ci  accorgemmo  facilmente  dell'  imbarazzo  e  della  difficoltà 
che  provavano  i  cannonieri  nei  compimentò  di'  tale  'itAportante 
cerimonia.  L' effetto  n'  era  veramente  ridicolo.  Afctiné  volte  ne 
sentimmo  lo  scoppio ,  e  talvolta  no  ,  perchè  tutta  la  carica  en- 
trava nel  suolo  y  disperdeva  la  sabbia  ed  il  fan'go  in  tutte  le  di« 
rezioni.  Ogni  tiro  faceva  fiiggif  ben  lungi  i  naturali  spaventati  ì 
ed  i  cannonieri  sembrarono  assai  -contenti  quand^  ebbero  ter- 
minata la  loro  perigliosa  operazióne. 

39  Scesi  alla  riva  col  tenente  Card  ,  pranzammo  dal  signor 
.  Hustie  col  principe.  Questi  ,  per  le  cure  dello  stesso  sig.  Hustie, 
era  stato  molto  bene  iniziato  nel  buon  (costuine  inglese  di  bere 
del  vino.  Sembrava  amare  assai  questo  liquore  ,  poiché  pregò 
molte  volte  ognuno  de'  convitatila  bere  con'  luii  Rideva  per 
tutto  ciò  che  gli  altri  dicevano  ,  e  per  tutto  ciò  che  diceva  egli 
stesso.  Il  pranzo,  e  principalmente  il  vino,  lo  resero  cotanto  ami- 
chévole e  confidente,  che  c'invitò  a  vedere  le    sue    donne.  Ve 
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d'  fit^o  tre  f  di  cui  la  piii  attempata ,  che  sembrava  essere  la 
ma  fiH^orì^  9  era  vecchia  pi  ^ssai  l^rutta:  le  altre  due  erano 
mAiO  Mìe  4^  fpqlto  giavaoi ,  non  p vendo  piiì  di  i3  a  i4  anni. 
Sioppf^  non  pa^rlavano  twa  sqla  p^fo)^  d'  inglese  ,  nqn  potem- 
fDO  CQ|ty.e;r9i(re..c(Hi  )orp  che  pei:  |n^970  dei  sig.  Rustie  o  del 
prìncipe  ,  c]a,e  .co^piapevasi  a  ripetefci  ,  sempre  ridendo  sgan- 
g)beFatamei^te  ,  che  c}  provavano  a$$.ai  belli,  ma  un  po' troppo 
bianchi.  Quando  entrammo  acU' appartamento,  queste  dame  era- 
no sedute  suJJ^  c^ilcagp^i  ppr  Jtef'ra ,  colle  gambe  incrociate ,  e 
talmente  r^mHccbi^^  insieme  io  )4Q  angolo  dell'  appartamento  , 
cbe  fummp  ppstreJUi  di  ^trascinarle  in  fn^e^o  alia  camera  per 
poterle  es^niiiifii'e  ^  i)Qstro  ^^i'  .9gio. 

»  Sedemmo  acetato  ad  es^  alla  Ip^o  maniera  ,  di  che  mp- 
slraronsì  assai  cpntepte,  espripaendp  la  loro  soddisfazione  con 
QOotorsioni  di  ho^if^n^  qhe  ci  Jaspiavaii  vedere  denti  bianchì  e 
superbi»  mandando  piccole  grida  a  guidisi  dì  scimie.  I  loro  cape- 
gli  erano  egB^^^^^I  iP  bi^z^rra  foggia^  e,d  assai  diversa  da  quella 
dplle  altre  dpi^i^f^  d;  qu^la  parte  d'  ispla ,  e  che  descriver^  in 
sf^uito.  Le  principesse  apparte^^ev^no  ac(  una  nazione  o  tribù 
deir  interna  del)*  isola.  Ss^e  erano  pii)^  nere  rklle  donne  di  Foul- 
ppinte^  e  d' w  aspetto  molto  n^e^^o  gra^deyoie.  Le  donne  di 
Fipulpointe  ^)i^nno  lini^amepU  graziosi  ;  il  loro  colore  è  legger- 
mente più  cfirico  del  ^lore  ^\  .rame  degl'  Indiani.    - 

>9  T^^t^  le  do^Q?  portano  papegli  lunghi  ,  ma  quelli  delle 
pi^incipe&se  erano  aggiuntanti  in  tre  picciole  trecce  discendenti  dalla 
t^alB-  'Cooiie  altrettantp  code  y  così  so  itili  e  f.tixtte  che  senza  at- 
tento esame  si  sarebbe  potuto  credere .  che  quellp  d4ine  portas- 
%^p  pai^iupcl^  di  code  di  topi.  Il  principe  pi  disse  che  per 
una  pettinatura  ponsimile  vi  volevano  tre  giorni  per  aggiustarla. 
Siccome  avevamo  fattp  reqare  del  vino  e  dei  liquori  forti ,  co- 
qainciammo  <a  rallegrarpi.  Il  principe  eccitato  dalla  nostra  pre- 
senza e  dai  liqiiori ,  ci  Divori  d'  una  canzone ,  accompagnando 
ppn  molta  azione  le  parple.  Io  non  pretendo  trascrivere  tali  pa- 
role ,  poiché  ridevii  (^nto  spaodera ti.: mente  cantandole  o  vocife- 
rapdple  »  che  mi  fu  impossibile  di  raccoglierle*  La    canzone    era 


in  onore  del  vino  e  de'  combatllaieoti  ;  gli  era  slata  hfsegiiatat 
fórse  da  qualche  Inglese  ivi  residettter,  o  da  qualche  allrò  irisii 
tatbre  come  noi.  Quanto  ali' aria  nott  mi  metterò  all' im|)résii 
di  descriverla. 

M  In  tal  guisa  passammo  la  sefratà  iuetintatì  gK  u6l  degli 
altri ,  e  nel  lasciarci  ,  in  mesto  à  làille  ebmpKolttnti  ,  ci  assicu- 
rammo che  giammai  nel  tempo  di  nostra  Vi(a  non  avevamo  in- 
contrato uomo  piii  bello  e  migliore.  Regalai  al  prìncipe  una 
borsa  (  vuota  )  di  manifattura  inglese.  Mi  dette  in  contraccam- 
bio ufna  catenella  d' argento  ^  lavoro  dei  nativi  del  paese;  essa 
è  verànfente  un  saggio  curìoso  deità  loro  èapàci&  industriale. 

9f  lì  giorno  dopo  visitamnào  il  vllhiggi'o  di  Foulpointe,  com- 
posto di  una  cinquantina  di  capanìie  s|yarse  all'  intortio.  Tali 
ai^taftiottt  sono  formate  con  rami  d'  una  sorta  di  palma  ,  par- 
fiebhirè  ai^^  Madagascafr.  Il  tetto  e  coperto  di  foglie  delFo  stesso 
àlbero.  L' interno  è  guarnito  d'  una  stotfa  fatta  di  cetV  erbe  , 
la*  quel  cosa  dà  ali'  appartamento  un  aspetto  di  agiatezza  e  di 
decenza.  Sul  pavimento  che  non  è  altro  che  la  nuda  terra ,  vi 
è  una  sfuoja  che  serve  di  letto.  Il  mobigliare  consiste  in  due 
o  tre  panieri ,  un  vaso/  di  terra  per  gli  alimenti ,  e  talvolta  un 
(ondo  o  piatto  e  qualche  cuòchi&io-  di  legno.  Tali  capatone  noU 
hanno  finestre ,  ma  solo  due  porte  collocate  una  in  faccia  all'ai, 
tra ,  destinate  a  dar  luce  e  ad  avét'e  uù'  aria  còW^fite  nell'  ap^ 
parlamento.  Neil*  entrare  in  una  di  queste  fragili  abitazioni  bi- 
sogna far  attenzione  a  non  rovesóiairs^  sul  capo'  V  edificio.  Ab- 
beiìchè  accafdesse  quelito  di'sasti'o ,  il  peritolo  non  sarebbe  molto 
grande  9  poiché  i  materiali  che  servono  alla  costruzione  di  tati 
capantie  sono  cùù  leggeri ,  che  un  uótùo  i^obusto  poti'ebbe  age- 
volmente trasportare  la  casa  sildlé  spaile'.  A  questa  circostanza 
detesi  in  parte  attribuire  la  non  esistenza  nell'isola,  sino  a  questi 
ultiU^i' tempi,  di  villàggi  o  città  dr  qualche  importanza^  gliabitantf 
polfelHk»  lacilmeìiite  tk-àsf)drtare  altrove ,  o  rimpiazzare  così  leg- 
giere abitazioni ,  e  k  gu\ei'^e  còUtìtiue  ed  accanite  che  esistono 
fra  i  piccioli  re  del  paese  avendo  fatto  di  tal  popolazione  una 
ra]^a  quasi  nomade.  Il  re  attuale  ha  soggiogato  quasi  tutta  T  i- 
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sola  e  non  solamente  ha  formato  un  esercito  numeroso  e  dUci-' 
plinato  9  ma  ha  abolito  il  commercio  degli  schiati  in  tixtta  V  e- 
stensione  de'  suoi  vasti  domin).  L  tal  uopo  venne  concfaiuso  a 
Tamari  va  un  trattato  V  ii  ottobre  i8ao,  col  governo  dell'isola 
Maurizio ,  in  nome  dell'  Inghilterra.  La  gioia  che  questo  avve- 
nimento cagionò  nell'  isola  viene  così  descrìtta  in  una  lettera 
del  sig.  Jones  al,  cavaliere  Telfait ,  segretario  di  sir  John  .  Far- 
quhar. 

j*  U  traffico  degli  schiavi  é  giunto  finalmente  al  suo  termi- 
ne ,  ed  in  quest'  affare  ,  Raduma  si  é  condotto  in  guisa  da  non 
lasciare  verun  dubbio  sulla  sua  sincerità.  Se  S.  E.  il  Governa- 
tore, Farquhar  fosse  stato  come  noi  testimonio  dei  trasporti  di 
allegrezza  manifestati  dalla  moltitudine  1'  ii  corrente  allorquan- 
do il  trattato  fu  convenuto  ,  pubblicfito  il  proclama,  alzate  in- 
sieme le  bandiere  dell'. Inghilterra  e  di  Madagascar,  proclamata 
la  libertà  da  migliaia  di  voci  come  un  dono  della  nazione  in- 
glese, allo  sti^epito  della  musica  e  del  cannone  .{di  allegrezza; 
tal  scena  avrebbe ,  ne  son  certo  ,  riempiuto  la  sua  anima  della 
maggior  contentezza  eh'  egli  abbia  mai  provata,  poiché  egli  ste^ 
so  è  r  autore  del  trattato  che  eccitava  una  emozione  cotanto 
viva  e  gene;rale.  Quando  mi  recai  a  vedere  le  due  bandiere 
alzate  insieme  ed  il  popolo  riunito ,  contemplandole  con  segni 
d'  allegrezza  ,  il  mio  cuore  fu  riempiuto  di  gioia ,  ed  i  miei 
.occhi  si  bagnarono  di  lagrime. 

»  E  veran^ente  interessante  V  osservarle  i  grandi  progressi 
di  questo  popolo  verso  1'  incivilimento.  .  Sir  Roberto  Farquhar 
non  avrebbe  potuto  scegliere  persona  pia  atta  ;  del  sig.  Hastie , 
per  compiere  tanto  beneficio.  Abbenchè.in  breve  tempo,  nondi- 
meno ha  già  operato  nell'  isola  dei  progressi  sugrindigenì.  Tro- 
vando in  essi  una  razza  intelligenii. ,  che  possiede  qualità  socie- 
voli, incominciò  primieramente  dal  cattivarsi  la  loro  affezione 
uniformandosi  ai  loro  costumi  ed  alle  loro  usanze.  Quando  si 
fu  in  tal  modo  insinuato  nel  loro  animo ,  impiegò  la  sua  influenza 
a  distaccarli  insensibilmepte  dalle  loro  superstizioni  e  dai.  loro 
vizj,  i  quali,  mi  rìncresce  il  dirlo,  sono  assai  num^osi,  a..mal- 
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grado  di  tutte  le  loro  buone  qualità.  Si  guadagnò  talmente  il 
fiivore  di  Radama  ,  cUe  divenne  il  suo  prioao  Ministro ,  e  che  i 
nativi  del  paese  lo  riguardarono  come  un  capo  superiore  anche 
al  loro  prìncipe  Rafala. 

i>  In  un'  isola  cotanto  estesa  come  Madagascar,  è  naturale 
il  supporre  che  ri  esistano  diverse  razze  d' abitatiti.  €iò  è  quanto 
realmente  accade  ;  ma  queste  razze  in  oggi  sono  così  confuse  , 
che  è  difEcile  o  impossibile  di  fame  V  enumerazione.  Nelle  vi- 
cinanze del  forte  Delfino  j  ed  in  altre  parti  della  costa  occiden- 
tale, si  trova  una  razza  discendente  da  alcuni  naufraghi  arabi. 
Essi  non  si  considerano  come  abitanti  orìginarj  del  paese  ,  e  si 
distinguono  fra  loro  medesimi  sotto  la  denominazione  di  fi^U  del 
mare ,  poiché  il  mare  gli  ha  gettati  sulla  costa  dell'  isola.  Ve 
n'  ha  di  quelli  che  suppongonsì  venuti  dalla  Persia  e  dal  golfo 
Arabico  ed  anche  dall'  Egitto  ;  ma  la  vicinanza  della  costa  d'A« 
frica,  fa  naturalmente  pensare  che  la  popolazione  primitiva  di 
Madagascar,  provenga  da  quel  Continente.  Prima  che  gli  Euro- 
pei sbarcassero  per  la  prima  voltd  nell'  isola  ,  esìisteva  presso  i 
naturali  una  tradizione  che  la  loro  isola  verrebbe  conquistata  dai 
figli  del  Sole.  Quando  i  Francesi  vennero  a  formarvi  i  loro  primi 
Stabilinsenti  furono  presi  per  gli  aspettati  conquistatori  ;  quindi 
la  popoJazione  facilmente  si  sottomise.  Gli  Arabi  che  conquista- 
rono Madagascar  quattro  o  cinque  secoli  fa  ,  e  che  vi  si  stabi- 
lirono ,  vi  lasciarono  dei  discendenti  che  è  facile   il  riconoscere. 

Il  sig.  Copland  ,  scrittore  moderno  sul  Madagascar,  ci  narra 
che  gli  abitatorì  di  quest'isola  consistono  in  tre  razze  distinte  e 
facili  a  riconoscersi ,  malgrado  il  loro  frequente  miscuglio.  La 
prìma  è  quella  de'  Bianchi  ,  abitanti  la  provincia  d'  Anossi  e 
Malatana ,  e  che  pretendono  discendere  da  Imina,  madre  di  Mao- 
metto y  e  che  quindi  è  denominata  Zafe  Rahfmini.  La  seconda 
che  abita  l' isola  Santa  Maria  ed  i  paesi  all'  intorno  di  Foul- 
pointe  che  costeggiano  la  baia  d'  Antonguil ,  è  chiamata  Zafe 
Hibrahim  ,  ossia  discendenti  d'  Abramo.  La  terza,  comprende 
tutti  i  Negri ,  i  quali  sono  considerati  come  indigeni  ,  ma  che 
sono  aborigeni  realmente. 


23% 

M  I  Dativi  di  Foulpointe  ,  compresi  sotto  il  doottaio  di  Za& 
tlibrahim ,  portano  evidenti  tracce  detta  loro  origlile  araba  ;  lo 
stesso  loro  linguaggio  può  essere  considerato  come  un  corrotto 
dell'arabo.  1  loro  volti  sono  gradevoli,  ed  indicano  intelligenra, 
ed  il  loro  carattere  sembra  pieno  di  franchesza  e  di  bonarietà. 
11  furto  ^  r  omicìdio  sono  delitti  rari  fra  loro ,  e  si  può  passare 
i  loro  villaggi  a  qualunque  ora  di  notte  e  trovarvi  tutte  le  porte 
aperte.  Sono  benevoli  verso  gli  stranieri.  Si  citano  vari  naufragi 
sulle  loro  coste ,  senza  che  mai  i  naufragati  siano  stati  maltrat- 
tati dagli  abitanti.  / 

li  sig.  Oncruydty  che  fu  Presidente  del  Consiglio  di  città  al 
Capo  j  riferisce  V  aneddoto  seguente,  in  cui  egli  slesso  fu  attore  » 
quand'  era  sopraccarico    à*  un  bastimento  olandese  delle   Indie. 
Questo  bastimento  giunse   a  Tulies  o   Tellear    nella  baja  delle 
Agostiniane    sulla    costa  occidentale    della   parte  sud   dell'  isola. 
Una  nave  francese  vi  si  era  incagliata   un  anno  prima.    U  capi« 
tano,  gli  uffiziali  e  V  equipaggio  avevano  dimorato  per  tutto  qutl 
tempo  presso  i  natui'ali.  A.ila  vista  del  vascello  olandese  che  tro- 
va vasi  alla  foce  della  riviera  Manchard  (  probabilmente  la  stessa 
che  viene  denominata  Dartemont,  sulla  carta  d' Arroswmith  ),  i 
Francesi  accorsero  per  chieder  passaggio  sino  al  Capo,  ciò   che 
fu  loro  accordato.    Il   sig.  Oncruydt  trovò  che  i  naufraghi  ave* 
vano  vissuto    in  perfetta  sicurezza ,    ed   erano  .  stati    trattati    nel 
modo  il  più  ospitale  per  tutto    il   tempo  del  loi'O  soggiorno  su 
quella  spiaggia.  La  sola  cosa  di  cui  avevano  mancato,  era  il  ve- 
stito ,  che  non  fu.  possibile  procacciarsi    nel  paese.    Il   sig.  Ou« 
cruydt  jae  fornì  loro  e  discese  quindi  con  essi  sulla  riva,  per  &re 
una  visita  al  re  di  quella  parte  dell'isola.  Giunsero   ben  presto 
ad  un  villaggio  assai  considerevole  ^   ove    risiedeva   un  uffiziale 
chiamato  il  secondo  re ,  che  g|i  ricevette  assai  bene^  e  gl'invio 
con  un  seguito  numeroso    a  flamana,   il  primo  re.    Trovarono 
sul  loro  cammino  un  fiume  largo  e  rapido  ;  e  siccome  era  privo 
di  ponti  e  di  battelli,  si  riguardavano  gli  uni  cogli  altri ,  incerti 
sui  modo  di  passarlo    con  due  bauli  che  avevan  ir^cati  pieni  di 
presenti  pel  re.  Sei  uomini  presero  uno  di  quei  bauli ,  entrai'ono 
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nel  fifinie  ,  e  sosfènendoto  sopra  dell'acqua  ciascheduno' oon  una 
mano  lo  trasportarono  io  tal  guisa  dalF  altra  riva  senza  alcun 
danno.  Nello  stesso  modo  vi  trasportarono  l'altro  baule,  nonché 
tutti  gli  ufficiali  e  marinai  francesi  ed  olandesi  ivi  presenti.  La 
città  ove  trovavasi  il  re  non  era  lontana.  11  re  parve  sorpreso  di 
vedere  i  Francesi  ben  vestiti;  ma  quando  seppe  che  avevan  ri* 
cevuto  quegli  abiti  dagli  Olandesi  che  sapeva  essere  d' altra  na- 
zione ,  fti  ancora  maggiormente  sorpreso  ;  e  rivolgendosi  alle  sue 
genti  che  gli  stavano  in  tomo  in  piedi  in  circolo  :  «  Osservate , 
disse  loro ,  che  questi  uomini  non  sono  della  stessa  nazione  dei 
Francesi ,  e  nondimeno ,  vedete  ,  danno  loro  de'  vestiti  ;  impa- 
rate ad  Volitarli  ».  Uo' altra  volta  vedendo  dalla  sua  finestra  il 
mare  agitato  da  una  fiera  tempesta ,  disse  al  sig.  Oncruydt ,  in* 
dicando  F  Oceano  :  «  Ho  inteso  dire  dal  mio  avo  e  dal  mio  zio, 
ohe  tutte  queste  cose  sono  state  fatte  ;  avete  mai  inteso  qualche 
cosa  di  ciò  ?  «—  Fatte  ?  rispose  il  sig.  Oncruydt ,  volete  dire  che 
il  mare  si  è  fatto  da  sé  stesso  ?  -—  No ,  soggiunse  il  re  ,  non  è 
oc»sì  ;  Intendo  dire  che  è  stato  fatto  dal  suo  Autore.  —  Oh  !  sì, 
disse  il  sig.  Oucruydt,  tutti  gK  uomini  bianchi  lo  sanno.  —  Vi 
ho  detto  ,  ripigliò  il  re ,  da  chi  seppe  questa  istoria ,  ditemi  da 
chr  l'avete  saputa  voi.  Alla  qual  cosa,  il  sig.  Oncruydt  rispose , 
dalla- Bibbia. 

i>  Dopo  aver  parlato    delle    buone  qualità    di    que'  popoli , 
non  debbo  dissimulare  le  cattive.  Primieramente ,  non  ho  potuto 
assicurarmi  se  osservano  una*  forma  sacramentale  qualunque  nel 
matrimonio,  It  sig.  Hastie ,  che  non  trova  vasi  che  da  poco  tempo 
neir  isola,  supponeva  che  non  ne  usassero  alcuna  ^  lo  che  dà  una 
idea  svantaggiosa  del  loro  stato  morale ,  di  cui  durante  il  nostro 
soggiorno  non  avemmo  che  troppe  prove.  Uomini  e  donne  sem* 
brano  "vivere  in  comunione    come    gli    animali  ,    a   seconda    del 
proprio  gusto  o  capriccio,-  la  gelosia  essendo  appena  conosciuta 
fra  loro.  DI  rado  provano  il  sentimento  deli'  amore  ,  e  non  hanno 
la  minima  idea  che  la  castità  sia  una  virtù.  Delie  giovanette  re* 
cavansi  al  nostro  vascello  ,    varie    delle    quali   avevano  meno   di 
dodici  anni.  A  dir  vero ,    quantunque  in  un'  età  così  tenera  ,  si 
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sarebbero  fadlmente  paragonate  a  giofanì  europee  di  sedici  a 
diciassette  anni.  Erano  coù  impacienti  di  salira  al  nostro  bordo» 
che  varie  vi  si  recavano  al  nuoto  daranle  la  notte;  il  giorno 
dopo  ci  lasciavano,  ed  era  per  noi  un  nuovo  spettacolo,  il  ve- 
dere tutte  queste  giovanette  slanciarsi  in  mare  per  tornarsene  a 
nuoto  alla  riva  ,  dov'erano  accolte* con  ti'asporto  dai  loro  mariti 
e  dai  loro  parenti,  a  cui  narravano  le  meraviglie  che  avevan  ve- 
dute sul  vascello  degli  uomini  bianchi ,  ed  essi  ascoltavano  con 
sorpresa  i  loro  racconti. 

j*  Durante  il  nostro  breve  soggiorno  non  potemmo  sapere 
in  che  consistesse  la  loro  religione,  ed  avemmo  ragioni  di  cre- 
dere che  non  ne  avessero  alcuna  ^  ma  dietro  un  rapporto  del 
ftig.  M line ,  Missionario  alla  Società  di  Londra ,  sembra  che  ab- 
biano cetle  credenze  religiose  ed  una  specie  di  culto  quantun- 
que imperfetto.  Riconoscono  due  grandi  principj,  uno  buono  che 
chiamano  Jan  Har^  o  Grande.  Jan  si  traduce  anche  per  Giove, 
ed  Bar.  per  la  parola  incarnato  :  a  questo  principio  non  erì- 
gono veruh  tempio  ,  non  porgono  veruna  preghiera ,  non  lo 
rappresentano  sotto  alcuna  forma  visibile ,  perchè  è  buono  ,  ma 
gli  ofirono  sacrifici*  L' altro  principio  è  cattivo  ^  lo  chiamano 
jàgnatj  gli  serbano  sempre  una  porzione  delle  vittime  che  sa- 
crificano a  Jan  Har.  Il  capo  della  famiglia  o  del  paese  la  ¥  uf- 
ficio di  sacrificatore.  Gli  accessor)  di  questi  sacrifici  sono  diversi; 
per  esempio  apparizioni  straordinarie  nel  cielo ,  sulla  terra  o 
sul  mare ,  il  principio  d'  una  grande  impresa  y  la  concbiusione 
di  trattati.  In  occasione  d'  un  trattato  di  pace  la  cerimonia  è 
spaventevole  ;  il  sangue  della  vittima  $i  mescola  con  acqua  sa- 
lata ,  della  polvere  da  cannone  e  qualche  altro  liquore;  tatti 
coloro  che  prendon  parte  al  trattato  debbono  gustarne.  Il  sa- 
ct*ificatore  scongiura  lo  spirito  cattivo  di  convertirlo  in  veleno 
per  coloro  die  infrangessero  il  trattato  ,  ed  invoca  sul  capo  de' 
traditori  le  più  terribili  maledìsioni.  Hanno  un'  idea  confusa 
della  creazione  ;  i  iorp  Dotti  affermano  che  il  creatore  del  cielo 
e  della  terra  cavò  dal  corpo  de'  primi  uomini  sette  femmine 
che  sono  le. madri  di  tutta  la  raeza  umana.    Hanno    gran  fede 
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nel  talUmano  »  e  ne  portan  sempre  sopra  di  loro.  Questi  tali* 
smani  oonsistono  principalmente  in  pietre  incantate  che  vendono 
loro  i  preti ,  e  che  xaochiudonO  io  scatolette  d*  argento  appese 
al  collo.  Colui  che  possiede  una  di  tali  pietre  affronterà  senza 
tema  il  più  gran  periglio.  Per  esempio  ,  anderà  in  mezzo  al- 
l' acqua  ad  assalire  un  coccodrillo,  il  di  cui  solo  nome  colpisce 
di  terrore  gli  abitanti,  mentre  quegli  che  non  è  tanto  felice  per 
essere  protetto  da  questo  magico  potere  non  acconsentirebbe  di 
esporsi  a  rischio  siffatto. 

M  I  coccodrilli  sono  talmente  numerosi  al  Madagascar,  che 
è  pericoloso  il  camminare  lungo  le  riviere ,  poiché  v'ha  esempio 
che  de'  giovani  buoi  siano  stati  strascinati  nelle  acque  e  divorati 
da  questi  animali. 

fi  lì  vestiario  degli  uomini  a  Foulpointe  consìste  semplice^ 
menJe  in  un  pezzo  di  tela  di  cotone  turchino  gettato  sulle  spalle 
e  discendente  fino  alle  ginocchia  ^  talvolta  si  dispensano  anche 
da  questo  leggiero  vestito.  Le  donne  si  vestono  alla  stessa  foggia 
degli  uomini,  salvo  una  piccola  gonnella  strettamente  allacciata 
sul  seno  ed  intorno  al  corpo ,  di  modo  che  quando  hanno  le 
spalle  coperte  dal  mantello  di  cotone  ,  la  qual  cosa  ha  luogo 
quando  camminano,  è  difficile  il  distinguerle  dagli  uomini.  Gli 
uni  e  le  altre  acconciano  i  loro  capegli,  che  hanno  assai  lunghi, 
in  una  foggia -egualmente  ridicola;  gli  legano  in  sei  o  sette 
mazzi  o  trecce  eoa  tese  die  sembrano  sbucciare  dalla  testa  come 
altrettante  coma  ;  questa  pettinatura  dà  loro  un  aspetto  intie* 
ramente  selvaggio ,  prindpalmente  quando  sono  seduti  all'  aria 
aperta  all'ombra  d'im  albero  di  cocco,  come  ho  sovente  veduti 
uomini  e  donne  confusi  insieme  a  guisa  di  animali ,  e  spogliati 
ài  qualunque  vestito  eccetto  la  loro  cintura. 

M  L' indolenza  di  questi  popoli  è  grandissima.  Si  può  attri- 
buirla in  gran  parte  ai  pochi  loro  bisogni  ;  e  per  mostrare  a 
qual  punto  essi  la  spingano;  non  citerò  che  un  esempio.  Amano 
assai  di  portare  al  collo  catenelle  d'argento  e  non  risparmiano 
fatica  per  procurarsene,  la  qual  cosa  costa  loro  sei*  ad  otto  mesi 
(di  travagli  e  di  cure.  Se  accade  loro  un  bisogno  urgente  di  nu* 
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tri  mento  o  di  Testiario ,  piuttosto  che  diarsi  hi  pena  di  lavorare 
per  soddisfarlo ,  si  priveranno  della  loro  catena  senza  esitare  ^ 
peso  per  peso,  mettendo  la  catena  da  una  bateda  deUa  bilancia 
e  i  dollari  dall'  altra. 

n  Sì  nutrono  principalmente  di  riso  e  di  canoa  da  zuc- 
chero ;  poco  si  curano  di  alimenti  animali^  Quando  un  pasto  é 
terminato ,  si  addormentano  aspettando  l'altro,  passando  i  giorni 
e  gli  anni  in  una  monotona  inazione.  Tanto  è  vero  che  Tuonoo 
nullo  stato  selvaggio  non  vale  poco  piti  d'  un^  animale  privo  di 
ragione  I  Colui  che  ha  pochi  bisogni  lascia-  assopire  le  proprie 
facoltà  e  quando  i  suoi  appetiti  sono  soddisfetti ,  la  sua  anima , 
in  mancanza  di  coltura  ^  s' instupidisce  e  scende  al  livello  de' 
bruti. 


Mangia  ,  beve ,  dorme  ,  e  poi  ? 
Mangia  ,  beve  e  dorme  ancora. 


Tale  ho  rinvenuto  il  pesante  Ottentotto,  il  cafro  Guerrino, 
U  selvaggio  Bosjèsmano.  L'Indiano  deir^merica  del  Nord,  quello 
dell'  America  del  Sud  ,  i  Negri  deli'  Africa  meridionale  ed  i  na- 
tivi di  Mozambico  e  di  Madagascar  sono  tutti  rassomiglianti  nel 
loro. stato  naturale,  senza  eccettuare  l'interessante  Gaucha  dai 
vasti  e  terribili  Pampas.  £  veramente  doloroso  il  vedere  che 
siffatte  miserie  esistono  presso  una  razza  dotata  di  sì  buobe 
qualità ,  e  capace  d'una  coltura  così  avanzata  quanto  lo  dimo- 
stra pienamente  1'  esempio  del  principe  e  delle  truppe  di  Foul- 
pointe  ,  di  cui  l'istruzione  è  frutto  degli  sforzi  del  sig.  Hastie. 
Conoscono  essi  appena  i  vantaggi  defì'  incivilimento.  Mancando 
loro  sifialto  stimolante ,  non  intendono  perché  abbiano  a  pi*ea- 
dersi  la  cura  e  T  imbarazzo  di  procurarsi  oggetti  de'  quali  non 
sentono  il   bisogno. 

39  Sì  fa  un  considerevole  commèrcio  di  buoi  tra  il  Mada- 
gascar e  r  isola  di  Francia,  Tale  bestiame  si  riceve  in  cambio 
di  tele  di  cotone  turchine  e  bianche  e  d'altri  articoli  d'Europa. 
Nondimeno  le  tele  di  cotone  costituiscono  1'  oggetto  principale 
del  cambioé  Per  cinque  o  sei  doUaii  di  tela  si  riceve  un  bue , 


che  a  Maurice  ▼endesi  3o  dollari,  di  modo  che  si  può  a  gè  voi* 
mente  giudicare  dell'  importanza  del  guadagno,  quando  si  abbia 
riguardo  all'  utile  già  ottenuto  sul  prezzo  delta  tela.  I  Madecas* 
sesi  non  allevano  questo  bestiame  per  lavorare  ,  e  non  ho  ve* 
dato  un  aratro,  non  un  carro  Dell'isola.  Hanno  qualche  op[getto 
manifatturato;  principalmente  dei  panieri  uiolto  puliti  fatti  d'er-* 
be  ,  o  di  tessuti  di  certi  vegetabili  che  ne  forniscono  la  materia 
prima.  Le  esportazioni  si  fanno  per  l'Isola  di  Francia.  Taluni 
di  questi  tessuti  sono  coù  ben  lavorati  die  i  capi  se  ne  fanno 
dei  vestiti  che  riescono  finissimi  e  d'un  piacevolissimo  uso.  Fanno 
pure  bellissime  stuoje  che  servono  di  letto. 

39  L' isola  produce  isnolto  riso ,  ma  non  se  ne  coltiva  che 
poco  al  di  là  del  bisogno  dell'  immediato  consumo.  Il  riso , 
l'orso,  la  canna  da  zucchero,  il  pepe,  lo  zenzero,  il  zafferano, 
varie  specie  di  gomme  e  molti  dltri  articoli  si  potrebbero  otte* 
nere  in  abbondanza,  non  formando  dhe  poco  o  niun  oggetto  di 
commercio,  non  sono  coltivati. 

99  II  clima  di  Madagascar  è  senza  dubbio  assai  malsano,  e 
si  ha  ragion  di  temere  che  poche  complessioni  europee  sieno 
capaci  di  resistere  alia  sua  funesta  influenza.  Durante  i  mesi  di 
novembre  ,  dicembre  e  gennajo  ,  che  sono  i  più  funesti  per  la 
salute  ,  dominano  febbri  intermittenti  continuamente.  Dietro  Ta-r 
matave  ,  città  sulla  costa  orientale ,  distante  60  miglia  al  sud  di 
Foulpointe  ,  v'  ha  una  immensa  contrada  paludosa  donde  si  al- 
zano vapori  mortiferi  che  infettano  l'aria.  I  calori  verso  la  paiate 
nord  dell'  isola  debbono  senza  dubbio  essere  fortissimi  ,  e  reii* 
derne  micidialissima  la  dimora  agli  Europei  a  motivo  delle  ema^ 
nazioni  provenienti  dalie  acque  stagnanti  e  dai  vegetabili  in  pu* 
trefazione.  Noi  non  isfuggimmo  a  questa  perniciosa  influenza  , 
malgrado  il  breve  soggiorno  che  vi  facemmo.  La  rimembranza 
delle  stragi  sofferte  dalla  squadra  del  Commodoro  Nourre  su 
quella  costa  empie  1'  anima  di  terrore. 

Il  i3  novembre  facemmo  vela  da  Madagascar  ed  in  poche 
ore  giungemmo  all'isola  di  Santa  Maria,  distante  3o  miglia  circa 
nord  di  Foulpointei  ed  8  o  g  dalla  costa.    Qnest' isola  foirmava 
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il  priocipal  asilo  dei  pirati  che  infestavano  ì  mari  dell'  Indie 
verso  il  XVII  secolo  ed  al  principio  del  XVIIL  I  Francesi  vi 
formarono  ubo  stabilimento  nel  i75o,  ma  si  grande  fuvvi  la 
mortalità  che  l'isola  ricevè  la  denominazione  di  Sepolcro  de* 
Francesi.  Vi  trovammo  ancorata  una  fregata  francese;  v'  era  la 
febbre  a  bordo  e  vi  faceva  così  terribili  stragi ,  che  in  sei  set- 
timane aveva  mietuto  più  di  cento  uomini  dell' equipaggio.  Indi 
approdammo  all'isola  di  Mozambico,  possessióne  del  Portogallo; 
giungemmo  in  tempo  da  poter  salvare  il  Governatore  da  una 
insurrezione  in  cui  la  sua  vita  era  gravemente  compromessa.  Le 
truppe  che  sono  composte  di  Negri  si  erano  ribellate  e  volevano 
impadronii^!  del  forte.  I  marinai  dell'  Andromaca  la  quale  tro- 
vavasi  in  quel  luogo  e  quelli  del  Cigno  sbarcarono  e  fugarono  i 
ribelli,  quando  quattro  Europei  erano  già  stati  uccisi.  Gli  ammu- 
tinati si  ritirarono  nelle  terre  alla  distanza  di  circa  dieci  miglia. 
Il  Governatore  si  recò  a  bordo  dell'  Andromaca  a  ringraziare  il 
Commodoro  Nourre  di  sua  assistenza.  Egli  1'  assicurò  che  prima 
della  nostra  partenza  avrebbe  dato  an  esempio  sui  ribelli ,  e  di 
fatto  al  suo  ritomo  alla  spiaggia,  fece  appiccare  alcuni  de"*  prin- 
cipali. Trovammo  in  que'  paraggi  anche  un  vascello  inglese  pro- 
veniente da  Madagascar;  tale  era  stata  la  mortalità  su  quel  ba- 
stimento che  tutto  l'equipaggio  era  perito,  eccetto  il  Secondo,  che 
aspettava  un'  occasione'  di  vendere  il  vascello  ed  il  carico. 

Quasi  tutti  i  Missionari  che  hanno  tentato  di  stabihrsi  a  Ma« 
dagascar  sono  rimasti  vittima  del  clima.  Nel  1818  ve  ne  furono 
due  che  tentarono  di  stabilirvisi  colle  loro  mogli  ed  i  loro  figli, 
ecco  ciò  che  se  ne  riferisce. 

M  I  signori  Jones'  e  Bevan  cominciarono  nella  state  del  18 18 
una  missione  al  Madagascar.  Ricevettero  dai  nativi  un'accoglienza 
assai  favorevole^  particolarmente  da  un  capo  per  nome  Jean 
René.  Il  popolo  sembrava  estremamente  soddisfatto  del  progetto 
de'  Missionarj.  Jean  René  accordò  loro  un  pezzo  di  terra ,  ove 
fu  costruita  una  casa  per  uso  di  scuola.  Tutto  prometteva  buona 
riuscita.  In  pochi  mesi  de'  casi  poco  avventurosi  vennero  ad 
adombrare  queste    liete    prospettive.    Mad.    Jones  e  suo  figlio , 
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Mad.  Beuvan  e  suo  figlio  furono  successiTaibente  rapiti  dalla 
morte  ;  il  sig.  Jones,  il  solo  rimasto  superstite,  fu  obbligato. dì 
ritirarsi  all'  isola  Maurizio,  ove  fu  utilmente  impiegato.  Tuttavia 
queste  calamità  non  im^ìedirono  ai  Missionarj  di  proseguire  nelle 
loro  pie  e  difficili  imprese.  Alla  conchiusione  del  trattato .  rela- 
tivo al  commercio  degli  schiavi ,  nuovi  predicatori  giunsero  a. 
Madagascar 9  e  poco  dopo,  isi  seppe  la  morte  del  sig.  Bi^ooke  e 
del  reverendo  sig.  Jefiireys  ,  e  tton--  faa  guari  audie  quella  del. 
reverendo  Daniele  Tyerman.  Prove  indubitate  che  il  clinia  è 
decisamente  malefico. 

n  Àncora  una  parola  per  terminare  questo  breve  racconto 
sopra  quest'  isola  interessante.  >Dopo  il  mio  ritorno  in  Europa  la 
rimembranza  piacevole  che  aveva  conservato  della  mia  visita  a 
Madagascar  fu  dolorosamente!  attristata  dai  ragguagli  recenti  che 
ne  son  giunti  ^  e  pel  pensiero  che  io  sia  il  solo  superstite  di 
tutti  coloro  co'  quali  ho  passato  una  sk  lieta  serata  presso  it» 
priodpe  &afala«  Tutti  sono  discesi  nel  sepolcro.  Il  tenente  Card 
si  è  annegato,  il  povero  Hastie.faa  dovuto  soccombere  vittima 
d'un  perfido  clima.  Il  re  Radaraa  é  morto,  (i).  Rafala,  il  gio- 
viale ,  r  allegro  Rafala  fu  ucciso  per  ordine  della  védova  del  re» 
Per  lai  morte  di  Radama  ,  Madagascar  ha  perduto  un  sovrano 
sagfpo  ed  illuminato  ^  e  secondo  quanto  si  riferisce  ,  la  popola- 
zione di  queir  isola  avrà  argomento  di  compiangere  lungamente 
siffiitta  perdita. 

Dietro  lettere  di  Foulpointe  del  3  marzo  iS^g,  sembra  che 
dopo  la  morte  di  Radama ,  re  dell'  ìsola ,  ed  immediatamente 
dopo  terminate  le  cerimonie  de'  funerali ,  la  regina  abbia  radu- 
nato nella  capitale  tutti  '  i  capi  delle  diverse  provinole  ,  e  che 
tutti  quelli  che  avevan  mostrato  desiderio  di  vedere  uno  de' 
parenti  del  re  defunto  a  succedergli  al  trono  siano  stati  messi 
a  morte  ,  come  pure  una  lunga    lista  di  -  principi    ei  principesse 


(i)  Radama  e  morto  il  17  luglio  1828,  e  fu  srpoUo  con  gran  pompa, 
in  un  feretro  d^  arg^^nto. 
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àé\  sangue  di  Radana.  Tutta  I*  isola  era  in  uno  stato  di  com- 
mosioDe*  Gli  Arabi  e  Madecassesi  del  bello  e  fertile  regno  di 
Bembatooka  si  sono  dichiarati  pel  loro  vecchio  re  vinto  e  de* 
trònizzato  dalle  truppe  di  Radama,  nel  tempo  che  il  vascello  di 
S.  M.  B.  r  Andromaca  era  ne'  paraggi  di  Mejunga  ,  baja  di 
Bembatooka  ,  con  una  squadra.  La  regina  ha  ordinato  all'  a- 
gente  del  governo  inglese  di  abbandonare  la  capitale,  ed  i  Mis» 
sionarj  aspettano  da  un  momento  all'altro  un  ordine  consimile. 
Essa  ha  pure  espresso  il  suo  odio  per  la  nazione  inglese,  e  so- 
lamente la  moglie  dèi  sig.  Hastìe  ,  ì*  ultimo  agente  inglese ,  la 
quale  inspira  molta  confidenza  alla  regina,  ha  ottenuto  la  per- 
missione di  rimanere.  L'  unico  suo  consigliere  è  il  figlio  di  quel 
Madecassese  che  fu  appiccato  non  ha  guari  a  Maurizio ,  per 
aver  teotato  un'  insurrezione  a  Porto  Luigi.  La  regina  avendo 
dichiarato  la  propria  intenzione  di  rifiutare  il  dono  annuale  in 
dollari,  stipulato  come  condizione  della-  soppressone  del  trattafo, 
si  supponeva  che  V  isola  retrocedesse  verso  lo  stato  di  barbi  /ie 
d'onde  sembrava  volesse  sortire.  Niun  principe  né  principessa 
delia  jamigiia  di  Radama  non  oserebbe  pretendere  alla  sovra- 
nità deli'  isola. 

1^  Pertanto  è  probabile  che  la  morte  d'un  solo  individuo 
abbia  a  far  ricadere  quella  vasta  contrada  nella  sua  antica  bar- 
barie, e  che  tutti  i  beneficj  del  trattalo^  per  la  soppressione  del 
commercio  degli  schiavi  saranno  perduti.  Radama  era  un  m.o- 
xiarca  possente  e  dirozzato  :  possedeva  grandi  talenti  ed  aveva 
sommamente  a  cuore,  i  progressi  del  suo  popcJo  nelF  incivili- 
mento. Non  indietreggiava  al  cospetto  di  alcun  sagrificio  per 
giungere  a  questo  scopo.  Comprendeva  benissimo  i  vantaggi  che 
il  suo  paese  poteva  ricavare  dall'introduzione  nell'isola  de'  Mia- 
sionarj  ed  artigiani  europei,  e  ne  aveva  fatto  una  clausola  nella 
oonvenzione  per  T  abolizione  del  commercio  degli  schiavi.  Non 
volle  sottoscrivere  questo  trattato  che  sotto  promessa  del  signor 
Hastie ,  che  20  giovani  Madecassesi  verrebbero  istrutti  in  stabi- 
Umenti  inglesi  d'educazione.  Dieci  ne  furono  inviati  all'isola  di 
Francia  e  dieci  in  Inghilterra    nel  i8ai.    Questi   ultimi  furono 


»  -hit 

accompagnati  da  un  fratello  dì  Radama,  il  prìncipe  ÌFlatafle,  che 
è  del  numero  di  quelli  che  la  regina  ha  fatto  trucidare. 

Per  dimostrare  quanto  Radaoia  avesse  a  cuore  gì'  interessi 
del  suo  popolo,  l'autore  delta  relazione  che  qui  riportammo,  ri» 
ferì.^ce  il  proclama  che  questo  re  fece  a'  suoi  sudditi  per  l'ese- 
cuzione del  trattato  conchiuso  con  Sir  Roberto  Farquhar.  Tale 
documento  sarebbe  cei*ta mente  osservabile  se  Radama  ne  fosse 
il  vero  autore ,  ma  lo  stile  è  troppo  inglese  perchè  si  possa  in- 
gannai*si  sulta  sua  origine.  Ecco  quanto  quest'  atto  ci  è  parso 
racchiudesse  di  piiii  osservabile. 

»  Noi  accettiamo  volentieri  le  proposizioni  di  nostro  padre 
(in  tal  guisa  Radama  qualifica  Sir  Roberto  Farquhar)  e  dichia- 
riamo in  conseguenza  che  se  taluno  de'  nostri  sudditi  o^  qual- 
siasi altra  persona  dipendente  dal  nostro  potere,  si  rendesse  per 
r  avvenire  colpevole  della  vendita  d'^uno  schiavo  o  di  qualun- 
que altra  persona  ,  per  essere  trasportata  fuori  di  Madagascar  , 
il  delinquente  sarebbe  egli  medesimo  ridotto  in  ischiavitù ,  ed  i 
suoi  beni  confiscati  a  mio  profitto. 

»  Che  quelli  fra'  miei  sudditi  che  bianno  schiavi  si  limitino 
ad  impiegarli  nelle  piantagioni  di  riso  o  d'altre  colture,  a  pren- 
der cura  delle  lor  mandre ,  à  raccogliere  della  cera,  della  gom- 
ma, o  a  fabbricar  delle  stoffe  ed  altri  artidoli  '  che  possano  ven- 
dersi. Io  pel  primo  ne  ho  dato  loro  V  esempio,  rinunziando  alla 
tassa  che  m'  era  dovuta  sulla  vendita  degli  s'chìavi  destinati  al- 
l' esportazione. 

79  Incarico  mio  fratello  Giovanni  Renato  ,  e  gli  altri  capi 
stabiliti  sulle  còste,  d'impadronirai  per  lórb  Uso  e  profitto  di' 
tutti  gli.  schiavi  che  si  tentasse  di  esportare  dalle  loro  rispettive' 
province.  Presteranno  e^^ualmenté  ajuto  ed  assistenza  all'  agente 
del  governo  di  Maurizio,  pei:  I' eilecuziotìe  de'  suoi  doveri. 

99  Ordino  a  tutti  i  miei  sudditi  e  dipendenti ,  ed  invito  i 
miei  alleati' ad  astenersi  da  qualunque' spedizione  marittima  che 
abbia  per  iscopo  la  pirateria,  e  più  particolarmente. d'esercUa»'e 
o  di  permettere  che  sia  praticata  alcuna  ostilità  contro  gli  amici 
della  nostra  alleata  là  nazione  inglese. 

Ann  AH.  Siatistica  ,  voU  XXX,  i6 
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9i  Si  aveva  1'  usanza  di  fare  annuaiinente  una  scorreria  sui 
dominj  del  Sultano  di  Johanna  e  delle  isole  di  Comora.  li  no- 
stro buon  amico  il  Governatore  di  Maurìzio  ha  respinto  quella 
che  erasi  preparata  V  anno  scorso  ^  e  ci  uniamo  a  lui  per  proi- 
bii*e  di  esercitare  qualunque  ulteriore  ostilità  contro  il  re  e  gli 
abitanti  dclPArcipelago  di  Comora  e  delle  altre  isole  della  costa 
e  dell'  Arcipelago  del  Nord ,  sotto  pena  d' incorrere  nella  nostia 
disgrazia  e  d*  essere  condannati  alle  punizioni  dovute  a  pirati , 
qualunque  siasi  la  nazione  od  il  popolo  oui  appartenessero  i  de- 
linquenti. Tale  è  la  mia  volontà.  Ch'  ella  sia  nota  a  tutti  gli 
abitanti  dell'  isola.  Si  tratta  della  loro  felicità  e  della  loro  sicu- 
rezza Dell'obbedire  a  questo  proclama.  »  (Dalla  Gazette  Utie» 
raire  ). 


jéntichità  del  Messico 
(  Articolo  di  Ferdinando  Denis  ). 

I. 

dono  pochi  mesi  dacché  in  Inghilterra  comparve  una  grand' a> 
pera  sulle  antichità  americane ,  di  cui  un  magnifico  esemplare 
venne  offerto  in  dono  all'  Istituto  di  Francia.  Questo  lavoro, 
dovuto  alla  munificenta  di  lord  Kingsbourough ,  è  rimasto  sino 
ad  oggi  sconosciuto  ,  e  nondimeno  pel  Nuovo  Mondo  equivale 
a  quanto  furono  per  1'  India  e  per  l'Africa  le  due  celebri  opere 
di  Daniel  e  quella  della  Commissione  d'Egitto.  Sia  dunque  onore 
a  colui  che  consacrò  una  parte  della  sua  immensa  fortuna  ad 
un  ramo  totalmente  nuovo  d'  archeologia  ,  di  cui  il  dotto  viag> 
gio  del  sig.  di  Humboldt  aveva  in  parie  rivelato  T  interesse. 

Questa  beli'  opera  ,  messa  in  luce  da  M.  Aglio ,  si  diWde 
in  sette  volumi ,  e  principalmente  s'  aggira  sulle  antichità  mes- 
sicane (i).  Sarebbe  forse  a  desiderarsi  che  l'Autore  avesse  dato 


(i)  Ecco  il  800  titolo   precbo  :  u  Antiquities  of  Mexico  ^   compriaiiig 
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maggiore  esleanpite  tille  sue  bsserranoni  per  renderle  piti  com- 
piute'^-la  qual  cosa  si  e  disposti  a  ci*edere,  principalmente  dopo 
arer  letto  V  eccdlente  Memoria  di  M»  Warden  sulle  antichità 
americane  ;  ma  quest'  opera  magnifica ,  tal  quale  ella  è  ,  'pre* 
senta  un  repertorìo  completo  dei  costumi ,  delle  antichità  del 
popolo  il  piti  interessante  dell'  America  ,  d'  un  popolo  che  mar- 
ciaya  a  gran  passi  verso  un  iocivilimento  sua  proprio,  e  che 
malgrado  alcune  analogie  cogli  incivilimenti  dell'  antico  monde  9 
deesì  riguardare  come  avente  un  tipo  affatto  particolare. 

Nel  mezzo  però  di  siffatti  monumenti  delle  nazioni  soggio- 
gate, dagli  Spagouoli  ,  e  le  di  cui  arti  furono  trasformate  dalle 
arti  dell'  Europa  »  quale  sorpresa  non  sentesi  nel  rinvenire  le 
Vestigia  d'  un  popolo  che  non  ha  nome  né  fra  gli  Europei  ^  né 
fi^  i  discendenti  degli  Aztechi ,  e  che  lasciò  nondimeno  tanti 
moDumenti ,  che  attestano  un  incivilimento  assai  più  inoltrato 
di  quello  dei  popoli  vinti  da  Cortes  ,  sui  quali  è  probabile  che 
avesse  avuto  un'  antica  e  misteriosa  influenza  1  Intendo  parlare 
di  quelle  rovine  di  Palenca,  che  sorgooo  in  un  deserto  a  pò* 
ehe. leghe  da  Ciudad-Real  (1)9  e  che   dicono    all'*  Europa:  Voi 


99  fac-similes  of  ancient  Mexican  paintings  and  hieroglypliies  pfeservcd  in 
99  the  Royal  Library  of  Paris,  Berlin,  Dresdeiì  ;  in  the  Imperiai  Library 
f9  of  Vienna  ;  in  the  Vatican  Library  ;  in  the  Borgian  Museum  at  Rome  $ 
f9  in  the  Library  of  the  Institutes  at  Bologna;  and  in  the  Bodleian  Library 
99  at  Oiford  ;  together  with  the  monuments  of  New  Spain,  by  M.  Dupaìx, 
f>  with  their  respeclives  scalìs  of  measurement  and  accompanying  descris- 
99  ptions  the  wbole  illustrated  by  maoy  valuabìes  manuscripts  ,  by  Aagns- 
99  tine  Aglio  ;  in  seven  voluraes.  London  y  i83o.  '> 

L*^  esemplare,  in  gran  foglio,  offerto  air  Istituto  ,  è  stimato  18J000 
franchi. 

(i)  Fa  duopo  non  confondere  CÌMidad^Real  de  los  Indins,  con  Ciudad- 
Beai  de  los  JSspanole».  Le  celebri  mine  di  cui  parliamo  sono  situate  a 
quindici  miglia  N.  O.  di  San%o  Domingo  de  Palenque ,  borgata  di  Guati- 
teala;  a  trenta  le^he  N.  N.  O.  di  Gu^guetenango,  ed  ottantacinque  leghe 
N.  N.  0.*di  Guatittala,  verso  il  confluente  dell'^Ocozingo  e  del  Rio  de  los 
Zeldales.  La  Società  di  geografia  ha  già  fatto  osservare  che  esistono  dei  rap* 


ignorate  l'età  di  questa  terra  che  avet>;  denominata  il  Nuovo 
Moodo  ;  il  suo  incivilimento  è  forse  tanto  antico  quanto  quello 
dell'  Egitto  e  dell'  India  ;  una  razza ,  i  di  cui  lineamenti  fisio- 
logici sembrano  classificare  a  parte ,  ha  dominato  il  paese , 
ha  edificato  una  irastissima  città  ,  il  di  cui  carattere  è  talvoi- 
ta  anologo  a  quello  che  trovasi  ne'  monumenti  dei  Greci  e  dei 
Romani  ,  ed  è  scomparsa ,  e  sì  compiutamente  scomparsa  ,  che 
i  poveri  Indiani  che  errano  frammezzo  alle  sue  rovine  ,  si  con- 
tentano chiamarla  case  di  pietra  (  casus  de  piedras  )  ,  giac- 
ché essi  non  dimorano  che  in  meschine  capanne  ^  ed  hanno 
ancora  minori  rimembranze  delle  arti  che  fiorivano  in  Palen- 
ca  ,  di  quello  che  non  ne  abbiano  gli  Arabi  della  possanza 
degli  Egìzi.  —  La  sorpresa  però  raddoppiasi  ancora  allorché  si 
esaminano  alcune  pitture  geroglifiche  conservate  a  Dresda  ,  ri- 
prodotte nell'  opera  di  lord  Kingsbourough  ,  e  che  sembrano  j 
nel  mezzo  delle  loro  figure  simboliche  offrire  dei  caratteri 
aventi  una  sorprendente  analogia  con  certi  geroglifici  che  si  ri- 
conoscono sui  monumenti  di  Palenca  1  Siffatti  libri  sono  eglino 
libri  della  città  sconosciuta  ?  ci  diranno  essi  il  di  lei  nome  ?  ci 
sveleranno  il  gran  mistero  che  ci  asconde  la  sua  origine  ?  sa- 
ranno essi  per  Palenca  ciò  che  furono  i  libri  cofli  per  coloro 
che  sonosi  occupati  dei  geroglifici  egìzi  ?  La  verità  ci  costringe 
a  dire  che  il  lavoro  che  stiamo  preparando  su  questi  curiosi 
monumenti ,  non  é  ancora  bastantemente  compiuto  per  poterci 
inoltrare  di  molto  nel  campo  delle  congetture ,  per  quanto  esser 
debbano  interessanti.  Intanto  che  siamo  in    grado    di    offrire    a 


porti  fra  questi  monumenti  e  varie   altre    rovine  del  luratan   e  di  Gitati- 
mala. 

II  nome  di  Palenque  è  spagnuolo,  e. vuol  significare  barriera.- Significa 
pure  strada  di  tavole  o  di  tronchi  d^  alberi  {q), 

(a)  Su  questo  Palenque  in  questi  nostri  frittali  *li  Stati Hina  fitrono  già 
pubblicati  due  articoli  V  wto  nel  P^oL  XI,  ^.  198  e  V  aiWo  nel  f^ol,  XJHt^^ 
pag,  ^97.  ' 


ìDU>stri  lettori  indicasioDÌ  piti  certe,  crediamo  doTerci  rivolgere    a 
fatti  positivi. 

IL 

Il  settimo  volume  delle  ÀDtichità  del  Messico ,  abbenchè 
meno  conosciuto  de^ii  altri ,  è  certamente  uno  de'  pìb.  impor- 
tanti |.  poiché  contiene  la  storia  universale  della  Nuova  Spagna  , 
del  Padre  Bernardino  di  S:ihagun  (i).  Per  comprendere  quanto 
avvi  d'  interessante  in  quest'opera,  fino  allora  inedita,  fa  d'uopo 
rammentarsi  che  il  suo  autore  ha  vissuto  fra  Messicani  più  di 
quarantacinque  anni  ;  che  fu  a  portata  di  raccogliere  le  tradi- 
zioni politiche  e  religiose  delia  nazione,  e  che  la  sua  cognizione 
profonda  della  lingua ,  ha  potuto  fargli  rettificare  una  folla  d'er- 
rori grossolani ,  in  cui  ei*an  caduti  i  suoi  antecessori. 

Torquemada  ed  alcuni  altri  autori  parlano  del  padre  Saha- 
gun  ^  è  hicerto  però  che  abbiano  conosciuto  la  di  lui  opera  ^  e 
Nicolas  Antonio,  cosi  abitualmente  preciso,  cade  in  gravissimo 
errore  a  suo  riguardo  ,  nel  pensare  che  il  Religioso  francescano 
abbia  voluto  principalmente  comporre  un  gran  dizionario  della 
lingua  messicana.  Con  ciò  egli  partecipava  ad  un  errore  comune 
ai  contemporanei  di  Sahagun.  11  concepimento  del  buon  Frate 
era  assai  più  vasto  che  non  supponevasi  ;  non  solo  egli  volle 
far  conoscere  a'  suoi  compatriotti  la  lingua  messicana ,  ma  par- 
vegli  ancora  di  maggiore    importanza    lo   scandagliare    T  intimo 


(i)  Historia  uniyersal  de  Nueva  Espana,  eif  doce  libros  i  en  lengua 
espanola;  compuesta  y  coinpilada  por  el  M.  A.  P.  Bernardino  de  SahagUD, 
de  la  orden  de  los  Frailes  Minores  de  la  Observancia. 

Questo  celebre  biografo  non  parlava  delle  opere  del  nostro  storico  se 
non  dietro  indicazioDÌ  incertissime,  o  solamente  per  bocca  d^  altri.  Tutta- 
volta  ,  contro  V  opinione  emessa  dal  dotto  redattore  del  Repertorio  Amerio 
cario  ^  rbSc  in  modo  vago  conoscenza  della  grand^op^ra  di  cui  ci  occupia- 
mo ;  ne  ha  dato  il  titolo  analitico  ;  ed  inoltre  ha  composto  un"*  opera  a 
parte  del  XU  libro  ,  ove  trattasi  della  conquista. 
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genio  della  nazione  »  di  svelare    per  la    prima  volta  il  vero  suo 
carattere,  miscuglio  d'una  incredibile    dolcezza  e  d'una    feroda 
orribile.  Egli  comprese  che  tutto  posava  ancora  sulla  tradizione, 
che  questa  tradizione  andava  ad  estinguersi^  e  che  avrebbe  sus* 
sistito  r  errore.  Questo    popolo    finalmente ,    osservato    da  Her- 
nando  Cortes  e  da  Bernal  Dias  del  Gastillo  coW  occhio   di  con- 
quistatori ebbri  di  stragi  e  di  furor  religioso,  fu  da  lui  contem- 
plato da  filosofo  cristiano,  acceso  dalia  brama  di  convertire,  ma 
ben  persuaso  che  conversioni  reali  non  potrebbero  effettuarsi  se 
non  quando  finalmente  si  conoscessero  le  idee  morali  e  religiose 
d'  un  popolo  ,  che  pareva  aver   bastato  sino   a    quel    punto    di 
battezzare  colla  spada  alla  mano.  Onore  sia  dunque  al  Religioso 
del  secolo  XYF ,  ch'ebbe  un  sì  vasto  e  sublime  pensierose  che 
lo  mandò  ad  esecuzione  frammezzo  a  sì    innumerevoli  ostacoli  ; 
che  se  la  purità    dei    suo   linguaggio    non   uguagliava   la  ferma 
sua  perseveranza ,  si  avrebbe  la  tentazione    di    attribuire   a  non 
pochi  ciò  che  a  lui  solo  appartiene.  Prima  di  dare  qualche  Tram* 
mento  del  suo  libro ,  esaminiamo  rapidamente    la    sua  vita  ,  il 
modo  con  cui  raccolse  i  varj  documenti    di    cui    si  compone  la 
sua  storia  ,  e  lo  spirito  particolare  che  vi  domina. 

Bernardino  de  Sahagun  nacque  a  Sahagun,  borgo  del  paese 
di  Campos  nella  vecchia  Gastiglia.  Dedicossi  allo  stato  mona- 
cale,  ed  entrò  in  uu  convento  di  francescani.  Nel  i5!24>  «^«^sendo 
quasi  compiuta  la  conquista  della  Nuova  Spagna ,  fu  uno  de' 
primi  Religiosi  che  si  trasferirono  in  quel  paese ,  e  divenne  uno 
de**  fondatori  del  collegio  che  1'  ordine  stabilì  al  Messico.  Saba- 
gun  Fu  inviato  in  missione  nelle  diverse  province.  S'  ignora  l'e- 
poca precisa  della  sua  morte;  si  sa  peraltro  che  viveva  tuttora 
nel  1577.  Dair  epoca  del  suo  arrivo  al  Messico  fino  alla  piU 
avanzata  età,  sembra  che  il  venerabile  Religioso,  come  l'abbiam 
detto  ,  sia  stato  dominato  da  un  solo  pensiero  :  dal  desiderio 
cioè  di  rendere  meno  infruttuosi  gli  sforzi  de' Missionarj ,  ini- 
ziandoli per  ciò  in  tutte  le  credenze  dei  popoli  che  volevano  con- 
vertire. JXon  bisogna  però  credere  che  il  padre  Sahagun  ,  do- 
talo d'un' anima  sì  generosa,  d'un  cuore  Unto  compassionevole 
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per  le  miserie  dalle  quali  vedevasi  circondalo,  avesse  avuto  ba- 
stante forza  di  spirito  per  innalzarsi  ai  di  sopra  delie  idee  del 
suo  tempo  :  egli  conservò  tutti  i  pregiudizi  del  secolo  XVI  e 
tutta  la  bizzarra  erudizione  di  quell'epoca.  Il  suo  affiire  di  mag- 
gior rilievo  ,  come  scorgasi  di  frequeote ,  era  quello  di  rinve- 
nire i  rapporti  che  esistono  fra  le  credenze  degli  idolatri,  di 
cui  deplora  l'errore  ,  e  le  credenze  dell'  antico  politeismo.  Se- 
condo lui ,  come  secondo  tutti  i  suoi  contemporanei ,  i  Messi- 
cani sono  dominati  dalla  influenza  immediata  dello  Spirito  ma- 
ligno >  il  quale  continuamente  oscura  ai  loro  occhi  i  misteri 
della  rivelazione  ;  fortunatamente  pei*ò  i  fatti  da  lui  osservati 
con  scrupolosa  coscienza  ,  sussistono  in  tutta  la  purezza  della 
verità.  Ove  il  nostro  cronachista  è  ammirabile ,  si  e  quando  si 
contenta  di  raccontare  la  tradizione^  o  per  dir  meglio,  di  tra- 
durla ;  giacché  è  bene  il  saperlo  ,  la  maggior  parte  del  suo 
libro  ,  la  qual  cosa  lo  rende  si  prezioso  ,  non  è  che  traduzione 
di  cronache  vocali  od  appoggiate  a  tradizioni,  alla  di  cui  con- 
servazione contribuivano  possentemente  que'  dipìnti  geroglifici  i 
quali  rammentavano  piuttosto .  fatti  materiali  che  render  potes- 
sero idee  astratte.  Al  Messico,  al  Perii,  al  Chili  ed  anche  presso 
altri  popoli  assai  -meno  avanzati  neiriucivilimento  ,  v'  erano  nelle 
borgate  uomini  la  di  cui  memoria  erasi  prodigiosamente  eserci- 
tata ,  e  che  giusta  V  espressione  d'un  vecchio  viaggiatore ,  po- 
tevano essere  denominati  archivi' ani matì.  La  tradizione  era  con- 
servata  da  loro  vivente ,  e  si  vegliava  onde  per  alcun  modo  non 
venisse  alterata.  Principalmente  al  Messico  le  cronache  storiche, 
i  discorsi  fondati  su  tradizioni  che  si  indirizzavano  agli  Dei  ed 
ai  re,  e  che  contenevano  i  principj  fondamentali  della  religione 
e  della  politica  ,  erano  conservati  in  siffatto  modo  :  per  fortuna 
inaudita,  a  rantaggio  dello  studio  futuro  della  storia  del  Nuovo 
Mondo ,  questi  discorsi  passarono  dalla  memoria  de'  Messicani , 
con  tutta  la  loro  solenne  semplicità ,  nell'opera  del  padre  Saha- 
guu  ;  offriremo  le  garanzie  che  il  buon  Religioso  ci  dà  della  sua 
scrupolosa  esattezza.  Si  scorgerà  che  se  non  ha  saputo  scostarsi 
dalle  idee  del  suo  t^^mpo ,  non  ha  però  mancato  nel   metodo  e 
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nella  chiarezza  y  e  queste  due  qualità  cotanto  preziose  io  uno 
storico  ,  talvolta  entusiasta  ,  erano  in  lui  riunite  ad  una  prodi- 
giosa perseveranza. 

III. 

Bernardino  di  Sahagun  cominciò  il  suo  lavoro  in  lingua 
messicana  nei  borgo  di  Tepepulco  ,  della  provincia  di  Tezcuco. 
Per  consiglio  dei  Governatore ,  egli  scelse  affine  d'  ottenere  la 
tradizione,  dodici  Indiani  de'  più  antichi,  che  godevano  gran 
riputazione  di  probità.  Durante  io  spazio  di  due  anni  ebbe  con- 
ferenze continue  seco  loro  :  le  risposte  verbali  eh'  essi  facevano 
alle  sue  dimande  erano  immediatamente  delineate  in  pitture  ge- 
roglifiche ,  ed  iu  fondo  a  queste  dipinture  quattro  giovani  Mes- 
sicani y  allevati  al  collegio  ,  ne'  quali  dovevasi  avere  piena  con* 
fìdenza  ,  apponevano  una  esatta  interpretazione  del  testo  in  la- 
tino ed  in  ispagnuolo.  Conservo  tuttora  presso  di  me  gli  ori^" 
nati  y  dice  il  Religioso. 

A  Santiago  di  Tiateculco,  Sahagun  fece  un  lavoro  analogo, 
e  conferì  su  quanto  era  stato  scritto  cogli  anziani  più  riputati 
del  paese  ,  col  Rettore  del  collegio  e  cogli  studenti  indiani  che 
VI  erano  stati  educati.  Ben  presto  venne  richiamato  al  convento 
di  S.  Francesco  di  Messico  ,  ove  terminò  di  stabilire  V  auten- 
ticità  di  tutte  le  relazioni  che  gli  erano  sta(e  fornite  con  mezzi 
consimili  a  quelli  che  aveva  già  adoperati  ;  onde  viemmeglio 
assicurare  della  sua  esattezza,  il  nostro  Autore  nomina  gl'indi- 
vidui da  cui  ottenne  siffatte  notizie.  Tutto  ciò  lo  condusse  fino 
all'anno  i545  ^  allora  l'opera  era  scritta  in  lingua  messicana, 
e  fu  assoggettata  alla  censura  di  molte  persone  d'  uno  spirito 
coltivato.  Riuniti  una  volta  i  varj  documenti  ,  V  Autore  ebbe 
campo  di  confrontarli  con  quanto  aveva  sott'  occhio  ,  cioè  coi 
numerosi  avanzi  d'  antichi  edificj  ,  e  colle  vestigia  di  vecchie 
costumanze  tuttora  sussistenti.  D' altronde  ,  come  lo  fa  rimar- 
cure  il  Repertorio  americano  9  il  quale  contiene  curiose  notizie 
suil^  argomento ,  la  conquista  non   avendo    avuto    principio  che 


nel  ^5i9,  e  non  essendo  stata  finita  che  nel  i524,  gli  anziani 
i  quali  in  differenti  luoghi  conferirono  col  nostro  stoiioo  prima 
del  1545 ,  abbenclìè  fossero  stati  sessagenari  ,  avevano  molto 
piti  di  treni' anni  all'epoca  della  caduta  dell'impero,  e  tale  età 
era  più  che  bastante  perché  fossero  istrutti  dei  costumi  e  delle 
usanze  su  cui  venivano  interrogati.  Siccome  una  quantità  di 
documenti  fu  ricevuta  separatamente  e  sopra  vari  punti  del  Mes- 
sico, e  clie  l'Autore  poteva  inoltre  giovarsi  delle  copiose  co» 
gnizioni  da  lui  acquistate  nella  lingua  del  paese  molto  prima 
del  i53o  ,  non  può  rimanere  alcun  dubbio  suil'  esattezza  del 
suo  lavoro. 

Ma  allorquando  siffatto  immenso  lavoro  fu  compiuto  ,  e  lo 
fu  nel  1545,  il  povero  Religioso  non  avrebbe  fatto  in  certo  modo 
ancor  nulla  per  giugnere  allo  scopo  che  si  era  proposto:  poiché 
bisognava  vincere  1'  ignoranza  monacale.  Chi  lo  crederebbe  che 
la  storia  della  Nuova  Spagna  non  potè  essere  messa  io  netto  che 
nel  1569  ,  e  che  la  traduzione  spagnuola  non  venne  compiuta 
che  nel  i575  ?  li  buon  padre  era  divenuto  vecchio,  la  sua  mano 
tremava  ,  e  se  gli  diceva  ,  per  ischivare  le  spese  della  copia,  che 
era  contrario  al  voto  di  povertà  Lo  spender  danaro  in  tali  scrii' 
ture.  In  tal  guisa  parlavano  que'  Frati  ignoranti  a  colui  che  la« 
vorava  da  tanti  anni  ,  onde  ,  giusta  le  sue  proprie  espressioni  , 
z  Ministri  del  Vangelo  che  gli  dovevano  succedere^  non  avessero 
a  dolersi  che  i  primi  Missionarì  avessero  lasciate  neW  oscurità 
le  credenze  degF  indigeni. 

Quindi  qual  gioia  non  ebbe  a  provare  il  buon  vecchio  , 
quando  si  vide  finalmente  compreso  da  un  Religioso,  avente  mag- 
giore influenza  di  lui  nel  suo  Ordine,  quando  il  Commissario  ge- 
nerale fra  Rodrigo  de  Segura,  giunse  al  Messico,  e  che  gli  pro- 
curò i  mezzi  di  mandar  a  termine  la  sua  |  operai  £  quantunque 
avesse  provato  gran  piacere  alia  lettura  del  manoscritto  di  Saha- 
gun  ,  sembrava  pure  che  nel  favorire  il  suo  Autore ,  avesse  prin- 
cipalmente in  mira  l'intenzione  di  far  cosa  grata  a  D.  Juan  de 
Obando  ,  Presidente  del  Consiglio  delle  Indie  in  Ispagna  ,  che 
aveva  il  più  vivo  desiderio    di    vederla  comparire    alla   luce.    Il 
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P.  Sahagun  si  mostra  gratissimo  a  tale  generoso  pensamento,  e 
dedica  il  suo  libro  a  colui  che  ne  ha  compreso  in  parte  l'uti- 
lità ,  poiché  dice  »  ^  ha  ricomperato  la  sua  opera ,  che  V  ha 
scavata  dissotto  alle  ceneri  (i). 

Destino  singolare  di  questo  prezioso  laroro  1  Per  lungo  tempo 
egli  fu  preso  dagli  uni  per  un  lungo  Dizionario ,  per  una  cronaca 
insulsa  dagli  altri  ,  e  non  è  conosciuto  se  non  tre  secoli 
dopo  che  fu  scritto  ,  quando  le  nazioni  sulle  quali  dovea  influire 
avevano  perduto  il  *  loro  primitivo  carattere  ,  quand'  esse  sono 
spente  come  nazioni  I 

Ma  in  qual  modo  il  libro  del  P.  Sahagun  »  per  mezzo  a 
tante  vicende  ,  ci  é  finalmente  pervenuto?  ciò  è  quanto  diremo 
in  brevi  parole. 

Dopo  che  v'ebbe  dato  l'ultima  mano,  il  cronachista  lo  di- 
vise in  dodici  libri  ,  suddivisi  in  grandissimo  numero  di  capitoli. 
Ogni  pagina  offriva  tre  colonne  ;  la  prima  era  la  traduzione  del 
testo  in  lingua  spagnuola  ,  la  seconda  conteneva  il  testo  in  lin- 
gua messicana ,  la  terza  indicava  il  significato  delle  parole  mes« 
sicane  ^  con  cifre  corrispondenti  alle  due  parti. 

IV. 

Questa  cronaca ,  in  tal  guisa  redatta ,  non  è  a  noi  pervenu- 
ta,  non  meno  che  i  documenti  raccolti  dall'  autore,  scritti  in 
latino  ,  in  ispagnuolo ,  ed  in  geroglifici  messicani.  Sì  troveranno 
forse  un  giorno  in  qualche  convento ,  ignorati  dalla  Spagna  o 
adì  Nuovo  Mondo;  ma  due  copie  del  testo  spagnuolo  erano  state 
fatte  a  parte  ed  inviate  in  Europa:  l'una  di  esse  fu  deposta  nel 
convento  di  S.  Francesco  del  borgo  di  Sahagun  (2)  ;  ignoravasi 


CO  Quando  bo  intrapreso  siffatto  lavoro  ,  dice  il  baon  Padre  ,  si  è 
credulo  che  facessi  un  calepino,  ed  anche  in  oggi  non  poche  persone  con- 
tinuano a  chiedermi:  dov^  é  questo  calepino? 

(3)  Spignora  ove  sia  stata  inviata  l'altra  copia  j  sarebbe,  come  si  vede, 
molto  importante  lo  scoprirla. 
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cib  che  ne  fosse  divenuto  qutndo  io  storico  Munos  perrenne  a 
scoprirla  ,  coli'  intenzione  di  servirsene  per  la  storia  del  Nuovo 
Mondo  ,  di  cui  comparve  un  solo  volume.  Ne  ricavò  una  copia< 
Alla  morte  di  Munos ,  le  carte  di  questo  scrittore  vennero  con- 
fidate all'Accademia  reale  di  storia  di  Madrid  ;  se  ne  fece  fare 
una  copia  confrontata  coll^  originale  con  scrupolosa  esattezsa ,  e 
fu  mandata  in  America.  E  sui  manoscritto  di  Munos ,  dicesi ,  che 
la  stampa  della  collezione  di  lord  Kingsbourough,  sia  stata  fatta; 
tuttavia  non  può  dissimularsi ,  come  lo  dichiara  lo  stesso  Autore 
delle  Antichità  del  Messico ,  che  questa  copia  non  fosse  imperfet^ 
ta  ;  il  manoscritto  era  alterato  in  vari  luoghi ,  e  si  suppone  che 
il  terzo  ed  il  sesto  libro  abbiano  sofferto  pih  degli  altri.  Nondi- 
meno r  opera  ,  quale  ella  è ,  può  formare  circa  dl^e  Volumi  in 
foglio. 

Ma  ,  senza  dubbio  ^  la  perdita  più  sensibile  è  quella  de' suoi 
ottanta  inni  religiosi,  che  il  P.  Sahagun  chiama  salmi;  che  cer« 
temente  esistono  nel!'  opera  originale,  e  che  il  copista  avrà  sde- 
gnato di  riprodurre  ,  riputandoli  cosa  di  poca  entità.  Boturini 
Bernaducci  parla  molto  dei  canti  messicani  (i),  i  quali  come  tutti 
quelli  dei  popoli  nell'  infanzia  ,  potevano  essere  consultati  sopra 
i  grandi  fatti  storici  e  cosmogonica  La  perdita  degl'  inni  messi- 
cani dev'  essere  dunque  riguardata  come  spiacevolissima  sotto 
r  aspetto  poetico  e  religioso. 

Abbiamo  già  detto  che  la  Storia  della  Nuova  Spagna  j  era 
divisa  in  dodici  volumi.  Prima  di  tradurre  alcuni  frammenti  di 
quelli  che  reputiamo  come  più  interessanti ,  e  eh'  essi  soli  for- 
merebbero due  opere  del  maggior  interesse,  daremo  un  rapido 
sguardo  suir  insieme  di  questo  gran  monumento*. 

Il  primo  libro  è  consecrato  alla  teogonia  messicana  e  divi- 
desi  in  ventidue  capitoli.  Torquemada  ,  Boturini  Bernaducci  , 
Clavigero  ,  hanno  già  estesamente  trattato  questo  importante  ar-- 


(i)  f^edè  pure  ciò  che  dice    suU^  argomento   Adriano    Balbi  nella  sua 
Etnografìa  del  gUbol 
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gamento  ^  sarebbe  però  curioso  3  coufroatare  V  esposto  della 
mitologia  azteca ,  q(!iale  vieike  descritto  dal  Frate  del  secolo  XVI, 
eoo  quaQto  vien  riferito  da'  suoi  coateiaporanei  o  da  suoi  suc- 
cessori. L'  ortografia  de'  nomi  a'  è  differente  ^  ma  le  cure  assai 
BDÌAute ,  usate  da  Sahaguu  nella  cppia  del  testo  oiessicano ,  ci 
assicurano  della  sua  esattezza* 

Nel  seqoudo  libro  che  contiene  trentasei  capitoli ,  si  occupa 
TAutor^,  del  Calendario  ,  delle  feste  e  cerimonie  ,  dei  sacrifici 
e  delle  solennità  in  uso  per  onorare  gì'  Iddii.  Nella  folla  delle 
notizie  totalmente  sconosciute  che  rinchiude  questo  libro  ,  la 
oosa  che  principalmente  sorpreude  ,  si  é  la  precisione  dei  calcoli 
nella  divisione  dell'  anno;  11  rapporto  dell'  anno  messicano  col- 
l' anno  giuliano  è  tale  y  come  io  è  «tato  fatto  così  bene  osser- 
vare dal  Repertorio  americano  ,  che  gli  Aztechi  sapevano  benis- 
simo riconoscere  i  bisestili  ;  ogni  quattr'  anni  essi  aggiungevano 
un  giorno  a  quelli,  che  chiamavano  i  cinque  giorni  superQui. 

Nel  terzo  libro,  che  contiene  quattordici  capitoli,  il  P.  Saba* 
i;an  parla  deil'  origine  degli  Dei  ,  delle  opinioni  relative  al  de- 
«tino  dell'  aàima^  della  dignità  sacerdotale ,.  ecc.  £  questo,  come 
9Ì  scorge,  uno  de'  libri  più  importanti^  ma  sventuratamente  esso 
pure  è  uno  di  quelli  che  hanno  subito  maggiore  alterazione  j 
come  r  annunzia  r  editore. 

Il  quarto  libro  ,  diviso  in  quaranta  capitoli,  tratta^  dell'  a« 
slrolpgia  giudiziaria  dei  Messicani  ;  vi  s' impara  a  conoscere  i 
loro  giorni  felici  od  infausti  ,  il  destino  che  attendeva  gì'  indivi- 
dui nati  sotto  certi  segni.  Soggetto  al  pregiudizio  del  suo  secolo, 
che  univa  intimamente  1'  astro(K»mia  e  l' astrologia^  il  Padre  Saba* 
gun  torna  a  parlare  in.  questo  capitolo  del  Galeùdarìo  degli 
Aztechi ,  e  sui  cicli  fra  loro  In  uso.  Malgrado  il  suo  titolo ,  que  - 
sto  libro  non  é  dunque  uno  dei  meno  importanti  dell'  opera ,  e 
merita  il  più  attento  esame  per  parte  dei  nostri  Dotti. 

II  sesto  libro  è  intitolato  :  Della  Rettprica  e  della  Teolo^ 
delta  nazione  messicana',  in  ani  tro\^ansi  curiosissime  cose  nguar' 
danti  le  bellezze  della  lingua  e  le  squisitezze  delle  virtù  mandi. 

Questo  libro  ,  ripartito  in  quarantadue  capitoli  ,  è  inoonte- 
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stobilmente  il  più  prezioso  ,  secondo  ti  nostro  parere,  poiché  ci 
rivela  tutta  una  letteratura  sacra  ,  totalmente  ignorata  sino  a 
quel  punto  ,  e  di  cui  faremo  conoscere  qualche  frammento  'ai 
nostri  lettori  (i).  Conviene  rammentarsi  che  siffatti  discorsi,  con- 
servati con  precisa  esattezza  ,  erano  religiosamente  esposti  net 
tempi  ;  che  le  espressioni  n'  erano  in  certo  modo  pesate  ,  e  che 
racchiudevano  il  dogma  religioso  in  tutta  la  sua  purezza. 

V. 

Preghiera  che  s^  indirizzava   a   TexiaiUpuca'jr^FautUNecóyaùtl' 
Moncneguy  ^  per  implorare  la  sua  assistenza  contro  V  inimico. 

f  Signore  umanissimo  ,  pietosissimo  :  difensore  invisibile  ed 
impalpabile  ,  dalla  cai  sapienza  siam  retti ,  sotto  il  cui  impero 
vìviamo  ,  Signore  delle  battaglie ,  è  cosa  certa  che  una  gueiTa 
formidabile  si  prepara:  il  Dio  della  guerra  spalanca  la  sua  boc- 
ca ;  ha  fame  ,  vuole  inghiottire  il  sangue  dì  coloro  che  morranno 
nei  oombattitirìenti«  Sembra  che  il  Sole  e  il  Dio  della  Terra  vo« 
gitano  rallegrarsi  nel  veder  chiamare  TlatecutHJ  Vogliono  dar  a 
mangiare  ed  a  bere  agli  Dei  del  Cielo  e  delP Inferno,  offrendo 
loro  un  convito  della  carne  e  del  sangue  degli  uomini  che  mor- 
ranno in  questa  guerra.  Gli  Dei  celesti  ed  infernali  ci  stanno  già 
contemplando  per  osservare  quelli  che  saran  vincitori  ;  quelli  che 
saran  vinti  ;  quali  debbono  uccidere  ,  •  quali  dorranno  ricever  la 
morte.  Voglion  vedere  color  il  cui  Sangue  debb*  essere  bevuto  , 
e  quelli  la  di  cui  carne  dev'  essere  mangiata.  Ciò  è  quanto  igno- 
rano i  nobili  padri  e  madri  ì  di  cui  figli  dovranno  morire  ;  sì , 
gli  é  ciò  che  ignorano  tu  Iti  i  loro  parenti  e  tutti  i  loro  congiunti. 
Ciò  è  quanto  ignorano  quelle  madri  che  gli  allevarono  quand'  e- 
rano  bambini  e  che  si  nutrirono  col  proprio  latte. 


(i)  N(ila  collezione  di  lord  Kingsbouroiigh  ,  questo  scslo  libro  forma 
on' opera  a  parte,  staiDparta  in  fine  del  sesto  volume. 
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w  Fate ,  o  signore»  die  i  nobili  che  morranno  olla  gn^ttii 
siaoG  lietamente  accolti  dal  sole  e  dalla  terra ,  che  sono  il  pa» 
dre  e  la  madre  di  tutti,  e  che  hanno  viscere  amorose  ;  e  per 
dire  tutto ,  toì  non  li  avete  ingannati  nel  fare  cib  che  voi  fatei 
esigendo  che  muojano  in  guerra ,  poiché  e  infallibile  che  voi 
li  mandaste  su  questa  terra  perchè  niitriscano  il  sole  e  la  terra 
colla  loro  carne  e  col  loro  sangue  .... 

»  O  Signore  umanissimo ,  Signore  delle  battaglie ,  sovrano 
di  tutti ,  tu  il  di  cui  nome  è  TeEcatlipma ,  Dio  invisibile  e  ìm* 
palpabile  ,  ti  supplichiamo  affinchè  quelli  che  avrai  lasciati  pe- 
rire durante  questa  guerra  sieno  ricevuti  nella  casa  del  sole  con 
amore  ed  onore,  che  vi  siano  collocati  e  fatti  sedere  accanto  ai 
valorosi ,  cioè  vicino  ai  Quitzìeguatzin  ,  Y  Maccubcatzin  ,  Tha* 
CBvepatzin ,  Yxtlìlcuechavac^  Yhuitlenuic  e  Cbavaguetzin,  e  tutti 
gli  uomini  celebri  morti  in  guerra  prima  di  questo  tempo:  essi 
trovan&i  nel  mezzo  di  eteme  contentezze  \  celebrano  con  per* 
petue  lodi  il  sole  nostro  padrone  ^  van  succhiando  ed  aspirando 
la  dolcezza  di  tutti  i  fiori  soavi  pel  Ioi*o  sapore  e  per  la  loro 
fragranza.  Ecco  i  godimenti  serbati  ai  valorosi ,  agli  uomini  co* 
raggiosi  periti  ne'  combattimenti.  In  tal  guisa  s' innebbriaoo  di 
piaceri.  Più  non  si  rammentano ,  più  non  tengono  conto  della 
notte  né  del  giorno ,  degli  anni  né  del  tempo  ;  poiché  la  loro 
possanza,  le  loro  ricchezze  sono  interminabili,  ed  i  fiori  di  cui 
respirano  la  fragranza  non  appassiscono  giammai.  » 

Torquemada ,  Acosta ,  Clavigero  ed  una  folla  d'altri  storici 
hanno  già  parlato  dell'uso  antico  che  avevano  i  Messicani  di 
confessarsi  ai  loro  preti.  Il  seguente  discorso  sparge  una  nuova 
luce  su  questa  costumanza. 

Frammento  i  un  dùcorso  che  il  prete  messicano  dirìge 
al  penitente  che  si  era  da  lui  confessato. 

Tu  sei  venuto,  o  fratello  ,  in  un  hiogo  di  grave  perielio , 
di  molta  fatica  ,  di  sommo  terrore  !  Egli  è  un  precipizio  da  cui 
si  alza  un'  acuto  scoglio.  Colui  che  una  volta  vi  itade  non  puù 
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mai. più  uscirne^  tu  sei  venuto  nello  stesso  tempo  in  un  luogo 
ove  mille  lacci  sono  mischiati  a  mille  r^ti  tese  le  une  sugli  altri, 
in  guisa  che  nulla  possa  passare  senza  cadere  in  alcuno  di  essi^ 
e  non  solo  vi  sono  lacci  e  reti ,  ma  sono  vi  ancora  buchi,  pro- 
fondi quanto  i  possi ,  e  tu  da  te  stesso  ti  sei  immerso  nel!'  a- 
bisso  del  fiume  ,  tu  ti  gettasti  da  te  stesso  nelle  reti  d'onde  non 
ti  è  più  possibile  l' uscire.  Sono  questi  i  tuoi  peccati^  che  ponno 
pure  paragonarsi  alle  bestie  feroci  che  uccidono  e  dilaniano  il 
corpo  e  V  anima.  Avresti  forse  tenuto  nascosto  alcuno  di  que' 
peccati  sì  gravi y  sì  ributtanti,  sì  orribili,  sì  vergognosi,  che 
sono  già  palesi  nel  cielo ,  sulla  terra  ,  nelF  inferno ,  e  che  in- 
fettano il  mondo  fino  a'  suoi  più  remoti  confini  ? 

»  Tu  ti  sei  già  presentato  dinnanzi  al  nostro  Signore  uma- 
nissimo ,  protettore  di  tutti ,  che  hai  ofieso ,  di  cui  provocasti 
la  collera  ,  e  che  dimani  o  dopo  ti  toglierà  da  questo  mondo  e 
ti  manderà  nella  casa  universale  dell'  inferno ,  ove  trovansi  i 
tuoi  genitori ,  il  Dio  e  la  Dea  del  triste  soggiorno,  colla  bocca 
spalancata  per  ingojarti  ,  come  tutto    ciò  che  esiste  nel  mondo. 

99  E  per  conchiudere,  te  lo  dico,  fa  d'uopo  che  tu  spazzi 
le  immondizie  ed  il  letame  della  tua  casa  ,  che  ti  purifichi  da 
te  stesso ,  che  cerchi  uno  schiavo  per  immolarlo  agli  Dei ,  che 
tu  festeggi  i  capi  ,  onde  cantino  le  lodi  del  Signore.  Convien 
pure  che  tu  faccia  penitenza ,  lavorando  un  anno  o  ancor  più 
nella  casa  di  Dio.  Ivi  tu  ti  caverai  del  sangue  ^  ti  pungerai  il 
corpo  con  punte  d'aloe^  e  perché  compiuta  sia  la  penitenza 
de'  tuoi  adulterj  e  delle  altre  tue  sozzure  ,  t' immergerai  due 
volte  al  giorno  acute  punte  di  legno  nelle  partì  sensibili  del 
corpo  :  una  volta  nelle  orecchie  ,  V  altra  nella  lingua  (i).  » 


(t)  Le  dipinture  messicane  del  Vaticano  offrono  un^  immagine  di  tal 
genere  di  penitenza ,  che  del  resto  è  in  uso  presso  alcuni  altri  popoli  del- 
r  America ,  particolarmente  fra  i  Mobajas  ed  i  Ghareucos ,  ecc» 
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Discorso  che  .9'  indirizzava  al  Dio  della  pioggia  Tlaloc  j  il  so- 
vrano del  paradiso  terrestre ,  perchè  faccia  cessare  la  wc- 
cità  sulla  terra  (i). 

99  O  Signore  umanissimo  e  libéralissimo,  padrone  della  ver- 
dura e  delta  freschezza  ,  sovrano  del  paradiso  *  terrestre  profu- 
mato e  fiorito,  signore  dell' incenso,  ah  qual  pena!  Gli  Dei 
*  della  pioggia  ,  i  vostri  sudditi  si  sono  nascosti  nei  loro  ritiri, 
essi  che  hanno  per  uso  di  somministrarci  le  cose  necessarie  alla 
vita  ,  e  che  si  onorano  con  l'ITlli  ,  il  Jauthii  ed  il  Gopal.  Sì, 
essi  hanno  nascosto  tutte  le  provvigioni  colle  quali  sostienst  la 
nostra  esistenza  ^  e  che  sono  per  noi  come  pietre  preziose,  come 
smeraldi  e  zaffiri  ;  si ,  essi  hanno  condotto  con  loro  la  Dea  del- 
l' abbondanza ,  loro  sorella  ;  hanno  pur  condotto  la  Dea  Chissi 
o  Yxi  ;  abbiate  compassione  di  noi  viventi;  tutto  perisce,  tutto 
si  dissecca  ;  direbbesi  che  tutto  é  in  polvere  ,  o  coperto  di  ra- 
gnatele per  la  penuria  d^  acqua!  O  dolore  delle  povere  genti  ! 
essi  già  muojono  ^dì  fame ,  sono  tutti  dimagrati  e  sfigurati^  l'au- 
reola livida  che  circonda  i  loro  occhi  è  simile  a  quella  degli 
estinti. 

»  Essi  hanno  la  bocca  arìda  come  l'erba  secca,  e  si  ponno 
contare  tutte  le  ossa  dei  loro  corpi  ,  come  se  fossero  la  stessa 
figura  delia  morte  1  e  i  fanciulli ,  vanno  attorno  tutti  sfigurati  e 
gialli,  il  loro  cotbre  somiglia  a  quello  della  terra.  Persino  ì  qua- 
drupedi e  gli  uccelli  soffrono  le  stesse  tribolazioni  per  la  siccità. 
Grande  si  é  la  tristezza  in  vedere  questi  uccelli  ,  gli  uni  colle 
ali  distese  trascinarsi  per  ta  fame  ,  altri  cadere  dall'  aria  per 
non  poter  più  spiegare  il  volo,  altri  finalmente  col  becco  spa- 
lancato morienti  per  la  fame  e  per  la  sete.  E  gli  animali,  gran 
pena,  o  Signore,  è  il  vederli  cadere  di  languore  e  divorare  la 
terra ,  colla  lingua  incollata  al  palato  ,  la    gola  aperta  ,   ansanti 


(i)  Qui  ci  ricordiamo  le   cosi  dette    litanie  etrusche    in    occasione  di 
siccità  pubblicate  dal  Passeri  colle  tavole  Eugubine  in  lingua  osca. 


di  fonie  e  di  séte.  £  gli  uomini ,  essi  pérdODd  il  discei^iiaeBtO) 
e  muojono  per  mancanza  d^  «equa  ,  tutti  periscono  densa  cke 
un  solo  ne  rioaénoa.  Sembra  ohe  ci  troviamo  nel  fuoco.  £  certo 
una  gran  oosa  il  sofirire  la  fame  come  noi  la  sentiamo.  Simili 
ai  serpenti  cui  la  brama  di  pastura  fa  spaodere  la  saliva ,  che 
si  GOBlorcoaoV'<^i^ono  a  mangiare  y  e  muggono  perchè  loro  si 
dia  qualche  nutrimento ,  V  uomo  dimanda  la  sua  suft^ititenzA  i 
ed  è  cosa  spaventeivole  il  vedere  la  sua  agionia. . 

«t  Anni  soao  udimmo  dire  dai  nostri  vecchi  che  il  cielo 
dQvefei  rovesìOÌai*M  sopra  di  noi,  e  che  si  .sarehber  veduti  i  de- 
mon)  scendere  dall' aria ,  chiamati  Tzitzìmites»  che  dovevano 
venire  per  distruggere  la  terra  con  tutti  i  suoi  abitatori^  perchè 
le  tenebre  si  stendessero  eternamente  .sull'  universo  »  e  c^e  non 
avesse  ad  esservì  più  niuua  umana  abitasioiie.  Di  tradiiùone  m 
tradizione  abbiam  saputo  che  la.  fine  del  mondo  doVea  com* 
piersi ,  dopo  che  la  terra  sarebbe  stanca  di  procUirre  *  altre  crea^ 
ture.  SigQoreV  noi  vorremmo  per  la  maggior  felicità. che  siffatta 
predizione  si  avverasse  sopra  di  noi  I  O  sventurati  che  siamo  l 
Ah!  siate  sì  clemente  da  inviarci  una  peste  che  ci  distrugga 
tutt'  ad  un  tratto.  Questo  flagello  suol  venire  dal  Dio  dell'  in- 
ferno 9  e  in  tale  circostanza ,  per  fortuna  ,  la  Dea  dell'  abbon- 
daoMi  e  il  Dio  d^lle  messi  .accordano  qtialche.  ristoro^  p^l  di  cui 
messo  quelli  che  muojono  ^  portano  nella  iQmba;  '  qualche  prov« 
vigiaoe  .onde  traversare ,  il  ^aouniao  che  conduce  ,  all'  inferno*. 
Conside^'ate  che  tanta  tribolazione  «non  è  punto  condot^  dalla 
g|terra,9  e  eh'  essa  procede  dui. raggi  del  sole,  che  questo  sole, 
come  Dio  forte  e  valoroso ,  vibra  sulla  tf  rra  »  poiché  diyiersa<» 
m^ì^ì  soldjatiy  i  .pi*qdi  >  gli  momini  fqrti  e  bellicosi  menereb- 
bero gr^ai^  festa  nel  trovarsi  ìn.à  grave  perigUp,  abbetichè  ne|le 
vicende .  della  guerra  molti  miiojano^  molto  sangue  si;  sparga, 
ai  ammonticchino  i  ccMspt  dei  .mps:ti  n^lle  campagne,  le  pssa  dei 
Tinti  9  e  9i  .copra  la  superficie  de'  campi  di  capelli  che  cadona 
da  quelle  teste  che  si  corrompono.  Nulla  paventano  di  ciò,  poi- 
ché sono  per^^a^i  che  la  lo^*<:^  animi9    vfissi    alla .  casa  del  sole  ^ 
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ove  celebrano  le  lodi  del  Dio  ,  eoo  voci  piene  d'  allegrezza  ,  ed 
óve  succhiano  in  varie  guise  i  fiori  eon  grande  voluttà. 

<€  O  Signore  pietosissimo!  Signore  della  verdura,  delle  gom- 
me ,  dell'  erbe  odorose ,  vi  supplico  di  riguardare  con  misericor* 
dia  il  vostro  popolo  !  <• 

Noi  potremmo  estendere  di  molto  siffatte  curiose  cìtasioni, 
ma  ci  rimane  a  parlare  di  cose  troppo  importanti  per  non  con- 
tinuarle; esse  faranno  certamente  bramar  vivamente  sotto  Ta- 
spetto  letterario ,  queir  opera  antica  dell'  Vili  secolo  eh'  éi*a  chia- 
mata il  Tea  Amoxtlk  (il  libro  divino),  in  cui  l' astrologo  Hue- 
roatzin  aveva  trattato  dell'  istoria ,  della  mitologia  e  delle  leggi 
dei  popoli  Toltéchi.  Esse  faranno  pur  desiderare  principalmente 
quelle  poesie  religiose  di  Nerahualcojtol ,  re  d' Acolhuacan  (  Tez« 
cucò  )  composte  in  lingua  azteca  nel  secolo  XVI  ^  e  tradotte  in 
rspagouolo  dal  nipote  del  re-poeta  ,  battezzato  sotto  nome  di  Fer* 
dtnando  Alba  Ixtilzochitl.  Abbenchè  sì  a£Fermi  essere  state  con- 
servate ,  noi  abbiam  cercato  indarno  sino  a  quest'  oggi  di  pro- 
curarcele. 


Vi. 


Il  libro  settimo  della  storia  universale  della  Nuova  Spagna 
è  consecrato  alla  meteorologia  ,  e  contiene  egualmente  cose  molto 
curiose  sulle  divisioni  del  tempo  e  sulle  feste  eh'  esse  conduce* 
vano.  Verte  V  ottavo  sulla  gerarchia  dei  re  e  dei  capi ,  e  sul 
modo  della  loro  elezione.  Ivi  si  rinvengono  circostanze  -del  piik 
alto  interesse  suU'  ordinamento  politico  dei  Messicani ,  sul  loro 
stato  legislativo,  ed  anche  sulla  cronologia  storica.  Forse 'per  dar 
riposo  ari  lettore  dopo  un  Yi  grave  snbbietto  ,  Sahagun  terminò 
questo  libro  óolta  descrizione  del  pa-lazzo  -e  degli  ornamenti  reali, 
dei  Conviti  ,  e  delle  feste  che  davano  i  capi.  Gò  difetto  serve 
di  passaggio  al  nono  libro  ,  in  cui  l'Autore  si  occupa  detto  stato 
sociale  de' mercadanti ,  del  commercio  in  generale,  degli  artefici, 
in  p'retre  presiose ,  ecc.  Fa  d'  uopo  conoscere  la  maniera  di  vi- 
vere di  tal  classe  d'  uomini  ;  entra  pure  in  alcune  particolarità 


sulle  lóro  feste  e  sui  loro  banehettì.  Si  rimane  Terameute  so>- 
presi  del  grado  d' industria  cui  eran  giunti  gli  Àzéchi. 

L'  argomento  del  decimo  libro  era  uno  de'  più  diflicili  a 
compiersi.  Sahagun  imprende  a  rivelai'ri  i  Tizi  e  le  wtii^dei  Mesf 
sicani,  come  pure  i  caratteri  fisici  che  appartengoilo  alla  loro 
ratea.  Termina  con  un  sontu  generale  sulle  malattie  da  cui  'erano 
affetti  9  ed  i  rimedi  di  cui  facevano  uso.  Siccome  in  questo  libro  | 
diviso  in' ventinòve  capitoli,  Sahagun  entra  in  gi»aridi  svikippa- 
menti  sulla  vita  materiale  ed  intellettuale  di  tutte  le  class! ,  e  par- 
ticolarmente su  cpiella  degli  artigiani,  dà  pure  nuovi  particolari 
suir  industria  delle  città  ,  e  su  ciò  ch'egli  chiama- arti  ìiberaii,  e 
méòbakiicbe.  Ivi  trovasi  una  materia  medicale  affatto  nuova '^  che 
ci  è  sembrata  degna  del  piti  aito  interesse ,  e  che  al  cei^to  non 
sarebbe  inutile  d' esaminare  attentamente.  Ma  ciò  cbe  piii  d'  o- 
gni  altro  sorprende  ',  si  è  k  maniera  libera  con  cui  il  Religioso 
del  secolo  XVI ,  cotitempfo  lo  stato  morale  dei  pòpoli-  che  si 
sottomisero:  «  La  filosofia  morale,  egli  dice,  avera  insegnato 
per  esperienza  a  que'  popoli ,  che  per  vivere  virtuosamente  e  eia 
mortali  che  attendono  la  morte  ,  una  rigorosa  austerità ,  lavoki 
continuati ,  utili  alla  cosa  pubblica  j  erano  necessari  .  . .  Sicconte 
tale  stato  di  cose  cessò  per  V  arrivo  degli  Spagnuoli  ;  ^siccome 
questi  abolirono  tutte  le  Costumanze  e  tutte 'lef-foi^Br-oke  reggOT 
▼and  gì' Indiaói  ;'  siccome ,  in  una  parola,  vollero  ridui'Ii  alla 
foggia  di  vivere  dèlia  Spagna  in -ciò  che  ha*  rapporto  alle  nosa 
divine  e  terrestri ,  poiché  li  ^guardavano  coinè  idolatri'  «  liar* 
bari,  il  loto  o^dine  sorciaie  iutferamente  «poHò  .  «  <.  Èrpertuaii^ 
gran  vergogna  che  fra  questi  naturali  siensì  aatioamèfite  MMe* 
nuti  dei  saggi'  che  han  sàptìlò  arrecare  un  rimèdio  élla  liiaggioc 
parte  dei  difètti  cui  quella  tetva  rende  proclivi  i  suoi  abitalon  ^ 
nel  mentre  che  noi  ci  abbandoniamo  alle  nostre  cattivta*  ÌDciina^ 
zioni ....  Erafft  pieni  di  sénno^  quegli  an^bi  abi^nti.  del-  Mes« 
bìco  i  quafli  ÉiffidaVaho  alla  repubblica  i  Ibro  figH  e  ledoro  figlie 
per  àlle^atli,  è  <!!he  non  lastìiat^ano  la  loro  educaziobe  in  «niaao 
ai  parenti  in 

h*  undecfiiBO  libro  che  contiene  tredici  capitoli  è  consecrato 


alla  descriùone  fisica  del  paese.  Non  solamente  l'Autore  vi  esa- 
iDÌDa  le  produzioni  animali ,  vegetali  e  minerali ,  ma  vi  entra 
in  descrizioni  geografiche  ;  vi  dipinge  le  montagne  ,"  i  vulcani , 
le  terre  diverse  ed  anco  le  strade.  Del  resto  questo  capitolo  as- 
sai curioso  deve  esser  letto  con  circospezione,  poiché  neUe  scienze 
fisiche  ,  il  sig.  Sahagun  npn  si  levava  al  disopra  delle  cognizioni 
più  volgari  del  secolo  XVI.  Tuttavia  ivi  sentesi»  come  in  tante 
altre  parti  dell'  opera  ,  che  un  incivilimento  particotane  ha  io)" 
presso  alla  scienza  confusa  degli  Europei  un  carattere  che  le  era 
proprio,  e  che  punto  non  escludeva  un'attenta  osservazione  dei 
fenomeni  della  natura. 

Giungiamo  finalmente  all'  ultimo  libro^  ed  è  quello  che  uni- 
tatpente  al  sesto  sotto  1'  aspetto  letterario  offre  il  maggior  inte- 
resse. £  questo  il  racconto  d^un  grande  avvenimento,  osservato  sotto 
un  aspetto  totalmente  diverso  ;  è  in  una  parola  una  cronaca 
messicana  che  ha  tutta  la  verità  della  storia  ed  il  meraviglioso 
che  imprimeva  a  questa  storia  l' idea  che  gli  Europei  erano  tanti 
Dei.  Lasciamo  parlare  il  Religioso, .  poiché  egli  si  esprime  meglio 
ebe  non  potremmo  noi. farlo  sul  genere  d'interesse  che  si  con- 
gtunge  a.  quest'ultima  parte  della  sua  opera. 

u  Quantunque  un  gran  numcirer  di  persone  abbiano  scritto 
in  spagauola  la  storia  della  conquista  della  Nuova  Spagna,  se- 
condo le  diverse  relazioni  dei  conquistatori ,  ho  voluto  scrivere 
io  stesso  ,  in  lingua  messicana-,  non  solamente  per  rjca.vare  al- 
cuna verità  degU  Indiani  che  trovavapsi  presenti  alla,  conquista , 
quanto  néD'  intenzione  ^'  indicare  il  linguaggio  impiagato  per  de- 
sciMere  gli*  avvenimenti  della  guerra ,  e  le  armi  di  cui  servivai^si 
il  aajUirali.  Si  può.  allegare  che  coloro  i  quali  furono  conquistati, 
seppero  e  conservarono  la  tradizione  di  tante  cose  ignorate  dai 
conquistatori. 

'  «  Gli  è  perciò  che  n<m  mi  é  sembrato  iputile  lo  scrivere 
questa  istoria ,  che  é  stata  redatta  in  un  tempo  in  cui  vivevan 
eoloro  che  trovavansi  presenti  alla  conquista  ,  di  cui  diedero  la 
seguente  relazione.  Erano  esse  persone  d**  importanza ,  di  giusto 
criterio ,  e  che  sicuramente  hanno  detto  V  intiera  verità.  » 
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Safaagun  comincia  a  narrare  imiiiediatafnente  in  qual  modo 
si  efiettuò  la  conquista  del  Messico. 

Dopo  aver  detto  in  qual  modo  i  capitani  di  Montezuma  (i)» 
ifidìcati  col  nome  di  Galpixqui ,  si  recarono  in  numero  di  cìnqne 
a  visitare  i  navigli  di  Grijalva ,  che  presero  per  lo  Dio  Quetzal- 
Goatl  (2)  ;  dopo  aver  dipinto  il  terrore  ancor  più  grande  che 
inspirò  G>rtes  ,  il  quale  fu  preso  egualmente  per  quel  Dio  viag« 
gialore  ,  Sahagun  sembra  lasciar  parlare  la  cronaca  messicana, 

«  L' imperadore  mandò  cinque  capi  a  ricevere  QuetzalcoatI, 
ch'egli  attendeva  da  un  giorno  all'altro  :  questi  cinque  capi  erano 
incaricati  di  rimettergli  dei  presenti.  Il  più  importante  pel  rango 
che  occupava  ,  era  Joallìchan  ,  ìì  secondo  Tepuztecatl  -,  il  terso 
Ticava ,  il  quarto  Veveteciitl ,  ed  il  quinto  Veicamettbica. 

Il  re  Montesuma  parlò  ad  essi  in  tal  guisa  :  «  Conside» 
rate  che  s'è  detto  che  il  Dio  Quetzalcoalt  «ra  giunto  ^    andate , 


(0  Sahagnn  chiama  eosi  Montesuma.  Lo  detiomìna  pure  MóntecuziUttOf 
Montezutuma  e  MoiUeziaomaé  Questa  dlfiferenn  d^  ortografia  procede  in 
parte  dal  valore  del  e  spagoaolo.  SuppoDiamo  che  a  torto  aapieati  8<;rlt» 
tori  y  secondo  Cortes ,  abbiano  detto  che  il  nome  del  celebre  imperadore 
del  Messico  fosse  Monteczuma  o  Monteczoma, 

(a)  QaetzalcoutI  o  Quetzalcohualt  era  per  il  Messico  lo  stesso  che 
Muneo-capac  per  il  Perù.  Il  buon  Frate  lo  paragona  al  Re  Arturo  degli 
logleti.  Ciò  che  v^  ha  di  certo  si  è  che  qoest^  antico  legislatore  dei  Tolte- 
chi  è  rappresentato  come  un  uomo  barbuto ,  la  qual  cosa  ha  aperto  un 
vasto  campo  alle  congetture  dei  primi  Europei  che  si  occuparono  della 
storia  del  paese^  Ecco  ciò  che  ne  dice  in  proposito  M.  de  Humboldt, 

u  Alcuni  dotti  Messicani  credettero  riconoscere  T  apostolo  san  Tom- 
maso ili  questo  personaggio  misterioso ,  gran  prete  di  Tuia  che  i  Cholul 
lanesi  conoscono  sotto  il  nome  di  QuetzalcóaU»  Non  è  a  dubitarsi  che  il 
nesioriaoisroo ,  mescolato  al  dogma  dei  Buddisti  e  dei  Sciamani  f  non  sia 
sparso  per  la  Tartaria  dei  Mandsciu ,  nel  nord-est  deir  Asia.  Potrebbesi 
dunque  supporre ,  con  qualche  apparenza  di  ragione,  che  le  idee  cristiane 
siano  state  comunicate  per  la  stessa  via  ai  popoli  messicani,  principalmente 
agli  abitanti  di  quella  terra  boreale  da  cui  sortirono  i  Toltechi,  e  che  noi 
dobbiam  riguardare  come  Vqfficina  uirorum  del  Nuovo  Mondo.  »  (Humboldt, 
yues  des  CordiUière$  et  Monumens  de  VAnurique  ). 


rìoe^l«lo  I  ascoltate  ciò  eh'  ei  vi  dira  con  tutta  premura  »  e  fate 
attensione  di  non  dimenticare  cosa  alcuna.  Ecco  le  gioje  che  gli 
olFrii^te  per  parte  owa  ^  sono  esse  tutti  gli  ornamenti  sacerdotali 
che  gli  appartengono.  » 

Quivi  lo  storico  fa  la  descrizione  dei  presenti ,  e  non  è  la 
parte  meno  curiosa  del  libro  ;  ma  noi  passeremo  rapidamente 
su  questi  particolari  ,  onde  giungere  a  dei  fatti  piii  caratteristici 
e  piii  importanti.  Safaagun  ,  dopo  aver  desci*itto  V  arrivo  a  bordo 
ddie  navi  degl'  inviati  messicani ,  rammenta  il  discorso  eh?  essi 
diressero  al  conquistatore  spagnuolo. 

.  u  Fa  d'  uopo  9  essi  dissero ,  che  il  Dio  che  venivano  ad 
adorare!  in  persona  conosca  il  suo  servidore  Montezuma»  che 
regge  e  governa  la  città  di  Messina,  e  che  ci  ha  detto:  u  II  Dio 
è.  giunto.,  dopo  grandi  fatiche.  ^  Immediatamente  offrirono  gli 
ornamenti  che  recavano ,  e  li  presentarono  al  capitano  Hemando 
Cortes^,  e  ne  lo  rivestirono;  Posero  essi  primieramente  sul  suo 
capo  la  corona  e  la  maschera  d'  oro  ;  apposero  quindi  al  suo 
collo  la  coUann  di  pietre  preziose  e  gli  altri  gioielli  ^  gli  misero 
al  braccio  sinistro  lo  scudo  ,  di  cui  si  parla  nella  deserisione  dei 
doni  y  e  collocarono  dinanzi  a  lui  gli  altri  (^getti  come  costu- 
masi nel  deporre  i  presenti.  Il  capitano  disse  loro  :  «  Non  v'  ha 
altro  che  ciòf  »  Al  che  risposero:  «  Signore,  noi  non  abbiam 
recato. altro  che  quanto  qui  vedete.  «»  Il  capitano  ordinò  che 
fossero  immediatamente  legati  e  fece  sparare  le  artiglierie.  I  mes- 
saggeri i  di  cui  piedi  e  le  mani  erano  legate,  caddero  a  terra 
come  morti  quando  udirono  lo  strepito  dei  cannoni ,  gli  Spa* 
gnuoli  li  rialzarono ,  e  gli  fecero  bere  del  vino  ,  ciò  che  recò 
loro  conforto.,  Dopo  di  che,  il  capitano  Hernando  Cortes  disse 
loro  per  mezzo  del  suo  interprete  :  «  Ascollatemi ,  mi  si  é  detto 
che  i  Messicani  eran  uomini  valorosi ,  che  combattevano  conti* 
nuamente  ,  gran  lottatori,  destri  nel  maneggiare  le  armi;  mi  si 
è  detto  che  un  solo  Messicano  poteva  vincere  fino  a  dieci ,  ed 
anche  sino  a  venti  de'  suoi  nemici  :  voglio  vedere  se  ciò  sia  vero, 
e  se  voi  siete  così  coraggiosi,  come  mi  è  stato  riferito  ».  Or- 
(litfo  all'  istante  che  loro  fossero  date  spade  e  scudi,  perchè  com- 
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battessero  oontro  aitrettaoti  Spagauolì,  onde  vedere  chi  rìmar- 
rebbe  vincitore.  Ma  i  Messicani  risposeit)  ben  tosto  ai  capitano 
Cortes  2  «e  Ascoltate  ia  nostra  scusa  ,  poiché  Montezuma  non  ci 
ha  qui  mandati  per  altra  cosa  che  per  salutarvi ,  e  per  offrirvi 
questi  doni ,  noi  non  possiamo  far  altro  i  né  possiamo  eseguire 
quaola  ci  comandale.  Se  noi  Io  facessimo ,  il  nostro  Signore, 
Montetuma  ,  sarebbe  contro  noi  sdegnato  e  ci  farebbe  perire  ». 
U  capitana  ad  essi  rispose:  m  Voi  dovete  Gire  a  malgrado  di  ciò 
quanto  vi  dico  ;  voglio  vedere  che-  uomini  siete ,  poiché  colà  nel 
nostro  paese ,  abbiam  sentito  dire  che  voi  siete  prodi  guerrieri  : 
pigliate  dunque  queste  armi ,  e  disponetevi  per  dimani  mattina 
ad  incontrarci  tieUa  campagna.  9» 

.  «  Gii»  fisUto  9  presero  congedo  dal  capitano ,  enti*arono  nelle 
loro  canoe ,  e  cominciarono  a  dirigersi  vei'so  terra,  remando  in> 
gvaa  frolla,  e  dicendosi  fra  loro  :  «  Coraggio,  o  valorosi ,  sfor- 
ziamoci di  remare  ^  prima  che  alcuno  ci  raggiunga.  «» 

m  Dopo  avere  ascoltato  il  racconto  che  gli  fecero  ì  suoi  in* 
tiati,  Montcsuma  raccolse  immediatamente  alcuni  indovini,  degli 
auguri  e  dei  capi,  e  gli  spedì  al  porto  ove  stavansi  gli  Spagnuoli, 
affinché  s'intendessero  in  modo  che  le  sussistenze  non  mancas- 
sero agli  stranieri  ,  ed  avessero  tutto  ciò  che  potessero  deside* 
rate.  Racoomandò  loro  d'essere  attenti  su  quanto  avrebbero 
veduto  9  e  di  riportargliene  esatto  conto.  Mandò  inoltre  con 
Uìvo  alcuni  schiavi  onde  fossero  sacrificati  davanti  al  Dio  che 
era  sopraggiunto ,  quando  si  credesse  che  ciò  fosse  per  con- 
venirgli ,  e  che  chiedesse  sangue  da  bere*  Questi  ambasciadori 
pertanto  si^  allontanarono  e  giunsero  colà  ove  stavansi  gli  Spa- 
^^oli  ^  e  gli  oftrirono  focacce  di  mais  tinte  di  sangue  umano. 
Quando  gli  stranieri  videro  sifiatto  nutrimento,  provarono  grave 
disgusto,  cottiinciarono  a  sputara  ed  a  rìspingerlo  con  orrore, 
poiché  veramente  quel  pane  aveva  sapore  di  sangue.  Ciò  si  fece 
per  ordine  di  Montezuma  ,  ed  aveva  ordinato  di  farlo  perché 
credeva  che  questi  stranieri  fossero  Dei  venuti  dal  cielo ,  e  che 
i  Negri  fossero  nere  Deità. 

«  Montezuma  quindi  mandò    loro  indovini   ed  incantatori , 


perchè  osserra^sero  se  per  mezzo  di  qualche  incantesimo,  sì  po- 
tessero far  perire  gli  stranieri ,  o  farli  allontanare.  Questi  fecero 
tutti  i  loro  sfoi-zi  come  aTe?a  raccomandato  Mtratezuma  ^  nulla 
però  potè  loro  riuscire,  m 

La  cronaca  entra  qui  in  numerosi  particolari  sul  modo  con 
cui  agivano  gli  Spagnuoli  verso  i  naturali  ;  sui  terrori  che  ad 
essi  inspirayano  e  sui  rapporti  che  venivano  indirizzati  all'  impe- 
ratore. Essa  fa  conoscere  principalmente  Y  impressione  che  pro- 
dusse a  Messico  la  nuora  che  gli  Europei   vi    si  volevano  tras« 

sferire. 

u  Intese  tali  cose,  Monlecnma  cominciò  a  copoepire  pre- 
sentimento che  grandi  calamita  fossero  per  giungere  sopra  lui 
e  sopra  il  suo  regno.  Cominciò  ad  aversi  da  lui  gran  timore  , 
e  da  tutti  coloro  che  conoscevano  le  nuove  già  raccontate.  Tutti 
piangevano  ,  tutti  erano  immersi  nelP  angoscia  e  camminavano 
a  capo  chino.  Formavano  riunioni  e  parlavano  con  terrore  delle 
notizie  «opraggiunte.  Le  madri  prendevano  lagrìmando  i  loro  fan- 
ciulli, e  posando  loro  la  mano  sul  capo  dicevano:  u  O  figlio  mio! 
tu  nascesti  in  cattivo  tempo  ^  tu  dei  vedere  grandi  cose ,  ed  avrai 
a  sopportare  gravi  travagli!  n  Venne  riferito  a  Montecuma  in 
qual  modo  gli  Spagnuoli  condueevano  seco  loro  una  Messicana 
per  nome  Marina  ,  abitante  del  boi*go  di  Teticpac  ^  situato  su  Ha 
riva  del  mare  del  Nord.  Gli  fii  detto  eh'  essa  loro  serviva  d'in- 
terprete ,  e  eh'  essa  esprimeva  in  lingua  messicana  tutto  ciò  che 
il  capitano  Hemando  Cortes  le  ordinava  di  dire..  Immediatamente 
Montezuma  cominciò  ad  inviare  messaggeri  e  capi  ne'  luoghi 
ove  si  trovavano  gli  Spagnuoli  onde  osservassero  ciò  che  face- 
vano gli  stranieri ,  e  che  eseguissero  quant'  era  necessario  per 
loro  servigio.  Ogni  giorno,  ^li  uni  andavano  gli  altri  tornavano. 
l  messaggeri  si  succedevano  senza  interruzione.  Gli  Spagnuoli 
non-  cessavano  d'  informarsi  di  Montezuma  :  essi  volevan  sapere 
qual  persona  fosse  ;  se  vecchio ,  se  giovane ,  se  di  mezzana  età 
o  canuto.  I  Messicani  rispondevano  agli  SpaguuoU  :  «  E  un  uomo 
di  mezzana  età;  non  è  né  vecchio,  né  grosso,  è  adusto  ed  agile *»• 
Quando   Montezuma    ascoltava    la   relazione    dei   messi ,   e  che 
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intendeva  quante  inlomiazioni  gli  Spagnuoli  prendessero  sopra  di 
Ivi  y  e  quale  desiderio  avessero  di  vederlo  ,  so£Ek*iva  gravissime 
aogosde.  Pensava  a  fuggire,  o  a  nascondersi  in  guisa  che  gli  Spa- 
gnuoli non  potessero  vederlo.  Pensava  a  rifuggirsi  in  qualche  ca- 
verna, od  anche  a  partire  da  questo  mondo,  e  girsene  all' inferno, 
nel  paradiso  terrestre ,  o  ih  qualche  luogo  sconosciuto;  e  di  ciò 
intrattenevasi  co'  suoi  pìiSi  fidati  amici.  Vi  sono  ben  di  quelli,  gli 
rispondevano  ^  che  conoscono  la  via  per  V  inferno  ,  al  paradiso 
terrestre,  alla  casa  del  Sole,  oppure  alla  caverna  denominata 
GincalcO)  vicino  ad  Atlacuiòacan,  dietro  Cbapultepec  i  ove  rin-: 
veogoDsi  occultissimi  luoghi.  Vostra  Maestà  troverà  asilo  in  uno 
di  questi  ;  scelga  quello  che  le  converrà  ^  noi  ve  lo  condurremo: 
ivi  potrà  consolarsi  sema  Ricevere  alcun  danno.  Montezuma  sen- 
tiesi  disposto  a  recarsi  neHa  caverna  di  Cincalco .,  e  si  pubblicò 
per  tutto  il  paese  ;  ma  questa  risoluzione  non  fu  mandata  ad 
elfetto.  Niuna  cosa  ebbe  a  verificarsi  di  quanto  gP  incantatori 
awevan  promessot  Bionteeumà  cercò  farsi  coraggio  ed  attendet*e 
ciò  ohe  doveva  succedere,  idisponendosi  ad  esporsi  at  qualunque 
periglio. 

La  cronaca  quindi  ci  mostra  Cortes  che  giunge  davanti  a 
Messico  colla  sua  armata  ;  poscia  contiene  il  racconto  del  primo 
abboccamento  coli'  imperatore. 

•  Quando  gli  Spagnuoli  furon  giunti  alla  riviera  che  s'in- 
contra in  vicinanza  delle  case  d' Albaredo,  e  che  viene  indicato 
sotto  la  denominazione  di  Xoluco,  Montezuma  si  dispose  a  tra« 
simirsi  a  ricevere  don  Hernando  Cortes  e  gli  altri  capitani  con 
I  pace  ed  onore  :  i  gran  signori,  i  capi  ed  i  nobili  dovevano  ac- 
compagnarb.  Presero  un  gran  numero  di  belli  e  fragranti  fiori, 
di  cui  eransi  formate  corone  e  ghirlande  ^  li  posarono  sur  una 
specie  di  vassoj  elegantemente  'dipinti ,  e  fatti  con  grandi  zucche, 
e  portarono  egualmente  con  loro  collane  d' oro  e  di  pietre  pre- 
ziose. Montezuma  raggiunse  gli  SpagnuoK  nel  luogo  che  chia- 
masi Vìztillun  ,  non  lungi  dallo  Spedale  della  Concezione.  Im* 
mediatamente  appese  al  oollo  di  Cortes  una  catena  d'oro  ornata 
di  perle  preziose  ,  ed  offrì  ghirlande  e  fiori  a  tutti  gli  altri  capi. 
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Fattosi  da  Mòntezuma  un  tal  presente ,  oon'  eim  <ii  costume, 
Hernando  Cortes  gii  rìvobe  la  parola ,  e  l'imperatori  gli  rispo- 
se :  «  Io  SODO  Bfontesuióa.  n  Ciò  detto  inchinossi  davanti  al  ca« 
pitanoy  facendogli  aa  grande  saluto,  indi  rimessosi  all'istante, 
9i  mise  faccia  a  fiiccia  presso  a  don  Hernando,  cui  incominciò 
»  parlare  in  questa  guisa:  «-Siate  il  benvenuto,  o  signore  1  Voi 
siete  giunto  nel  vostro  paese,  nella  vostra  abitazione  di  Messico; 
vi  siete  giunto  per  sedere  sul  vostro  trono,  sulla  vostra  sede 
pontificale  »  che  bo  io  occupata  in  vòstro  itoofte  dniiante  alcuni 
anni.  Altri  signori,  e  sontf  già  morti,  la  possederono  prima  di 
ine:  V  un*  d'  essi  noma  vasi  Itzooatàl  ;:ralti^  Mòntezuma  l' antico; 
gli  altri  pure  ,  Axacayatl^  Ti^ocicéd  Avìaiitl,  ed  io  T  ultimo  di 
tutti ,  son  venuto  per  reggere  ,  per  aver  cura  della  vostra  città 
di  Messico.  Tutta  noi  abbiam  sostenuto  il  peso  del  vostro  im- 
pero ,  e  dei  vostri  vassalli.  I  morti  non  ponno  vedere'  né  sapere 
ciò  che  attualmente  succede;  piacesse  a  Dio  che  ci  dà  vita,  che 
taluno  di  loro  ancora  esistesse,  e  che  vedesae  compierai  io  sua 
pi*esenza,, quanto  si  compie  davanti  a  me!  Eglino  sono  assentì. 
Voi  che  siete  il  nosti'o  Signore  ,  io  non  dormo ,  e  non  sogno , 
vi  veggo  co'  miei^  pm^i  occhia  oooteniplo  là  vostra  faccia  e  la 
vostra  persona  !  È  gran  tempo  che  ne  aveva  speranza  ;  sono  già 
molti  giorni  che  il  mio  cuore  cercava  scoprire  i*  luoghi  d'  onde 
siete  venuto.  Vói  siete  sortito  dalle  nubi ,  e  queste  nubi  velavano 
un  luogo  nascosto  a.  tutto  il.  criondo.  Ciò  che  v'ha  di  certo  si  e 
che  i  re  i  quali  d  han  preceduto,  avevan  predetto  che  voi  sa* 
reste  ritornato  a  dominare  sui  vòstri  regni ,  ed  assidervi  sol  vo« 
stro  trono ,  sulla .  vostra  sede  sacerdotale  ;  ed  ora  sono  •  convinto 
della  verità  che* mi  avefvan» predetto^  Siate  dunque. il. ben  venuto; 
avrete  molto  sofferto  per  à  lunigo  cammino  ;  ora  pi*endete  riposo. 
£)(:covi  la'  vostra  casa  ed  eccovi  il  vostro  palazzo ,  pigliateli,  ri* 
pollatevi  co'  vostri- capitani  e  coi  vostri  compagni  w«  Mòntezuma 
termÌDÒ  '  di  pronunciare  il  suo  discorso ,  e  Marina  lo  tradusse  a 
don  Hernando  Cortes.  Quando  questi  ebbe  compreso  ciò  che 
gii  aveva  détto  l'imperatore,  rispose  a  Marina:  «Dite  a  Monte* 
zuma  che  si  consoli ,   e  che  non  abbia  alcun  timore  \  io  F  aiao 
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assai  y  come  pure  coloro  che  vengODO  meco  ì  egli  non  riceverà 
alcun  danno  ^  noi  proviamo  gran  contento  nel  vederlo  e  nel  co- 
noscerlo. Ciò  che  da  tanti  giorni  bramiamo  é  finalmente  com- 
piuto a  seconda  de'  nostri  desidei'j  :  siam  giunti  a  Messico  ,  sua 
dimora  ,  ed  avrem  tempo  di  vederci  e  di  parlarci*  »  Quindi  Cor« 
tes  prese  per  mano  Mont^zuma  ^  ed  insieme  s'  incamminarono 
alle  case  reali.  I  capi  che  quivi  si  trovavano,  erano  i  seguenti: 
Signore  di  Tesucoo ,  che  cbiamavasi  Camatzin;  il  signor  di  Tlaui- 
pan  che  dedominavasi  Tetlepanquetzatzin;  il  governatore  di  Tla- 
tilaloo  Itzquauhtzin ,  ed  il  n>aggiordomo  di  Montezuma  che  chia- 
mavasi  Topuntemocttin  ^  e  eh'  egli  aveva  posto  a  Tlatilulco. 
Questi  èrano  i  prìncipaU  ,  senza  contare  altri  capi  inferiori,  come 
sarebbero  Tpoatzintacocheacati  QuetzalaztatzinticoriaocutI ,  Toto- 
MochUinheoatempalitzin  e  Quappiatzin.  Quando  Montezuma  di- 
▼eone  prigioniero  »  tutti  l'abbandonarono  e  andarono  a  nascon- 
dersi. »•• 


Esame  deW  origine  del  Lamaismo  e  del  Gran  Lama 
del  Tibet,  esposta  dal  signor  Abele  Bemusat* 

JNella  seduta  dell' Accadeoiia  d'Inscrizioni  e  Belle  lettere  <del  ag 
ottobre  i83oy  ilisig.  Abele  Remusat  lesse  una  Memoria  ^ulla  sco- 
perta di  una  redazione  di  viaggio  che  .sembrò  in  Francia  assai 
itraordinano»  tanto  per  la  sua  epoca,  quanto  per  lo  scopo  e  l' e- 
Atensione  dei  paesi  •  percorsi.  Alcuni  preti  Buddistji  pfirtiti  dalla 
China  nell'  anno  899  dell'Era  nostra  attraversaroQO  la  Tartaria , 
il  paese  degli  Ouigurì  >  i  monti  Himalaya,  l' Indo  ;  visitarono  le 
alte  regioni  della  Persia  Orientale;  indi  ripassarono  il  fiume  In- 
do ;  raggiunsero  il  Gange  ;  visitarono  i  paesi  più  celebri  dell'In- 
dia centrale  ;  discesero  fino  ai  luogo  ove  in  oggi  si  trova  Cal- 
cutta ;  si  imbarcarono  per  l' isola  di  Ceylan  ,  e  ritornarono  nel 
loro  paese  toccando  l' isola  di  Giava.  Questa  corsa  che  oltrepassa 
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le  i5oo  leghe  per  terra  ed  ottocento  leglie  per    mare  ,    occupò 
ì  viaggiatori  per  lo  spazio  di  quindici  anni. 

li  loro  scopo  si  era  d'imparare  la  lingua  Sanscritta,  di  co* 
piare'  i  libri  sacri  della  loro  religione  e  di  istruirsi  nei  di  lei 
dogmi  i  fìb.  secreti.  Giusta  questa  ìnteneiDoe  essi  visitarono  i 
luoghi  riputati  santi  9  i  templi  fiiinoii  ed  i  monasteri  dei  Bud- 
disti. 

Gammin  facendo  raccolsero  notizie  curiosissime  sulla  geo- 
grafia di  paesi  pochissimo  esplorati ,  come  anche  sulla  storia  di 
parecchi  Stati  dell'India;  storia  che  gF Indianisti  non  ci  hanno 
fatta  ancor  conoscere  ,  come  per  esempio  dei  paesi  di  Udiana, 
di  Kandara  ,  dei  Beducchi  ,  della  riva  destra  deli'  Indo  ,  del 
Kushala ,  di  Kapilan  e  di  molti  altri  paesi  dell'India  di  messo. 
Il  laborioso  Accademico  scoprì  Questa  singolare  relazione  in 
una  collezione  della  Biblioteca  reale  di  Parigi  ,  cui  i  suoi  pie-* 
decèssóri,  che  non  si  curavano  di  conoscere  molto  dappresso  le 
cose,  afvevano  preso  per  una  raccolta  di  trattati  sulla  magia  e 
la  pietra  filosofica.  Il  sig.  de  Remusat  ha  tradotto  questa  rela- 
zione intieramente  dal  chinese  e  si  applicò  a  schiarirne  tutte  le 
particolarità. 

La  cosa  apparve  presso. i  Giornalisti  assai  importante,  atteso 
che,  secondo  il  racconto  di  quei  viaggiatori,  vengono  finalmente 
(issati  1  luoghi  ne'  quali  il  Buddismo  fu  dapprincipio  predicato. 
Questo  luogo  dicesi  incontrastabilmente  coUocato  nel  Settentrione 
dell'India  dalla  parte  del  Nepau.  Ivi  si  colloca  la  culla  del  fon- 
datore di  questo  culto  che  tino  ad  oggi  era  slato  posta  al  Mezzo* 
giorno  del  Gange.  Qui  si  soggiunge  dal  Giornalista  essere  assai 
rimarchevole  che  i  libri  chìnesi  ci  conducano  a-  sciogliere  prò* 
'blemi  storici  e  geografici  ,  cui  gli  sforzi  degli  Indianisti  avreb- 
bero senza,  dubbio  per  lungo  tempo  ancora  lasciati  nella  osca- 
Illa. 

Annotazione. 

i 

I. 

Qui  noi  domandiamo  se  sia  poi  vero  she  il  problema  della 
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culla  del  Buddismo  sia  stato  sciolto,  d(\lla  rdaeione  reccnteniente 
pubblicata  dal  sig.  Abele  Remusat  I  viaggiatori  cbin&si  ramiDCtik- 
tati  nella  relazione  sono  alla  fine  del  quai'to  secolo  dell'Era  ed* 
stiana.  Ora  ^ponendo  attenzione  a  questa  ctpoca  sorgono  due  i*i- 
cerche  storìche.  La  prima  si  è  a  quale  data  riportano  1'  epoca 
nota  della  propagazione  dei  Buddismo.  La  seconda  a  qual  epoca 
venga  posta  l' introduzione  del  Buddismo  nella  Chinai  Quanto 
al  primo  punto  sembra  assai  bene  e  con  prove  ai^tenticfae  con- 
cordato che  l'epoca  della  predicazione  del.  Buddij^mo  neli'IxKlia 
sia  dì  cinque  secoli  e  mezzo  anteriore  all'  Era  cristiana  ,  come 
fu  dimostrato  nelle  Ricerche  storiche  suW  India  antica  di  Ro* 
bertson  dalla  pagina  5o6  alla  5^  i ,  edìzioiie  di  Milano  per.  Via* 
cenzo  Ferrano  1827.  I  viaggiatori  dunque  chinesi  vivevano  e 
viaggiarono  dieci  secoli  e  mezzo  dopo  la  prima  predicoziofie  nota 
del  Buddismo  nell'  India.  Qui  si  parla  di  predicazione  nota  nel- 
l'India, perocché  y  a  dir  vero  ,  la  leggenda  di  Budda  si  .perde 
in  una  così  alta  antichità  che  è  impossibile  di  fissarne  |f&  data* 
Prova  ne  sia  l' identità  del  fondatore  della  religione  e  della .  ci* 
viltà  umana  con  attributi  identici  di  queUi  di.  Budda  ricovfiati 
nella  mitologia  messicana  come  si  può  vedere:  in  questi  Annali, 
voi.  XI  ,  pag.  194  al  3o4»  L'  identità  d'una  cosa  cotanto,  ajrti- 
ficiale  quanto  una  leggenda  mitologie»  con  nomi  simili  fra  due 
paesi  che  non  poterono,  avere  relazioni  per  quanto  si  sa  se  non 
da  una  fonte  comune  anteriore  ai  gran  catpcli&ma ,  .  dà  luqgo. 
a  dedurre  l'altissima  antichità  del  così ' det(o . Buddismo. 

Venendo  alla  seconda  ricerca,  in, cui  si  tratta,  di  sapere  in 
quale  epoca  sia  stato  introdotto  il  Buddismo  nella  China,  noi 
possiamo  valerci  delle  memorie .  indigene  prodotte  per  intiero  e 
pubblicate,  fino  dall'anno  1762  nell'opera  intitolata  Alphabelum 
Tibeianut^y  dalla  Congregazione  di  Propaganda  di  Roma.  Ivi  tro- 
vasi il  Canone  Cronologico  Sacerdotale  del  Tibet,  dal  quale  ri- 
sulta, che  dopo  la  metà  del  secolo  primo  dell'Era  cristiana,  fu 
introdotta  la  religione  Buddistica  dalle  parti  dell'India  nella  Chi- 
na ,  locchè  concorda  colle  tavole  cronologiche  del  celebre  De 
Guiffies  lib.  I.  della  storca  degli  Uoai  pag.  So,  in  cui   accenna 
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che  la  religione  di  Fò ,  identica  come  ognun  sa  ,  con  quella  di 
Budda  y  fu  introdotta  netl'  anno  sessantesimo  quinto  dell'  Era 
cristiana.  Nella  stessa  epoca  un  re  del  Tibet  denominato 
SamUm-Pouirà ,  nel  detto  Canone  sacerdotale  ,  viene  ricordato 
avere  da  una  parte  formato  un  alfabeto  tibetano  ,  date  leggi 
al  paese  e  dall'  Indostan  avera  introdotta  la  religione  di  <  Xaca 
identico  col  Budda  (i).  A  ciò  fa  giovato  dalla  moglie  figlia  del 
re  Jangbu,  la  quale  portò  seco  per  far  cosà  grata  al  marito  una 
statua  d'oro  di  Xaca. 

Si  passa  al  terzo  secolo ,  e  sotto  V  anno  ii5  viene  contato 
il  ti'entesimo  re  del  Tibet.  Ivi  sì  dice  u  Avìtae  Religioni  addi- 
»  ctus  totus  erat  in  evolvendis  libris  ab  Samtan-Poutrà  in  Ti- 
»  betum  ex  Indostan  altatis.  n  Questi  libri  vengono  indi  tra- 
dotti in  lingua  tibetana. 

Più  addietro  vengono  mandati  monaci  tibetani  nell'  Indo* 
stan,  e  non  nel  Nepaul,  per  apprendere  la  lingua  bramanica  u  Mìt- 
»  tuntur  Religiosi  Tibetani  in  Indostan  ut  bramanica m  linguam 
99  perfecte  condiscant.  Reduces  Khaghiur  (  hoc  est  ProGcepta  et 
99  mysteria  legis  exposita)  in  octo  et  oentum  volumina  distribu- 
»  tum  deferunt  ad  Regem  in  Samie.  Ibi  conjunctis  studiis  ver* 
»  sionem  Tibetanam  absolvunt.  n  (  pag.  3o5^. 

Tutto  considerato  una  sana  critica  conduce  a  concludere 
che  i  nomi  personali  ed  in^viduali  di  Bodda  ,  -  di  Xaca ,  di 
Fò  ecc.  non  sono  che  nomi  di  una  setta  nata  nei!*  oscurità  ,  e 
che  avendo  preso  un  dato  nome  significativo  della  sua  dottrina 
la  propagò  a-  bel  bello  in  paesi  diversi,  giusta  il  precetto  che  a 
lei  comandava  cdme  opera  meritoria  e  di  eoscienea  la  propaga- 
zione della  sua  dottrinaf.  Ciò  posto  non  si  può,  iiè  si  potrà  mai 
fissare  propriamente  la  culla  di  questa  religione  ,  perocché 
se  attener  ci  dovessimo  alla  leggenda  sacra  della  nascita  di 
Xaca,  si  dovrebbe  dire  nato  nel  centro  del  mondo  e  non  preci- 
samente nei  confini  del  Nepaul.  Per  altra  parte    Y  autorità    dei 


(i)  Detto  alfabeto  til>et|iuo  del  Giorgi,  pag.  2^8. 
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▼iaggìatorì  chinesi  dovrebbe  e»ere  poUa  a  conflitto  còli'  opìiiio'* 
ne  dei  buddisti  del  Pegii.  e  di  Stani)  cbe  pongono  appubto  Xacd 
nato  ntW  isola  di  'Geilan.  Nel  conflitto  di  t|ueste  opinioni  ^  non 
ai  potrebbe  prestare  credeasa  né  agli  uni  né  agli  altri: 

4K  Nee  onMttendofcn  est,  quod  eaeterì  fere  onncs  Xaeae  cui* 
»  tores  iHìus^  natale  solttm  in  «pso  Tellora  umbilioo  constkuuot. 
j»  Id  faOìiint  Pegoaoi ,  <et  iSiamènses  ,  qui  Xacsùb  eelebrant  na^ 
»  tum  in  Insula  SeyJaìL  lìÀ-enìtn  Xacaicae  rbligibnfs  '  vestigia  ^ 
M  tetfte  Raeaapbero  Lib.'  i-,  Hisfcoriae  Japonis  pftg.  3t  liòdieifue 
99  servantnr^  uM  Mom  est  nommè.  par  ics  Europeeas  Pic-d*A' 
39  dam  ^ue  le  Ceylanois  regardenl  comme  sacri  et  q^ils  pia* 
M  cent  aucentte  da  monde  dans- Murs  caite»  (  detto  Giorgi 
»  pag.  4?^  ).  *•  ' 

Posti  questi  dati  come  mai -concludere  si  può  esaere  soiolfto 
il  problema  storico  della  origine  locale  del  Boddisnio  conte "préii 
tendono  i  Giornalisti  francesi  ?  Si  badi  bene  :  qui  non  si  tratta 
di  contrapporre  le  opinioni  degii  Orientalisti  europei  all'opinione 
dei  viaggiatori  chinesi  »  ma  bensì  di  contrapporre  le  opinioni  di 
questi 'all' opinione' dei  popoli  di  Siam  e  di:  Pegàt^  è 'dello  stesso 
vangelo  buddistico.  ^iCoo  quale  cntavio  di  verità  si  .potrcÌ9Ì»e  nMir 
preferire  la  tarda  asserzione  dei  Birihlièti  «kinesi  alF  opinióne  di 
quelli  di  Siam  e  delPegil?        .       •   ■ 

Era  ben' naturale  che  ì  Gbioeai  ripetessevò  T  orìgine  tlsUa 
loro  religione  dnl'  luogo  4la4  qoalè- lessi 'la.. trosseh^O)  da  fvincipioé 
Quando  'in  Ei^ropa  non  sì  Gionosoeva  l''  erudiuobe.iamniak  ^ 
forsecdìé  i  noétrl  aetiqàarj-  non  traevano  i  «utto^  >  dallF  Egitto  e 
dalla  Grecia?  Ma  U  qt»^sliòne  ata  nel  sapere  ^se  ^quésio  luogo 
dal  quale  fu  importala  ^ellfl  Cfaina,  sìa  «il  luogo  originario  *  della 
Sua  nascita.  '"^"  ■     *  ■'  •  .  •'  'i-  i    *.-.•.•    • 

Quando  dunque  non  si  voglia  prestar  fede  a  quei  di  Siam 
e  del  Pegìi ,  là  quÈsTì*one  dctf  origine  ttei  Buddismo-  rimarrà 
ancora  .non  soddisfatta.  Se  poi  si  domanda  se  i  Siamesi  ed  i  Pe- 
guani  abbiano  giustamente  collocata  la  nascita  del  Buddismo, 
ponendola  nelllsola  di  Ceilan,  noi  risponderemo  che  per  verità 
non  lo  potremo  afieroiare  i  peroccbé   la  posizione  mitologica  ed 


ermetica  dei  Budda  descrìtto  dalia  sacra  ieggenda  nato  nell'um- 
bilico  dei  mondo  in  tempo  di  una .  pace  universale,  da  una  fan- 
ciulla di  stirpe  regale  ec.  non  pone  «eraniente  nulla  in  essere  , 
come  qualunque  altra  leggenda  aldiimisUca  o  cabalistica.  Una  leg- 
genda sacra,  predicata,  creduta,  ed  accettata  come  fatto  storico, 
altro  non  prova  fuorché  una  credenza  addottala  e  nulla  più.  Sia  un 
solo,  siano  molti  popoli  presso  i  quali  il  preteso  folto  Tenga 
creduto,  vale  io  stesso,  posto  che  consta  che  l'origine  delia  cre- 
denza deriva  dalla  predicazione  degli  apostoli  della  setta  e  nulla 
più.  —  Che  cosa  dunque  rìmane  ì  il  fatto  di  una  setta  iargfais- 
simamente  diffusa.  Essa  é  forse  derivata  in  India  dal  Ginnoso- 
fismo^  e  fors' anche  trapiantata. tanti  secoli  prima  nell'  isola  di 
Ceilan ,  come  lo  fu  nei  Messico  ,  ed  indi  coltivata  ed  anopliata 
da  un  permanente  e  numeroso  ceto  sacerdotale  e  ridotta  al  punto 
al  quale  la  veggiamo  in  oggi« 

IL 

E  qui  ci  conviene  soggiungere ,  che  m  fatto  di  Buddismo 
non  sono  in  Francia  stale  ancor  pubblicate  le  notizie  che  già 
da  più  di  cinquant' anni .  furono  stampate  in  Italia.  Quanto  ai 
fatti  raccolti  da'  Missionari  e  gli  scritti-  orientali  .da  loro  procu- 
rati, non  solamente  non  furono  mai  smentiti^  ma  anzi  dalle  mol- 
tiplici  notìzie  dateci  dalla  celebre  Società  di.  Calcutta  vennero 
confermati.  Parlando  poi  in  particolare  delle  notizie  su  la  reli-* 
gione  ed  il  clero  buddistico  del  Tibet ,  il  signor  Abele  Remusat 
dichiara  che  le  notizie  originali  dei  Missionaij  riferite  uM* Alpha- 
betum  TibeUimwi  del  Giorgi  meritano  tutta  la  fede,  neji  mentre 
che  le  induzioni  dell'autore  sono  erronee  (i).  Noi  acconsentiamo 


(i)  Nei  Melanges  Asiatiques  del  prelodato  sig.  Remusat  leggesi  quanto 
segue  it  Od  trouvera  dans  VAlphabetwn  Tibetanum  un  assez  grand  nombre 
99  de  notions  relatiyes  k  ce  Dieu  {Djenredji^^  et  Ton  y  sera  renvoyc  par 
n  la  table  au  mot  CenresL  Mais  il  faut  ayoir  grand  soin  de  deméler  ce  qui 
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pienamente  in  questo  giaditio  il  quale  cade  in  tnenie  a  qualun* 
que  lettore  illuminato  ;  ed  il  quale  fu  liberamente  manifestato 
sulla  fine  del  passato  secolo  dal  celebre  P*  Paolino  da  S.  Bar- 
tolomeo  e  suscitò  un'  acerba  questione  col  detto  Giorgi.  Ma  se 
le  originali  memorie  meritano  fede  ,  come  mai  è  avvenuto  che 
il  signor  di  Remusat  abbia  potuto  leggere  nella  seduta  generale 
del  1^4  aprile  i8a4  tenuta  dall'  Instituto  di  Parigi  ,  il  .Discorso 
sidP  origine  della  Qfsrarchia  Lamaica  che  vedesi  stampato  ne' 
suoi  Melangiisì  (i) 

È  di  fatto  che  nell'Alfabeto  Tibetano  esiste  un  Canone  cro- 
nologico nel  quale  si  tenne  conto  soprattutto  dell'  introduzione 
e  delle  vicende  del  tibetano  Lamaismo.  È  pure  di  fatto  che 
questo  documento  non  fu  posto  insieme  ne  per  induzione  né 
per  divinazioni  dei  Giorgi ,  ma  bensì  somministralo  dai  Missio* 
narj  stabiliti  nel  Tibet  fino  dall'anno  1707,  i  quali  lo  ricevettero 
immediatamente  dai  Lami  e  Cronologìftti  tibetani  per  cura  del 
P.  Orazio  da  Permahi^tia  città  della  Marca  di  Ancona  (1)  il  quale 
col  soggiorno  di  3o  anni  nella  capitale  del  Tibet  si  era  guada- 
guata  la  confidenza  di  quella  gente.  £  pure  di  fatto  che  il  signor 
Remusat  dichiara  di  essere  in  grado  di  dare  più  compiute  noti' 
zie  di  quelle  che  furono  prodotte  dai  Padn  Gaubil  e  Giorgi 
(pag.   i34). 


99  appartieni  aox  Missionaires  du  Tibet,  auteurs  des  Memoires  originauK , 
99  de  ce  qu^y  ajoute  Pediteur  ,  doiit  Ics  hypothèses  et  les  rapprochcmcns 
»  sont  absolument  erronés  et  tout  a  fait  indignes  de  confiance  '9.  Melanges 
Jsiatùfuesy  etc,  par  Af,  Abel-RemusaU  Tom.  I,  pag.  177.  Paris,  iSaS.  — 
Doiidey-Dupré, 

(1)  Tom.  I,  pag.   129  a  ilfi, 

(.2)  £  noto  che  i  Cappuccini  nel  consacrarsi  ai  chiostro  abbandonavano 
il  cognome  di  famiglia  e  sostituivano  quello  della  loro  terra  nativa.  Da  ciò 
ne  avvenne  che  gli  stranieri  confusero  P  una  cosa  coir  altra.  Cosi  dissero 
Plan-Garpino  invece  di  Fra  Giò.  da  Carpì;  così  il  signor  Remusat  chiama 
Borace  de  PirwbiUa  (  pag.  1 1 5  )  Horace  de  la  Pinna  (  pag.  1 3 1  )  il  Padre 
Orazio  oriondo  da  Pennabigli  nella  Marca  di  Ancona. 

AiTNALL  Statistica j  voi.  XXX,  18 
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Gratissimo  sarebbe  il  Pubblico  per  questo  doDO  del  signor 
di  Remusat.  Ma  letta  la  di  lui  Memoria  si  può  forse  dire  arerlo 
esso  effettualo  ?  Sospeadiamo  per  uà  momeato  di  prouupùare 
e  veggìamo  prima  di  tutto  ciò  che  fino  da  cinquant'aoni  fa  si 
sapeva  in  Italia  sulla  sorte  della  Gerarchia  Lamaica  del  Tibet 
onde  paragonarlo  colle  nuove  rivelazioni  promesse  dal  signor  di 
Remusat. 

Nel  detto  Canone  dei  Re  e  dei  supren^  Lami  dopo  aver 
fatto  cenno  dei  progenitori  dei  Tibetani  si  passa  a  far  menzione 
del  primo  Re  ossia  Temosforo  dei  Tibetani  (i),  e  ciò  sì  »egna 
essere  avvenuto  fra  Tanno  109}  e  il  1102  prima  dell'era  no- 
stra volgare,  e  così  più  di  1600  anni  dopo  che  la  vita  civile  era 
stata  introdotta  nella  vicina  India  (2). 

Secolo  /. 

Su  questi  mille  e  piti  anni  anteriori  all'era  volgare  oristiana 
non  si  sa  nulla.  Un  catalogo  di  re  anonimi ,  al  solito ,  cuopre 
questo  intervallo  e -si  giunge  ad  un  tratto  all'Era  nostra  volgare. 
Ivi  alla  metà  circa  del  primo  secolo  della  Chiesa  Cristiana  si 
riferisce  il  primo  tentativo  di  introdurre  la  religione  di  Budda 
nel  Tibet.  Il  Canone  ricorda  in  questo  tempo  un  apostolo  per 
nome  Samtam  —  Poutrà  del  quale  non  si  nota  il  grado  ne  la 
professione,  che  compone  leggi  e  l'alfabeto  tibetano  ed  intro- 
duce nel  Tibet  la  religione  di  Xaca  e  quella  di  Genresi  (3).  Ye- 
desi  pure  la  regina,  di  cui  sopra  fu  fatta  menzione,  portare  colie 
sue  nozze  nei  Tibet  una  statuetta  d' oro  di  Xaca  e  fondare  il 
primo  Tempio  in  Lhassa. 


(1)  Is  agrìcultaram  ,  artes  et  civilis  vitie  inslftota  docaìt  Tìbetanos. 
(^'AlpJiabetum  Tibetanum  ,  pag,  296  ). 

(a)  Vedi  il  Robertson  :  Ricerche  sulPIadia,  Edizione  Ferrari  di  Mila- 
no. Pag.  6oa  anno  1827.  Tomo  II. 

C3)  Giorgi  5  ibid,  pag.  298, 


Sècolo  IL 

Se  sia  riuscito  H  teataHivo  dt  propagare  il  Buddismo  nel 
Tibet  0on  si  rileva  dalle  dette  Memorie,  e  solamente  dòpo  no 
adnìy  cioè  neH^anno  3^5  dell'Era  nostra  volgare  se  né  fti  men- 
zione. Qui  vjen  narrato,  che  un  giovane  prìncipe  per  nome  Tri" 
srong'iew'tchen  sì  affezionò  assai  al  Buddismo,  che  studiavi!  i  libH 
cent'anni  addietro  portati  da  Samtan-Poutrà  dall'India^  ma  che 
questo  zelo  spiaceva  ai  magnati  del  regno  ed  ai  primarj'  cit- 
tadini di  Lhassa,  ì  quali,  quanti  libri  buddistici  presso  II  popolo 
procurar  potevano,  facevano  sparire  dai  commercio^  seppellirono 
sotterra  la  statua  di  Xaca,  e  convertirono  il  gran  Tempio  sud- 
detto in  un  macello. 

Secoh  III. 

Ad  insinuazione  però  dell' Imperator  della  China  il  re  Ti- 
betano chiamò  a  sé  un  certo  Potisatò  ^  il  quale  con  12  eletti 
compagni  ,  fondò  il  primo  monastero  :  ciò  vien  notato  nel 
'corso  del  terzo  secolo,  cioè  fra  il  ^o  e  il  260.  Questo  Potisatò 
non  viene  disegnato  con  alcun  grado  superiore  di  ecclesiastica 
gerarchia  ,  ma  semplice  capo  di  dodici  monaci  buddisti.  A  suo 
consiglio  però  il  detto  re  chiamò  dall'  Indostan  il  gran  Lama 
Urchien ,  uno  dei  patriarchi  buddisti. 

E  qui  a  schiarimento  convien  avvertire  che  il  nome  di  La- 
ma è  comune  a  tutti  i  Priori  dei  conventi  buddistici;  quello  poi 
di  gran  Lama  è  proprio  dei  Patriarchi  ^  quello  finalmente  di 
Supremo  gran  Lama  è  esclusivo  al  sommo  Pontefice ,  autorità 
che  crebbe  più  tardi.  Mediante  la  cura  del  Capo  claustrale  e 
del  gran  Lama  si  fondarono  più  monasteri  ;  e  si  ebbe  cura  di 
mandare  i  Claustrali  tibetani  neil*  Indostan  ad  imparare  perfet- 
tamente la  lingua  sanscritta.  Ciò  vien  segnato  fra  Tanno  260  e 
299  dell'  Era  nostra. 

Secolo  IF, 
^q\  principio  del  quarto  secolo  il   re  Tarrrùk  muove  perse 
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cuzione  contro  il  Buddismo,  fa  ))raeiar  libri,  demolir  templi,  at- 
terrar statue  \  ma  i  monaci  suscitano  la  plebe  ed  i  potenti ,  e 
cacciano  il  peraecutore  ,  ponendo  sul  trono  in  vece  sua  un  suo 
fratello  che  si  era  fatto  monaco  :  ma  questi  fatto  re  e  quan- 
tunque giusto,  riuscì  per  i  Grandi  cotanto  severo  che  lo  fecero 
strozzare  e  riposero  in  trono  l'espulso  Tarma.  Ma  costui  rista- 
bilito sul  trono  perseguitò  i  Frati  più  di  prima,  talché  un  giorno 
che  stava  mirando  sulla  piazza  di  Lhassa  una  piramide ,  gli  ar- 
rivò per  di  dietro  uno  strale  che  lo  uccise. 

Due  re  nel  quarto  secolo,  padre  e  figlio,  dvrante  i  loro 
regni  fanno  venire  altri  Lami  dall'India  ma  con  poco  buon  suc- 
cesso (i)  talché  si  perdevano  le  pratiche  introdotte.  Il  loro  suc- 
cessore fece  venire  dall'  Indostan  un  insigne  Missionario  buddi- 
sta detto  jÌ liscia.  Qui  pare  che  iucomin<;i  un'  Era  sacerdotale 
come  si  dirà  più  sotto. 

Secoh  r  al  IX. 

Muore  il  re  senta  figli  e  tutto  il  Tibet  rimane  in  preda 
delle  fazioni.  Ogni  provincia  nomina  il  proprio  ^principe.  Guer* 
re  ,  saccheggi  ,  delitti  affliggono  il  paese  come  in  Europa  al 
tempo  della  feudale  anarchia.  Questo  stato  duiò  per  più  di  3oo 
anni.  Stanchi  o  guadagnati  la  maggior  parte  dei  Capi  invocarono 
la  dominazione  deU'  Impero  chinese  ,  e  questa  dedizione  vien 
segnata  nell'  anno  790. 

Secolo  IX  al  XII. 

Ridotto  così  il  Tibet  nella  fine  dell'  ottavo  secolo  sotto  la 
chinese  dominazione  e  trascorsi  ducento  anni,  si  legge  il  primo 
esempio  delP  elezione  di  un  gran  Lama  rinato  ,  fatta  nel  Tibet 


(1)  Alios  tu  Indostan  accivit   Lhamas  :    sed  nihil   meliorea    prioribus 
quuDi  deliciis  et  auro  ninùs  indulgerent  (/»fi^.  3ii). 
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e  pel  Tibet.  €iò  vien  registrato  fra  l'undecìiiio  e  U  duodecimo 
secolo,  e  precisamente  fra  il  leoo  ed  il  tioo.  Ecco  il  primo* 
gran  Lama  rinato  ed  eletto  nel  Tibet  e  per  il  Tibet  La  venuta 
di  UrchieOy  cinquecento  anni  indietro,  che  era  gran  Lama  india- 
no 5  non  presenta  la  sua  elesione  per  veruna  incarnazione  di* 
yina.  Ogni  monastero  ha  il  suo  Capo  o  Arcìlama,  ossia  gran  Lama 
eletto  sensa  pretesa  di  aver  in  corpo  né  un  Dio  né  un  Angelo. 
La  successione  continuata  per  5oo  anni  nei  rispettivi  conventi 
fra  loro  indipendenti  di  questi  capi  eletti  dal  rispettivo  mona- 
stero, forma  la  serie  dei  Lamas  eoa  detti  Urchienisti  (che  sono 
quelli  dei  cappdlo  rosso)  ed  intanto  si  chiamano  Urch^nisti  per- 
ché fanno  derivare  la  loro  instituzione  dal  Gran  Lama  Ur* 
cfaien  sopra  ricordato.  Così  pare  che  la  serie  dei  Patriarchi  rinati 
del  Tibet,  giusta  il  canone  proprio  ivi  conservato,  contar  si  debba 
dal  dodicesimo  seeok>  in  avanti.  ^-  È  ben  cosa  singolare  che 
pel  corso  di  mille  e  piti  anni  dacché  il  Buddismo  era  stato  in- 
trodotto nel  Tibet,  e  durante  P  indipendenza  di  quel  paese  dalla 
China,  non  viene  mai  fatta  menzione  del  rinascimento  di  Lama 
alcuno  o  grande  o  piccolo^  e  meno  poi  di  Budda  stesso  rinato. 

III. 

Col  secolo  decimo  incomincia  nel  Tibet  una  nuova  vita  ci- 
vile e  sacerdotale.  Dall'epoca  della  sommissione  alla  chinese  do- 
minazione, avvenuta  nel  790,  fino  alla  nomina  del  gran  Lama  , 
fatta  alla  fine  dell'undeeimo  secolo,  passarono  piti  di  duoent'anni. 
In  questo  intervallo  il  clero  Buddistico  si  trovava  dunque  di- 
sperso in  chiostri  isolati  come  sotto  i  suoi  re  nativi.  Esistettero 
dunque  superiori  dei  rispettivi  conventi,  ma  ninno  di  essi  van- 
tar si  poteva  di  essere  o  un  gran  Lama  rinato  o  Budda  stesso 
incarnato.  Or  eccoci  al  principio  del  secolo  XII  ove  il  primo  gran 
Lama  tibetano  vien  ricordato  nel  canone.  Questo  porta  il  nome  di 
Kang'ka'Ginbo  che  si  fa  discendere  da  una  famiglia  di  un  cor- 
tigiano di  primo  ordine  deU'  Impero.  Il  Padre  di  costui  nel  ter- 
ritorio di  Sechià  aveva  costruito  un  Monastero    ed    altre  abita- 


xìoni.  Di  questo  paese   il    di    lui  figlio  vìen  oomioato  Patriarca 
ossia  gran  Lama,  sm  do»  suprema  di  lutto  TOrdioe. 

Qui  la  «ronaca  noia  cke  ìà  quesitf  gram  Lama^e  neg^'aliri 
gran  Lami  Sechianiy  il  Dio  Giam-jang  eredesi  mokipUcato.  (p.>  3 1 5) 
Pcmgasi  beo  atteosione  a  queste  parlicolarità.  In  primo  luogo 
queaid  Giam-jang  non  é ,  né  per  il  nome,  nò  per  la  leggenda 
punto  klenticO  con  Budda  o  Xaea..  Non  per  il  nome  couie  ognun 
Tede»  non  per  la  leggenda ,  peroècU  Giam^jtmg  gli  vion  dato 
come  uno  dei  tre  personaggi  componenti  il  triumvirato  supremo 
del  Paradiso.  Egli  cotne  presidente  dei  gran  TriumTÌffaiOy  e  a 
guisa  d<l  Giove  Gi*eco  (con  cui  affibe  ha  il  elome)  raduna  i 
compagm>  ed  ivi  vièti  deliberato  ohe  Genresi  uno  di  essi  prenda 
la  ferma  di  soimmia  maschio  congiuntosi  con  una  Dea  che  an- 
ch'esAa  prese  la  forma  di  scimmia  femmina  »  soenda  nel  Tibet 
ed  ivi  introducano  la  raisa  umana  cbe  ivi  aneor  non  esisteva  (t). 
La  leggenda  tibetana  di  Xaoà,  per  lo  contrario,  presenta  quel 
pietoso  salvatore  come  un  uomo  ohe  dopo  aver  percorso  mille 
orbite  (  cinquecento  buone  e  cinquecento  tristi  }  diventa  Guai- 
mente  Genio  celèste,  e  che  per  decreto  del  GmAtlto  supremo 
celeste  prende  spoglie  umane  nel  seno  d'  una  regale  fanciulla  : 
predica  per  tutto  il  mondo  e  torna  in  Paradiso.  Questa  è  la 
leggenda  tibetana  di  Xaca.  E  dunque  positivamente  dimo- 
strato, ehe  nei  gt*an  Lamas  del  Tibet  non  fu  mai  pensato  di  fai 
rinascere  Budda,  <Msia  di  tessere  successive  incarnasioni  di  Budda; 
ma  i^r  opposto  fu  immaginato  di  far  sempre  passat*e  il  Genio 
Otam-jaog  »  il  quale  investiva  a  mano  a  mano  11  corpo  di  un 
dato  uomo  ed  ivi  risiedeva  in  compagnia  deU'mhma  umana. 
Come  fecero  discendere  dal  oteio  Ceoresi  per  popc^Ure  il  Tibet, 
eoa  feotro  successivamente  incarnare  Giam-jang  per  dirigerne 
l'ordine  tutto  religioso*  Da  ciò  ne  emerge  evidenttatente  un  for» 


(0  Véggansi  le  pag.  379,  *2^,  sSi  e  uSa  del  detto  Alfabeto  Tibetano. 
Questo  Giam-jang  appartiene  alU  Trinità  io  cui  entra  Cmrui^  pel  quale 
il  »ig.  KemuMt  si  rìaiette  alle  notizie  di  questo  libro.    . 


m«le  di? onio  dall'  indiano  bramismo ,  benché  il  Buddismo  fosse 
dall'India  stalo  trasportato  nel  Tibet  E  qui  i  sapienti  Tibetani 
per  coiiciiiar  tutto,  dissero  che  Genresi,  uno  dei  membri  del 
triumvirato  celeste,  tanti  secoli  prima  di  Xaca  erasi  fatto  scimmia 
maschio  ed  assunse  il  nome  di  Prasrinpo,  Egli  dalia  Dea  detta 
Kadroma ,  trasformata  in  scimmia ,  ebbe  tre  maschi  e  tre  fem- 
mine che  formarono  il  ceppo  della  prima  popolazione  del  Tibet* 
Ma  dopo  147  anni ,  siccome  gli-  animali  si  ammazzaTano  V  un 
l'altro  e  11  numero  degli  abitanti  cresceva,  così  il  Triumvirato 
celeste  radunatosi  in  consiglio  e  volendo  provvedere  alla  conser- 
vazione dei  viventi ,  stabilì  che  Cenresi  stesso  progenitore^  tra- 
smigrasse neir  utero  d'una  moglie  del  re  Manakiaba  dell' In- 
dostan.  Locchè  fu  fatto  e  indi  nacque  lo  stesso  Cenresi  incarnato 
che  fu  il  primo  re  o  temosforo  del  Tibet.  Era  naturale  di  far 
popolare  e  incivilire  il  Tibet  dalla  parte  dell'  India  :  ma  i  sa- 
cerdoti Buddisti  fecero  scendere  dal  cielo  uno  della  Trinità  go- 
vernatrice  del  mondo,  per  fare  eseguire  sì  la  popolazione  che 
r  incivilimento  del  Tibet. 

Viene  in  ultimo  l'introduzione  del  Buddismo,  ma  per  750 
anni  e  più  rimane  un  semplice  Monachismo.  Sopravviene  il  do- 
minio chinese.  In  due  cent'  anni  V  ordine  si  fa  numeroso  e  po- 
tente ;  allora  fu  pensato  a  stabilire  un  Patriaca  apposito  il  quale 
formasse  un  centro  indipendente  dall'India,  come  anche  richie« 
deva  la  politica  del  chinese  impero*  La  cosa  fu  spinta  ancor 
più  oltre.  Per  consumare  il  divorzio  furono  cangiate  le  Divinità. 
Al  Brama  al  Siva  ed  al  Visnù  indiani  furono  sostituiti  un  Giam* 
fang ,  un  Chiana-  Torceh  ,  ed  un  Cenresi  collocati  sulla  vetta 
del  monte  Righici  nei  Paradiso  del  mondo  visibile;  al  quale  trium- 
vii^to  fu  affidato  il  governo  del  mondo,  non  in  qualità  di  Divi- 
nità supreipa,  ma  in  qualità  di  minore  potenza,  perocché  sopra  di 
esso  e  indipendentemente  da  esso  si  pose  il  Dio  della  secreta 
ed  infinita  luce  denominato  Hopanìh ^  ed  all'opposto  quei  tre 
sommi  governatori  vengono  riguardati  come  tre  Genj  celesti  o 
sia  Angeli  denominati  Ciang-ciub  (i). 

Il  .■■imi  '     '  » 

(1)  Afphabetum  Tibetauum,  CIX  pag.  279. 
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Da  questa  esposizione  ognun  vede  un»  curiosa  singolarità  : 
e  questa  consiste,  che  nella  professione  stessa  religiosa  del  Bud- 
bismo  il  carattere  sacro  del  gran  Lama  Sechiano  non  si  £a  de- 
rivare da  Budda  ossia  Xaca  ^  ma  bensì  dal  Capo  stesso  della 
Trinità ,  cioè ,  da  Giam-jang  superiore  allo  stesso  Xaca. 

Nel  detto  Canone  leggiamo  che  a  questo  gran  Lama ,  ap- 
partenente ad  una  famiglia  eminente,  ricca  e  di  gran  favore  nella 
Corte  imperiale  chinese,  riuscì^  sulla  fama  di  pretesi  miracoli,  di 
ottenere  il  dominio  temporale  del  Tibet ,  talché  il  gran  Lama 
fu  Patriarca  e  Re  ad  un  sol  tratto.  Con  questa  qualità  diveniva 
vieppiii  necessario  di  stabilire  il  rinascimento  in  qualche  bam- 
bino che  avesse  certi  segnali  convenuti ,  perchè  altrimenti  lo 
Stato  sarebbe  stato  lacerato  da  guerre  intestine  o  per  lo  meno 
da  scismi  per  i'  elezione  dei  nuovi  gran  Lamas  Patriarchi  e  Be. 

Proseguendo  l'esame  del  Canone  noi  veggiamo,  che  sebbene 
nel  gran  Lama  della  città  di  Sechià  fosse  accoppiato  il  Princi- 
pato del  Tibet  cionostante  entro  lo  stesso  secolo  XII  nacque 
contesa  con  un  altro  gran  Lama  della  città  di  Bricun  insti tuito 
nel  grandioso  monastero  eretto  dal  suddetto  primo  Gran  Lama 
e  Re.  Datosi  mano  all'armi  quello  di  Bricun  fu  vincitore  e  si 
impadronì  dei  principato  a  dispetto  dell'  investitura  imperiale  ot- 
tenuta dal  Lama  di  Sechià.  Il  Gran  Lama  spogliato  si  diresse 
air  Impero  della  Chma  querelaodosi  dell'impero  usurpato.  Quello 
di  Bricun  egualmente  scrisse  tentando  di  giustificare  la  fatta  acqui- 
sizione. Che  cosa  fece  la  Corte  Imperiale  di  Pekin?  £ssa  mandò 
suoi  ambasciatori  plenipotenziarj  i  quali  stabilirono  un  partaggio 
nei  seguente  modo.  Ai  Gran  Lama  di  Sechià  fu  assegnato  la  città 
con  alcune  borgate  circostanti  con,  aggiungervi  gii  onori  supremi 
di  Re.  Del  rimanente  regno  dei  Tibet  furono  indi  fatte  tre  a^U-e 
parti.  Una  di  queste  fu  assegnata  al  Gran  Lama  di  Bricun.  Un'al- 
tra ad  una  famiglia  principesca  del  Tibet  chiamata  Davaizhe^ 
ba.  La  tejTza  finalmente,  più  vicina  alla  prima  capitale  detta  lar- 
lon,  fu  assegnata  ad  una  famiglia  detta  Pambatra. 

Or  ecco  il  Gran  Lama  Re  ridotto  ad  un  piccolissimo  ter- 
ritorio e  quindi    spogliato    realmente    del    principato    del    Tibet 
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ed  oUenendone  soltanto  titoli  di  rano  onore  e  ciò  venir  fatto 
da  quello  stesso  chiiiese  governo  che  prìma  lo  aveva  investito 
dello  stesso  principato  onerale.  Ciò  è  d -avvertirsi. per  quanta  si 
•dovrà  osservare  piÈi  sotto,  peroeehé  questo  fatto  precede  la  con* 
«quista  dell'Impero  chinese  fatto  dai  MongeUi  e  particolarmente 
da  Kublaikan  successore  del  celebre  Geogtskan*  I  fatti  qui  ri« 
cordati  vengono  segnati  essere  avventiti  dal  principio  del  seco* 
lo.XllIy  nel  mentre  che  Tinvasione  della.  China  avvenne  dopo  la 
.metà  dello  stesso  secolo. 

IV. 

Secolo  XIII. 

Ora  passiamo  a  vedere  gli  efletti  di  questo  pe^rtaggio.  Nel 
detto  Canone  tibetano  si  legge ,  che  i  tre  Regoli  di  Bricun 
di  Davalzeba  e  di  Pambatra  ,  V  uno  de'  qujalì  era  gran  Lama  , 
poco  dopo  gii  ottenuti  principati  si  fecero  fra  loro  continue 
guerre  che  stancarono  quelle  popolazioni,.  Sorse  allora  un  pi;in.- 
cipe  delia  antica  stirpe  regale  contro  costoro,  e  colia  forza  delle 
armi  gli  sottopose.  Il  nome  di  questo  re  si  ignora  \  quello  che 
in  ultimo  si  sa  si  è ,  che  Un  certo  Lama  Passepa  fu  investito 
dair  imperator  della  China  coi  titolo  di  Re  e  che  egli  costituì 
un  viceré  nella  città  di  Lhassa.  Il  Canone  riferisce  questo  fatto 
air  anno  44^  dopo  la  dedizione  del  Tibet  all'  imperatore  della 
China;  locchè  coinciderebbe  coU'anno  ia32  dell'Era  nostra  voi- 
gare. 

lu  questo  anno  iiZi  nasce  nella  provincia  di  Àmodoè  il 
Lama  in  cui  Deiim  Giam-jang  trasmigrasse  credunt  ^  e .  muore 
nel  i3i2  in  età  di  80  anni.  .  i, 

Sotto  il  Lama  Passepa  nel  paese  di  Tzang  vien  fondato  un 
grandioso  Monastero  a  cui  presiede  ,U^  jsuo  Arci-Lama  o  gran 
Lama.  Nelisecolo  XI li  venendo  ài  XIY  vien  notato  che  gli  ahi- 
tanti  xli' Tzang  tengono  in  conto  maggiore  questo  loro  gran  Lama 
che  quello  di  Lhassa,  oggi  Supremo  (i). 


(i)  Incolae  Tzhang  Lhamam  istum  pluris  faciunt  quam  Lhamam  su- 
Drcmom  JihassaB  {Mpìmb.'  Tibet,  pag.  323  ). 
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Priam  di  procedere  a  parlare  del  XIV  secolo  oonviepe  09* 
eenrare  che  le  immense  e  spaventose  conquiste  di  Gcngis-Ran 
iafluirono  anche  sul  Tibet.  Noi  abbiamo-  veduto  che  un  pi*incipe 
nasionale ,  approfittandosi  dell'  opportunità  nella  quale  T  impero 
dùnese  si  trovava  assahto  dai  Mongolli ,  egli,  combattuti  i  Re- 
goli del  Tibet ,  lo  aveva  sottoposto  alia  sua  dominazione.  Ma 
questa  durar  non  poteva  molto  a  lungo  ,  ù  perchè  stava  nel 
piano  di  Gengis-Kjin  di  sottoporre  1'  Asia  tutta  a  conquista  ,  e 
51  perchè  acquistato  V  impero  Chinese  dai  Mongolli  »  il  nuovo 
governo  entrava  nei  diritti  del  precedente  ed  esercitar  voleva  la 
primazia  ed  il  dominio  acquistato  sopra  il  Tibet.  Da  ciò  aT« 
venne  quanto  riferisce  il  celebre  De  Guignes^  pag.  378  ,  in« 
tomo  Tanno  1289.  —  «  Dans  la  suite  l'Empereur  Mango u-Kan 
»  f  qui  vivere  desiit  an  isSg)  de  la  natìon  des  Moogois  ,  età-* 
»  blit  des  Gouvemeurs  sur  Ics  frontieres  Occidentales  de  la 
'9  Chine  ,  pour  veiller  sur  les  Thibetans  ^  et  Kublaikan  divisa 
»  ce  pays  en  phmeurs  Provinces,  n  Questo  Mangouka  precede 
il  celebre  Kublaikan.  La  conquista  della  China  fatta  dai  Mon- 
golli vien  fissata  dai  più  esatti  Cronologistì  all'anno  i^^i.  Il 
primo  conquistatore  vive  anni  sette,  il  suo  successore  regna  anni 
iiove.  Finalmente  Kublaikan  divide  il  grande  impero  di  Gengis- 
Kan  col  suo  fratello  Hulaku ,  ed  il  primo  domina  nella  China 
ed  il  secondo  nell'  Hiran.  Questo  avvenimento  viene  segnato  dai 
più  riputati  Cronologisti  sotto  Tanno  laSg. 

Dal  passo  del  De  Guignes  risulta  che  Kublai-K^n  divise  il 
Tibet  in  parecchie  province.  Da  ciò  ne  viene  che  il  regno  in- 
terinale del  Tibet  soggiacque  di  nuovo  intieramente  alT  impero 
chinese  y  e  che  il  principato  temporale  dei  La  mas  sia  in  tutto 
sia  in  parte  colla  divisione  fatta  da  Kublai*Kan  svanì  intiera- 
<  mente*  Noi  abbiamo  dovuto  insistere  in  queste  particolarità  onde 
emendare  uno  dei  molti  errori  istorici  inseriti  nella  Memoria  del 
aig.  Remnsat  »  come  si  vedrà  più  sotto. 

Secolo  XV. 
Ora  proseguiamo  la  successione  dei  gran  Lamas  del  Tibet 
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Durante  il  successore  óeìV  effimero  Re  dì  Tzkang  $i  fabbrica  uà  ' 
gitio  Monastero  di  Buddisti.  In  siede  il  gran  Lama  Kelva-Kedun. 
Qui  non  sì  tratta  de^  gran  Lama  di  Lhassa  ma  de)  gran  Lama 
rìsiedeate  a  Teschu^Luttfbu,  di  cui  parla  il  Tumer.  Egli  muore 
Dell'anno  1399.  Dopo  mesi  dieci  egli  rinasce  in  un  bambino  in 
cui  si  riscontrano  i  segni  del  Lama  rinato   e    viene    portato   ia 
un  borgo  vicino  a  Lhassa  lontano  due  miglia.  Qui  si  nota    una 
stngolarila.  In  esso  non  si  crede  pih  moltiplicato   il   Dio   Giani- 
jang ,  ma  bensì  il  Dio    CenresL   Réso    adulto    vien    proclamato 
Supreme  Lama  di  tutto  il  Tibet ,  benché  dai  rimanenti   mona^ 
steri  né  a  lui  fosse  stato  conferito  questo  grado ,  né  dai  Capij  os-  ' 
sia  grandi  Lama  fosse  stato  riconosciuto  il    supremo   pontificato 
in  lui  proclamato.  Costui,  in  forza  dì  questa  pretesa  ed  arrogatasi 
autorità  y  fece  costruire  monasteri  nelle  diverse  province   del  Ti- 
bety  mandando  dei  Lami  dalla  sua  sede  di  Pl*epong  colla  facoltà 
di  ricevere  laici  nell'Ordine  di  Xaca.  Quindi  viene  notato  quanto 
segue  :  Ila  crevh   doMìnium   supremi   Lhamae  j    coque   demum 
peryenii  ^  ut  universae    Reh'gianis   administrationem    complectere' 
tur  l(  Alpbabetnm   tibetanum,  pag.  Z'ìé^),  Qui    è  da  notarsi  che 
questa  qualità  -di  Lama  supremo  incomincia    col    XV   secolo   e 
precisamente  dopo  il  iBgg  m  cài   morì    il    graii    Lama    Kelva-^ 
Kedum  e  dopo  140  anni  che  Kublaikan  era  stato  fatto  impera  ter 
della  China.  Anch' eg(ti  assume  il  nome  di  Kelva-Redun  ma    ag- 
giunge il  distintivo  di  Chiam-TzOf  aspirando  egli  con  i  suoi  al^^ 
P  ecclesiastico   primato  si  doveva  pure   trovar   qualche  titolo  di 
diritto  a  questa  pretesa.  Per  far  ciò  si  pensò    di  fare  incarnare 
in  lui  il  Dio  Cenren  che  aveva  popolato  il  Tibet  e  che  ne    era 
stato  il  primo  Temosforo  e  Sovrano,  tome  sopra  si  é  veduto,  e 
posto  in  disparte  Giam-jang  ,  si  fa  derivare   nel  Lama  delta  ca^ 
pitale  l'alto  dominio  del  Dio  progenitore  e  Temosforo  e  Soprano 
in  lui  incarnato. 

Da  questa  non  riconosciuta  pretesa  di  monarchia  universale 
ecclesiastica,  era  ben  naturale  che  nascere  dovesse  una  opposi- 
sione  per  parte  di  tutti  gii  altri  "gran  Lamas  che  non  avevano 
acconsentito  al  sommo  pontificato  dì  quello    di   Lhassa,  quindi 
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tacquero  i  Lamag  dal  Cappello  giallo  ohe  sodo  t  Pontifici  e  i 
I^araas  dai  Cappello  rosso  che  sono  j  .PatriarcaU.  Questa  osserva- 
siooe  si. trova  registrata  anche  nella  tavola  cronologica  del  ce* 
lebre  De  Guignes  alla,  pagina  66.  11 .  principio  del  sommo  Pon- 
tefice Lamista  per  nome  Kelva  vien  riferito  ali*  1436.  La  morte 
poi^del  medesimo  nell'età  di  83  anni  vien  riferita  all'anno  i46a. 
Dopo  dieci  mesi  egli  rinasce  ancora  ,  e  fc^to  adulto  si  fiei. 
Btissionario  al  settentrione  della  China  nel  regno  di  Rokonor  e 
dopo  in  quello  di  Kang. ,  fonda  molti  monasteri ,  ritorna  alla 
sua  sede  in  Brepuog  e  idi' età.  di  otlant^anni  muore  nell'an- 
no 1543. 

Secolo  XFI  e  XFII. 

Egli  rinasce  di  nuovo  e  sotto  altra  persona  fatto  maturo  e 
nominato  Lama  supremo,  e  nell'età  di  38  anni  cessa  di  vivere» 
e  ciò  cade  nel  i58o.  Il  successore  chiamato  KieUVang ^  che  di- 
rigeva  1  monasteri  delle  province  di  Kade  j  Brepung  e  Sera  ^ 
si  trova  poter  comandare  a  quaranta  mila  monaci.  Risiedeva  in 
Lh^ssa  un  Viceré  (Ihinese  ,  cui  questo  Lama  incitava  a  ribel- 
larsi air  impero  :  ma  non  potendo  riuscire  nel  suo  intento ,  egli 
si  riyobe  al  rq  di  Kokonor ,  paese  che  da  un  secolo  era  stato 
coqvertito  da  un  Lamas  suo  antecessore,  come  fu  veduto,  e.  se- 
cretamente  fu  ordito  un  tradimento  fra  lui  e  il  Lama  (i).  Questo 
Jle  tartaro,  di  Kokonor  venne  alla  residenza  del  Viceré  chinese 
sotto  pretesto  di  trattar  qualche  cosa.  Egli  insidiosamente  lo  fa 
pigliare  prigioniero  e  fattosi  signore  del  Tibet ,  fa  dono  del 
principato  al  sommo  Pontefice  Lama.  Ecco  di  nuovo  la  monar- 
chia civile,  unita  all'ecclesiastica  (a). 

Questo  supremo  Lama  però  si  avvisò  di    in$tituii*e    un    ci- 


<i)  Egitque   cum  eo  at  Thibetanum  submoveret  imperio  {pag,  327). 
(2)  Sic  in  eo  uno  utrumque  et  sacrnin  et  civile  inperium  cooittnctnm 
est  {pag,  337), 
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vi(e  ufficio  per  amministrare  le  cose  temporali.  Il  capo  di  que- 
st'officio/che  noi  diremo  luogotenente  o  vicario^  sì  diiama  TisH. 
,La  carica  di  Tisrì  fu  conferita  ad  un  certo  Sonam^apten.  N 
successore  di  lui  tentò  d'impossessarsi  dell' autorità  sovrana,  ma 
andò  fallito  nel  suo"^  tentativo  ;  fu  imprigionato  ,  chiuso  nel  ca- 
stello di  Cinciur  ed  eletto  un  terzo  Tisri^  ossìa  luogotenente.  Il 
gran  Lama  uell'età  di  settantanove  anni  muore  e  ciò  cade  neK 
Tanno  1659  (ij. 

Il  luogotenente  alloca,  governante  per  lo  spazio  di  dodici 
anni  ,  tenne  occulta  la  morte  del  gran  Lama  di  cui  non  erano 
consapevoli  che  quelli  della  sua  corte  e  non  palesò  la  morte  del 
Lama  se  non  nell'ultima  sua  malattia.  Allora  furono  fatti  i  so* 
lenni  fuaei*aii  colla  convocazione  di  108,000  claustrali  Buddistici, 
e  ciò  avvenne  nel  167 1, 

V. 

Secolo  XVIIL 

Vien  dopo  un  Lama  rinato  nel  regno  di  Mon,  per  nome 
Lo'Sang ,  il  quale  perì  miserabilmente  nelT  anno  i  yeG.  La  ca- 
tastrofe di  questo  gran  Lama  pontefice ,  viene  narrata  nella  se- 
guente maniera.  Questi ,  dopo  aver  fatto  i  voti  religiosi  e  passate 
le  professioni  di  primo  e  di  secondo  grado  ,  viene  con  solenne 
rito  inaugurato  e  investito  della  dignità  di  sapremo  Lama  e  ne 
assume  le  funzioni.  Contava  Petà  di  venti  anni  quando  dall'  im- 
penstor  della  China  e  dal  re  dei  Tatari  lungar  riceve  lettere 
nelle  quali  gli  vien  significato  porsi  in  questione  se  in  lui  si  ri- 
scontrino i  segnali  di  Lama  principe  rinato  del  sao  antecessore, 
e  però  che  come  tale  non  poteva  essere  da  essi  riconosciuto. 


(i)  Confrontando  i  tempi  si  trova  che  P  usurpazione   dei    Lamas  potè 
'riuscire  ed  alquanto  durare,  perchè  in  quel  torno  di  tempo  la  China  sog- 
giaceva agli  assalti  dei  Tartari  Mantchiuz.  cui  dovette  soccombere,  per  cui 
la  dinastia  Mongolia  cessò  e  subentrò  quella  dei  Mantchiu  in  oggi  regnante* 
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A  tale  intìmatioBe  fortemente  eommosso  egli  avanti  il  gran 
Lama  Siziganihze  (i)  dichiara  di  rinonziare  all'  autorità  religiosa 
e  di  ritenere  la  politica.  Quindi  ti  dà  in  pi'eda  ad  un  afireoafo 
libertinaggio.  Il  Re  di  Jungar ,  quello  di  Rooor ,  e  soprattutti 
Fimperator  della.  China,  presero  da  ciò  pretesto  di  conrocare  im 
Concilio  di  Lami  e  di  Chelong]  cioè  di  Capi  e  di  Claustrali  éi 
secondo  ordine  nel  quale  fii  pronuncialo  che  V  anima  o  al  cettù 
h  spinto  Ciangciub  (  santo  )  aveva  abbandonato  il  corpo  di  quc^ 
sto  sommo  Lama ,  e  che  F  altra  che  rimase  era  peccatrice ,  ma 
non  osarono  di  deporlo  dalla  sua  dignità. 

Per  alcun  poco  corresse  il  suo  modo  di  Tivere  :  ma  rìtor^ 
nata  al  primo  libertinaggio  il  Re  tartara  Ging^Kkir^Kang  tramò 
di  aTerlo  vivo  o  morto  nelle  mani.  Questo  Re  fece  nascere  per 
parte  dello  stesso  Lama  il  motivo  di  portarsi  a  Lhassa  e  di  abboc- 
carsi con  lui  nel  palazzo  di  Potala,  Ivi  lo  fece  prigioniero  e  seco 
lo  traeva  colla  scorta  di  alcuni  soldati  tartari.  Ma  giunta  la 
scorta  col  prigioniero  a  circa  quattro  miglia  oltre  Lassa  essa  viene 
assalita  da  nove  mila  Claustrali  e  tolgono  dalle  mani  della  scorta 
il  Lama  prigioniero  e  lo  conducono  nel  gran  convento  di  Ere- 
pung.  Il  Re  tartaro  udito  il  fatto,  accresciuto  il  corpo  de'  suoi 
soldati  si  accosta  alle  mura  del  monastero  e  fa  intimare  ai  Clau^ 
strali  o.  dì  consegnare  il  Lama  o  di  essere  traodati.  Udita  tate 
intimazione  si  convocano  in  congresso,  si  discute  la  causa  ma  si 
eonehkide  di  difendere  a  costo  della  vita  il  loro  Pontefice.  Rì^ 
(sevuta  questa  risposta  il  re  ordina  ai  soldati  di  invadera  a  forza 
il  monastero.  Qui  nasce  un  ostinato  e  sanguinoso  combattimento 
fra  i  soldati  ed  i  Claustrali ,  molti  dei  quali  perivano  sotto  il 
ferro  militare.  Il  Lama  mosso  a  pietà  verso  tanti  che  perivano 
per  lui  si  ofirì  spontaneamente  prigioniero  per  far  cessar  la  stra- 


(i)  Questo  é  il  gran  Lama  residente  in  Teschu-Lumbu  residenza  o  Mo* 
tisstero  ricordato  dal  Turner  con  quel  nome.  Il  nome  del  Regno  sì  è  quello 
di  Tzang  quello  poi  della  residenza  denominato  Teschu-Lamba  viene  detta 
Trasalì  hunùò» 
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gè.  Consegnato  alh  soldatesca  tartara  Tiene  inviato  airimperator 
della  China  :  ma  durante  il  viaggio  si  fece  morire  di  idropisìa 
Beli'  età  circa  di  Jo  anni ,  che  <:orrisponde  al  1 70D  dell'  era  no« 
stra.  Uaa  tradizione  per  altro  del  Tibet ,  in  cui  si  conosceva  Ut 
politica  tend>rosa ,  ipocrita  e  perfida  del  edeste  Impero ,  poita 
che  giunto  il  Lama  Lo-Sang  nella  citta  di  Dam  gli  fu  tron* 
cata  la  testa  e  indi  si  fece  sparger  la  voce  essere  morto  d' idfo^ 
pisia. 

Il  re  suddetto  Ging-Kkir^Kang^  che  evidentemente  era  emia^ 
sario  della  Cina ,  occupa  e  devasta  il  Tibet  :  ma  suo  malgrado 
morto  il  supremo  Lama  Lo-Siingy  i  Monaci  nominano  un'altro 
non  più  bambino  ma  Claustrale  per  nome  Ngii'Fangy  il  qtsa> 
le  il  re  tartaro  suddetto  non  osò  rifiutare.  Sul  finire  per  al<* 
tro  dell'  anno  1707  si  «parse  -la  voce  essere  il  Lama  Lo-Sang 
rinato  nella  città  di  lÀtang  distante  quarantacinque  giornate  da 
Lhassa.  Il  re  tartaro  suddetto  padrone  del  Tibet  macchtna;ra  la 
morte  di  quel  fanciullo:  ma  i  Claustrali  lo  sottrassero  e  lo  con* 
dussero  in  salvo  nel  regno  di  Andomba  il  di  cui  re  prese  il 
rinato  Lama  sotto  la  sua  protezione  ,  ed  interpose  i  suoi  ufficj 
presso  l' imperator  della  Cina  per  farlo  condurre  colle  forse  riu<- 
tttte  nella  residenza  io  Potala.  Ma  V  Impero  cinese  si  mostrb 
avverso  :  e  mandò  invece  cinque  ambasciatori  in  Lhassa,  capitale 
del  Tibet,  coli'ordìne  di  non  riconoscere  altro  Lama  che  il  sud- 
detto Nga^Vang  riconosciuto  dal  re  tartaro,  e  comanda  di  chiu^ 
dare  il  fanciullo  ,  ed  il  padre  di  esso  ed  i  monaci  seguaci  suoì^ 
nel  castello  di  Sceling  presidiato  da  cinque  mila  soldati,  come  fu 
di  fatti  eseguito. 

II  principe  protettore  del  fanciullo  tentò  di  trar  seco  in  con»- 
federaKione  molti  dei  trentadue  principi  ne'  quali  l' impero  di 
Kokonor  era  diviso  ^  ma  la  implorata  proiezione  non  fu  da  loro 
acconsentita.  La  cosa  giacque  per  sette  anni  (  cioè  fino  all'anno 
1714J  senza  effetto,  quando  riuscì  al  re  Idomha  suddetto,  prò- 
lettore  del  fanciullo,  ed  ai  monaci,  di  indurre  il  re  di  IcnharB. 
mover  guerra  per  difesa  del  fanciullo  gran  Lama.  £gH  inconun- 
ciò  dal  procurarsi  di  aver  fralle  mani  il  figlio  primogenilo   del 
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detto  re  tartaro  comaiMiante  nel  Tibet,  che  egli  trasjte  a  ne  col 
pretesto  di  future  nozse  di  una  propria  figlia.  .  Indi  •  neli'  anno 
17 17  invia  due  eserciti  l'uno  yet*so  Scelinga  dove  il  Lama  fan** 
Giulio  era  prigioniero  a  liberarlo,  e  l'altro  verso  Lbassa  per  im» 
possessarsi  di  quella  capitale.  L' impresa  andò  male,  ma  la  guerra 
continuò  anche  coU'ajuto  di  Claustrali  e  di  altri.  Tibetani  con- 
giurati» Finalmente  nel  giorno  primo  di  dicembre  1717  i  lun- 
gari  si  impossessano  di  Lassa,  indi  si  volgono  verso  Potala^  resi- 
denza reale  di  Grìng'*Khir*ELan,il  quale  prende  la  fuga,  ma  vien 
raggiunto  ed  ucciso. 

Allora  il  vincitore  mandò  il  Lama  regnante,  già  istallato,  nel 
convento  di  Ga-ha-po^rìnf  ma  non  pose  in  libertà  il  Lama  ri- 
nato da  lui  protetto.  La  dominazione  dei  lungari  parve  odiosa 
ai  Tibetani  ,  e  però  segretamente  invocarono  il  patrocinio  del- 
l'imperator  della  Gina  ,  il  quale  mandò  un  grosso  esercito  nel 
Tibet  e  caccionne  nel  1720  i  lungari.  Oltracciò  fece  porre  in 
libertà  il  Lama  che  era  ancor  prigioniero  nel  castello  di  Scelinga 
e  colmatolo  di  onori  lo  fece  condurre-  nella  i*esidenza  suprema 
di  Potala,  Ma  il  governo  civile  non  fu  riunito  al  pontificale.  Il 
giovane  liberato,  ricevuti  gli  ordini  sacri,  assunse  al  solito  il  nome 
nuovo  e  fece  la  sua  professione  nell'anno  1724.  Siccome  però 
tanto  egli  quanto  i  Claustrali  ed  i  primarj  cittadini  mal  soffrì- 
vano  di  veder  diviso  il  principato  dal  pontificato',  così  congiu- 
rarono contro  il  principe  regnante  e  lo  trucidarono.  Ciò  avvenne 
nel  mese  di  agosto  del   1727. 

L'imperator  cfainese  tosto  prese  vendetta  di  questo  misfatto. 
Mandato  un  esercito  di  quaranta  mila  uomini  egli  fece  morire 
diciassette  capi  cospiratori  ;  locchè  avvenne  nel  primo  novembre 
del  detto  anno  1727.  Quanto  poi  al  sommo  Lama,  compreso  il 
padre  di  lui  cogli  altri  della  sua  corte,  gli  fece  chiudere  nel  ca- 
stello di  Ceri'tO'fu  città  di  confine  della  Cina  verso  il  Tibet.  Ciò 
avvenne  sui  principio  del  1728.  Pel  disimpegno  poi  del  ponti- 
ficato nominò  un  suo  Vicario,  e  in  luogo  dell' ucciso  re  nominò 
un  successore  per  nome  Mi-P^ang,  Avvenne  la  morte  del  Vica- 
rio del  Lama  nell'anno  1734*  Allora  Mi*Vang  intercedette   daU 


r  imperator  eioése  la  libératione  del  Pontefice  prigionierol  Do- 
dici antii  dopo,  doé  nel  i746yn>uore  il  re  Mi-Vang  saddelto,  al> 
quale  succede  il  figliò  suo  secondt^enito  ,  perocché  if*prìmoge* 
nito  aveva  preso  l' abito  monastico.  La  crudeltà  di  questo  se* 
oondogenito  oltre  a  molti  atti  giunse  al  punto  di  ammaxcare  il 
fratello  monaco  Detratto  ohe  per  occasione  di  una  solennità  re« 
lìgiósa  si  portò  ad  abbracciarlo  e  neiratto  appunto  di  abbrao^ 
ciaria  Ciò  avvenne  nel  1^49-  L'imperalor  della  Gina  vendicir 
questo  proditorio  firatriddio. 

Ma  i  soldati  tartari  e  tibetani  che  erano  di  guardia  al  pa« 
lano,  sentito  il  &tto,  assalirono  improvvisamente  i  Cinesi  è  coi- 
V  ajuto  di  altri  ne  fecero  un  generale  macello.  Quattro  soltanto 
che  si  erano  allontanati  dalla  città  per  andar  a  caccia  si .  salva- 
rono e  recarono  notisia  all'  Imperator  chihese  della  strage  av* 
venuta*  Dopo  sei  mesi  V  imperatore  mandò  un  potente  esercito 
a  punire  i  ribelli  :  ma  tre  anni  dopo,  cioè  nell'anno  I75a,  d^ 
cretò  la  riunione  dell'  autorità  principesca  colla  dignità  pontifi* 
caie.  Così  per  il  corso  di  cinquant'  anni  il  Pontificato  essendo 
stato  diviso  dal  Principato  essi  faróno  di  nuovo  riuniti  (i). 

VI. 

Fin  qui  giungono  le  noticie  del  Canone  cronologico  Tibe* 
tano  raccolto  dai  Missionarj  della  Propaganda  e  pubMicato  nel 
1762  dalla  stamperia  di  quella  Congregazione  dàlia  pag.  296 
alla  34  f  dell'  Alphahetum  Tibetàrium.  Noi  confessiamo  che  im- 
perfette sono  quest^  notizie  e  che  per  esse  non  possiamo  ren- 
dere ragione  di  certi  fatti ,  e  specialmente  deli'  ultimo  stato  del 
Lamaismo  Tibetano.  Fra  questi  fatti  noi  rileviamo  quello  del* 
r  Era  adottata  presso  le  Autorità  tibetane.  In  una  lettera  del 
ministro  del  Teschu  Lama  Erteni  (  F  uno  dei  tre  Lami  principi 
regnanti  del  Tibet  )  al  sig.  Hastings  Governatore    generale    del 


(1)  Detto  Alfabeto  Tibetano  pag.  336  al  34 1. 
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Bengala  annessa  alla  relazione  dell' ambasciata  di  Iktmer  si  dtii 
l'anbo  xig3  Tibetano  corrispondente  all'anno  1779  dell'era 
cristiana  e  si  chiude  la  lettera  colla  data  del  primo  giorno  del 
mese  di  Zé-faiya  deli'  anno  1 195  che  si  fa  corrispondere  al  16 
novembre  1781.  Lo  stesso  si  legge  in  altra  lettera  del  Reggente 
di  Te8chu*Lumbu  alio  stesso  Governatore:  qui  come  ognun  vede 
yi  ha  una  differenza  di  $86  anni.  D'  onde  deriva  mai  che  Fera 
citata  vien  fissata  586  anni  piti  tardi  deli'  era  indiana  fissata 
da  un  cefebre  monarca  Buddista  ?  Quest'  uso  tanto  più  ci  sor- 
prende  quanto  più  è  certo  che  nella  relasiooe  di  GosseituPuT' 
runguir,  annessa  allo  stesso  viaggio,  trovtam  annunziato  il  stcon* 
do  giorno  di  Saun  che  nel  i836  sumbut  eka  dbl  Haiì.  Bicher* 
MagU  ^' che  corrisponde  all'anno  nostro  1779-  Qui  com^  ognun 
vede  r  Era  di  questo  Raja  Bicher-Magit  prece  ie  la  nostra  di  anni 
57  (i).  Or  questa,  come  ognun  vede,  è  indiana  ;  ma  è  usata  da 
un  uomo  addetto  al  corteggio  del  principe  Lama  suddetto.  Come 
avviene  tutto  questo? 

Quanto  poi  all'  ultimo  stato  del  Lamaismo  Tibetano  con» 
sta  abbastanza  aver  esso  tre  Principali  Lama,  cioè,  il  DaUn^Lama 
residente  nel  Putalà  monastero  poco  distante  da  Lhassa  che  co- 
manda e  governa  in  una  gran  parte  di  territorio  Tibetano  me- 
diante un  luogotenente  secolare.  Il  secondo  Principe  Lama  si  è 
quello  di  Tzang  residente  in  Teschu'Lumbu,  Questi  come  dice 
il  Tumer  è  sovrano  di  una  parte  del  Tibet ,  e  durante  la  mi- 
norità del  Dalai-Lama  è  reggente  deiraltra.  Un  terzo  gran  Lama 
della  stessa  setta  si  chiama  Taranot  Lama^  il  quale  anch^egli  è 
principe  di  una  parte  della  Tartaria  e  risiede  in  Kharka  vicino 
alle  fì'ontiere  confinanti  colla  Russia.  Questi  tre  Principi  Ponte- 


(1)  Questa  epoca  di  Bicher  o  ViLer  Magit  coincide  perfettamente  con 
quella  di  VikTam-adita,  che  ebbe  per  consigliere  il  celebre  buddista  Amar 
racosha,  come  si  può  vedere  nelle  Illustrazioni  alle  Ricerche  storiche  suU 
P  India  antica  del  Robertson;  pag.  5ia.  Edizione  di  Vincenzo  Ferrari.  Mi- 
lano 1827. 
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fici  pretendono  totti  di  essere  Lami  rinati  e  tengono  tratti  da 
bambini  aventi  certi  segnali  convenuti.  Tutti  e  tre  sono  posti 
alia  te^ta .  della  gerarchia  lamaica  dei  berrc^tto  giallo.  Il  Dalai-La* 
ma  sembra  godere  del  primato  di  onore  fra  la  setta  de'  beretti 
gialli;  ma  gode  egli  forse  anche  quello  di  giurisdizione?  Ecco 
quello  che  non  ci  vien  spiegato.  Noi  reggiamo  due  altri  patriar- 
chi  in  Teschu-Lumbu  ed  in  Kharka  ed  amendue  regnai*e  da  prìn- 
cipi sovrani  :  or  si  domanda  come  si  compongano  le  cose  ? 

L**  altra  setta  del  berretto  rosso  che  predomina  nel  Butan 
confinante  col  Tibet  ha  pure  tre  Patriarchi  e  questi  sono  il  La* 
ma-Rimbochai  che  significa  gran  Pontefice  ;  sommo  ^ac^jdole  ^ 
—  Il  ÌjaLmBrGassatu  ^  il  lAma^Sobru  i  quali  dir  si  possono  Pa* 
Inarchi  deli'  ordine  Lamaico.  Questa  setta  del  berretto  rosso  fu 
accanitamente  perseguitata  da  quella  del  berretto  giallo ,  talché 
tutti  i  paesi  be'  quali  predomina  sono  sottratti  dall'ubbidienza 
religiosa  del  Dalai- Lama.  Erronea  é  dunque  V  opinione  volgare 
che  il  Dalai-Lama  del  Tibet  sia  il  sommo  Pontefice  venerato 
ubbidito  da  tutti  i  Buddisti  dell'Asia. 

.  Noi  abbiamo  dovuto  entrare  in  tutte  queste  particolarità 
onde  dar  qualche  notizia  dell'  origine  della  gerarchia  Lamaica 
alt  forma  V  argomento  del  discorso  accademico  del  signor  Re* 
musat.  Ma  la  nostra  esposizione  fin  qui  non  si  attenne  fuorché 
alle  sommità  della  gerarchia  ,  talché  nulla  fu  detto  ancora  del 
corpo  tutto  inferiore.  Or  eccoci  a  supplire  a  quel  che  manca. 
Convien  dunque  sapere  che  il  corpo  sacerdotale  buddistico  non, 
rassomiglia  punto  al.Braminico.  Quello  vive  in  monasteri  in  vita 
comune,  celibe  almeno  nel  Tibet,  e  sotto  superiori  con  istruzione, 
con  gradi  diversi,  e  con  un'ufELoiatura  regolare  nei  templi  annessi. 
Il  Bramino  all'opposto  vive  disperso  in  mezzo  al  popolo  e  spesso 
non  si  distingue  quando  non  veggasi  il  cordoncino  portato  sulla 
pelle,  detto  zenar. 

Volendo  incominciare  dagli  infimi  gradi  della  gerarchia^  con- 
vien distinguere  due  classi  di  iniziati,  i  primi  sono  chiamati  Ke» 
gnien  e  i  secondi  KetzhueL  I  primi  sono  fanciulli  i  quali  o  da 
se  stessi  o  dai  loro  genitori  vengono    pSerti  per    dedicarsi    alla 


irita  religiosa.  I  secondi  incominciano  nella  stessa  maniera ,  nna 
si  distinguono  dai  primi  per  l'avviamento  che  prendono  dappoi. 
Compiti  gli  anni  nove  di  età  secondo  il  vecchio  istituto,  o  anche 
di  sette,  secondo  la  recente  disciplina  Lamaica,  essi  fanno  i  pri- 
mi voti  semplici  net  quali  promettono  di  osservare  i  cinque  pre- 
eetti  di  morale  comune  (x).  I  secondi  poi  chiamati  Ketzhul^  che 
significa  disposti  ed  informati  alla  virtU ,  compiuto  1'  anno  deci- 
moterzOy  si  assogettano  ai  vincoli  di  dieci  precetti, 

/  Kegnien  possono  vivere  non  solamente  nei  monasteri  ma 
aliche  nelle  case  private,  purchd  avanti  ai  Lami  o  ad  altri  supe- 
riori dei  conventi  abbiano  promesso  di  osservare  i  cinque  pre- 
oetti.  Da  ciò  si  vede  esistere  religiosi  claustrali  e  religiosissecolari. 

Dal  grado  di  Ketzfaul  si  passa  à  quello  di  Religioso  professo, 
e  ciò  aU'  età  di  veni'  anni  nei  quali  si  può  fare  la  professione 
Mediante  i  voti  solenni.  Con  questa  cerimonia  diventano  Religiosi 
professi  denominati  Kelong.  Questi  professano  una  rigida  mendi- 
cità. Nei  Relungi  si  distingue  due  gradi ,  l' uno  di  Tràhà  che 
vuol  dire  Frate  non  Priore,  e  quello  di  Lami  che  vuol  dire  Priore 
di  monastero;  tutti  però  sono  claustrali  professi  dell'  Ordine  e 
venerati  dal  popolo.  Essi  non  domandano  mai  nulla ,  ma  rice- 
vono offerte  spoùtanee  dai  Fedeli.  Qui  però  é  da  notarsi  esi- 
étere  un  grado  spirituale  di  Eletto  perfetto  che  porta  alla  santi- 
fi.  Ma  questo  grado,  secondo  l'istituto,  siccome  esige  il  giogo 
gravissimo  di  duecento  cinquantatrè  precetti  ,  così  la  professione 
di  eletto  perfetto  o  non  viene  fatta  mai  o  solamente  nell'  estre- 
ik>a  agonia  delia  vita.  Ciò  non  toglie  che  senza  di    questa  pro- 


Ci)  Qaesti  cinque  precetti  sono  i  seguenti 

i.^  Non  ucciderai  di'  qualunque  genere  di  animali  sia  nomo,  sia  be- 
stia, sia  terrestre,  aereo  o  acquatile. 

a.°  Non  mentirai. 

3.^  Noh  avrai  commercio ,  ne  consuetudine  con  donna  alcuna. 

4.^  Non  beyerat  birra  o  qualunque  altro  genere  di  liquore  che  può 
inebhriare. 

5."  Non  commetterai  furio  o  frode  per  acquistire  cosa  altrui. 
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fessione  giungano  alla  dignità  di  Xiami.  Fra  questi  Lami  distìn- 
guonsi  i  Lami  eletti  ed  i  Lami  rinati,  ì  quali  propriamente  non 
si  verificano  che  nei  patriarchi  dell'Ordine. 

Oltre  rOrdine  dei  claustrali  e  dei  non  claustrali  viventi  nel 
eccolo  con  voti  semplici,  havvi  un  Ordine  di  Dottori,  nelle  scienze 
magiche  e  divinatorie,  i  quali  servono  di  sussidio  al  sacerdotale. 
Questi,  secondo  Tinstituto  di  Vrchien^  possono  prenda  moglie  e 
questi  sono  I  Profeti  che  promettono  e  minacciano  e  si  fanno 
censori  di  costumi.  Essi  chiamansi  Nga'Ramba.  Essi  fimoo  il 
loro  cpijso  regolare  di  studi  e  vengono  solennemente  laureati 
in  magia  in  due  monasteri  di  Lhassa.  Questi  hanno  i  loro  capi 
e  tutti  i  maggiori  conventi  hanno  il  loro  capo  dottore  m^gg 
chiamato  dok-Jong  (i).  Costoro  rendono  oracoli,  sì  pubblici  che 
domestici,  dai  quali  sia  i  popoli,  sia  i  cittadini,  sia  sacri  e  pro-^ 
fani  magistrati  riceTono  risposte.  Havvi  un  gran  .  concorso  ài, 
gente  che  vanno  a  consultare  questi  dottori  in  magia.  Nel  viag- 
gio del  Turoer  se  ne  vede  uno  sempre  a  fianco  dell'inglese  vÌ0g« 
giatore,  che  egli  per  compiacenza  popolare  consulta  e  si  fa  pre- 
dire la  buona  o  trista  ventura  (a). 

Oltre  la  classe  di  questi  dottori,  di  magia,  esistono  i  Itfisf- 
sionaij  ,  predicatori  della  religione.  Soprs^  tutto  poi  dominano  i 
pa^*iarchi  o  grandi  Lami  dei  quali  sopra  si  é  parlato^  < 

Ecco  in  sostanza  il  quadro  ristretto  di  tutta  la  lamaica  ge« 
rarchia. 


(i)  Merita  di  «siere  veduta  la  deserÌBione  del  vestito  magico  solenne 
di  uo  Qok^Joog,  perocché  nif>prcse&ts  tutto  ciò  che  può  spaventare  sotto 
le  forrae  le  più  diaboliche.  Qui  nasce  il  raQronto  con  una  figura  simile 
praticata  da^  sacerdoti  nelP  isola  d^  Otaiti.  (  Vedi  V  Alfabeto  Tibetano , 
pag.  a43). 

(2)  u  Io  stesso  (dice  egli)  mi  trovai  spesse  volte  costretto  dall'usanza 
9f  del  paese  a  rivolgermi  per  farmi  strologare  ad  un  Gilongo  il  quale  era 
m  stato  incaricato  di  starmi  sempre  vicino,  n  <  Ambasceria  al  Tibei  e  al  Bu' 
fan  Cap.  XVI  ). 
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VII. 

«  *  . 

Premessa  questa  -espossizione  veggiamo  che  cosa  abbia  detto 
in  sostanza  il  sig.  Refcnusat  nel  suo  discorso  sali'  orìgine  della 
Gerarchia  Laùiaica  letto  nella  seduta  generale  dell'Istituto  di 
Francia  del  ^4  aprile  i8a4«  ^^  ^^^  domandate  che  cosa  egli  in- 
Itenda  sdtto  il  nome  di  Gerarchia  Lamaica  voi  non  ottenete  ri- 
sposta alcuna,  perocché  l'Autore  non  si  avTisò  di  definirla  nem» 
tneào  in  generale,  come  comportar  poteva  anche  un  semplice 
estratto.  Se  poi  cercate  della  orìgine  di  questa  gerarchia  vói  tro- 
vate molte  e  mohe  sisserzioni  e  viste  fondamentali  le  quali  né 
sono  dà  lui  provate  con  alcuna  autorità,  né  confermate  da  altre 
'notizie  rìconosctute  da  lui  stesso  come  autorevoli. 

Nella  nota  posta  in  fronte  alla  Memoria  promette  una  serie 
cronologica  distribuita  in  tre  serie;  vale  ia  dire:  «  i.^  I  Patriar- 
»  chi  deli' India  fino  al  loro  passaggio  nella  China  al  V  secolo 
M  della  nostra  Era.  2.^  I  maestri  della  dottrina  residenti  alla 
'99  '  corte  dei  Re  della  China  e  di  Tartaria  fino  al  XIII  secola 
99  3.°  I  grandi  Lamàs,  l'istituzione  dei  quali  é  dovuta  all'influenza 
n  delle  sette  cristiane  dopo  il  XIII  secolo  fino  ai  nostri  giorni.  » 
'  ''  Come  maiv segna  i  Patriarchi  dell'India  passati  alla  China 
nel  quinto  secolo  dell'  Era  cristiana  ?  Che  cosa  intende  sotto  il 
nome  di  Patriarchi?  Niuno  può  intendere  fuorché  i  Lamas.  Ora 
questi,  propagando  il  Buddismo,  trassero  seco  le  fondazioni  dei 
monasteri  prima  usitati  nell'  India.  Ma  consta  dal  Canone  che 
nel  primo  secolo  dell'Era  cristiana  il  Buddismo  fu  trapiantato  nella 
China.  Dunque  si  deve  dedurre  che  fino  dal  primo  secolo  del- 
l'Era cristiana  esistettero  Lami  nella  China.  Un'altra  prova  che 
mostra  erronea  l' epoca  del  Lamaismo  nella  China  segnata  dai 
signor  Remusat ,  si  é  il  viaggio  recentemente  da  lui  pubblicato 
di  alcuni  preti  Buddisti  Cinesi.  E  vero  o  no  che  egli  lo  dice 
intrapreso  da  essi  nell'anno  Sgg  e  però  alla  fine  del  quarto  se- 
colo? E  vero  o  no  che  partono  dalla  Cina  dopo  che  ivi  esiste- 
vano di  già  conventi  buddisti  e  Lamas  che  conferivano  gli  or- 
dini sacri  ? 


Il  si^.  Reoiusat  pone  in  terzo  luogo  4:he  V  ìnstiluzione  dei 
grandi  Lamas  sì  debba  aU'.inflaenza  del  Cristianesimo. 

Noi  ci  crediamo  in  diritto  di  domandare  ,al  signor  Remusat 
qualche  ptrora  del  fatto  da  lui  asserito.  Forsecfaè  presso  V  anti- 
chità mancano  esempi  di  gerarchia  sacerdotali  fuori  del  Cristia* 
nesimo?  Forsechè  Poi'dioe  claustrale  non  é  lo  stesso  fuori  del 
'Tibet  ?  A  che  finalmente  si  riduce  questa  gerarchia  ?  Ad  un  oi^« 
dine  monastico  col  suo  G.-nerale  alla  testa.  Eìststono  Provinciali, 
esistono  Priori,  ma  non  veruna  giurisdizione  esterna  su  i  seguaci 
del  Buddismo  ne'  diritti  sulle  proprietà.  Il  fatto  sta  che  posto 
un  capo  di  un  numeroso  convento  e  per  sua  autorità  fondan- 
jilosi  in  vari  luoghi  conventi  diversi,  come  venne  narrato  nel  detto 
Canone ,  ne  sorgeva  naturalmente  il  primato  che  costituisce  il 
ipran  Lama ,  die  vuol  dire  il  grande  superiore. 

Dalla  nota  passando  al  testo  egli  narra  che  un  ramo  del 
Buddismo  qual  è  quello  stabilito  nel  Tibet  sotto  alla  suprema 
direzione  del  gran  Lama,  eccitò  la  viva  curiosità  degli  Europei. 
£gli. accusa  i  Missionari  di  avere  dimenticato  di  determinare 
Tetà  di  questa  lamaica  gerarchia.  Ma  qui  conviene  distinguere 
l*  epoca  '  della  gerarchia  tibetana  dall'  epoca  originaria  della 
gerarchia  Buddistica.  Quanto  alla  prima  essa  viene  determinata 
dal  detto  Canone  come  si  è  veduto.  Quanto  poi  alla  seconda  , 
conviene  portarci  -neirindostan,  dove  riesce  assai  difficile  cogliere 
l'epoca  deir ordine  regolare  e  conventuale  Buddistico. 

Il  signor  Bemusat  pretende  di  poter  trarre  l'epoca  originale 
4ella  gerarchia  Lamaica  da  una  enciclopedia  dei  Giapponesi.  Ma 
i9ome  si  avvisa  egli  di  far  sortire  V  epoca  precisa  di  questa  ge- 
rarchia ?  Veggiamolo.  -^-^  Egli  aarra  che  Budda  nato  circa  tre 
^la  anni  fa  nella  persona  del  legislatore  Chakia^Mouni^  appena 
fu  morto  novecento  settanta  anni  prima  della  nostra  era,  ricom- 
parve inunediatamente  e  divenne,  es^o  stesso  proprio  suo  succes- 
sore :  di  mo)do  che  egli  proseguì  a  morire  per  sempre  rinascere. 
«  L'autor  Giapponese  ci  somministra  (dice  egli^  per  lo  spazio 
99  di  700  anni  gli  elementi  di  questa  genealogia  d'un  getiere  del 
n  tutto  nuovo ,  e  tale  che  altrove  non  se  ne  riscontra  una    si* 
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»  mie.  Noi  d' altronde  abbÌBino  altrove  rìntenuta  la  prova  che 
»  secondo  i  Buddisti  quella  geaoatogia  non  ba  cessato  di  pro- 
n  seguire  dappoi ,  e  noi  sappiamo  altresì  che  nelle  loro  idee  il 
«f  Dio  Budda  è  ancor  Vivente,  ed  in  oggi  stesso,  sotto  il  nome 
m  di  gran  Lama  nella  capUak  del  Tibet  m  (i). 

Ma  la  leggenda  giapponese  può  forse  formar  la  stòria  del- 
l' origioe  del  Lamaismo  tibetano  ?  Ecco  db  die  noi  accordare 
non  possiamo.  Dal  Canone  stesso  sopra  riportato  consta  positi- 
vamente essersi  assai  tardi  stabilita  l'opinione  dei  Lami  rinati. 
Consta  poi,  dke  «piesto  continuo  rinascimento  non  venne  né  punto 
né  poco  riguardato  come  una  serie  di  successive  incamaiioni  di 
Budda  ,  ma  di  passaggi  di  una  delle  tre  persone  govematrìci 
del  mondo  vale  a  dire  ;  prima  di  Giam  long ,  ed  in  ultimo  A 
Cenresi^  ameodue  costituenti,  col  terzo  capo,  la  Trinità  Tibetana. 
'In  queste  materie  la  questione  non  pub  essere  decisa  se  non  a 
norma  deUa  credenza  dominante.  E  siccome  fantastica  si  è  la 
incamacione  successiva  del  Budda  ,  fentastica  si  ,é  para  la  in- 
'camaaione  di  Giam  I&ng  e  di  Cenresi.  Dovendosi  quindi  deeì- 
-dere  la  questione  a  norma  della  credenza ,  e  trattandosi  preci- 
^menle  dell' origine  del  Lamaismo  tibetano  e  segnatamente  di 
•quello  del  Dalaì-Lama,  ne  segue  che  del  tutto  erronea  si  è  ¥b^ 
rigine  assegnata  dal  sig.  Remusat. 

La  buona  critica  poi  suggerir  doveva  che  in  questa  que- 
stione la  giapponese  enciclopedia  non  poteva  fare  autorità  con- 
tro il  Canone  Tibetano,  perocché  i  tessuti  sacerdotali  di  qoell'  U 
sola,  posta  tanto  lontano  dal  Tibet,  e  nella  quale  molto  più 
•tardi  fu  propagato  il  Buddismo,  prevaler  non  potevano  alle  me- 
morie per  nulla  pompose  del  Canone  tibetano. 

Altra  osservazione.  Il  sig.  Kemusat  ai^  figura  T  anima  di  im 
uomo  divinmato  qual  é  Budda  che  passa  ora  nelPuno  ora  Del- 
l' altro  corpo  e  che  cosi  me  nei  Lamas.  Ora  questo  modo  ncm, 
quadra  né  ponto  né  poco  coUfe  accettate  credenze  in  oggi  stesse 


<i)  Melaogcs,  pag.  i3S  e  i34. 


^97 
dominanti  nel  TibeL  Molti  ^*a(idi  Lamas    contemporaneamente 
viventi  sono  tutti  Gonsideirati  Lamas.  rinati ,  dunque  converrebbe 
figurare  la  difiusione  delia  stessa  anima  umana  in  più  corpi,  in 
'modo  che,  nel  tempo  che  risiede  nel  corpo  di  uno  o  nel  corpo 
di  alti'i  »  una  parte  di  questa  nell'atto  che  riitiede  in  un   Lama 
TÌvente  abbaudoni  l'altro  morto  e  passi  nel  corpo  di  un   barn» 
bino,  che  nasce  ora  in  una  pravincia   ed  ora  in   un'altra   del 
.TibjSt  o  di  altro  paese.  Ma  questa  fantasia  non  è  né  punto   oè 
poco  conforme  alla  dottrina  Buddistica.  Non  è   l'anima    di   un 
4iomo  che  vada  ad  investire    corpi  diversi  ,  ma  bensì  lo  spirito 
divino  di  una  persona  della  suprema  Trinità  che  va  ad  associarci 
icoll'  anima  umana  di  questi  fanciulli ,  e  durante  la  vita  loro    li 
-rende  sacri ,  e  nello  stesso  tempo  si  diffonde  e  torna-  ad    inve* 
stire  altri  corpi  invece  dei  defunti.  Da  ciò    vteppiti    si    convince 
•che  erronea  è  P  origine  data  dal  sig.  Kemusat  ai  capi  della  La- 
maica  Gerarchia. 

Proseguendo  la  lettura  noi  troviamo  un  altro  (atto  positi- 
'Tamente  contraddetto  dal  Canone  sopra  riferito:  <c  1  maestri  del 
19  regno 9  dice  egli,  pag.  187  formavano  l'anello  nascosto  che 
^  unisce  la  catena  dei  moderni  pontefici  del  Tibet  agli  antichi 
^  patriarchi  dell'  India.  I  pontefici  tibetani  dovetteiv  il  lustro  di 
#»  eui  risplendettero  nel  decimo  terzo  secolo  alla  conquista  di 
»  Tchisigkis-Khan  e  de'  suoi  primi  successori.  »  Si  consulti  il 
Canone  sopra  riportato  e  si  vedrà  tutto  1'  opposto  di  ciò  che 
venne  asserito  dal  sig.  Remusat.  Dopo  ehe  alla  fine  dell'  ottavo 
•aeooio  il  Tibet  venne  assoggettato  all'Impero  chìnese  e  duecento 
memi  dopo  che  durava  il  detto  dominio,  il  gran  Lama  del  Tibet 
viene  presentato  come  investito  della  dignità  di  persona  animata 
sdalfcì  :  spinto  divino  di  Giam  lang  e  diviene  patriarca  e  re  ad 
iua  sol  tratto.  Questo  favore  viene  compartito  ad  un  uomo  op- 
.partenenlie  ad  una  eminente  famiglia  ricca  e  di  gran  favore  nella 
otirle  imperiale  chinese ,  e  ciò  avviene  molto  prima  delle  con> 
quiste  di  Gengis-Kan.  Consta  poi  tanto  dal  detto  Canone,  quanto 
dalla  autorità  del  celebre  Deguignes^  che  i  Sovrani  Mongolli  , 
lungi  di  comunicare  lustro  «  potenea    al  gran    Lama    Tibetano 
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essi  dapprima  ne  ctrconcltiroiio  il   regno    con  pre^k^  miKtarì ,  e 
dopo  sotto  Kubiai-Kan  lo  ridussero  ia  proTtnda  di  conquista. 

Noi  non  crediamo  pre«eo  dell'  opera  di  &tr  punto  sopra  rin- 
flaema  dei  Neslorianl  e  meno  poi  sulle  passeggere  ambasciate 
del  re  di  Francia  e  di  Clemente  V^  perocoké  ad  ognuno  è  noto 
die  ogoi  setta  quanto  i  tenace  delle  sue  credenze,  dei  suoi  usi, 
dei  suoi  riti 9  della  sua  liturgia,  altrettanto  rifugge  come  cosa 
empia  e  sacrilega  f  adottare  le  fogge  deMe  aitroi  religioni*  E 
per  parlare  più  in  particolare  noi  domandiamo  su  qual  parte  il 
signor  Remusat  voglia  far  cadere  T  influenza  cristiana  sulla  Re- 
ligione buddistica.  Vuol  egK  parlare  dei  dogmi  7  Egli  sarebbe 
contraddetto  da  un  corpo  di  dottrina  e  di  misteri  già  predicato 
da  circa  mille  anni  prima ,  com'  egli  asserì.  Vuol  egli  parlare 
della  Gerarchia  sacerdotale  e  pontificale?  Ma  noi  non  abbiso- 
gniamo di  trovarne  il  modello  nella  Gerarchia  Cristiana ,  peroc- 
ché era  praticata  anche  prima  presso  i  Sacerdoti  venuti  dall'  Ca- 
riente. Sema  andar  molto  lontano  la  sua  stessa  Francia  ne  som- 
ministra  la  prova.  E  vero  o  no  che  il  Druidiumo  aYeva  diversi 
gradi  formanti  una  vera  Gerarchia  ?  È  vero  o  no  che  a  questa 
.presiedeva  un  sommo  pontefice  scelto  fra  i  più  degni ,  e  che 
P  elesione  talvolta  veniva  decìsa  colle  armi  f  Qual  bisogno  eravi 
dunque  nel  Tibet  di  copiare  il  Romano  Pontificato  T  Venendo 
finalmente  agli  abiti  sacrì^  ai  turtbuli,  alle  coronci  aUe  campane, 
è  vero  che  sì  riscontrano  somiglianze ,  e  che  perciò?  Forse  l'uso 
delle  campane  non  fu  antico  e  in  Dodona ,  e  sol  sepolcro  di 
Porsenna?  Forse  che  i  Piviali  e  le  Pianate  non  sono  modifica- 
sioni  di  aatichi  abiti  romani?  Forsediè  le  toghe  sacerdotali  non 
•si  usavano  nella  Persia  e  nell'India? 

D'altronde  poi  ignorar  non  dovremmo  quanto  gelosa,  tenace 
e  ardente  sia  la  conservazione  specialmente  per  i  riti,  gli  usi,  i 
vestiti  e  gli  arnesi  del  culto  ricevuto  e  Terrore  per  gli  stranieri. 
Se  la  minima  dissidenza  tr^  i  Buddisti  del  berretto  'giallo  da 
^oeUi  del  berretto  rosso,  muove  tanto  odio  fra  i  Buddisti  ;  se  fra 
g^  Indiani  la  dififereoza  fra  i  Jaini  e  i  Bramini  e  fra  questi  e 
.i  Biaddisti  iaspiia  tanto  orrore,  bendaè  abbiamo  tante  cose  di  co- 
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mune  ,  come  mai  si  avrebbe  la  bonarietà  dr  credere  che    i  Ne^ 

stortani  e  gli  ambasciatori  del  Papa  e  del  RW  di  Franda  abbiano 
potuto  introdurre  usi,  riti  e  vestiti  sacerdotali  fra  i Buddisti  Ti^- 
betani?  Qui  la  credulità  sarebbe  troppo  eroica  ed  il  signor  De 
Remusat  oi  scuserà  se  noi  non  ci  sentiamo  disposti  a  rendergli 
questo  omaggio. 

•  Noi  ci  dispensiamo  dall' entrare  nel  pih  minato  esame  sai 
rimanente  delia  Memoria  dell'illustre  Accademico  posto  che  le 
viste  fondamentali  della  medesima  non  solo  appariscono  desti« 
tutte  di  prove  ,  ma  in  parte  contraddette  da  memorie  positive 
ed  in  parte  fondate  su  immaginarie  induzioni.  La  severità  delle 
nostre  osservazioni  non  toglie  nulla  a  quell'altissima  stima  che 
Doi  professiamo  al  sig.  Remusat  in  qualità  di  Polìglotto:  ma  in 
un  argomento  di  somma  importanza  storica  qujil  è  il  Pontificato 
del  Dalai-Lama,  noi  non  abbiamo  creduto  dì  poterd  dispensare  dal 
discutere  a  fondo  l'argomento  proposto  dal  sig.. Remusat  Anche 
la  diligenza ,  colla  quale  ci  siamo  studiati  di  trattare  questo  ar- 
gomento servir  deve- di  prova  der  sommo  conto  nel  quarle  te» 
ìiiamo  V  autorità  dell*^  illustre  accademico,  alla  quale  non  avrem- 
mo osato  di  contraddire  se  non  colla  scorta  di  prove  autorevoli 
e  precise. 

RomagnosL 


»        » 


Osservazioni  sulf  Inghilterra. 

'JHon  é  ana  esagerazione  lo  asserire  che  l'Inghilterra  è  quel 
'paese  sul  quale  ama  più  che  ogni  altro  portare  in  oggi  le  sue 
considerazioni ,  il  moralista  ,  V  economista  ,  il  commerciante  ,  e 
l'uomo  di  Stato.  £  pare  che  questa  isola  quasi  per  mdgioa  in- 
fluenza attiri  sopra  di  sé  1'  attenzione  dei  più  profondi  pensatori 
di  Europa.  Tanto  vi  ha  in  essa  di  sibgolare  e  di  originale,  che 
1'  occhio  del  filosofo  non  paò  fiire  a  meno  di  arrestarsi  su  di 
lei  nelP  istituire  un  qualche  confronto   fra    nazione  *  e   nazione  , 
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colta  mira  di^trapiaDtorne  ì  buoni  frutti  e  di.  ettirpanie  i  rei  , 
ÌQ  sollievo  del  genere  umai^o»  stimolato  anche  dal  pungolo  della 
emulazione  a  procurarsi  il  pipoprio  perfezionamento.  Recentemente 
le  so?  eopnomi^ìhe  oscillazioni ,  la  sua  dooadenza  nelle  scienze , 
lo  stato  infelice  e  «liyAraodp  dpi  ^qjl  opemi ,  e  moltje  altre  sue 
costumanze  ed  istituzioni  hanno  fornito  ampio  spggetto  di  gra- 
tissimi  stud).  la  ijuesti  A>upa^  ove  si  raccoglie i  si;  esamina  ,  e 
si  dijQostra  lutto  ciò  che  può  airestare  o  accelerare  lo  incivili* 
jnentp  4elle  nazioni ,  si  è  assai  frequeotenviente  parlato  4^'Ioghil* 
^rra  »  p  in  bene  o  io  malie  phe  fosse  ,  perocché  si  è  sempre 
usato  fi  linguaggio  della  verità  e  dtJlA  coscienza.  La  classica  ed 
aurea  penna  di  Giandomeuico  Romagqosi  si  è  fotta  anche  colà 
ammirare  particolarmente. nei  due  interessantissimi  articoli  sul 
trattaofie^  d^i  ppvep  ,  e  sulla  .  decretiita.  libertà  commerciale* 
Talché  dopo  aver  coijisiderate  le  più  rilevanti  situazioni  morali 
economiche ,  e  politiche  di  questo  paese  ,  non  sarà  discaro  ai 
iu>stiri  lettori  lo  entrare  coU'aujbore  delle  presenti  osservazioni  {i}, 
ia  pièi  jxùnute  i^vl^g^ni  relativa  ai  costumi ,  alle  abitudini ,  alle 
individuali  affezioni,  e  tenore  di  vita  della  ingl/ese  nazione.  In 
fai  guisa  avranno  essi  sott'  occhio  una  statistica  completa  /  dopo 
aver  sentite  con  profitto  le  lezioni  del  severo  filosofo,  sentiranno 
adesso  con  piacere  le  avvertenze  di  un  vivace  e  spiritoso  scrilr 
tore,  che  unisce  la  maturità  del  senno  ad  una  leggiadra  ed  epi* 
grammatica  espressione.  Dispongansi  adunque  ad  entrare  in  una 
galleria  di  ameni  e  dilettevoli  quadi*i:  questo  è  ciò  che  s'intende 
loro  d'  offrire  ,  '  perocché  in  riprova  di  quanto  abbiamo  asserito 
sul  merito  dell'Autore  verremo  qui  riportando  alcuni  frammenti 
•  pj.^  rimarchevoli  del  suo  libro.  Sit^porpe  questo  non  è  Din  Ubro 
dottnpale  n<;|  quale  si  procuri  di  sviluppare  un  qualche  ramo 
scientifìcQ,  cpsi  non  é  rett9  da.  verun  principio  unico  e  sistema- 
tico^, si  va.  vagando  4&  un,  oggettp  all'  altro ,  mediante    la   sua 


.  (i).  L^  opera  di  «mi  parlisi^  veopie  pabmicsU  nel  i83i  in  un  voi.  in 
13,  di  pag,  vu  e  3Q3. 
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rrkateriale  distribuzione  td  tanti  capitoli,  ^enza  veruna  logiba  eoo- 
flessione  ;  non  è  per  conseguenza  suscettibile  di  estratto.  L'Au- 
tox*e  fa  pih  in  grande  ,  e  con  maggiore  estensione  quello  che 
veniamo  facendo  noi  più  ristrettamente.  Offre  tante  vedute  stac- 
cate le  une  dalle  altre  ,  ma  sempre  gaie  ,  ridenti  e  deliziose. 

Al  primo  capitolo  si  prende  a(  considei*are  là  prima  impres- 
sione che  riceve  il  forestiero  al  suo  ingresso  in  Londra. 

cr  II  forestiero  che  giunge  m  Inghilterra,  e  Ceduto  sul  cielo 
»  d' una  carrozza  a  quattro  cavalli  che  lo  trasporta  ad  otto  mi- 
»  glia  per  ora  a  Londra,  deve  credersi  rapito  dal  carro  di  Plu« 
»  tone  per  discendere  nel  regno  delle  tenebre  ;  soprattutto  s'  e- 
n  gli  arriva  dalla  Spagna  ,  o  dalP  Italia  ,  regioni  predilette  dal 
M  sole.  In  mezzo  alla  meraviglia  non  pub  a  meno  a  prima  vi^ta 
»  di  non  essere  colpito  da  un'  impressióne  melanconica.  Una 
»  nube  etema  di  fumo  che  avvolge  e  penetra  ogni  cosa  ,  una 
n  nebbia  che  nei  mesi  di  novembre  e  di  dicembre  ,  or  bigia  ^ 
9»  rossigna ,  or  giallògnola,  vela  quasi  sempre  e  talvolta  spegnè 
»  affatto  la  luce  del  giorno,  non  possono  a  menò  di  non  dare 
»  una  tinta  lugubre  ,  e  dantesca  a  questa  sterminata,  e  intei^ 
f»  minabile  capitale.  Soprattutto  ,  come  dissi ,  chi  vi  arriva^  dà 
»  una  solatìa  contrada  prova  lo  stesso  effetto  ,  come  quando 
99  dalla  fervida  luce  si  entra  in  una  camera  socchiusa  ;  nulla  si 
99  vede  a  prima  vista ,  ma  poi  a  poco  a  poco  si  disceme  l'arpa, 
»  la  signora ,  il  sóSa  ,  e  tanti  altri  oggetti  leggiadri.  L'  aroba- 
9»  sciatore  Caracciolo  in  tempo  di  Giorgio  III  non  aveva  torfò 
99  di  dire  che  la  luna  di  Napoli  scalda  più  che  il  sole  di  Lon* 
99  dra.  Infatti  molti  giorni  attraverso  questa  visibile  oscurità  ti 
9>  sole  non  apparisce  che  come  una  gran  macchia  gialla.  Londra 
«»  è  un  panorama  del  sole  dove  molte  volte  si  vede  benissimo  , 
>»  ma  non  si  sente.  Il  29  novembre  18126  vi  fu  un  ecclissé  'vi- 
9»  sibile  in  Inghilterra  ;  il  cielo  èra  qnel  giorno  sereno,  tuttavia 
99  quasi  nessuno  se  n'accorse,  perché  la  nebbia  porduce  in  un 
w  anno  piti  ecclissi  in  Inghilterra,  che  non  ve  n'ebbero  forse 
«  dopo  la  creazione  del  mondo.  Un  giorno  passeggiava  nell'Hyde 
9^  Parke  con  un  Peruviano  :  era  uno  de*  bei  giorni  di  Londra , 
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»  ma  il  sole  era  velaio  dalla  nebbia.  Sicché  aveva  preso  la  fi- 
M  gura  d'un  gran  globo  di  fuoco.  Che  dite  aio'»  dissi  al  mio 
»  compagno  del  sole  d'oggi?  Ho  creduto  (  mi  rispose  l'adora* 
»  tore  del  vero  sole  )  che  fosse  giunta  la  fin  del  mondo.  Non 
f>  è  una  bizzarria  delia  sorte  che  dove  havvi  meno  luce  sia  nato 
M  il  gran  Newton  che  -doveva  analiuarla  ?  »» 

Questo  fenomeno  potrebbe  agevolmente  spiegarsi  ponendo 
mente  a  quello  stimolo  che  sente  ognuno  dì  procurarsi  ciò  che 
non  ha.  Non  è  forse  vero  che  la  industria  suole  essere  maggiore 
nella  privazione  di  una  data  cosa?  ^on  è  naturale  che  l'uomo 
si  rivolga  a  considerare  i  suoi  bisogni  anziché  gli  oggetti  da  lui 
posseduti  ?  Ma  Newton  con  tutta  V  acutezza  del  suo  ingegno 
non  poteva  correggere  la  natura,  che  ha  negata  a)  suo  paese 
la  serenità  del  cielo.  Questo  é  innegabile  j  qui  non  si  parla  di 
sforzi  giganteschi  e  soprannaturali  ;  si  fa  unicamente  avvertire 
quella  universale  legge  del  bisogno  sì  fisico ,  che  morale ,  unica 
sorgente  del  conoscere  ,  del  volere,  e  del  potere  di  ciascun  in- 
dividuo ,  lo  che  sembra  su£Siotente  per  render  ragione  dell'  indi- 
cato fenomeno.  Passiamo  alla  contemplazione  di  un  altro  qua- 
dro analogo  all'  antecedente  :  si  considera  in  questo,  la  influenza 
del  clima* 

«  Ho  citato  Montesquieu  ^  bisogna  che  lo  citi  di  nuovo  a 
»  proposito  ancora  del  sole.  A.  dispetto  di  Elvezio,  di  Filangieri 
99  che  sono  conti*ari  alla  sua  teoria  siillfinflueoza  del  clima,  oscr 
»  rei  quasi  credere  che  se  gì'  Inglesi  sono  attivi ,  pensatori  prò* 
M  fondi ,  buoni  padri  di  famiglia  ,  é  per  ragione  del  poco  sole 
»  che  hanno.  Certamente  colla  falsa  luce  che  quasi  sempre  han- 
w  no.  gi'  Inglesi ,  non  poterono  divenire  celebri  pittori ,  non  lo 
n  sono  ancora ,  e  forse  non  lo  .  saranno  mai.  Ma  in  compenso 
j»  essi  possono  lavorare  al  telajo  ,  o  ai  filatofo  mplto  piti  che  i 
M  compatriotti  di  Morillo  ,  o  di  Raffaele  d*  Urbino.  Un  operajo 
39  inglese  alcuni  anni  sono  (  prima  che  il  Parlamento  circoscri- 
j»  vesse  il  tempo  del  travaglio  a  dodici  ore  )  lavorava  persino 
M  ^sedici  ore  il  giorno.  Ortes  ,  T  economista  italiano  ,  calcola  il 
»  lavoro  medio  d' un  Italiano  non  piìi  di  otto  ore  al  giorno.  La 
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i  grandi) ,  ma  noo  h  credo  perciò  non  vèrau  Ola 
m  estremi  dell'estate  e  dell'inverno  (in  alcune  parli  d'Italia  )| 
9ì  una  fibra  più  irritabile  e  sensibile,  il  bel  cielo  sereno  che  in- 
n  vita  alla  divagazione,  al  passeggio,  non  permettono  agl'Italiani 
»  una  lunga  e  continua  applicazione  o  fatica.  Nulla  di  tutto  ciò 
j»  invita  il  tessitore  inglese  ad  abbandonare  il  suo  telajo.  Egli  i 
n  come  quei  oavalli  ciechi  che  continuano  senza  alcuna  disti*a- 
9  zione  a  fiir  girare  la  ruota  al  molino.  » 

Forse  alcuno  potrebbe  trovare  spinta  troppo  oltre  questa 
mflueoBa  del  dima ,  o  almeno  troppo  concesso  al  clima  quello 
che  può  essere  resultato  di  varie  altre  circostanze.  Laseiamo  ad- 
dietro questa  gravissima  disputa ,  e  passiamo  invece  alla  comica 
scena  delle  ease  di  Londra. 

m  La  prima  sera  che  alloggiai  in  una  casa  d'affitto  mi  sem« 
a»  brava  ancora  d**  essere  a  bordo  del  bastimento;  le  mura  erano 
9»  egualmente  sottili ,  e  in  gran  parte  di  legno^  cameruccie  plor 
a»  cole ,  ed  una  scala  che  parca  quella  che  mette  sul  ponte.  Le 
M  mura  per  lo  più  sono  così  sottili  che  lasciano  passare  i  suoni 
n  intatti.  Gl'inquilini  si  udirebbero  l'un  l'altro,   se    non    aves- 
»  sero  r  abitudine  di  parlar  sotto  voce.  Io    udiva    il    mormorio 
s»  della  conversazione  del  mio  vicino  perpendicolare  al  mio  capo, 
n  come  il  mio  Zenit ,  e  quella  deli'  altro  mio  vicino  a  me   sot« 
ji  toposto  come  l'altro  punto  Nadir.  Sentiva  di  quando  io  quan- 
di do  le  parole:  veiy  fine  weather:,..^  tudeéb.,*.  very  fine  ..•.. 
n  confort  ....  conforlable  ....  great  confort  ....  parole  che    oc- 
99  corrono  si  spesso  ne'  loro  discorsi  come  i  punti    e   le  virgole. 
M  In  una  parola  ,  sono  case  ventriloque.  Come  poi   dissi  ,    sono 
39  tutte  eguali.  In  una  casa  di  tre  piani  vi  sono  tre   camere  da 
»  letto  perpendicolari  una  sopra  l' altra ,  e  tre  salette   (parlours) 
»  egualmente  1'  una  all'altra  sovrapposte.  In  guisa  die  la  popo- 
»  lezione  vi  è  come  immagazzinata ,  cioè,  disposta  a  strati  come 
99  merci ,  come  i  formaggi  nei  magazzini  di  Lodi  ,    e  di    Godo- 
»  gno.  GÌ'  Inglesi  non  hanno  scelto  a  caso   questa ,    dirò    così  , 
M  architettura  navale.  Ecco  i  vantaggi  che  ritraggouo  dairabitare 
99  in  case  pipcùle ,  e  di  non  molta  durata.  D'ordinario  una  casa 
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»  non  é  febbrioaUi  dit  per  99  anni.  Se  sopratrive  a  questo 
9»  termine  rimane  al  padrone  del  suolo  su  cui  é  edificata.  Jlo 
»  cade  dunque  di  rado  che  giungano  a  una  gran  ioogevità,  ma 
I»  per  Io  contrario  alcune  volte  si  sfasciano  prima  della  loro  fine 
»  naturale.  Gl'Inglesi,  che  sono  migliori  Aritmetici  che  Architetti, 
n  hanno  ritrovato  che  con  questa  labile  architettura,  impiegano 
n  un  minor  capitale ,  e  quindi  V  annuo  interesse  e  suo  deperì- 
»  mento  annuo  sono  anche  minori.  Avvi  un  altro  vantaggio.  In 
»  questo  modo  non  si  vincolano  né  tiranneggiano  i  posteri.  Ogni 
n  generazione  può  scegliere  e  fabbricarsi  la  sua  abitasione  a 
»  proprio  capriccio,  e  secondo  i  suoi  bisogni.  » 

Non  è  meno  interessante  quanto   avverte   l'Autore  sul    si* 
lensio  che  regna  in  Londra. 

m  Alcuni  sono  stupiti  del  silensio  che  domina  fra  gli  abi- 
»  tanti  di  Londra.  Ma  come  potrebbero  un  milione  e  quattro- 
m  cento  mila  abitanti  vivere  insieme  senza  silenzio  T  II  brulichìo 
»  della  gente  e  dei  carri  e  carrozze  e  cavalli  ò  tale,  dalla  con* 
s*  trada  di  Strand  alla  Borsa  di  Londra ,  che  si  dice ,  che  nel^ 
»  l'in  velilo  vi  sieno  due  gradi  di  differenza  éA  termometro  di 
M  Fareneith  tra  T  atmosfera  di  questa  lunghissima  strada  e  quella 
»  del  West  End.  Non  l'ho  verificato;  ma  a  cagione  dei  molti 
j»  cammini  ohe  vi  sono  in  Strand  ò  assai  premiabile.  Da  Cherin 
»  Cross  alla  Borsa  di  Londra  è  un'enciclopedia  del  mondo.  Vi 
»  domina  un'  apparente  anarchia ,  ma  senza  confusione  e  senza 
9»  disordini*  Le  regole  che  il  poeta  Gay  prescrive  per  camminare 
j»  con  sicurezza  per  questo  tratto  di  quasi  tre  miglia  mi  sem- 
»  brano  inutili  (i).  L' abitudine  di  passare  attraverso  di  questo 
»»  vortice  rende  a  ciascuno  il  passaggio  facile.  Senza  dispute , 
»  senza  accidenti ,  senza  puntigli ,  come  se  non  vi  fossero  ira- 
»  barazzi  di  sorta.  Suppongo  che  a  Pekin  dovrà  essere  lo  stesso. 
9»  Il  silenzio  adunque  dei  passeggieri  è  la  conseguenza  della  gran 


(1)  Il  suo   poraia  è  intitotato  TViVùi ,  ossia,    Parte    dì   camiDinarr 
per  le  strade  di  Londra.  In  tre  canti. 
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•  farragine  degli  «IfiirL  Non  lo  dico  per  ftre  un  epigramma;  m 
»  mai  Napoli  diventasse  utia  popolazione  di  un  milione  e  messo, 
n  converrebbe  '  pure  che  quelle  trachee  napoletane  si  frenasse^) 
9»  anch'esse.  Nén  v'è  che  in  Ispagna  ove  il  silensio  sia  compd'^ 
w  gno  delPodo.  È  forse  la  perfeiione  delPoEio,  l'ozio  spinto  éfl 
n  suo  apice.  In  Londra  io  mi  sono  più  volle  alzato  di  buoìfi 
M  mattino  per  assistere  allo  spettacolo  della  risurrezione  di  quasi 
n  un  milione  e  <mezzo  d'abitanti.  Questo  gran  mostro  di  càpl- 
*•  tale ,  simile  a  uno  smisurato  gigante  tehe  sì  sveglia ,  comincia 
s»  a  dar  segni  di  vita  nelle  sue  estremità.  Il  moto  prìnerpia  alla 
a»  circonferenza  ,  e  a  poco  a  poco  ta  crescendo  e  incalzando 
n  verso  il  centro  sinché  alle  dieci  ore  comincia  il  brulichio  e  vft 
9»  fervendo  sempreppiii  sino  alle  quattro  dopo  mezzodì  ch'è  Torà 
at  della  Borsa.  La  popolazione  pare  che  segua  le  leggi  della  ònà- 
»  rea.  Sino  a  quesf*  ora ,  il  suo  flusso  va  ingrossando  dalla  pe^ 
9»  fiferia  alla  Borsa.  Alle  quattro  e  mezzo  ,  eh'  è  l' Ora  in  che 
n  la  Borsa  si  chiude  ,  succede  il  riflusso  »  e  corrènti  di  gente'', 
at  carrozze  e  cavalli  retrocedono  daUa  Borsa  alla  periferia,  à' 

Nel  capitolo  infitolato;  «  I  giardini  del  thè;  »  '  i  veramehté 
belili  la  pittura  che  viene  fatta  degli  opera?  inglési.  ' 

«  Chi  si  i  formato  un'idea  degl'Inglesi  dal  ^h  bel  poehiji 
99  di  Voltaire  ,  che  non  voglio  *  nominare  -  qùantOfnque  '  ojgnunò 
»  de'  lettori  l' abbia  letto  ,  sarebbe  meravigliato  di  vedére  cén- 
»  giate  quelle-  guance  fiorite ,  e  quelle  robuste  atletiche  forine 
n  in  pallide  fecce  e  mesbhine  gambe  che  si  vedono  negli  operai 
Éf  che  popolano  questi  giardini.  La  marra  abbellisce  una  pofpo*' 
99  Iasione,  e  il  telajo  la  guasta:  Che  differenza  infetti  tra  utì  «hron- 
»  tanaro  scozzese  (  un  Uighlander  y  é  un  tessitore  di  Glé^'éo^  f 
9i  II  primo  conserva  ancora  le  ben  tòimite  e  robuste  fonWé^ 'de«' 
^*  scritte  nei  guerrieri  di  Ossian  ^  le  gambe  som'iglianti  alle  mar- 
99  moree  colonne  dei  Lena  ,  il  petto  alto  ed  aibpio  a  guisa  di* 
Ti  corazza  ,  sulle  guance  il  color  dei  vigore  ,  in  tutto  il  port.?- 
99  mento,  il  brio' e  la  baldanza  della  salute.  L'  operaio  invece  è 
99  smunto  ,•  invecchiato  prima  ^del  tempo  ,  malfatto  nella  persona , 
M  e  mal  reggentesi.  Che  disparità  tra  un  cocchiere  inglese  e  un 
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«pi  filàU>re  di  Maiioli06ler  I.  U  prìoiD  é  il  vero  ritratto  d' un  tiir- 
M  gidp  BaQC0,  il  secondo  d'un  prigioniero  in  vt^a»  Il  deleripra- 
99  mento  della  popolazione  è  uno  svantaggio .  degli  stati  manifat- 
»,  tori  che  non  si  è  per  anco  consideralo  abbastanza. .  Andai  in 
n  traccia  di  statistiche  delle  classi  maoifattricì ,  .ood^  conoscere 
»  le  loro  diverse  longevità ,  è  malattie  »  ma  non  mi  venne  fatto 
39  4i  ritrovarne  »  e  credo  che  non  se  ne  sieno  ancora  fatte,  edif- 
^  ficile  sia  il  fame ,  attesa  la  continua  traslocaiiope  da  un  luogo 
j9  air  altro  degli  operai.  Alcuni  medici  di  IVIanohester  hanno  pre- 
J9  teso  &r  credere  che  la  longevijLà  è  maggiore  in  quelle;  città 
»  dove  le  manifatture  sono  aumentateci  Peccato  che  Molière  non 
M  viva  1  Avrebbe  qui  avuto  un  soggetto  da  fai*GÌ  ridere  ancora  a 
^  spese  di  alcuni  empirici.  A  questa  loro,  assersione  non  hanno 
A>  punto  prestato  fede  que'  filantropi ,  cb&  persuasi  pur  tn^po 
».  del  dando  che  la  vita  sedentcùria  e  rÌDchlusa^  |*eca  ai  mani* 
9>  fattoi!  f  -si  studiarono  di  ripararvi. ,  Alcuni  di  qnesti ,  quaK  il 
M  sig.  Brougham  e  il  sig.  Hume  ,  iianno  promosso  delle  scuole 
M  di  ginnastica  ,  dove  nelle .  ore  di  riposo  gli  •  operai  possono  ad- 
M  destrare  le  loro  membra  ^n*^ piacevoli  esercizi;  e  il  pia  perse- 
»  verante  di  tutti  »  il  sig.t  Owen^  dopo  aver  introdotto. nellar  sua 
»  stupenda  fiJ^tlUra  di  cotone  in  New  Lahark,  tra  Edimburgo  e 
:9  Glascow,  per^inp.  Ja  danzt^^.ideò  un  modo  piano  di  lavora»  al« 
M  Remato  di  occupazioni  agrìcole  e  manilattrici,  e  andò  in  Ame- 
M  rìca  a/f9^*pe  T. esperimento.  I^e  classi  degli  operai  sono  più  o 
».  meqo  bqitte  secondo  la  qoaUtà  de'  mestieri..  La  popolazione 
»  di  Biro^ingham  e;  di.  ^hjBffield  impiegata  in  gran  parte  nelle 
»  fucif^e  e ,  nelk>  fii9Q^irattiH*ie  4i  ynetalli  è  ipolto  più  apparìscente 
^  \^o>>f?ilÌ?"^^^  di  quella  di;  A|aocfaester  e  di  Glascow,  qu^si  tutta 
»  impi*igiQiiE|ta  Be': filatoi;  w  >.j.,, 

.1  .n^ari^a^  ii^lesi, meritatilo  di  essere  conosciuti  ;  né. meglio 
pub  acquietarsi  upa.  tale^ cognizione  che  da  quel  che  ne  dice  l'Au- 
tore, in  m  capito]^  loro,  d^stioato. 

u  Chi  vuoi  coaosoere  un' aitila  classe  d'  Inglesi  »  non  meoo 
9i  interessante  4>  quella  degli  operai,  deve  discendere  in  uno  di 
»  que'  viottoli  vicino  al  poi\tf^  di  Londi'a  (  London  Bridge)  che 
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»  CoadciooBO  mi  Tamtgì.  I  ntarioai ,  questi  figli  dell'  Ooeaoo ,  sono 
99  qome  gli  aniooiaii  amfibii  cite^  anche  in  terra  sono  sempre  vi- 
»  Cini  all'acqua»  Un  giorno  mi  venne  vogHa  d'  entrare  in  una 
j»  delle  tante  bettole  ehe  stanno  in  questi  viottoli ,  per  vedere 
j»  ehé  metamòrfosi  subiscono  in  terra  que'  silenziosi  e  serti  com- 
»  pagai ,  con  6in  in  varie  riprese  av^va  viaggiato  per  quasi  otto 
»  mesi.  Come  trovai  -il  mio  Jack  (t)  cambiato,  da  quel  ohe  l'a- 
»  veva  veduto  in  mare  I  Noo  pìb  serio ,  non  pib  tranqu91o ,  non 
»  «più  muto  ^  ina  allegro  ,  chiassoso  e  cantante.  La  stanza  a  pian 
w  terreno  in  cui  entrai  era  involta  ^  in  un  nugolon»  di  fumo  di 
»  tabacco,  che  quasi .m' impedì  a  prima  vista  di  distìnguere  i 
«•  diversi  personaggi  di  quella  scena.  Non  mi  era  ancora  seduto  ; 
M  che  une  di  loro  con  passi  mal  fermi,  e  traballante  come* va- 
MI  vascello  in  tempesta',  e  con  una  faccia  color  di  mogano  pél 
*»  calor  del  tabacco  e  dei  liquori  ^  mi  offri  del  suo  grog^  cioè  , 
»  acquavite  mista  eon  acqua  senza  znccaro,  eh' e  il  nettare  di 
»  questi  eroi  marini.  Non  esitai  ad  accettare ,  ma  il  carafione  di 
»  stagno ,  in  cui  il  mio  generoso  amico  beveva ,  era  vuoto  :  e  il 
»  poverino  non  se  n'  era  accorto.  E  si  era  con  tanta  buona*  fede 
M  scordato ,  eh'  egli  aveva  già  tracannata  tutta  quell'  ambrosia  , 
M  che  faceva  la  simile  offerta  a  tutti  quei  eh'  entravano.  Non 
M  perciò  gli  perdetti  «1  concetto  ,  perchè  so  che  i  marinai  ,  i 
»  quali  sono  hearts  of  oak  (  cuori  di  rovere  )  quando  sono  in 
»  mare,,  sono  poi  altrettanto  cuori  dì  butirro  quando  sono  in 
j»  una  taverna  ,  e  generosi  come  Cesare.  Neppure  le  guance  dei 
9  marinai  inglesi  sono  quelle  guance  fiorite  e  lisce,  che  natu- 
»»  ralmente  il  dima  produce;  neppure  sono  essi  d'  una  statura 
»  alta  e  torosa  ^  come  sono  i  fittabili  di  quest'  isola.  Le  loro 
»t  facce  sono  abbronzate ,  o  per  meglio  esprimermi ,  con  uno  di 
»  quegli  invidiabili  epiteti  inglesi  ^  composti  di  due  parole,  sono 
»  veather-beaton  9  dall' intemperie  battute.  Sono  in  generale  di 
9  statura  media  ;  ma  di  larghe  spalle  ^    asciutti    e   nerboruti  in 


(i)  Sovrannome  con  cui  generalmente  i  marinai  Vuù.  V  altro  si  chia< 
mano. 
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j»  tutte  le  loro  membra  »  e  tdoh!  in  tatti  i  loro  morimeiitL  Quando 
n  cammioano  si  vede  in  loro  la  cotifidensa  della  propria  forza , 
«»  e  la  baldanza  d'  una  salute  a  tutta  prova ,  traversano  le  strade 
H  con  una  indifferenza  loro  naturale  ,  come  se  le  città  non  fós- 
M  sero  fatte  per  loro,   o    come  gente   cbe  ha  veduto  cose  più 
»  maravigliose  d' una  città.  I  loro  larghi  pantaloni ,  la  loro  gìao- 
»  cfaetta  aperta  ,   il  loro  gilè  anch'  esso  aperto  ,  quel  loro  cap- 
M  pelio  tondo ,  o  quel  loro  berretto  scozzese  a  scacchi  di  diversi 
n  colori ,  tutto  in  fine  il  loro  ^bito  contribuisce  a  ftrli  parere 
n  piii  svelti ,  più  arditi ,  e  pili  non  curantL    Già  si  sa  che  non 
j»  portano  mai  stivali ,  perchè  si  servono  ^ei  piedi  quasi  come 
j»  delle  mani ,  sono  quadrumani  o  quadrupedi  come  si  vuole.  I 
n  loro  occhi  non  sono  vivaci ,   ma  sono  intrepidi  ed  esprimono 
n  bene  V  heart  of  oak  che  hanno  in  petto.  Il  loro  volto  general- 
H  mente  dinota  intelligenza  ,  e  vi  è  stampata  la  franchezza  e  la 
'  H  generosità.  Si  direbbe  che  nessuna  di  quelle  iacee  non  ha  mai 
»  dettò  una  bugia.  » 

Merita  parimente    di  essere  riportato   quanto  espone  l'Au- 
tore ,  relativamente  alle  strade  dell'  Inghilterra. 

«  In.  cento  modi  si  può  giudicare  della  prosperità   e  civiltìi 
4»  di  una  nazione.  Alcuni  la   misurano    dalla  popolazione  ;    altri 
»  dalla  quantità  e  circolazione  del  denaro  ;  chi  dallo  stato  della 
n  letteratura ,  chi  dalla  lingua.  David  Hume  diceva ,    che  dove 
M  si  fa  del  bel  panno,    si  ^a  bene  V  astronomia ,    e  si  coltivano 
9»  le  scienze.  Sterne ,  dall'  iperbole  del  barbiere  che  gli  acconciava 
n  la  parrucca,  e  dai  vezzi  della  guantiera  parigina,  desunse  due 
t9  qualità  della  nazion  francese ,  una  f«m<ibile ,  e  l**  altra  ridicola. 
n  Pangloss,  quando  fece  naufragio  sulle  coste  di  Portogallo,  al 
99  vedere  molti  teschj  d' impiccati  ,  congetturò  eh'  era  arrivato  in 
99  un  puese  incivilito  .  .  •  Perchè  non  si  potrà  anche  congetturare 
n  la  coltura  d'  un  paese  dalla  condizione  delle  sue   strade  f .  . . 
99  Per  la  mancanza  di  comunicazioni  fa'cili ,  gli  uomini  rimangono 
fi  disgiunti  ed  isolati  t  la  loro  mente  si  raffredda  ,  il  loro  spirito 
9*  si  addormenta  ,  non  sentono  emulazione  ,  non  provano  lo  sprone 
99  dei  bisogni  j  dei  desideri!;  quindi  poco  o  nessun  sviluppo  mo- 
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w  rale  ,  poca  energia  ,  poca  attività.  Ecco  perchè  il  repubblicano  , 
4»  o  il  cittadino  d'  uno  stato  libero    è  d'  animo  fervido ,  attivo  , 
m  intraprendente  »  siccome  quegli  che  vive  e  si  agita  nella  mol- 
»  titadine  )    invece   il   suddito   d'  un    pascialaggìo  turco  ,    dove 
m  per  lo  più  la  popolazione  è  rara    e  gettata    su  una  immensa 
m  superficie,  riesce  svogliato  é  sonnacchioso,  non  Ineno  pel  ter- 
»  rore  che  per  l' isolamento  in  cui  vive.  Ria wipinate  gli  uomini  » 
»  mediante  strade,  canali,  bastimenti  a  vapore,  ponti  a  catene, 
»  rail-rbads  (  e  volesse  la  sorte  anche    con  palloni  volanti  )  ed 
n  essi  si  sveglieranno  ;  i  loro  bisogni^  le  loro  idee,  i  loro  desi- 
jp  derìi  tk  moltfplicheranao ,  ed  in  proporzione  la  loro  energia  è 
m  i  loro  lumi»  Perché  un  contadino  è  naturalmente  meno  atti vb 
n  e  meno  ìnteUigeute   dì  un  cittadino  ?    Perchè    un  abitante  di 
m  una' :  piccola .  città  lo  è  meno  di  quello    di  una  grande  capita* 
«»  le,  ecc.  ?  Pei*chè  la  mescolanza  ,  l'attrito  degli  uomini  è  mi* 
j»  nore.  Pare  che  lo  sviluppo  della  mente  e  dell'  energia  umana, 
j»  sia  in  ragione  composta  della  massa  degli  uomini ,  e  della  ve- 
n  lòcità  del  loro  commercio.  Citerò  a  questo  proposito  due  belle 
»  similitudini  che  fa  Verri  nelle  sue  Meditazioni   suW  economia 
-m  poliiica  (conosciute  ormai  finalmente,  e  stimate  dagf  Inglési  ); 
n  -^  un. filo  d'  erba  la  più  comune,    mietuto  sul  prato,    è' un 
n  pezzo  di  materia  inerte  ,  sinché  resta  isolato ,  oyvero  racifiòlto 
9f  in  piccole  masse  ;  m^  se  si  ammucchi    un  voluminoso  acervo 
j»  di  queste  erbe  recise  ,.  vedrassi  nascere  la  fermentazione,  schiu» 
j»  dersi  un  calore ,  propagarsi  un  moto  in  tutta  la  massa ,  la  quale 
9»  giungerà  ad  accendersi  ;  ad  avvampare  illuminando  l'orizzonte. 
m   Ogni  grappolo  di  vitc^   qualora  sia  da  sh  o    con  pochi  altri 
m  simili ,  si  scioglie    in  'Una  materia  fecciosa ,   ma   compressi  in 
m  gran  copia    in  un  recipimte  ^  V  urto  vicendevole   delle  infinite 
m  volatili  particelle  agita  la  massa  tutta  ^   e  in  lei  ovunque  pro^ 
H  paga  P  effervescenza ,   e   ne  slilla  un  liquore   che  spande  nel* 
n  P  atmosfèra  fragranti  atomi  riscuotenti  ^  '  e    nelle  vene   di  chi 
M  i%e  gusta  vita  e  gioventìi.   Tale  è  la  pittura  deW  uman  genere.  — 
99  Per  chi  ama  i  paragoni  ^  ne  aggiungerò  un  altro.  Gli  bbmini, 
9»  queste,  pietre  di  Deucalione ,  sono  appunto  come  le  pietre  che 
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9  non  gettano  scintille,  se  non  quando  sono  percosse  le  une  con- 

•p  tro  le  altre Supponete  delle  strade  cattive ,  invece  delle 

»  buQney  tutto  deve  cangiare ,  la  scena  da  me  dipinta  sparisce; 
99  perchè  iu  una  cattiva  strada,  quella  vettura  così  canea,  siro!n- 
f»  perebbe ,  o  .si  rovescerebbe  ad  ogni  tratto ,  l' attrito  aumente- 
m  rebbe,  bisognerebbe  sostituire  dei  cavalli  pesanti  ^  ecc.  Tutti  i 
M  miglioraoentt  sono  una  catena  che  pende  «dall'anello  prìnd- 
99  pale  che  Sono  le  strade.  Tutti  qu6i  che  viaggiano  in  Ispagna, 
•»  si  arrabbiano  sulle  prime*,  e  poi  finiscono  a  ridere  nel  sentirsi 
n  burattati  in  una  carrozza  che  ha  dei  travi  per  timone,  per 
,n  assi  e. per  molle,  tirata  da  sei  muli,  quasi  trascinassero  un 
n^  cannone  da  24*  Lai  moda. di  quelle  carrozze,  fatte  a  guisa  di 
tK  bastimenti,  non  dipende  dal  cattivo  gusto  spagnuolo^  ma  dalle 
J9.  diroccate  strade  dell' Aragona  ,  dell' Bstremadura^  delhi  Ga* 
jf .  lizia ,  ecc.  Divenute  adunque  liscie  e  solide  ie  strade  cogli  ak 
M  tri  successivi  miglioramenti ,  le  relazioni'  tra  provincia  e  pro- 
»  vincki ,  tra  parenti ,  tra  amici ,  diventano  frequenti ,  intime ,  i 
^  ipatrimbnii ,  la  avventure,  gli  aneddoti,  tutto  moltiplica  e  crea 
yi  un  nuovo  mondo.  In  Inghilterra,  si  va  alla  caccia,  alta  di* 
«  stonza  di  3oa  miglia  i  mercè  di  questi  comodi ,  gli  araict  si 
M  r^ndpno  visita  a  loò ,  aoo  ,  3oo  miglia  dì  distanza  ^  i  vecchi, 
,99  le  daqui^elle  ,  i  bambini  da  latte ,  colle  loro  madri,  viaggiano 
^i»  iepza  noja ,  ^enza  inconvenienti ,  senzf  disagi.  Ad  ogni  albergo 
99  siUle  stradje,  la  colazione ,  il  pranzo ,  o  la  cena  sono  sempre 
m  prqnti  ;  il  fuoco  arde  in  ogni  camera  ;  P  acqua  pel  tè,  pel 
M  caffè,  è  sempremai  bollente.  Dei  letti  soffici  con  cammini  ac- 
»  ce^i ,  invùana  a  riposarsi.  I  Giornali  coprono  le  tavole  per  di- 
99  sannojare  il  passeggiere.  Gli  alberghi  inglesi  sarebbero  veri 
99  palazzi  incantati ,  se  poi  il  conto  dell'  oste  non  distruggesse 
»  r  allusione.  99 

kà  alcuni  potrà  sembrare  che  abbia  peccato  in  ricercatezza 
r Autore,  quandp  pdrla  dei  tempo  in  un  apposito  Capitolo.  • 

a  AU'  incontro  in  Inghilterra ,  il  tempo  è  una  rendita ,  è  un 
9>  te&,9fQ  ,.  è  una  cos§  inestimabile.  L'Inglese  non  è  avaro  del  de- 
99  naio:,  ma  è  ayarissimo  del  tempo.  È  mirabile  come  gl'Inglesi 
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n  sono  esatti  negli  appuntamenti.  Egli  cava  «abito  l'orologio, 
ff  lo»  regola  con  quello  dell'  amico ,  ed  è  puntuale  nel  luogo  e 
n  neir  ora.  La  pronunua  stessa  inglese  y  sembra  inventata  per 
»  guadagnar  tempo;  si  mangiano  le  lettere ,  e  si  spingono  fuori 
»  le  paròle  come  sil^ili'  Cosicché  Voltaire  aveva  «bigione  di  dire: 
«i  UAngUds  gogne  de$às  heures  par  jour  sur  nùus^  en  mangeani 
H  la  moitìé  des  mais.  GV  Inglesi  fanno  pochi  complimenit  perchè 
»  non  sono  che  una  perdita  di  tempor  II  l<tf0  saluto  i  un  cenno 
w  del  capo,  o  tutt'al  più,  è. una  corrositme  di  quattra  mono- 
M  sillabi,  hàw  itye  do?  Le  chiuse  delle  loro  lettere  sono  an- 
n  eh'  esse  semplici  e  poco  cerimoniose }  non  hanno  V  onore  di 
»  ripetere  le  proteste  ddla  loro  distinta  stima  j  e  profonda  con» 
M  siderazione  j  a  una  Signoria  tUustrissima^  di  cai  non  bannot 
n  V  onore  di  essere  utmUssimij  disfotissimi ,  e  ossequiosissimi  servi, 
M  Pare  che  anche  la  Ungtia  abbia  fretta ,  giacché  in  gi*an  parte 
99  é  composta'  di  monosillabi,  che  ancona  molte  volte  si  elidono 
»  tra  loro.  Se  si  osserva  quella  gran  quantità  di*  monosillabi, 
H.  pare  una  serìttora  d' abbreviasioni  ;  una  stenografia.  Gli  Inglesi 
»  parlano  poco ,  io  credo  per  non  perder  tempo.  —  È  dunque 
w  naturale  che  una. nazione  che  fa  la  maggior  Itima  del  tempo, 
j»  fabbrichi  anche  i  migliori  cronooietri ' del  mfMudo,  e  che  tutti» 
».  tranne  i  pìil  pessenti ,  sieno  provvisti  di  orologi.  Le  guardie 
w.  delle  Diligenze,  ddla  Posta,  hanno  dei  cronometri  di  80  lire 
M' sterline,  perchè  non  devono  mai  arrivare  cinque  minuti  pitt 
M  tardi  dell'  gra  fissa.  Al  luogo  del  loro  arrivo  già  si  trovano  i 
M  parenti^  gli  amici,  i  servi  per  ricevere  i  viaggiatori  e  i  far- 
»  delli.  Quando  una  macchina  è  complicata,  com'è  l'Inghilter-! 
»  ra,  forse  è  che  tutto  sia  esatto,  altrimenti,  lo  scompiglio  sa« 
H  rebbe  troppo  grande.  —  » 

Parlando  dei  mercati  inglesi,  ci  comunica  una  costumansa 
particolarissima. 

«  Chi  crederebbe  che  in  Inghilterra  si  tiene  un  mercato 
9»  d'  uomini  e  di  donne  ?  Non  già  un  mercato  come  quelli  di 
»f  Smirne  e  di  Costantinopoli.  Ma  mi  spiegherò  meglio  colla  de- 
»  scrizione.    Il   giorno  23  di  novembre ,   è   un  antico    costume 
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j»  di  alciiDtf  ooolte  d' Inghilterra  ,  dì  tener*  un  mercato  di  servi. 
H  Tolti  i  famigli  de'  fittabili ,  maachii  e  femmine,  che  son^.Ii- 
»  eensiati ,  ai  recano  in.  questo  giorno  dell'  anno  in  una  delie 
M  piazse  della  città  capitale.  Servi  e  serve  sono  vestiti  dei  mi- 
*»  gliori  panni  die.  hanno ,  per  darsi  uó  maggior  valore  eon  un 
99  appariscente,  esteriore.  Si  schierano  in  du^  linee  »  appunto  uotne 
n  ì  caTalli  in  una  fiera.  Il  riso  e  il  buon  umore  ,  tinge  ancor 
n  meglio  le  loro  guance  del.  color  d^Ua;  salute.  I  fittabili  che 
»  hanno  d'  uopo  di  nuovi  filmigli,  si  recano  colà,  scorrono  in 
»  messo  aUe  file ,  ossecrano  i>ene ,  esamlarao,  indi  scelgono. 
»  Ogni  &migtio  ha  U<suocerl^eato  di  buon  servìzio;  altrimenti 
«fr  non  troTerebhe  .impiega  Sebbene  la  prima  idea  che  sveglia  un 
m  tale  mercato  1  sia  quella  della  schiavitù  ,  o  per  lo  meno  della 
M  .  degradasione  umana ,  pure  T  uso  in  sé  non  ha  nulla  di  ciò. 
w  Tutti  i  servi  si.  rendono  a  cotesto  mercato  allegramente  ;  che 
n  sogliono  in  questo*  tempo,  cioè,  nel  passaggio  da  un  padrone 
w.  all'altro,,  godere  di  alcuni  giorni  di  .riposo  e  rìcreaziooe  in 
»  seno.  àBe  loro  famìglie.  Per  esprimermi  in  uno  stile  classico , 
n  divo  che  sono  i  loro  saturnali.  Ld  vidi  tutti  festosi,  e  senza  la 
»  menoma  aria. di  abbiezione.  Anzi,  se  si  considera  bene^  que- 
M  st'  uso  é  favorevole  ad  ambe  le  parti ,  tanto  ai  servi,  che  ai 
H  padroni  per  la  conoorrenza»  e  la  libera  scelta  che  loro  si  of- 
»  fi*e.  La  libera  conoorren^  anche  nel  mercato  degli'  uomini  non 
»>  i  men'  utile  che  in  quelb  delie  merci.  Avvi  però  un  inoonve- 
99  nient^.,Per  la  facilità  di  trovar  nuovi  padroni  con  questo  mezzo, 
n  i  servi  sogliono  cangiar  troppo  sovente  ,  spio  pel  piacere  della 
«f  curiosità,  e  di  veder  casa,  facce,  maniere  nuove.  Il  genio  di 
99  Gii  Blas.pfitt:e  <|uello  del  genere,  umano.  Questi  servi  sonò  come 
»  quei  soldati  che  am^no  di  cambiar  bandiera ,  come  quelle  in- 
»  costanti  I  che  amano  di  cangiar  spesso  di  sultano.  U  numero 
»  de'  servi  che  concorre  al  mercato  di  York,  è  di  circa  trecento. 
M  Dura  due  giorni,  e  il  finale  è  sempre  il  solito,  la  bettola,  n 

Entrando  a  ragionare  della  educazione  incomincia    un    bel- 
lissimo paralello  fra  il  carattere  delle  giovani  inglesi  ed  italiane. 

9t  Le  giovani  inglesi  sotto  un  cielo  incostante   e  procelloso 
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iv'liantio  on  cuore  t  Qna  mente  pacata,  benigna,  sempre  eguale, 
»  sempre  docile.  Le  mie  amabili  compatriotte ,  sotto  un  cielo 
j^  sempre  ridènte,  hanno  la  mente  e  il  cuore  sempre  in  tempe* 
j»-  sta.  Le  prime  sono  educate  alla  quiete  e  alla  felicità  dome- 
w  stiea ,  tutto  le  guida  a  questi  fini.  L'ordine  ,  la  vita  sistema- 
»  tica ,  la  semplicità  del  cibo ,  il  clima  che  le  rende  per  forca 
»  casalinghe ,  il  silenzio  che  regna  fuori  e  dentro  di  casa  ,  la 
d  por»oae  di  libertà  che  loro  si  lascia  ,  e  là  còndiscen()enza 
j»  ragionevole  con  cui  sono  trattate ,  il  lungo  soggiorno .  ^ella 
»  campagna-,  tendono  a- sopire  or  a  raddolcire  in  loro  le  .pas<* 
»  sioni.  Le  seconde  animate  dalla  scena  continua  del  mondo , 
»  stimolate  da  mille  oggetti  ,  or  tiranneggiate,  or  troppo  acca- 
«  renate,  or  sensa  ragione  contraddette ,  portate  nelle  grìEindi 
»  arene  teatrali,  nei  passeggi  quotidiani  ed  affollati,  paiono  edu* 
n  onte  per  lo  sfogo  delle  passioni ,  per  la  pompa  ,  pel  brio. 
9»  Quindi  appassionate,  fameliche  di  rinomanza,  abbellite  ancor 
w  pie  dal  desiderio  di  piacere  ,  ma  tormentate  dall'  irrequieta 
w  emulazione  ^  infelici  esse  slesse  molte  volte ,  rendono  infelici 
I»  anche  chi  le  circonda.  Un  vero  e  bel  contrapposto  delle  gio- 
j*  vani  italiane  colle  inglesi  si  vede  nella  Corinne  della  baronessa 
t$  di  Stael.  Corinna  tutta  fantasia  ,  tutta  slàncio  ,  tutta  amor  di 
I»  gloria  ,  tutta  passione  ,  era  inferioe  e  avrebbe  fatto  infelice  il 
j»  suo  amante  inglese  se  1'  avesse  sposata.  Lucia  invece  ,  tutta 
t^  buon  senso,  tutta  dolcezza,  tutta  modestia  e  affezion  Bgliale, 
0  era  felice  nella  sua  oscurità,  e  prometteva  felicità  al  suo  6po« 
»  so.  Lucia  dopo  avere  speso  due  ore  del  mattino  nel  dipingere 
j»  una  bella  rosa,  paga  e  contenta  poi  la  chiude  nel  suo  porta- 
i#  foglio.  Gorifuna  non  è  soddisfatta  del  suo  talento  te  non  de- 
»  dama  un  inno  e  non  riscuote  rimbombanti  applausi  dagli 
»  astantL  — •  Invece  di  fare  delle  improvvisatrici  come  la  .Bao- 
n  dettini ,  la  Mattei ,  la  Gorilla ,  non  é  egli  magUo  fare  delle 
I»  tenere  spose ,  e  delle  sensate  madri  di  famiglia  ?  Il  quadro 
«»  di  una  ^miglia  felice  (  Pamela  co'  suoi  figli  )  non  è  un  qua* 
99  dro  più  commovente  dello  spettacolo  dell'  incoronazióne  di 
»  Gorilla  in  Campidoglio  ?  L' Italia  vanta  ta  Nma   poetessa  , .  la 
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n  Saott ,'  la  Stampa ,  la  Julia  Aragona ,  «  molte  moderne  im- 
ì9  provvisatrici;  ma  non  sarebbe  me^io  per  la  felicità  delle  sue 
»  famiglie  1'  avere  delle  miss  Edgeworth,  delle  mtss  Aikin,  delle 
»  Hamilton  che  hanno  «critto  molte  opere  per  l' educauoae  de* 
99  fanciolli  ?  E  egli  meglio  avere'^uoa  bireve  gioveUtii  di  tumul- 
J9  tuosi  piaceri ,  o  uila  Vita  intera  e  ripiena  di.  dolci  affezioni, 
m  la' prima  simile  a  un  torrente  che  sgorga  trionfante  e  poi  la* 
9^  scia  arido  il  letto,  e.  la  seconda,- simile  a  un  fiume  che  scorre 
H  fra  umili  sponde,  ma  scorre  sempre?  A  questo. mio  tuono  da 
M  predicatore  una  spiritosa  Ffiancese  risponderebbe  .che  aiaa  la 
m  vita  courte  et  bornie  (  aioè  brillante  J  ;  una  Inglese  se  la  au- 
»  gurerebbe  long  and  comfortable  (.cioè  tranquilla  )•  » 

Ragionando  poi  della  educaaione  data  agli  uomini   eoe   sì 
esprime  : 

u  M\>n  è  già  r  educasione  inglese  simile  al  sistema  di  Pita» 
«•gòra  che  con  cinque  anni  di  continuo  silensio  e  col  solo  vitto 
n  di  vegetabili  rendeva  i  suoi  discepoli  altrettanti  Frati  della 
ji  Troppa.  Non  è  neppur  simile,  allo  stoicismo^  secondo  il  quale» 
H  in  messo  alle  mine  del  móndo ,  V  uomo  doteva  considerarsi 
m  imperturbabile  còme  mna  statua.  L'educazione  inglese  é  un 
«sistema  che  non  si  somiglia,  a  nuU' altro,  nato  in  loghilter* 
j*  ra  y  prodotto  da  molte  cireoslanae ,  forse  dall'  essere  una 
»  nazione  commerciale,  e  guerriera  ad  un  tempo  ,  che  com- 
99  prime  le  passioni  nelle  cose  frivole  ,  e  lascia  loro  la  briglia 
ti  neUe  rilevanti.  In  famiglia,  nel  ti*atto  socievole,  nella  discus* 
j»  sione  degli  affiìri,  si  vuole. calma,  freddetsa,  ponderasion^.  Nelle 
99  graudi  intraprese ,  nella  guerra  ,  nei  pericoli  della  patria  , 
j»  si  vuote  coraggio  ed  entusiasmo.  Quello  stesso  inglese  che  a 
j»  stento  risponde  al  vostro  saluto ,  e  che  siede  a  tavola  con 
»  voi  come  una  pagoda,  lo  vedreste  in  un  giorno  di  combatti* 
»  mento  in  mare,  o  in  un  tempo  di  un'elezione  parlamentaria, 
*  spifégare  il  piti  sfrenato  entusiasmo.  Qual  è  quell'impresa  dova 
»  ci  sia  d^  acquistar  gloria  ove  P  Inglese  non  si  getti  a  capo 
99  chino  (  eudiong  )  ?  Mungo  Park  s'interna  solo  nei  deserti  del* 

9»  P' Africa  ,  non  atterrito  dalle  sciagure  del  primo   viaggio ,   ri* 

a 
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M  teDta  il  seoondOy  e  perisce.  Il  capitano  G^kraoe  ritoraa  a  piecK 
m  da  KamstsLatka  a  Pìetrobiurgo  per  sei  mila  migUay  solo,  solette 
»  oome  fosse  una  passeggiala  deii^Hyde  Park;  indi  va  in  Ame* 
j*  rìca  per  fare  un'  altra  passeggiata  attraverso  lé  Gorditiére  ^  « 
«  yì  muore.  Lord  Byron  abbandona  il  caro  0210  delle  Muse»  it 
»  sorriso  ancor  più  tero  delle  belle  Italiape,  per  morire  in  anolo 
m  straniero  in  difesa  di  una  causa  straniera*  Lord  Cekrane  dopo 
m  avere  combattuto  nell'  Atlantico  e  nel  Paoifioo  per  V  Indipen» . 
M  densa  dei  nuoti  Stati  A*  America  ,  vola  nell'  Arcipelago  a  di* 
■m  ridere  la  gloria  con  un  pugno  di  Greci  ^xshe  lottavano,  da  /  sei 
m  anni  col  turchesco  nmpero  eàe  gli  opprimerà.  Leggete  la  vita 
n  di  sir  Roberto  Wilson  e  vedrete  qoanti  pericoli  j^olontariamente 
91  trascorri  in  fiivore  sempre  degli  oppressi ,  o  fossero  popoli 
.M.  (poco  grati  )^  o  semplici  individui  (gràtisslmi).  Ebbene;  tolti 
n  costoro  che  mo^rarono  un  fanatistno  da  cavalieri  etranti , 
99  nella  vita  sociale,  non  si  sarebbero  resi  colpevoli  di  un  atto 
n  d' impazienza ,  neppur  -con  un  servo*  » 

Vogliamo  terminare  la  nostra  rivesta  col  riSeanre-quanto  narra 
l'Autore  sulle  case  di  campagna. 

cr  Queste  casette  riilerecoe    sono   per  lo  più  eoperte  da'  un 

*j»  tetto  fermato  di  lunga  paglia  ben  contesta  e  sì  fitta,  che  non 

n  solo  preserva  la  casa  dall'acqua  e  dalla  ne||p  ,  ma  altresì  dal 

M  freddo,  e  dal  troppo  caldo  in  estate.  Cosicché,   questo    tetto 

n .  a  foggia  di  capanna  è  molte  volle  imitato  daginnglesi  nei  loro 

»  casini  di  estate  lungo  il  mare,  e  specialmente  nell'amena  isola 

»'  di  Wight ,  che  perciò  portano  il  nome  di  Cottage  (  capanne j 

•  •»  nome  che  svelta ftinte  dolci  idee,  quando   invece  della   po- 

s$  H/evtk  vi  regna  la^ricoheaa.  Tutte  le  finestre  hanno  vetri:  non 

:  #  ve  n'  era  uno  solo  rott<;> ,  uno  solo  ^mancante  tn    tatto   il   vii- 

9f  leggio:  Setlfanl'aani'fa  v'eba  carta  invece,  di  vetri ^. in   totele 

»  la  sorte  del  contadino  è  migliorata  col  nugiiorauento  deU'a- 

n  gricoltara.  Questo  è  un'altro  fatto  contro  la  scoraggiante  teo* 

n  ria  di  Ories  che  la  ricchezza  di  uno  Stato  non  può  mai   ac- 

»  crescersi  che  hi  apparenza  a  favore  di  pochi ,  e  a  danno  dei 

M  molti.  Alle  case  rustiche  inglesi  non  si  trovano  annesse  quelle 
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m  aje  con  spaziose  come  in  Italia,  su  eiit  Tìedonsi  stuoli  di  ani* 
m  tre ,  la  chioccia  co'  pulcini ,  i  polli  d' India  gonfiatasi  d*  ira,  e 
a»  sfidarsi  nelle  ioi*o  gelosie.  Qui  il  principal  prodotto  delle  terre 
m  sono  i  pascoli  ^  t  grani  non  sono  così  abbondanti  come  da 
m  noi  f  e  il  clima  d'altronde  non  permette  che  si  trebbiino  al 
m  nostro  modo  sull'aja.  Qui  si  adopranodei  trebbiatoi  coperti 
ji  mossi  a  vapore ,  oppure  da  avalli ,  che  costano  ad  erigerli 
«  tra  le  loo  e  i«o  lire  sterline.  Il  cortile  adunque  è  pitn  aogo- 
«  sto ,  e  non  serve  che  ai  caTalli,  e  alle  vaccbe,  le  quali  quando 
m  non  sono  in  campagna  aperta»  vagano  »  e  si  sdraiano  su  que> 
m  sti  cortili  che  sono  coperti  di  sino  strame  alto  più  di  un  brao- 
m  aio,  onde  far  abbondante  letame.  L'uniformità  di.  queste. case 
»  è  piacevolmente  variata  da  una  primeggiente  casa  nello  stile 
»  dei  Pahiui-castelli  che  si  fiibbricavano  nel  regno  di  Elisabette. 
».  Colle  sue  alte  torri  die  e^rìmevano  un  tempo  la  necessità 
n  della  difesa  contro  repentini  assalti  ,  e  colle  larghe  alte ,  e 
m  moltijplici  finestre  che  mostravano  più  confidenza  e  sicurezza  , 
a»  &  nn  piacevole  contrasto  con  que'  semplici  ed  nmili  abituri , 
m  e  pare  un  feudatario  del  secolo  decimosesto  armato  ed  io 
n  gi^n.  pompa  in  meno  a'  suoi  obbeifienti  vassalli.  Questa  ca- 
m  priceiosa,  ma  vaga  architettura  sarebbe  piaciuta  al  Milizia  che 
w  raccomanda  t^||tD  la  vatìetà  nelle  case  di  campagna.  » 

Molto  abbiamo  lasciato  del  libro  di  cui  facciamo  parola  j 
mentre  tutto  è  degno  di  essere  letto  col  medesimo  interesse ,  e 
eoi  medesimo  piacere.  Crediamo  però  di  non  «ssere  stati  avari 
coi  nostri  lettori  nel  fame  loro  gustare,  una  buona  parte ,  ed 
abbiamo  anco  la  lusinga  ch'essi  ce  he  sapranno  grado  se  è  vero 
che  ottiene  tutti  i  sufiiragi  chi  sa  riunire  la  utilità  al  diletto.  Essi 
poi  si  accorgeranno  che  il  libro  non.  può  prendersi  a  modello  in 
fatto  di  lingua.  E  non  vi  ha  dubbio  che  molto  più  si  '  farebbe 
sentire  un  tal  difetto ,  -se  non  rimanesse  assai  coperto  da  un 
ietto  discenùmeiito  e  da  una  brillante  immaginasione. 

jtfiv.  UTannìnL 
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TI.  — '  Memorìe  di  economia  pubblica  lette  air  L  R,  Accade' 
mia  economico'agraria  dei  GeorgofiU  di  Firenze  ^  durante 
Panno  accademico  i83i« 


i^aando  pentiamo  al  vero  bene  che  ha  recato   e   die  reca  tuttora  alUi 
Toscana  quel  dotto  oonaeéko  de^  Georgofili  :  quando  Tediamo  in  esso  tatto 
giorno  laminosamente  rappresentato  il    senno  italiairo   in    fatto    di    baonl 
stadi  economici ,  ne  tocca  V  animo  an  senso  benerolo    di  gaudio ,    ne    ti 
desta  spontaneo  an  affetto  di  riTcrensa,  un    compiacimento    direm    qoail 
festoso.  Bello  è  vedere  nn  condegno   di    sapienti   spogliarsi    drogai    Asto 
dottrinale  per  yolgere  yeti  e  pensieri   di  patria  utilità  e  a  quella   conse- 
orare  i  loro  ti  adi,  a  quella  ^si^ficare  dgni  senso  vanaglorioso,  per  '«ss  a 
accomodarsi  ad  ogni  genere  di  paiientissime  indagini.  L^applicazione  del  sa- 
pere al  potere  del  bei^fieio  era  ana  cara  di  cui  pareva  da  qualche  tempo 
che  piik  non  s^óccopassero  le  Accademie  italiane:  i  Georgo6li  hanno  perse* 
yerato  nel  loro  saldo  proposito,  e  il  loro  esempio  ha'  proficuamente  influito 
sa  i]&olti   altri  oousettì  accademici  testé  istituiti  nelP  Italia  centrale.  Se  le 
aasociasioni  dei  Dotti  non  Tenissero  dirette  a  talatevoK  vedote  ,    noi  pei 
primi  opineremmo   che   fotsero  pinttotto  tutte  proscritte  ,    mentre   noa- 
▼'  ha  eota   più   perniciosa  delle  frìToletza    resa   antorevole    dalP  impero* 
accademico  9  ma  a  fornire  ona   nuova   prova  del  luminoso  procedimento  ^ 
della  Società   dei  Georgofili ,   crediamo ,   posta    bastare   la  sommaria  ri- 
vista-  che   siam   per   fare  della    loro    ultima    tornata  accademica  ,    aperta 
eoi    dicembre  i63o  e  continuata  per  tatto   il  primo   semestre    delP  anoo- 
i88k 

I.  NelP  adonanza  del  dì  5  dicembre  t83o  11  socio  Giuseppe  Cosimo* 
Vanni  lesse  una  sensata  memoria  sullo  stato  d^  attuale  floridezaa  del  com* 
mercio  della  seta  in  Toscana.  Mentre  il  prodotto  della  seta  in  tutte  le 
altre  province  d^  Italia  è  per  lo  più  un  prodotto  greggio  che  in  tale  stato 
Tiene  venduto  alF  estero  , .  o  se  viene  manufatturato  non  serve  tutt^  al  piik 
che  pel  coDsuiùo  interno  del  paese,  in  Toscana  non  è  più  lin  ramo  d^  e- 
sportaaione  alP  estero  nel  suo  stato  ancor  greiso ,  ma  essa  ha  già  inizialo 
un  lucroso  commercio  colle  nazioni  forestiere  in  oggetto  di  seterie  menu- 
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fftttanile  nelU  aletta  TotoaiM.  Da  cìie  è  deriTato  questo  florido  progresso? 
Da  nu  ir  altro,  se  non  che  da  ^aelP  equa,  da  quella  feconda  scaturigine 
d^  ogni  prosperità  economica^  dalla  libertà  del  ceniniercio.  Questa  benefica 
datrìce  di  beni  ha  in  pochi  anni  creato  di  pianta  V  industria  delle^kete 
die  in  Toscana  era,  al  principio  di  questo  secolo,  ridotta  ad  uno  stato  tale 
di  Iattura  ,  peggiore  delP  infanzia  stessa.  Da  che  la  Toscana  potè  libera- 
mente trafficare  idP  estero ,  ricevendo  i  prodotti  forastieri  e  ricambiandoli 
co^  suoi  proprf ,  ha  intrapreso,  massimamente  cogli  Stati  Uniti  d'^Àmerica, 
un  attivissimo  commercio  in  oggetti  d^  ogni  genere  ,  e  specialmente  in  se- 
terìe :  quest'  è  si  vero  die  essa  non  invia  ora  più  sete  gregge  al  mercato 
di  Londra  (come  risulta  dagli  stati  ufficiali  dtglt  incanti  che  ivi  fimnosi  ) 
ma  converte  le  stesse  sue  sete  in  drappi  e  stoffe  che  vende  già  manofat- 
turate  agli  Americani.  L^  industria  del  setificio  s^  è  svolta  in  questo  paese 
in  questi  ultimi  anni  non  con  mezzi  artificiali  e  labilissimi,  come  s^è  iatto 
aventoratamente  io  Frauda  che  ora  ne  f>orta  la  pena  ,  ma  essa  sviloppott i 
graduatamente  al  verificarsi  dd  bisogno ,  progredì  a  teoonda  del  bitogno, 
ed  ora  è  sì  viva  la  ricerca  che  ne  vieii  frtta  alP  estero  die  essa  non  ba- 
sta n^gamanco  al  bisogno  atesso* 

Riferiamo  a  questo  proposito  uno  squardo  ddla  memoria  del  dottor 
Vanni  : 

u  ti  commevdo  della^  seta  i  al  presente  attivissimo.  I  drappi  neri  di 
Firenze  non  solamente  sottengono  la  concorrenza  ma  son  preferiti  a  quelli 
di  Franda  t  e  la  sola  America  SettentrÌDnale  ùl  a  noi  tante  richieste  di 
drappi  che  i. fabbricanti'  attuaU  non  tono  bastanti  a  soddisfare. 

ti  Non  si  creda  però  che  P  arte ,  e  il  oommercio  ddla  seta  non  siano 
snkoettibili  presso  di  noi  di  grande  incremento.  Credo  che  Firenze  oonti 
drOa  1800  feeld  )  Siena  forse  trecento  :e  dò  nonostante  i  Setaioli  non  pos* 
tono  corrispondere  alle  richieste  che  loro  Tengono  ftttej  tdibene  quasi 
tutte  queste  rìohiette  provengono  dai  toli  Stali  Uniti  dell*  America  teCten- 
trionale.  Quindi  soltanto  pdr  soddisfare  alle  >  richieste  che  vengono  fitte  dagli 
Stati  Uniti ,  bisognerebbe  che  la  produzione  dei  drappi  fosse  raddop- 
piata. Ora ,  che  cosa  sarà  quando  gli  altri  Stati  delP  America  settentrio- 
nale j  e  tutta  P  America  meridionale  saranno  interamente  padficati ,  e 
quando ,  consolidata  la  loro  emandpazionei  il  loro  commercio  coi  paesi  del 
Tocchio  mondo  sarà  interamente  libero  e  sicuro  ?  £  che  sarà  quando  la 
pace  sarà  perfettamente  ristabilita  in  Levante.,  e  le  piaj^e  che  in  quelle 
contrade  hanno  fatte  le  discordie  politiche  e  religiose  saranno  dcatritzate? 
Sembra  che  P  arte  della  seta  in  Toscana  non  abbia  più  nulla  da  temere , 
dopo  che  ha  resistito  al  torrente  ddla  rigenerazione  manifatturiera  e  eom- 
merdale  della  Franda,  e  dopo  che  i  drappi  di  Firenze  t  sopra  -tutto  i 
neri  )  non  solo  stanno  in  concorrenza  ,  ma  ann  tono  preferiti  a  quelli  di 
Franda.  Si  direbbe  che  un  genio  tutelare  dice  ai  Toteani  «  producete  dd 
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•»  drappi ,  ÌQ.ve  oe  bo  «ssicurato  lo  tmercio.vCfià  le  rìciiicstc  drgli  esteri 
n  sono  iofiniUmente  superiori  alle  prodazioni,  vq!  potete  raddoppiare^ 
n  triplicare  i  profitti  ehe  già  fate  in  questa  branca  di  commercio  :  e  sé 
n  ciò  non  accade ,  non  dovete  incolparne  che  la  vostra  inerzia,  » 

a  Infatti,  i  telai  per  i  drappi  di  seta  non  sono  stabiliti  che  in  Firenze, 
ed  in  Siena;  perchè  non  ppssono  stabilirsi  anche  negli  altri  laoghi  della 
Toscana  ?  La  manifattura  dei  drappi  a  opera  è  scarsissima  :  essa  è  suscet- 
tibile di  uiy  grande  incremento,  e  se  Togliamo  persuaderci  ^di  questo, 
basta  se  non  altro  il  prendere  in  considerazione  il  tributo  che  paghiamo 
tatti  gli  anni  «gli  esteri,  acquistandone  per  nostro  uso.  Ed  ognuno  intende 
che  come  t  nostri  drappi  lisci  non  solamente  stanno  in  concorrenza ,  ma 
sono  anco  preferiti  a  qnelli  di  Francia,  cosi  i  nostri  drappi  a  opera  po- 
trebbero almeno  concorrere  con  quelli  francesi,  porche  da  noi  se  ne  me* 
gliorssse  »  e  se  ne  estendesse  la  manifattura. 

«  La  manifattura  dei  veli,  benché  stata  introdotta  non  da  molti  anni, 
ora  appena  si  conosce  in  Toscana-  Poco  si  conosce  quella  dei*  nastri,  spe- 
cialmente di  quelli  a  opera,  punto  quella*  delle  trine,  e  mancano  poi  molt^ 
altre  piocole  mani&tture ,  di  coi  é  suscettibile  la  seta  per  servire  al  lusso, 
e  alla  moda. 

«  Fiorisce  adunque  presso  di  noi  attualmente  la  manifattura  della  seta, 
ma  può  notabilmente  accrescersi,  e  con  essa  può  accrescersi  la  ricchezza 
nazionale.  » 

Ecco  le  prospere  risultanze  che  si  ottengono  quando  P  ordinamento 
economico  di  un  paese  è  retto  giusta  la  sana  dottrina,  dell'  equabile  diffur 
sione  delle  utilità  mediante  P  inviolato  esercizio  della  libertà  comune  :  la 
liberi  concorrenza  economica  intema  ed  esterna  fa  svolgere  da  se  le. ric- 
chezze ,  senz^  uopo  d*artificiali  IncAaggiamenti  e  protezioni.  In  qoe^  paesi 
in  v<ece,  come  la  Francia,  in  cui  vuoisi  coartare,  incorraggiarc ,  disci- 
plinare r  equabile  ordinamento  delle  ricchezze ,  si  paralizza ,  si  mortifica 
il  libero  svolgimento  delle  stesse,  e  si  preparano  crisi  economiche  che  tutto 
noettono  a  squilibrio, 

II.  NelPadunanza  del  5  gennaio  i83i  il  sig.  avvocato  AUobrando  Aio- 
lini  decano  fra  gli  Accademici  ordinai),  fece  lettura  del  primo  articolo  di 
una  Aua  opera  ancora  inedita ,  ove  (  come  si  esprime  il  dotto  sig.  Ema- 
nnele  Repetti  nell'  Aniologia  di  Firenze  )  si  propose  di  rilevare  la  prefe- 
renza jdovuta  air  agricoltura  divisa  in  piccoli  poderi  comparativamente  a 
quella  esercitata  nei  latifondi.  Somigliante,  questione  agraria  e  politica  «é 
stata  riassunta  dal  Paolini  dopo  che  il  maggiore  fra  i  moderni  economisti 
d^  Italia  ,  il  benemerito  Melchiorre  Gioja ,  nel  suo  Prospetto  delle  scienze 
ecotìonuche ,  manifestò  V  opinione  favorevole  ai  latifondi ,  considerati  in 
tutte  le  loro  relazioni  al  pubblico  interesse.  E  da  questo  punto  di  veduta 
filosofica ,  esaminando  il  soggetto  in  questione  ,  non  sembrano  all^ Accade- 
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niioo ,  ne  suvistenti  in  fatto ,  né  iBYÌncibiIi  in  teoria  i  I  motÌTi  dedotti 
dal  rispettabile  Gio)a  a  lostegno  della  sua  derisione.  Quella  parte  di  Me- 
moria che  venne  letta  dal  PaoHni  in  quella  sedutaf,  limitayasi  a  dimostrare 
storicamente  che  V  orìgine  dei  latifondi  rustici  nei  privati  e  pubblici  do- 
mili) non  è  quella  che  piacque  al  Giofa  di  stabilire  nel  progresso  delibarle 
e  neir  incivilimento  della  società  ,  sostenendo  egli  al  contrario  che  nella 
decadenza  delP  agricoltura  e  della  civile  moralità  sorsero  i  grandi  dominj 
privati  e  pubblici,  ed  a  tal  segno  si  estesero  le  loro  sinistre  Influenie  che 
a  se  richiamarono  1'  attenzione  degli  uomini  di  Statò ,  ed  i  provvedimenti 
del  legislstore.  Fra  le  prove  storiche  da  lui  addotte  del  decadimento  del- 
V  agricoltura  provenuto  dalP  ingrandimento  dei  poderi  ,  arreca  de*  fatti 
relativi  alla  Toscana,  allorché  dngento  anni  sono  sWano  fatte  soverchie  le 
grandi  proprietà  fondiarie  concesse  alle  mani  morte.  Lo  stesso  Gran  Duca 
Ferdinando  I ,  già  Cardinale,  t^accorse  del  danno  eeonomico  provenuto  al 
suo  paese  da  questo  ingrandimento  degli  averi  delle  corporazioni  morali,  e 
ae  ne  querelava  in  questi  termini  a  6  luglio  iSga  eoi  Cardinale  ardveaco- 
TO  di  Firenze. 

u  Mi  trovo ,  (  dice  Ferdinando  ) ,  in  una  perplessità  con  T  universale 
9>  di  questa  città ,  che  come  V.  S,  illustrìssima  sa  ,  vi  é  gente  assai ,  *e  il 
99  territorio  é  angusto,  e  gli  ecclesiastici  ne  hanno  gran  parte:  ora,  eoa 
n  quesV  ordine  di  assegnare  entrata  ferma  alle  monache  sopra  beni  stabili, 
»  ed  ingombrare  anco  con  il  poco  il  molto,  oltrecché  tmpecHsce  total- 
•  niente  il  commercio  di  essi  beni ,  si  calcola  ,  che  in  sifessanta  anni ,  le 
n  monache  averanno  inghiottito ,  senza  le  eredità ,  ogni  cosa  j  dalP  altra 
*»  banda  ,  i  Frati  di  S.  Domenico  vanno  aoqubtando  eredità,  come  hanno 
99  fatto  ultimamente,  quella  di  Cerreto;  e  questa  cosa  delle  monache  qui 
u  per  V  angustia  del  territorio  ,  oomm^e  gli  .animi  di  ognuno,  e  oon  èssi 
99  il  mio  ancora  99  (i), 

E  lo  stesso  Gran-Duca,  nel  S  di  dicembre  iSqq  scrivendo  al  suo  Ani* 
basciatore  in  Roma  ,  doleasi,  parimente  9  desìi  acquisti  ecclesiastici  con  le 
parole  ,  che  appresso,  o  Quei  Gesuiti ,  che  sono  stati  messi  in  MontepuI* 
n  ciano,  si  sono  già  lasciati  intendere,  che  la  eredità  che  hanno  presa, 
99  non  e  bastante  per  loro  ,  e  né  anco  il  sito,  onde  hanno  posto  la  mira 
99  ad  altri  luoghi ,  senza  aver  riguardo  alla  distrazione  delle  case ,  delle 
9»  famiglie  ,  e  degli  abitanti  ,  che  ne  succederebbe.  Oltre  di  questo,  si  di- 
99  chiarano  assai  apertamente  di  applicare  Tanimo  ad  altre  eredità,  inge- 
99*  gnandosi ,  e  procurando  ,  che  i  congiunti ,  ai  quali  esse  appartengo- 
99  uo ,  ne  rimangano  privati ,  *  e  cosi   nutrendo  le  discordie  ,   e  le  dis» 


(1)  Galluzzi.  Storia  del  Gran^Dueato  di  Toscana  ^  lib.  S  ^  eap,    id. 


n  MMMHii  fr»  i  paresti;,  per  proprk»  loro  iolieresie.  Da   cpiefti  modi  di., 
9»  procedere  son  veiNiti  in   Ul   odio  appresso   la  maggior   parte  di    qufì 
99  popolo  ,    che  se  noi   non  ci  avessimo  posto  freno  ,  sarebbe  ioterveouto  ' 
n  a    quei   Gesoiti  qualche   strano    accidente  ,    e   peggiore    di  quello  che 
»  anocesae ,    già   motti  anni  9   quando  a  furia  di  popolo  ^  ne  furono  cac- 
»  ciati  n  (1). 

Questi  documenti  ci  proFano.  oome  T artificiale  ingrandimento  degli 
averi  in  uno  Slato  ,  porti  con  pò  la  giusta  malcontentezza  pppolai«  ,  e  lo 
squallore  nelle  fortune  del  maggior  numero.  Noi  pure  che  istituimmo  in- 
dagini statistiche  per  convincerci  deirinfluenza  che  recano  alle  popolazioni 
i  sistemi  de^  grandi  e  de^  minati  possedimenti ,  dovemmo  pienamente  con- 
venire ooir  opinione  del  valente  ayvocato  Paolini  :  a  noi  risultò  che  ne^ 
paesi  ^ove  le  terre  sono  divise  in  tanti  piccioli  proprietarji  Tagìateiza,  la 
sicorezaa  ,  V  istruzione ,  la  previdenza  f  V  amor  del  p^^se  ^  ,  V  amore  del- 
r  equità  ,  e  della  carità  ^  sono  qualità  più  radicate  e  più  diffuse  che  non 
nella  popolaziotte  diMeminati^  in  territori  posseduti  da  pochi  straricchi.  E 
per  limitarci  a  fatti  vicini ,  diremo ,  che  ci  curammo  di  consultare  nelle 
province  montuose  del  Tirolo,  di  Bergamo,  e  di  Brescia  i  quadri  statistici 
deir  istruzione  ,  quelli  delle  istituzioni  di  previdenza  e  di  soccorso ,  quelli 
che*  mostrano  la  produttività  agricola  ,  manufatturìera  ,  e  mercantile  ,  è 
dalle  sole  nude  cifre  scorgemmo  che  in  quelle  tre  province  ove  il  terreno 
è  come  nna  rete  di  piccioli  possedimenti,  ivi  le  dette  risultanze  statistiche 
offerivano  il  maximum  a  confronto  di  altre  province  abitate  da  pocfaii 
grandi  proprietarj  e  da  innumerevoli  proletarj  (2). 

ni,  Neir  adunanza  del  6  Febbraio  i83i  il  Segretario  degli  atti  signor 
Fetdkumdo  Tonini  Salvatici  lesse  alcune  sue  riflessioni,  suir  attuale  situa- 
BCHie  economica  della  Totoana  riguardo  allo  spaccio  de^  suoi  cappelli  di 
paglia.  Egli  annunziò  un  fatto  ,  per  alcuni  riguardi ,  doloroso  ,  quello  , 
cioè ,  che  qnesto  ramo  di  manifattura  non  trova  ora  più  quello  spac- 
cio e  copioso  e  lucroso ,  che  esso  aveva  pochi  anni  sono.  Andò  in  cerca 
delle  cause  che  promossero  questo  scadimento  ,  e  trovò  un^  unica  eausa 
naturale ,  quella  ,  cioè  ,  che  P  incremento  delle  richieste  verificatosi  per 
alonni   amii    indusse    una   parte   notevole   di   popolazione   a  dedicarsi  a 


(1)  Gaìluzziy  loco  citato, 

Ctì)  Bì^uardo  aW  istruzione  1  nostri  lettori  avranno  già  avuto  campo  di 
notare  a  pag,  96  e  98  di  questo  stesso  volume  degli  AnnaU  come  le  provin* 
ce  del  THrolo  e  quella  di  Bergamo  siano  quelle  che  offrono  il  maximum 
dell'  istruzione  stessa  a  confronto  di  tutte  le  altre  province  del  '  nostìX>  Jm- 
pero, 
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queslorraiho  d?  industria  ;  la  prmliizfiiÉnè  i?  accrebbe  mo  à  btloMciart,. 
poi  slnofa  passare  le  richieste  :  la  rortcorrenza  attenuò  il  prezzo  della 
nianufàttura  :  la  scemata  ricerca  P  attenuò  ancor  pia  ;  ora  il  tornaconto 
privato  ^consiglia  i  fabbricanti  a  restrìngere  la  qaabtità  di  questa  loro  pro- 
duzione per  piegarsi  ad  altrì  rami  df  operosità.  In  questo  «ta^o  di  tran* 
aizione  da  un^  operosità  ad  un^  altra  ,  v^  ha  certo  del  patimento  Sn^  quella 
parte  de)  ceto  agricola  c:he  lavorava  a  trecciar  paglie  :  ma  qnést»  pati- 
mento ,  come  osserva  Pautore  della  Memoria,  non  è  uu«  orisi  medio  seria. 
La  maniifattura  de"*  capprllt  di  paglia  era  esercitata  dagli  stefsi  agricoltoris 
essa  eseguivasi  senza  sussidio  di  macchine  y  di  appositi  opifici  ,  di  capitali 
vistosi:  la  cessazione  del  lavoro  h  pia  un  lucro  cessato  ,'  che  un  danno, 
uno  scapitò  gravemente  avvenuto.  In  questo  momento  ,  come  mostrò  il 
dottor  Vanni  |  mancano  in  Toscana  le  braccia  air  operosità  delle  séte  ; 
noi  consigliamo  egli  dice  a  quelle  che  giacciono  inoperose  per  lo  scaduto 
lavoro  de^  cappelli  di  paglia  a  rivolgersi  in  vece  a^  lavori  in  seta*  In  un 
paese  come  questo  |  ove  la  libera  coneol^renza  economica  non  impedisce  lo 
spontaneo  svolgimento  delle  ricchezze,  nòli  v*e,  né  vi  può  mai  esaere  ces* 
sazione  di  un  lucro,  senza  il  succediménto  di  un  lucro  nuovo  ,  che  vi  li 
sostituisce  ,  e  compensa  tosto  il  danno  emerso. 

L^Autore  quindi  è  ben  lungi  dai  consigliale  che  per  sovvenire  la  sca- 
di^ta  industria  de"*  cappelli  di  paglia  s^  abbia^fn  da  introdurre  le  artificiali 
ingerenze  legislative  per  mantenere  ancor  in  vita  un  ramo  di  operositSi 
moribonda.  Presso  alcuni  S^ati ,  in  simili  frangtonli ,  soglionsi  adoperare 
due  rimedj  di  legge  :  o  si  proibisce  P  estrazione  delle  materie  prime  inser* 
vieuti  al  lavoro  della  manifattura  scaduta:  o  si' sostiene  la  manifattura  stessa 
con.  premj  f  con  largizioni ,  con  pecurriar)  soccorsi.  Ma  come  aivverte  sa- 
viamente 1^  Autore  ,  P  intervento  della  legge' hd  campo  dell^  industria  non 
può  chiamarsi  favore  ,  perchè  dà  ad  essa  una  dirmone  falsa  e  finisce  con 
rendere  enormi  i  danni  che  proponevasi  d^tmpedìre.  Egli  conferma  questo 
siiò  principio  mostrando  i  danrii  ora  provenuti  alla  Francia  per  aver  vo- 
luto ijovvéniro  artifìcialraente  Pindilstria  ed  iJ  commercio  durante  l^ttuaie 
e  tìiomentaneo  suo  scadin»ento.  Ecco  le  sue-  parole, 

€t  Agli  ultimi  giorni  àcì  passato  luglio  i83o  ,' tutto  eattfbiò  in  Franria 
e  cambiò  istantaneameute  :  fino  alla  linea  dei  regnanti  :  P  incertezza  dr;;li 
eventi  colpì  P  industria  ed  il  commercio  sminuendo  la  fiducia  ,  senza  di 
cui  ne  P  uno  né  P altra  possono  mai  prosperare.  Quel  danno  divenne  ben 
presto  sensibile  ,  fu  avvertito  ed  eccitò  P  azione  del  governo.  Si  propose 
quindi  che  alP  industria  ed  al  commercio  si  prestasse  soccorso,  e  che  una 
.\c^^  a,  ciò  provedesse.  IVIt^Ui  applaudifono  quella  proposizione ,  pochi  si 
opposero:  ma  a  me  pare  ch.e  avesser  ragione  i  pochi  e  torto  i  molti.  0{ii- 
nai  che  il  Fersil  otliniamente  ragionasse  nella  Caiiiera  dei  Deputati  qnando 
dopo  avere  esaminata  la  legge  proposta /chiedeva  che  fosse  rifiutata  :  pero 
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non  più  afrei  con  esa»  con^i^iìuto  ;)^llorrlu*  più  tardi  Ripensò  che  qu^^lta 
legge  pote?a  ridursi  opportuna  con  ceni  cambiameoti  cbe  lasciavano  in* 
tatta  la  matsima  e  solamenle  si  rUi'rivano  ai  modi  di  metterla  in  pra- 
tica« 

«  Della  qual  masuma  con.  più  vigore  fu  woslrala  la  falsità  nella  Ca- 
mera dei  Pari  dal  conte  Roy  :  la  di  cui  voce  non  trovò  eredenti  in  un 
paese  e  in  un  tempo  in  cai  ad  ogni  costo  si  voleva  che  apparisse  gene* 
rÓM  ogni  azione  privala  comf^  ogni  legge  del  governv>.  Ma  la  generositii 
dei  meszi  pubblici  è  vizio,  allorché  da  essa  non  deriva  al  pubblico  pro- 
porzionata utilità.  Ne  quello  fu  il  caso  sicuramente  di  usarla.  Alcuni  ma* 
mfattori  e  persone  di  commercio  della  Francia  intiera  non  potevano  da 
quelli  ajuti  ottenere  incoraggi  mento.  Anzi  X*  industria  che  ha  sempre  bi- 
sognò di  stimolo  doveva  risentirne  danno.  Perche  era  certo  che  tutti  avreb- 
bero cercato  di  poter  partecipare  ai  soccorsi  offerti  dallo  Stato  ,  e  cosi 
avrebbero  trascurato  le  occasioni  e  lo  studio  per  procurarsi  altri  e  più 
yeri  modi  di  guadagno*  Le  dimando  dovevano  essere  numerosissime  ,  e 
quindi  i  mezzi  anche  i  più  estesi  ,  insufUcienti.  Di  guisa  che  invece  di 
por  rimedio  ai  mali  che  affliggevan  Pindustria  vi  si  aggiungevano  anzi  al- 
tre cause  di  più  gravi  disordini  ,  poiché  molti  dovendo  restare  esclusi  dal 
benefizio  doveva  nascerne  il  malcontento  f  e  quindi  P  invidia  verso  i  be- 
neficati 9  e  P  odio  contro  V  autorità. 

tt  II  disinganno  delle  opinioni  pregiudicale  non  poteva  tardare  ,  ed  è 
già  incominciato:  come  ne  fan  fede  le  giornaliere  pubblicazioni  dove  quella 
legge  è  chiamata  P  istituzione  di  un  assegnamento  particolare  (lista  cwile') 
per  una  classe  privilegiata  d^  impiegati  al  commercio.  9 

Né  qui  ristette  per  anco  P  ingerenza  legislativa  delP  autorità  francese 
sulla  sua  industria  e  sul  traffico.  Dopo  che  il  signor  Tartìni  Salvatici  lesse 
la  sua  Memoria,  altre  ingenti  somme  pecuniarie  vennero  votate  dalle  Ca- 
mere per  soccorrere  P operosità  industriale  e  mercantile  decaduta:  il  Mi- 
nistro di  commercio  chiese  v^n  nuovo  sussidio  di  quattro  milioni  di  lire 
per  largirle  a  titolo  d^incoraggiamento  ai  pescatori  francesi  del  merluzzo  : 
non  si  potè  frattanto  impedire  il  miserando  erollo  e  un  più  miserando  flagello 
di  sedizione  negli  operaj  delle  sete  lionesi:  si  dovette  continuare  a  Parigi  a 
mantenere  quotidianamente  trenta  mila  operaj  in  pubblici  lavori  :  far  eo- 
struire nei  porti,  senza  bisogno,  vabcelli  per  uso  dello  Stato  onde  porgere 
lavoro  a**  marangoni  :  accordare  V  uso  dei  cavalli  del  treno  militare  alla 
povera  popolazione  agricola  ,  perché  avesse  mezzo  di  arar  le  terre  e  tra* 
sportare  a*^  mercati  i  suoi  prodotti  :  né  con  questi  incoraggiamenti,  ne  con 
questi  soccorsi  si  potè  alleviare  per  anco  la  crbi  economica  di  quel  pacfse: 
tanto  è  vero  che  Poomo  fa  peggio  quando  vuole  disciplinare,  dirigere,  af- 
fasciare  il  libero  corso  della  natura. 

Nel  liUu'u  progresso  delT  industria  (  conchludiainp  còl  sig.   Tortini  ) 
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mali  di  qopsto  genere  sonò  ineTitabili  :  ma  sono  infinitamente  meno  ftine- 
ati'che  non  le  conseguenze  dei  Tintoli.  Sarebbe  errore  perchè  produrrebbe 
inconvenienti  maggiori ,  il  volerli  rimediare  artificialmente ,  o  prevenire 
limitando  la  concorrenza:  equivarrebbe  a  privarsi  dei  benefizj  della  pioggia 
per  evitar  le  tempeste.  Perché  alle  umani  sorti  non  é  dato  di  conseguir 
r  ottimo  f  e  spesso  la  scelta  migliore  è  quella  del  minimo  male.  Ma  nei 
progressi  industriali  gP  inconvenienti  di  coi  abbiam  parlato  possono  anche 
attenuarsi  di  più  aumentando  V  istruzione  e  stimolando  V  attività.  Studio 
più  assiduo  e  più  esteso  i  attenzione  maggiore ,  più  corretti  costumi  y  in 
somma  il  perfezionamento  delP  intendimento  e  del  cuore ,  sono  i  più  effi* 
caci  mezzi  per  giovare  anche  alP  industria.  Quando  adunque  P  istruzione 
e  la  morale  si  accompagnino  ai  progressi  delPagricoltura  e  delle  arti,  que* 
sti  divengono  più  validi  a  procurare  il  ben  essere  di  una  nazione  :  dispo- 
sizione -ammirabile  di  una  sapienza  infinita  che  collegò  di  tal  natura  i  no- 
stri interessi  materiali  col  miglioramento  del  nostro  spirito  ,  che  quelli 
ricevan  sempre  dal  progresso  di  questo  un  prezzo  ed  uno  sviluppo  mag- 
giore. 99 

IV.  Ora  brevemente  accenneremo  le  altre  memorie  di  pubblica  eco- 
nomia lette  in  quesf*  anno  accademico. 

Nfìir  adunanza  del  io  aprile  i83i  ,  il  sig.  avvocato  Aìdobrando  Bao- 
lini,  lesse  uno  squarcio  della  sua  storia  agraria  del  Pistojese  relativo  alle 
cause  ai  progressi  e  alla  decadenza  delPagricoltora  nel  Pistoiese  medesimo 
avanti  il  secolo  decimo. 

Il  sig,  Emanuele  BepetU,  relatore  di  una  commissione  accademica  in- 
caricata di  esternare  il  suo  parere  sulP  idoneità  della  fattoria  di  Meleto 
per  un  istituto  agrario  ,  espose  la  topografica  situazione  di  questa  tenuta, 
lo  stato  agrario  e  materiale  delia  fattoria  medesima ,  e  concludendo  che 
tutto  pareva  favorevole  air  ottimo  riuscimento  del  meditato  istituto,  faceva 
▼oti  perchè  un  simile  progetto  fosse  da  molti  messo  in  opera  ,  massima- 
mente in  quei  luoghi  ove  si  addica  introdurre  generi  dì  coltura  che  ancora 
manchino. 

Neir  adunanza  del  i  maggio  i83i  Pavyocato  Pietro  Capei  provò  con 
un"*  assennata  Memoria  la  necessità  di  provvedere  al  miglioramento  delle 
atrade  vicinali.  Questa  Memoria  venne  inviata  ad  una  commissione  accade- 
mica perchè  fosse  presa  in  esame. 

11  sig.  avvocato  Aldobrando  PaoUni  fece  lettura  di  un  nuovo  squar- 
cio di  un  suo  trattato  statistico  del  compartimento  pbto|ese« 

Neir  adunanza  del  5  giugno  i83i  il  sig.  avvocato  Girolamo  fb^i  parlò 
della  necessità  di  difibndere  universalmente  T  istruzione  economico-legalc 
per  mezzo  di  libri  elementari ,  dei  quali  egli  stesso  volle  darne  un'  idea 
generale  ,  toccando  compendiosamente  dalla  materia  ,  della  forma  |  e  del 
merito  di  trattazione  il  più  accomodato  a  conseguire  si  utile  scopo.  Quando 
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ci  penrerranno  gli  atti  delPAocademhi  noi  offripemo  un  estratto  di  questa 
preziosa  Memoria. 

G,  Sacchi. 

VII.  — >  Rapporto  del  Segretario  della  Società  istituita  in  Fi- 
renze per  la  diffusione  deìf  elementare  istruzione  co*  nuovi 
metodi^  letto  neW adunanza  tenuta  il  i8  aprile  i83i. 

Stanno  sotto  i  vostri  occhi,  o  Signori,  ì  Prospetti  annuali  che  servono 
a  indicare  lo  stato  della  più  gran  parte  delle  Scuole  di  reciproco  insegna-' 
mento  state  fin  qui  istituite  in  Toscana.  Siami  permesso  qualche  avver* 
lenza  relativa  a  ciò  che  risulta  da  quei  documenti. 

Il  numero  dei  fanciulli  che  ricevono  istruzione  nelle  nostre  Scuole  di 
Firenze  essendo  di  aSo  circa,  e  di  lao  prossimamente  quello  degli  usciti 
a  istruzione  completa ,  può  concludersi  che  nel  periodo  «di  due  anni  ogni 
alnnno  resta  istruito  in  tutto  ciò  che  nelle  suddette  Scuole  si  insegna,  e 
ohe  or  non  si  limita  ai  semplici  esercizj  di  lettura,  calligrafia  e  aritmetica, 
ma  si  estende  anche  all^arte  del  disegno  ed  a  quella  dello  scriver  corretto. 
Con  tutto  ciò  non  mancano  esempj  di  giovani  che  assai  pio  rapidamente 
ginogotto  al  termine  delP  istruzione  amministrata  a  cura  della  Società  no* 
•tra  :  e  dai  lUaestri  di  ambedue  le  Scuole  son  citati  nomi  di  giovanetti ,  che 
in  sette  o  fino  in  cinque  mesi  di  tempo  son  giunti  dalla  prima  all^  ultima 
delle  Classi  in  cui  dividesi  la  Scuolaresca. 

I.  documenti ,  che  abbiano  ricevuti  dai  nostri  corrispondenti ,  si  rife- 
riscono a  sole  10  scuole ,  nelle  quali  concorrono  circa  800  alunni.  Li  Sta- 
bilimenti d^  istruzione  elementare  sul  sistema  di  reciproco  insegnamento 
essendo  in  Toscana  oltre  a  ao ,  potrebbe  concludersi  che  circa  i5oo  in- 
dividui vi  ricevessero  istruzione.  Mi  duole  che  un  tal  computo  debba  in 
parte  farsi  per  induzione  :  ma  a  ciò  ne  costringe  la  mancanza  di  notizie 
positive  a  riguardo  della  metà  circa  delle  Scuole  toscane  di  insegnamento 
reciproco ,  per  le  quali  i  Direttori  hanno  ricevuto  istruzioni  e  materiali 
dalla  Società  nostra  all^  epoca  in  cui  furono  instituite  le  scuole  a  loro  re- 
apettivamente  affidate,  ma  non  hanno  poi  dato  conto  del  grado  d"* utilità 
che  li  StabiUmenti  medesimi  han  recato  alle  popolazioni  per  cui  son  de- 
stinati. 

Alla  quale  utilità  potranno  nel  prossimo  anno  far  conoscere  che  sarà 
stata  data  estensione  maggiore ,  mentre  di  altre  nuove  scuole  va  preparan  - 
dosi  la  fondazione  o  di  alcune  già  esìstenti  si  provvede  vie  meglio  al  man- 
tenimento. In  Castelfranco  di  sotto  fu  già  instiluita  una  scuola  a  cura  di 
una  privata  Società ,  ed  ora  anche  la  ComuDitativa  Magistratura  ha  voluto 
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(]e\  suo  aggiunger  mmì  per  mantenerla.  In  Pina  fu  un  tempo  lina  tetioU 
mantennta  da  privati ,  e  poi  rhiitsa  poiché  i  suoi  fondatori,  non  del  paese^ 
abbandonarono  quel  soggiorno.  Alcuni  benemeriti  cittadini  pisani  hanno 
ora  pubblicato  un  manifesto  invitando  anche  altri  a  concorrere  per  far  ri- 
sorgere una  scuola  a  prò  delta  classe  indigente. 

Nella  nostra  scuola  della  Nnnziatina  sono   stati  accolti  e  istruiti  Tarj 
Maestri  destinati  a  dirigere  altrettante  acuole  a  Lucignano  ,   San  Sepolcro 
e  Àrezxo  ;  e,  per  maggior  utilità  ancora  degli  stabilimenti  da  aprirsi,  essi 
}iin  potuto  veder  ridotti    in  pratica  alcuni  assai  8Ìgni6canti  miglioramenti 
da  poco  introdotti  nelle  scuole  di  Firenze.    E    questi  miglioramenti    sono 
st'iti   in  parte  imitati,    dopoché  il  Maestro    della  suddetta  nostra  Scuola 
visitò  il  magnifico  Stabilimento  eretto  in  Livorno  da  ona-Sociélà  dei   mi* 
gì  lori  abitanti  in  qurl  porto ,  i  quali  con  esemplare  telo  e  la  nraggiore  in- 
tcllisfenea  instancabilmente  si  occopano della  direzione  dello ro atabilimemo. 
In  ultra  parte  i  miglioriimenti  ,    che  preparano  più  gran  vantaggio  al  po- 
polo che  ha  bisogno  d**  istrusioae  ,  furono  ordinati  dalia  Società  nostra ,  a 
cui  son  atati  proposti  dal  socio  incaricato  M\a  soprintendenza  atte:acaole« 
Cosi  fu  stabilito  che  dovesse  nominarsi  un  Maestro  supplente  per  dirigere 
gli  ordinarj  giornalieri  esercizi    or  d^  una  or   dell*  altra  acuoia  «   mentre  i 
Maestri  respettivi  saranno  occupati  nella  istruzione  particolare  dei  Monitori: 
la  quale  principalmente  tara  a  questi  somministrata    nei  giorni  festivi,  lo 
non  debbo  in  questa  occasione  far  riflt^ssione  alcuna  soi  buoni  eflfetti  die 
debbonsi  attendere  da  tali  innovazióni ,  pur  noa  si  può  annunziare  V  isti* 
tuzioue  della  scuola  dn  Monitori  senaa  aggiungere   che  ninn  altro  miglio- 
ramento potrebbe  essere  al  pari  fecondo  di  utili  conseguenze. 

Per  meglio  contribuire  alla  pronta  diflfustone  del  metodo  oronque  si 
riuniscano  i  primi  elementi  per  V  istituzione-  «di  una  scaola  primaria  ^  ha 
voluto  la  Società  aumentare  e  render  più:  facilmeiite  aoceastbile  un  magaz- 
zino,  (Ul  quale  può  otienersi  ad  ogni. momento  P  intiera  ssppeUettile  ne- 
cpsiiaria  ad.  uno  stabilimento ,  ove  debbau.  esser  ricevuti  anche  eltre  loo 
individui  bisognosi  d'  istruzione. 

iDaWArOoìogia  di  Firenat), 


Vili.  —  Popolazione  della  città  di  Roma  nelTanno   t83o. 


Noi  ricaviamo  dal  Diario  di  Roma  le  seguenti  notizie  statistiche  rela- 
tive al  movimento  della  popolazione  nella  città  dì  Boma  durante  Panno  i83o. 
Il  modo  con  cui  esse  vennero  raccolte  ed  ordinate  non  è  certo  né  il  pia 
sensato,  ne  il  più  proGcuo  per  uno  si  alisi  ico:  ad  ogni  modo  vi  sono  in  esse 
notizie  di  fatto  che  possono  dar  argomento  ad  alcune  utili  deduzioni. 
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Vescovi'        .     '  .        .    •  ".       -      '.•       ;        .  *      So     '     ' 


Preti     •         .,..'.         .        ..        .         ...  i,45'> 


,.;,  ....   Mooaci  e  .ffati      ..        .       .•...,.,.#.,....         .  .4;9^^ 

i  .MonAOhe     <  •  '     ••  > .    •        v     j»       « .     .*      •  «        -    1^385  - 
Sgfcgujitbtf  e  coltegiMlt'        <.<..:'.'•  56o 

Eretici;  Turchi  e  Infedeìi  mòti  còtti (iresi  gli  Ebrèi  a66    '  '  ' 

Persone  atte  alla  comunione         •        «        .        .         fo7,433 
,  Faifcii^^Vì  «i  ftw<1wUfi  i?o«  jper  an|cp  «iMi  f Ha  cwn«n¥>««;.  .,39,95fj  .,    .,; 

BatUsimì  di  bambini •     >ifl^'  '      '* 

Battesimi  di  bambine 3,339 

Totale  dei  battesimi      •••.••  4)^9^ 

Uomini  d^  ogni  età*'  •  ;  <-v-.,«)Vi  ì\.ì)  .:^;i   <,,s      \;     .  ^^,47^- 

Donne  d^ogni  eth 69,810 

Totale  della  popolazione*      .'       •        •*      ,,      .        1 47)385 


Istituita  una  comparazione 'fra  là  totalità  'della,  'popolazione  nelP  an- 
no 1839  e  quella  dell^anno  i8do  risulta 'un  incrèmc^nto   di  2)744  p^rsoni*. 

Le  nascite  furono  in  proporzione  delta  popolazione  nel  rapporto  nii- 
menco  di  i  a  3  in.f;irea. 

Le  morti  furonq'  nel  rapporto  di  t  a  27  in  tlrca. 

Le  nascite  confrontate  coU'e  morti  offersero   il  rapporto  di  i  a  6/ioo, 

I  matrimoni  alle  nascite  furono  nella*  propor2Ìone  di  i  a  4  i»  circa. 

II  numero  medio  dellé^  nascite,  tu.  per    ogni    mese  di  òqt  :    per  ogni 

.       ..      ^       T.i  '   ■'i\.it    ')It:      hft.i  j    i*;    1  .  .1  5f  r  o 

giorno  fu  di  1 3* 

Il  numero  medio  delle  morti  fu.  per  ogni  mese  di  4^^  i  P^c  ^6^^ 
giorno  fu  di  1 4* 

IX.  —  Statistica  dei  suicìdj  consumali  od  attentati  nella  città  di 


riA    YT^fT     Z'   r.a<T         /^..-AQN    Al        Ati/icff      Annidi: 
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che  lerirera  pe^  nostri  Annali*  In  qneli^  ooeubne  i^enhrano  di  quel  n« 
leotissimo  atelistieo  istituiti  de^  preziosi  confronti  fra .  le  diverte  prorioce 
lombarde  in  reiasione  alla  maggiore  o  minore  loro  proclività  a  €x>mniet- 
tere  atti  distruttivi  della  propria  vita,  e  da  que*  suoi  confronti  risultava 
che  il  maximum  6e*  suicidj  àocadÌEva  a  Mi1anO|  e'  il  minimum  di  essi  avve- 
niva a  Brescia.  Quel  benemerito  scrittore  avrebbe  volato  indagare  anche 
le  cause  fisiche  e  «orali  di  «if&tte  miserie  |  ma  esprimeva  jl  suo  vivo  di- 
spiacrre  di  non  uyer  potato  ciò  farCf  non  avendo  avuto  m  questa  parte 
notizie  esatte.  Vediamo  ora  noi  di  continuare  cosiJGTatte  ricerche ,  giacché 
ce  ne  vien  porta  spontanea  V  occasione  per  la  pubblicazione  di  un  libro 
recentissimo  su  questa  materia  (i)  e  limitiamoci  colf  autore  del  libro  stesso 
ai  suicidi  consufnati  e  attentati  nella  sola  citt&  di  Hihsio;  Le  notizie  sta- 
tistich»  ohe  aiano  per  oftire  oonprendono.U  perìodo  di  fenipo  di  dieci 
anni  o  meno, 

•  •  •  •  •  •  » 

«         *       •    ■ 

I. 

.        •        •  ' 

Qumhn  tmmmeo  d^  smidiy  attentad,  o  coissionoii,  dbs   tnuMiào  m  Mh 
ìmm  «hi  1  gennnafo  i8ai  a  tutto. agotlo  i83t* 

1831     •  •  •  •  •  IO     ,  . 

i8aa    •       •        •        •       •         1^ 
i8a3    ....  •        •        18 

1824    .        •        .       .        .        18 

"   ■  '  '  a    r  '  '  '  '    '  •         .  ■ 

i8a5    •       M  ,    m    .    .       m  aa     . 

i8a6  •        •       •        .        •  Il 

1837 35 

i8a8    .       .   '    .       .       .  4a 

iSag  .        •  .     .       .       .  3a 

i83o   •       •       .        J        •  a6 

i83i  (i  prìmi'setté  mesi)'  18 


»       * 


i<     •   t 


*      I 


"  totalie  341 

Oltre  qncslo  nnmero  desunto  dal  prospetto  di  tutte  le  persone  noie  che 


(1)  Dd  nùcidh  ni  tttoi  rapporti  eoUa  mettìema  Ugale^  colla/Uosofia^  eoe, 
'  aggiuniot^i  un  prospetto  Haiistico  di  suicidj  accaduti   in    Milano    dal  itoi 
'  a  Utao  agosto  i83i  ,  dissertazione  maiigurale  per  laurea  in  medicina    dola 
vt'Iifce  da  Anumkà  FossatL  Milano  i83iy  un  yoL  in  ^^  tU  pag.  i3a 
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«llQBlanao  in  Biilano  alk  propria  vita  »  fi  agufiniigotio  altre  9  persone 
ignote  ;  per  cui  s^  ha  il  namero  oompleasivo  di  a5o  aitiddj  ^  aia  atteiilali , 
aia  consomatL 

La  proporsione  media  di  lin  decenftÌ0|  dal  i8ai  al  'i83i ,  dà  la  cifra 
di  a»  aaieidj  air  anoo» 

IL 

(ìu/adro  numerico  d^  suicidj  tuffenuii  in  Milano  dai  i8ai  alP  agosto  i83i 
in  rdazione  alle  cause  Jiskhe  e  morali  che  gU  hanno  promossi* 

P^r  miaeria  e  gravi  di9grasi«.      ;.     ..       •       «  49  > 

Per  dispiaceri  e  afUàoni  dvili*  e  domeitàdie  ^      •  4^ 

Per  demensa  dichiarata 44 

Per  passione  amorosa    •       «  '      •       •        •       •  aS 

Per  ubbriachesza  e  atrayiui         •        «        •        •  16 

Per  grayi  malattie  organiche         •        •        •        •  16 

Per  tedio  della  vita  ed  aflfemii  ippocondriache  •  i3 

Per  scrnpoli  religiosi     •••••*  5 

Per  cause  ignote   •       ••       •       •       »       •  38 


•  » 


Totale  1     '        ii5ò 

Questo  quadro  numerico  venne  da  noi  compilato  colla  scorta  delle  tavole 
atattatiche  pubblicate  in  fine  delPoperà  che  abbiamo  accénoato,  tua  avvertiamo 
i  nostri  lettori  che  esso  non  è  che  un  quadro  a  Viotisie  spesso  presuntive, 
non*  risultando  sempre  evidenti  le  cause,  assegnate* .  a**  suicidj  ;  oltrecchè 
molli  fra  essi  vennero  promossi  da .^n  cumulo  di  pt4  cause, complicate» 

EH. 

f.  i  _  .  ,  ■  ~ 

Quqdro  numerico  di^  smd^  atftwaifi  a  Mflano  dg/L  gsana/o  i8ai  al  3i  di* 
cembre  i83o  »  vi  rdaùone  alla  scelta  dei  me^zi  di  morle^ 


>  Mezzi  di  morte 

VonUni 

Dofme 

Toiak 

Per  affogamento 

.       74 

i5 

89 

'  Con  arme  da  tÀglio'   . 

.       57- 

e 

•63 

Con  arma  da  fuoco     • 

•  1                               , 

•       ^ 

I 

3o' 

Pei^.  appiccamei^to       • 

•       3<> 

3 

a3 

Precipizio  e  caduta    • 

8 

7 

i5 

Per  veneficio 

la 

1 

i3 

3te 

Ihi  qaetì^o'  q^u»4rfr  rtlevatf  ^dus  i'gemnri  ék  inerte  «riNoivianMate  tra- 
0MÌti  ftirom»  due,  rsffbgaiiiciite  aaUf  «o^ivy  «  la  morie  per  fevHa  d\imgt 
da  taglio t  e  questo  tanto  per  gli  uomini,  che  per  le  donne.  A  Parigi' in 
^«ce ,  gittata  f  oalcibti  >  taoatl  dal  daftoiia  bqtiirol ,  il  jMbrMtwn  de*^ìcidj 
operati  da  donne  »  ebbe  luogo  per  appiccamento^  per  lame ,  «per  eadnta 
dalPalto  delle  abitazioni  t  il  minimunii  dei  aoicid}  atessi  yenne  praticato  con 

seleni  »  asfissia ,  ed  anni  d^  fuoco. 

.    '.    ' 

....  *         1 

IT. 

Quadro  iuuiurko  di-  900  twciéj  {mfetUOi  à  MSlàh»  '*nèth  $tadu$o  decemm 

imP9ÌaMÌam.óWiM*ddtàukùÌi'*nvtù 

'  "'.  •  ' 

fiià  dei  suìcmK    ,        ^      Uomini  Donne  ,    ,  Toiak 

Al  disotto  dei  iS  anni        •  3  —  % 


dai  i5    ai    ào    •»         '•  8 


d 


t  <  > 


f»    30    w    i5    »          .33  11  44 

^                   sa*                •  •               •                •  '  '       ^ 

if    a5    •»    3o    •»           .17  3  '  ao 

9    3o^  •    35    »,        17  3  19 

n,.  .SS    n    Ao    m  •         .    .    il  a  i5 

n    ^5    n    So    n  ,  ,.     .   16  3  ,    'io 

/;  .  ,    ,n^  *IQ<  .'p.  'fSi  '99  ,  .»,      iili7  j  »  •!  «'.)!•  I  .  4  II  il  •;,!  . '^t 

'  •  •'•'»    jSS    n  '4k)  •!».'•     ,  ■  •  .10  '  i      '.  i .'  '  •   <^  u  .  .'.-    il  il, 

'■•      *«-'^'' 9>  '65  if»     •  ••;  *  i  i|j,/.  i".  M    •  ;  -L^  ;•'•■-..>  >-<ì  il* 

«»    65    M    70    X»           •      ,  ,3  I  4 

»    70    9    75    f»          .         3  —  3 

vooooSo            ••—  '  —  — 

'\.  »    85    t9'^\n           i    ..  ■    1  —  i  '  .  .1 


Pa  questo  quadro  rilevasi  che  il  maximum  ^ef  ^i^iqi^j.^^i  Te^jfi^  nel- 

Pctà  dai  30  ai  3o  anni,  che  e  Fetà  vera  delle  passioni  più.  coucìtaie..  Non  si 

t                           "        •        .'       ''"«il',"') 
Terifica  più  alcun  suicìdio  nelle  donne  quando'  hanno  raggiuntò   il  settan- 
tesimo anno;  gli  nomini  in  vece  continuano  tf   cadere  in  quoétòf    accesso 
aind 'air  estremo  dtila  più  lunga  vita i.  >.''>•:.  1       . 


ri  1  4    à  k  h 
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r. 


Quadi'O  numerico  d/^  swcidj  tn^tfenuti  a  Milano  nelP  uliùno  decennio 

in  reUaione  ai  meii  in  cui  accaddero* 


Herì  deW  anno 

Jf.^  dei  suiaidf        .1 

GeoDAJo      • 

• 

•        i8 

Febbraio     « 

•        < 

.        .        i6 

Marzo 

1 

»    •    .     •  aa 

Aprile 

■ 

.  /     •        a3 

Maggio 

•        « 

.        3o 

Giugno 

• 

t        i6 

Luglio 

•        * 

.        .        i4 

Agosto 

•        i 

i3 

Settembre 

» 

.'     •  i6   • 

Ottobre 

• 

.        i6 

Novembre  . 

• 

•        1 

.  •  .      .4 

Dicembre    , 

» 

•        * 

,     •  .•     -ao    ' 

Da  questo  quadro  numerico  risulta,  cbe  il  maximum  dei  suicidj,  av* 
viene  nei  aeaé  di  maggio ,  e  il  nànimum  nel  mese  di  agosto  :  in  generale 
i  mesi  in  cui  più  di  frequente  aecadono  «uioidj  y  sono  dopo  il  maggio,  | 
flB«H  di  aprile  e  marxoy  OMÌa  in  primavera.  Istituita  poi 'una  distinzione  fra 
i  due  sessi  9  s^  ottennero  queste  risultante  :  i  mesi  che  danno  per  gli  uo- 
mini il  ma^^  numero  di  suicidi ,  fKkno  quelli  4i  >p<;ile.9  maggio,  e  di- 
ccMnbre  t  il  maggior  numero  di  auicidj  nelle  donne,  si  y^rifi^a  in  .vece  ne^ 
mesi  di  marzo  ,  giugno  e  luglio:  \\. minor  numero  de^  suicìdj  negli  uomini^ 
ha  luogo  nei  mesi  di  febbraio.,  lugAio  ed  ottobre  ^ei-nelle  4onne;,neiin^j 
di  gennaio ,  aprile,  agosto ,  settembre.  .        i 

VI. 


Proporzione  meetia  d?  ógni  anno   de'  tuicidj  a-venuti  vi  Milano  e    n^  varj 
Dipartimenti  di  Francia  in  confronto  delia  popolazione. 

Adriano  Balbi  pubblicò  recentemente  un  suo  quadro  statistico  de^  sui- 
cidi accaduti  per  proporzion  media  in  (»ascun  anno  nei  diycrsi  Diparti- 
menti della  Francia,  ed  istituì  un  rapporto  numerico  fra  i  suicidi  stessi  e 
la  popolazione  d'  ogni  Dipartimento.  Riferiamo  questo  suo  confronto  stati- 
stico ,  aggiungendovi  per  utile  comparazione  il  rapporto  numerico  che  ci 
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ha  offerto  per  próponioiie 

lano. 


ndito  scaduto  deeeimio ,  la  città  di  Mi- 


DenomÌFuaione  d^  fatti*     Suieu^^ 

Isola  di  Conica 
Montpellier 
Tolosa     • 
Grenoble. 
Orleans   • 
Nancy     * 
Rennes    • 
Lione 
Bordeaux 
Digione  • 
Angers 
Àffliens    • 
Parigi  (  città  ). 
Milano  (  città  ) 


Da  questo  quadro  comparatiTO  risulta,  che  la  proporaione  media  lira 
t  suicid)  e  la  popolazione  nelle  città  di  Parigi  e  di  Milano ,  è  la  'stessa. 

Noi  ci  sismo  soffermati  In  queste  indagini  per  rolgere  una  hella  lode 
ài  'giovine  medico  signor  Antonio  Fossati ,  che  seppe  sensi^amente  racco* 
gliere  ed  ordinare  fatti  statistici  di  molta  importanza,  in  fatto  di  cose  sa* 
feiitane.  Cosi  il  suo  esempio  fosse  valorosamente  imitato  dalla  giovine  ge- 
nerazione a  coi  appartiene  I  Esordire  negli  utili  stodj  con  diligenti  inve* 
ittgàitohi  di  latti',  ci  mostra  tosto  una  sana  maturità  di<  senno  :  senta  il 
•occorso  di  fatti  accertati  e  bene  dedotti  ^  nessun  ramo  di  dottrina  può 
progredire  verso  feconde  applicazioni.     > 


Popolai 

(ione. 

su 

61,666  abitanti 

n 

44,a8o 

n 

f> 

94»  «54 

n 

n 

3o,aa6 

n 

n 

15,378 

n 

n 

17,564 

n 

n 

5o,46o 

n 

n 

239703 

n 

n 

27,733 

1 

n 

35,677 

n 

n 

57,0^9 

n 

n 

14)500 

n 

m 

5,910 

0 

m 

5,909 

• 

G,  i&KfU. 
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